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DrOGO BE^A^ES (i), u- 
no de’ più grandi poeti portogbe- 
fi, nacque a Pnnte-da-Barca, nell’ 
Entre-Doiiro. Gli fu fratello A> 
gostino da Cruz, di cui ai è parla- 
to più aopra. Pino dalia puerizia 
ebbe a lottare contro la arentnra. 
» Appena nato”, die’ egli in un’e- 
piatola apagnnola a Giorgio Ba- 
carrao, n la Fortuna ateae aopra di 
lì me la sua mano crudele. Eaaa mi 
lì porae un latte amaro, una dnra 
lì culla, la Triatezza per nutrice e 
ìì per comjiagna ”. Ma non aarà 
diacaro ad alcuni lettori di trovar 
quivi i bei versi di Bernardet: 

Ai punfo qa« nasci loego Partana 
Estcndio sdire my sn mano Sera \ 
Dionie amarla leche, y dura rQDa« 

7.a TrÌNteia por ama y cotnpanera. 

La dolcezza e la melancolia, cui 
apira tale passo, formano il carat- 
tere del talento di Bernardes, il 
quale è riuscito meglio nell’ Idil- 
lio, ed i Portoghesi lo chiamano il 
Teocrito loro . Essi non credono 
che, dopo il poeta greco e dopo 
Virgilio, sianai latte buccoliche più 
belle. Tale elogio potrà sembrare 
esagerato, perchè in generale si 
conosce poco la letteratura porto- 
ghese, cui si reputa limitata alla 
sola Lusiade. Ma quelli, che hanno 
letto Bernardes, tengono che s’ e- 

(t) Il nome di Bernardes essendo statu sb- 
bliaio im] sno silo nella lettera B, abbiamo 
areduu^ di dorarlo eoUocares 



gli non è il primo de* buccolici 
moderni, è almeno degno d’avere 
tra essi una sede distinta. Lopez 
de Vega confessa che la lettura di 
Bernardes fa quella che gli ha in- 
segnato a far egloghe. Dias Gnmes 
( y. Dias Gomes ), che aveva fatto 
uno studio particolare dello stile 
di questo poeta, dice in una me- 
moria coronata dall’accademia di 
Lisbona ( Memorie di letterat. por^m 
tug . , tomo IV, pag. loo ) : si La 
» ta dei campi con tutte le sue at- 
» trattive, i costami campestri, I’ 
lì amore innocente, le montagne, i 
» prati, le foreste, i ruscelli, le 
lì fontane, i pastori, le greggie, la 
» verzura, il canto degli necelli, i 
lì fiori, le grotte, in nna parola tut- 
II to ciò, che fa l’ incanto della vita 
ìì mitica, riceve dal suo pennello 
il i colori della natura. I personaggi 
lì delle sue pastorali sono ben cob* 
lì locati; il dialogo è ben lostenu- 
ss to ; i quadri hanno I’ espressione 
Il che loro conviene, tinte morbide! 
Il e soavi, una mollezza leggiadra, 
lì che però talvolta degenera in 
» freddezza. La sua frase ù para. 
Il corretta, facile e naturale ; ma di 
ir tratto in tratto ha nna specie di 
lì negligenza graz.iosa, la quale co- 
si pre l'arte, simile a quella che i 
ss Francesi trovano nel loro La 
ss Fontaine ed in alcune scene del 
ss celebre Molière Ci condone- 
ranno i lettori se intorno a questo 
poeta, troppo poco conosciuto tra 
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noi, nuovamente si cita la testimo- 
nianza di Francesco Maiioel. In 
una bellissima ode, alle memorie 
de’ più l'amc)si poeti portoghesi, 
parla in questi termini di Ber- 
nardes . 

IHaU brando sopra a arena ompeiina 

O Bcmard^s suave e tandoMi, 

])«* cujo calilo o jtlacido rib^iro 
EaUDorado para. 

» Il dolce e melancolioo Bernardes 
» anima d’ un soffio più dolce la 
u rustica avena. Il tranquillo rii- 
97 scello si ferma, innamorato al 
siano canto”. Tale ruscello è il 
Lyma, sullo rive del quale Ber- 
nardos ha cantato, e di cui ha da- 
to il nome alla raccolta delle sue 
ef leghe e delle sue epitlole. Il Lima 
( o Lytna ) è comparso per la piìina 
volta a Lisbona, nel iSqh. Ve n’ha 
numerose edizioni. Bernardes ha 
intitolalo : i Fiori del Lyma ( Flores 
do Lyiua) una raccolta di poesie 
diverse, Lisbona, V’ ha al- 

tresì un libro di suo, Jlimas Portv- 
gaeaas e castelìuinas, Lisiiona, 1601, 
ed uno di Him/ìs devotas, Lisbona, 
■ Aveva avuto il progetto di 
pubblicare un’edizione dei grandi 
poeti portoghesi ; ma tale progetto 
non fu messo in esecuzione, del 
pari che quello d’una storia del 
Portogallo. «Non è, diss’egli, I’ 
9' ingegno che mi manca, nè la ra- 
ri ra invenzione, nè lo siile, nè 1’ 
91 arte . . . Ma non veggo in questo 
» secolo un nuovo Augusto, a cui 
11 questo bel lavoro potesse tornar 
ji caro ’. T nllavia godeva d’aluiin 
credito alla corte. Era graditissimo 
all’Infante p. Eduardo, figlio di 
Giovanni IH, ed accompagnò il mi- 
nistro Carneiro, cui D. Sebastiano 
inviava, in qualità d’ambasciato- 
re, alla corte del re di Spagna; ma 
pare che i suoi protettori f.icessero 
poco per migliorare la sua sor- 
te. La fortuna, altronde parava lo 
prendesse di mira ; egli si am- 
mogliò, ed il matrimonio fu per 
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Ini una sorgente d’ affanni do- 
mestici ; nella famosa battaglia d’ 
Alcacer, fece prodigj di valore e 
cadde in potere dei nemici ; alla 
fine, tornato in patria, cui trovò 
soggetta alla Spagna, ollenne, a 
grav'C stento, un picciolo impiego, 
e r esercitò fino alla sua morte, av- 
venuta nel iSqfi. Venne sepolto 
nel convento delle religiose di 
Sant’ Anna, a Lisbona, dove ripo- 
sano altresì le ceneri di Camoens, 
sno contemiioraneo ed amico. 

B — ss. 

DIOMEDE, grammatico, vive- 
va, per quanto si crede, nell' inco- 
minciare del V secolo. Esiste un 
suo trattato De Orationc, partibus 
oratoriis et vario rhetorum gc’iere li- 
bri tres. Dedicò il suo libro ad un 
Atanasio, di cui loda l’eloquenza : 
s’ignora chi sia questo Atanasio. 
La prima edizione di Diomede 
comparvo c<m Foca, Donato, ec. , a 
Venezia, presso N. Jenson, in fo- 
glio, senza data, ma sì crede del 
ii)qi; fu ristampata a Venezia, nel 
i 4 <t'i e i 5 ii,eda Parigi nel i 5 o^; 
un’ edizione di Diomede solo com- 
parve a Parigi, nel in 4 *0» 

Giov,-rnnl Cesario lo fece ristampa- 
re con Donato, Ilagiienaii, iSad, 
in 8.V0; Colonia, i 555 , in 8.vo. Il 
testo di Diomede è alterato in que- 
sta edizione. 11 Quel dotto, ma trop- 
Il po audace crìtico, dice Baillet, 
11 si è presa la libertà d’inserire 
91 lutto ciò che gli è pi.icinto ”. Il 
testo puro di Diomede è stato pub- 
blicato «la Elia Putschio nella sua 
raccolta dei Grammatici veterer. Ha- 
iiau, i(io 5 , a voi. in 4 -to. — Gon- 
vieo distinguere Diomede il gram- 
matico da Diomlde lo scolastico, 
di cui i Commenti in greco sopra 
Dionigi di Tracia esistono in mol- 
to biblioteclie d’ Inghilterra, di 
Francia e d’ Italia. Villoison ha 
pubblicato paKcclii sunti di que- 
■sto Diomede nc’ suoi Anecdota 
graeca. 

A. B— T. 
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DIONE SIRACUSANO eretli- 
tb da suo padre Ipparino una la- 
colta iniineiisa, sua sorella Ari- 
stoniaca sposò Dionigi il Vecchio, 
che n’eblie due figlie. Diede I’ u- 
na in niatrirounio a suo figlio Dio- 
nigi. che divenne suo successore; 
l’altra, nominata Aretea, tu mari- 
tata a Dione. Ai vantaggi di que- 
sta illustre parentela Dione ag- 
giungeva il nome de’ suoi antena- 
ti, lo splendore delle ricchezze, 
vmo spirito flessibile e colto, una 
statuia nobile e maestosa. Egli s’ 
acquistò l’ amicizia di Dionigi il 
Vecchio, che lo colmò di doni, 1’ 
ammise ai suoi consigli e lo fece 
compartecipe dei grandi affari del 
suo governo. Ma il soggiorno di 
Platone alla corte di Dionigi, pro- 
dusse nelle idee e nella condotta 
del giovane Dione un rivolgimen- 
to che influì sul rimanente della 
sua vita. L’eloquenza del filosotò 
greco esaltò la sua anima, e con- 
cepì per esso tutta la tenerezza d’ 
un amico, e tutta la venerazione 
d’un discepolo. Assunse più au- 
sterità ne’ suoi costumi, più infles- 
sibilità nelle sue opinioni. Dionigi 
essendosi disgustato con Platone, 
Dione prese altamente il partito 
del suo amico, e non risparmiò al 
despota dure verità. Dionigi che 
l’amava qual figlio, gli perdona- 
va la sua audacia, e fu tanto ma- 
gnanimo che non cessò d’ impie- 
garlo. L’inviò in ambasciata pres- 
so i Cartaginesi, i quali concepiro- 
no per Jiione sentimenti dì stima 
e d' amiuirazioiie, che non aveva- 
no, dice un antico storico, mai a- 
tiiti per nessun greco. Il figlio di 
lionigi ereditò l’odio che si por- 
«va all' autorità usurpata da suo 
«dre, senza redarne l’ ingegno, 
nndimeno Dione e Platone ol- 
tnnero da principio un’ avventu- 
ra influenza sotto il suo governo, 
c iiadagnarono la sua confidenza: 
eguo s« ne valsero per giovare ul- 
tru m.'i alla fazione dei cartigia- 
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ni e degli adulatori, di cui era ca- 
po lo storico Filisto, riuscì di ren- 
derli entrambi sospetti. Dione, a- 
inato dal |iopolo, stimato dai gran- 
di, conosciuto per le doti del suo 
animo e per la sua esperienza ne- 
gli affari, parve troppo formidabi- 
le al giovane Dionigi, che lo esi- 
gliò. Dione allora visitò la Grecia 
e visse in Atene da semplice pri- 
vato. Il suo grado, la sua magnifi- 
cenza, il suo gusto illuminato per 
Ja filosofia e le lettere fermarono 
sopra di lui gli sguardi e gli con- 
ciliarono tutti i suffragi. Molte cit- 
tà gli resero pubblici onori, ed i 
Lacedemoni gli conferirono il tito- 
lo di cittadino di Sp,irta, mal grado 
r opposizione di Dionigi, che allo- 
ra somministrava soccorsi ad essi 
ler 1.1 guerra, cui facevano ai Te- 
laiii. Invano Platone, ch’era stato 
attirato da Dione alla corte del 
giovane Dionigi, vivamente solle- 
citato da quest’ ultimo, degnò ac- 
consentire di ritornarvi, e nutrì la 
speranza di raddurre esso re ne’ 
suoi veri interessi, e di rendere 1’ 
amico alla sna patria ed alla sua 
famiglia ; non potè riuscirvi. Tale 
negativa ed i mali trattamenti di 
Dionigi verso Platone fecero co- 
noscere a Dione che non avrebbe 
potuto rientrare in Siracusa che 
mediante la forza. L’oilio de’ po- 
poli pel desputico reggitore ve lo 
invitava; e quando seppe che i 
suoi beni erano stati sequestrati e 
venduti, che Dionigi forzato aveva 
Aretea a riuiaritarai ad un altro, e 
che finalmente suo figlio era te- 
nuto siccome statico, risolse di 
tutto tentare e di cacciare il tiran- 
no. Si procacciò intelligenze in Si- 
cilia e radunò nel Peloponneso 
Soo soldati . Nel mouiento della 
partenz-a il loro coraggio fu cimen- 
tato da un’ eclissi lunare; ma l’in- 
dovino avendo dichiarato che tale 
fenomeno annunziava la caduta 
del re di Siracusa, il timore da ca- 
si sgombrò. Tale circostanza ha 
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dato campo agli astronomi di fissare 
la data dell’ avvenimento con mol- 
ta precisione, ed i loro calcoli, d’ 
accordo con le altre date degli an- 
tichi storici, provano che I’ oste di 
Dione si trovava nell’ isola di Za- 
cinto, pronta a far vela per la Si- 
cilia, ai 9 d’agosto, dell’anno di 
G. C. 357. La rivoluzione fu pron- 
ta ed intera. Dione fu ricevuto in 
Sicilia come liberatore. Egli ave- 
va unito in tutto 3 ooo uomini di 
■ truppe : Agrigento, Gelone e Ca- 
rnai ina si sottomisero a Ini. Gli a- 
bitanti di Siracusa andarono senz’ 
armi incontro al suo esercito ; ven- 
ne co|jerto di fiori; ognuno si pro- 
sternò dinanzi a lui siccome a di- 
vinità. 1 principali cittadini, in 
vesti bianche, lo accolsero alle por- 
te della città. Giunto che fu nella 
piazza pubblica, la rumorosa trom- 
ba acquetò le grida dì gioja, ed un 
araldo annunziò che .Siracusa era 
libera e la tirannia distrutt.i. Allo- 
ra l’ìn-enso de’sagrilìzj arde ne’ 
templi e nelle vie, il popolo sì get- 
ta con furore sugli spioni, sui de- 
latori e su gli agenti di Dionigi. Sì 
bagna nel loro sangue, e l’ orrida 
tua allegrezza vie più aumenta per 
tali scene d’orrore, ftia le genti di 
Dionigi, ritiratesi nella cittadella, 
vi si forlifìcaTono. Ai Siracusani non 
era per anche riuscito d’ espeller- 
le, e già si formavano varj partiti 
tra essi. Nelle antiche repubbli- 
che della Grecia e delle sue colo- 
nie il governo d’ un solo era odio- 
so a tutti; ma secondo le une, la 
piosperità dello state non era raf- 
ferma che quando il picciolo nu- 
mero dei ru chi e dei potenti ave- 
va la parte più forte nell’ ammi- 
nistrazione della rosa pubblica; 
secondo le altre, per lo contrario, 
tutti i cittadini dovevano compar- 
teciparvi ugualmente. Eraclide, e- 
siliaio come Dione, e che si era 
congiunto a lui per espellere Dio- 
nigi, si fece capo del partito del 
popolo. Egli aveva esercitato con 
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onore i primi impieghi dell' «Nr- 
cito ; era accorto, insinuante, ed 
aveva l’ arte di guadagnare i cuo- 
ri. Dione invece li rispingeva eoa 
una fredda accoglienza, con la se- 
verità del suo contegno e l’ infles- 
sibilità de’siioi voleri. In vano Pia- 
tone, che conosceva i difetti dell’ 
amico, gli scriveva che per esser 
utile agli uomini bisogna incomin- 
ciare dal far loro buon v iso; 1’ uo- 
mo perfeziona le sue facoltà ed i 
suoi talenti, di rado riforma la pro- 
pria natura. Eraclide seppe avve- 
dutamente approfittare del vinco- 
lo di parentela, che esisteva tra 
Dionigi e Dione, per rendere que- 
st’ ultimo sospetto al popolo. Dio- 
nigi, che era in Italia nel momen- 
to della rivoluzione di Siracusa, e- 
ra tornato indietro e si era chiuso 
nella cittadella con le sue soldate- 
sche. Scri.sse a Diole una lettera 
insidiosa, nella quale lo esortava a 
conservare il potere che gli era af- 
fidato. Tale lettera, letta nell’as- 
semblea generale del j>0|>olo, acce- 
lerò la riuscita delle macchinazio- 
ni d’ Eraclide e del suo jiartitoi 
Di une fu obbligato ad uscire di Si- 
racusa con le truppe del Pelopon- 
neso, che aveva condotte. Fu anzi 
molestato nella sua ritirata dagl' 
ingrati Siracusani. Egli si ritirò 
sulle terre dei Leontinì. Durante 
la sua assenza, le truppe di Dioni- 
gi poterono rovesciare il muro, di 
cui era stata intorniataSiracusa dal 
lato della cittadella, ed impadro- 
nirsi d' un quartiere della città; 
allora il popolo fu compreso di ter- 
rore, ed i migliori cittadini appro- 
fittarono di tale momento favore-- 
vole per far decretare il richiamq 
di Dioue e dell’ esercito suo. S 
mandano a tal effetto ambascìat 
ri presso i Leontini ; Dione non 
sita ad arrendersi ai voti de’ su 
concittadini, e persuade ancora 
sue genti a seguirlo. Appena si 
ra messo in cammino, che n 
vi deputati, inviati dalla fkz' 
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contraria,gli chiedono che sospenda 
la sna inosia, altri vengono dopo a 
pregarlo d‘ accelerarla. Dione non 
si tenne obblieato di fermarsi, nè 
d’affrettarsi, a’avaiisava lentamen- 
te verso Siracusa, e ii’ era distante 
sessanta stadj soli quando vide ar- 
rivare uno sopra l’altro corrieri di 
tutti i parliti, dì tutti gli ordini 
di cittadini, d’ Eraclide stesso, per 
supplicarlo di andare a soccorrerli 
in tutta fretta. Gli assediati ave- 
vano fatto una nuova sortila, e la 
città era in piocinto d’essere pre- 
sa ed incendiata. Dione compari- 
sce, la sua presenza torna il corag- 
gio nei Siiacus.sni, le sue truppe 
s’avanzano in ordine a traverso le 
ceneri ardenti, le ruine delle case 
crollanti, il s.ingue ed i cadaveri 
di cui le piazze e le vie erano co- 
perto ; es>e rompono l’ultima trin- 
cea, tagliano a pezzi una parte de- 
gli a-se>liali, e li forzano di nuovo 
a ritirarsi nella cittadella. l’o,:o do- 
po capilularono per mancanza di 
viveri e tragittarono in Italia, dove 
Dionigi aveva riparato. Allorché 
non vi furono più iiemici da te- 
mere, i raggiri incamiinciarono di 
bel nuovo a Siracusa, ma da prin- 
cipio sordamente e senza remore. 
Dione aveva il nomando degli eser- 
citi di terra, ed Eraclide quello 
delle forze navali ; ma Dione, il 
quale jiareva volesse morlcllare la 
costitiizìune siracusana sn quella 
di Corinto,era contrariato in tutt’ i 
suoi provvedimenti da Eraclide, 
che voleva un governo più popola- 
re. Dione sotlriva impazientemen- 
te tale rivalità, e gli sfuggi questo 
verso d’ fimero; „Uno stato non 
„ può essere l>en governalo che da 
„ un solo padrone”. Si giudicò d’ 
allora in poi eh’ egli aspirasse al 
potere sovrano, e divenne odioso al 
popolo. Sperò rii contenere i iiial- 
ixmtenti faceudo assassinare Era- 
clide, e, con tale atto di vile cru- 
deltà, che addusse lo spavento in 
tutt’ i cuori, preparò la propria ca- 
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tastrofe. Dione, liberato dal suo ri- 
vale, tenne di distruggere gli avan- 
zi del partito che gli era contrario, 
e raffermare l’ autorità sua, distri- 
buendo ai suoi soldati i beni di 
quelli eh’ erano stati forzati a gire 
in bando. Finalmente reccetso del- 
le sue spese giornaliere e delle sue 
largizioni forz;ite esaurì in breve 
il suo erario: non gli restava più 
da spogliare che i suoi amici ; e 
perde l’ affezione dei grandi cer- 
c.mdo di guadagnar quella dei sol- 
dati, questi alla loro volta mormo- 
rarono, allorché non ebbe più che 
donar loro, ed il popolo, ceso ardito 
dal loro esempio, non cessava di ri- 
petere che non era più po-sibilc di 
sopportare il tiranno. Un ateniese, 
detto Callippo, cni Dione aveva 
colmo di beneBzj, o credeva ami- 
co, mentre non era che suo adula- 
tore, vedendo la disposizione degli 
animi, osò concepire la speranza 
di soppiantarlo, e cospirò contro 
di lui. Onde meglio occultare i suoi 
disegni, si giovò de’ timori di Dio- 
ne, cui i suoi rimorsi e l’ imbaraz- 
zo della sua situazione avevano re- 
so sospettoso. Gli proferse di com- 
parire suoantagonista onde meglio 
scoprire i più segreti pensieri di 
qnelli che l’attorniavano, e di far- 
glieli conoscere. Con si fatto mez- 
zo il perfido Ateniese potè cospi- 
rare apertamente senza tema d’es- 
sere Miiaseherato . Egli cerea de’ 
complici per torre la vita a Dione, 
Ireqiieiita i nemici di quest’ ulti- 
mo, li conferma nel loro odio, ed 
assoda la congiura; ma Aristoma- 
ca ed Arete.v ne sono informate, ed 
accorrono sbigottite a Dione; que- 
sti, ingannato, risponde alla sua 
8|M>sa ed a sua sorella che Callip- 
po non opera che per ordine sno. 
Callippo si presenta anch’egli ad 
esse struggendosi in lagrime e le 
supplica di largii conoscere quali 
sicurezze varrebbero a convincerle 
della sua innocenza . Esse esigo- 
no il gran giuramento, che inspirava 
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terrore ai più scellerati. Cali ippo t’ 
acconsento senza esitazione. Si va 
all' ist.inte nel teinpìu delle dee 
Teinosfore, e dopo i sagrilizj pre- 
scritti Callippo, vestito del manto 
di (Mirpora della dea Proscrpinn, e 
tenendo in mano una face arden- 
te, giura che non attenterà mai al- 
la vita di Dione, e pronunzia le 
più forti imprecazioni contro gli 
spergiuri. Egli non esce del tem- 
pio elle per andare ad affrettare I’ 
esecuzione dell' orribile sua tra- 
ma. Alcuni giorni dopo gli riesce 
di far a.ssassinare Dione nella sua 
camera ed in mezzo alle sue guar- 
die. In tal guisa perì Dione, il qua- 
le non avrebbe cessato di comparir 
grande, se, contento di resìstere co- 
raggiosamente alla tirannide, non 
avesse cercato di rovesciarla. Ave- 
va cinquantacinqiie anni quando 
morì, e tale avvenimento successe 
•|iiattro anni dopo il suo ritorno in 
Sicilia. Pl.itonc si era sempre op- 
posto a sì fatto ritorno cd ai pro- 
getti che n’ erano la conseguenza. 
Quel saggio prevedeva i tristi ef- 
fetti deir invincibile ostinatezza 
che era uno dei tratti principali 
dell’ ìndole di Dione; cercava di 
correggernelo, e gli diceva ; „ Non 
obbliar inai che l’ostinato albi 
«line resta solo nell' universo”. 
La morte di Dione cangiò improv- 
visamente l'opinione dei Siracusa- 
ni a suo riguardo. Lo stesso uomo, 
al quale avevano dato il nome di 
tiranno, chiainaroiio altamente li- 
beratore del suo paese e distruttore 
della tirannia. Gii furono fatti fu- 
nerali a spese del tesoro pubblico, 
ed il suo sepolcro fu collocato nel 
luogo più eminente della città. {V. 
Dio.Mcr IL Giovawe, e Callippo ). 
La narrazione di Diodoro Siculo 
intorno a Dione Siracusano è tron- 
ca c<l insiiflìc.lcnle. Le lettere di 
Platone, e soprattutto Plutarco, lo 
fanno coiio'cer meglio; ma quest’ 
ultimo, favorevole a tutti gli croi 
greci, dipinge Dione sotto un a- 
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spetto troppo vantaggioso, e travisa 
accortamente i suoi errori. Il suo 
racconto uopo è raffrontare con 
quello deH’abhreviatore di Corne- 
lio Nipote, più vero e più impar- 
ziale. L’ abate Barthélemy, ne suoi 
Viaggi d' Anacarii. facendosi ancora 
più parziale di Plutarco, ha, mal 
grado il dotto apparato della sue 
citazioni, composto un romanzo sto- 
rico. £ bensì vero che la vita di 
Dione può essere paragonata ad n- 
na bella tragedia, di cui l’ultimo 
alto fallì, nà si nieglierebbe ad un 
poeta la libertà di renderne Ialine 
degna del principio; ma l' inflessi- 
bile Musa della storia rispinge con 
disdegno tutto ciò che la verità dis- 
approva. 

W— R 

DIONE CAS.SIO, nato a Nicea 
in Bitinia, era figlio di (ìassio A- 
|>roniano, senator romano, che a- 
veva governato la Dalmazia e la Ci- 
licia. Dione Cassio disccndova per 
sua madre da Dione Crisostomo ; 
per ciò aggiunse al suo nome di 
Cassio quelli di Dione Coocejaiio, 
cui Plinio il giovane, nella sua let- 
tera a Trajano, dà al filosofo. Il 
vero nome dello storico è dunque 
Ca.ssìo Dione Coceejano Frequen- 
tò il foro in gioventù, e trattò cause. 
Fu senatore sotto il regno di Com- 
modo. e Pertinace lo creò pretore 
poco tempo prima della sua morte. 
Spùicque a Settimio Severo per la 
libertà onde aveva scritto la vita 
di Coiniuodo, e non ebbe niun im- 
piego sotto il suo regno. Dopo la 
morte di quel principe, ebbe il go- 
verno di Smirne e di Perg.iino. Fu 
in seguito procoiissile .dell’ Africa, 
e fatto venne console; s’ignora in 
qual anno. Sotto il regno d’ .\los- 
sandro Severo ebbe il governo del- 
la Pannonia. Dispiacque ai soldati 
per la severità con cui teneva ler- 
iiin la disciplina, e quando ritornò, 
i pretoriani chie.'ero il suo capo ; 
ma, anziché abbandonarlo, .A- 
lessandro lo fece console per la 
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seconda volta, I’ anon 229 av. G. C. 
Dione ottenne poco dopo la per- 
missione di ritirarsi a Nicea, sna 
patria, per dare 1 ultima mano al- 
la sua storia, a cui intendeva da 
lungo tempo. Aveva scritto molte 
opere, di cui la principale era la 
sua 5torùs romana, dall’arrivo d’ E- 
nea in Italia fino all’ anno del suo 
consolato. L’ aveva divisa in ot- 
tanta libri. I primi trentacinque 
SODO perduti, ad eccezione d’ alcu- 
ni frammenti conservati nelle rac- 
colte di Custautiuo Porli rogenita. 

1 diciannove seguenti, sino alla fi- 
ne del 54-""’i sono compiuti tranne 
qualche lacuna. Esiste un compen- 
dio abbastanza esteso de’ sei libri 
sussequenti ; ma non resta per gli 
ultimi venti ebe il Ristretto di Si- 
filino. Dione è il primo scrittore 
greco die abbia conosciuto le leggi 
della storia. Formato sugli antichi 
modelli, non si è mostrato al tutto 
indegno d’essi. Ha disposto le sue 
materie con luolt’ ordine, ha preso 
una cura somma d’ istruirsi della 
verità, ed è esattissimo per la cro- 
nologia. Aveva in oltre tutte le co- 
gnizioni necessarie per iscrivere la 
storia, avendo sostenuto magistra- 
ture di gran momento Jl suo stile 
è abbastanza pnro ed anche ele- 
gante. Gli si rimproverano alcu- 
ni errori inevitabili in un'opera 
tanto considerabile. Viene accusa- 
to altresì di credulità; sembra ef- 
fettivamente che presti molta fede 
ai sogni ed ai prodigj, ma tale era 
lo spirito del suo secolo, ed i filo- 
sofi stessi di qiie' tempi cercavano 
di sostenere la religione pagana spi- 
rante, opponendo i suoi miracoli 
a quelli del cristianesimo. E' più 
difficile giu.-tificare Dione siill.i ge 
losia che mostra contro i graiid’iio- 
mini di Konia, verso i quali fu .-o- 
vei.tc ingiusto. I.a prima edizione 
di Dione è quella di R. Stefano, 
if) 4 S.in fogl.lu migliore di Ueimar, 
Amburgo, i^5o, 2 voi, in fogl. Gli 
editori hanno messo in ordine i 
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fraimnenli dei primi libri. Es- 
si hanno aggiunto, nei successi- 
vi e nel Competuiio di Silìlino, i 
frammenti conservati da Costanti- 
no Porfirogenita e da Zonara, n v’ 
hanno unito alcune note storiche, 
piene d'erudizione. Morelli, aven- 
do trovato in un manoscritto di 
Venezia alcuni frammenti dei libri 
cinquantacinquo e cinquantasei , 
gli ha pubblicati con una versione 
ed alcune varianti sugli altri libri, 
Bassano, 1791!, in 8.V0, cui Char- 
don de la Rochette ha fatto ri- 
stampare a Parigi, presso Delance, 
1800, iu fogl., onde si possano ag- 
giungere all’ edizione di Reimar. 
Un certo Falconi pubblicò a Napi- 
li nel 1747 » 1» Ibgl., i primi ven- 
tuno libri di Dione Cassio novel- 
lamente scoperti ; ma si riconobbe 
in breve che i ventuno primi libri 
altro non erano che cose estratte 
da Plutarco e da Zonara. Non esi- 
ste che un’antica traduzione fran- 
cese di Dione (V. Dkruziers ). 

C — B. 

* Una sola antica versione lianno 
avuto i Francesi nella loro lingue, 
c gl’ Italiani furono di loro più 
fortunati. Prima ancora che si pub- 
blicasse ninna cosa in greco o in 
latino Niccolò Leoniceno ci diede 
un’ informe versione italiana, im- 
pressa in Venezia, i532, in 4-to, e 
ivi, 1 54a,e ■ 548 , in 8.vo, Bene scris- 
se Francesco Sansovino, in una sua 
dedicatoria ad Andrea Dandolo , 
che il Leoniceno si contentò di mo- 
strarci con parole non ben regolate 
la maniera dell’ autore originale. 
In grande pregio è stata lunga- 
mesiti- tenuta la nuova versione 
fattasi du Francesco Baldelli, usci- 
ta per la prima volta alla luce in 
Venezia, Giolito, i5fi2 0 i 564, io 
4-to, e susseguita ta da molte ristam- 
pe sino al l’anno 1 586. Questa ver- 
sione però si è fatta dal latino e in 
modo languido e soverchiamente 
prolisso. Tra le Orazioni militari 
e cioUi, pubblicatesi in Venezia, 
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negli anni i 56 o a i 56 i, in 4 -to, ti 
trovano alcune Concioni di Dione 
tradotte pulitamente per opera di 
Kemigio Fiorentino. Ma il volga- 
rìzunaento sopra tutti preferilùle 
ti è quello ino<lernainente fattosi 
da Giovanni Viviani, e pubbli- 
cato in lloina, i^po-93, 2 voi. in 
4 .fo. Il Irai! littore prete a testo 
la celebre edizione del Reimaro, 
quindi è ricco anche de’ frammen- 
ti che nelle anteriori mancavano. 
Nuovi pregi ti tono poi aggiunti a 
questo lavoro colla recente stampa 
cominciatasi io Milano, Sonzogno, 
1825, di cui sinora abbiamo 4 voi. 
in 8.V0. in questa trovasi la versio- 
ne di altri frammenti scopertisi 
dopo r edizione del Reimaro ; una 
bella vita di Dione scritta dal dot- 
tissimo cav. Luigi Bossi, o. ciò che 
più importa, la versione dell’Epi- 
tome greca di Sifilino, fattasi per 
là prima volta dal Bossi medesimo, 
e arricchita d’ importantissime il- 
lustrazioni. E‘ pure fregiata que^ 
sta stampa di tavole che servono 
ad ornare non solo, ma eziandio a 
risebrarimento del testo. 

G— A. 

DIONE, soprannominato Cri- 
sostomo, o Bocca d’oro, venne al- 
la luce verso il mezzo del primo 
secolo a Prnsia, città della Bitinia, 
dove Pasicrate, suo padre, teneva 
un grado cospicuo. Dione si appli- 
•6 da principio all' arte oratoria, e 
si fece alcuna riputazione come 
sofista. V’ aggiunse in segnilo lo 
studio della filosofìa, e segii'i la set- 
ta stoica. Si trosava in Egitto, al- 
lorché Vespasiano, cui I’ esercito 
di Siria aveva acclamato imperato 
re, vi andò. Esso principe consultò 
.Apollonio Tianeo, Eufrate e Dio- 
ne intorno a ciò che dovesse fare, 
e r ultimo lo consigliò a ristabilire 
1.1 repubblica. Dione si trasferì 
poscia a Roma, e vi rimase alcuni 
anni; ina uno de’ suoi amici, che 
insignito era d’un grado eminente 
nella corte di Domiziano, essendo 
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stato avvolto in una cospirazione « 
condannato a morte, Dione, te- 
mendo per sè stesso, fuggi e ripa- 
rò nel paese dei Geli, dove visse 
lungo tempo sconosciuto, lavorando 
con le proprie braccia, e senz' al- 
tri libri che il Fedone di Platone 
ed il discorso di Demostene sali’ 
Ambasciata. Domiziano essendo sta- 
to ucciso, r esercito, che era sulle 
sponde del Danubio, fu presso a 
ribellare. Allora Dione, che si tro- 
vava nel campo, essendosi fatto co- 
noscere, salito sopra un altare, a- 
ringa i soldati, sviluppa loro il 
quadro dei delitti di Domiziano, 
e li persuade a sottomettersi alla 
decisione del senato. Quest’ azione 
gli valse la benevolenza di Nerva 
e quella di Trajaiio, il quale, nell’ 
ingresso trionfale che fece a Roma 
dopo la disfatta dei Daci, te lo po- 
se allato di tè sul carro. Dione ri- 
tornò in seguito in patria, cui vol- 
le abbellire eoa differenti opere, 
di cui faceva in parte le spese. Fu 
accasato di essersi appropriato n- 
na porzione dei danari pubblici 
accordati per tali lavori. Non durò 
fatica a giustificarsi. 1 suoi nemici 
allora gli ascrissero a delitto di 
lesa maestà l’aver collocata la sta- 
tua dell’imperatore in un luogo 
dove sua moglie e tuo figlio erano 
sepolti, e tale accusa fu portata al 
tribunale di Plinio il giovane, allo- 
ra proconsole in Bitinia. Trajano, 
consultato da Plinio, rigettò l’ao- 
ciisa. Dione doveva essere già in 
età molto avanzata. Non si conosce 
precisamente 1’ epoca della sua 
morte. Rimangono ottanta suoi di- 
scorsi, di cui lo stile semplice ed 
elegante non somiglia quello dei 
sofisti. Vi si rinviene molta filoso- 
fia od erudizione, il che ne rende 
la lettura gradevolissima. Il testo 
greco comparve per la prima volta 
nel i 55 i, Venezia, in 8 vo. Le mi- 
gliori edizioni sono quelle di Fe- 
aericn Morel, in greco ed in latino, 
Parigi, i 6 o 4 , in fogl. (prodotta 



DIO 

imoTamente con altro frontifpÌKÌo 
«otto la data del i6a3 ), e quella 
di Reiske, pubblicata dalla vedo- 
va «ua, in greco tolamente, Lipsia, 

I a voi. in 8.VO. 1 1 secondo vo- 
lume delle Vite de^li ortUori greci, 
di de Brequigny ( 3 voi. in 

13 ), è interamente speso intorno a 
Dione Crisostomo . Esto contiene 
una vita di questo retore e la tra- 
duzione di molti de’ suoi discorsi. 

C— «. 

♦ Ne’ giorni, nc’qnali sta sott’ al 
toTohio il presente articolo, viene 
pubblicato per occasione di nozze 
tin nitido volgarizzamento del Hoc 
conto di Dione Griiostomo, intitolato 
il Cacciatore dell’ Eubra, Venezia, 
Ficotti, i8a4, in 8.V0. Il tradutto- 
re, di cui sono le sole iniziali F. 
N. , è Francesco Negri veneziano, 
uomo di finissimo gusto nella gre- 
ca, nella latina e nell’ italiana let- 
teratura. 

G— A, 

DIONIGI IL VECCHIO inco- 
minciò a regnare verso l’ anno 4o5 

C rima di G. C. In mezzo alle tur- 
olente e nel seno delle guerre ci- 
vili nascono i tiranni. Approfittan- 
do delle dissensioni dei loro concit- 
tadini, destri in lusingare il popo- 
lo fincbò hanno bisogno del suo 
accecamento per innalzarsi, sal- 
one snl trono con 1 * apparenza 
ella virtù, e non vi si mantengo- 
no che col delitto. Tale fu Dioni- 
' gì, figlio d’ Ermocrate : uomo d’o- 
scura nascita ( I ), ma soldato au- 
dace, si era segnalato in molti com- 
battimenti, e numerosi presagi an- 
nunziala avevano la sua elevazio- 
ne (3). La presa d’ Agrigento per 

fi) Clc«roiie die« p«rt> che era botUt 
mtiiiu *t homtsto ìòco natu » . 

( 9 ) Sliano e Plìnio raccontano che Dio- 
nigi eatande alalo qd giorno obbligato d’ab- 
bandonare il ino caralToy U qnaie era cadnio 
in nn pantano, t* animale ne nacl fuori e ae- 
Inalo le tracce del suo padrone^ nitrendo. 
Pionigi ritornò allora indioiro, e nel prende- 
re 1 crini de) ano carallo per rìfaltiri, ana 
aciana dT api ranoa • poaarai anUa aaa mano. 
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opera dei Cartaginesi e le disgra- 
zie di quella città facevano teme- 
re ai Siracusani la stessa sorte dal 
canto loro. Sospettarono essi che i 
loro generali avessero favorito le 
imprese dell’inimico; Dionigi si 
uni ai malcontenti per accusare i 
magistrati della sua patria ; egli 
suscitò il popolo controdi loro; ma 
essi furono ancora abbastanza furti 
per condannarlo ad una multa. Lo 
storiou Filisto la pagò per lui, e 

10 consigliò a coutiniiare le sue 
invettive, promettendo di pagare 
tutte le somme, alle quali fosse con- 
dannato . Dionigi non si stancò; 
assecondato dai rigiri di Filisto, fe- 
ce intendere ai Siracusani ch’era 
meglio preporre al governo perso- 
ne senza beni e senza fortuna sot- 
to colore che, più prossimi al po- 
polo per la condizione, avrebbero 
meglio conosciute le sue bisogne. 
I suoi discorsi seducenti lusinga- 
vano le passioni della moltitudine; 
furono mutati i magistrati, e Dio- 
nigi fu tosto ammesso nel governo, 
Sìa la divisione dei potere non ba- 
stava alla sua ambizione ; egli fece 
richiamare i banditi, onde aumen- 
tare il numero de’ suoi partigiani; 
affettò di non più comparire nei 
consiglio co’ suoi collegni, e destò 
sul conto loro sospetti d’intelli- 
genza coi Cartaginesi . La prima 
sua spedizione fu poi di soccorrere 

11 po|)olo di Gela contro 1’ aristo- 
crazia dei grandi ; fece morire i 
più ricchi , t’ impadronì dei loro 
beni, ne distribuì il prezzo a’ suoi 
soldati dopo di essersi formato un 
partito potente nelle truppe, cui 
comandava. Come entrava in città, 
il popolo, che tornava dai giuochi 
puolilici, andò in folla ad incon- 
trarlo, chiedendogli ciò che avesse 
risaputo dei Cartaginesi. Dionigi 
colse accortamente tale circostanti 
per rappresentare ohe mentre si 

01* indovini censttltati «nnonrinrooo ob* ero 
prcM^io di «QhirìU wnle. 
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abbandoDAvano in tale gaiaa ai 
piaceri, niaoo vegliava alia salute 
loro, e che avevano entro alla città 
newtci più pericoioai dei Cartagi- 
nesi. Colmò di nuovo i snoi coi le- 
ghi di rimproveri, e volle dimet- 
tersi dal suo officio onde non pa- 
rere complice loro. Da quel mo- 
mento in poi l’autorità fu ad essp 
devoluta; venne affidato a lui te- 
lo, in età di ventioinqne anni, il 
governo di Siracusa, e riuscì in tal 
modo ad esserne il tiranno. £gli 
usò, per sostenersi sul trono, degli 
stessi mezzi, di cui si era valso per 
salirvi. Proscrivendo i più potenti, 
spogliando i più ricobi , facendo 
morire quelli che si opponevano 
alle sue imprese, ricompensando 
eon liberalità coloro che si erano 
fatti ligj alla sua causa, doppiò la 
paga delle soldatesche, fortificò la 
eittadella, assoldò stranieri, ed al- 
ternò la pace o la guerra, secondo- 
ohè ciò più gli senìbrava espedien- 
te a’ suoi interessi. Come Fisitrato, 
£nse una notte d’ essere stato assa* 
lito nella sua tenda, ed ottenne 
per sicurezza propria una guardia, 
cni adoprò per rendere schiava la 
patria sua. Uopo gli fu lottare più 
d’ una volta contro i Siracusani, i 
quali riconobbero troppo tardi il 
giogo, cui posto si avevano e che 
vollero francarsene . I^lolte cospi- 
razioni si formarono ; egli ebbe 1’ 
arte o la fortuna di dissiparle tut- 
te, e di scampare d.alle numerose 
trame ordite a’ suoi danni. Dioni- 
gi invecchiò sul trono; Io t'-niie 58 
anni e sovente con gloria. Egli sa- 
rebbe stato il più felice ilei tiran- 
ni, se non fosse stalo il più sospet- 
toso di essi ; maooosnmo la vita in 
un palpitar* eontinno ed in conti- 
nue iiiquietadini ; portando sem- 
pre nna corazza sotto le sue vesti, 
faceva diligentemente visitare tut- 
te le persone che ammesse erano 
alia sua presenza, ed usava anehe 
di tale precauzione con suo fratel- 
W • con suo figlio. JNon osando affi- 
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dare il suo capo alla discrezione 
d’ nn barbiere, si faceva bruciare 
la barba dalle sue figlie. La sua ca- 
mera era circondata da una larga 
fossa, sn cui vi era nn ponte leva- 
tojo: tutti, fino le sue donne ed i 
suoi adn latori più affezionati gli 
erano sospetti. Cicerone, narratore 
di tali particolarità, racconta altre- 
sì che i suoi terrori erano grandi a 
tale che in vece di ariugare il po- 
polo dall’ alto della ringhiera, non 
gli parlava sovente che dalla ci- 
ma d’ una torre, temendo ohe un 
tempo di calma e di pace non fos- 
se contrario alla sua usurpazio- 
ne , e non facesse rinascere ne’ 
Siracusani il germe d’ nna liber- 
tà, eh’ essi piangevano quotidiana- 
mente, e seppe tenerli in guer- 
re continue, sia contro i Cartagi- 
nesi, sia contro i vicini. Non oi fa- 
remo a raccontare minutamente 
quanto intraprese Dionigi per sog- 
giogare intieramente il suo paese, 
per estendere il suo dominio in Si- 
cilia e per cacciarne i Cartaginesi. 
Fece apparecchi immensi, onde di- 
struggere la loro potenza in quell’ 
isola, e contro di etti principalmen- 
te furono diretti i tuoi più grandi 
sforzi. Se questo priiicipé si elevò 
al disopra de’ suoi uguali per la 
sua ambizione e pel suo coraggio, 
alzò del pari la sua patria al mag- 
gior grado di prosperità • di glo- 
ria; le sottomite quasi tutte le cit- 
tà della Sicilia, e trasportò in essa 
le ricchezze ed i tesori loro. Alcu« 
na volta iSirannsani, orgogliosi de’ 
lieti successi di Dionigi, s interes- 
savano alla sua gloria, e sopporta- 
vano allora con più pazienza la 
perdita della liliertà. Onde gli riu- 
scisse r esecuzione del disegno eh 
egli aveva fòrmato contro la poten- 
za di Cartagine, chiamò a Siracu- 
sa gli operai più àbili della Gre- 
cia; la città intera divenne in bre- 
ve un vasto arsenale ed im’ offici- 
na d'armi e di stromenti da guer- 
ra d’ogni specie. Il tiranno upn 
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disdegnava d’incoraggiare con la 
sua presenza gli artigiani che im- 
piegava ; e siccnuie aveva a’ suoi 
stipendi guidati di tutte le nazio- 
ni, lece iahbricare armi proprie 
all’ uso di ciascuna di esse. Diodu- 
TO conta cento quarantamila scudi, 
altrettanti elmi e spade, quattor- 
dicimila corazze, ed un’enorme 
quantità di dardi e di giavellotti 
usciti da quelle officine per arma- 
re i snoi soldati e marciare contro 
Cartagine. Si videro allora per la 
prima volta galee di cinque ordini 
di remi. Dionigi eccitò il zelo dei 
Siracusani, rammentando ad essi 
che la metropoli loro, Corinto, in- 
ventato aveva le triremi. Compiuti 
che furono tali preparamenti tut- 
ti, Dionigi lece intimare da un a- 
raldo al senato africano, che gli 
rompeva guerra, se le sue truppe 
non ihbamionavano intieramente 
la Sicilia; indi, senza perder tem- 
po. entrò in campagna, e pose I’ 
assedio a Motta, la principale del- 
le piazze che appartenevano ai 
Cartaginesi. Gela, Agiigenlo, Ca- 
inurina si unirono a lui : Motia 
soggiacque; cinque città solamente 
tennero per Cartagine, ed il tiran- 
no ehbe un momento l.v speranza 
di vedersi padrone della Sicilia; 
ma non seppe conservare sempre 
gli ottenuti vantaggi sopra i suoi 
nemici; egli conilinttè contro di 
essi e per mare e per terra ; e se la 
vittoria corono sovente le sue im- 
prese, fu pure talvolta battuto da 
imileone e Magone, generali dei 
Ciartaginesi, i quali faeevano testa 
in quell* isola all'odio dei Sicilia- 
ni ed al valore di Dionigi. lutanto- 
chè questi saccheggiava le città, 
devastava le campagne, Iniilcone 
ajiprofittò della sua assenza per 
portare la guerra a Siraeusa. Egli 
entrò da vincitore in mezzo al por- 
to con dugento galee, e fece ac- 
campare le sue truppe fuori delle 
mure ( V. Imiloone I. La vista d’ii- 
n' annata si formidabile mise il po- 
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polo nella costernazione; ma Imil- 
oone, in vece di attaccare la città, 
ne devastò i dintorni, è Dionigi 
ebbe tempo quindi di unire le sue 
forze e di ricevere 8occot.si. La pe- 
ste attaccò il campo d' Imileone, e 
|.i fortuna J’ nhirandonó. Diorloro 
narra assai a lungo come allora 
Dionigi salvò la patria sua, come 
la lilierò dai Cartaginesi, accordan- 
do loro a prezzo d’oro la facoltà di 
ritirarsi segretamente a Cartagine, 
e come fece ancora molte volte la 
pace per ricominciare molte volte 
la guerra con essi. Liberato dagli 
Africani, portò le armi in Italia, 
devastò Crotone, Cau Ionia, Reggio, 
ed esercitò in quest’ ultima città 
le più atroci venviette. Aveva per- 
duto la sua prima moglie in nna 
rivolta; la sua politica lo indusse 
a chiedere una sposa alla città di 
Reggio, di cui credeva 1’ alleanza 
utile a’ suoi disegni. Reggio gli ri- 
spose come non aveva da olÌHrgli 
che la figlia del carnefice. Dionigi 
sposò nna Locrese, e conservò in 
cuore il sentimento di tale affron- 
to. Allorché dopo molti inutili ten- 
tativi si fu alla fine impadronito 
della città, la pani da tiranno irri- 
tato, ed oppresse quell’ infelice po- 
polo di crudeltà inaudite. Dionigi 
non limitò la sua ambizione a far 
la guerra, volle altresì fondare cit- 
tà e colonie. Tutto ciò che perlie- 
ne ad un gran popolo fn intrapre- 
so da Ini; un’alleanza contratta 
con Lacedemone gli valse più fia- 
te ì soccorsi di quella repubblica; 
ed egli poi ne diede agl’lllirj, else 
volevano riporre sul trono Alceta, 
re dei Molossi. Fondò nel golfo A- 
driatico la città di Listo, e quella 
di Adraiio in Sicilia. Era suo pro- 
getto di rendersi padrone del mare 
ionio, onde ninno vi potesse navi- 
gare senza la sua pcriiiissìone; vol- 
le altresì unire esso mare con quel- 
lo di Sicilia, tagliando la penisola 
d’ Italia; ma fu il delirio d’ mi 
momento. Le ricchezze del tempio 
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di Dodona tentarono la «uà cnpi- 
digia, e per impadronirtene più 
{•eilmente allestì una ipeilìzione 
contro r Epiro. I Galli, |x>ich’ eb- 
bero bruc iata Roma, gli proposero 
nn’ alleanza ; la loro ambasciata 
lusingò il suo orgoglit^ e gli fece 
nascere la speranza d' assoggettare 
una parte dell' Italia. Saocbeggiò 
il tempio di Cerere in Eiruria, e 
quello di Proserpina a Locri. Fu 
mentre ritornava con vento favore- 
vole da tale spedizione sacrilega, 
cbe disse a' suoi cortigiani: »Ve- 
„ dele come gl’ iddii proteggono 
„ gli empi ! ” Nò gli bastarono tali 
atti di tirannia e d’empietà; s|m>- 
glìò i templi 6no delia Sicìlia,par* 
ticolarnicnte quello di Giove olim- 
pico a Siracusa. La statua del dio 
era coperta d’ nn manto d’ o- 
ro massiccio, donatole da Jero- 
ne ; Dionigi lo levò, e léce mettere 
invece un manto di lana, „ per- 
chè, diceva, l’ altro era troppo 
)« freddo nell’ inverno e troppo gia- 
IV ve nella state Fece togliete al- 
la statua d’Esculapio la barba d’ 
oro, dicendo oche Apollo, suo pa- 
li dre, non avendone, non era cun- 
II veniente che il figlio ne portas- 
II se ”. Il giovane Dione, cognato 
di Dionigi, viveva alla sua corte. 
Partigiano zelante della dottrina 
di Platone, si confidava che i con- 
sigli del filosofo radducessero il ti- 
ranno a sentimenti di virtù. Aven- 
do risaputo che Platone era arri- 
vato a Taranto, sollecitò Dionigi a 
chiamarlo alla sua corte. Il princi- 
pe lo trattò onorevolmente e par- 
ve che gustasse i suoi discorsi ; se 
non che Platone non cessava d’ in- 
veire contro la tirannide; e Dioni- 
gi, nojato delle sue lezioni, lo ri- 
mandò nella sua patria, ordinato 
avendo al capitano della nave di 
farlo vendere nella prima isola, in 
cui approdasse. ( i'edi Platoive 
Quantunque la vita di Dionigi sia 
Stata più particolarmente dedicata 
alia guerra, egli fu avido d’ ogni 
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sorta di gloria. Secondo Ebano, 
praticò la medicina e la chirurgia. 
Cicerone dice ohe ooltivii la musi- 
ca e la storia ; ina ebbe soprattutto 
r ambizione di essere eccelleate 
nella poesia, e volle che il suo no- 
me fosse acclamato nei giuochi o- 
limpici. Fece partire parecchi mu- 
sici e declamatori destinati a leg- 
gervi i suoi versi, ed inviò suo fra- 
tello Tearide per rappresentarlo 
in Olimpia. I carri ed i cavalli, che 
componevano il suo corteggio, di- 
spiegavano dinanzi ai Greci il lus- 
sa più raffinato ; le tende erano 
formate di panni ricchi e preziosi; 
tutto annunziava la magnificenza 
d’un re il quale crede di onorare 
il suffragio, cui ambisce; ma i carri 
furono spezzati nella toro corsa; i 
versi furono trovati cattivi; il nome 
di Dionigi fu bersaglio dei Sarca- 
smi dell’ oratore Lisia, il quale ec- 
citò il popolo a cacciare da qne* 
luoghi santi e sacri gl’ inviati d’un 
tiranno; le sue tende furono de- 
predate e messe a sacco, e la nave, 
che riportava a Dionigi la nuova 
di tale sinistro, ruppe sui lìti di 
Taranto. Tale infelice successo non 
lo scoraggiò; continuò a far versi, 
applauditi da’ suoi adulatori ; pre- 
giava i suoi poemi più delle sue 
geste guerriere, ed attribuiva alla 

? ;elosia la mala accoglienza eh’ era 
oro stata fatta in Olimpia. Tra i 
poeti, che aveva chiamati in corte, 
Filosseno teneva il primo grado, e 
non aveva per le poesie del tiran- 
no la stessa ammirazione de’ suoi 
cortigiani. Un giorno cbe Dionigi 
aveva letto nn componimento poe- 
tico, consultò Filosseno, il quale 
apertamente lo disse mediocre. Ta- 
le franchezza offese il principe, 
che fece condurre il poeta alle pe- 
triere; ma la domane si ottenne 
che ricomparisse alla corte; e, con- 
sultato un’ altra volta sopra un 
nuovo poema, non fece cbe volger- 
si agli uffiziali del re, dicendo loro: 
» Rioonducetemi alle petriere ” . 
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Tale riiixMta ardita non ispiao- 
que quella volta a Dionigi, ed 
il tiranno degnò sorridere. Sein- 
lira rhe Filusseno non sempre tosse 
tanto severo, jioichè si conservò in 
favore; ed invecchiò alla corte. (F 
Filosseno ). Avendo inviato di nuo 
vo ai giaochi olimpici , Dionigi 
provò lo stesso affronto. (^)nest’ iiT- 
tiino infortunio lo rese più crude- 
le; una capa melanconia lo inva- 
se ; egli si vendicò sopra i suoi ne- 
mici, t.alvoltu anclie sopra i suoi a- 
inici, d’ essere stalo sprezzato in 
qne’ giuochi: ne lece morire mol- 
ti ; lo stesso Filislo, che aperto 
gli aveva il r.unniiiio della tiran- 
nia, Lettine, suo fratello, rhe ave- 
va si spesso e sì felicemente co- 
mandato le sue flotte, furono nel 
numero dei proscritti. Alcuni au- 
tori attrihniscono nulladiiiieno il 
loro esilio a cause particolari. ( F. 
Filisto ). Dionigi, disdegnato in 
Olimpia, si confidò che Atene, di 
cui il gusto era più dilicato, avreb 
he sapnto meglio apprezzare le sue 
opere. Inviò una tragedia, che fu 
rappresentata nelle feste di Bacco 
e che vi riportò il premio. Il cor- 
riere, che portò tale novella a Sira- 
cusa, fu magnilicanionte ricompen- 
sato. Il tiranno si alibandonò alla 
gioja più.iinmoderata; fece offrire 
sagrifiz] agli dei, ordinò feste ed 
allegrezze pubbliche, e ue’ ban- 
chetti, che tenne )>er celebrare ta- 
le avventurosa novella, rnppe sen- 
za ritegno a tutti gli eccessi dell’ 
intemperanza. Un oracolo aveva 
predetto che il termine della sua 
-vita sarebbe segnato da una vitto- 
ria sopranemici a lui superiori; e- 
gli applicò prima tale oracolo ai 
Cartaginesi, e ripeteva sempre die 
era inferiore a quel popolo, quan- 
tunque lo vincesse assai di fre- 
quente. Ma la vittoria che riportò 
in Atene sopra poeti più celebri di 
lui, ne giustificò il vero senso. Dio- 
nigi inori in età di 65 anni, verso 
la io5.» olimpiade, 568 anni prima 

i6. 
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di G. G. Tutti gii autori non sono 
d’ accordo sul genere della sua 
morte; gli uni ( Giustino ) dicono 
che fu ucciso da’ suoi sudditi ; al- 
tri ( Plinio), che mori di gioja co- 
me Sofocle, udendo che il suo poe- 
ma aveva ottenuto il premio. Mol- 
ti pretendono alla fine che moris- 
se d’ intemperanza ( C. JSepote ), 
o che suo figlio contribuisse ad ab- 
breviare i suoi giorni. Dionigi eb- 
be molte mugli ; la prima perì in 
una sommossa, dopo di essere stata 
crudelmente oltraggiata dal popo- 
lo; ne sposò indi altre due in nna 
volta. 1' una di Locri che si chia- 
mò Doride, l'altra Aristomaca, so 
cella di Dione, e figlia d’Ippari- 
no, uno degli uomini più conside- 
rati di Siracusa. Esse abitavano in- 
sieme, ed avevano la stessa parte 
alle sue affezioni. Secondo Ebano 
l’ima lo seguitava all’esercito, e 
ritrovava l’altra quando ne ritor- 
nava ( 1 ). I più degli autori antichi 
ri liannu conservato alcuni tratti 
della vita di Dionigi, ed hanno rap- 
portato molte particolarità del suo 
regno. Diodoru narra che, ribella- 
tisi una volta i Siracusani contro 
questo principe, Polisseuo, suo co- 
gnato. lo consigliò a salvarsi sopra 
uno de suoi migliori cavalli; ma 
che uno ile’ suoi curtigiaiii gii rap- 
presentò come non cmivciiiva ad 
un re di non andar debitore della 
sua salvezza che al suo destriero, 
nò bisognava lasciarsi strappare dal 
trono che pei piedi. Tale avviso 
risvegliò r ambizione del principe 
e rafiennò il suo coraggio; risulse 
di es|>orsi a tutto piuttostocbè ab- 
bandonare 1’ autorità sovrana, ed 

( 1 ) Dioniei elfbo da qortlti chie 
molti UgU. Doride gli |iarturt Dionf^l il gio> 
la'te ciTallri figlinoli, di coi •’ ignora il oooio. 
ì'ijbe (!• .\rUtomara J|)parino « BiUoo, e dur 
figlie, Sofrotia* ed Areia. I.a prima apoab Dio* 
nigi aao fratello^ la •«•eomU fu maritata a Dio* 
ne. £bl»r allroai dai figli dalla tua prima 
cliie, fecondo Corn. Nepotp, d« ; raaì 

rarono «enaa dubbio iracidati eoo etft nella 
ribeUiooo de' Siraco^aoi, 
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alcuni pronti soccorsi, eh' ebbe dai 
Campani, lo trassero da tale perì- 
colo. Fra gli adulatori, che vivera- 
BO alla »ua corte, ve n’ era uno 
chiamato Damocle, il quale van- 
tava al tiranno la felicità di cui 
godeva, e tutti .enumerava i doni 
preziosi di cui pareva chela fortu- 
na il colmasse. Dionigi proflerse a 
Damocle dì cedergli un giorno il 
suo posto, onde fargli gustare quel- 
la felicità sì vani. ita. Ordinò che 
fosse trattato regalmente, e che im- 
bandito gli fosse un sontuoso con- 
vito. Il cortigiano fu messo a sede- 
re sopra un letto magiiilico, .servi- 
to da schiavi attenti a' suoi meno- 
mi desiderj ; le riccliezz.e ed i te- 
sori di Dionigi erano di.spiegati in- 
torno ad esso; egli assaporava a 
lunghi sorsi la felicità che aveva 
invidiata, allorché, levando gli oc- 
chi, scorse sopra il suo ca|>o una 
spada sospesa ad un cri oc di ca- 
vallo. l'alliilo e tremante, si alza 
smarrito, e supplica Dionigi di ces- 
sare il pericolo che il minacciava. 
» Ecco penante, gli disse il suo pa- 
ti drnne, l’iuanagine di quella vi- 
,st ta che tu chiami felice’’. Gran- 
de e sublime lezione, in cui il ti- 
ranno dipinge sè stesso e la sua fe- 
licità mal ferma! I rimproveri che 
fece sovente a suo figlio provano 
ch’egli desiderava lasciare un suc- 
cessore al trono che foste degno di 
occuparlo. Avendo risaputo eh’ es- 
so figlio aveia fatto onta al pndore 
d’ una donna, ne lo riprese forte- 
mente. »Hai tu mai veduto, gli 
u disse Dionigi, eh’ io mi sia dato 
sta tali eccessi? ~ Voi non siete, 
tt gli rispose il giovane, figlio del 
t) re di Siracosa. — Operando in 
it tal guisa, ripigliò il p-adre, non 
tt ti confidare di lasciar figlio che 
tt succeda alla tba potenza An- 
corché egli conoscesse tutti i peri- 
coli ai quali era esposto, non ebbe 
inai il pensiero di rinniiziare alla 
tirannide ; sapeva però che questo 
era il voto dei Siracusani cui ave- 
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va gabbati,e gli veniva spesso ricor- 
dato come uìuna cosa vi aveva che 
più odiosa fosse del nome di tiran- 
no. Antifone, a cui aveva richiesto 
quale fosse la migliore specie di 
bronzo, gli rispose arditamente, 
stessere quella di cui si erano fatte 
» in Atene le statue d’ Armodìo e 
tt d’ Aristogitoue " . Tale arguzia 
gli costò la vita. Sorpreso di udire 
una vecchia pregare gl’ iddìi di 
conservare i giorni di Dionigi, vol- 
le sapere il motivo d’ una preghie- 
ra sì straordinaria; tanto conosceva 
l’odio che si covava contro di lui. 
t> lo prego gli dei, la femmina ri- 
ti spose, di concederti una lunga 
tt vita, perchè temo che il tuo suc- 
ti cessare non sia più malvagio di 
tt te, ila che tu sei peggiore di tut- 
ti ti coloro che t’ hanno preoedu- 
t) to”. Dionigi restò confuso, e vi- 
de appieno che i suoi giorni non 
potavano esser cari a nessuno. Ma 
non fuvvi chi adeguasse in corag- 
gio ed in grandezza d’animo sua 
sorella Testa, maritata a Polisse- 
no: questi, stanco di vivere sotto al 
despota, si ritirò in Italia. Dionigi 
fece venire sua sorella, e le fece 
gravi rimbrotti sulla fuga di suo 
marito, di cui ella avreboe dovuto 
farlo consapevole, ii Credi tu, gli 
tt rispose la donna coraggiosa, eh’ 
tt io avessi potuto conoscere la par- 
ti tenza di mio marito senza accom- 
tt pagnarlo nella sua fuga, nè sa- 
» rchbe forse più gloria per me ea- 
tt sere nominata da per tutto la mQ< 
tt glie di Polissenu bandito, ohe 
SI qui chiamata la sorella del tira» 
Il no ”. Dionigi ammirò tale rispo- 
sta, uè punì sua sorella. 1 Siracu- 
sani resero a Testa fino alla dì lei 
morte gli onori dovuti al suo co- 
raggio ed alia sua virtù, e la trat- 
tarono da regina, anche dopo l’ a- 
bolizione della tirannia. Dionigi 
non fu sempre uomo crudele e cat- 
tivo principe ; era attivo, liberale, 
temperante nel suo modo di vivere, 
nimico della voluttà, grande nella 
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guerra; aveva molta penetrazione 
ed un ingegno accomodato al go- 
vernare . Non altrimenti die la 
mercè di talenti straordinarj potè 
egli elevarti ai disopra de’ tuoi 
concittadini e tostenere per 38 an- 
ni la sua elevazione. Scipione, di- 
ce Polibio, aveva s\ alta idea di 
qneito principe, che teneva Dioni- 
gi, con Agatode, altro tiranno di 
Sicilia, come I’ uomo più preclaro 
per la scienza del governo e per 
un’ arditezza prudente e giudizio- 
sa. Mostrò in alcune occasioni mol- 
ta dolcezza e moderazione. Dione, 
suo suocero, gli parlava con una 
libertà che avreboe offeso un ti- 
ranno meno feroce, e Dionigi ce- 
deva sovente a’ suoi consigli ; ma 
le sue grandi qualità non pareg- 
giarono i suoi vizj. Era più avido 
di dominazione che di gloria, so- 
spettoso, fnrbo, vendicativo, cru- 
dele verso gli uomini, empio verso 
gli dei, alto e duro per la gente 
dabbene, protettore de* malvagi, se 
erano suoi adulatori; non faceva 
forse nè il bene nè il male per in- 
clinazione, non consultando che il 
tuo interesse per appigliarsi o all’ 
uno o all’ altro Egli non conobbe 
le dolcezze dall’ amicizia, e sagrifì- 
oò sovente a’snoi sospetti ed a’ suoi 
capricci queglino stessi, ai quali 
pareva più affezionato. Ebano e 
Plutarco I’ accusano di aver fatto 
morire sua madre. Fece condurre 
al supplizio un giovane favorito 
cui amava molto ; tre volte diede e 
rivocò tale ordine ; lo abbracciava 
versando lagrime, maledicendo il 
giorno in cui si era impadronito 
del sovrano potere; da ultimo, il 
timore prevalse: ,, O Leone! disse, 
,, non è permesso che tu viva;” ed 
il giovane fu sull'istante messo a 
morte (i). Nullameno talmente fu 

fi) AIIotcM giaocava alla ^uillacorda « 
oaa idara la aua apada che ad e*to giovane 
^vorìto. Uo giorno uno de* tool cortigiani a* 
eendogU detto ridendo i ^,Eeco danque una 
m cui la laia vii* , «d ìi 
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to«co dalla nubile condotta di due 
pitagorici i quali vivevano a Sira- 
cusa, che dumandò di essere aiu- 
iiiesso per terzo nella loro amicizia. 
Pintia, condannato a morte dal 
tiranno, gli chiese il riinauente del 
giorno per regolare i suoi altari, 
promettendo di presentarsi all'ara 
del supplizio, ed esibendo il suo 
amico Damoue iu cauzione. Dioni- 
gi sorpreso l’accettò, e vide arriva- 
re all’ora indicata l’ infelice vitti- 
ma del suo capriccio, che veniva a 
liberare Damon* ed a soggiacere 
alla sua sentenza. Il tiranno accor- 
dò la vita ai due amici, e si dolse 
di non averne mai avuti di si fe- 
deli. Cicerone, che ci ha conserva- 
to tale tratto, differisce dal raccon- 
to di Porfirio e da quello di Jam- 
blico, che lo rapportano negli stes- 
si termini, entrambi dietro l’ auto- 
rità d’ Aristosseno, il quale l’ave- 
va udito dalla bocca di Dionigi il 
giovane a Corinlo ( i ). ( F. Dako- 
rfE ). Non possiamo terminare l’ ar- 
ticolo di Dionigi senza pKirlare del- 
le famose latomie o petriere di Si- 
racusa, nelle quali il tiranno chiu- 
deva le vittime della sua crudeltà. 
N’ esistono ancora molte oggigior- 
no, ed havvene una che porta il 
nome dell’ o>eccUo di Dionigi, per- 
chè si pretende ch’ella fosse dis- 
posta in mudo che tutti i suoni 

gioTsiie arendo torriio, Dionigi It fece mori- 
re rutrambi. L* uno, dire Cieeroae« l'or aver 
indicato un meno di aiaiuiuarlo, T altro per 
averlo approvato con no lorrivo. 

( 1 ) la alcuni antichi luanoecrìtti < nelle 
prime edisioni delle opere di C/ceroae e dt 
FmUrio Mattimo Pintia ora è nominalo Ppa* 
thUs o PtmthiASy ora Pithiat o Pythia* . Le 
editioni aldine hanno adottato PytiUas ; ma i 
rrillci moderni hanoo rìatablltlo il varo nome 
di PA/ar/ee, aiecome confortati date migliori 
autorità. ( P. in talr propoiilo le jédverMurla 
di Turnebio^ e le note di Salumaio sopra So* 
lino ). Pollane chiama questi due Slosofl Evr* 
fono ed Eocrìte, e racconta in altro modo le 
circostante di tale avvenioveato i Evernuv, di* 
ce# chiese sei mesi per andare a Paro a ma- 
ritare sua sorella. Igino 1Ì nomina Moero e 
Sclinuniio. Sembra che Aristosseno, citato da 
Poiiirìo e da Giarablico, attribuis.'a tale fatto 
a Dionigi il giovane t tal* h pure 1' opinioae 
doli' autore dcil' aclicei# jleaieiae. 
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fi unissero in punto, che si chia- 
tnara il timpano; tale punto co- 
iniinir.iva in un sito dell’ ap]>ar- 
tamento eli Dionigi, ed il tiranno, 
adagiandovi l'orecchia, udiva di- 
.«tintamente quanto si diceva nella 
cava. In tale guisa gli riusciva di 
conoscere i pensieri più .«egreti dei 
prigionieri che vi si chiudevano, 
e percuoteva con più certezza i 
.«noi veri nemici. Questa opinione 
non ha altro appoggio che il rao- 
conto dei viaggiatori e degli stori- 
ci moderni, i quali hanno raccolti 
tali fatti da nna tradizione volga- 
re, più o meno accreditata. Alcuni 
pretendono che tale effetto d’acu- 
stica succeda ancora oggigiorno, e 
che I’ eco vi sia tanto sensibile, 
che vi s’intende distintissimamen- 
te, <ja una estremità della grotta 
all’altra, il lacerare d’ un foglio 
di carta. Non è da dubitare che 
tali cava non abbiano servito di di- 
mora ai prigionieri, e vi si trovano 
ancora vestigj che l’ indicano. Gli 
.scavi fatti nella roccia per incate- 
nare i prigionieri sussistono anco- 
ra, c vi si scorgono dei rimasugli 
di ferro e di piombo. Gli storici 
antichi, die hanno parlato di tali 
latomie, nulla dicono dell’eco, ma 
sono d’avviso che alcune servisse- 
ro per carceri. Gii erone rimprove- 
ra a Verro di averle impiegate a 
tal U 50 ;ei ne ragguaglia come e- 
rano un’opera magniBca ordinata 
Òai re e dai tiranni : Opus est in~ 
geni et inagnificum regum atque ty- 
rannoriim ( V. sulle latomie Btir- 
manu e (diiierio, Antiquitates Si- 
ciliae-, Sesùni, Lettere sulla Sicilia, 
Brydone, Riedesel, ec. ) , Eliano 
racconta che aloona volta i prigio- 
nieri rimanevano là^hingo tempo 
chiusi in quelle cavo, 'Òtte vi si am- 
niugliavano ed avevano figli, e che, 
allorquando qnesii, che non ave- 
vano mai vodnto città, andavano a 
Siracusa, erano spaventati dai ca- 
valli che ipcontvavano per la stra- 
d,a. „ La più bella delle latuioic, 
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„ dio’ egli, era quella che portava 
,, il nome di Filosseno Sembre- 
rebbe, secondo Pania, citato da A- 
teneo, che Filosseno vi fosse tenn- 
to lungo tempo, giacché vi compo- 
se il suo Ciclope, poema, nel quale 
descriveva il suo infortunio. Fu 
per aver rapito a Dionigi il onore 
di Galatea, sua bella, che esso poeta , 
venne allora inviato al le cave. In ta- 
le poema il Ciclope era Dionigi, e 
Galatea la sanatrice di flauto. (V. 
FILOSSENO ). Goltzio ha pubblicato 
alcune medaglie di Dionigi, e, do- 
po di es.-o antore. Mirabella, Bo- 
naiini, Partita, Torremuzza, ec. , 
hanno del pari fatto intagliare al- 
cune medaglie eh’ essi attribuisco- 
no a tale principe, anche col ino 
ritratto; ma sono tutte apocrife. 
Nel tempo, in cui viveva Dionigi, 
non si effigi.vvano neppure i re 
sulle medaglie ;e se troviamo quel- 
le di Gelone e di Cerone I., suoi 
predecessori, ciò significa che tali 
medaglie sono state coniate poste- 
riormente, o dai loro discendenti 
che hanno occupato il trono, e 
che si gloriavano di averli per an- 
tenati, o dal Siracnsani slessi, i 
quali volev.ino far rivivere la me-, 
morìa dei princìpi che gli aveva- 
no bene governati. Ma Dionigi non 
lascili una ricordanza abbastanza 
cara perchè si pensasse di ram- 
mentare le sue sembianze alla po- 
sterità. La medaglia pubblicata 
dall’ ab. Bartliélemy, Mem. ilell’ac- 
cad. delle iscriz. , tomo XXX, con 
caratteri punici, attribuita venne 
male a proposito a Dionigi, a mo- 
tivo dell’ analogia eh’ essa aveva 
con quelle dì Goltzio, in cui si 
leggeva AIONTEIoT, c queste es- 
tendo false o contraffatte, l’ analo- 
gia scompare. Non si comprende 
perché Itionigi avrebbe li.sato la 
iiugiia dei Cartaginesi sulle sne 
monete. Il re Geronimo è il pri- 
mo in Sicilia che posto abbia la 
sua effigie, mentr' era ancora in 
vita, sitile sue medaglie . Non è 
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altronde per anche fermato in mo* d’ impiegare i suoi tesori ad alie- 
do positivo ((iianto concerne la nu- slire cinquanta galee per foriiare 
mismatica dei tiranni o re della i Cartaginesi alla paca, creblie vie 
Sicilia. più il suo credito. Procurò d’ insi- 

T — N. iiuare nel cuore del tiranno l’aino- 

DIONIGI il giovane, figlio del re del bone, e parlandogli di Piato- 
precedente, successe senza pertur- ne come dell’ nomo più capace d’ 
nazioni e senza opposizione alla insegnargli a regnare, ottenne, con 
potenza che sno padre aveva usar- pressanti sollecitazioni, che Dioni- 
palo. Sia che i Siracusani temes- gi chiamasse il filosofo presso a sè. 
sero di vedersi esposti a nuove Platone, cacciato da Siracusa, ven* 
guerre civili, sia che^li ultimi an- duto per gli ordini dell’ ultimo ti- 
ni del regno di Dionigi gli avesse- ranno, temè di ricomparire in mez- 
ro riconciliati con la tirannia, o zo ad una corte corrotta, in cui le 
che r indole del nuovo principe sue lezioni ed i snoi esempj tor- 
sembrasse loro atta a renderli tèli- nati sarebbero vani ; ma stimolata 
ci, gli lasciarono raccòrrò tale sue- dalle istanze di Dione, e soprat- 
cessione alla sovranità, come iiii tutto dalla speranza la quale gli 
patrimonio ereditario. Dionigi a- veniva data, che Siracusa atten-> 
dunò il popolo, per guadagnarne desse da lui un governo saggio 
la benevolenza, soppresse le impo- libero, lasciò Atene e si recò in Si- 
ste per tre anni, e liberò tremila cilia, dove fu ricevuto con sommi 
prigionieri. Fece a sno padre fu- onori. Un carro magnificamente 
nerali magnifici, e volle da prin- adorno I’ attendeva sulla riva : 
cipio conservare con la dolcezza Dionigi stesso , secondocbè narra 
quanto Dionigi il Vecchio acqui- Ebano, servi di conduttore al li- 
stato aveva con I’ astuzia e con la glio d’ Aristone, ed un sagrifizio 
forza. Sì felici disposizioni davano in azione di grazie fu offerto agli 
a Siracusa le dolci speranze, e pa- dei, per ringraziarli del presente 
reva promcitessero al giovane prin- eh’ essi facevano alla Sicilia. Pla- 
cipe il regno più glorioso. Ma egli tone non tardò a far gustare a Dio- 
non era stato allevato nella scien- nigi il frutto delle sue sagge lezio- 
za del governo; il sospettoso Dio- ni ; senza urtare di fronte le sue 
nigi aveva tenuto suo figlio Jonta- passioni, s’ insinuò accortamente 
no dagli affari, a tale che non si nell’ animo suo, e gli riuscì di far- 
occupava, durante la tirannia di gli conoscere le dolcezze della vir- 
suo padre , che di opere meccani- tù e d’ inspirargli l'orrore del vi^o; 
che. Egli non era nato ron indole la corte si cambiò io accademia; 
cattiva, ma i cortigiani guastarono Dionigi uscì da quella inlingar- 
il suo cuore, e lo immersero nella daggine che gli era naturale; già 
mollezza e nella voluttà. Dione, nulla uguagliava per lui i tratte- 
•uo cognato, che già aveva fatto nimertti con Platone, ed in breve 
vani sforzi sotto il regno preceJen- lo stesso nome di tiranno gli par- 
te jier inspirare a Dionigi il vec- ve odioso. La corte ne fu spaven- 
chio ^ gusto della filosofia, volle tata, gli adulatori Cai sovente di- 
trarre il nuovo principe da quella vide l’ interesae, si unirono allora 
vita molle ed effeminata, alla qua- ónde perdere Dione, autore di ta- 
le si dava in braccio. Le sue rie- le straordinario mutamento. Essi 
chezze, la sua parentela coi due ottennero da principio che riohia- 
Dionigi e le sue qualità personali matofosseFilUto,esiliatoda Dioni- 
gli davano una grande influenza gi il vecchio, pienamente persuasi 
a Siracii^ e la profferta che fece che i consigli 41 esso partigiano 
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della tirannide avrebbero lotta- 
to con buon esito contro la filoso- 
fia di Platone. CiA che doveva fa- 
re la felicità di Siracusa disperò 
i cortigiani ; essi dipinsero Dione 
sotto i colori più odiosi, e l’ accu- 
sarono di tradimento . Filisto lo 
condusse in riva al mare sotto un 
pretesto specioso, s’ impadronì po- 
scia della sua persona, e lo fece 
imbarcare sopra una nave che lo 
portò in Italia ( i ). Tale trionfo 
non appagò i nemici di Dione; 
bisognava ancora allontanare un 
censore, di cui la condotta austera 
faceva la critica dei costumi della 
corte, e Platone non tardò ad esse- 
re rimandato. Dionigi l’aveva fat- 
to alloggiare nella cittadella onde 
godere solo, e con più agio, delle 
sue lezioni; geloso dell’ amicizia 
che portava a Dione, pretendeva 
di esercitare il suo potere dispoti- 
co fino sull’animo di Platone ; vo- 
leva che serbasse ogni affetto per 
lui, che lo stimasse più d’ogni al- 
tro, e la sua passione somigliava 
all’ amore più sregolato. Si disgu- 
stava e si rappacificava con esso, lo 
rimproverava e lo pregava poscia 
di perdonargli invino a tanto che 
la partenza del filosofo ebbe posto 
fine a tanta stravaganza. Il suo ri- 
torno in Grecia nocque alla ripu- 
tazione del Tiranno, fu biasimata 
la sua condotta, e Dionigi, sia che 
volesse tornare nella buona opi- 
nione dei lilosofi, sia che disiasse 
realmente le sue lezioni, o sola- 
mente jier un nuovo capriccio, 

(li CoTiirtìo K^pote racronra dìrrraamrn. 
le il fatto ; e;;li narra che Itionigi, temendo 
la fnpremilli che davano a Dione il sno t|ii- 
rifp> i suoi (aleuti e I' afTctto tiri popolo^ ri 
tolse (1* allon(ai>arlo. Fece allestire una 
per condurlo a Corinto, rappresmlandogU che 
(ale prottedimenlo cotiseniva a ciascuno d' es> 
poichli da lungo tempo difltlaTatio Tutto 
dell altro e si temerano ; fece posiria Iraspor- 
lare sulla galea tutti I beni di Dione, onde 
provare al popolo^ malconlenco di tale esìlio, 
uhi* non per odio egli V allontanava, ma jter- 
cb^ tale partito era neerssario alla sua prò* 
pria sKurvazo. 
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desiderò di rivederlo nella sua cor- 
te. Platone vi acconsenti ancora, 
sotto la condizione espressa che 
Dione fosse richiamato : Dionigi 
ne lo assicurò, ma tale promessa 
non ebbe ninn effetto. Il filosofo 
non ritornò a Siracusa che per es- 
sere esposto a’ più gravi pericoli. 
Le guardie del principe, sapendo 
che lo consigliava di continuo a 
liniinziure alla tirannide, vollero 
disfarsi della sua persona. Dionigi 

10 salvò, e Platone non dimenticò 
mai tale benefizio. Lasciò nondi- 
meno quel soggiorno inaccessibile 
alla virtù, ed in cui U dissolutez- 
za e la licenza ripresero in breve 

11 loro corso. Dionigi non si con- 
tenne più. S’ immerse di bel nuovo 
nella voluttà e menò la vita più 
sregolata. .Teopompo, in Ateneo, lo 
pone tra ^più grandi bevitori, e se- 
condo Aristotele restava sovente 
ubbriaco per molti mesi. L’ ecces- 
so del vino avendo indebolito la 
sua vista, non fu in breve attornia- 
to che da adulatori, i quali ave- 
vano la vista corta, e che non di- 
stinguevano nemmeno i cibi po- 
sti loro dinanzi, volendo ognuno 
imitare il padrone fino nelle sue 
infermità. Da ultimo Dionigi, noja- 
to di udire Platone sollecitare con 
ardore il richiamo di Dione, co- 
strinse la moglie di qnest’ ultimo, 
rhc si chiamava Areta, a sposare 
Tlinocrate, uno de’ suoi favoriti, e 
fece vendere i suoi beni, credendo 
con ciò di torgli ogni speranza di 
rientrare in Sicilia ( i ). Tale ol- 
traggio irritò il cuore di Dione, il 
quale tino allora si era limitato a 
far voti per la fiheraziotie della 
sua patria, e nulla aveva tentato 
contro di essa ; egli rinuuziò da 
qnel momento alle delizie della vi- 
ta tranquilla e felice che menava 
nell’ esilio, ssgrifiuò il suo gusto 

^() Cora. Kepole dire nulUdimeno che 
Dioitigi non pre»« late panilo che allorquan. 
do srppe che Diunr lerara truppe nella Gre> 
eia prf marciare contro la Sicilia. 
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per le lettere e la lìlosofia al deti- 
derio di liberare la Sicilia., o pre- 
parò contro Dionigi una spedizio- 
ne segreta; la considerazione, di 
cui go<leva in Grecia pel suo sape- 
re, pel suo merito e per la sua nia- 
gniticeoza, attirò presso a lui un 
gran numero di persone che s’ ìiu- 
pegiiarono in tale impresa. Il luo- 
go d’ unione fu l’ isola di Zacinlo ; 
egli ne parti con cinque navi ed 
ottocento uomini soltanto, per an- 
dare ad attaccare la potenza di 
Dionigi, ch’era di quattrocento va- 
scelli e di cento ventimila com- 
battenti. Ma Dione era chiamato 
dai voti dei Siciliani; egli approdò 
nei porto di Minoa. appartenen- 
te ai Cartaginesi, e si dispose a mo- 
vere alla volta di Siracusa, dove 
arrivò, mentre Dionigi faceva una 
spedizione in Italia. 1 Siracusani 
accorsero alle porte della città per 
ricevere il loro liberatore; il po- 
polo volle da prima sagriheare alla 
sua vendetta i delatori e gli spio- 
ni, „ gente maledetta, dice Plu- 
„ tarco, e nimici degl'iddìi e de- 
,, gli nomini Dionigi, come ri- 
tornò, rinvenne la città in potere 
dì ino cognato, e rifuggì nella cit- 
tadella, guardata dalle sue trup- 
pe. Si uÌTretlò di mandare amba- 
sciatori per trattare con Dione, e 
per chiedere che gli fossero inviati 
deputati coi quali potesse inten- 
dersi; ma quella era una simula- 
zione; Dionigi ritenne i deputati, 
attaccò per iorpres<i i Siracusani, 
ottenne un primo vantaggio, indi 
fu compiutamente disfatto. Nuovi 
abboccamenti ch’ebbe coi Siracu- 
sani non tendevano che a rendere 
Dione sospetto al popolo. Final- 
mente Dionigi , avendo risaputo 
come Filisto, il quale veniva ni 
suo soccorso, era stato disfatto ed 
ucciso in un combattimento, si de- 
teiminò a rinunziare ì suoi stati 
in Sicilia. Avendo lasciato la citta- 
deli i nelle inani di suo tiglio mag- 
giore, Apollocrate, s’ imbarcò con 
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gli effetti più preziosi e fece vela 
per 1’ Italia. Il suo partito si so- 
stenne ancora alcun tempo, e la 
cittadella non si arrese che quan- 
do ebbe, in molte sortite, saccheg- 
giato e devastato Siracusa. C. Ne- 
[Mtte dice positivamente die fu 
conobiuso tra Dione e Dionigi un 
trattato che assegnava a Dione la 
Sicilia, ad Apollocrate la cittadel- 
la, e a Dionigi l’ Italia; il che sem- 
bra indicare che questo principe 
sì ritirasse negli stati che gli ap- 
partenevano, e di cui forse la città 
di Locri faceva parte. Comunque 
sia, Dionigi andò a cercare asilo 
pressoi Locresi ; ma in luogo di 
menarvi una vita tranquilla e dol- 
ce, s’ impadronì della cittadella, e 
non fece che trasportare a Locri 
il giogo che aveva imposto ai Si- 
raciiiiaiii. Poiché si fu impadronita 
del |iotere, fece morire gli uomini 
più opulenti per rendersi padrone 
dei loro beni; oltraggiò le donne e 
le fanciulle, e si diede in ess.i cit- 
tà u tante dissolutezze, che noi 
non osiamo narrare qui tutte le 
particolarità che occorrono in Ate- 
neo ed in Giustino. (,)uest’ ultimo 
dice che fu cacciato dalla città dai 
Locresi, dopo di avervi regnalo sei 
anni ; ma Strabane dice che lasciò 
Locri per ritornare a Siracusa, e 
che la guarnigione, cui lasciata a- 
veva nella cittadella, ne renne cac- 
ciata. I Locresi vendicarono allora 
sulla moglie e sui figlinoli dì Dio- 
nigi i diritti violati dell’ ospitali- 
tà, la morte dei loro concittadini, 
e I’ onoro delle loro donne e delle 
loro tiglie oltraggiate. La natura 
freme al racconto delle crudeltà 
eh’ essi esercitarono, e si dura fa- 
tica a prestar fedo a tanta barba- 
ne; da tale orribile vendetta si de- 
Mime la misura dei delitti, di cui 
Dionigi reso si era colpevole ( i ). 

(i) Come vioUlo ebbero le Jonoe e figlie 
di Uiofiigi, i Iroereeì {tiuiUroiiu degli ogbì ira 
ie loro ooghio e la pclie^ ragliarono U loro 
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Noi abbiamo detto che Ditme .ii 
era in>padronito di Siracusa per 
renderle la sua libertà ; ma Dione 
fu assassinato, e le fazioni che la- 
cerarono la sna patria dopo la sua 
morte porsero a Diuni»i i mezzi di 
ritornarvi. Fra egli stato voluttuo- 
so e dissoluto prima del suo esilio, 
divenne crudele al suo ritorno. 1 
suoi delitti irritarono di nuovo i 
suoi sudditi, i quali ribellarono da 
)ui., F-si da principio s’indirizza- 
rono ad Iceta, re di Leontini, che 
inviò loro soccorsi ; e, sircome vole- 
va poi impadronirsi dell’autorità, 
slepiitarono amliasciatori a Corinto^ 
loro metropoli, ed essa commise a 
Timolcone di liberare .Siracusa. A 
questo grand’ uomo uopo fu di 
combattere ad un tempo Dionigi^ 
leela ed i Cartaginesi; ina trionfò 
di tutti gli ostacoli. Dionigi stesso, 
rinchiuso nella cittadella, privo di 
soccorsi, preferì di trattare con Ti- 
moleone; riserltandosi la facoltà di 
ritirarsi in Grecia, gli cesse la cit- 
tadella, c gli consegnò le arm:, le 
munizioni, le macchine da guerra 
e le provvisioni d’ogni specie che 
aveva in suo potere. Tale tirannia, 
cui Dionigi il vecchio diceva di a- 
ver consolidata con catene di di.i- 
inante, sfuggì di mano a suo tiglio 
do|K> dieci anni di regno. Plinio 
racconta che il giorno in cui il ti- 
ranno fu cacciato dal tronca l’ac- 
qiui del mare che bagna il porto 
di Siracusa cessò di essere amara. 
Dionigi lasciò la Sicilia come un 
semplice privato, e si recò a Co- 
rinto, dove, secondo Giustino, me- 
nò la vita più abbietta, frequen- 
tando i luoghi di dissolutezza e le 
taverne, ed abbandonandosi a tut- 
ti i vizj che l’avevano disonorato 
sul trono. Affettava di vivere nello 

carne a.fette, fonarono ia gente a mangiar, 
ne, e |>«;»tarotio le Jnro osta in un mort:ijos 
Ta' ^ it rarcunto dì Giustino c d* Ateneo. 
Strabone dire «ollante eh’ esse lurouo strao- 
gniatr, idtr i toro ror|»i furono Lruci*it o le 
loro crsscri gitute in maie. 
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stato più oacnro, di non vestire che 
cenci, di contendere con le peno- 
iie più vili, cercando in tale guisa 
di comparire piuttosto spregevole, 
che pericoloso. Ridotto all’ estrema 
miseria, si decise in seguito a dar 
lezioni di grammatica, al 6ne, di- 
ce Cicerone, di avere ancora alcu- 
no a cui potesse comandare ; ma, 
secondo Giustino, per essere tem- 
pre sotto gli occhi di qne’ che lo 
temevano, ed essere più disprez- 
zato ancora da quelli che non lo 
temevano. Viene accusato nondi- 
meno che aspirasse all' autorità 
reale, e non fu salvo che pel dis- 
pregio in cui era venuto ( i). Quan- 
tunque non si possa intraprende- 
re di scolpare la condotta ed i co- 
stumi di Dionigi, ci sembra che 
gli storici, e particolarmente Giu- 
stino, lo trattino con un rigore e- 
stremo. 1 primi autori, che hanno 
descritto i delitti e gli errori di 
Dionigi , compartecipavano senza 
dubbio con tutta la Grecia dell’o- 
dio ili che erano ivi i tiranni, e ta- 
le sentimento ha potuto influire, 
piuccliè non si pensa, sulla narra- 
zione eh’ essi hanno lasciata delle 

(l) Heumann, dotto tedesco, ha tentato 
di |>rovare che Oioni;;i non era stato obbliga- 
to di tenere ano acuoia a Corinto per aaasi- 
M«*re V *iì molte ragioni non poro opesioar cen> 
flirta la sua o|iÌnioi)e. Ma» oltre la tcslimo* 
nianta «Ifglì storìri che rajiporfano talo fatto, 

•ri atlihirre quella d* ArìttoMena, citato da 
PotHt o netta sua vita dì Pitagora. Egli dice 
{>oiiii>aiii‘'iilr che Dionigi inseguaTa Ir lette* 
rr a* Corinfo. Forre che non jirrsc tale parti, 
to siissistrrr, e, come dice Giortino, nea» 
▼a HI eih d’ atiluxia r di di»kimula<tonc« per 
non parere chr conservassi' lo spirito di li* 
rannla, di col averano orrore ì Greci, lirn. 
mann erede allresi cJm* sìa ataio confuao Dìo* 
nigi il tiranno con un altro Dienigi, maestro 
di scuola a Corinto. Mrmiione^ in Fosio, per 
darri nii* idra della magnificrma di IMonigi, 
re d’ fcraelea, riferisce che cpmjfcrb i mobili 
di Dionigi caerìato di Sicilia. IJ produlto di 
tale ventata poteva mettere Tesale moiiarra in 
salvo da quella miseria nella quale si preien* 
de vissuto a Corinlos « Ule fatto rioscirebbe 
a convalidare T opinione del dotto alemanno. 

( F'. C. Heumano, EpUtoia ud M. J. G, 

haphr/ium^ in Sicitiae rtx /#• 

grtguiur a numero mmgùtnrum^ Gottinga^ 
I73 s« in 4.to, ristamp. noi Partrga Gottingtiu 
4ta, X,o 
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asioni di questo principe. Filippo 
di Macedonia avrebb’e)(li ara mes- 
to alle sue utente un uomo tanto 
corrotto, un miserabile quale lo 
dipinge Giustino? Si sa che quel 
grand'uomo Fece a Dionigi un'ac- 
coglienza reale, e che lo ammise 
nella sua famigliarità. Inturinan- 
dusi un giorno in quale tempo suo 
padre avesse avuto 1' agio di com- 
porre tante poe-ie, uLe compose, 
I» dice Dionigi, nelle ore che voi 
Il ed io spendiamo a divertirci 
Lo stesso Filippo avendogli chiesto 
un’ altra volta come avesse {lotuto 
perdere il regno che suo padre gli 
aveva trasmesso ? ii Io aveva eredi- 
Il tato la tua potenza, rispose, non 
Il la sua fortuna ”. Uno straniero 
gli chiese qual fosse dunque il 
frutto che aveva tratto dal suo 
commercio con PlatdneP i> Ilo ap- 
II preso, gli disse Dionigi, a sop- 
ii portare il mio infortunio con co- 
li raggio”. Tali risposte sono tutte 
d’ un uomo che si ricorda la sua 
origine e la sua potenza, e che sa 
conservarne degiiauiente la rimem- 
branza nell’avversità. Si può dun- 
que c.reilerc che restasse nell' ani- 
mo di Dionigi un certo orgoglio 
che contrasterebbe singclarmente 
con r indole che gli dà Giustino. 
Questo autore pretende anzi che 
fu più crutlele di tuo p-ailre, men- 
tre è noto che i pili grandi rim- 
proveri «he gli fanno gli storici 
c<idoiio sopra i suoi costumi depra- 
vati c sulle Stic dis.-uliitezze, e che 
nulla uguaglia le crudeltà del pri- 
mo Dionigi, ai quale uopo fu di 
stabilire la sua tirannide, mentre 
per la [Missessione di essa uon con- 
venne a suo figlio coniiiietlere al- 
cun mistalto. L’ abbreviature di 
Trogo Pompeo I’ accusa altresì d’ 
aver fatto morire, nel principio del 
suo regno, i suoi fratelli, figli d’A- 
ristuinaca. seconda moglie di Dio- 
nigi il vecchiui ma Diorloro ed al- 
tri storici attestano che Ipparinu, 
uno di essi, fu disegnato da Plato- 
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ne per formare il governo di Sira- 
cusa dopo la morte di Dione, e che 
anzi s’ iinpadron'i di quella città, 
dove regnò dite anni . Sappiamo 
ancora da Ateneo che Niseo, altro 
fratello di Dionigi, divenne anch’ 
esso sovrano della sua patria dopo 
la morte di Dione (t). Tutte que- 
ste contraddizioni debbono met- 
terci in guardia contro il racconto 
di Giustino, il quale non è lo sto- 
rico più esatto dell’anticliità. £- 
liano però, d’ accordo con quest’ 
ultimo, dice altresì che Dionigi 
menò a (ìoriiito una vita sprege- 
vole, e addita la sua caduta come 
un esempio memorando della ne- 
cessità di condursi con modera- 
zione e con dolcezza. Non si può 
nondimeno negare a questo prin- 
cipe molte belle qualità. incor.vg- 
giò le lettere c lo ani, accolse i fi- 
losofi e ricompensò i dotti. Ad Eli- 
cone di Gizico donò un talento 
perchè aveva predetto un’ eclissi. 
Voleva colmare Platone di beni, 
ma il filosofo ricusò tutti i suoi do- 
ni. Arislippo diceva di Dionigi, in 
tale occasione, che le sue liberalità 
non gli costavano nulla, perchè of- 
friva multo a Platone che non vo- 
leva niente, e donava poco a lui 
ed a tanti altri che volevano mol- 
to. Snida attribuisce a questo prin- 
cipe alcune lettere: aveva scritto, 
secondo lu stesso autore, sulle poe- 
sie d’ Epicanno. Dionigi dava so- 
vente risposte argute e pronte; noi 
ne abbiamo già citato molti esem- 
jij. Uno degli uomini che frequeii 
tavaiio a lìorinto, scosse un giorno 
con atfettaziono il suo mantello 
entrando in casa sua, come ti fa- 
ceva appressandosi ai tiranni, per 
indicare che non vi erano nascoste 
anni. » Tu farai meglio, gli disse 
» Dionigi, di scnoterlo quando ii- 
» scirai, -onde provarmi che non 
n porti via niente”, Dionigi fondò 

(i) Atdneo m-(id Irò (Vatrlii uri 

DBJiiero dei fraudi b«vll«ri» 
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due città nella Puglia. Eno non 
ìraitù r empietà del padre, ed in- 
viò in Olimpia ed a Delfo alcu- 
ne atatne d’ oro e d’ avorio di aom- 
mo valore; ma esse fiiiuno preso 
da Ificrale, generale degli Atenie- 
si. Dionigi se ne lauieotò, e la su- 
perba Atene volle piuttosto tolle- 
rare i rimproveri d’nn tiranno che 
abbandonare il ricco bottino. Non 
si conoscono le circostante della 
morte di Dionigi. Egli visse in nn’ 
età assai avanzata. Si dice che si 
fece sacerdote di Cibele, che scor- 
reva le città ed i borghi della Gre* 
eia, saltando e danzando, sonando 
il suo tamburo, e chiedeitdo I’ ele- 
mosina in nome della dea. Aveva 
sposato sua sorella Sofrosina, da 
cui ebbe Apollocrate e molti altri 
figlinoli, i quali furono trucidati 
con la loro madre per la vendetta 
dei Locresi. Timoleone, poich’ eb- 
be messo fine alla potenza di Dio- 
nigi e resa la libertà a Siracusa, 
fece demolire tutti i segni della 
tirannia. La cittadella fu rasa, ed 
il magnifico sepolcro, ohe Dionigi 
il giovane aveva eretto a suo padre, 
scomparve. Non resta dunque ninn 
monumento di quella potenza che 
nel racconto d’ alcuni storici più 
o meno veridici. Filisto aveva icrit 
to la storia delia Sicilia e quella 
dei due Dionigi. Le sue opere an- 
darono perdale, non si conoscono 
che per la menzione ohe ne hanno 
fatta altri storici. Vedi per le sue 
medaglie l'articolo precedente. 

T — K. 

DIONlGf, tiranno d’ Eraclea, 
fu il secondo figlio di C.learco, che 
aveva usurpato la sovranità della 
sua patria. Fozio che ha conserva- 
to un sommario d’ alcuni libri di 
Meinnuno sulla storia dei tiranni 
d’ Eraclea, dice che Clearco era 
stato disce|>ola di Platone, che re- 
gnò dodici anni, che tormentò i 
suoi concittadini nel più crudel 
modo, e che fu ucciso in età di 
58 anni da Cbioiie e da altri con- 
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giurati, i quali liberarono la loro 
patria da quel tiranno. Diodoro 
Siculo pretende eh’ egli si fosse 
proposto Dionigi di Siracusa per 
modello nella sua amministrazio- 
ne. Lasciò due figli (Timoteo e 
Dionigi ), sotto la tutela di Satiro, 
suo fratello, die regnò crudelmen- 
te aneli' es-o durante In minorità 
de' giovani principi. Dopo alcuni 
anni Satiro cesse il governo a 'l'i- 
nioteo. Questi ne restò padrone per 
quindici anni, e con lui regnarono 
In moilcrazione e la giustizi.i. Dio- 
nigi, suo fratello e successore, a|>- 
profittò delle guerre tni i Persi ed 
i Macedoni per ingrandire i suoi 
stati, unendo molte prnvincie a’ 
suoi dominj , du|K> la disfatta di 
D.irio nella battaglia del Granico, 
Non ne fu sempre pacifico jwsses- 
lore ; ma sejipe accortamente evi- 
tare di essere sommesso alle armi 
d’Alessandro, mal grado le doglian- 
ze reiterate dei banditi da Eraclea, 
che s’ indirizzarono al conquista- 
tore deir Asia per ottenere di es- 
sere richiamati, e che ristabilita 
fosse la libertà nella loro patria. 1 
buoni uffizi Gleop.itra, sorella 
d’ Alessandro, servirono a proteg- 
gere Dionigi presso suo fratello. 
Do[k> la morte di esso principe, 
8|H>sò Ainastri, figlia d’ Ossiarte e 
nipote di Dario, cui il ro di Ma- 
cedonia aveva da principio mari- 
tata a (’.ratore, uno de' suoi gene- 
rali. Talo illustre parentela an- 
nientò 1’ ambizione di Dionigi, jier 
cui assunse il titolo di re, presso- 
ché in pari tempo che i successori 
<l’ Alessandro . (’nine suo fratello 
Timoteo, non d’ altro ti occupò 
che della felicità de’ suoi sudditi, 
e governò i suoi stati con molta 
saggezza. Secondo Memnone, Ti- 
moteo 1’ aveva associato al suo go- 
verno; e lo medaglie ci conferma- 
no di’ essi regnarono insieme, poi- 
ché troviamo i loro nomi uniti sul- 
le stesse monete. N’esistono alcune 
però che appartengono a Dionigi 
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loto, e che probabilmente tono po- 
tteriori alla morte di tuo fratel- 
lo; eue non hanno i loro ritrat- 
ti, ed i due principi non vi pren- 
dono neppure il titolo di re. Dio- 
nigi, tranquillo ne’ suoi stati, si 
diede alla lauta mensa ed alla mol- 
lezza ; divenne d’ una grossezza 
pnaligiosa ; Ebano ed Ateneo rac- 
contano che bisognava pungerlo 
con aghi assai dentro nella carne 
per risvegliarlo dal sonno letargico, 
nel quale era sovente immerso . 
Aggiungono a tale racconto che al- 
lorquando dava udienza, si chiu- 
deva in una scatola, o in una spe- 
cie di torre che gli nascondeva tut- 
ta la persona, tranne la testa. Dio- 
nigi mori, pianto da tutti i suoi 
sudditi, in età di 55-anni, dopo un 
regno di 33. Aveva avuto dalla sua 
prima moglie una figlia, maritata 
a Tolomeo, nipote d’ Antigono, re 
d* Asia , al quale aveva sommini- 
strato alcuni soccorsi nella sua spe- 
dizione di Cipro. Ebbe d’ Amastri 
una figlia dello stesso nome della 
madre, e due figli, o piuttosto due 
mostri (Clearco ed Òssatre ), ( V. 
Clearco ) . Essi fecero morire la 
madre loro, e perirono in seguito 
anrh’ essi per ordine di Lisimaco, 
clic divenne il vendicatore di quel- 
la principessa, di cui era stato un 
istante lo sposo, dopo la morte di 
Dionigi. ( V. Amastri ). Le meda- 
glie di questo principe non si tro- 
vano che in argento, e sono assai 
rare. 

T— w. 

DIONIGI di Mileto, lino dei 
più antichi scrittori greci in pro- 
sa, viveva sotto il legno di Dario, 
figlio d’Istaspe. Aveva raccolto in 
un corpo le tradizioni ch’orano 
state adunate dagli antichi poeti. 
Tale raccolta si chiamava il Ciclo 
mitico. L’opera è sovente citata da- 
gli antichi, e Diodoro^iculo se n’ò 
molto valso nel tao quarto libro. 
Dionigi di Mileto aveva altresì 
scritto il Ciclo storico, che contene- 
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va proliabilmente la storia del tem- 
po {losteriore all’ assedio di Troja, 
tratta ancb’ essa dai poeti, che era- 
no stati lungo tem^ i soli stori- 
ci. — Diomci di Tracia, sopran- 
nominato Teco dal nome di suo pa- 
dre, fn discepolo d’Aristarco ed in- 
segnò la grammatica a Roma, a’ 
tempi di Pompeo. Non è noto se 
egli sia l’antore d’ una Grammati- 
ca greca compendiosissima, pub- 
blicata da Fabrizio nel settimo vo- 
lume della sua Biblioteca greca, e 
che sembra un’opera antichissima ; 
giacché altri grammatici greci vi 
hanno fatto sopra commenti este- 
sissimi, che si trovano manoscritti, 
in molte biblioteche. Villoison ne 
ha pubblicato alcuni sunti nel se- 
condo volume de’ suoi Anecdota 
graeca. 

DIONIGI D’ALICARNASSO, 
figlio d’ Alessandro, non ci è noto 
quasi che per le sue opere. Narra 
egli stesso che venne a Roma l’an- 
no 3o av. G. C., poco tempo dopo 
la fine delle guerre civili. Ivi in- 
tese allo studio della lingua lati- 
na ed alle ricerche relative alla 
composizione della sua storia, cui 
pubblicò l’anno 7 av. G. C., col ti- 
tolo A' Antichità romane. Risale in 
essa alla prima origine de’ popoli 
d'Italia, e finisce all’anno 366 av. 
G. C., in cui comincia Polibio. Egli 
ci ha fatto conoscere l’ antico state 
deU'Italia, sul quale gli storici la- 
tini avevano toccato troppo leggier- 
mente, e prova pienamente che i 
Romani ilei pari che i piu dei po- 
poli che si confusero con essi, di- 
scendevano da antiche colonie gre- 
che. Vi si rinvengono altresì, sulle 
leggi e sngli usi dei Romani, mol- 
te particolarità che si cerchereb- 
bero inutilmente altrove. L’opera 
era divisa in venti libri, di cui non 
rimangono che gli undici primi, 
con alcuni compendj degli altri. 
Esiste, oltre ciò, di Dionigi d’ 
Alicarnasao: I. un Trattato della 
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colhcotyone delle parole, ch’è stato 
stampalo più volte separatamente, 
e, da ultimo, con dotte annotazioni 
diM. G. H. Scheffer, Lipsia, i8o8, 
in 8.VO, e tradotto in francese da 
Battenx, Parigi, 1788, in 12; Il 
una Rettorica, di cui esiste altresì 
un’edizione a parte con le note di 
A. Schoff, Lipsia, i 8 o 4 > in 8.ro; III 
Giudiaj tuccinti lugli antichi scrittori 
greci. Quintiliano gli ha copiati 
traducendoli, senza ritarne l’auto- 
re; IV un Esame critico di Lisia, 
Iiocratej Iseo e Dinarco: queste ul- 
time due opere sono state stampa- 
te separatamente con una versione 
latina e le note di Gug. Holwell, 
Londra, 1766, iu 8.vo; V una iet- 
terà ad Ammeo, per provare che 
Demostene non si è valso delle o- 
pere di Aristotele sulla rettorica; 
VI una Lettera a Cn. Pompeo, sul- 
lo stile di Platone e sui principa- 
li storici; VII una seconda Lettera 
ad Ammeo sopra Tucidide; Vili 
un Esali, e critico delio stile di Tuci- 
dide i JX uu Trattato dell'eloquenza 
di Demostene. Tali opere gli asse- 
gnano il primo grado tra i critici 
antichi, e meriterebbero d' essere 
più conosciute che non lo sono. Le 
Antichità romane sono Stato stam- 
pate, per laprima volta,in gruco(i) 
(la Rob. Stelauo, Parigi, ij 4 ^, iu 
fog., con alcuni dei trattati sulla 
rettorica. Si trovano tutti uniti, 
del pari che le Antichità, nell’edi- 
zione di Silburgio, greco-latino, 
Prancforle, i 58 b, iufog. JL’ edizio- 
ne più ricercata è quella d'IIud- 
son, Oxford, 170^, a voi. in fog.; 
essa òelTcttivainL-nte bellissima, ma 
fatta con puc.a diligenza. Fu ri- 
stanipata più correttamente, con 
le mrte di Reiske, Lipsia, 1774- 
1777, ti voi. in b.vo. 1 Francesi 

(1) La Trr»ioni* laCina di LmiqK) Rirago 

afiain sium^taU a Treviao £no «iaJ (,in 
fogl. di 29 fo^lirtli } ; ma tal' edizionr ^ si 
•roiTFlta, riitt Glareano, il <|uale n«> puhLiicb 
kna nuova a Fasilca nel afferma d* a- 

«trvi notato più di aetmìia eirrtri. 
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hanno due traduzioni delle Amia 
chità romane, del p. Lejay, gesuM 
ta, e dell’abate Bellenger. La pri- 
ma comparve nel 1 733, e la secon- 
da nel 1735. Tutte e due sono in 
3 voi. in 4 -to; quella di Bellenger 
ù la più stimata (K. Bellenger). — 
Un altro Dionigi d’Alicarnasso, di- 
scendente. da (|uesto e che viveva 
sotto il regno d’ Adriano, aveva 
scritto molte opere sulla musica. 
Non ce ne rimane nessuna. 

C — R. 

^Dell’Opera delle Antichità di 
Roma siamo sin’ora in Italia pove- 
ri di volgarizzamenti. Francesco 
Venturi ci ha dato il suo in una 
edizione per merito tipografico pre- 
gevolissima di V eiiezia, Niccolò Ba- 
s(»riiii, 1545, in 4 -tn, ma confessò 
nella dedicatoria ad Ottavio Far-- 
(lese di averlo fatto da un testo 
greoo scritto a penna e malagevo-* 
le ad esser letto, e da un latino 
pieno di errori. La ristampa di Ve- 
rona, Kamanzini, 17S8, in 4'^‘*s 
non può soddisfare alle ricerche 
dei dotti, quantunque l’editore as- 
sicuri d’aver ridotto la versione col- 
V opere degl’ intendenti a miglior le- 
zione e decoro. Qualche brano degli 
scritti di Dionigi si trova tradotto 
nelle Concioni militari di Remigio 
Fiorentino, e nell’opera della Mi- 
lizia Romana di FraiicesiM Patrizj. 
Si.vmo poi debitori a Pietro Manzi 
del volgarizzamento di un suo Trat- 
tato dello Stile, fatto (»n ogni cal- 
tura di lingua, e pubblicate in Ro- 
ma, de Roinanis, 1819, in 4 to. 

G— A. 

DIONIGI ( S. ), detto l’Areopa- 
gita, era, secondo s. Giustino, uno 
de’ principali giudici dell'Areopa- 
go, allorché l'apostolo s. Paolo com- 
parve dinanzi a quel tribunale, di 
cui Platone aveva temuto I’ esame, 
e che Atene, passata sotto la domi- 
nazione dei Romani, conservava 
tuttavia con molti degli antichi 
suoi privilegi in considerazione del 
suo amore per le scienze e della 
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antica dignità di rronbbliea . S. 
Dionigi, vescovo di (Stinto, Ari- 
stide, citato da Usuardo, e gli an- 
tichi mari irologisti rapportano che 
l’Areopagita, convertito da s. Pao- 
lo, fu istituito da lui primo vesco- 
vo d’ Atene. Aristide e s. Sofrono 
di Gerusalemme gli dannò il tito- 
lo di martire, e si legge ne’ meno- 
logj de’ Greci che fu abbruciato 
vivo in Atene, verso l’ anno g5 di 
G. C. La sua festa è segnata ai 5 
di ottobre negli antichi calendari . 
Il suo corpo essendo stato trasferi- 
to a Roma, fu, dicesi, inviato in 
Francia alia badia di a. Dionigi. 
La chiesa cattedrale di Soissons 
crede di possedere il sno capo, che 
aarebbe stato portato da Costanti- 
nopoli l’anno iao5. Venne Inngo 
tempo confuso Dionigi l’areopagi- 
ta con Dionigi primo vescovo di 
Parigi. Ilduino, clioscrisse neli’8i4 
i suoi Areopagitica ( stampati a C.O- 
Ionia, i563, in 8.vo, ed in Snrìo ), 
sparse primo tale errore, snlT au- 
torità d'aicune opere apocrife; (af- 
fermò altresì primo che s. Dioni- 
gi, dopo il suo martirio, aveva por- 
tato la sua testa in mano) ; ma l’o- 
pinione d’ Ilduino, che era abate 
di s. Dionigi, contraddice ai mo- 
numenti storici ; essa era ignota 
prima del nono secolo. La festa 
dei due santi è segnata in giorni 
digerenti nei più degli antichi mar- 
tìrologj, che distinguono altresì il 
luogo e le circostanre del loro mar- 
tirio. Nè l'autore della l'ita di san 
Fuiciasio, Fullierto di Chartres, nè 
Letaldo, nè molti altri confondo- 
no l’areopagìta coi vescovo di Pa- 
rigi. Sirmond, de Laiinoy, IMorin, 
Duhois, Dionigi di Ste-Marthe e 
Tiilemont hanno confutato soli- 
damente l’opinione d’ ilduino, la 
quale, supposta falsa nei nuovi 
breviari di Parigi e di Sens, è al- 
tresì rigettata dai più valenti cri- 
tici di Francia e d* Italia. Ella era 
passata da Parigi a Homa, e da Ro- 
fxn nella Grecia per mezzo di Me- 
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todio, che scrisse la Fifa di t. Dio- 
nigi-, ripassò in Francia con la tra- 
duzione di tale vita fatta da Ana- 
stasio. Si trova nella Biblioteca sto- 
rica di Francia la lista delle nume- 
rose opere che furono pubblicate 
prò e contro l’opinione d’ Ilduino. 
Nel quinto secolo vennero spaccia- 
te, sotto il nome di 5. Dionigi areo- 
pagita, molte opere che sono stato 
sconosciute a tutti gli scrittori dei 
primi quattro secoli della Chiesa; 
e, senza fermarsi ai diversi carat- 
teri di supposizione che vi si os-* 
servano, basterà dire che vi si par- 
la di molti punti di disciplina i 
quali sono posteriori a a. Dionigi. 
Comunque sia, le opere che por- 
tano il suo nome sono state tradot- 
te dal greco in latino da Dionigi il 
Certosino, Gioachino Perion, Fr. 
Dahy, Pietro Lanssel, P. Halloix 
e Bald. Corder. Questi tre ultimi 
hanno pubblicato le migliori edi- 
zioni delle opere attribuite a san 
Dionigi, Parigi, i6i5, in f^. (i); 
Anversa, i©4-> in fog. ; e Parigi, 
i644, 3 voi. in fog. : l’edizione del 
j644 ù la più stimata. Essa com- 
prende quattro trattati : i . Della 
gerarchia celeste ; a. Della gerarchia 
ecclesiastica ; 3. Dei nomi divini (i) ; 
4 . Della teologia mistica e dieci Let- 
tere; vi si trova altresì Io scoliaste 
di Giorgio Pachimero e di s. Ma>- 
simino. Vi sono molte Vite di san 
Dionigi, tratte dalle Menee dei 
Greci, di Simeone Metafraste, di 
Suida,di Nicefnro, di Michele Sin- 
gclle, di Melodio, di Gucrin, del 
p. Halloix, gesuita, ec. 

V VE. 

DIONIGI (8.), vescovo di Cx>-- 
riuto,viveva sotto il regno di Marco 

( 1 ) La pib lotica adUioofl greca è qual* 
la dì tircuie, i5i6, Io 8.to. Ve n* Ita una la- 
tina della venione di Ambrosio, pubblicata 
da le Fètre <f Etaples, Parigi, 1^98 io fo^l. 

(a) Ssisle una Iradosione fraueese di ta- 
le opera (F, Cubtimi). Il catalogo Bonan^ 
tomo 1., voi. Il, pi|^. ao5, db T iudicasione 
di molte Disaertaaioni sugli scritti di Oiouigi 
1* Arcojuigita ^ /*. altresì Datalo ). 

A. B— T. 
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Aurelio, e ai reae diatinto per le 
aue virtù e per la sua eloquenza, 
^l’attività del suo zelo non ai con- 
tenne entro la sua chiesa, ma ai 
estese altresì a molte altre. Ciò ri- 
sulta da otto delle sue lettere, di 
cui Eusebio ha conservato alcuni 
frammenti. La prima, scritta ai 
Lacedemoni, aveva per ispopo d’i- 
struirli nella fede e d’ esortarli al- 
l’unione. Si ricava dalla seconda, 
che era indirizzata ai cristiani d’A- 
tene, come Dionigi l’ Areopagita 
era stato il primo, vescovo di quel- 
la città. L’ eresia di Montano era 
combattuta nella terza leHera,scrit> 
ta ai Nicomedj. Nell’ultima, in- 
diritta alla chiesa di Roma, Dioni- 
gi ringraziava il papa Reterò dell' 
elemosine che aveva inviate alla 
clùesa di Corinto; n Noi abhiamo 
j) letto, diceva, la vostra lettera, e 
Il la leggiamo sempre, del pari che 
it quella scrittaci da Clemente”. 
Era un antico uso di leggere le 
lettere dei vescovi nella chiesa do- 
po le sacre Scritture. S. Dionigi 
Combattè le eresie, e non trovan- 
dovi che un ammasso di delirj, mi- 
sti con altre superstizioni del pa- 
ganesimo, prese a dimostrare da 
quale setta di hlosoH ogni eresia 
traeva la sua origine. Si lamentava 
che le sue lettere fossero corrotte 
<lagli eretici, i quali si erano fatto 
lecito di farvi alcune aggiunte e 
recisioni. E fama che soffrisse di- 
verse persecuzioni, ma non sem- 
bra che sia morto martire, quan- 
tunque i Greci roiioriun, ai zp di 
novembre, con tale titolo. I Latini 
celebrano la sua festa agli 8 di a- 
prile, e nou gli danno che il tito- 
lo di confessstre. Il suo corpo, |X>r- 
tato dalla Grecia a Itouia, dotiato 
fu da Innocenzo III alle monache 
di 8. Dionigi ili Francia, le quali 
si credevano già di possedere le re- 
liquie di Dionigi l’Àreo|>agita. 

V — vs;. 

DIONIGI (S.), patriarca d’ A- 
lessandria, a cui s. Basilio cd i Gre- 
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oi danno il titolo di Grande, e che 
sant’ Atanasio chiama il Dottore del- 
la Chiesa cattolica, nacqne nei prin- 
cipio del III secolo in .Alessandria, 
che era allora il centro delle scien- 
ze. Si rese distinto nello studio 
delle lettere, conobbe in breve 
quanto ridicola fosse la religione 
pagana nella quale era nato, si [vo- 
se nel numero dei discepoli d’ O- 
rigene, fu elevato al sacerdozio, ins 
coricato della scuola delle cate- 
chesi l’anno ^i, ed innalzato l'an- 
no a4d sulla tede d’ Alessandria. 
Due anni dopo furono pubblicati 
i sanguinosi editti dell’imperatore 
Dccio contro i Cristiani. Sabino, 
prefetto d’Egitto, ordinò l’arresto 
dei patriarca, che ti nascose per 
alcuni giorni , cadde in .seguito 
nelle mani dei ]>ersecntori, e fa 
condotto, con altri cristiani, nella 
picciola città di Taposiri. Ma gli 
abitanti delle campagne vicine, a- 
vendo preso le armi, attaccarono 
le guardie e liberarono i prigionie- 
ri. Dionigi si ritirò in un deserto 
della Libia, e vi restò celato, coi 
sacenloli Pietro e Cajo, sino alla 
line della (versecuzione ( l’anno 
a5i ). Non aveva cessato di veglia- 
re sopra quelli che soffrivano per 
la fede, sia inviando loro santi mi- 
nistri per consolarli, sia scrivendo 
lettere che contenevano utili istru- 
zioni. Dopo il suo ritorno in Ales- 
sandria, combattè i Novaziani; scris- 
se molte lettere al clero di Roma, 
evi n Fabiano, vescovo di Antiochia, 
del quale pareva che inclinasse al- 
l'eccessivo rigore dell’antipajva No- 
vaziauo. Dall’anno aSo in [voi la 
peste devastava Alessandria. La 
carità del patriarca parve allora 
iliesauribile. Egli comunicò il zelo, 
da cui era animato, ai sacerdoti, 
ai diaconi, ai laici stessi, ed Ense- 
bio fa un quadro toccante di quo’ 
cristiani , di cui molti perirono 
martiri del loro nubile sagrifizio. 
Nipote, vescovo degli Arsinoiti, a- 
vendu sparso in Egitto Terrore dev 
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millenarj, il quale coD.'isteva nel 
credere che avanti il giorno del 
giudizio , Gesù sarchile regnato 
mille anni sulla terra co’ suoi elet- 
ti, Dionigi confutò il libro delle 
Prometie, piibblicatodaNipote. Eb- 
be una coniereiiira pubblica con 
Coracione, coijio dei millenari, e 
gli fece abbandonare la sua dot- 
trina . Allorquando parve che il 
papa Stefano volesse scomunicare 
gli Africani, perchè persistevano 
a voler ribattezzare gli eretici, Dio- 
nigi gli scrisse per sospendere l’e- 
secuzione di tale minaccia. Fleury 
giustifica il patriarca contro s. Gi- 
rolaiiio, che gli fa professare la dot- 
trina dei ribattezzanti. Secondo s. 
Basilio, Dionigi ammetteva anche 
il battesimo dei Pepnzeniani che 
io Asia era rigettato, e basta, per 
conoscere i suoi veri sentimenti, 
leggere i frammenti delle sue let- 
tere conservate da Eusebio. La per- 
secuzione contro ì cristiani essen- 
do stata rinnovata dall’ imperatore 
Valeriane, l’anno 367, Emiliano, 

E refetto dell'Egitto, fece arrestare 
'ionigi, e lo stimolò a sagrificare 
agli dei. «Tutti gli nomini, ri- 
V spose il patriarca, non adorano 
>7 le stesse divinità, lo adoro il ve- 
» ro Diorite ha dato l’impero a 
» Valeriano ed a Galieno. lo gli of- 
>> fro continue preci per la pace e 
« la prosperità del regno degl’ im- 
peratori ”. il prefetto lo esiliò a 
Chefrone nella Libia. Il patriarca 
converti allora i pagani in mezzo 
ai quali viveva. Scrisse <lue Lettere 
pasquali nei due anni che durò il 
suo esilio. Valeriano essendo stato 
fatto prigioniero dai Persiani, l’an- 
no abo, Galieno rese la pace alla 
Chiesa, c Dionigi tornò in Ales- 
sandria. Non molto dopo, quella 
città provò tutte le calamità delle 
discordie civili, a motivo della ri- 
bellione del prefetto E miliano che 
si era fatto acclamare ini|>eratore. 
Allorché le turbolenze furono ac- 
quetate, altre ne insorsero nella 
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Chiesa. Sabellio, rinnovando l’er- 
rore di Prassea, negava la distin- 
zione delle tre persone divine. Lo 
chiese della Peiitapoli erauo sotto 
la direzione del patriarcato d’ A- 
Icssaiidria; esse avevano ablyaccia- 
to l’errore di Sabellio. Dionigi, 
non avendo potuto venire a capo 
d’ illuminare i principali autori 
dell’eresia, li fere condannare in 
un concilio tenuto in Alessandria 
l’anno 361 Scrisse, in tale propo- 
sito, al papa Sisto II, una lettera, 
di cui Éiisebio ha conservato un 
frammento. I suoi nemici, avendo- 
gli imputata una dottrina cui non 
insegnava, si giustificò in un’Apo- 
/ogia a Dionigi vescovo di Roma. 
Sant’Atanasio compose, in tale oc- 
casione, un libro dell’ opinione di 
Dionigi. S. Basilio rap|iorta molti 
passi AeW Apologia. Il patriarca vi 
stabiliva che dicendo essere G. G. 
lina creatura, e differire dal Padre 
in sostanza, non parlava che della 
natura umana, ma che il Figlio, 
quanto alla natura divina, è della 
atessa sostanza che il Padre. Dioni- 
gi difende in seguito la divinità di 
G. C. contro Paolo di Samosata, 
vescovo d’ Antiochia, e mori in A- 
lessaiidria verso la fine dell’an- 
no 365 , avendo governato la sua 
chiesa per diciasselt’anni circa. Gli 
scritti del patriarca non sono ve- 
nuti fino a noi. Non ne rimango- 
no elle alcuni frammenti, con la 
sua Epistola a BasUide, più volte 
stampata con una versione latina 
ed un commento di Balsamon, Pa- 
rigi, i 56 i, 1573 e i 58 q. Tale ejii- 
stola è compresa tra gli antichi ca- 
noni della chiesa greca, pubblicati 
da Beveregio. Lsiste altresì I' epi- 
stola di Dionigi contro Paolo di 
Sa mmata, greca e latina, con chio- 
se di Fr. 'Tiirrien, Parigi, 1610 e 
■ 634. La chiesa latina celebra la 
sua festa ai 17 di novenihre. 

V VE. 

DIONIGI fS. ), apostolo della 
Francia, e primo vescovo di Parigi, 
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fu inviato da Rutna nelle Gal- 
lie verso il mezzo del III secolo. 
Si attribuisce a questo santo mis- 
sionario o ai suoi discepoli (i) la 
fondazione delle cliiese di Chan- 
tres, di Senlis, di Meanx, di Co- 
lonia e di alcune altro che erano 
già fiorenti nel IV secolo. Si legge 
Itegli atti di s. Dionigi, che que- 
sto vescovo converti un gran nu- 
mero d’idolatri, che fece fabbrica- 
re una chiesa a Parigi, dove aveva 
fermato sede, e che terminò la sua 
corsa apostolica col martirio 1’ an- 
no durante la persecuzione di 
Valeriaiio. Gregorio di Tours, For- 
tunato ed i martirologisti d’occi- 
dente, che seguono gli atti di san 
Dionigi (0.). narrano eh’ egli aveva 
sofferto una lunga prigionia allor- 
ché peri sotto la mannaja col pre- 
te Uiistico e col diacono Fleutero, 
suoi compagni ( 5 |; che i «virpi dei 
tre martiri furono gettati nella 
Senna; ma che una cristiaiia, det- 
ta Calulla, li raccolse o li seppellì 
presso al luogo dov’erano stati de- 
capitati. I cristiani fabbricarono 
una cappella sul loro svolere. Si 
Gregorio di Tours che 
santa Genevieffa fece innalzare nel 
469 una chiesa snile ruine di qnel- 
la cappella ; che i fedeli la visita- 
vano con grande devozione, e che 
era .situata fuori delie mura di Pa- 
rigi, quantunque non ne fosse lon- 
tana. Sembra, per una donazione 

(•) S. .‘Mjtrrno di Colonì^^ S. Fnsriano 
e 8, \'rftcrìo, 5. Crispino r 8. Crespiniaiiu, S, 
Aufiiui e S. Valprio, 8. Luciano di rcaurait» 
S. Qiitntrno^ 8. Piai, e 8. Flivul di Senti». 

( 2 ) Tali atri, cooi)>ilali verso lo fine del 
•eliimo scroio, non hanno grande autorità, es- 
•riido stali composti sopra tradisioni e voci 
popolari. Bosqurt gli ha rarcolti nella sua 
tlist. tee!, fgalì., e D. Fclibieu nelle prove del- 
lo tua Stor, daif ab, di S. Dionigi. Non rii- 
•tono più gli atti che aveva scritti Masso, se* 
•coro di Parl^ij sotto rTostanau Cloro, e che 
era quasi coQtfm|>uràneo di Itionigi. 

(..*1) Alcuni autori moderni tengono che 8. 
Dionigi non lusse messo a morte che sotto 
Sfassimiano Ercuiio, clic fece la principale sua 
residenza nelle Calile dall' anno a66 fino ali* 
anno 3<)8. -.i , 
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di Clotario II, che ad essa chiesa 
fosse unita mia comunità religio-' 
sa, governata da un abate. Secondo 
molti autori l’apostolo della Fran- 
cia ebbe la palma del martirio noa 
a san Dionigi, ma a Montmartre. 
Fredegarìo chiama quella monta- 
gna Mons Hfercnre, ed Ilduino Mont 
Merrurii, da un tempio di Mercu- 
rio di cui si vedevano ancora le 
mine nel itiiS. Ilduino però dice 
che quel monte era altresì chia- 
mato Mons Martis da nn tempio 
di Marte che era situato un poco 
più abbasso di quello di Mercurio, 
e di cui gli avanzi furono distrut- 
ti nel i 5 bo, durante I’ assedio dì 
Parigi. Ma il suddetto monte è 
chiamato Mons Marty rutti nella sto- 
ria manoscritta dei miracoli di san 
Dionigi, che fu composta sotto tl 
regno di Carlo il Oalvtf, o si crede 
che sia quella la sua vera etimo- 
logia. Flodoardo, scrittore del X 
secolo, dice che nel g44 
la parte più bassa della montagna 
nn antica chiesa, e s’ inferisce da 
tale passo che i ctorpi dell’apostolo 
e de' suoi due compagni furono 
conservati in una cappella sotter- 
ranea in fondo a Montmartre insi- 
no a tanto che si trasferissero'a san 
Dionigi. Nello scavare nuove fon- 
damenta per ingrandire le fabbri- 
che della badia di Montmartre, si 
scoperse, nel itili, sotto la cappel- 
la, detta dei santi Martiri, un cripto 
o catacomba di trenladue piedi di 
lunghezza, in cui v'era un altare 
ed una croce di pietra all’oriente. 
Fu creduto eh' essa fosse l’ antica 
cappella di s. Dionigi, dove i cri- 
stiani si adunavano per pregare, 
durante le persecuzioni dei primi 
tempi della Chiesa. Sulla volta di 
tale catacomba fa poi 'fahliricata 
prima dell’annC 700 Una chiesa in 
onore di s. Dionigi, Luigi il Gros- 
M e la regimi' Adelaide fondarono 
in quel sito, I’ anno 1 134 , nn mo- 
nastero di' henedittini, di cui il pa- 
lila Eugenio 111 fece la dedicazione 
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1 ’ «lino 1147 1 auUti*o all’altare 
da «. Bernardo e da Pietro il Ve- 
nerabile. 1 religio-i di >. Dionigi 
andavano tutti gli unni in procet- 
tìoiie a Montmartre, portando con 
ei«i la chiave del «auto martire. 
Mabillon e Felibien hanno prete- 
so che rupoatulo delle Gallie ed‘ i 
suoi compagni avessero sofferto il 
martirio nello stesso luogo, in cui 
fu fabbricata la badia di a. Dioni- 
gi, ma le loro prove mancano di 
solidità. 1 corpi dei tre martiri fu- 
rono portati a a. Dionigi, dove ai 
conservavano in tre casse d’argen- 
to. De Marca attribuisce a Fortu- 
nato una Vita di 1. Dionigi che Fr. 
Bosqnet ha racrolla nella sua Hitt. 

■ eccl. Gallicanae. Esiste la Cronaca 
di s. Dionigi, pastore di Francia, in 
4 .to, gotico, senza data, ed una Vi- 
ta di a. Dionigi in versi francesi, 
per Courtot, Parigi, 1629, in 4 'to. 

V— TE. 

DIONIGI, soprannominato il 
Periegeta, perchè è autore un 
poemetto in versi greci esametri, 
intitolato: ( Periegesis oìcoumenos y 
Viaggio intorno ai Mondo abitabile. 
Tale poema, notabile per l’elegan- 
za dello stile, è stato commentato 
in greco da Eustazio e diversi altri 
chiosatori, di cui molti sono anco- 
ra inediti (i); Prisciano, Feste A- 
viano e, ne’ nostri tempi moderni. 
Fapio l’hanno tradotto in versi la- 
tini i Recharia ed Enrico Stefano 
in prosa latina ; Benigno Salmasio 
in versi francesi; e dopo il risorgi- 
mento delle lettere poche opere 
sono state più sovente ristampale. 
Wells, cambiando rordiiiedcì ver 
ai di tale poema, ed aggiungendo- 

(f) Fahrmann ( di l«tur€tura 

ciclica, ili trdeacoy a.doTotanie, 

P«g- $39 )a parla d*nn eotnmpnto ioedi* 
to di Drmetno di hamptaco «opra Dionigi il 
Periferia, acop«rto da Hate nei manoacrilti 
della biblioteca realel Uafe, a coi ci ilaroo 
iadirinati, ha in vano cercato tale commento, 
e ci ha raatìcarati che non esiklcia e che 1' 
•»*«r»Ìone di Fuhrmann procedeva da qualche 
«bbaalìo. 

i6s ■ ^ 
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vi nuovi versi greci, ha tentato di 
compierlo e di racchiudervi la de- 
scrizione delle regioni moderne. Il 
pueina di Dionigi il Periegeta non 
contiene che uno scarso numero 
di nozioni positive sulla geograBa, 
e nella parte sistematica è confor- 
me alle idee di Eratostene, le qua- 
li sopravvissero lungo tratto alle 
scoperte che le distruggevano. Se- 
condo Ste.-Croix( Esame critico de- 
gli storici d’Ales. pag. 'o8 ), una vi- 
ta manoscritta di Dionigi il Ferie 
geta pone questo autore nel secolo 
d'Augusto; ma noi abbiamo con- 
sultato il manoscritto citato da Ste.- 
Croix, ed il passo indicato dice so- 
lamente che Dionigi il Feriegeta 
ha scritto do|>o Angusto e l’istitu- 
zione dell’ iin|>ero romano. Vossio 
teneva che Dionigi di Carace (i), 
inviato neirOriente dall’imp. Au- 
gusto. fosse lo stesso che Dionigi 
il Feriegeta, e che la descrizione 
del mondo, composta da Dionigi 
di Carace, cui Fliiiio ha citata, fos- 
se il poema stesso, che noi possedia- 
mo col titolo di ntfitr)ìtri( olsauirst j 
ma tale sentimento, adottato da 
molti dotti, è stato combattuto da 
altri, e le opinioni, che sono state 
annunziate sulla patria e l’età di 
Dionigi il Feriegeta, sono poco d'ac- 
cordo tra sè. Suida lo fa nascere a 
Bisanzio; altri pretendono che fos- 
se di Corinto. Eustazio pensa che 
scrivesse sotto Nerone, Salmasio 
sot^o Domiziano, Scaligero sotto 
Severo, Dodwell sotto Éliogabalo. 
Le denominazioni ed i confini pre- 
sunti del mondo conosciuto sono 
nell’opera di Dionigi il Feriege- 
ta gli stessi che nella geografia di 
Strabene, e tale considerazione ci 
fa pendere per l’opinione di quel- 
li che considerano questo autore 

(x) Questa citUa che si crede in ^usianSf 
aveva altre volte portalo II nome d* AlessaA* 
dria« per coi talvolta il nostro aotore venne 
chiamalo Diomigl i /iUtfniHm. Qoelli, che 
1 * hanno nominalo Dioaifl t Atrkc^ hanno 
credalo che si IrattaMe a* Alessandria in E* 
fitto. 
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siccdme «jontemporaneo d’ Angu- 
sto ; ma allora' bisogna ammettere 
che il suo poema abbia sofferto al- 
cune interpolazioni. La migliore 
edizione del poema di Dionigi il 
Periegeta è quella che i’u stampa- 
ta in Oxford, in 8.vo, 17*7, con la 
dissertazione di Dodwell, coi com- 
menti d’ Eiistazio, con Je- versioni 
in Tersi latini di Prisciano e d’A- 
vieno, la rerslune in prosa latina 
d' Enrico Stefano, varj apoftegtni 
gpografìci, osserratponi , chiose e 
carte geografiche. E da preferirsi 
poi quella del «697, che, median- 
te un nnoTo titolo, forma il tomo 
IV de’ geografi minori d’Hndion, 
1713. L’ edizione prince/M in greco 
comparve a Ferrara nel i 5 ia, in 
4.to ; ma essa era stata preceduta 
da una traduzione di Bccharia in 
prosa latina, Venezia, 1 477, in 4 -to, 
ristampata nel 1478 e nel i4^. 
Non citeremo poscia che l’edizio- 
ne di B.^silea. in 8.vo, i 525 , con le 
osservazioni di Ceporini, coi feno- 
meni d’Arato e col tratt.ito rlella 
sfera di Proclo; quella di Roberto 
Stefano, Parigi, 1.1.47, >n 4 -to;quel- 
la di Enrico Stefano. i-'>77, con E- 
lico. Solino e Pomponio Mela ; 
quella di Londra, in 8.V0, i6'>8, 
coi commenti di Guglielmo Hill, 
corredala «li carte geografiche ; 
quella di Saiimur, in S.vo, 1676, 
pubblicata daTannegny le Fèvre: 
essa contiene la traduzione in pro- 
sa di Enrico Stefano; quella. di 
Leida, 1756, stampata col Pluto' 
d’Aristofane, per cura di Arercam- 
pio, con la traduzione e le note di 
Papio (i). Le versioni di Prisciano 
e «r Aviann sono state stampate se- 
paratamente dal testo. La miglior 
edizione di tali due versioni èqnel- 
ia pubblicata da Vcmsdorfll'ne’suoi 
Poetae Ialini minorfs. La traduzio- 
ne in versi francesi di tale poema 

(i) 1/ di Wpll», 0/rortÌ, 170^) |>ià 
volte ri»la(it|>au, dev' estere cODviderata pome 
RII diffr-rentiv da i|Ut‘l!o di Pcrie|;era. 
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fatta da Benigno Salniasio, ptadré 
del celebre Salinasio, • intitolata 
Dionigi Messandrino, della situazio- 
ne del Mondo, Pitigì, 1597, in 12. 
Ale.«s. Politi ha tradotto in latino 
il commento d’Eustazio sopra Dio- 
nigi il Periegeta. Esistono due* e- 
dfzioni di si fatta traduzione. 

AV— B. 

DIONIGI , soprannominato U 
Piccolo a cagione della sua statu- 
ra, fu un monaco originario di Sci- 
zia, che venne a Roma nel princi- 
pio del VI secolo ; fatto venne a- 
hate, e gli acquistarono grande ri- * 

{ lutazione le sue opere sulla teo- 
ogia e la disciplina ecclesiastica. 
Cassiodoro fa sommi clogj del suo 
talento. Oggigiorno 'tali lodi non 
sarebbero «xinfermale senza restri- 
zione; e lo stile di Dionigi, quan- 
tunque abbastanza chiaro, sembra 
triviale e scorretto. Egli sapeva il 
grecxi ed il latino «xin uguale per- 
fezione, e leggeva con la stessa fa- 
cilità un libro greco traducendolo 
in latino, od un latino traduceii- 
dolo in grccMi; la qualcxisa non dee 
reiar molta meraviglia, poiché es- 
se due lingue erano a Roma ed a 
Costantinopoli gl’ idiomi volgari, 
e Dionigi ha dovuto passare in 
quelle ilae città una parte della 
sua vita. Intraprese, ad istanza di 
Stefano, vescovo di Salona, una rac- 
colta di (»noni in latino, ohe con- 
tiene i primi cinquanta canoni a- 
fxistolici, quelli del concilio di Sar- 
dioa, e cento trentotto canoni dei 
concili d’ Africa. Tale raccolta é 
stata ristampata nel 162H, in 8.vo, 
per le cure di Justel, che vi ha u- 
nito la versione, fatta da Dionigi, 
della lettera di s. Cirillo e del con- 
cilio d’ Alessandria contro Nesto- 
rio. Dionigi intese altresì a ra<x»>- 
gliere le Decretali dei papi da 
quelle di Siricio fino e compresevi 
quelle d’ Anastasio; Vi sono state 
aggiunte quelle d’ Ilario, di Sim- 
plicio, di Felice e degli altri papi 
fino a s. Gregorio. Tale rac<xiltafa 
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parie della Biblioteca del dirilto ca- 
nonico. Dionigi ha iajciato in ol- 
tre le veriioui Latine d'una lette- 
ra di Proterio mila Pasqua, della 
Pila di t. Pacamo, d’un Discorso e 
ili due Lettere di Proclo, e d’ un 
Trattato di s. Gregorio di Nis>a stél- 
la creazione delV uq/no. Egli è cele- 
bre loprattutto nella cronologia, 
poiché fu desso che, rinnovando il 
ciclo pasquale di Vittore, trovò un 
periodo di 53a anni, che incomin- 
ciava nell’anno dell’ Incarnazione, 
e che si chiamò periodo dioiiisia- 
no; introdusse altresì l’uso di con- 
tare dagli anni decorsi dalla venu- 
ta di G. C. Dionigf mori nel 34o, 
sotto il regno di Giustiniano. 

L— s— E. » 
DIONIGI il Certosino, celebre 
scrittore ecclesiastico del XV seco- 
lo, nàcque a Kyckel, nel paese di 
Liegi ; si chiamava altresì alcuna 
volta Dionigi di Ryckel ( Diorùsius 
Ricbelius) o/Ji Leusvis. Fu un pro- 
digio di dottrina pel suo secolo. 
Tocco aveva appena il ventesimo- 
primo anno d’età, che fu licenzia- 
to in helle lettere e liloto 6 a a Co- 
lonia, ed avendo vestito I’ abito 'di 
s. Bruno nella Certr>sa di Bethleein 
a Riiremonda, nel i 433 , dedicò il 
rimanente della sua vita allo stu- 
dio dei Libri santi ed a comporre 
le numerose sue opere. Si sa che il 
lavoro delle mani era un punto 
essenziale della regola di qneH’or- 
dine religioso, e che la trascrizio- 
ne dei libri ne faceva l’articolo 
principale prima dell’ invenzione 
della stampa; ma è inconcepibile 
come il dottore Estatico ( tal è il 
soprannome che si dava a Dionigi 
a motivo delle protonde sue medi- 
tazioni e della sua esperienza in 
quanto concerne la vita interna ) 
abbia potuto trovare il tempo di 
comporle e di scriverle di proprio 
pugno, giacché non ebbe mai se- 
gretario. Non dormiva che pochis- 
simo, e non prendeva altra ricrea- 
tione ohe il cambiamento d’uccu- 
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pacione, frammischiando la pre- 
' ghiera, la meditazione, la lettura 
ed il coin|K>rre. Era in relazione 
coi prelati più ragguardevoli del 
suo tempo, ed esistono ancora al- 
cune lettore che il cardinale de 
Gulh gl’ indirizzava. Mori con ri- 
putazione di santo, ai la cK mar- 
zo i 47 >, in età di settantasett’ an- 
ni secondo Fabrizio. Ha pubblica- 
to egli stesso una lista delle sue o- 
pere, la quale comprende dugen- 
to sei trattati, di cui molti non so- 
no stati stampati ; ma essa è lon- 
tana daU’es.<er compiuta; non vi 
si trova nè il suo trattato, Cantra 
Alchurantsm et sectam inahometicam, 
in 5 libri ( Odonia, i535, itiS.voj, 
che è stato tradotto in tedesco 
( Strasburgo, iS.jo, in fog. ), nè le 
sue Enarrationes epistolarum et ecan- 
geliorum ( Colonia, i53z, Parigi, 
i544, in fog. ). Le altre sue opere 
sulla Scrittura sacra sono indica- 
te nella Bibliotheca sacra del p. Le- 
long. Il suo Speculism conversione 
peccatoris, Alost, 14 ^ 3 , in 4.*n> di 
27 fogli, è tenuto pel prima libro 
stain|>ato nel Belgico con data cer- 
ta. Il suo trattato De qnatuor noois- 
simit, o dei quattro ultimi fìni, nel 
quale annunzia che la perdita del- 
l’impero d' Oriente non è che un 
effetto della collera del cielo, giu- 
stamente irritato dai peccati dei 
cristiani, è stato tradotto in italia- 
no ( i583, in 12 ], in ispagniiolo 
(M.vdrid, i63o), ec. .\lcunedi tali 
traduzioni sono state messe -airin- 
dice, e Bellarmino sri ha ripreso 
alcuni errori sul purgatorio. Oltre 
le numerose sue opere, Dionigi a- 
veva altresì ridotto in uno stile 
più famigliare le Conferenze di C.is 
siano per uso dei frati conversi e 
dei novizi del suo'ordine. La sua 
vita è stata scritta da don Thieny 
Loèr, a stratis (Colonia, |332, in 
8.V0 ). Vedi i Bollandisti, mese di 
marzo, tomo II, pag. 245 . 

C. M. P. 

DIONIGI (S.), eletto papa nel 
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a5g, dopo il martirio di i. Si«to o 
Sialo II, al quale auocedeva. La 
persecur.ione , sotto l’ imperatore 
ValeritTno, ritardò l'ordinazione del 
pontetice. Fu celebre per l’alta 
sua virtù e per la purezza della 
sua dottrina. Tal’ è la testimonian- 
za che*ili lui fanno s. Dionigi A- 
le^andrino, sant’ Atanasio e s. Ba- 
silio. Riscattò i cristiani prigionie- 
ri in Cappailocia, in occasione del- 
la presa di Cesarea fatta dai Bar- 
bari, che devastavano le provincie 
dell’ impero. Radunò a Roma un 
concilio, in cui s. Dionigi d’ .Ales- 
sandria si giustificò d’un errore, di 
cui veniva accusato, e non proveni- 
va che da una falsa interpretazioni 
cui si* dava ad un passo del suo 
scritto contro i Sabeliiani. S. Dio- 
nigi morì ai a6 di dicembre afig, 
sotto il consolato dell’ imperator 
Claudio e di Paterno, dopo più di 
dieci anni di pontificato. La Chie- 
sa l’onora nm numero dei santi 
/confessori. 

D-s. 

DIOMIGI I, re di Portogallo, 
figlio d’ Alfonso III e di Beatrice 
di Guzman, nacque a Lisbona ai 
9 di ottobre latii. Suo [ladre uulla 
trascurò per la sua educazione, e 
fece venire di Francia maestri che 
gl’ inspirarono l’amore delle scien- 
ze e delle lettere. Salito sul trono 
in età di diciott’ anni, associò da 
prima sua madre al governo; ma 
si disgustò in breve con essa. Al- 
fonso, 'fratello del giovane re, pre- 
tendeva ehe>il trono gli doveste 
appartenere, perchè Dionigi era 
nato dopo la morte della contessa 
Matilde, prima moglie ripudiata 
da suo padre ; ma Dionigi era sta- 
to legittimato dal papa, ad istanza 
degli Stati di Portogallo. Temen- 
do che Alfonso non si unisse coi 
Castiglìani, e non Ibmentasse tur- 
bolenze nel regno, gli tolse le piaz- 
ze forti che gli erano state date in 
appannaggio, e lo costrinse a rice- 
vere in cambio città aperte. Bea- 
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trice, ohe proteggeva Alfonso, si 
ritirò a Siviglia. Il re di Gastiglia, 
suo padre, imprese in vano di ri- 
conciliarla coti Dionigi. Questi spo-, 
sò, nel laSz, Elisabetta d' Arago- 
na, cui la Chiesa ha canonizzata 
( y . Elisabetta ). All’epoca dell’e- 
saltazione di Dionigi al trono le 
dispute col clero, che avevano fat- 
to scomunicare suo padre, non e- 
rano ancora terminate ; e quantun- 
que egli avesse promesso di sod- 
disfare alle pretensioni dei prela- 
ti,' credeva di dover mantenere i 
diritti della corona contro le usur- 
pazioni. Per tale condotta inde- 
pendente fu scomunicato anch’es- 
so; ma nel ia85 approvò, con edit- 
to, le immunità del èiero, e fu as- 
soluto dai vescovi. Sottoscrisse con 
essi molti concordati. La corte di 
Boma, sì formidabile ai .sovrani nel 
XIll secolo, volle che Dionigi ne 
garantisse l’esecuzione con giura- 
mento. Frattanto que/to principe, 
accorgendosi che i Portoghesi s’im- 
poverivano ogni giorno per gli ac- 
quisti immensi del clero , pub- 
blicò nel lagi un editto che non 
è mai stato rivocato, e che difen- 
deva a tutti i suoi sudditi di ven- 
dere beni immobili al clero seco- 
lare e regolare. Gli editti, che pro- 
mulgò per regolare la giurisdizio- 
ne dei vescovi, addussero alla fine 
un accomodamento che fu confer- 
mato da una bolla di Niccolò IV. 
In tal guisa la tranquillità fu in- 
teramente ristabilita. Allora Dio- 
nigi pensò a correggere gii abusi 
che si erano introdotti nell’ammi- 
nistrazione della giustizia. Fece 
ordinanze criminali e disposizioni 
sul processo criminale che sono an- 
cora in vigore. Ristrinse la poten- 
za dei signori, i quali ne’ loro do- 
minj sì conducevano da sovrani, 
il resultato di regolamenti sì sag- 
gi e delle costituzioni che diede 
alle antiche città del suo regno, 
ed a quelle che aveva fondate, fu 
l’aumento della popolazione, della 
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iodnttria e deir«griooltura,cai fa- 
vori a tulio potere. Dionigi ac- 
coppiava ad un’estrema vigilanza 
la più grande fermezza. Rivocò le 
donazioni fatte, durante la sua mi- 
norità ; quindi rientrarono nel suo 
tesoro grosse somme, delle quali si 
valse per ricompensare con magni- 
£cenza que’ che servivano lo ala- 
to, e per arricchire gli ordini mi- 
litari che erano all 9 ra l’ appoggio 
delle monarchie. Tante savie de- 
cisioni lo fecero chiamare Padre 
della patria. He liberatore e Re offri- 
coltore. Condusse altresi gli affari 
politici con grande sagacità. Le 
pretensioni degrinfan li, conosciuti 
sotto il nome di Lara, al trono di 
Castiglia lo tranero in differenti 
guerre gloriose per lui, utili al 
Portogallo, ora con la Castiglia, 
ora con l’ Aragona. Nel lagS si di- 
chiarò contro la Casti^ia per so- 
stenere i diritti di D. Giovanni de 
Lara, contro il re Ferdinando, suc- 
cessore di D. Sancio. Alcune ne- 
goziazioni intavolate a proposito 
gli fecero abbandonare Lara, il che 
rafleruiò Ferdinando sul trono ; 
ma questo principe avendo neglet- 
to d’ eseguire il trattato, Dionigi 
sì collegò col re d’ Aragona, 2he 
proteggeva i diritti d’ Alfonso del- 
la Cerda. Già si era impadronito 
di Ciudad-Rodrigo, di Salamanca, 
ed investiva Vagliadolid, allorché 
la defezione dei partigiani della 
Cerda sconcertò ogni sua provvi- 
sione, e la forzò a rientrare ne' suoi 
Stati -, ma ciò avvenne soltanto do- 
poch ebbe sottoinmesso tutte le 
città di Riba-Coa, che poscia sono 
rimaste al Portogallo. Un trattato 
di pace fu in breve conchiuso. Co- 
stanza, figlia di Dionigi, sposòFer- 
dinando di Castiglia; e Beatrice, 
sorella di Ferdinando, fu marita- 
ta all’infante D. Alfonso, erede 
del Portogallo. Da quell’ epoca tu 
poi Dionigi soccorse sempre suo 
genero nelle guerre eh’ ebl»e a so- 
stenere. Div'eune mediatore (iSoq) 
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tra il re d' Aragona, l’infante del- 
la Cerda ed il re di Castiglia. I 
tre re sottoscrissero a Taragona una 
lega offensiva e difensiva. La vec- 
chiezza di Dionigi sarebbe stata 
tranquilla, se l’ambizione e l'ava- 
rizia di suo figlio Alfonso non aves- 
sero suscitato molte guerre civili. 
Non contento d’un ricco appan- 
naggio e di molte piazze forti, l’iu- 
gralo figlio s’ armò contro sno pa- 
dre. Geloso del-oredito d’ Alfonso 
Sancio, suo fratello naturale, cui 
Dionigi aveva fatto gran maggior- 
domo, gli tese ogni sorta d’ insidie 
per torgli la vita; anzi poco dopo 
osò dumuiidare che sno padre gli 
desse r amministrazione del suo 
regno. Levò truppe, prese molte 
città, e tutto sareolM stato scon- 
volto, se la regina Elisabetta non 
si fosse fatta mediatrice tra un fi- 
glio snaturato ed uu padre sempre 
pronto a perdonare. Dopo la bat- 
taglia di Santarem, dove la sorte 
dell’ anni si dichiarò pel re Al- 
fonso vinto, nulla mutò nelle sue 
pretensioni ; insisteva tempre sul- 
l’allontanamento di suo fratello, il 
quale, preferendo l’ interesse pub- 
blico al proprio, rifuggi in Gatti- 
glia. Tale sagrifizio riconciliò il 
principe con suo padre, e la rivol- 
ta fu compressa con la punizione 
di quelli che n’ erano i principali 
stromenti. Dionigi avendo fatto 
imprigionare alcuni ecclesiastici , 
perchè avevano preso parte nelle 
turbolenze che agitavano il regno, 
incorse una seconda volta nelle 
censure della Chiesa: tanto era 
grande allora l’eccesso, a cui si pre- 
tendeva di spingere le immunità 
del clero! Tali discordie empiero- 
no d’amarezza gli ultimi diecian- 
ni dei regno di Dionigi. Egli mori 
a Santarem, il giorno 6 di gennajo 
i3z5, dopo un regno di quaranta- 
sei anni, e fn sepolto nel monaste- 
ro d’Odivelas, cui fatto aveva fab- 
hricare ad una lega da Lisbona. Il 
suo regno fu celebre per la sua 
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magnìficenca ; la fortuna, cbe ac- 
compagnò lungo tempo le fue im- 
]>rese, rtiecle origine a questo prò 
Terbio: El ny dom Uenit fn quan- 
to quiz. Legislatore e ristaiiratore 
della sua monarchia, fabbricò, po- 
polò, fortificò Villareale, e più di 
quaranta città, piazee e castelli. 
Fece piantare presso Lisbona la 
foresta di Leiria, la quale due se- 
coli dopo somministrò bei legna- 
mi da costruzione e permise alla 
nazione portoghese d’ innalzarsi, 
per la sua marina, al grado delle 
prime potenze. Meritò il titolo di 
Protettore delle lettere, fnmlandn l’ti- 
iiivursìtà di Lisbona, la prima che 
sia stata istituita nelle Spagne. Ma 
in tale istituzione ap|mnto Dioni- 
gi mostrò'tutta la sua politica. Nel 
ia8^ molti ubati secolari e regola- 
ri, adunati nella città di Monte- 
moro-Novo, dove la corte si trova- 
va allora, compilarono, ooll’asseii- 
80 del re, un indirizzo al papa, 
perchè permettesse I’ istituzione 
d'iin’iinìversità a Lisbona, ed essi 
s’ impegnavano a supplire alle spe 
se di tale stahiliinento con le loro 
rendite erclesiastiche. Dionigi, lo- 
dando il loro zelo, assunse la cura 
di tale affare. Niccolò IV con una 
bolla dei i3 di agosto lapo confer- 
mò la nnova università. Sapendo 
che la decretale del papa Onora- 
ta, che aveva stabilita la facoltà di 
teologia nell’ università di Parigi, 
favoriva l’ iniluenza dei papi in 
Francia, Dionigi ricusò di ammet- 
tere tale facoltà nell’università di 
Lisbona, ed essa non vi fn intro- 
dotta ohe lungo tempo dopo la sua 
morte. Quel pubblico studio fu 
trasferito dal suo fondatore a 
Coimbra, l’anno i3o8, onde far 
cessare le turbolenze che gli sco- 
lari, orgogliosi de’ loro privilegi, 
suscitavano di continuo nella ca- 
pitale. Dionigi mostrò grande ani- 
mo e gran fermezza ncH'affare del- 
la distruzione dei templari, tutto- 
ché acoonsentiise all’ inquisizione 
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ordinata da Clemente V contro i 
cavalieri del Tempio in Portogal- 
lo. Il vescovo dì Lisbona e gli al- 
tri prelati dei regno non avéiido 
trovato motivo d’accusa contro di 
essi, Dionigi si accordò con le cor- 
ti di Castiglia e d’ Aragona; ed i 
templari sjiagtinoli e portoghesi 
videro la loro innocenza acclamata 
nel concilio tenuto a Salumanca, 
l’anno i5io. Dionigi scrìsse al pa- 
pa in loro favore, i tre ambascia- 
tori di Portogallo, di Cartiglia e 
d’ Aragona dichiarurouu al pontefi- 
ce romano che i loro padroni non 
avrebliero mai acconsentito die i 
beni del Tempio fossero dévoluti 
all’ ordine di s. Giovanni, siccome 
l’ordinava una Ixilla. Dionigi, sen- 
za spogliare i templari e senza ri- 
nunziare alla disposizione dei loro 
beni, si aflrettò d istituire l’urdìne 
militare del Cristo, e gli assegnò i 
beni del Tempio, con la disposi^ 
zione di cinquecento commende 
per quelli che si distinguessero nel- 
la guerra contro grìnfedelì. Accor- 
dò il gran maestrato ad un signore 
della sua corte, conferì una ricca 
coininenda al mastro del Tempio, 
ed ammise nei nuov'ordino tutti i 
cavalieri, consertando loro lo stes- 
so grado. In tal guisa l’ordine dui 
templari continuò ad esìstere iu 
Portogallo mito il nome del l’ordi- 
ne del Criito. I lomstatnti non pro- 
varono che poca alter.vzione, e tut- 
to fu confermato da una bolla del 
papa Giovanni XXII. L’ordine del 
Criito non è dunque che I’ ordine 
dei templari riformato e conserva- 
to fino a’ nostri giorni sotto' un 
altro nome Questo è quanto di- 
mostra Correa de Serra negli Ar~ 
chioj letterari ( t. VII, p. a^3 ). Ve- 
di altresì le Metnoriru i noticias da 
celebre ordem dos Templarios para a 
bistoria da admiravel ordem de N, S. 
J. diruto, d’Alessandro Ferreira, 
Lisbona, i ^35, e la dotta opera, nel- 
la quale Raynouartl |ia vendicato 
la iiirmoria dei templari. Dionigi 
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ottenne ancora dal papa la sepa- 
razione dell’ ordine (li s. (èiaoo- 
ino che dipendeva ila iiiiet odit'a- 
stiglia, e volle in lui mudo rende- 
re il suo regno independente da 
(|ualiinipié influenza slmiiiera . 
Proibì l’uso della lingua Ialina ne- 
gli atti pubblici, onde dilTondere 
e perfezionare la lingua |H>rloghe- 
se. Molte opere furono tradotte con 
la stessa intenzione in purlugliese, 
tra le altre la Cronar.a ri’ Almunior, 
primo re Ai Cordoni, di Rasis. Dio- 
nigi non si contentò di proteggere, 
le lettere, egli fu anche uno dei 
primi poeti della sua nazione. Ven- 
nero cunsenati in manoscritto 
due Caticioneros, di cui l' iinotxm- 
tiene alcuni versi in lode della 
Madonna,* l’altro versi intorno ar- 
gomenti profani. Argote de Muli- 
na afferma che Dionigi introdusse 
nella Castiglìa il gusto della poe- 
sia portoghese, e che i (ìastlgliani 
composero versi in quella lingua 
fino al regno del loro Enrico III. 
Dionigi non si limitò a rendere il 
suo regno ilorido per le lettere, 
per l'agricoltura e pel commercio, 
organizzò una marineria potente, 
chiamando al suo servizio i Geno-^ 
vesi, i quali erano i piu valenti 
marinai nel Xil secolo. Egli am- 
massò grandi ricchezze per un'am- 
ministrazione bene intesa , e fu 
tuttavia il principe del suo tempo 
più liberale e più magnifico. Si fe- 
ce una legge di non usare ninna 
cosa per sè che non fosse stata fab- 
bricata nel suo regno. La storia 
gl imputa di aver trop|x> amato le 
donne. Ebbe sei figli naturali che 
lo stipite divennero di molte gran- 
di famiglie La Cronaca del regno 
di Dionigi è stata scritta da Rode- 
ri<x> di Pina, Lisliona, in fo- 
glio. Vedi altresì la Mbnarquia La- 
titarla di Brandam, parte fi e 6 . 

V — VE. 

DIONIGI DI GENOVA (il pa- 
dre ), (»ppuccino, nato nel ib 56 , 
morto nel ibqS, fu il primo bi- 
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hliografo del suo ordine, egli spen- 
deva in lavori letteiarj tutti i ino- 
menti d'ozio che gli lasciava l’os- 
servanza de’ suoi Voti, e tradusse 
in italiano molti libri ascetici del 
padre Ives di Parigi; ma la prin- 
ci|>ale sua opera ò la sua Bibliothe- 
ca Scriptorum ordiiiis minorum S. 
Francitei capuccinorum , Genova , 
1680, in 4 -fo; ivi, i6pi,'ìii fogl., e- 
dizione riveduta ed aumentata di 
oltre dngeuto articoli; idem, Ve- 
nezia, 17471 >0 l^l-> edizione in- 
finitamente aumentata per le cure 
del p Bernardo di Bologna. Gli 
autori vi sono disposti per ordine 
(U alfabeto col loro nome di reli- 
gione ; il loro nome di famiglia non 
vi è quasi mai indicato, e. vi si tro- 
vano pochissime particolarità bio- 
graticue. 1 titoli di libri vi tono or- 
dinariamente in latino, e spéssis- 
simo tronchi, e non vi è indicato 
sempre aie le opere, di cui si parla, 
siano siate stampate. Mal grado tali 
difetti ed alcune ommissioni ( giac- 
ché vi mancano scrittori di meri- 
to, siccome i pp. Luigi Filicaja di 
Firenze, Thomas di Parigi, ec. |, 
tale op ra è iudispentabile per 
coinpierc la bibliografìa degli or- 
dini inonastici..Si vede in essa che, 
mal grado la povertà ch'egli osser- 
vava rigorosamente , e la specie 
d’abbiezione, alla quale ai era as- 
soggettalo, l’ordine de’cappnccini 
ha dato fino al 1740 mille ottan- 
tadue scrittori. In tal numero si 
contano cento cinquantaquattro 
storici, cento dodici biografi, di- 
ciotto viaggiatori o geograf, dicias- 
sette filologi, autori di grammati- 
ebe o vocabolari di diverse lingue, 
trentasette fisici o matematici, cin- 
([Uantanove verseggiatori che si hi» 
■IO esercitati sopra soggetti di de- 
vozione, presso-ilié tutti in latino. 
Il rimanente di tale biblioteca com- 
pongono per intero opere asceti-^ 
che o teologiche, sermoni, contro- 
versie, ec. 
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DIONIGI DELLA NATIVI- 
TÀ', carmelitano «caiso, di cni il 
nome secolare era Pietro Berthelot, 
nacque a Honfleur nel 1600. Pino 
dall’età di quattordici anni fece 
molti viaggi nell’Inghilterra, in 
Ispagna ed a Terra Nnova, Nel 
1O19 s’imbarcò sulla squadra del 

f ;enerale Baaulieu per andare al- 
e Indie ( V. Beaclieu ), e duran- 
te il tragitto, studiò le matemati- 
che e quanto apparteneva all’ ar- 
te nautica, nella quale diventò a- 
bilissimo. Il vascello, in cni era, es- 
sendo stato abbruciato dagli Olan- 
desi a Jacatra, egli ottenne la per- 
missione di servire, eome primo 
pilota, sopra un’altra nave. Dopo 
di aver navigato per tre anni nel- 
le acque delle Molncche, perdeva 
i più de' suoi compagni, e passò ai 
servixiodei Portoghesi. Accolto con 
distinzione a Goa, fu fatto, nel 
1629, primo pilota d’una flotta oon- 
sideraLile, destinata a soccorrere 
Malacca contro il red’Acbem, che 
assediava quella città'. Berthelot 
non si segnalò meno pel suo valo- 
re che per la sua abilità, il che gli 
valse onorevoli ricompense, e la ca- 
rica di pilota e di cosmografo rea- 
le. Egli aveva fatto nuove prove di 
zelo, allorché contrasse una stret- 
ta amicizia col p. Filippo della San- 
ta Trinità, carmelitano scalzo, ehe 
lo persuase ad entrare nel suo or- 
dine, la qiMl cosa inasprì singolar- 
mente il viceré. Il p. Filippo ven- 
ne a capo nondimeno di acquetar- 
lo, facendogli intendere che Ber- 
thelot, il quale aveva assunto il 
nome di p Dionigi, avrebbe potu- 
to, mal grado il suo cangiamento 
di Condizione, continuare a servi- 
re sni vascelli dei re, allorché te 
circostanze io esigessero. L’occa- 
sione ai presentò, quando e^i era 
■oltanto novizio. Il p. Dionigi me- 
nò al combattimento, ohe durò tre 
giorni, la flotta portoghese contro 
quella degli Olandesi, postata da 
lungo tempo dinanzi aCìoa. Tosto- 
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eh’ ebbe ricondotto i vascelli nel 
porto, rientrò nei ano ritiro. Il vi- 
ceré risolse, nei i(iS8, d’inviar* 
no’ ambasciata al nnovo re d' A^ 
chem. L’ambrisciatore ottenne, con 
fatica, per pilota della sua flotta il 
p. Dionigi, il quale era^allora sta- 
to ordinato prete. Dopo un tragit- 
to penoso I’ atniiasciatore, arrivato 
ai di ottobre alla vista di Achcm, 
sbarcò. Ivi fu tosto assaltato dagli 
abitanti e fatto prigioniero, insie- 
me con quelli che l'aocoinpagna- 
vano. Il p. Dionigi, dopo un mese 
di cattività, fu messo a morte con 
lutti i suoi compagni d’infortunio. 
Egli aveva, in tutti i suoi 1 iaggi, le- 
vato le piante delle spiagge dei pae- 
si che visitava; corresse con tal 
mezzo le carte marine, e nc compi- 
lò dì nuove, che sono stimate per 
l’esattezza loro. 

E — s. 

DIONIS (PtsTso), nato a Pa- 
rigi, fu uno de’ più grandi ehirnr- 
gbi del XVIII secolo. La corte lo 
distinse tra il gran numero d’ no- 
mini di inerito che fiorivano sotto 
il regno di Luigi XIV. Questo 
principe gli aveva conferita la cat- 
tedra d’ anatomia • di chirurgia, 
cni aveva allora fondala nel gùuiih 
no delle piante. Dionis fu successi- 
vamente primo chirurgo della re- 
gina, del delfino e dei figli di Fran- 
cia. Aveva una vasta erndizione, 
ed i snoi soritti sono notabili per 
la purezza dello stile e per l’ ec- 
cellenza della dottrina e del meto- 
do. Tali doti si fanno partioolar- 
mente osservare net sno Trattato 
tulle Opercuùotù. Fu dessa la pri- 
ma buon’opera oomposta su tale 
materia dopo il risorgimeuto delle 
lettere; egli è stato, durante un 
secolo, la guida dei professori e 
degli allievi; I pregressi della chi- 
rurgia da alcuni anni in poi han- 
no fatto invecchiare esso libro; ma 
sarà sempre prezioso nella lùblio- 
teca dei pratici, che lo consulte- 
ranno con vantaggio. Dionù ha 
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terminato l’onorevole >na corta in 
età asiai avanzata, a Pariai, agli 
Il (li dicembre 1718. l’elen- 
co delle tue opere: 1. Storia anato- 
mica <T una matric» straordinaria, 
Parigi, |683, in la; 11 ^latomia 
lUW uomo secondo la circolazione del 
sangsse e le nuoce scoperte, Parigi, 
1690, in 8.V0; tale opera ha avnto 
molle edizioni; la migliore è (|ueU 
la, a cui Devaux aggiunte alcune 
note, Parigi, 17x8, in 8.vo. E' sta- 
ta tradotta in latino, in lingua in- 
gleie e fino in lingtia tartara, ad 
uto dei medici della China. Fu 
per ordine dell’ imperatore Kang-hi 
che il getuìta mitjionario Parren- 
nin fece tale traduzione. Il libro 
non ebbe al fatto on<;re che per la 
tcelta del mitsionario, troppo poco 
coiiotcitore perchè ai poisa inferir- 
ne del merito dell’opera; 111 Cor- 
so d’ operaeioni di chirurgia dimo- 
strate nel giardino del re, Parigi, 
1707, in 8.V0, tovente ristampato; 
Iraciotto in tedetco .da fleitler , 
ohe r arricchì di note. Augnata, 
1712; in fiammingo, 1710 e 174O) 
in inglese, Londra, 1753. La' mi- 
gliore edizione francete è quella 
a cui Giorgio de Laf.iye aggiunse 
aldine note , ixin una menzione 
delle scoperte moderne, Parigi, in 
8.T0, 1730, i' 74°» 17511 1765. Ecco 
il giudizio di Haller tull’opera di 
Dionit : Senis opus rotondi et sinceri 
hominis, non quólem inoentoris, sani 
tamen Judicii viri ( Biblioteca di 
chirurgia); IV Dissertazione sìdia 
morte improvvisa . con la storia d’ una 
ragoBoa catalettica, Parigi, 1718, in 
8.V0, tradotta in inglese, in tede- 
t<m ed in olandese; la dottrina, che 
Dionit vi profettò, è interamente 
attinta negli scritti dei celebre 
Maurieeau, contemporaneo e pa- 
rente dell’autore ; v’ ha aggiunto 
alcuni fatti di pratica importanti. 
— Dioirts ( Carlo ), dottore in me- 
dicina della facoltà di Parigi, nato 
nel principio del XVlll secolo, e 
morte a Parigi ai 18 d’ agosto 1776, 
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è anfore d’nn libro intitolato; Dis- 
sertazione sulla tenia o verme solita^ 
rio, con una lettera sulla polvere sim- 
patica, buona contro il reumatismo 
semplice o gottoso, Parigi, 1745, 
in la. 



DIONIS DU SÉJODR (Luigi 
AdULLE), consigliere nella corte 
des ssides, era parente, in lontano 
grado, di Pietro Dionis, soggetto 
dell’ arti(»lo precedente, e della 
Dionis, autrice d’ un poema in 
prosa, intitolato: 1’ Origine delle 
Crozie. Ha lasciato un volume in 
4-to di Afemorie per servire alla Sto- 
ria della corte des aìdes, di cni èra 
decano nel momento della ri vota- 
zione. Amava molto la fisica, e fe- 
ce aicnne osservazioni pertinenti 
a questa scienza: tra le mtre quel- 
la d’ un’arco baleno, causato dalla 
luna, ai 6 di giugno 1770, scorto 
da Sain-Oermain-en-LaTe ; essa à 
inserita nella storia dell’ accade- 
mia delle scienze, per lo stesso an- 
no. Dionis Dn Sèjour era citato sio» 
come nn modello di gentilezza e 
di cnitnra. Moti in età di oltre ga 
anni, assai pianto e considerato co- 
me magistrato. 

, N— T. 

DIONIS DD SEJOUR (Aonn> 



LxPiirrBo), membro dell’acxade- 
mia delle scienze, figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi, agli 1 1 
di gennajoi734 Suo padre lo man- 
dò di 9 anni nel (xtllegiodei gesui- 
ti, dove pas;ò 7 -anni, e durante 
quel tempo manifestò sovente nn’ 
inclinazione invincibile per lo stu- 
dio delle matematiche. Ivi contras- 
se r amicizia del giovane Goudin 
che divenne suo compagno di sta- 
dio. Divenuti famigliati per lo 
stesso genio, destinati alla magi- 
stratura, si presero di vivo e mu- 
tuo affetto; spesero nello studio 
delle scienze esatte tutto il tempo 
che avanzava loro dallo stadio del- 
la giurisprudenza, e si annunzia- 
I9UG al mondo dagli scienziati col 
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pn}>bUcar« ia comune due opere feribili a tali fenomeni. E^i Io ha 
importanti; la prima col titolo di etteio ai pestaggi di Venere sul 
Trattato delle Curve algebridìe. Fa- Mie, e ci ha anuuaaiati qnelli che 
rigi, 1^56, un toI. in lai e la se- si aspettano per gli 6 di dicembre 
conda con quello di Ricerche sopra e pe’ 6 di dicembre i88a. Si 

la gnomonica, le retrogradaàoni dei può consultare il ragguaglio di ta- 
pianeti e gli eclissi del sole, ivi, un li lavori naiie memorie dell’acca- 
vol. in 8.VO, i^St. Dionis fu rice- deinia dei 1761-15^4 ■ Nel 1775 
vuto consigliere- nel parlamento , Dionis fece comparire un’ opera 
nel 17(18, da prima nella 4 -<a ca- di piroostanza, intitolata : Saggio 
mera delle istanze d’appellazione, sulle comete in genere, e particoiar- 
poscia, nel >779, nella gran carne- mente su quelle che possono assoici- 
ra. Clairaiil.t, che r ebbe per disce* narri olla terra. Lalande, di cni lo 
polo, apprezzò i suoi talenti e spirito di rìdtsrcbe ha più volte 
contribuì a farlo ammettere nell’ svegliato 1* attenzione dei dotti in- 
accademia, nel 1765, come mcìo torno ai fenomeni importanti dell’ 
lìbere. Per quanto semplice fosse astronomia, diede origine alla com- 
tale tìtolo, la modestia di Dionis (losizione di tale volume. Aveva e- 
si trovò lusingata d’ appartenere a gli fatto nel .1773 nna iiìeinoria 
quella società di dotti, poco caien- sullo stesM Mggetto. Non potè leg* 
dogli la denominazione, e non ten- gerla nella tornata pubblica dell’ 
ae conto della vanità, per cui i suoi accarlemia, come si era proiiosto; 
confratelli nel parlamento preten- ina il titolo dell' opera fa cono- 
devano non dovesse accettare che sciato. L’ ignoranza sparse che La- 
uti posto d’ onorario. In seguito lande aveva annunziato l’ urto d’u- 
però volle essere socio ordinario, na cometa. Alille conghietture spa- 
onde acquistare il diritto di poter ventevoli nacquero, il meraviglioso 
eseteitare le diverse funzioni d’o- le esagerò, ed il terrore sì stese 
nere. Fino dal suo ingresso nell’ por t'utta la Francia. Dionis fu u* 
accademia intraprese un lavoro, no di quelli che adoperarono a ras* 
che in seguito gli assegnò un gra* sicnrarc gli spiriti deboli. Tolse 
do tra i geometri del XVIII seco- ad esaminare il preteso pericolo, 
lo: è (lesso l’applicazione dell’ a- la mercè d’ un’ analisi rigorosa, 
liolisi ai fenomeni celesti. Egli non notò tutte le circostanza necessa- 
tentò qiic’ famosi problemi dell’ a- rie all’urlo della terra per opera 
tlronoiiiia, cui ammirabili ingegni d’ una cometa, e fece vedere che 
Lanno poscia assoggettato all’ im- la probabilità ch'elle non si uni- 
paro dell’alta analisi; ma trattò ranno è sì forte, che si può ardi- 
sneoessiv amente molte teorie, fece tamente annnnziare che l’ ìncon- 
nutnernse applicazioni delle sne tre fatale non avverrà per un gran 
formule, ed arricchì ia scienza d’ numero di secali. L’anno segnen- 
una quantità di resultati im|ior- te Dionis stampò il sno Saggio sui 
tanti sopra gli eclissi, le comete, fenomeni.reUstioi alle disparisoioni del- 
le apparizioni e disparizioni dell’ V arsello di Saturno, 1776, in 8.V0. 
anello di Saturno. Gli eclissi so- EgK ha ridotta tutta quella teoria 
prattutto non erano mai stati trat* ad un’equazione trascendente. L' 
tati in modo tanto particolarizzato esame dei caso, in cui tale equa- 
qaanlo il fnrono da Dionis. Il suo zione pu^avere un numero iropa- 
xnetodo, che dà campo ad un gran ri di radici reali, forma una parte 
numero d’ osservazioni, ne spiega deli’ opera che è stimata dai geo- 
tutte le circostanze, e vale altresì metri, quantunque inutile per la 
a risolvere molti problemi fisici ri* pratica . Dopoché per oltre a 4 
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anni tutte ebbe disrorie le parti 
deli’ astronuniia, nii»c insieme le 
iiiemurìe, di cui aveva arricchito le 
raccolte dell’accadeiuia delle scien- 
ze, si applicò a perfezionarle, e ne 
furiuò un corpo tT opera sotto il 
nume di Trattato analitico di’ atavi- 
aurUi apparctui dri corpi caletti, a 
voi. in 4 -*°j 1786-1^85. E' questo 
uu corpo d' astrunoiuia analilioa; 
ma per mala ventura, le più delle 
sue formole sono lunghe e cariche 
il' analisi, inconveniente grave per 
le applicazioni, e chc'forse risulta 
più presto dalla generalità con cui 
i fenomeni vi sono considerali, ohe 
da uu difetto d’ abilita per parte 
del geometra. Comunque sia, esso 
libro è nn vere monnmento eleva* 
tosila gioii* dell’ asironouiia. Egli 
laca epoca nella storia di questa 
scienza, siccome quello che ha da- 
to un nuovo esempio della- fe- 
condità dell’ analisi. Contuttoché 
coltivasse motto l’astronomia, Dio- 
nìs volse più volte la sua attenzio- 
ne alla risol uzioiio generale delle 
equa /ioni, a coi si dà opera da ol- 
tre un secolo, i’iibblicò le sue pri- 
me ricerche nelle mcmprie dell’ 
accademia delle scienze, per l’an- 
no 1772. Le estese poscia alle e- 
qunr.ionl del 5 .lo grado, e ne for- 
snò l'argomento d' mia bella me- 
moria, cui si proponeva di dare in 
luce, quando, ritirate nella sua 
terra d’ Augervilie,. fu assalito da 
una febbre maligna. Il cordoglio 
di vedere la sua patria in preda 
alla più sanguinosa delle rivolu- 
zioni, e le, sue inquietudini dap- 
poiché si erano fatti perire molti 
de’ subì confratelli, accelerarono i 
guasti d’ una malattia che lo rapi 
in età di tìo mini, ai 32 d' .igoeto 
17^1. La memoria snll’ eqii.-izioni 
sparve, non . si sa come, dalla casa 
del defunto, e fu |>erdnta per sem- 
pre. Dionis era membro delle ac- 
cademia di Stookolrn, di Gottinga, 
e della società reale di Londra . 
Coltivando le scienze con tanto ze- 
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Io, non adempieva.con minor otto-’ 
re le sue funzioni di consigliere 
nel parlamento. Sorprendeva i suoi 
oonliatelli per la quantità d’ adori 
a che dava line, e discuteva le cau- 
se con una precisione ed un’im- 
parzialità rare. La sua vita di ma- 
gistrato è piena d’ azioni die ri- 
cordano la sua umanità e la sua 
indole benefica in favore degli op- 
pressi. Non conosceva che il senti- 
mento dell' utilità, e coltivandolo, 
nieritogli elogj, di cui viene oggidì 
onorato come geometra e come ma- 
istratu. Fu membro dell’ assem- 
lea costituentS come deputato 
di-ila nobiltà. Vi sostenne la cansa 
d* una liliertà saggia, oh’ era con- 
forme a’ suoi principi, ^ 
stìtuire al celebre Lag rango la pen- 
sione che un decreto generale gli 
aveva rapita. Non menò moglie, e 
passò tutta la sua vita con suo phdre, 
che gli sopravvisse di alcuni anuL 
La sua ricreazione favorita, dico- 
no ancora i numerosi suoi amici, 
era d’ andare ad ascoltare la mu- 
sica ilell' opera. Ricercava le socie- 
tà colte. Era gaio, amabile; si ac- 
comodava talvolta allo scherzo, ma 
ad uno scherzare dolce, ingegnoso, 
il quale, confortato dallo spirito o 
dallo grazia, diHbude l’allegria su 
tutti gl’ individui della società 
senza olTendere quello che n’ é 1’ 
oggetto. Un matematico si presen- 
ta per offrirgli una soluzione del 
famoso problema della quadratura 
del circolo, e pregarlo di farne un 
rapporto all’accademia. Dionis I’ 
accoglie, prende la memoria , dà 
un’ occhiata alla dimostrazione, ed 
oUùetta eh’ essa tende a distrug- 
gere le proprietà ilei quadrato del- 
r ipotenusa, fondamento di tutta 
la geometria. » E' appunto quello 
» ch’io pretendo, rispose il mate- 
vv malico ". A tale bestemmia, Dio- 
nis giudicò che era d’ uopo sba- 
razzarsi d’ un simile eresiarca : 
ss Signore , gli disse con aria di 
coondciiza , quando 1’ accademia 
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'amotettt» un nuovo membro, vien 
iàtto eiitruxe in una camera negra 
per giurarvi di «oatenere la propo* 
aizione della geometria, 'di coi lul* 
la mina voi fabbricate la voatra 
dimoatrazione. Voi acorgete che es- 
sendo io passato per tala prova , 
non j>osso assumermi di presenta- 
re il vostro lavoro senza commette- 
re un’azione che ripugna alia mia 
ooicienza Il matematico, ingan- 
nata dall’ ironia, si ritirò soddisfai 
lo della risporta, affermando aDio- 
nis ohe lo riconosceva pel più o- 
nest’ nomo del mondo. 

• N— T. 

DIONISl ( Fu,ifp6 Lobknzo ), 
benefisiario della basilica del Va- 
ticano, iborto agli li di marzo 1989 
a Roana, dov’ era nato nel 1 7 1 1 , fn 
un prete dottiuimo nelle lingue 
latina, greca ed ebraica, come pa- 
re nèlla cognizione degli antichi 
canoni e di quanto appartiene all' 
erudizioue ecclesiastica. Ebbe la 
più gran parte, con I’ abbate Mar- 
tinetti, nella formazione del Bul- 
ìario Faticano. Tutto ciò, che vi si 
riferisce ai monasteri ed anche al- 
r interno della città di Roma, alle 
abbazie, è dovuto alle sue care, e 
la prefazione di esso bullario ò in- 
tieramente di sua composiziqne. Il 
suo lavoro essendo stato criticato nel 
giornale ds’ Xetteroti di Roma, egli 
rispose con ah opuscolo compiuta- 
mente giustiàcante, stampato in es- 
sa città nel 1^53. Independente- 
inente da tali rooniimeiiti del sape- 
re di Dionisi, esistono questi altri 
suoi scritti : I. Sacramm Faticanae 
baiUioae cryptaram monumenta, con 
83 tavole, Roma, 1773, in fogl.^II 
Antìqiùuimi vetperarum paschalium 
ritus expotUio ; de taero inferiorii ae- 
tatÌ4 procella dominicae reiurrectionii 
Chriiti ante veiperai in Faticanae 
baiUicae uiitato conjectura, senza no- 
me d’ autore, in fogl. , Roma, 1 780. 
Ha lasciato manoscritte aicusM me- 
morie sopra molti benefiziarj della 
abiesa vaticana, tre lettere sulla 
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topografia di essa basilica, in coi 
si lagna che un autore moderno, 
Francesco Caucellieri, l’avesse scom- 
pigliata nella sua opera ; De itkre^ 
tarili veterum chriitianorum, et de 
novo lecretaiio haiilicae Faticanae, 
e, in oltre, molte note sopra nn’ o- 
pera, allora inedita, di Mgr. F. 
Contelori; De officio altarUtae ba- 
lilicae Faticanae. 

O — if. 

««DIONISI (Gian Jacopo) ebbe 
i natali in Verona da nobile fami- 
glia ai za luglio del 1734, Finita 
la giovanile educazione nel colle- 
gio de’ gesuiti in Bologna, si resti- 
tuì aita patria, ove, postosi nella via 
ecclesiastica, ottenne ben pretto di 
essere annoverato tra i canonici 
della cattedrale. Essendo egli incli- 
nato agli atudj dell’ antiquaria e 
di ogni erudizione, gli venne affi- 
data- (a custodia della biblioteca 
capitolare. Là svolgendo que’ pre- 
ziosi codici, a’quali appsu'tìene pu- 
re il palimsesto colle IitUuaioni di 
Caio, stampate di fresco a Berlino, 
potè soddisfare la brama di farsi 
tesoro di diplomatiche cognizioni, 
e nello Spicilegio di documenti , e 
nelle Apologetiche rifleiiUmi da lai 
prodotte nel 1735, in difesa del 
privilegio concesso nel 81 3 dal ve- 
scovo Rattoldo ai canonici di Ve- 
rona, ne diede tal prova da rice-' 
reme e lode dai dotti e incorag- 
giamento a proseguire nella ben in- 
trapresa carriera. La prosegui egli 
di fatto, giacché nel 1767 pubbli- 
cò in patria pel Moroni le Orserva- 
ziorù lopra un antica icultura ritro- 
eata nel recinto della cattedrale di 
Verona, e nel 1 773, pei torchi del 
Carattoni, Dell' origine e dei pro- 
greiii della zecca in Ferona, e nel 
1779 due Lettere latine, allo Spar- 
gesio ed al Verci, intorno alle mo- 
nete veronesi battute sotto Ezzeli- 
no. Nel 1784 per la stampa dello 
Opere di 1 . Zenone da lui volgariz- 
zate, per la illustrazione degli At- 
ti di I. Arcadio, e nel 1786 per 
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le vite dei Santi martiri e vttcoei 
eeroneiiy foce vedere quanto buon 
frutto avesse saputo raccogliere dal 
vastissiuio campo della sacra eru- 
dizione. Ma tra i varj stndj,ai qua- 
li egli si dedicò, quello delle ope- 
re del divino Alighieri lo vinse si 
fittamente, obe divenne la predin 
letta delle sue letterarie occupa- 
zioni , e non badando nè a spese 
nè a intensità di fatiche, visitò.mol- 
te biblioteche, raccolse più codici, 
li esaminò, e , in compagnia di 
queir acuto ingegno deli’ Ab, Pe- 
raz/.ini, arciprete di Soave, ne con- 
sultò in Firenze li più accreditati, 
e con una Serie di Aneddoti che poi 
stampò in patria pel Carattoni dal 
1^86 al 1790, e chiari le vicende 
della vita e degli studj di quell’ 
fsule illustre, e preparò difesa al- 
ia lezione del testo della Divina 
Commedia che si pubblicò in Par- 
ma nel 1795, in tre volumi in fo- 
lio nella splendida Bodoniana e- 
izione. E se alcune delle conget- 
ture e delle ragioni da lui addotte 
a sostegno de’suoi pensamenti non 
piacquero nè alla buona critica del 
Lombardi, nè alla più severa di al- 
tri chiosatori illustri, ciò non farà 
però mai che gli studiosi di Dan- 
te non debbano serbare sempre ca- 
rissima la memoria del Dionisi a 
merito delle tante amorose cure 
da lui generosamente prestate per 
la maggiore intelligenza del primo 
de’ nostri poeti. Un altro laverò 
pubblicò egli pei tipi del Semina- 
rio di Padova nel (^94, col titolo: 
De’ blandimenti funebri, o lia dell» 
acclamazioni sejtvìcrali, incili vuoi- 
si avvertire che all’ occasione di 
trattare della scorrezione di varie 
lapidi degli antichi cristiani, tocca 
pure delle molte ocoorse in varj 
testi de’ nostri classici, e special- 
mente di Dante e del Boccaccio. 
Nel 1802 stampò in patria pel Mer- 
lo un librétto: De’ vicendevoli ama~ 
ri di metter Francetco Petrarca e del- 
la celehratiuima donna Laura, ina 
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questa operetta, che palesa di trop- 
po la delmlezza della senile età a 
cui era inoltrato, non garbò ai dot- 
ti, e s’ ebbe le giuste censure del 
Bettinelli , e del padovano ab. 
Pierantonio Meneghelli. Come no- 
ta il veronese ab. Luigi Federici 
nell’ elogio del Dionisi ( sta nel 
tomo 5.ZO degli Elogi ittorici de' piU 
illuitri eccletiattici veronesi, Verona 
pel Ramanzini 1819, in 4.to) „ più 
„ altri trattati compose il nostro 
„ Canonico, e lasciò più niss. che 
,, ponno dirsi memorie su di varie 
„ dottrine, ma cosi inordinate che 
,, non lasciano luqgo a ben giudi- 
„ carne, e a formarne un regolato 
„ corpo Tra quelle inopinate 
memorie sono però da numerarsi li 
due volumi della Prepararne irto» 
rico-critica ad una edizione di tutte 
le omre di Datile, che risultò dagli 
studj reciproci di lui e del Peraz- 
zini, e che ci vennero assai bene 
ordinati mercè le dotte cure dell’ 
ab. Santi Fontana. Vuoisi anche 
ricordare che tra i varj pezzi di e- 
rudite a<iticaglie, che quell’ illu- 
stre Canonico aveva raccolto nella 
propria casa „ possedeva un esem- 
,, piare in bronzo d* onesta mittio- 
„ ne, e di cittadinanza data ai sol- 
,, dati che militarono nella legione 
„ prima adj utrice segnata sotto il 
„ consolato di C. Bellico Natale e 
„ Publio Cornelio Scipione ”, e ne 
diede notizia in un foglio volante 
a stampa nel gennajo del i8oo. 
Fu il Dionisi religiosissimo, ri- 
cusò per modestia un vescovado 
offertogli da Pio VI, coltivò l’ami- 
cizia di molti dotti, appartenne a 
varie accademie, e colla bella in- 
tenzione di giovare al comodo del- 
la studiosa gioventù della patria 
legò i suoi libri alla biblioteca del 
capitolo della cattedrale. Mancato 
a’ vivi nel i4 aprile del 1808, fu 
sepolto nella tomba de’ Canonici a 
s. Bernardino, ed a nome de’ nipo- 
ti Marchesi Dionisi s’ ebbe elogi- 
stica iscrizione latina dal cb. P. 
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Ofarì, stampata, insieme col ri- 
tratto in foglio granile. 

■ F. F. 

DIONISIO, pittore greco, nato 
» Colofone, tieriva verso la ^.ma o- 
limpiade, {la av. G. C. Fu con- 
temporaneo ed imitatore di Poli- 
giioto, di cni co^iiara la maniera 
nella oora|>osizimie , ne’ panneg- 
giamenti, finalmente in tntti i 
particolari dell’arte; n}a le opera 
di Diaiiuio erano di minore pro- 
porzione e portavano I’ impronta 
di tale imitazione servili; è opi- 
nione che Dionisio sia lo stesso eh’ 
era stato discepolo del poeta tra- 
gico Aristarco, e che fosse cogno- 
minato Il Trace a motivo della 
duresza del suo organo; aveva di- 
pinto Aristarco con I’ immagine 
della tragedia sul petto, come per 
far conoscere ch’osso poeta la cotn- 
poueva .Senza sforzo. — V’ ebbe nn 
altro Dionisio, pittore, che venne 
a Roma in grande ripsitazione; ve^ 
niva soprannominalo l’antropofa- 
go perchè non dipingeva che uo- 
mini. — Dionisio, se ultore greco, d’ 
Argo, viveva fra la ^i."» e la 
olimpiade; tarorava d’ accordo con 
Gl anco, suo coinpatriotta, e molte 
delle loro opere furono inviate ad 
Elide; il nome di Dionisio si leg- 
geva ini fianco d’ nn cavallo da 
lui scolpito. Occorre altresì nella 
ulinip.jade, i(>o av. G. C. , 
Dionisio, tìglio di Timarchide e 
fratello di Policlete ( F. Policli:- 
TE ). I due fratelli avevano fatto u- 
na statua di Giunone che' si ve- 
deva al tem[>o di Plinio nel tem- 
pio di quella dea ai portici d’ Ot- 
tavia, e la statua di Giove 'in un 
tempio vicino. , 

L. 8— E. 

DIO8G0R0, discepolo di Pam- 
bo, ed il maggiore dei quattro gran, 
di fratelli, o fratelli lunghi, cosi no- 
minati per la loro statura alta, fu 
vescovo d’ Ermopoli, o della mon- 
tagna di Nitriii. Era a lungo vis- 
suto tra i solitari di Nitria. Fa 
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perseguitato e soomnnicalò, insie- 
me co' suoi fratelli, da Teofilo, pa- 
triarca d’Alessandria, per aver da- 
to asilo al prete Isidoro, cni que- 
gli perseguitava ferocemente. Quel 
prelato focoso, eh’ empieva di tur- 
bolenae la chiesa d' Oriente, andò 
in persona, scortato da soldati , a 
Cacciare dalla montagna Diosooro, 
etai fece strappare dalla sua sede 
da al^ni famigli etiopi. Gli altri 
tre grandi fratelli (Ammonio, Eu- 
sebio ed Entimo ) non isiuggirono 
al furore del patriarca che facen- 
dosi discendere in nn pozzo, di 
cui r orifizio fu coperto^ con una 
stuoia . Teofilo fece saccheggiare 
ed abbruciare le celle. I libri sacri 
ed nn giovane solitario furono con- 
snmati in qaell’ incendio^' In se- 
guito cacciò una seconda voIti\ 
Dioscoro della ma chiesa; ma pri- 
ma che morisse si riconciliò coi 
grandi fratelli ( Fed. Teofilo e s. 
Crisoitoko ). Dioscoro mori a Co- 
stantinopoli, verso r anno 4^5, e . 
fu sepolto nella chiesa di s. Mo- 
zio . 

V— V». 

DIOSCORO, patriarca d’ Ales- 
sandria, successe 1’ anno 44^ ^ 
Cirillo. Non essendo ancora che 
diacono ed apocrisario di quella 
chiesa, rinnovò la questione della 
primazia tra i patriarcati d’ Antio- 
chia e d’ Alessandria. Teodureto, 

C ia vescovo di Ciro, difese con 
i esito, contro di lui, i diritti 
della sede d’ Antiochia, in un si- 
nodo tenuto a Costantinopoli l’an- 
no 4^f) , e fin d’ allora Diosmro 
concepì oontro il suo vincitore uii 
odio che non si estinse più. Con- 
tnttociò andava rinomato per le 
sue virtù, principalnente per mo- 
destia ed umiltà. Egli aveva gua- 
dagnato r affetto del popolo, pre- 
stando, senza interesse, danaro ai 
panattieri ed agli osti d’ .Alessan- 
dria. Dopo la sua elezione inviò 
a Roma il prete Poisidonio per 
farne parte al papa s. Leone . 
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Emerge dalla riaposta del santo pon- 
tefice in data dei ai di piagno 44^1 
che a quell’ epoca, a Konia come 
in Alessandria, non si celebrava la 
messa che in una sola chiesa, an- 
che ne’ giorni delle più grandi so- 
lennità. Due anni do(H> il patriar- 
ca accusò Teodorelo di dividere 
6. C. in due figli, nei discorsi ohe 
faceva in Antiochia. Teodoretu gli 
scrisse per giustificarsi, ma Dio- 
scoro, seni’ aver ni un riguardo al- 
la sua lettera, gridò anatema con- 
tro di lui nella chiesa d' Alessan- 
dria, ed inviò vescovi a Costanti- 
nopoli per accorrlo. Teodoreto si 
ditese, protestando la sua devozio- 
ne alla'sede di Nicea. Scriveva a 
s. Flaviauo, patriarca di Costanti- 
nopoli : „ Dioscoro vanta incessan- 
t» tebiente la cattedra di s. Mar- 
„ co (A lessaudria ) , ma sa bene 
„ che Aniiuchia ha la cattedra di 
,, s. Pietro, maestro e capo degli 
,, Apostoli ” . Dio.scoro, cedendo 
alle istanze dell’ imperatrice Eu- 
dossia e dell' eunuco Cri safio, ab- 
bracciò il partilo d’ Eutichio nel 
449- Domandò ed ottenne la con- 
vocazione del falso concilio d’ Efe- 
so, ove si recò, come gli altri pa- 
triarchi o esarchl, con dieci me- 
tropolitani e dieci altri vescovi ji 
sua dipendenza. L’imperatore Teo- 
dosio gli diede la ' presidenza del 
concilio, composto di i3o vescovi 
delle provincie d’Egitto, d’ Orien- 
te, d’ Asia, del Ponto e di Tracia. 
Giulio di Pozzuolo, legato del pa- 
pa s. Leone, si aveva la seconda 
sede. Eutichio espose la sua dot- 
trina, ed il concilio sciamò; » Dio- 
» scoro e Cirillo non hanno che u- 
„ na fede . Maledetto chi v’ sg- 
„ giunge, maledetto chi ne toglie. 
„ Pigliate, abbruciate Eusebio (ve- 
,, scovo di Dorilea. ohe stimolava 
„ Eutichio di confessare due na- 
„ ture dopo l’incarnazione); che 
„ sia fatto in due ! Giacché ha di- 
,, viso, sia diviso! Tagliate in due 
,, coloro che parlano di due natu- 
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„ re I " Dioscoro gridò alla fin» 
anch'egli : „ Ilo bisogno delle vo- 
„ stre voci e delle vostre mani ; so 
,, alcuno non può gridare, stenda 
„ la mano”. Il concilio disse ana- 
tema a coloro che volevano duo 
nature^ eii approvò la professione 
di fede d’ Eutichio. L’ tfssoliizione 
dell’eresiarca fu immediatamente 
conseguitata dalla condanna di s. 
Flaviano, e fu Dioscoro ebo la ri- 
cercò. In vano il patriarca di Co- 
stantinopoli volle ricusar quello 
d’ Alessandria; in vano i legati del 
papa gridarono; „ Gi opponiamo”. 
Contradir.itur, parola latina che fu 
inserita negli atti greci. Nulladi- 
meno, siccome i più de* vescovi s’ 
op|)oneranoa tale deposizione, Dio- 
scoro fece entrare Èlpidio, conte 
del consisloro, col proconsole se- 
guito da soldati e aa monaci, ar- 
mati di spade, di bastoni e di ca- 
tene . 1 vescovi sottoscrissero per 
forza sopra una carta bianca , e 
quelli che persisterono nel rifiuto 
vennero mandati in esigilo. I lega- 
ti del papa durarono molta fatica 
a salvarsi . Con Flaviano furono 
de[M)sti Eusebio di Dorilea, Teo- 
dorelo, Donno, patriarca d’ Antio- 
chia, e molti altri, siccome quelli 
che avevano alterato la fede di Ni- 
cea e del primo concilio di Efeso. 
Cusi terminò quel famoso concilio, 
noto nella storia sotto il nome di 
f'iolena- if Efeso. Dioscoro osò pro- 
nunziare contro il papa s. Leone 
una scomunica, cui fece sottoscri- 
vere da dieci vescovi, suoi siiifra- 
ganei . Lo scisma divampò nella 
chiesa d’ Oriente. I vescovi d’ E- 
gitto, di Tracia c di Palestina se- 
guirono la dottrina di Dioscoro; i 
vescovi di Ponto e d’ Asia restaro- 
no ligi alla comunione di Flavia- 
no, cW mori in esigilo ( K. Fla- 
viAivo ). Dioscoro non godè lungo 
tratto della riuscita delle sue cri- 
minose pratiche. Il concilio di Gal- 
cedouia si adunò l’antiu 4^i. Il ve- 
scovo Pascasiuo, legalo del papa. 
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indirietandoii ai oiagUtrati eh* e- a commedianti ; di arer ricenito 
lano presenti, disse: ,, Noi abbia- nel palazao episcopale, e fino nel 
,j mo 'ordine dal beato vescovo di bagno, donne di cattiva vita, tra 
,, Uuma, capo di tutte le chiese, le altre la l'atnos.i Pansofia; d’es- 
,, ohe Dioscoro non debba sederti serti alia finn reto colpevole, in E> 
„ nel concilio, Ch’egli esca, o u> gitio, d’ una quantità d’atti arbi- 
„ sciamo noi”. Dioscoro fu far- trarj. Allora gli Orientali e gl* II- 
zato a levarsi dal tuo luogo, e ti lirj sciamarono tre volte : „ Noi 
assise in mezzo all’ assemblea. Al- „ abbiamo tiitti errato; chiedamo 
lora Eusebio di Dorilea l’ accusò « tutti perdono Vedendo che i 
di aver violala la fede per istabi- più dei vescovi dei suo partito 1’ 
lire r eresia d’ Eutiebio. Teodore- abbandonavano per mettersi dalla 
to, cui t. Leone aveva ristabilito parte degli Orientali , Dioscoro 
sulla sua sede, essendo entrato nel gridò: „ Ho in mio favore Atana- 
concilio,' i vescovi d’ Egitto, d’ Illi- » tio, Gregorio e Cirillo. Sonocao- 
ria e di Palestina, che erano del ,, ciato coi Padri’’. Gli Orientali 
partito di Dioscoro, gridarono: non gli riposero che gridando: 

„ Misericordia! la fede è perduta, „ Anatema a Dioscoro! ’ In tale 
,, i canoni lo cacciano, cacciatelo guisa terminò la prima adunanza 
„ fuori ! ” I vescovi d’ Oriente, d’ uel concilio. Dioscoro ricusò di 
Asia e di Tracia gridarono dal comparire alle seguenti, quanfun- 
canto loro : „ Noi siamo stati for- que citato tre volte. Fu deposto 
„ zati, a colpi di bastone, di sotto- per contumacia ai 3 di ottobre 
„ scrivere in bianco la deposizione 4 ^ 1 , e rilegato l’anno dopo aGan- 
,, di Flaviano, d’ Eusebio e di Teo- gres in Pauagonia. Proterio essen- 
M dorèto. Cacciate i Manichei I eac- do a lui successo sulla sede d’Ales- 
„ ciato i nemici della fede! ”. Dio- sandria, grandi turbolenze iosor 
scoro volle difendersi, e gli Orien- sero in quella città. I partigiani di 
tali si posero a gridare. „ Cacciate Dioscoro attaccarono i magistrati/ 
„ 1* omicida Dioscoro ! chi non sa inseguirono a colpi di pietra i sol- 
„ le azioni di Dioscoro!” Allegri- dati che volevano calmare la sedi- 
da degli Egiziani contro Teodore- zione, e gli abbruciarono tutti viri 
to : Cacciate il nemico di Dio! nell’antico tempio di Serapide, do- 
,, cacciate il giudeo!” gli Orien- ve avevano riparato. Dioscoro mo- 
lali replicavano: „ Cacciate i sedi- ri nel luogo del suo osiglio nel 
,, zioai ! cacciate gli omicidi ! ” 454- — Dioscoro il Giovane, nipote 
In mezzo a tali clamori i magi- di Timoteo E|uro, successo ( I an- 
atrati durarono molta fatica ad ot- no 5i^) a Giovanni Niceola, pa- 
tenere che si ascoltassero prima di t riarca eretica di Alessandria. Sic- 
tutto le accuse e le difese Si rin- come era stato intronizzato da'ma- 
facciò à Dioscoro d’ aver ritenuto gistrali, il popolo si separò dalla 
la lettera sinodale di s. Leone, in- sua comunione. Si fece allora or- 
diritta al concilio d’ Efeso, d’aver dinaro di nuovo nella chiesa di s. 
giurato sette volte di farla leggere Giovanni, durante una sedizione, 
e di essere stato spergiuro; di aver nella quale Teodosio, figlio di Cal- 
cacciato i notai del concilio, e di lopio, prefetto d’ Egitto, fu ucciso, 
non aver fatto scrivere che dai Dioscoro fu deputato a Costanti- 
suoi. Fu altres'i accusato di diversi nupeli per impietrare la clemenza 
altri delitti : d’ essersi appropriata dell' imperatore irritato contro gli 
una grande quantità d’ oro, lascia- uccisori. Bgli adempiè l’oggetto 
ta ai monasteri o agii ospitali, e d’ della sua imssione,e morì nel Siq. 
averla distribuita a danzatrici ed — Dioscoro,. antipapa, fu ordinato 
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da un partito, nella basilica di Co- 
stantino, ai i5 di ottobre Szg, do- 
po la morte di Felice III. Bonil'a- 
zìo 11 era stalo eletto da un altro 
partito. Lo scism.a non durò che 
circa un mese;' Dioscoro morì ai 
13 di novembre susseguente. Bo- 
nifazio spinse il suo risentimento 
sino a farlo condannare ed anate- 
matizzare dopo morto. 

■ V— VE. 

DIOSCORIDE, intagliatore in 
pietre line, fioriva nel tempo del- 
la decadenza delle arti in Grecia ; 
lasciò quella celebre regione per 
andare a Roma onde fermarvi stan- 
za. Fu uno de’ più valenti inta- 
gliatori di tal genere, e godeva in 
essa città di somma riputazione. 
L’ imperatore Angusto gli commi- 
se d’ intagliare il suo ritratto, e 
tale ritratto fu dicesi un capolavo- 
ro, che eccitò l’ammirazione dei 
Roinani, tanto per la purità del 
disegno che per la finezza dcH’o- 
pera. Augusto gli fece pure inta- 
gliare il suo ritratto sopra un pic- 
ciolo sigillo, di cui ti valeva per 
suggellare i tuoi editti. Tali sigilli 
furono detti di Dioscoride, e gl’ 
imperadori, eccetto Galba, conti- 
nuarono a valersene. Si parla al- 
tresì d’ un altro ritratto d’ Angu- 
sto, sculto sopra un picciolo sigil- 
lo, che ottenne gli sletsi elogj E- 
siste in Francia un’ametista, sulla 
quale è intagliata una testa di Sa- 
lone, in cui ai legge il nome di 
Dioscoride in caratteri greci. Re- 
sta a sapere però se tale opera, 
che è bellissima, sia effettivarmen- 
te di questo artista, e se non sia 
una delle fraudi non poco comu- 
ni nel commercio, che avrà indot- 
to uno de’ primi proprietar] di es- 
sa pietra d’ aggiungervi il nome 
di Dioscoride, come quello d’ uno 
degli artisti che si è più illustrato 
in tal genere. 

DIOSCORIDE ( Peoakio e non 
Fxdacio ), medico, nato in Ana- 

i6. 
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zarbo, o Caesarea Augusta, in Cili- 
cia, verso il principio dell’era cri- 
stiana, ha lasciato, un’ opera greca 
ccleherrima sulla Materia medica 
generale, tratta dai tre regni della 
natura; ma essendo il vegetabile 
quello che somministra più sostan- 
ze, cosi nacque l’uso di nnnover. 1 - 
re ilsuoaiitore tra i botanici. Non 
esistono altre particolarità stilla 
sua vita privata, che un passo di 
Snida ed alcuni tratti sparsi nella 
propria sua opera. Ecco quanto di- 
ce buida: >1 Dioscoride d’ Anazar- 
ìi bo, medico, .‘oprannominato Pha- 
u COI, perchè aveva la fàccia pie- 
vi chiettata di m.icchie con forma di 
» lenticchie, è vissuto al tempo di 
IV Cleopatra e Marc’ Antonio. Ha 
vv lanciato ventiquattro libri sullo 
w piante’’. Se si confronta questa 
frase con alcuni passi sparsi dell* 
opera, non si troveranno sempre 
d’accordo. L’opera è dedicata ad 
un certo personaggio, detto Areo 
Asclepuide. Si trova bensì un filo- 
sofo di tal nome, che viveva in A- 
Icssandria, e che Augusto accolse 
favorevolmente, stendendogli la 
mano in seguo d’amicizia, allorché 
entrò in quella città; ma questo 
Areo aveva un amico comune con 
Dioscoride, chiamato Licinio Bas- 
so, uomo d’ importanza, per quan- 
to sembra, e non se ne trova nes- 
suno di tal nome a quell’epoca; 
soltanto al tempo di Nerone si ve- 
de un Lecanio Basso, console. Si è 
supposto che vi fosse alterazione 
nel testo, e che uopo fosse di leg- 
;.ero Lecanio Dato questo, Diosco- 
ride sarelvbe vissuto al tem[>o di 
Nerone, ed anche più tardi. Ap- 
poggiata è si fatta opinione da 
quella che la città d’Anazarbo non 
assumesse tale nome che ai giorni 
diNerva, e che prima si chiamasse 
Gyinda. Salmasio ha discusso tali 
dìHicoltà con la sua erudizione or- 
dinaria nelle sue Exercitationei Pii- 
niurnie; ma non si è trovato altro 
mezzo di risolverle che di sup^iorre 

4 • 
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due persone del nome di Dio- 
scuride, di cui I’ una è vissuta al 
tempo di Cleopatra e d’ Augusto, 
e l’altra sotto Nerone. Alcuni ne 
aggiungono una terza; ma iu fit- 
to non ci rimane che una sola o- 
pera, la quale non può nppartone 
re che ad uno dei due, e questi è 
dunque il solo che ci potrehlie in- 
teressare. Tutto ciò che si trova di 
personale nell’ opera si riduce a 
questo che l’autore, qiialumjue 
sia, dice: n (ifae tratto duo dalla 
» gioventù dal desiderio d’ istruir- 
ti si, aveva viaggiato diverse regio- 
tt ni per conoscere le varie so.stan- 
it ze else servono [ter la medicina”. 
Fei^ altri passi si rileva chei paesi, 
ili cui viaggiò, sono l’Asia ininore, 
sua patria,la Greci*, una parte del- 
l’Italia, e forse la GalliaNarbone 
se. Aggiunge che ciò faceva mili- 
tando; ma ci parrebbe più proba- 
bile che avesse seguito gli eserciti 
siccome medico. Suida parla d’ un 
Trattato delie piante, in a4 libri, e 
queTlo eh’ ^iste non è che in 5 
libri, secondo i più antichi maro- 
scritti e Galeno. Dipoi si ù varia- 
to in tale proposito; ma è chiaro 
che ciò avvenne per l’aggiunta d’ 
un trattato particolare, Akxiphar- 
mura, il quale non è forse di Dio- 
scoridc, e che fu diviso in due o 
tre libri. Si risponde a questo che 
tale diflereuza procede dall’ avere, 
per la comodità delle ricerche, ri- 
dotto tali opere a forma di Dizio- 
nario, e dalle lettere dell’alfabeto 
^reco, di cui ognuna formava un 
libro. Si O|)porrebbe in vano a il 
fatta spiegazione che Dioscoride 
riprova espressamente l’ordine per 
alfabeto, jioichè v’ ha dei ma- 
noscritti autentici, segnatamente 
quello dì Vienna, dì cui parlere- 
mo in seguito, ed in oltre la pri- 
ma versione Ialina che sia stata 
pubblicata, che sono disposti in 
tale ordine ;fìnalmente il fatto più 
certo è che al rinnovarsi delle 
scienze, verso l’ejioca dell’inven- 
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zione dcria stampa, si trovarono 
■molti inanoicritti d’un’ opera in- 
titolata Peri intrirés uléi, di Peda- 
lilo Dioscoride d’ Anazarbo; e so - 
cuine allora, per un nobile pensie- 
ro, si diede Opel a a far riv ivere le 
cognizioni degli antichi, questo 
parve uno de’ jilii importanti, tan- 
to più ch’era il solo, con Teofra- 
sto, tra gli autori che rimasti era- 
no de’ Greci, die trattassero delle 
iante in grande ; essi divennero 
unque per lu igo tempo le sole 
guide che si vollero seguire per la 
holatiica, ma Teofrasto aveva scrit- 
to su tale argomento, da Hlosofò 
che cercava piuttosto di presenta- 
re il complesso degli oggetti legati 
Ira lè per l’esame dei fenomeni 
della loro esistenza, che di partì- 
colai izzarli. Dioscoride, per lo con- 
trario, li fece passare a rassegna, 
isolandoli, fermandosi piuttosto a 
ragguagliare le virtù mediche che 
loro si attribuiscono, che ad esa- 
minare la Icro essenza. Quindi at- 
tirò maggiormente l’attenzione dei 
medici, che soli a quell’epoca si 
nii.sehiavano della cognizione del- 
le piante; provenne da ciò che, 
quantunque si coaserv :sse iin’am- 
mir.izìunc profonda per Teolrasto, 
egli confinalo venne nel fondo del- 
le hililioteche, e che uno scarso 
numero d'ediz'uni potè bastare al- 
le brame de’ curiosi, mentre Dio- 
scoride fu prodigiosamente molti- 
plicato. L autore incomincia la 
sua opera con una prefazione in- 
dirilta al suo amico, Are't Aiclepia- 
de, nella quale espone brevemen- 
te quanto era stalo fatto prima di 
lui |ier far conoscere le piante, e 
parla in tale occasione dei botani^ 
ci che l’avevano preceduto. Espo- 
ne in seguito il mezzo di racco- 
gliere e dì conservare le differenti 
sostanze di cui parla, ed annunzia 
la divisione del suo trattato in cin- 
que libri: si legge sei in alcuni ma- 
noscritti ; ma egli dice positivamen- 
te nell’ introduzione del quinto. 
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eh' e«so è r ultimo. I preambo- 
li »ono indirizzati, come la prefa- 
zione, ad Areo, e contengono il 
lommario di ciascun libro. Si volle 
trovare una specie d'ordine nella 
distribuzione di tale opera; ma in 
sostanza nulla v' ha di più confu- 
so. Ogni libro è diviso in capitoli, 
che portano per titolo il nome del- 
la sostanza, di cui tratta. L’autore 
incomincia dall’ enumerazione dei 
differenti nomi che de si danno. 
Nelle prime edizioni essi sono in 
gran numero, e sembrano assai cu- 
riosi, giacché soiio'quelli di po|>oli, 
di cui abbiamo perduto le lingue. 
Di tal numero sono que’ dei'Celti, 
degli Egiziani, dei Daci, e di ciò 
die Dioscoride chiama i profeti . 
Erano considerati siccome avanzi 
preziosi, ma dopo sono stati tenu- 
ti in conto di supposti, e sotto il 
nome di Noiha vennero rilegati 
alla fine dell’opera. Talvolta, im- 
mediatamente dopo tali numi, si 
trova una descrizione" dell’ ogget- 
to, ma sempre brevissima ; altre 
volte esso è confrontato, nel suo 
tutto o nelle sue parti, ad alcuni' 
altri; ma più sovente non v’ ha 
niuu mezzo di distinguerlo dagli 
altri, e l’autore si contenta spesso 
di dire eh’ esso è tanto conosciitto 
ebe non ha mestieri di descrizio- 
ne, in modo che tutto 1’ articolo è 
speso nell' esposizione delle virtù 
merlicihali; ma senza ninna spe- 
cificazione di dosi del rimedio, nè 
senza distinzione d’età, nè di pessj 
dei inalati, ai qnali coiivreiie ani- 
iiiinistrarlo; in oltre l’autore, non 
risalendo mai alle cause delle ma- 
lattie, parla più da empirico che 
da medico illuminato. In tale e- 
numerazione di -proprietà medi- 
che ve n’ ha certamente che me- 
ritano attenzione; mate n’ ha tuoi- . 
to più di vane, sia perchè non con- 
cernono che indisposizioni legge- 
rissime, sia perchè a malattie gra- 
vissime non si oppongono per lo 
contrario che riuiedj di poca elfi- 
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' cacia, essendo tratti da sostanze po- 
co forti in sé stesse, o -applic.ite 
solamente come topici, o portato 
come amuleti. Alcune di quest' 
ultime sono prescritte per catti- 
varsi l’amore. Nulladimeno Din- 
sooride si mostri in generale meno 
credulo che multi altri autori an- 
tichi, e specialmente meno diTco- 
frasto. Emerge da tali particolari- 
tà che la botanica è trattata in 
tale opera- in mudo assai diverso da 
quello che lo è presentemente; 
quindi viene risguardata siccome 
imperfettissima ; e tuttavia non 
pare che gli antichi iie avessero 
<li migliori, giacché non è proba- 
bile che siano state fatte da noi 
grandi perdite da questo lato . 
La più Considerabile di esse era 
quella di Cratevate, e, dai passi 
che sussistono ancora, sembra che 
fosse inferiore a Dioscoride. Tal 
era il giudizio che ne portavano 
gli antichi, specialmente Galeno. 
Egli non parla mai di Dioscoride 
che con grandi elogj. Dichiara po- 
sitiiamente che ha sorpassati tutti 
que’ che hanno scritto prima di 
lui sulle piante, e Io trascrive let- 
teralmente in molte occasioni. Gli 
rimprovera però di non aver sem- 
pre colto giusto nelle espressioni 
che ha impiegate ; e Dioscoride 
stesso camfessa che ha fatto più at- 
tenzione alle cose che alle parole. 
In generale il suo stile non è ele- 
gante, ma è chiaro e preciso. V' ha ' 
un punto che ha fortemente im- 
barazzato i commentatori e che 
nup é mai stato risoluto in modo 
soddisfacente; ed é che sorprende 
come Plinio non citi mai Diosco- 
ride, quantnnque però si ricono- 
sca nella sua storia un gran nu- 
mero di passi, i quali sembrano 
evidentemente trascritti dall’ope- 
ra sua. Certo è che Plinio, facen- 
do di sua propria confessione una 
compilazione, attingeva in tutte le 
sorgenti che aveva in poter suo; ma 
perurdiuario le indica fedeliuaute. 
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Si è creduto di levare tale diffi- 
coltà, dicendo come vi era appa-. 
renv.a che Dioscoride stesso non 
fus^e anch’egli che nn compilato- 
re, e, scrivendo ad un tempo con 
Plinio, attingesse alle stesse fonti, 
e che i due autori non potessero ci- 
tarsi mutuamente ; e si è presunto 
che fosse Sestio Niger quello, eh’ 
essi mettevano a contriburione . 
EiTettivamente Plinio cita quell’ 
autore in molti incontri, ed alcuni 
dei passi che trascrive sono con- 
formi a quelli di Dioscoride. Que- 
sti non parla di Niger che nella 
sua prefazione e soltanto per notare 
alcuni errori, ne’ quali sarebbe ca- 
duto. Certe è che, quantunque si 
vanti, in molte occasioni, di aver 
esaminata la natura, è più sovente 
copista che autore originale; ma 
è stato copiato alla sua volta da 
tutti gli autori che l’ hanno segui- 
to, senza contare Galeno, di cui 
abbiamo già parlato. Oribasio non 
ha fatto che abbreviarlo e disporlo 
per ordine d'alfabeto. Occorro al- 
tresì negli autori arabi, spezial- 
mente in Serapione il giovane. Al- 
tre dne opere sono attribuite a 
Dioscoride, la prima è stata unita 
al Trattato di materia medica, e 
ne forma gli ultimi tre libri. Sem- 
bra però eh' ella fosse un’opera di- 
stinta, iutitolata Alexlpharmaca. Il 
primo libro tratta dei veleni dei 
tre regni della natura e' de’ loro 
rimedj , il secondo della rabbia , 
dei morsi, o delle punture degli 
animali perniciosi, ed il terzo dei 
rimedj che bisogna loro opporre. 
Come Plinio e tutti gli 'autori an- 
tichi, moltiplica senza misura i 
pericoli dei veleni, ed in generale 
oppone loro mezzi curativi assai 
.deboli. La seconda opera ha il ti- 
tolo d’ Eupontta’, o rìmedj fatili 
da procurarsi. Sembra dubbiosissi- 
mo che tale opera sia realmente 
di Dioscoride. Per altro, qualun- 
<{ue ne sia l’autore, il suo scopo 
era lodevolissimo; imperocché vo- 
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'leva provare che i rimedj indigeni 
valgono sovente meglio del le droghe 
che si fanno venire con grandi spese 
dai paesi lontani. Uno dei più an- 
tichi manoscritti di Dioscoride ed 
uno de' più notabili è quello che 
Busbeque portò da Costantinopoli 
a Vienna verso la metà del AVI 
ìccolo. Esso ò perfettamente con- 
servato, scritto in lettere majusco- 
le, ma senza, distinzione di parole, 
il che lo rende difficilissimo da 
leggere per chi non è esercitato in 
tale genere. Fatto venne per Giu- 
lia Anicia, figlia d’ Olibrio, che ha 
occupato il tròno imperiale nel VI 
secolo.' Oltre le figure di’ piante, 
vi sono parecchi ritratti dei più 
celebri medici dell'antichità, tra 
■gli altri quello di Dioscoride, fi- 
gurato due volte. La somiglianza 
di tali due effigie è stata per Vi- 
sconti una malleveria della loro 
fedeltà, ed ha loro dato luogo nel- 
la superba sua opera d’ Iconologia 
antica. Esiste un altro manosoritto 
di Dioscoride nella biblioteca del 
re, con nomi arabi e cofti, il che 
fa presumere che sia stato scritto 
in Egitto verso il IX secolo. Le fi- 
gure sono pessime. Salmasio par- 
la di tale manoscritto favorevol- 
mente. Le opere di Dioscoride si 
diffusero molto per 1’ invenzione 
della stampa, e divennero i fonda- 
menti, sui quali s’innalzò l’edifi- 
zio della botanica, di modo che 
anche presentemehte, mal grado la 
suptemità che noi abbiamo acqui- 
stata per l’esame diretto della na- 
tura, pressoché tutta la nomencla- 
tura si ritrova in Dioscoride. Av- 
viene da ciò che, indicando la bi- 
bliografia di questo autore, si svi- 
luppano in pari tempo gli annali 
di essa scienza. Il testo greco tu 
.stampato, per la prima volta, solo, 
a Venezia, da Aldo Manuzio, i499, 
in fogl. , con Nicandro; ma era 
pieno dì falli. Ricomparve, nella 
Stessa città, in 4-^^> final- 

mente a Basilea, i5ig, per cura di 
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Comario, che lo corresse con dili- 
genza t Tale testo ricomparve in 
seguito con le versioni latine. Sem- 
bra che n’ esistesse' una dei primi 
secoli deir era cristiana , poiché 
Cassiodoro ne raccomanda la let- 
tura a que’ de’ suoi religiosi che 
non intendevano il greco; ma essa 
scomparve, ed all’epoca del rin- 
novamento delle scienze non se ne 
conosceva che una, scritta in istile 
barbarissìuio, di cui un solo esem- 
plare si era conservato. Pietro Pa- 
duano ne pubblicò un’ edizione 
con alcune note,- Colonia, in 

fogl. , ed a Lione, i5ia. Si attri- 
buisce un’altra versione ad Ermo- 
lao Barbaro; ma pare che ciò sia 
un errore, e che siano stati presi 
perlina traduzione i suoi corolla- 
ri, i quali sono piuttosto un com- 
mento o parairasi, che una tradu- 
zione. Noi siamo caduti nello stes- 
so errore all'articolo Babbaro. Gio- 
vanni Ruell pubblicò una nuova 
versione, Parigi, i5i6, in otto li- 
bri. Durante il resto della sua vi- 
ta egli intese a perfezionarla, e ne 
aveva preparata una nupra edizio- 
ne, che comparve nel 1537 , l’an- 
no stesso della sua morte. GonpiI, 
metlico e valente ellenista, v’ag-’ 
giunse un testo greco, cpi òorresse 
esattamente. Tale edizione venne 
alla luce in Parigi,- i54^. in Uro; 
essa è una delle migliori e soprat- 
tutto la più comoda. Gualtiero 
Kiff fece ristampare la stessa ver- 
sione, in latino solamente, aggiun- 
gendovi le figure che Egenolfo a- 
veva fatto fare per I’ Horliu sanita- 
tis, Francforle, i549> in fogl. Tali 
figure, quantunque rozzamente la- 
vorale, rappresentano con bastante 
fedeltà la natura; ma si vede che 
sono quasi per accidente applicate a 
Dioscoride. Si può dire lo stesso del- 
le figure di Fuchs, ridotte a Lione 
al cjuartó della loro dimensione per 
nn edizione di questo autore, lat- 
ta da Arnoullet, e che esso librajo 
applicò ad uii’ edizione della stes- 
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sa versione, con note fatte <Ta un 
medico il quale non si annunzia 
che per le lettere iniziali li. B. P. 
Noi presumiamo che sia Bruyerlu 
Champier. Finalir^nte ess.i fu a- 
dottata da Mattioli, con alcune 
correzioni, il che la moltiplicò pro- 
digiosamente. La terza versione è 
quella di Marcello Virgilio Adria- 
no, Firenze, i5i8, col testo greco, 
cui egli ilice di aver corretto con 
la scorta di 5 manoscritti. Ne com- 
parvero in seguito 5 edizioni, del- 
le quali, r ultima, e per conse- 
guente la migliore^ è quella di 
Giovanni AiitonioSarrasin, (Frane- 
forte), il) fogl.: essai dedi- 

cata ad Enrico IV, ed è più singo- 
lare ch’ella sia con privilegio dell’ 
imperatore di Germania. L’edito- 
re vi ha aggiunto V Euporista, di 
cui la prima Versione, intrapresa 
da Moibano, ora stata pubblicata 
da Gesner nel ifi65. Tarò dun- 
que la serie delle differenti versio- 
ni che sono state fatte ; del rima- 
nente le traduzioni sono numero- 
se in tutte le lingue, tranne in in- 
glese. Tra quelli che hanno cer- 
cato di spiegare Dioscoride, Mat- 
tioli si fece nel XVI secolo una 
riputazione colossale co’ suoi ram- 
menti ( pel ragguaglio delle edi- 
zioni, Fed. gli articoli Awci-illa- 
BA, Mabanta e Mattioii ) ; ma pe- 
ra felicemente vi è riuscito in 
Fiandra Cornelio Petri, nelle sue 
Annotationes in Oioscoridem, Anver- 
sa, i553 ). Se i suoi tre cpmpalriot- 
ti, Dodoneo, Glusio e Loliel, non 
furono più fortunati negli sforzi 
che fecero per determinare le pian- 
te di Dioscoride, giovarono almeno 
di servigj positivi. la scienza, indi- 
cando con buone descrizioni e fi- 
gure correttissime le piante eh’ 
essi scoprivano ; lo stesso fu dei te- 
deschi Fuchs, Trago e Cordo. Co- 
minciando dal momento, in cui si ò 
tenuto tale via, i lavori che furono 
intrapresi sopra Dioscoride non fu- 
rono più che accessori. Touruelòrt 
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conten ò la maggior parte dei no- 
mi antichi, ma senza prendersi 
pensiero che si riferissero alle pian- 
te di Dioscoride. Linneo cangiò al- 
cuna volta noB poco leggermente 
la sua nomenclatura, ma facendo 
ancora meno attenzione a Diosco- 
ride, a tale che, prendendo de'suoi 
nomi cui tenexa per varianti, sia 
perchè non si aveva potuto rife- 
rirli a nessuna pianta cognita, sia 
perchè ella avesse cambiato nome, 
passando in altri generi, li traspor- 
tò a piante dell’ India o.del Nuo- 
vo Mondo. Perciò il nome di 
slyrhnos, ch’era d' nn’ erba della 
Grecia, è stato dato ad alberi dell’ 
India. Perciò, nello stato attuale 
della botanica, non ci rimane di 
Dioscoride che una parte dei no- 
mi eh’ egli ha adoperati; avvegiia» 
chè, se si presta tède a Tonrne- 
i'ort, delle Òoo piante vii cui ha 
parlato Dioscoride, e delle 4<>o di 
più che occorrono in Teoirasto, si 
dura fatica a riconoscerne con pie- 
na certezza da 6o a too. Secondo 
lui, non si potrebbe sperare di ri- 
cuperare il rimanente che visitan- 
do i paesi abitati <la quegli autori, 
e mostrava vivo desiderio che un 
dotto botanico ti trasportasse in 
Oriente. Lnigì XIV scelse lui stes 
io per mettere in essere tale pro- 
getto ; ma, rapito da una morte 
immatura breve tempo dopo il sno 
ritorno, non potè far parte al pub- 
blico delle scoperte che aveva fat- 
te. Sibthprp non era stato più for- 
tunato, avendo lasciato inediti i 
numerosi materiali che aveva rac- 
colti nel suo viaggio in Grecia. 
Quando la sua Flora grarca, pub- 
blicata dopo la sua morte da Smith, 
sarà compiuta, non rimarranno che 
poche difficoltà sulle piante di Dio- 
scoride e degli antichi. Secondo 
Sprengei, noi siamo più prossimi 
a conoscerle che non si crede co- 
munemente , giacché, nella sua 
Hiitoria rei herbariae ( i8o^), le ha 
pressoché tutte attribuite a generi 
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conoscinti oggigiorno. Plomier ha 
dato, in onore di Dioscoride, il no- 
mo di Dioscuraea al genere eh’ «gli 
ha formato in America di molte 
piante, tra le quali si trova l’ igna- 
me, di cui la radice somministra 
uil hnon alimento. 

D. P— a. 

* In queal* artìcolo , forse per 
la prima volta, gli anturi france- 
si non isdegnano dì dirci che il 
Mattioli' si fece wm riputaaion» 
colbitale colia sua versione italia- 
na e co’ suoi commentar] intor- 
no a Dioscoride ; Noi ci conten- 
teremo qui di ricordare, tra le na- 
uicrosissime edizioni della sua ope- 
ra, quella di Ven. V'algrisio i55q, 
in fogl. Siccome la prima, e di bel- 
lissima esecuzione, e quella di Ve- 
nezia, Bartol. degli Alberti, i6o4, 
voi. a in fogl., che Apostolo Zeno 
denomina F.diaione Quarta, quand’è 
per lo meno Edizione Undecima , 
e>l è pure magnifica, è più d’ogni 
altra ricca di commentar]. Sprege- 
vole oprerà è la traduzione di Fau- 
sto d.i Longiano, Venezia. Trojano 
di N.vvò, i54^> in 8.to, e poco meno 
lo è quella del Trattato delle Ma- 
terie Medicinali , traduzione fatta 
da Maro’ Antonio Montìgìano, Fi- 
renze, 'Giunti, 1547 , in 8.V0. Noi 
le rioordiarao soltanto per far. co- 
noscere quanto di buon’ora in Ita- 
lia si prendesse impegno a dare i 
testi greci alla volgare intelligenza. 

., G A. 

** DIOTALLEVI ( Alessais- 
DRo) nacque d’illustre e ar.tica 
famìglia in Rimini li settembre 
del 1 G 48 . Fatti i suoi stndj di 
grammatica e rettorìca sotto la di- 
rezione de’gesuiti, volle d’anni i5 
abbracciare il loro istituto; il che 
segni a* 17 novsmbre del i665. In 
esso sì distìnse per la tna insigne 
pietà, dottrina o zelo indefesso de’ 
prossimi. Applicò con molto frutto 
alla predicazione nell’esercizio det- 
to della Buona Morte in Piacenza, 
Reggio e Forii, dove si distinse ool 
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sno talento non k>Io e oolle doti 
esterne, ma colla maraviglioiia sua 
chiarezza tieir'eaj>orre le dottrine 
teologiche, non senza gran concor- 
so di popolo e di persone inten- 
denti Sostennealcuni governi del 
la sua provincia con molta probità 
e con comune soddisraz.ione de’ 
suoi sudditi. Ritornato in patria, 
ebbe l’impiego d’assistere alla Con 
gregaz.ione de’ Cavalieri, nel qual 
tempo esercitò pure il suo zelo dal 

f nipito c in altri esercir.] di pietà. 

'ìnalmente cessò ivi di vivere li 
29 settembre del 1-21 d’anni ^3 
non senza gran rammarico de’ suoi 
cittadini da lui s.vitiHcati dolla 
lingua, colla penna e cogli e.>em- 
pj d’ogni religiosa virtù. Abbiamo 
di lui alle stampe diverse opere 
ascetiche, tra le quali : 1 . Tratti-ni- 
tnenti ifùrituali lopra le fette di Afu- 
ria Fergine, tom. 111 ^ Il StimoUnlla 
vera dicòcione; III Idea d' un vero pe- 
nitente, Olita ipiegazione del Miietere-, 
IV Meditazioni iiU cuore addolorato di 
Maria Forgine; V la Ileneficenza di 
Dio vena gli uomini, e /’ ingratitudi- 
ne degli uomini vena Dio. Tutte le 
suddette opere, che fiderò separa- 
tamente più volte la pubblica lu- 
ce, vennero poscia unite in 2 voi. 
in 4 -tn, c pubblicate in Venezia 
1762, dove si premettono pure le 
notizie della sua vita. 

D S. B. 

DIOTOGENE, come dice llee- 
ren nella sua dissertazione De fon- 
libui Stobaei, è del numero dei fi- 
lolìci pitagorici, dì cui Stobeo ha 
messo le opere a contribuzione. A- 
veva scritto lulla lantilà e tuli’ au- 
torità reale. Questi due trattati so- 
no citati da Stobeo; ed il tratto, che 
ha cavato dal secondo, è particolar- 
mente notabile: ti trova nel di- 
scorso qiiarantcsimosesto. Del pa- 
ri che tutti i pitagorici, Diotoge- 
ne sì A valso della lingua dorica. 
Le circostanze della tua vita non 
sono conosciute. 

B — ss. 
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DIPENE, scultore greco, fra- 
tello di Scilli, Col quale fece tiMte 
le sue opere,, nacque^eU isola di 
Creta, e lìoriva verso la Go.iu.l olim- 
pìade, 340 anni prima di G. C. Se- 
condo alcune opirsioui, questi due 
scultori erano tigli di Dedalo ; Paii- 
sania ne parla solamente come di 
suoi allievi ; Winkeliiiann lì crede 
posteriori a Dol.ilo ; non si può 
spiegare direrstainente Oline Tet- 
teo ed Angelione, discepoli di Di- 
pene e di Scilli, siano stali i mae- 
stri di Gallone d’Egina che viveva 
verso la 8 -. ma olimpiade. Comun- 
que sia, SI considerano Dipene e 
Scilli i primi che abbiano impie-' 
gato il marmo per la scultura ed i 
fondatori della celebre scuola di 
Sicionc. I Sicìonj gli avevano chia- 
mali nella loro città [>er fare lo 
statue de’ loro dei, ma Dipene e 
Scilli, avendo provato alcuni dis- 
gusti, lasciarono tali opere imper- 
fette c si ritirarono in Etolia. Po- 
co tempo dopo, il paese di Sinione 
sofferse una granile penuria; l’ora- 
colo consultato rispose ch’essa ces- 
serelilie se Dipene e Scilli termi- 
nassero le statue degli dei. A for- 
za di preghiere e di presenti riu- 
scì d’ottenere che ripigliassero gl’ 
iulerrolti lavori; consistevano essi 
nelle statue d’ Apollo, di Diana, 
d’Èrcole e di Minerva. impieg.a- 
vano il marmo di Paro; le città 
d’Anibracìa, d'Argo e di Clcone e- 
rano piene delle opere loro: .vi os- 
servava in quest’nltiina città la sta- 
tua di Minerva ; in quella d' Argo 
le statue di Castore e Polluce, dei 
loro figli Anassi e Mnasino^ e d’ 1 - 
larìa e Feha, madri di que’ giova- 
ni priticipì ; a Tirinlo la statua 
d'Èrcole, tutte di mano di i>ipe- 
ne e di Scilli. Essi (ormarono al- 
tresì numerosi allievi, tra gli altri 
Tetteo ed Angelione che fecero I’ 
Apollo di Deio; Learco di Reg- 
gio di cui si vedeva a Calcide un’ 
antica statua di Giove in bronzo, 
delle quali le diverse parti erano 
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commesse e non fuse d’ un solo get- 
to; Doriclida, di lacedemone, che 
si era fatto crescere per una statua 
di Temide ; Medone, fralelio di Do- 
riclida ; Donta, loro conipatriotta, 
di cui le opere si vedevano in O- 
limpia nel tesoro dei Megaresi; 
Teocle, lacedemone aneh’esso, che 
aseva fatto in legno di cedro, per, 
gli Epidamnj, Ercole ed il Drago- 
ne che ricinge l’alhero delle Espe- 
ridi. Le più di tali opere e quelle 
di Dipene e di Scilli sussistevano 
ancora al tempo di Pa-usania. 

L. S—E. 

DIPLOV STAZIO ( Tomaso ) , 
giureconsulto, nato nel (468 nel- 
Pisola di Corfù, era ancora fanciul- 
lo quando i suoi genitori lo con- 
dussero in Italia. Studiò primiera ■ 
mente a Napoli, la filosofìa a Sa- 
lerno, e si trasferì poscia a Bolo- 
gna, di cui Tuniversifà era allora 
celeberritna. Imparò il diritto ec- 
clesiastico da Corsetti, ed il civile 
da Giasone. I snoi progressi sotto 
quei valenti uvaestri furono sì ra- 
pidi, che la duchessa Camilla Sfor- 
za lo creò luogotenente presso il 
tribunale di Pesaro, quantunque 
avesse appena aggiunto il suo ven- 
tesim’auno; ma il desiderio che a- 
vera di continuare ad istruirsi gli 
fece ricusare tale magistratura, e 
soltaulo dopoché laureato si fu a 
Ferrara, acconsentì ad esercitare 
le fiin/ioni d’avvocato fiscale nel 
tribunale di Pesaro. Le rivoluzio- 
ni successive che provò il goverho 
di quella città non lo colpirono-; 
universalmente amato pei talenti 
e per l’integrità sua, sembrava che 
forzasse l’invidia stessa a rispettar- 
lo ; ma avendo manifeslalor pub- 
blicamente il suo'dolore per la mor- 
te di Collenuccio, assassinato per 
ordine di Giovanni Sforza( t'. Cdl.- 
I.EIVUCCIO 1, si tenne in necessità di 
cercare un asilo contro la collera 
di quel principe. Ne trovò luio a 
Gubio, dove la sua riputazione e 
la protezione del papa Giulio 11 



gli meritairono un impiego snp»- 
riore a quello che aveva perduto. 

Nel i 5 i 7 si ritirò a Venezia, e vi 
dava lezioni di diritto civile che 
• furono frequentate da un gran nu- 
mero di uditori. Ma gli abitanti di 
Pesaro lo stimolavano vivamente a 
tornare fra essi ; si arrese alle loro 
istanze nel i55a, e poco tempo do- , 
po n’ ebbe una splendida pruova 
di stima, per la scelta che feceroj 
della sua persona alla carica d 
gonfaloniere, Durante la magi.stra* 
tura mise in un novello ordine i « 
regolamenti di quella città, e ve 
ne aggi unse parecchi. Questo gran- 
de giureconsulto tuonai aqdi mag- 
gio del l54i ; in età avanzata. A- 
veva composto parecchie opere ; 
ma le pijù non sono giunte fino a 
noi. I. De praettantia ditctorum sire 
de Claris jurisroruultis : non se ne 
possedono che alcuni frammenti. 
Fabricius ha inserito la cita dtSar- 
tolo, che ne (òrraeva parte, nel XII 
tomo della Bibl. graeca ( pag. 555 — 

563 }. II De vicariis S. Sedis et im- 
perli. Ili De lihertate et priailegùs 
l'enetiorum. IV ■‘Symtps'is furit graeci. 

V De !we Graeconim lil/rii tre». VI • 

Ad novellas, VII /n /F controoersias 
Graecorum. Vili Notae ad sententias 
synodales. IX £lhetis canonum opo- 
stolorum: queste cKfferenti opero 
sono perdute. X. Una Cronaca in 
latino, contenente la storia di Pe- 
saro, dalla sua fondazione fino al- 
Tanno i556. Annibale degli Abati 
Olivieri, che area veduta questa 
cronat», dice ch’ella presuppone 
un’immensa lettura, ricerché infi- 
nite ed un intelletto molto giudi- 
zioso. Tiraboschi desiderava che 
alcun dot-to togliesse a darla alla 
luce. Olivieri ha pubblicato la vita 
di Diplovatasio, Pesaro, 1771 ; ed 
ha raccolto i(i seguito i frammenti 
esistenti del suo Trattato de Prae- 
itantia éoctorum. 

W— s. 

DIPPEL ( Giov ARITI Corrado), 
filosofo e chimico tedes<M>, meno 
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noto per le ane scoperte nelle scien- 
ee'naturali che pei disordini del- 
la sua mente, nacque, nel i6^3, 
nel castello di Frankenstein, ad 
una lega di distansa da Darmstadt 
La vivacità del suo ingegno pieno 
di fuoco, e la sua insaziabile cu- 
riosità si svilupparono fin dall’in- 
fanzia. Ammesso di sedici anni 
neirunlversità di Giessen, superò 
in breve tutti i suoi compagni, e 
gli elogi che gli attirava la prima- 
ticcia sua dottrina insuperbirono 
a tale il suo spirito, naturalmente 
orgoglioso, che si abituò in breve 
a non veder altri limiti al possibi- 
le che quelli del suo intendimen- 
to. Suo padre, ch'era ministro lu- 
terano, lo destinava a correre il 
medesimo aringo, e gli fece stu- 
diare la teologia: il giovine Dip'pel 
vi si rese ragguardevole da prima 
per la sottigliezza della sua dia- 
lettica, e fu Ix-ntosto uno de’ piu 
saldi sostegni degli ortodosii contro 
i pietisti, due partiti che divideva- 
no allora quella. scuola in Germa- 
nia. Siccom’egli cercava meno di 
scoprire la verità che di trionfar 
nella contesa, cambiò paret^hie 
volte partito, e fini scrivendo con- 
tea i protestanti il suo Papismus 
protestantium vapulans, il quale sol- 
levò contro di Ini tutti i teologi 
dell’ università di Giessen, e ciò 
l’indusse a cessare da quell’arin- 
go. Aveva nel ifiqS ricevuto il gra- 
do academico necessario per pro- 
fessare, ed al fine di dar piu lustro 
al suo ricevimento cercato aveva 
er fa sua tesi ifsMgetto più straor- 
inario, decidendosi alla fine a 
scrivere sul niente, de nihilo. La 
pompa che volle dare a tale ceri- 
monia avendo consumata la tenue 
fortuna de’ suoi genitori, non pos- 
te egli aspettare la vacanza d’una 
cattedra a Giessen, la quale pare- 
va che formale l’oggetto della tua 
ambizione, e conteutossi peraicnn 
tem|H> d’un impiego oscuro di rag- 
gente nelle campagne dell’Odem- 



DIP 57 

wald. Quella vita tranquilla noa 
potendo convenire al suo carattere 
ardente, corse la Germania, cer- 
cando di propagare i suoi sis’temi 
teologici e filosofici a Str.tsburgo, 
a Darmstadt, a Wittemberg, ec. 
Disgustato in fine della teologia, si 
volse, nel i6g8, alla medicina ed 
aH’alchimia, lesse tutti i libri er- 
metici che potè procacciarsi, e si 
tenne finalmente possessore del se- 
gréto d’una tintura che doveva pro- 
durgli bastante oro per pagare una 
terra di cinquantamila fiorini, che 
avea comprato a credito, e nella 
quale facea conto di lavorare con 
maggior tranquillità, insieme con 
alcuni amici, ai suoi esperimenti 
ermetici. Un colpo di fuoco troppo 
gagliardo o alcun altro accidente 
fece scoppiare la storta, la tintura, 
eh’ era in digestipue da otto mesi 
in poi, fu perduta e fu obbligato 
, ad incominciar di nuovo-con nuo- 
ve spese. Perseguitato da’ suoi cre- 
ditori, si recò a Berlino nei 1704 ; 
ivi raccese i suoi fornelli, ed aven- 
do sorpresa la fiducia di alcuni ric- 
chi adepti, vi continuò per tre an- 
ni i suoi esperimenti. Operò per 
alcun tèmpo in società col famoso 
G. 6. Rosenhach occupossi pur» 
della chimica farmaceutica, e me- 
nò gran rumore per la scoperta del 
suo o/io arùmale(i) cui vanto come 
una panacea uoiversale, e ch'ò sta- 
to alcuna volta osato con buon suc- 
cesso nella epilessia, contra il ver- 
me solitario, ec. Si trova tuttavia' 
in parecchie farmacopee. Il suo e- 
lisire acido, di cui è stata poi mo- 
dificata la composizione in varie 
maniere, ebbe pur molto credito ; 
mq Ip scoperta più utile che a lui 
si deve, quaufunque non l' abbia 
fatta che per accidente, è quella 
dell’azzurro di Prussia ( Prutsiato 
di potassa ). Diesbacb, fabbricator 

(r) Lo tompònera distillando corno di 
crrvo, ma si |>at> oitcaerlo da o^^oi marni 
di oaoi. 



Digitize-J by 




58 DIP 

di colori, il qnale operava aicnna 
volta nel suo laboratorio, uopo a- 
vendo di iin alcali tisso onde preci- 
pitare in rosso una bollitura di coc- 
ciniglia con al In me e sol fato di Ferro 
onde formare lacca, detta di Firen- 
ee,’ Dippel non avendo altro alca- 
li sotto la mono, gli diede del sale 
di tartaro (tartrata di potassa), sul . 
qixjile avea parecchie volle distil- 
lato il suo olio animale. Il preci- 
itato, in vece di lacca, riuscì d^in 
eir azzurro. Questa scoperta, di 
cui la pratica non fu resa pubbli- 
ca che nel 1734, ba prodotto un 
ramo assai importante di commer- 
cio, ed ha soimnini-trnto alla pit- 
tura uno de’ colori più adoperati ; 
Dippel non ne senti da prima l'im- 
portanza, e non vi diede conse- 
guenza. Datosi ai sogni di Para- 
celso e di Van-Hèlmont, c conti- 
nuando per intervalli a propagare 
le sue idee teologiche e filosofiche, . 
in imprigionato, nel 1707, quale 
scroccatore, e fn trovata nelle sne 
carte la prova d’ un carteggio, oui 
teneva nel campo degli Svedesi. 
La protezione del maresciallo con- 
te di Witgenstein lo fece nondi- 
meno liberare in capo ad otto gior- 
ni ; ma avendo avuto sentore che 
doveva essere arrestato di nuovo, 
si travesti da uffiziale svedese e ri- 
parò in Olanda; ivi si applicò se- 
riamente alla merlicina, e si fece 
dottorare a Leida nel 1711. La sua 
tesi inaugurale: De vitae animalu 
morbo et meilicina, oltre ad un elo- 
gio esagerato delle virtù del suo 
olio animale, contiene opinioni sin- 
golari, le quali bastano a provare 
quanto le sue cognizioni modiche 
erano superficiali. Aveva ottenuto 
il diritto di cittadinanza ad Am- 
sterdam e comperata una rasa 
presso a Maaersen, sulla via d’U- 
trecbt. Sembra che praticasse la 
medicina con abbastanza buon suc- 
cesso, ma le persecuzioni de’ suoi 
creditori e l'audacia de’ suoi scrit- 
ti teologici -blosofiri l'obbligarono, 
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nel 1714, « ricoverare tuooessiva- 
mente in Altona ed in Amburgo. 
Arrestalo, nel 1 7 19, per ordine del- 
la corto di Danimarca, fu condot- 
to al vecchio castello di Hamnier- 
shus nell’ isola di Bernholm. Il 
governatore gli lasciò la libertà di 
curare alcuni ammalati, di ricever 
visite e di darsi eziandio a’ suoi 
lavori letterari. Alcune piccole fi- 
gure d'oro, trovate in t^ell’ isola, 
esercitarono pure la sua pentia. 
Giacobbe di Melle avendo pubbli- 
cato una dissertazione onde dimo- 
strare cb'erano antichi idoli degli 
Scandinavi, Dippel ne pubblicò 
una per confutarla e tenne clie fos- 
sero antichità egiziane. Questa dis- 
sertazione, stampata in Amburgo 
nel 1735, non fa onore.alla sua cri- 
tica. Liberato nel mese di giugno 
dell’ anno medesimo, per interces- 
sione della regina di Danimarca, 
recossi a Cimbrishamn ed a Cliri- 
stiansladt nella Scania, dove un ne- 
goziante, chiamato Ilofmeister, ed 
appassionato per L’alchimia, lo fe- 
ce 8t.ire presso di sè per un anno 
« mezzo. Per raccomandazione di 
alciipi cortigiani Federico, re di 
Svezia, lo fece andare alla sua cor- 
te onde guarirlo d’ una indisposi- 
zione^ da cui i medici non poteva- 
no sbarazzarlo. Arrivò a Stockholm 
nel princi|ùo dell’ anno 1737, e vi 
fu accolto con grandissima corte- 
sia. Se credesi ad mia delle sne let- 
tere, le sue opere v'erann molto ri- 
cercate e si traducevano in isvede- 
se; correva voce che gli si- desti- 
nasse r arcivescovado d’ UpsaJ, ed 
egli proponevasi. dopo un piccolo 
viaggio a Pietroburgo, di fermare 
staljile dimora nel la Svezia: ma es- 
sendosi voluto iinuiiscbiare in bri- 
ghe politiclie, ed avendo sollevato 
il clero contro di sè pei suoi scrit- 
ti teologici, fu obbligato ad ablian- 
donare Stokholm àjla fine dello 
-stesso anno; si fermò quasi iin an- 
nua (mpenbagen, e tornò in Ger- 
mania, aove passò il rimanente dei 
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«noi giorni, facendo «empre il me-‘ 
desìmo mettiern. Il grido della ana 
morte eaacndoai sparaò^ -fiiibblicò 
ili maggio del i^33 un opiiacolu, 
nel quale* annuii^iaTa al inondo 
coni’ egli non doveva morire che 
nel iUo8 ; ma fu trovato morto nel 
suo letto, nel caitello di Witgen- 
atein, ai a3 di aprile del i^34- Lo 
sue opere sono in numero di set- 
tanta; se ne |voasono vedere i titoli 
nella storia dei dotti aasìani, di 
Striedel ( in tedesco). Lo più sono 
trattati di controversia ch’egli pub- 
blicò col nome di Chrutianut De~ 
mocntus. 1 1 suo Cammino aperto per 
Im pace tra Dio e gli uomini ( in te- 
desco ), Amsterdam, i-oq, in 8.vo, 
è stato pubblicalo di nuovo con la 
raccolta de’ suoi princi|iali scritti, 
■Berleboiirg, volumi in 4-to, 

col suo ritratto, di cui si dice che 
non iia mollo somigliante, ed un 
compendio della sua vita,ch’è piut- 
tosto un panegirico. (Quella, che ha 
pubblicato G. C. G. Ackermaoii 
a Lipsia, 1781, in 8.vo, è più par- 
ticolarixzata senza essere più im- 
arziale. V'^e n’ò una più esatta, di 
I. W. H ( Giovanni Guglielmo 
Hoiffnnnns ), Darmstadt, 1783, in 
13. Ma vi sono' ancora altre parti- 
colarità nella storia de’ dotti assia- 
ni, di Striedcl, e nella storia della 
follia umana, di Adelung. Tutte 
queste opere sono in tedesco. 

C. M P. 

diratzou-baghdaSs.ar, 

dotto armeno del secolo XVII, na- 
to a Costantinopoli, applirassi allo 
studio della storia e delle lingue 
turca, persiana e greca. Avendo 
ereditato alcuni manoscritti dal suo 
amico Ereinia Tcheleby, gli avea 
posti in ordine, e propoiievnsi di 
pubblicarli, allorché mori verso il 

19. Questi scritti, di cui i due 
primi si trovaiio nella biblioteca 
del re, sono: I. Storia della rioolu- 
cione di Coitantinopoli nel i^o5 ; II 
Vita d’AoeeUck, patriarca armeno, 
toprunnominato il crudele', III Com- 
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pendio storico dei re d’ Armenia, delle 
case haitiana, arsacida, pacratida a 
nspeniana. — Un armeno del me-, 
desiino nome si rese ragguardevo- 
le nel secolo XVIII per cognizioni 
grammaticali e per i talenti in poe* 
sia. Ha lasciato una Grammatica ar- 
mena ed una raccolta di poesie, stam- 
pate a Costantinopoli. 

DIRÓYS ( Fbaivgesco ), dottor 
di Sorbona, essendo stato precet- 
tore del fratello di Tompiaso da 
Fossé, ebbe occasione di stringere 
amicizia con i solitarj di Porto Rea- 
le. Accompagnò a Roma nel 1673 
il cardinale d’ Estrées ; erevi al- 
lorché la regina di Francia fece 
chiedere al papa un decreto sulla 
Coiijcez.ione inlinacolata,e compose 
in ijuella occasione uno scritto on- 
do provare eh’ era cosa prudente 
d’astenersi dai pronunziare su tale 
materia. Diroys ottenne un cano- 
nicato ad Avranches. Disgustossi 
con gli abitanti di Porto Reale, de’ 
quali combattè le opinioni in al- 
cuni scritti che non sono di ninna 
importanza oggigiorno, ma che non 
rimasero senza risposta a quel tem- 
po. Diròys era unito in amicizia 
con Ricardo Simon, che in Ini ri- 
conosceva erudizione e buon sen- 
so. E morto verso il >691. I suoi 
scritti sono; Pruooe per la religione 
< ristiano e cattolica cantra le false re- 
ligioni e C ateismo, Parigi, i68S, in 
4-to : questa opera ha avuto, dice- 
si, l’approvazione di'tntti que’ che 
l’hanno letta. A Ini si attribuisce 
generalmente, nella Storia di Fran- 
cia prima di Clodooeo, di Mezerei, 
U libro quarto mneemente lo stato 
della religione e la condotta delle 
chiese nelle Gallie fino al regno di 
Clodopeo, il quale, in alcune edi- 
‘zioni di tale opera, forma il libro 
quinto. Credevi altresì che sulle 
memorie di Diroys e di Giovanni 
di Lannoy Mezerei ha composto i 
Sommar) della' Storia ecolesiastica, 
che ha posti alla fine di ciascun 
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Secolo del sno Compendio cronolo- 
gico. 

A. B— T. 

** DISCALZO ( Ottowello ), 
celebre giureconsulto di Padove, 
che insegnò il diritto civile, e ca- 
nonico per lo spazio di 4» anni ; 
fu altresì impiegato in affari ini- 
ortanti appresso l’ imperatore Ri- 
ollb II, che l’ onorò dell^ sua be- 
n^vaglienza e lo creò conte pala- 
tino. Compose più opere, ma nin- 
na Ile fu pubblicata, e cessò di vi> 
vere nel i6o^. La sua famiglia è 
antica e ha prodotto in molti se- 
coli de* ralentnomini . Fra questi 
inerita di essere ricordato Ottonel* 
Io Seniore, che fiorì nel secolo 
XIV e fu chiaro interprete delle 
leggi nello studio della patria, e 
adoperato da Francesco Novello da 
Carrara, signor di Padova, in am- 
bascerie eu in altri importanti 
uffizj . 

. • D. S. B. 

DISCRET ( L.... C.... ) è il no- 
me, COI) il qual è conosciuto l’au- 
tore di Alizon, commedia dedicata 
alle giovani vedove ed alle vecchie 
donzelle, ibSj, in 8.vo; i644» 
8.VO; i 6 f) 4 >>Q In ques’ta ulti- 
ma edizione si legge : Dedicata per 
lo addietro alle giovani vedove ed al- 
le vecchie donzelle, ed al presente al- 
le venditrici di burro di Parigi. I fra- 
telli Parfàit tengono che il nome 
di Discret sia un nome fìnto. Po- 
trebbe sorreggere I’ opinione loro 
la circostanza che l’antore ha avu- 
ta r imprudenza di fare in essa 
commedia la storia della vedova 
d’uB povero cittadino di Parigi. 
La Biblioteca del teatro franci-te at- 
tribuisce al medesimo autore le 
Kozze di Paugirard o le Ingenuità 
campestri, pasrorale in cinque atti ed 
in.i-ersi, i(i 58 , in 8.vo, di cui sul' 
frontispizio si leggono le iniziali 
L. C. D. 

A. B— — T. 

DISDIER ( Eivrico Fraivcesco 
Miciìfxe), rinomato some abile pro- 
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‘fessor particolare d’ anatomia, era 
membro dell’accademia di chirur- 
gia di Parigi. Nacque a Grenoble, 
nel 1508. ^pochè studiato ebbe 
i principi della chirurgSa in que- 
st ultima cittù, passò quattro anni 
alle scuole di Montpellier, e tenne 
in seguito l’ eccellente pratica de- 
gli ospedali di Lione. In età di 
treni’ anni Disdier venne a Parigi 
a dar I’ ultima perfezione alle sue 
cognizioni. Incominciò nella sua 
casa lezioni elementari, che furo- 
no costantemente frequentate da- 
gli allievi di chirurgia, cui si da- 
va ad istruire con particolare di- 
ligenza. L'accademia di pittura, 
detta di S. Luca, lo scelse per suo 
professore d’ anatomia. Formossi 
un’alta riputazione in tale genere 
d’insegnamento; le lezioni d’ ana- 
tomiaproprie ai pittori, ridiiedo- 
no un intelligenza particolare, ed 
un metodo differente da quelli che 
tengono i medici. Per esempio, il 
complesso delle ossa, che formauo 
la faccia, ha nella sua configura- 
zione, infinitamente variata, un 
carattere generalmente proprio a 
ciascuna «tà. Un fanciullo non a- 
vrà la testa figurata in quella gui- * 
sa che l’avrà nella sua giovinezza ; 
essa cambia impercettibilmente col 
tempo, ed il vecchio non rassomi- 
glia a quello ch’era nell’età viri- 
le. Per mancanza di questa cogni- 
zione un pitture, d' altronde abi- 
lissimo, ma che lavori d'immagi- 
nazione, fallerà nel suo soggetto, 
se crede di dare ad una testa il 
carattere della vecchiaja, raggrin- 
zando la pelle e facendole formar 
crespe sulla medesima base chegli 
è riuscitane! dipingere il giovinet- 
to. Ecco ciò che Disdier sapeva ec- 
cellentemente far distinguere nel- 
le sue lezioni ai pittori. Era in ol- 
tre abile chirurgo. Ha pubblicato 
sull’anatomia parecchi libri ele- 
mentari ch’ebbero a quel tempo 
multa voga. Le sue principali ope- 
re sono: 1 . Storia esatta degli ossi. 
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>n ij, con 6 pure, Lione, i'; 58 , Pa- 
rigi, *9*57 : non è die un compen- 
dio, ottimamente «critto defl’o- 
iteologià di, Winslow ; li Trattato 
delle fatcìature, in I 3 , Parigi, 174'» 
1754- Abbiamo oggidì opere ben 
•uperiori in questo genere, parti- 
colarmente quella del professore 
Thillaye, ed il bell’articolo DeZt- 
gatiOn, di cui M. Percy ha arric- 
chito il Dizionario delle scienze 
mediche. Ili Sarcologia o Trattato 
delleparti molli, Pwigi, i^Sijivol. 
in 13 ; IV Esposizione esatta, o Qua- 
dri anatomici, Parigi, ijSS, in fog. 
Questa opera contiene riflessioni 
importanti sulle erniè e sopra al- 
cuni punti intorno ai parti. Di- 
sdier ha insegnato sino alla fine de’ 
suoi giorni ; mori ai 9 di marzo del 
1781, in età di settantatrò anni. 

F— R. 

DISNEY ( Giovaitni ), nato a 
Lincoln nel 1699, entrò nella scuo- 
la di giurisprudenza di Middìe- 
tfmple a Londra, meno colla mira 
d’appigliarsi al foro che per acqui- 
stare utili cognizioni, ano padre 
avendogli lasciato morendo una 
possessione assai considerabile, an- 
dò a risedervi, e vi adempiè le fun- 
zioni di giudice di pace con una 
integrità ed una fermezza che gli' 
cattivarono il rispetto più che l’a- 
more de’ suoi concittadini. Quan- 
tun'qne fosse stato allevato ne’prin 
eipj da’ protestanti dissenters, pre- 
se gli ordini in età d’ oltre a qua- 
ranta anni, nella chiesa anglicana, 
ottenne diversi benefizj, e fu elet- 
to, nel 1 933, vicario di s. Maria Not- 
tingham, dove morì nel 1 930. Esisto- 
no- parecchie sue opere pregevoli, e 
fra le altre: l.Ffora, poema, stampa- 
to in fronte alla traduzione inglese 
de’ Giardini di Hapin, di Gardi- 
ner, in 8.vo, 1 905. Il Due Saggi stsl- 
r esecuzione delle leggi contea V im- 
murali! à a la profanazione, ec., pub- 
blicati successivamente nel 19080 
nel 1910, in 8.ro. Ili Genealogia 
della casa di Brunsa'ick Lunebuurg, 
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1 939. Sono stati trovati nelle sue 
carte materiali per un’ opera im- 
mensa, ch’egli si proponeva di pub- 
blicare col titolo di Corpus legum 
de moribus rejormancUs. 

X— 8. 

DISTELMEYER ( Lamberto ), 
-ministro di stato brandeburghese, 
nacque a Lipsia nel i5a3. Filippo 
Melanchtfaon gli aveva predetto 
nella sua gioventù che col tempo 
giungerebbe a qualche cosa di 
grande, te si applicasse allo studio 
delle leggi ed all’eloquenza. La 
sua inclinazione lo portò da pri- 
ma alla teologia, ed acquistò una 
cognizione profonda del greco e 
dell’ebreo; ma all’età di venti an- 
ti ti diede interamente alla giuris- 
prudenza. J 1 suo merito non tardò 
ad essere conosciuto, ottenne im- 
pieghi onorevoli, a’ quali rinunziò 
per istruire la gioventù nella scien- 
za che possedeva. Il cardinale Gran- 
velie gli of fri in seguito un impie- 
go d’importanza alla corte di Car- 
lo Quinto; i duchi di Saxe-Vey- 
mar il vollero al loro servigio, ^li 
ricusò tali proposizioni loro. Per 
altro ascoltò quelle di Gioachino II, 
elettore di Brandeboufg, ed andò 
con la sua famiglia a dimorare in 
Berlino, dove il suo zelo e. la sua 
fedeltà gli acquistarono la bene- 
volenza del principe e la stima del 
pubblico. La considerazione di cui 
godeva non fece che crescere pel 
buon successo delle missioni che 
gli furono affidate, e degli affari a 
lui commessi. Contribuì nel i 55 i 
a far eleggerp il margravio Fede- 
rico, arcivescovo di Magdeburgo ; 
cooperò alla compilazione del trat- 
tato di Passavia. 1 suol servigj fu- 
rono rimunerati nel i 558 con la 
dignità di cancelliere, di cui eser- 
citò il ministero con assfdnità e- 
semplare. Nel i594 andò a rice- 
vere alla frontiera Enrico d’Angiò, 
eletto re di Polonia ; nell’ anno 
susseguente accompagnò l’elettore 
Giovanni Giorgio a Praga ed a 
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RatMbona,e nel iSSa alla dieta da 
Au({u«ta. La Marca di Brandehurgo 
è a-lui debitrice deiraccresciineato 
della sua popolazione e della ma 
industria, per la sollecìtmline, con 
cui accolse gli abitanti de’ Paesi- 
Bassi che fuggivano la tirannia di 
Filippo II. Le sue fatiche molti-, 
plicate ed i suoi numerosi viaggi 
gli cagionarono una malattia, di 
cui mori ai 13 di ottobre del i 588 . 
Ebbe per successore nel suo im- 
piego uno de’ suoi figli, ^vova 
principiato un progetto di Codice 
( Vandrtcìu ) per la Marca di Brau- 
deburgo ; suo figlio ne continuò il 
lavoro, ma non potè condurlo a fi- 
ne. La Vita di Distelmeyer è sta- 
ta scrittadaC. P. Gundiing, 
in 8.V0. 

E— 8. 

DITUMAR ( Gidsto Crisiofo- 
^Ro ), nato a Rothembourg, neli’As- 
sia, ai i 3 di marze del prin- 

cipiò gii studj presso suo p.\dre, 
ed andò a continuarli a Marburg 
sotto Ottone e Tilemann.' Questo 
ultimo gliprocurò l’impiego di ajò 
dei giovani baroni di Morrien, cui 
conservò poi corso di due anni ; 
andò in segnilo a Leida, dove si 
acc{uistò l'amicizia di Perizonio a 
tale, che per raccomanda z ione di 
quel dotto gli tu offerta una cat- 
tedra di professore, cui ricusò non 
ostante. Ad istigazione della fami- 
glia Danelielinann, di cui avev’ac- 
compagnato un figlio a Leida, andò 
a dimorare in Franefort sull’Oder, 
dove, dopo di es.-^er stato professore 
di storia, indi di diriHo naturale, 
fu scelto, nel per dar lezioni 

che apparecchiassero gli allievi al- 
la direziono'de’ dominj e delle fi- 
nanze dello stato. Era da lungo 
tempo consigliere dell’ordine di s. 
Giovanni ed aggregato alla .«ocietà 
reale di Berlino^ egli è morto ai 
i 5 di marzo del 1 suoi scrit- 

ti sono : I. Fila Crrgurii optimi ro- 
mani pontificU, Franefort sull’O- 
der, 1710, ili 8.V0; II Diitertatio- 
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num aeatlumicarum atque exercita^ 
tionum varii ez iure publico, natura- 
li et historia detumpti argomenti, Syl- 
loge, 1757, in Zi-io. Queste disser- 
tazioni erano uscite alla, luce se- 
paratamente nella medesima for- 
ma, e fra essa si osserva;.!. Quella 
De veterum Gerrtumicorum defectu, la 
quale era venuta in luce nel I7l3; 
3. Dusertatio lùitorico-eccleiiattiea in 
FI. Joseph* testimonium de Christo, 
che ha la data del 1715; 3 . quella 
De origine juris publici Germanici, la 
qual' è del 1719. Ili Taciti de sUu, 
moribus et popuUs Gertnaniae ìibel- 
lus, cum perpetuo et pragmatico com- 
mentario , in 8.V0, 1 736 ; IV una 
continuazione della storia di Mal- 
ta dell’abate de Vertot, perla par- 
te tedesca ( in tedesco ) ; V un’edi- 
zione con nòte degli Annales_ CU- 
viae, di Werner 'Teschenmacher, 
Franefort suU’Oder, 1716, in.fog. 

-A. B — T. 

DITMAR, storico della Germa- 
nia settentrionale, nato nel 978 da 
Sigifredo, conte di Waldeck, mo- 
ri al pripio di decembre del 1018. 
L’imperator Enrico II io aveva no- 
minato nel ioo 3 -al vescovado di 
Merseburg. Nel 1018 cominciò a 
scrivere in latino la cronaca che 
comprende in otto libri la storia 
degr imperatori di Germania, En- 
rico I, Ottone !, II, 111 ed Enri- 
co II; continua il suo racconto* si- 
no alla fine dell'anno 1018, eh’ ò 
quello delia sua morte. La sua cro- 
naca fu da prima pubblicata a 
Franefort, nel i 58 o. in fogl., da 
Reineccio, dietro il manoscritto 
delta liiblioteca di Dresda; ò que- 
sta l’cdiz.ione cb’è stata tenuta nel- 
la traduzione tedesca di Lipsia, 
1606, e ntrll’edìzione di H'elmstadt, 
1667, in 4 to. Leibnizio essendosi 
procacciato nn manoscritto molto 
piu p<‘rfetto pel mezzo del p. Pa- 
pebruch, l’ inserì nella sua grande 
raccolta, intitolata : Scriptores rerum 
brun.>mcetuiurn, Annover, 1707, in 
fogl., tomo I., con questo titolo : 
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Ditmarut restituUu. Nell* tna in- 
troduzione, §. aq, Leibnizio rende 
ragione delle diÌTerenee che li rin- 
vengono tra la sua edizione e le 
precedenti. nDitmar, eglisoggiun- 
» gef, ha uno stile duro c. sovente 
» oscuro; nè ciò toglie che sia pre- 
» zioso per la storia, perch’è il so- 
» lo che cì abbia conservato la ine- 
M morìa degli avvenimenti accadu- 
II ti ai suo tempo. Senza di lui 
Il ignoreremmo ciò eh’ è avvenuto 
» in Germania e specialmente in 
Il Sassonia nel decimo e nel prin- 
» cipio dell’ undecimo secolo. Per 
n lui solo conosciamo lo antichità 
Il della Misnìa, e senza di lui l’an- 
II tica storia degli Slavi, de’ Polac- 
Il chi e degli Ungheri non presen- 

II terehbe che lagune e pocni ma- 
li feriali per empierle Alla fine 
della cronaca Leibnizio ha pubbli- 
cato una Vita di Dii maro, che fu 
scritta poco dopo della morte di 
questo prelato, dall’autore che lia 
composto la cronaca de’ vescovi di 
Mersebnrg. La cronaca diDitinarè 
uscita alla luce a Dresda nel |e<)0, 
tradotta in tedesco da Ursiiius, il 
quale col mezzo del manoscritto 
di Dresda ha corretto parecchi er- 
rori che occorrono nell’edizione di 
Leibnizio (i). 

G — T. 

DITMAR (Teodobo Giacomo ), 
professore di storia e di geogralia a 
Berlino, nacque in quella città, 
nel ed ivi mori ai'^ di luglio 

del loqi. Le sue principali opere 
sono: I. De methodo. qua Historia 
unwenalii doceri queat , Berlino , 
in 4 -to ; le ie|:iienti sono in 
tede»co;-II Dttcrizijtie dell' antico 
Epitto, Nureraberg, 1^84. in 8 vo; 

III Sullo italo del paete di Chanuan, 

(lì Una nuora edixion^ latina dt*11a rro« 
Baca rii Pitmar è alata pubblicata da Giovan- 
ni Agostino Wagner, ^'uremberg, lESof, in 4>to. 
L’rdil«sr«> ha ronatiUiito ii maiioscrilto di Pre* 
ada« quello di Brusst'llct e le eruditi* rsser- 
Tasiooi di Ur»ÌDu« JUadtrIing e Wedekiod. 
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dell'Arabia « della Meiopotamia, da 
Abramo fino all’ ateita dell'Egitto, 
Berlino, 1786, in 8.vo; IV Storia 
degl’ IsraeUti, fino a Ciro, con un sup- 
plimenlo che contiene la Storia anti- 
ca degli Aisirj, Medi, Babiloneii, Per- 
ii, Libi, L'r'igi, Elleni, Pelatgi e di 
Oi'iride,' ivi, 1^88, in 8.V0; V tu' i 
popoli antichi del Caucaso, Patria 
de’ Caldei e de' Fenici, seconda edi- 
zione, iei, iqgo, in 8.vo. 

G— Y, 

DITMER o DITMAR ( Gio- 
VARin ), incisore a bulino, nato ne* 
Paesi Bassi, verso il i 538 , ha inci- 
so dalle pitture di Martino de Voss 
e di alcuni altri artisti fiamminghi ; 
il suo stile d’incisione partecipa di 
quello di Cornelio Cort, di cui non 
ha per altro la correzione. La stam- 
pa più pregiata di quèkto artista 
rappresenta Cristo assiso sulle aa- 
bi, cinto d’ angeli i quali tengono 
gli strumenti della sua passione, e 
dagli emblemi de' qotattro evange- 
listi, copiata .da Michiel Coscia, 
i 5 ^ 4 ’ foglio grande. Ditmer mò- 
ri ad Anversa, nel i 6 o 3 . — Altri 
due artisti del medesimo nome si 
sono pur resi ragguardevoli in Da- 
nimarca, quali pittori di ritratti, 
e le lor opere sono stale incise. 

A— s. 

DITTERS DE DITTER- 
SDOUF (Cablo), celebre composi- 
tore tedesco, nacque a Vienna nel 
1^39, ed elilte mi’ educazione ac- 
curata Fin dall’ctg di sette anni 
mostrò una passione straordinaria 
per la musica, e si formò alla scuo- 
la de' primi violini di Germania. 
Un a loto, eh’ e.segui sopra questo 
istruuicnto in una musica di chie- 
sa, èrcilò r ammirazione di tutti 
gli uditori ; il famoso sonatore di 
corno Huliaczek. ch’era presente, 
si prese d’ glT-tto per Ditters e lo 
racconiaridò s'i c.aldamente al prin- 
cipe de Hildbnrghausen, del qual 
«8‘ i era famigliare, che quel prin- 
cipe ammise il giovine artista nel' 
niMuero de 'suoi paggi, avvegnaché 
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non avesse ancor dodici anni , e 
nulla pose in dimenticanza onde 
perfezionare la sua musicale istru- 
zione. Dopoché formato ebbe per 
lungo tempo I’ ornamento 'della 
piccola corte del suo benefattore. 
In cui si unì . di stretta amicizia 
con Metastasio, passé al teatro del- 
la corte di Vienna, accompagnò 
Gluck in Italia, e vi fu accolto da 
tutti i grandi maestri. Un giorno, 
fra gli altri, avendo eseguito con 
applauso un concerto di violino, ri- 
cevè un biglietto anoainio, accom- 
snato da un orologio ricchissimo. 
Kon si seppe che lungo tempo do- 
po come era un presente del cele- 
bre Farinelli. Tornalo a Vienna, a 
Dittcrs profittò mollala conoscen- 
za eh’ ivi fece del celebre Haydn. 
Dopo di eStersi fatto distinguere a 
Franofort nell’incoronazione del- 
1 ’ imperator Giuseppe II (i^ 65 ), 
passò al servigio del vescovo di 
Gross-Wardein in Ungheria. Non 
avea fin allora composto che musi- 
ca istrumentalc ; ma incoraggiato 
da .^letastasio, pose successivamen- 
te in musica quattro oratorj di 
quel celebre poeta ( Isacco, David- 
de, Giobbe, Ester), i quali furono 
eseguiti a Vienna con graudissinto 
applauso. Il vescovo di Gross-War- 
dem gli permise d’erigere un pie-' 
ciolo teatro, pel quale Ditters la- 
vorò senz.a interruzione. L’impe- 
ratrice Maria Teresa essendone sta- 
ta informata, ordinò la soppressio- 
ne di . quel teatro profano, poco 
conforme alla gravità episcopale, 
ed il musico approfittò di tale cir- 
costanza per girare la Gei mania, 
con la mira di perfezionarsi anco- 
ra più. Era in età di trent’annl. Il 
principe vescovo di Breslavia lo 
tenne per alcuni mesi nella sua 
piccola orchestra di Juliannisbiirg, 
gli lasciò erigere un piccolo tea- 
tro, e veileniio che conosceva per- 
fettamente l’arte delle cacce, lo 
dichiarò maestro de’ boschi del suo 
principato nel 1770, e nel 1773 
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Larsdei hauptman ( capitano del pae* 
se), di Freyenwaldau. Perchè po- 
tess’ esercitare quella cariea ono- 
revole, ottenne per lui dalla corte 
imperiale lettere di nobiltà ed il 
nome di Dittersdorf, che Ditters 
portò sempre dappoi. Fu ancora 
per alcuni anni ricercatissimo a 
Vienna, e massimamentè a Berli- 
no, dove era sovente chiamato; ma 
avendo, alcun tempo dopo, perdu- 
to la buòna grazLi del vescovo di 
Breslavia, si vide al termine de’ 
suoi giorni oppresso da infermità, 
e sarebbe stalo ridotto all’ estrema 
miseria senza i benefizj del baro- 
ne Ignazio de Stillfried, il quale 
lo accolse nel suo castello in Boe- 
mia, e lo preservò con tutta la sua 
famiglia dal bisogno. Ivi morì al 
primo di ottobre del >799, due 
giorni dopo che terminato ebbe di 
dettare a suo figlio la Storia della 
sua Vita, cui quest’ultimo pubbli- 
cò a Lipsia, 1801, in 8.vo ( in te- 
desco ), opera importante pei mo- 
di di originalità ingenua ohe vi re- 
gnano, e nella quale i giovani mu- 
sici possono rinvenire utili istru- 
zioni. Essa contiene altresì parti- 
colarità curiose e poco note intor- 
no a Lolli e ad altri grandi mae- 
stri, a Giuseppe II, a Federico 
Guglielmo , ec. Dittersdorf avea 
molta immaginazione I, possedeva 
parecchie lingue, ed era riputato 
eccellente compositore. Indepen- 
dentemenle da molti concerti e 
sinfonie, sopra soggetti tratti da 
Ovidio, compose sopra parole te- 
desche un gran nunieru di opere 
che si resero celebri per la ric- 
chezza e la varietà dello stile, e 
per grandi bellezz.e d’ armonia. Il 
suo oratorio di Ester, rappresenta- 
lo nel 1785, a Vienna, è stimato 
il suo capolavoro. Quello di Gioò- 
be, eseguito nell’anno seguente, fu 
pure accolto con applauso. I Te- 
deschi paragonano questo artista a 
Gretry per la composizione del- 
le opere buffe, e la sua migliore 
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op«ra in que«to genere ( il Dottore 
e lo Speziale ) l'ii rappresentata sul 
teatro di Vienna nel i- 8 (> e 1787 , 
ed ebbe grande voga. Non parle- 
remo delle altre sue composizio- 
ni : se ne pnò vedere la descrizio- 
ne ne\\!^ Nelle Allgem. Deutsche Bi- 
bliothek, tomo 84 . Indicheremo sol- 
tanto le sue Metamorfosi iV Ovidio , 
opera originale, composta di quin- 
dici sinlonie, cui pubblicò egli stes- 
so a Vienna nel 

C. M. P. 

DITTI, di Creta, segni Idome- 
neo all’assedio di Troja, e compo- 
se, dicesi, per ordine suo la storia 
di quella guerra in sei libri, cui 
i copisti o editori hanno suddivisi 
in capitoli. Egli ordinò che tali an 
naii l'ussero messi seco nella sua 
tomba. Sotto il regnodiNerone un 
terremoto, nel territorio di Gno-ssa 
rovesciò il sepolcro di Ditti. Alcu- 
ni pastori s’ impadronirono della 
scatola di piombo che conteneva 
la sua storia dell’assedio di Troja: 
essa era scritta con caratteri igno- 
ti ( in fenicio ). Fransi e Euprassi- 
da, che li diciferò e ne fece per or- 
dine di Nerone una versione gre- 
ca, fu considerato siccome l’auto- 
re originale. Tale testo ^reco non 
è venuto fino a noi : noi non ab- 
biamo che la versione latina attri- 
buita generalmente a Q. Settimo 
o Settimio, il quale nel IH o IV 
secolo tradusse nella loro intrgri- 
tò i cinque primi libri ed abbre- 
viò il rimanente dell’ opera. Que- 
sta è conosciuta e citata sotto il no- 
me di Ditti : essa è mollo superio- 
re per la dizione e l’ importanr.v 
allo scritto sullo stesso argomento 
conosciuto e citato anch’esso sotto 
il nome di Darete ( V. DaRi.TE). La 
prima edizione di Ditti è senza da- 
ta e senza nome di luogo, nè di 
stampatore ; si presume cb’ella tos- 
se fatta a Colonia verso il i4;4s 
4-to. Ve n’ha un’edizione di Mila- 
no, 1477 , in 4-to, senzji nome di 
stampatore. Ditti è stato sovente 



ristampato con Darete. Giovanni 
de La lande, gentiluomo brettone, 
ha tradotto le Storie di Ditti crete- 
se, i5 > 6 , in 8.V0. E. T. Simone di 
Troies ha fatto una traduz.ìone di 
Ditti eh’ è rimasta manoscritta; la 
traduzione di Achaintre è compar- 
sa nel i8i3 con la traduzione di 
Darete fatta da Cai Hot. Lacroixdu 
Moine dice erroneamente che Ma- 
turino Heret n ha tradotto le sto- 
n rie di Ditti di Creta e di Darete 
frigio ” . Heret non ha tradotto 
che Darete, come si legge in Dii- 
verdier. Perizonio ha premessa una 
dissertazione sopra Ditti e Setti- 
mio airedi/ione,ch'egli ha pubbli- 
cala di Darete e di Ditti, .1703, 
in 8.V0. 

A. B— T. 

* La prima versione italiana di 
queste storie si è fatta per Anoni- 
mo e pubblicata in Venezia, Gio- 
lito, i5yo. in 4 siccome primo 
anello della Collana greca. Si ò 
ristampata in V’erona. Ramanzini, 
I75(, in 4-tO) ® Il moderno editore 
vi ha anteposte curiose notizie in- 
tornoalla famiglia de’celebri stam- 
patori Giolito. Le storie di Ditti e 
di Darete ebbero le moderne cure 
del cav. Compagnoni, il quale le 
riprodusse in Milano, Sonzogno, 
1819. in 8.V0, facendovi precedere 
nna lunga dissertazione, incoi di 
tutto ciò, che può interessare il let- 
tore e che sino a’ nostri giorni si 
è scritto sull’argomento, è resa ra- 



DITTLIGER ( Giovanni), di- 
sceso da una delle più antiche fa- 
miglie di Berna. È autore d' una 
Cronaca della sua patria, composta 
di concerto con Benedetto Tscnuch- 
tlan : ti conghiettura nondimeno 
che Tsfhachtlan ne sia I' autore, e 
che Dittliger non vi ha posto che 
le pitture, le quali tono in gran 
numero ed ottimamente composte 
pel tuo tempo. Viveva ver-o il 

i 44 o, U — I. 
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DITTON ( Huhfrrzt ), dotto 
geometra inglese, natoaSalisbury, 
nel i6^5. Suo padre lo area desti- 
nato, centra la sua inclinazione, 
alla condizione d'ecclesiastico; ne 
esercitava il ministero in Tnnbrid- 
ge, nella contea di Kent, allorcliiN 
il dottor Harris e Wliiston, i quali 
conoscevano il suo gusto per le n>n- 
teinal ielle, lo indussero a darvisi 
con esclusiva. ^Newton gli fece ot- 
tenere la cattedra di matematiche 
della .scuola dell ospitale di Cristo, 
da cui lesse fino alla sua morte, 
avvenuta nel t^i5, nel quarante- 
simo anno dell’età sua. Sembra 
di’ essa fosse anticipata dal dispia- 
cere di qualche mortificazione pub- 
blica, particolarmente nell’occa- 
sione d’un metodo che aveva idea- 
to, unitamente con Whiston, onr 
de riconoscere la longitudine in 
mare : raeto<lo,che,quantunq*ie ap- 
provato da Wewton, non ebbe in 
esperienza tutto il buon successo 
ch’egli neavesa speralo, llitlon era 
altrettanto lalsorioso che dotto, sic- 
come si può giudicare dalle opere 
che piilihlici'i nello sc.arso tempo 
di su.i vita, cui consacrò alle mate- 
matiche. Queste opere sono: J. Del- 
ie tangenti delle curve ( Transazioni 
fiioiofiche, voi. 20 ) ; li Trattato cH 
catottrica sjerica, pubblicato nelle 
Transazioni filorofwlu; del I ^o5 , ri- 
stampalo negli Acta ErwlitoTum , 
Ijoe; 111 Leggi generali della natu- 
ra e del movimento, in 8.vo, iJoS; 
IV l)n AJetrjdo delle flussioni, ino.vo, 
1506, ristampato con aggiunte, da 
Giovanni Ghrke, nel iea6. V La 
Synapsis algebraica di G. Alexan- 
dre, con nmnerose aggiunte e cor- 
rezioni, fiiq. VI Trattato ili pro- 
spettiva. 11^12, incili si trova non 
solo la spiegazione de’ melodi al- 
lora in uso, ma le |irinie idee del 
nuovo metodo ch’é stato inseguito 
esteso e perferionalo dal dottor 
Biook Taylor e roso pubblico n«l 
1715. VII La nuovrs l'gge de' fluidi, 

: a questa opera è unito un 
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picciolo trattato che ha per ogget- 
to di dimostrare come il pensiero 
non può essere il risiiltamento di 
ninna combinazione delle parti 
della materia e del movimento. 
Vili La rehginne cristiana dimostra- 
ta dalla resurrezione ili Gesù Cristo, 
pubblicata nel i~i4< trad. in fran- 
cese da Andrea de la Cliapelle, 
l^ag, in 4-to, ed alcuni altri scrit- 
ti sopra soggetti di matematiche e 
di teologia. 

X— s. 

DIV.SUS o VAN DIEVE (Pie 
TRO ), nato a Lovanio, nel ivà6, a è 
reso ragguardevole fra i Belgi per 
la sua erudizione, ed in particola- 
re per le sue cognizioni storiche . 
Fu eletto cancelliere della magi- 
stratura di Lovanio, nel i5"i, ed 
eblse incombenza, nel di ri- 

cercare gli antichi diplomi ed i 
privilegi di quella città. Tenuto 
avendo le parti del principe di O- 
range, cessò quelle funzioni nel 
I 582. Nel iSgo fu creato consigliere 
pensionario della città di Maliiies. 
La morte lo mietè nell’anno sns- 
.seguente. I suoi contemporanei. 
Giusto Lipsu in particolare, si pia- 
cevano di consultarlo; ma la mag- 
gior parte delle sue opere non sono 
venute alla luce che postume; al- 
tre sono rimaste inedite. I suoi 
scritti sono : I. De antiquitntibus 
Galliae Belgicae, in cui tratta del- 
lo stato della Belgica, sotto l’ im- 
pero T'imano, Anversa, i 566 e i 584, 
in 8.V0. E’ stato inseritonella Ger- 
manio antioua illustrata, tomo I., 
pig. 668. II De antiijuitntihus Bra- 
hantine et Iterum brabanlirarum, li- 
bri XJX, pubblicato da Auliort Le- 
mire, Anversa 1610, in opera 

pregiata; IH Iterum lomnensium li- 
bri IV ed Annalium nppidi lova- 
niensis libri Vili, pubblicato d.i Pa- 
qunt Lovanio, in fogl. Rin- 

cresce soprattutto che il suo C’om- 
mentar'ius de stata Belgicae sub Fran- 
corum imperio non sia sfato pub- 
blicato. Il dotto arcivescovo di 
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Anversa, Cornelio Francesco de JSe- 
lu,{a giustizia al merito di Divaeut 
nel suo Belgicanm rerum Uber Pro- 
drumut ( in d.vo i^oS ), pag. iti ; e- 
gualinentechè il dotto istoriugralb 
olandese, Giovanni Guglielmo Te 
Water, nella sua storia della Con- 
federazione de’ nobili, scritta in o- 
landese. 

M — ow. 

** DIVINI (Eustachio), celebre 
artefice italiano, nacque in s. Se- 
verino nella Marca. Era eccellente 
nell' arte di faiy i telescopi, de’ 
quali giunse a formarne di ^3 pal- 
mi romapi. Nb egli fu solo artefi- 
ce , ma fece ancora molte Osser- 
vazioni, e nel ititìo pubblici) in 
Roma l'impugnazione del sistema 
di Saturno, proposto da Cristiano 
Ugenio, sotto il titolo : Breoit adno- 
tetto in systema Saturnium, nel che 
però gli astronomi più valorosi han- 
no data all’ Ugenio la palma. Il 
Montucla crede che il detto Opu- 
scolo fosse opera veramente del p. 
Onorato Fabri gesuita francese; ma 
nella lettera, con cui il Divini lo 
indirizzò al principe Leopoldo de’ 
Medici, ei dice cli’avea egli me- 
desimo cominciato a scriverla in 
lìngua italiana, poichù non inten- 
deva molto la latina, e che poi a- 
vea dato le sue Osservazioni al det- 
to gesuita, perchè ei le stendesse 
e le ampliasse in latino e desse 
loro quella forma, che gli fosse pia- 
ciuta. Il Divini vìvea ancora nel 
ttitiS. Ebb’ egli a rivale Giuseppe 
Campani romano, il quale prese a 
gareggiare con lui nel lavoro de’ 
telescopi , ed arrivò a formarne 
della lunghezza dì aio palmi ro- 
mani. Di questi si prevalse il gran 
Cassini per le sue belle scoperte 
e oc parlò con somma lode. 

D. 8. B. 

DIVINO ( Luigi dz Mobalzs , 
nominato volgarmente il ), pitture^ 
nato a Badajoz, nel iSop, ed allie- 
vo di Pietro Campana, fu chiama- 
to il Dainq, perchè non dipinte 
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per tutta la sua vita che soggetti 
tratti dalla storia sacra. Artista 
egli era eccellente nel dipingere i 
capelli. Palomiiio Velasoo dice che 
ne imitava sì bene la naturalezza, 
che sembravano muoversi a soffio 
di vento. Il Divino si dilettava di 
stringer le sue composizioni in uno 
spazio angustissimo; dipingeva or- 
dinariamente sul rame. Il suo pen- 
nello è pien di franchezza senza 
iiìuna e.sagerazione ; il suo tocco è 
alquanto fiero senza mancar di de- 
licatezza ; cia.scnna d'dle sue pit- 
ture ha un movimento, una vita, 
un’ azione notabile. Il Divino re- 
cavasi in tutte le città di Spagna, 
dove sapeva che trovato avrebbe 
un qualche capolavoro cui studia- 
re ; con’questo studio comparati- 
vo de Ila maniera de’ differenti mae- 
stri egli si formò una -maniera di 
dipingere piena di attrattive e di 
originalità. Il Divino morì a Ba- 
dajoz nel i586. Le sue opere sono 
sparse in tutta la Spagna. Il qua- 
dro, nel quale questo artista ha 
rappresentato s. Veronica e che si 
vedeva nella chiesa de’ Trinitarj 
scalzi di Madrid, è considerato pel 
suo capolavoro. 

A— s. 

DIVITIACO, capo degli Edui 
e membro del collegio de*^ Druidi, 
fu amico di Cicerone e di Cesare. 
Il primo parla, nel suo Trattito 
della Divinazione { Lib. I., pag. •jo, 
edizione di Glascovr ), delle sue co- 
gnizioni fisiologiche e della sua 
abilità a prevedere l’avvenire. Gli 
Edui, assaliti dai Germani, dai Se- 
qiiani e dagli Arverni, e non po- 
tendo resister soli a tanti nemici 
collegati, deliberarono d’ implora- 
re U protezione do’ Romani. Divi- 
tiaco fu inviato a Roma, ammesso 
nel senato, ed ottenne il titolo d’al- 
leato de’Rotnani, ai quali rimase o- 
gnora fedele . Cesare, inseguendo 
gli Elvpzj, che avevano abbando- 
nato il loro paese onde fermare 
stanza nei le Gal lie ( l’.OBCiroaiGa), 
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fu impellilo nella aiia marcia dal- 
la mancanza de’ viveri. FZgli ci fa 
conoscere che Dnmnorige, fratello 
di Divii ìjco, era cagione delle len- 
tezze che si mettevano nel prov- 
vedere ai bisogni del suo esercito; 
chiamò allor aseDivitiaco, e. do|Hi 
svelatagli la perfidia di suo fratel- 
lo, lo lascia padrone di pronunzia- 
re sopra la sua sorte, odi farlo giu- 
dicare dal consiglio degli Edui. 
Divitiaco abbraccia Cesare, pian- 
gendo, confessa la colpa di Diimno- 
rige e chiede il suo perdono con 
tante istanze, ebe l’ottiene ( Veil. 
Dumnorice) : (iesare ci ha conser- 
vato la sostanza del discorso di Di- 
vitìaco. Dopo la sconfitta degli El- 
vezj, i popoli della Gallia invia- 
'rono deputati a Cesare a diman- 
dargli ajuto contro Ariovisto. Di- 
vitiaco parlò a loro nome, e dipìn- 
se con tanta forza r infausta con- 
dizione delle nazioni soggiogate da 
Ariovisto, che tutta I’ adunanza si 
sciolse in lagrime. La guerra fu 
delilierata, e Divitiaco, in cui Ce- 
sare poneva giusta fiducia, ebbe 
coniuiissione di guidar le legioni 
per mezzo a paesi, in cui raquila 
romana non era per anche pene- 
trata. Divitiaco giovò per servipj 
non meno importanti a Cesare nel 
la guerra contro i Belgi. Duce de- 
gli Edui, operò una diversione ef- 
ficace, assalendo i Bi-llovacì, e do- 
pocliè cooperato ebbe a sottomet- 
terli, internesse per essi, con buon 
esito, presso il vincitore. — Un al 
tio Divitiaco, re de’Suessi e della 
Grande Bretagna, occupava il tro- 
no poco prima dell’ entrata di Ce- 
sare nelle Calile. 

W— s. 

DIVO o DIVUS ( Aisurfa ), na- 
to a Capo d Istria, nel principio 
del secolo XVI, traduttore medio- 
cre ebbe tuttavia nu istante dì ri- 
putazione, e trovò nel cardinale 
Alessandro Farnese nn potente 
protettore. S’ignorano altre circo- 
stanze della sua vita e l’e|voca dcl- 
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la sua morte; Le traduzioni, che 
ha lasciate, sono : I. /fomerì opera 
latine ad verbum trarulata, Venezia, 
i53t ; Parigi, i558; Lione, anno 
medesiino, e Salignac I >n 8.vo. 

Il lavoro, ch’egli si era imposto, di 
tradurre il senso di ciascuna pa- 
rola, doveva nuocere all’eleganza 
ed anche alla fedeltà della versio- 
ne; nondimeno il suo lavoro ha 
servito per base alla maggior parte 
dell’edizioni latine d’Omero, pub- 
blicate nel secolo XVI. II Aristo- 
phiiitii Comoedia» Xf, bit. ad verbum 
Irnndatne, Venezia, i538; Basilea, 
iS.ja, i53i. in 8.vo : questa tradu- 
zione è inferiore alla precedente. 
Tannegui Lefèvre dice nelle sue 
Note intorno ad Aristofane che 
Di vus non ne ha intesi due versi 
di seguito ; Menagìo assicura ch’e- 
ra ignorantissimo in greco ed in 
latino. III Tìteocriti idyllia lat. ad 
lerbum tramlata , eo. , Venezia, 
i55g, in 8.vo; Basilea, i')54. in 8.vo. 
Argelati non credeva che questa 
versione fosse stata stampata ; es- 
sa ha dunque sopra le altre due il 
vantaggio d’e.'ser menu comune. 

W— s. 

DIVRY ( Giovaxìvi ), nato nel 
Beanroi.-is verso l’anno 147^, pra- 
ticava la medicina n Mantes : col- 
tivava nel medesimo tempo la let- 
teratura e la poesia ; ma nè la sua 
applicazione ad adempiere i dove- 
ri del suo stato, nè gli encomi, che 
distribuiva lilieralmente ne’ suoi 
versi, poterono trarlo dalla miseria, 
incili languiva; se a lui si crede, 
sopjvirtava la sua sorte con rasse- 
gna/ione. Le opere di Divry sono 
inferiori a quelle di alcuni de’ suoi 
contemporanei; nondimeno vene 
sono parecchie che i curiosi ricer- 
cano tuttavia con premnra. I suoi 
scritti sono; I. 1 Trionfi di Francia, 
tr uUitiiti dal latino in francese, se- 
condo il testo di Curio Mamertino, 
Parigi, i5o8, in 4.to. E' meno un 
poema, a detta di Gonjot, che 
un giornale, disadorno e privo di 
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grazie. II Poema sidl’ origine e sulle 
conquiste de' Francesi, dalla parten- 
za di Francione, figlio ili Ettore, da 
Troia fino al presente, Parigi, i5o8, 
in4'to; III / Fatti e le Ceste del 
sig. Legato { Giorgio d’ Aniboise ), 
traslatati dal latino in ( versi ) fran- 
cese, secondo il testo di Fausto An- 
drelin , con V Epitafio di Guido di 
Rochefort , traslatato egualmente , 
i5ort, in 4 -*°- («luesle tre opere so- 
no d'ordinario iinile ; esiste un’e- 
dizione separata della terza, senza 
data, nò indicazione del luogo del- 
la stampa. IV / Dialoghi ds Saio- 
mone e di Marcolfo con i delti de’ 
savi ed altri filosofi della Grecia, tra- 
dotti in rima francese, Parigi, i5op, 
in 8.VO. Tale edizione è rarissima j 
n’esiste una seconda in 4 to picco- 
lo, senza data, egualmente rara. V 
/ Segreti e le Leggi del matrimonio, 
composti dal Segretario delle Dame, 
senza data, in d.vo. Vanderlinden 
lo creile autore del Scrinitsm medi- 
cinale sii-e aphorìsmi et collectiones 
medicinales, Parigi, ià5d, e Stras- 
burgo, i54a, in 8.VO. A lui si at- 
tribuisce altresi \' Epistola ai Roma- 
ni, satira violenta che si rinviene 
alcuna volta in seguito a\\’ Esilio di 
Genoea la superba, poema di Gio- 
vanni d'Aulhon, e le Strenne delle 
donzelle di Parigi, operetta in ver- 
si , stampata verso l’anno i5io. 
Trovasi alla fine questo motto ; 
Riand jlse vi, anagramma di Jehan 
Divry. Rivide la traduzione in ver- 
si francesi dell’ Eneide, di Ottavia- 
no de St.-Gelais, e ne lece una 
nuova edizione in foglio (i5op); 
ignorasi l'epoca della sua morte. 

W— s. 

DIWISCH ( Procopio), fisico e 
musico tedesco, nato nel 1696 , ab- 
bracciò l’ordine dei premonstratensi 
a Bruck sulla Taja, in 3Toravia, c 
▼'insegnò la filosofia. Essendo sta- 
to eletto paroco di Prendia, appli 
cossi interamente alla meccanica 
ed all elettricità Nel 1^54 inven- 
tò un parafulniini, che alzò vìci- 
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no alla sua cas.i. Aveva proposto 
all’imperator Francesco di farne 
costruire di simili e di farli collo- 
care in diversi siti. I matematici 
di Vienna vi si opposero ed in ca- 
po a due anni i contadini de’ con- 
torni si adunarono e rovesciarono 
quella macchina ili stregone, alla 
qual’ essi attribuivano la sterilità 
che divorava le loro campagne. Si 
conserva nella badia di Bruck. Di- 
wisch è pur l’inventore d’un istru- 
mento di musica, ch’egli ha chia- 
mato Denis d’or, e che, secondo lui, 
dà i suoni di quasi tutti gl’istrii- 
nienti da fiato ed a conle. Questo 
stniinento, eh’ è suscettivo di cen- 
to trenta variazioni, si sona come 
l’organo con le mani ed i piedi. Il 
vescovo di Bruck ne aveva i\no nel 
1790 , pel quale manteneva un mu- 
sico particolare. Oiwisch mori ai 
21 di decemhre del 1^65. La sua 
opera in tedesco è ; Teoria della e- 
lettricità ed applicazmne de’ suoi prin- 
cipi alla chimica, xubinga, 1768, 
in 8.V0. 

G Y. 

DIXMERIE (Niool.\ Brioairc 
DR LA ) nacque a la Molte d’ At- 
trneourt nella Champagne, verso 
l’anno i^Si. Andato di buon’ora 
a Parigi, visse ivi modestamente 
fra i dotti e le persone letterate, e 
mori all’Improvviso ai 26 di no- 
vembre del 1791. Cubiòres Pal- 
mezeaiix, il quale ha composto il 
suo elogio, cita alcuni suoi tratti 
di beneficenza, e prodigalizza le 
lodi alle suo opere, che sono; I. 
Nocelle filosofiche e morali, i •^6'i, 2 
voi. in 12; 1769,3 voi. in 12 , scrit- 
te assai piacevolmente, ma multo 
inferiori a quelle di Marmontel ; 
li le due Età del gusto e dell’ inge- 
gno sotto Luigi XI P e Luigi XP, 
1769, in 8.V0, paralello fra i secoli 
XVII e XVIII, e de’quali il pri- 
mo è incessantemente sagrificato 
all’ultimo. Le note di tale opera 
sono, per sentenza dell’abate 8 a- 
bztier, giudiziose, istruttive, scritte 
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Cui) altrettanta nettezza elle cor- 
rezione; in il Leggio, 1770, in la; 
IV la 5 /)«gna letteraria, 1774» 4 
in la, (li cui Cubières ha pubbli- 
cato una nuova edizione mozzata 
ed accresciuta col titolo di Lettere 
sulla Spagna, 1810, a voi. in 8.vo. 
In questa nuova edizione sono al- 
cune opere dell’ editore, fra le al- 
tre I’ Elogio di la Dixmerie, ed ai- 
cani opuscoli di madama Beaii- 
charnais ( F. Beaubabnau nel sup- 
pliniento) ; V ì’Isola taciturna e 1 1 - 
sola allegra, 1739, in la; Vii/ Li- 
bro di bronzo, storia iruliana, 1 7 5 q, 
in la; VII Memoria per la loggia 
delle noce sorelle, 1779. in 4-*n> 
Vili il Selvaggio di Taili ai Fran- 
cesi, 177O) in la; IX Lettere sullo 
stato presente de' nostri spettacoli, 
1765, in la; X Toni e Ch'uiretta, 
1775, ristampato nel 17971 4 
in i8, con un Discorso intorno alla 
origine, ai progressi ed alle guer- 
re de’ Galli ; XI La Cometa, novel- 
la aerea, 1775, in b.vo; XII la S's- 
'bilia galla, o la Francia quale fu, 
qual’ è e quale a un di presso potrà 
essere, 1773, in 8.V0 ; XllI i Perico- 
li d’ una prima scelta, o Lettere di 
Laura ad Emilia, i-jqq, a \oì.-, 1785, 
5 voi. in I a; XIV’ Elogio di Foltai- 
re, 17791 in la ; XV Elogio analiti- 
co e storico di Michele ile Montaigne, 
corredato da note, da ossertaziuni sul 
carattere del suo stile ed il gusto del- 
la nostra lingua, con un dialogo tra 
Montaigne, Bayle e D. D. Rousseau, 
1780, in la; XVI II gigante Isorio, 
sire di Montsouris, 1788, a voi. in 
la; XVll ulcuni Dialoghi de' morti 
nel Mercurio, in cui si trovano pu- 
re alcune delle sue novelle filosò- 
fiche. Ila avuto parte nell’opera 
di Goguet sull’ Origine delle leggi, 
ec. 1 e nell' ilntircorriere, foglio d’ 
(Igni settimana, cb'è stato pubbli- 
cato dal 1760 al 1773. Ha sommi- 
nistrato alcune poesie all’ Alma- 
nacco delle Muse e ad altre rac- 
colte . 

A. B — T. 
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DJAAFAR-KHAN, nipote del 
celebre Kerym, sovrano della Per- 
sia, <»l titolo di Vekyl o viceré, 
era stato eletto governatore di Bei- 
boun e di Chester, nel 1719, daSsa- 
dic suo padre, successore di Keriin. 
La sua vile sommessione all’am- 
bizioso Aly-Mourad Chah,il qua- 
le, nel 1781, soppiantò e sterminò 
Ssadic, gli valse la conservazione 
della sua carie». Aly-Mourad es- 
sendo morto nel 1784, Djaafar pre- 
tese anche esso di salir sul trono 
di Persia, ed entnV apertamente 
in concorrenza con I’ eunuco Agha 
Moliamrned, zio di Fath Aly, CÌiah 
o imperator attuale della Persia. 
Comandava in quel tempo a Chy- 
raz, cui affidò alle cure di Louthf- 
Aly suo figlio, per marciare alla 
volta d’ Ispahan, dove l’ eunuco ti 
era fortificato. La lotta fu lunga e 
terribile ; finalmente nella pri- 
mavera del 1785 Djaafar siimossi 
fortunato di poter rientrare in 
Chyraz dopo provate parecchie 
sconfitte e perduta una buona par- 
te del suo esercito. La Persia era 
dunque allora il tristo oggetto del- 
le sanguinose risse di due usurpa- 
tori egualmente ambiziosi ed in- 
flessibili. Agha Mohammed <»man- 
dava dal mar Caspio fino ad I- 
raahan ; Djaafar possedeva Chyraz, 
fieiboun e Chester; Yezd ed il 
Kirman gli pagavano tributo; ma 
varj competitori subalterni gli di- 
sputavano ancora tale porzione di 
quel bel regno; fatto gli venne di 
Mttometterli e non ebbe più a 
paventare che l’indefesso ed insa- 
ziabile eu(iu(x>, di cui la sola pre- 
senza spargeva lo spavento fra gli 
abitanti, e toglieva ai soldati anche 
la forza di servirsi di loro armi. As- 
salito con vigore, inseguito còn rab- 
bia, Djaafar cercò salvezza nella 
fuga, ma non potè sfuggire al ve- 
leuo ed al ferro di due (ispiratori 
che lo fecero perire a Chyraz ai i 4 
di maggio del 1788; ebbe por suc- 
cessore Louthf-Aly Khan, tuo 



DiyiliZt-_ by - 



DJ A 

figlio, >1 quale peri combattendo 
contro Agha-Mofaaromed nel 1^94- 
In lui lìiù la stirpe dei Zends, ton- 
data in Persia dal Velyl Kerym- 
Khan nel it5o. P. Kebim. 

L— s. 

DJAFAR BEN MOHAMMED- 
BEN-OAIAR. y. A1.1SDMAZAB. 

DJAFAR, 6 .to Imano della stir- 
pe d’ Ali, soprannominato AUadic, 
il Fero, era figlio di Mohammed 
Baker e di Feroueb, nipote d’ A- 
hou Bekr; nacque a Medina nel- 
l’anno 80 ovTero 85 dell’egira (^oa 
di G. C. ), e morì in cbaoual i48 
( ^65 di Gesù Cristo ). Innesto per- 
sonaggio roussulinanno non si rese 
meno ragguardevole per le sue vir- 
tù, che per la sua scienza. 1 Mao- 
mettani, e specialmente i Siiti gli 
accordano tale autorità ch’essi con- 
siderano come una tradizione au- 
tentica ciò cheavea costume di di- 
re. Djafar passò i suoi giorni nella 
pace e nella solitudine, fra gli e- 
sercizj della pietà più fervida, ed 
immerso nella spiritualità e misti- 
cità. Allorché la casa degli Om- 
miadi inchinava verso la sua fine, 
Abou Salameh, personaggio cele- 
berrimo di Koufah, il qual era a- 
mico d’ Ahon Moslem, e divenne 
primo visire de’ Calilfi abbassidi, 
scrisse a Diafar onde proporgli il 
califlàto; questi abbruciò la lette- 
ra senza leggerla, e rigettò la sua 
proposizione. Testimonio delle dis- 
grazie della sua stirpe sotto gli 
Ommiadi, amava troppo il ritiro 
per correr dietro ad una fortuna 
incerta e perigliosa. Fu senza dub- 
bio il suo modo savio di vivere, il 
suo allontanamento dal mondo che 
preservarono i suoi giorni sotto il 
califfato di Mansour, mentre pa- 
recchi degli Alidi perivano per 
mano di quel principe. Djaiar la- 
sciò sette figli maschi ; avea rico- 
nosciuto per successore Ismaele, il 
maggiore fra essi ; ma siccome mo- 
rì prima di lui, trasmise la dignità 
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d’ imano al suo secondo figlio Mon- 
ca . ffuatitunqiii; l.a sua volontà 
lesse beo in.aiiifestata , vi furono 
persone le quali pretesero che la 
dignità d' imano essentlo stata con- 
ferita ad Ismaele, apparteneva di 
diritto a’ suoi figli, e non poteva 
essere lasciata in legato a Monc.i. 
Questi trovò partigiani che sosten- 
nero la validit.à della disposizione 
di suo padre; da ciò nactjuero nel- 
l’ Islamisniu partiti numerosi che 
turbarono con le loro dissensioni e 
con le loro guerre l’impero miis- 
sulinannu; d più celebre di questi 
partiti è lu setta degl’ismaeliti, 
più nota sotto il nume di ìuiclùchi, 
da cui abbiamo formata la nostra 
parola assassino , e che occorrono 
con lustro nella storia delle cro- 
ciate. 1 calisi l’atimiti di Egitto si 
pretendevano discesi dal medesi- 
mo Ismaele. Djafar figura pur nel- 
le storie favolose de’ iimssniinantii, 
nelle quali è chiamato setd ha:lial, 
il prode, a cagione delle sue geste 
immaginarie in ignoti paesi. 

J — M. 

DJAHEDII. Sotto questo sopran- 
nome è conosciuto un celebre dot- 
tur mussulmanno,della setta de' A/o- 
taxeliti.del quale i nomi sotto Al>uu 
Otsman Arnrou. Se dubbiamo cre- 
derne il biografo Ibii Kbilcan, egli 
ha scritto sopra tutte le materie, 
ed ili tutte si è reso ragguardevole 
per r estensione della sua scienza 
e del suo ingegno; tuttavia non 
cita di questo autore che due ope- 
re, di cui uua è un Trattato degli 
ammali, cb’ Ibn Kbilcan considera 
come la migliore delle sue opere. 
Djahedh ha molto scritto sulla re- 
ligione; egli è capo d’ una divisio- 
ne della scita dei Motazelili ( Ved. 
Vasil ben Atha ), di cui i parti- 
giani sono chiamati D/ahtxihyeh; do- 
tato di grande eloquenza, aveva in 
oltre molto studiato gli autori gre- 
ci ed attinto in quella fonte i suoi 
principj dì filosofia. Un autore a- 
rabo, pieno d’ ammirazione pei 
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suoi Iflienti, pretende, secondo l’o- 
pinione de’ Mnssulinanni, die vi 
sono qu.ittro letterati, de’ quali la 
sorte è di non aver mai uguali : e 
sono Abolì Hanyfeli nella giuris- 
priidenr.a, Khalil nella grauimati- 
ra, Abolì Te.tian nella poesia, e 
Djaliedh nell’arte di eoniporre. I 
partigiani d’Ali lo ricercarono con 
premura, e jiregato da essi, com- 
pose un’ opera, nella quale aecii- 
inulò, dicesi, mille tradizioni pro- 
f'elicbe intorno al genero di Mao- 
metto Questo dottore fu assalito 
verso la line della sua vita da li- 
na emiplegia, e morì a Bassorah, 
in Mobarrem i55 (getinajo dell’ 
btip di G. C.), ili età d’ oltre a 
po anni Innari ; il soprannome 
di Djabedii gli era stato dato, 
perchè aveva gli occhi a fior di 
testa. 

J — N. 

DJAMY, poeta celeberrimo, il 
Petrarca de’ Persiani , nacque a 
lìjani , villaggio del distretto di 
Kiierdjerd, nel Corassan. ai i3 di 
cliaaban del 8iy deH’cgira (y di 
novembre del i4'4 Gesù Cri- 
sto j . Di là prese il soprannome, 
sotto cui è conosciuto : il suo no- 
me proprio era Abd-airahman. Fin 
dalla sua ]iiù tenera gioventù ap- 
plirossi allo studio con zelo instan- 
cabile, ed ecclissò bentosto i più 
grand’ ingegni del suo secolo. La 
sua fama essendo giunta fino ad 
Ilerat, dove il sultano Aboii-Said 
teneva la sua corte, quel principe 
lo cbianiò presso a sè e lo colmò di 
lavori; ma Diainj’, il quale pro- 
fessava col zelo piu perfetto la dot- 
trina dei solì, preleriva le medi- 
tazioni e le estasi della misticità 
ai piaceri della corte . Hicercato 
dai più grandi personaggi pel suo 
ingegno, venerato per le sue virtù 
religiose, visse in egnal maniera 
onorato e rispettato dal successore 
d’ Abon-Said, Hossein-Mirza, di 
cui il primo minislio, I’ illustre 
Aiy-Chyr, era unito in amicizia 
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con Djamy. Questo poeta amabile 
e filosofo si recava solente sotto il 
portico (Iella grande moscbei di 
He rat, ed intericncndosi lns||ili,<ir- 
menle lon le pcr.-one del volgo, le 

i. itrnii.a de’ precetti dell.l religio- 
ne e della inorale; non nbbando- 

ii. -.va mai i suoi uditori, seiizachè 
gli.aie.sse seiiolti enti l’attrattiva 
del ano ragionamento e con la dol- 
cezza della sua eloquenza. La sua 
morte, avvenuta nell’ anno' K<)8 
dell’egira, i.4qi di G, C. , addolo- 
rò tutta l.v città. Il sultano Hus- 
sein fece le spese de’ suoi lunerali, 
ed i primarj personaggi d’ Herat 
accompagnarono la sua bar.v . ed 
allorcliè furono adempiuto le ce- 
rimonie di uso, n la terra aprcn- 
s> dosi per mezzo come una coll- 
ii iltiglia” (diramo i Persiani), 
Il rioeiè nel suo seno tale jierla di 
» un valore inestimabile:” Venti 
giorni dopo di sì fatto avvenimen- 
to un oratore recitò il suo elogio, 
composto da Aly-Chyr, in presen- 
za del sultano, de' cli'eikhs. do’ dot- 
tori, e d 1111 concorso immenso di 
popolo. Aly-(-liyi pose poi l.i pri- 
ma pietra d’ un monuinento ch’e- 
resse alla gloria del suo amico. La 
Per sia ba prodotto pochi scrittori 
sì fecondi quanto Djamy. Egli ha 
Composto da circa quaranta opere 
differenti; alcune hanno |>oca e- 
stensione ; la maggior parte tralta- 
nodeila teologia de’ Mussulmaniii, 
o sono scritte nello stile mistico. 
Le più importanti sono in minierò 
di sette. Egli le aiea unite sotto 
il nume di Hfft aurpnJs, cim-, le jet- 
/c ò'teWe detr Òrto o i si‘tte f'mtelli, 
ecoone i titoli; I. Selséléii ahlz^hcb, 

( la C’alena d' oro ) ; è una raccolta 
di satire ingegnose e di altre ope- 
re staccate; 11 Sotoman ed Absal, 
romanzo di poca estensione; 111 
Sohaluit Alahrar ( Rosario de' O'tu- 
sfi ) ; IV lohfat elahrar ( Presente 
delle persone dabbene)' queste due 
opere offrono varj 'Frattali di .Mo- 
rale, con frammiste sloriette alla 
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maniera degli Orienlali; V Iom- 
touf e Zuleikha, o hi Storia degli A- 
muri di GUiteppe e di Zolfiklui : è li- 
na delle opere più piacevoli delia 
lingua persiana; brevi i'raininenli 
no sono stali tradotti e pubblicati, 
da Tona. Law, nelle Atiaiick Mitcel- 
lanirt , VI Medjnoun e Leila. Si può 
giudicar del merito di questo poe- 
ma grazioso dall’ elegante tradu- 
zione, che ne ha data M. Cbezy, 
Parigi, i8oy, a voi. in iH, ed alla 
quale la terza classe dell' istituto 
ha accordato uno de’ premj decen- 
nali, fondati da Nafioleone. Poche 
opere di questo genere si fanno 
leggere con tanto piacere, e uni- 
scono sì felicemente l’eleganza del- 
lo stile con la fedeltà della tradu- 
zione; VII Khird-naniéli Iskendery 
I il libro della Sapienza ad aio d’A- 
lenandro ), trattato di Morule, in 
cui si vedono figurare gli antichi 
filosoti della Grecia. La biblioteca 
del re jMissede un manoscritto dello 
//e/t Aun-nk , tanto più prezioso, 
che ha la data di i6 anni soltanto 
dopo la morte dell’ autore. La me- 
desima biblioteca ha acquistato, 
alcuni anni sono, il K'iulliet di Dj.t- 
niy, ossia Ilaccolta delle tue Opere. 
Oltre alle o|iere che abbiamo ora 
indicate, ve n’ è un’altra che ren- 
de in alcuna guisa Djamy eguale 
a Sadi. E' dessa il lìeliaritlan, pic- 
colo Trattato di murale, scritto in 
]>rusa ed in versi, nel genere del 
Oulistan : libro di sommo pregio sì 
per la scelta de’ pensieri, che per 
le grazie dello stile. Le favole del 
Keluiriitan sono state pubblicate 
da Jenisch nell’ Ani liologia f’eriica, 
Vienna, lyeS, in tj-to, e ristampate 
da AV ilken nella .sua Chreitomnfliia 
pertica, Lipsia, idu 5 . Langlès le ha 
tradotte in francese nelle sue iVocel 
le, Sentenze e Favole tratte da autori 
arabi e periiani, i-ib8. Il medesimo 
orientalista ha pubblicato alcuni 
brani del Behariilan nel Giornale del 
leJktuieima non ha per anche data 
alla luce la traduzione, che ha fatta 
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di quest’ opera. E' stato stampato 
nella stamperia di Costantinopoli, 
in questi ultimi anni, il commento 
di Ujamy sulla Kafieh, trattato di 
grammatica araba celebratissimo, 
e le glose di M.ihronm efelidi su 
tale commento. Finalmente è sta- 
ta tradotta in inglese e pubblicata 
a Londra un’operetta del medesi- 
mo autore, intitolata JSisab Tedjnii 
alloghat: è un |>oeina brevissimo 
che offre una raccolta di parole 
persiane, scritte con le medesime 
lettere, fatta astrazione dai punti 
diacritici, ina di cui la significazio- 
ne dilferisce. Ea seconda edizione 
di questo poemetto, in un voi. in 
|8, è compar-a a Londra nel i8ii. 
La prima era stala pubblicata nel 
Persiano Moonihi di Gladwin. 

J — N. 

UJANNABY. Questo nome ò 
comune a molti scrittori e perso- 
naggi orientali, originali o nativi 
di Djannalieh, città della provin- 
cia di Fari, presso il golfo persico; 
noi non terremo parola in questo 
articolo che d’ Aboii-Said-Hassan 
e di Mnstaia, cognominati entram- 
bi Djannahy. Abon-Said era cupo 
dei CariiMti, settarj celebri, di cui 
nhliiamo già parlato [F. Carm.vth). 
Egli vendeva in origine libri nel 
suo paese, ed avendo abbandonato 
tale mestiere onde professare la 
dottrina di quella setta, ne diven- 
ne in breve uno dei personaggi 
più notabili. Secondo Ihn Alalsir, 
egli incominciò nell’anno dell'e- 
gira 386 |8r)p di G. G. ) a rendersi 
formidabile nel ilahreiii e nei din- 
torni di Bassorah. Sgomentato da’ 
suoi progressi, il califfo Mutadhed 
inviò contro di Ini un esercito sot- 
to la Condotta di Ablva>. Djannahy 
lo vinse, ne prese il generale, e 
per una crudeltà senza pari, ucci- 
se i prigionieri e ne fece bruciare 
i corpi ; conservò il solo Ahhas, cui 
rimandò, dojio alcun tempo, a 
Baghdad, iliceiidogli : n Va a rac- 
,, coutaro al tuo padrone quanto 
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„ hai veduto Dna anni dopo di 
tale avvenimento, cioè nel 389 deh 
r egira (902), i (tarmati, condotti 
da Djannaby, entrarono in Siria, 
cui posero a sacco e dove commise- 
ro crudeltà d ogni maniera. Il rac- 
conto di tali avvenimenti trop[>o 
lungo sarebbe : diremo soltanto che 
Djannaby in assassinato da uno 
de’ suoi schiavi, l’anno 5 oi (9i3- 
gi 4 )- Ehbe a successore il ianioso 
Ahou-Thaher, suo figlio ( l'ed. A- 
boi>-Tbaheb ). — Djawn.vby, stori- 
co arabo, di cui il nome proprio è 
Mnstafà, ha composto, col titolo 
enfatico di Buhar alzokkar, una sto- 
ria generale dui principio del mon- 
do sino alla fine del X secolo del- 
l’egira, epoca in cui viveva. L’ope- 
ra, composta di due grossi volumi, 
si divide in 80 capitoli, che corri- 
spondono al numero delle dinastie, 
di cui l’autore tratta; n’esiste un 
compendio ed una traduzione tur- 
ca. Mustafa vìveva sotto il regno di 
Aniurat IIJ, figlio di Selim ; mori 
l’anno 999 dell’egira (1 591 diO. C.). 

J — N. 

DJEHANGUm. y. IJjiHAw- 

djelal-eddin m.^nkbeu- 

NY, ]>rincipe della razza dei Ca- 
rizmiani, era figlio di quel celebre 
Ala-eddin Mohammed { yeti. Mo- 
HAMMCD ), il quale, poich’ebbe e- 
stesa la sua doniinazìone dall’ Trac 
fino al T urkestan, soggiacque sot- 
to il peso della miseria e delle ma- 
lattie in un’ ìsola del mar Caspio. 
Djelal-eddin successe a suo padre 
r anno (il 5 dell’ egira ^1318 dì G. 
C. ). Non sì tosto ebbe preso pos- 
sesso del trono, che fu obbligato a 
fuggire dinanzi ai Mogoli condotti 
da Djengnyz-Khan, ed a recarsi 
a Gaznafa, dove radunò un’oste nu- 
merosa; due vittorie consecutive 
riportate da Djelal-eddin non fe- 
cero che irritare i furori del con- 
quistatore mugolo; egli si avanzò 
in persona alla guida di tutte 1q 
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sue truppe. Verso lo stes.so tempo 
una disputa insorse tra due iim- 
zìali dell’ esercito .dei Carizmiani ; 
il fratello d’uno dei due essendo 
stalo ucciso, fu chiesta vendetta al 
sultano, il ijuale, troppo inteso al- 
la guerra, trascurò di accordarla, 
L’ iiffiziale olfcso si ritirò, e trasse 
con .«è un colpo di truppe nume- 
roso. Tale delezione crebbe le for- 
z,e di Dìeiignyz-Khaii nella pro- 
porzione in che indeboliva quelle 
di Djelal-eildin. Questi si ritirò 
verso l'Indo ed acranipò sulle ri- 
ve del fiume, risoluto dì disputare 
Coraggiosamente il terreno, e sem- 
pre inseguito dai Mogoli. Circon- 
dato da tutte le parti, cd avendo 
il fiume alle sjialle. gli convenne 
vincere o morire. Il combattimen- 
to fu uno de’ più ostinati; Djelal- 
cdiliii si segnalava per pro<ligj di 
valore e slerinìiiava ì più prodi Mo- 
goli; alla fine, oppresso dal nume- 
ro, fu cacciato fino all’ estremità 
della sponda. In quel rnoiucnto 
scorge sua madre, sua moglie ed il 
rimanente del serraglio ehe gli 
tendono le braccia ed implorarlo 
la morte, preferendola alla cattivi- 
tà: Djelal-eddin sì precipita nelle 
loro braccia, le liagua di lagrime, 
le la gìitare nel finiiie, abbraccia i 
suoi amici, si spoglia della sua co- 
razza e si lancia nell' Indo con una 
intrepidezza senza pari ; quattro- 
mila sold.sti imitarono il suo esem- 
pio. Fin da entro il fiume non ces- 
sava di scagliar dardi contro i Mo- 
goli. Djcnguyz-KIian, preso d aiti- 
uiirazione, non potè trattenersi dal 
dire, volgendosi a'siiui figli; „ Dje- 
,, lal-cddiii è certamente degno fi- 
„ glio d’ Ala-e.ddin ; da che sfuggo 
„ da tale pericolo, uopo è che siasi 
„ trovalo in altri assai ”, Alcuni 
Mogoli vollero inseguirlo, Djen- 
guyz-Kbau vi si oppose ; ma fece 
raccogliere e trucidare tutti i figli 
maschi dell’ infelice principe. In- 
tantocliè questo avveniva, Djelal- 
eddin si sforzava di giungete alla 
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altra riva del fiume, dove le sue 
truppe erano già pervenute; la 
corrente il trasse assai lontano con 
tre de’ suoi; fu cercato tre giorni. 
Raggiunto eh’ ebbe l’ esercito suo, 
ricominciò la guerra, battè gl’ In- 
diani in multi incontri, e sapendo 
che i Mogoli avevano ripassato il 
Dì ihoun, ritornò a Labor con in- 
tenzione di sottomettere 1’ Irac . 
La fama della disfatta di Djelal- 
eddin si sparse in breve per tutto 
r oriente; Gials-eddin Ti/.chah, 
suo fratello, che possedeva il Ker- 
man, ne approfittò per impadro- 
nirsi di Rey, d’ Ispaban, di Hama- 
dan e del Farete ; ma tutto can- 
giò d’aspetto all’ arrivo di Djelal- 
eddin ; tanto questo principe era 
temuto. Tutti gli emiri gli anda- 
rono incontro, il popolo I’ accolse 
con grandi acclamazioni, ed i poe- 
ti celebrarono il suo ritorno. In 
poco tempo conqnistò 1’ Irac-A- 
d)ein , il Farete, I’ Adzebaidjan, 
Kendja, il paese d’ Azran, minac- 
ciò Bagdad ed entrò in Georgia. 
Djelal-eddin però non era piò 
quel guerriero intrepido, quel mo- 
narca formidabile, cni non avevano 

f iotuto domare gli sforzi dei Mogo- 
i; rotto a tutti gli eccessi della 
crapula e delle donne, non vedea- 
ito le genti più in esso che un prin- 
cipe molle ed effeminato; le deva- 
stazioni commesse dalle sue trup- 
pe avendo irritato i principi miis- 
sulinunni, Kaicobad, sultano dell’ 
Asia minore, e Melik-Alacbraf , 
principe ajoubita, unirono le loro 
truppe ed andarono ad attaccarlo. 
Djelal-eddin fu compiutamente 
disfatto. Intanto la sua mala con- 
dotta inaspriva ognora più i suoi 
nffiziali; gli stessi suoi amici l’al>- 
bandonarono ; il sno esercito di- 
minuì di molto. In questo mezzo 
un’ oste mogola passò il Djiboun e 
minacciò la Persia ; I’ orgoglioso 
Djelal-eddin, costcetio ad implo- 
rare il soccorso dei principi che a- 
veva mallratlati, rappresentò loro 
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indarno che i Mogoli, dopo di aver- 
lo schiacciato, schiaccerebbere essi 
pure ; furono rigettate tutte le sua 
domande. Tali rifiuti e l’approssi- 
marsi de’nemici non poterono trar- 
lo dalla sua infingardaggine, ed 
era ancora immerso ne*^piaceri, 
quando un corpo di truppe mogo- 
le andò ad assalirlo. Djelal-eddin 
ordinò ad un uffiziale che adunasse 
le sue truppe, e prese la fuga. E- 
med e Miaiarekin avendogli chiu- 
so le porte, ed egli vedendosi stret- 
to da vicino, riparò nelle monta- 
gne del Diarbekr abitate dai Cur- 
di . Questi lo volevano uccidere, 
ma Djelal-eddin essendosi tatto 
conoscere, uno di essi lo condusse 
in casa sua e lo commise alle cure 
di sua moglie; un altro Curdo, es- 
sendo andato in quella casa, lo ri- 
conobbe e r uccìse con una lan- 
ciata, nel 6a8 dell’egira ( ia3i di 
G. C. ), per vendicare la morte di 
suo fratello, cni Djelal-eddin ave- 
va fatto perire a Kbelatb. In tale 
guisa perì uno de’ più grandi prin- 
cipi, cui r Oriente abbia prociotto. 

J — IV. 

DJELAL-EDDYN ROUMY, 
uno dei più celebri poeti persiani, 
nacque a Balkb, città del Coras- 
san. Suo padre Boha-eddyn vi go- 
deva degli onori più distinti sotto 
il regno di Mohammed Kharizm- 
Cbab ; Boba-eddyn si applicò con 
ardore alla dottrina dai sofì, la 
predicò e si acquistò una celebrità 
tale, che i grandi ed il popolo ac- 
correvano da tutte le parti della 
Persia per udire le sue sante pre- 
dicazioni. Il numero ed il grado 
de’suoi discepoli suscitarono la ge- 
losia del re di Kharizm, il quale 
in ogni occasione gli fece cxmosce- 
re 1’ odio sno. Boba-eddyn, iiTÌta- 
to, si partì da Balkb, giurando di 
non rientrare mai più in quella 
città, e nemmeno nel Corassan, in- 
sino a tanto che Mohammed sedes- 
se sul trono. Il sno viaggio somi- 
gliò ad un trionfo: da tutte le parti 
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i popoli s’ afTollarano salla via: 
ognuno invidiava la fortuna di ii> 
dire ui< lofi ai fervido e ad un 
tempo si eloquente. Passando f;er 
Niohapoiir, vigilò Feryd-eddyu 
Atthar, altro poeta raistieo. giusta- 
menle celebrato. Feryd-eddyn, to- 
stuclié vide il aiutane Djefal-ed- 
dyn, predis-e « he sarebbe un gior- 
no il più solante |iartigiano, r or- 
namento il più prezio-o della setta 
dei sofi. Uulia-cddyn, sempre ac- 
compagnato da suo tiglio, visitò la 
Mecca, Medina ed i santi Luoghi 
della Siria; e dopo di aver errato 
alcun tempo, fermò stanza ad Ico- 
nio: la fama della sua pietà ve lo 
aveva preceduto. Tenendosi piuc- 
chè paghi di possedere tale tesoro 
di virtù, gli abitanti dell’ Asia Mi- 
nore gli dimostrarono la stessa os- 
servanza che il popolo del floras- 
sau : in [)ocu tempo Iconio fu po- 
polato de’ suoi discepoli . Questo 
sauto personaggio morì nel 65 i 
dell egira (izSSdi G. C.). Come av- 
venne la sua morte, Djelal-eddyn 
restò capo della sua setta; ina lo 
sorpassò per le sue virtù sofiche 
e pel suo ingegno poetico: riti- 
ralo dai mondo, spaziando pe’ va-> 
sti campi delle meditazione , in 
un annientamento totale del suo 
essere, donde non usciva che per 
rivelare agli uomini gli angusti 
segreti dell:i spiritualità, visse Co- 
me il „ modello più perfetto dei 
,, sofi, e tale perla preziosa dell’o- 
„ ceano della misticità, lasciò que- 
„ sto mondo fragile ” l'anno 1371 
di G. C., in età di Spanni; dicesi 
che il suo sepolcro si vede ancora 
ad Iconio. Nulla adegua la cele- 
brità, di cui Djelal-erldyn ha godu- 
to tra i sofl cd i dervis : si sa che 
egli è il fondatore della famosa 
setta dei dervis Meilevyt, intorno 
alla quale si può consultare il 
Quadro dell' impero ottomano , di 
Slouradgea d'Ohsson. Il libro, cui 
lasciò inoiiuuicnto del suo ingegno, 
è intitolato Kilat elmetsnéty, o Rnc- 
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colta di metsnM. Il metoieoi si com- 
pone di distici uguali in misura 
e formali di due einistichj rimati : 
tale opera poetica è generalmente 
tenuta siccome il modello più per- 
fetto dello stile mìstico; ma tanta 
n’ è oggigiorno I’ oscurità, che non 
si può leggerla senza l’ajuto d’ un 
dizionario speciale.destinato a spie- 
gare il senso, nel quale le voci sono 
usate; non è stato ancora pubbli- 
cato di questo poeta che i 54 pri- 
mi distici dei meitnevi, stati tradot- 
ti in lìngua inglete dall’ illustra 
W. Jones. Essi comparvero per la 
prima volta nel suo Discorso sulla 
poes'ia mistica rie Persiani e degl’ In- 
diani, stampalo nel tomo HI delle 
Asiatick researrliei , e vennero reim- 
pressi da Ouscley e Rousseau, ed 
ultimamente da Hussard nelle 
Miniere dell’ Oriente : quest’ ultimo 
orientalista gli ha corredati d’ una 
tradnzioue in versi tedeschi ; ha 
iromesso la continuazione di tale 
avoro. 

J — w. 

DJEMGHYD sali sul trono di 
Persia verso l’ anno 800 av. G. C. 
Terminò la città d’ Istakhar o di 
Persepoli, come la chiamano i Gre- 
ci, incominciata da suo zio Tha- 
mouratz, e di cui le mine sono 
tuttora conosciute sotto il nome di 
Tchehel-minar ( le 4 ® colonne ) , o 
fabbricò una parte d’ Ispahan. In- 
trodusse tra i Persiani I’ uso del- 
l’anno solare, ed ordinò che il pri- 
mo giorno- di esso anno, detto iVou- 
roìiz ( nuovo giorno), e che cade 
quando il sole entra in ariete, fos- 
se celebrato con pompa. Diede a’ 
suoi sudditi le prime idee dell’a- 
stronomia, e forse in pari tempo 
del rispetto idolatra, di cui il co- 
innn popolo fu compreso , in se- 
guito, pel sole. Diemohyd o Diem, 
giacché è conosciuto sotto questi 
due nomi, fu un principe saggio e 
grande. Fu desso che istitni primo 
i bagni pubblici ed incoraggiò i 
.«noi sudditi ad immergersi nel mar 
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Ferdt, o Golfo Persico, per cercar- 
vi le perle. Inventò le tende ed i 
padiglioni, e «copri I’ uso della cal- 
ce per le fabbriche. Cioatrutse sul 
Tigri un ponte superbo, di cui gli 
itorici asiatici attribuiscono la de- 
molizione ai Greci. Tuttavia que- 
sto monarca tanto illustre non fu 
fortunato in guerra. Deposto daZo- 
hak, nativo dell’ Arabia, passò il 
rimanente della sua vita nel ritiro 
ed anche nell’ indigenza. La regi- 
na, sua moglie, involò alle indagi- 
ni dell’ usurpatore suo figlio Fery- 
doun,e lo educò in un asilo remo- 
to. Secondo i Persiani, gli stromen- 
ti di musica furono inventati sotto 
il regno di Djemchyd, ed aggiun- 
gono che questo principe fu con- 
temporaneo di Pitagora e di Tela- 
te. Jones colloca la sua morte verso 
l’anno ^8o av. G. C. ; ma Volney, 
che ha formato intorno a Djem- 
cbyd conghietture molto ingegno- 
se, la fa risalire verso l’ anno 800. 

L— a. 

DJLML AH (I’ emir Mobam- 
mkd), quantunque persiano d'ori- 
gine (nacque nel villaggio d’Arde- 
stan, presso Ispaban ), e di genitori 
poveri, ba fatto una figura non po- 
co importante sulla scena politica 
e militare dell’ India. Aveva im- 
parato a leggere ed a scrivere, abi- 
lità non comune in quelle regioni, 
che da noi si tengono per la culla 
di tutte le cognizioni umane. Tale 
capacità gli valse un collocamento 
presso un mercatante dì diamanti 
che faceva frequenti viaggi nel- 
l’ India, e che da ultimo l’associò al 
suo commercio. Dieuihvli ebbe in 
breve ammassato una somma suf- 
ficiente per comprare una carica 
importante nella corte del regno 
di Telin^ana. Il principe, che non 
tardò ad avvedersi della sua gran- 
de idoneità, gli procurò nn avan- 
zamento rapido, ed in breve Diem- 
lab si vide al comando dell'eserci- 
to. Poich'ebbe sostenuto per quel 
re, durante il corso di dieci anni, 
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una gnerra onorévolissima e con 
sommo vantaggio, si ritirò nel i 65 a 
per correre la fortuna di Aureng- 
Zeyb, ebe comandava allora per 
Cbah Djilian, nell’esercito desti- 
nato alla conquista del Oekehan: 
fu accolto come doveva aspettarsi 
per parte d’ nn principe in grado 
di apprezzarlo. Aureng-Zeyb tro- 
vava di fatto in Djemlah nn capi- 
tano capace di secondarlo potente- 
mente nei vasti ed ambiziosi pro- 
getti che meditava. Promosso all’ 
alta dignità di primo visir dell’im- 
pero del Mogol, r emir ebbe tosto 
■ I comando d’ una spedizione con- 
tro il Bedjapour (volgarmente det- 
to Visapour), di cui il nuovo so- 
vrano era stato scelto senza l’a[ipro- 
vazìone dell’ imperatore del Mo- 
gol. In capo a ay giorni d’ assedio 
Beder, capitale, fu presa ed il re- 
gno sottomesso. Allora Aureng- 
Zeyb fermò col visir il disegno , 
coi poscia esegui con tanta scelle- 
ratezza c fortuna { Ped> Acuziro- 
Zktb, Ghar-Djihan e Dara Gkz- 
KouH ). Fn perfettamente assecon- 
dato dall’ imprudenza di Bara, 
che depose l’ emir: qnesti s’ affret- 
tò di raggiungere Aureng-Zeyb e 
lo servi con una fedeltà senza o- 
sempio contro i due fratelli, che 
disputavano I’ impero a quest’ ul- 
timo. Tali importanti serrigj gli 
valsero la dignità di vìoerò del Ben- 
gala ; nna le enre d’ una pacifica 
amministrazione non bastando al- 
la sua attività, suggerì al monarca 
indiano il progetto d’aggiungere 
all’ impero del Mogol il paese di 
Acham, situato al settentrione del 
Bengala e si celebre per la sua 
Ibrtiiità, mal grado le numeroso 
montagne, di cui è irto. Tale spe- 
dizione fn affidata a Ini ; é^li ot- 
tenne da principio il pi& bnllanto 
successo e penetrò nel ifiSq, sènza 
ninn ostaoolo, nel centro del re* 
gno ; ma la stagione delle piogge 
avendolo sorpreso ^ando mono so 
lo aspettava, si vide ad un tratto 
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inondato da tutte le parti, soni» 
trovare un cammino per ritirarsi. 
11 re d’ A.cham aveva tagliate tutte 
le strade praticabili nelle monta- 
gne, e molestava di continuo l’o- 
ste di Djeinlah. Questo grande ge- 
nerale, alle prese con gli uomini e 
con gli elementi congiurati, si mo- 
strò per la sua abilità, per la sua 
politica e |>er la sua intrepidezza, 
superiore alle grandi e terribili 
circostanze in cui si trovava. Gli 
riuscì non solo di salvare l’esercito 
intero, ma di addurre seco altresì 
tutto il bottino cbe ammassato a- 
veva nel corso di tale spedizione, 
e dopo di avere scoperta una via 
, che poteva, in un’ altra stagiono, 
condurre gli eserciti del gran Mo- 
gol ai couiìni della China. Arri- 
vando nella prima città del Ben- 
gala, l’emir Djemlah soggiacque, 
nel i(>65, alle fatiche corporali, di 
cui era sempre stato a parte con 
la sua valorosa e paziente oste, e 
soprattutto alle fatiche di spirito 
proprie dei grandi capitani . Se- 
condo alcuni storici, perì d’ una 
malattia epidemica che regnava 
nell’esercito suo La conoscenza di 
vn grand* nomo ignorato è un ve- 
ro acquisto per la specie umana. 
Sarà dunque opportuno di porge- 
re una più giusta idea di questo, 
conformeuientc alle sagge rillessio- 
ni del dolio traduttore di Feri- 
chtab. „ Quantunque l’ernir Djem- 
lah, dice Doiv, si tosse elevato dal- 
lo stato più oscuro alla più alta 
fortuna, ninno attribuì tale eleva- 
zione al suo de.stino; egli ne fu de- 
bìtot’e soltanto a’ suoi grandi ta- 
lenti. Prudente, perspicace e valo- 
roso in sommo grado, sor|)as-ò tutti 
ì capitani del suo paese c del suo 
secolo in condotta, in sagacità ed 
in attività. Durante una gnerra 
di dieci anni, allorché comandava 
pel re di Telingaiia, assoggettò la 
provincia montana del liarnalic, 
cd 1 paesi vicini con tutte le loro 
cittauclle, di cui alcune erano ri- 
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potate inespugnabili, anche da ia-« 
gegneri europei. Non aveva mino- 
re abilità po' rigiri del gabinetti^ 
che per le operazioni militari . 
Tranquillo e paziente nel conce- 
pimento d’ un disegno, lo esegui- 
va con prontezza ; gentile e dolce 
nella vita privata, si conduceva 
con giustizia e dignità in tutti gli 
affari pubblici ; sdegnava di usare 
i trattamenti rigorosi riguardo a’ 
suoi nemici, e dimostrò gioja quan- 
do un illustre prigioniero, fratello 
e rivale d’Aureng-Zeyb, fuggì dal- 
le sue marni ”. Chi vuol impara- 
re a conoscere meglio quest’ no- 
mo veramente straordinario, legga 
quanto di lai sì narra nel primo 
volume della relazione del celebre 
viaggiatore Beruier. 

L — s. 

DJENGUYZ-CAN, di cni gli 
antori enropeì hanno alterato il 
nome in differenti guise, scriven- 
do Gengiscan, Gengbiscan, Zingi- 
scan, ec., era figlio d’ un semplice 
capo della torma mogola, nomina- 
to Ye^onkai o Pyt^ukaì, non poco 
potente, giacché comandava a 3o 
o 4o mila famiglie, ma nondimeno 
tributario dei Tartari Kin o Nifu- 
tché, padroni allora della Tartaria 
Orientale e di tutta la parte set- 
tentrionale della China. Nacque 
nel ,^5p dell’egira (ii63-ii64 di 
6. C. ), nel cantone di Blonn 
Youldouk, e gli fu imposto, na- 
scendo, il nome di Temoudiyn-, era 
desso quello d’ un capo dei Sou- 
Mogoli, cui suo piadre aveva vinti. 
La sua educazione non fu tanto 
tra.-curata quanto si potrebbe im- 
maginare presso nnpopolo nomade 
e mezzo selvaggio. Le disposizioni 
bellicose ed i talenti primaticci 
del giovane Temoudjyn furono sì 
felicemente coltivati da Carachar, 
suo ajo, che lino dall’ età di i3 an- 
ni fu in grado di prendere le re- 
dini della piccola sovranità, cui la 
morte del padre lasciava vacante 
e cbe gli apparteneva per diritto 
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di primogenitura. I capi di tribù 
e <n famiglie, che dipeixlevano da 
questo giovane can, immaginarono 
che facile loro riuscirebbe di al- 
lontanarlo o di soppiantarlo. Egli 
non esitò a condurre in persona 
trentamila uomini contro ijne’ ri- 
belli; la sorte dell’ armi rimasta 
essendo indecisa in un primo scon- 
tro, Temoudjyn rinnovò la batta- 
glia e riportò una vittoria com- 
piuta. Dopo il combattimento pro- 
digalizzò le ricompense agli uflì- 
ziali ed ai soldati, distribuì loro i 
prigionieri che avevano fatto, ec- 
cetto un certo' numero de’ piu ri- 
guardevoli pel loro grado e per la 
loro inilneiiza. e che furono im- 
mersi in settanta caldaje d’acqua 
bollente, per ordine espresso del 
vincitore: degno preludio degl’in- 
numerabili macelli, di cui stava 
per ispaventare in breve I’ Asia 
ed il mondo intero. Molte tribù si 
unirono per esterminare un nemi- 
co che doveva inspirar loro inquie- 
tudine non meno che orrore; que- 
sti trovò un potente protettore nel 
gran can deiMoguli Cheraiti. Egli 
era cristiano nestoriano e prete, e 
si chiamava Oung; non contento 
di proteggere contro la più siterà 
delle leghe, il mostro nascente, gli 
diede la propria Hglia in isposa. 
Abbagliato dallo splendore d’al- 
cune brillanti vittorie, ed igr>o- 
rantlo certamente quali atrocità 
disonestavano già tale gloria im- 
matura, la giovane principessa a- 
veva spontaneamente preferito il 
fortunato Temoudjyn ad un capo 
di tribù, il quale giurò di vendi- 
carsi, e trovò facilmente altri capi 
disposti a secontlarlo. I partiti sta- 
vano a fronte I' uno dell’ altro, ed 
una grande battaglia si doveva 
combattere appiè dei monti Aitai, 
quando il suocero, vergognatosi 
della parentela che aveva contrat- 
ta, e sbigottito dai pericoli cui cor- 
reva con un simile alleato, sì ritirò 
in fretta durante la notte. Questi 
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s’ accorse a tempo di tale defezio- 
ne, andò tosto a trincerarsi tra 
r Onon ed il Toula, e potè di là 
mandare soccorsi alle truppe che- 
raite. cui l’ imprudente ed inde- 
ciso Oiing-Can aveva lasciate espo- 
ste al risentimento degli alleati di 
Temoudjyn. Tale atto di genero- 
sità ben calcolato ristabilì tra il 
suocero ed il genero una pace che 
non fu di lunga durata. Non era 
difficile di seminare la zizzania tra 
un principe debole e so.spcttoso, ed 
uii giovane ambizioso che non tra- 
scurava ninna occasione d’accre- 
scere le sue ricchezze e le sue for- 
ze. Nel laoa essi vennero alle ma- 
ni ; poich’ ebbe perduto più di 
quarantamila uomini, Oung-Can 
fu ridotto a prendere la fuga ; al- 
cuni capi naimani lo incontrarono 
e gli tagliarono la testa, dopo di 
aver fatto a pezzi In piccola scorta 
che gli era rimasta fedele. Il vin- 
citore trovò un nuovo rivale più 
formidabile nella persona dì Ta- 
yank, capo dei Mugoli Naimani, e 
scelto per dirigere le operazioni 
d’ una lega piu numerosa ancora 
della prima. Dal canto suo 'Te- 
moudjyn deliberò co’ suoi genera- 
li e capi di torme che avevano ab- 
bracciato il suo partito; la mag- 
giorità opinava perchè si tem|>o- 
reggiasse durante I’ inverno; un 
solo propose d’attaccare il nemico 
nell’istante medesimo, e pruferse 
■li somministrare cavalli a chi ne 
avesse d’ uopo; I’ opinione e la 
rulèrta furono del pari a<lottate. 
i volò ad incontrare l’ inimico, di 
cui si trovarono gli esploratori lun- 
go le sponde dell’Alta!; Tayank 
fu ferito pericolosamente fino dal 
principio dell’ azione, e morì nel- 
la fuga, dopoch’ebbe avuto il do- 
lore di vedere trucidato fino al- 
I’ ultimo suo soldato. Tale memo- 
randa vittoria assicurava al vinci- 
tore la sovranità d' una gran parte 
della Mogolia e la possessìoiua del- 
la capitalo Gara-Corom. Permise 



8o DJ E 

dunque a’ suoi soldati di accon- 
ciarsi Ite' quartieri d’ inverno, e 
frattanto volse i suoi pensieri al 
couriltai o corte plenaria, eoi do- 
Teva teucre in primavera, non lun- 
gi dalla sorf'ente del fiume Onoiie, 
nel paese dei Naiiina-Coura . D* 
fatto; n Nel prinripio dell’anno 
» (mogolo) del leopardo, nell’epoca 
» in cui il monarca dell* Orien- 
ti te, (il sole ) entrando sotto i ma- 
si gnitìci padiglioni delia primave- 
» ra, drizza la tamia del nuovo an- 
si no sul mare della grandezza”, 
convocò a Bioun Yoiildouk, suo 
paese natio, i deputati di tutte le 
torme che gli erano soggette ; essi 
deputati, vestiti di liijiivo, del pa- 
ri che tutte le persone della sua 
famiglia, gli posarono la corona 
aul capo, lo portarono dal feltro, 
tu cui prima era stato fatto sedere, 
lul trono della potenza, e poich’eb- 
bero nove volte piegato il ginocchio 
dinanzi a lui, lo a< clamarono Kha- 
cari o gran cari, alla presenza di 
tutto l’esercito diviso in nove cor- 
pi, de’ quali ognuno aveva de’ ves- 
silli bianchi Ad un tratto, in 
mezzo a quella brillante e iiume- 
» rosa asseinlilea, s’avanza un pio ra- 
mano, cliiauiuto Bout—Tengry,eiì in 
somma liverenza presso i Mogoli, 
i> Percliè saliva di l'requenle al cie- 
lo”. Egli si volse a Temoudjyn ; 
,, Un uomo vestito di rosso e nioti- 
,, tato sopra un cavallo bianco, gli 
„ disse, mi apparve, gridando : Va 
,, dal tiglio di Pyciiiika e gli di- 
,, chiara : Non più Temoudjyn, ma 
„ Djenguiz-Cau chiamare ti dèi; 
,, r Altissimo vuole che io confe- 
„ risca a te ed ai discendenti tuoi 
' „ i quattro punti cardinali del 
„ mouilu, le altezze, le profondità 
„ e le pianure ”. Si comprende fa- 
cilmente che tale srena, la quale 
, grandemente itiflnf sull'animo dei 
Mugoli e sulla brillante fortuna 
del loro ambizioso capo, era stata 
concertata innanzi. Per una con- 
seguenza certo di tale premedita- 
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zione un fratello di Djeiiguyz 
veune in breve a contesa con lo 
stesso ca mano, il quale voleva in- 
gerirsi negli affari dello stalo. »I1 
» principe lo gettò cuti tale violen- 
ti za a terra, che I’ infelice non si 
Il rialzò più Nella medesima as- 
semblea altresì il nuovo monarca 
dettò un codice di leggi civili mi- 
litari, conosciuto ancora oggidì nel- 
1’ Asia sotto il nome di Yga Djen- 
guyz-Khany. Tale codice è fondato 
sul monoteismo più assoluto; giac- 
ché, secondo Myrkhund, Diengiiyz 
non professava iiiitna religione; e- 
vilava con cura di dare il più leg- 
giero vantaggio ad un culto sull’ 
altro. Tutti gli uomini di merito, 
senza distinzione di credenza, era- 
no ammessi alla sua corte. Accor- 
da però privilegi ai capi della 
religione miissiilinanna,' ai dervia 
ed ai medici, e non fa menzione 
del cristianesimo nestoriano, allora 
sommamente diffuso nella Tarta- 
ria, nò del lamisrao, che non lo e- 
ra menu, e di cui un prete ( il ca- 
inan Bout-Terigry ) gli aveva reso 
un importante servigio. Ma sareb- 
be possibile che tali articoli, di cui 
r oiuinissione deve necessariamen- 
te farci stupire, siano stati sop- 
pressi a hnlU posta dagli autori 
mnssulinaiini che ci hanno tras- 
messo alcuni frammenti di esso oo- 
di-e. Pretendono, in vero, che nei 
principi delia sua fortuna Djen- 
guyz bisso stato in relazione ami- 
chevole con molti 31ussulmanni , 
di cui i consigli gli erano stati u- 
tiii. Fu quindi certamente per sen- 
timento di riconoscenza che aveva 
fissato a ^o baliobi d’ oro l’ammen- 
da,ciii doveva l’uccisore d’un Mus- 
sulmanno, mentre chi aveva ucci- 
so un chi uose veniva assolto per 
un asino. Ma sappiamo altresì da- 
gli scrittori mogoli che i lama ti- 
betani ed oignri gli furono di gran- 
de utilità e che scelse tra essi, e 
non fra i dottori mutaulmanni, 
maestri a’ suoi figli ed a’suoi nipoti. 
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i qoali loro im|wirarono a legge- 
re ecl a scrivere i caratteri oien- 
ri . E' chiaro che si fatto codice 
doveva essere molto più militare 
che civile, e doii dee recar mera- 
viglia il trovarli stabilito in prin- 
cipio come >' non si deve mai far 
» pace con un nemico, che dopo 
>j di averlo vinto Vi occorrono 
però alcuni regolamenti che non 
sarebbero indegni d’essere adottati 
da nazioni incivilite, siccome quel- 
lo che concerne il matrimonio dei 
morti . Due famiglie celebravano 
le ceremonie nuziali sulla tomba 
dei loro figli, e d'allora in poi si 
consideravano unite dai vincoli 
della parentela. Avendo noi inse- 
rito, nel quinto vdinme dell’opera 
JVo/iaie e Brani dei Manoscritti del- 
la Biblioteca del He, tutti i fram- 
menti del suddetto codice, cni ab- 
biamo potuto raccorre negli scrit- 
tori orientali, ci contenteremo di 
aggiunger qui eh’ esso fu scritto in 
caratteri oiguri, perchè, secondo il 
testo medesimo del codice, «i Mogo- 
» li non sapevano scrivere, nè ave- 
» vano scrittura che loro fosse pro- 
si pria”. N|oi stimiamo di poter af- 
fermare che Djenguyz non era più 
dotto de’ suoi compatriotti, poiché 
chiamò un lama oi^ur, detto Ta- 
tatouko, per istruire i suoi figli ed 
i principali signori raogoli. Fece 
tradurre in mogolo molti libri oi- 
guri, tibetani, persiani ed arabi; 
«d il suo esempio essendo stato i- 
mitato da parecchi de’ suoi succes- 
sori, i Mogoli tennero un grado 
distinto tra le nazioni incivilite 
dell’ Asia. Posciach’ ebbe assicu- 
rata r eredità del trono nella sua 
famiglia, e dettato ai nuovi suoi 
sudditi leggi abbastanza bene a- 
datte all’ indole loro, gli rimase 
da combattere i gelosi ed i nemici, 
cui la sua elevazione gli aveva su- 
scitati. Il nuovo rapo dei Naimani, 
il successore di Tayank-can, ricn- 
sava)di riconoscerlo per sovrano ;un 
semplice generale, inviato contro 

i6. 
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qneir audace, lo sorprese o gli ta- 
gliò la testa nel lao^. La*pre<lizio- 
ne del ramano nel iiiouiento deli' 
incoronazione di Ojengiiyz aveva 
esaltato l’animo de’ suoi soldati, 
in guisa che non gli fu difficile di 
condurli a nuove guerre. Il bello 
e vasto paese degli Oiguri, situato 
nel centro della Tnrlaria, stimola- 
va da .lungo tempo la sua cupidi- 
gia. Quella nazione, piu celebre 
per le sue cognizioni letterarie che 
j<e’snoi talenti per la guerra, fu 
di leggieri sottomessa. 1? ydycout, 

0 sovrano venne ad implorare la 
protezione del conquistatore mo- 
golo; questi per tale conquista si 
vedeva padrone dejla maggior par- 
te dclla Tartaria. Il re di Tangout, 
di cui il territorio è limitrofo da 
un lato a quello degli Oiguri, e 
dall’ altro alla parte settentrionale 
della China, si stimò piucchè for- 
tunato di dissipare la procella, 
dando una delie sue figlie in ma- 
trimonio al principe mogolo, die 
approfittò di tale circostanza per 
fare un’ invasione nella parte set- 
tentrionale, chiamata dagli Orien- 
tali il Matchyn, dove regnavano 
allora i Tartari Kin o Nieutehé. 
Dopo di es.sersi assicurato «Ielle 
disposizioni dei Cara Khitai , di 
cui i capi, nemici dichiarati del 
Nieutehé, dai quali erano stati 
soppiantati alla (ihina, gli giura- 
rono fedeltà, scannando sopra una 
montagna un cavallo hianco, uu 
toro negro, e spezzando’ una frec- 
cia, varcò nel laoq la grande mii- 
raglla , ed inviò soldatesche nel 
Leaotong e nel Petchely. La con- 
quista della China tenne occupati 

1 Mogoli per tre anni; la capitale, 
detta allora Khan-balec o Yen- 
king, ed oggidì Pe-king, fu pre- 
sa cfassalto nel iai5, saccheggiata, 
e r incendio durò u'n mese. L’ al- 
tou-can, o imperatore, Nieutehé 
della China settentrionale, si era 
ritirato verso il mezzogiorno a Kai- 
fong-fou, . dove minacciato venu* 
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dai generali di Djengnyz-can; ar- 
\egnaclit> questi tornato era in 
Tnrtaria a riposarti in un bel pa- 
larlo che aveva fatto costruire non 
lungi da Cara-coroni, sua capita- 
le, presso Kerlon. Tali momenti 
di ripos<i erano ordinariamente da 
lui spc.'i in preparamenti di nuo- 
ve guerre, e nel ricevere amba- 
sciatori e s[>edirne. Quelli, ch’egli 
aveva inviali al re di Carizmo, fu- 
rono assassinati. Djengnyz-can cer- 
cava da lungo tempo un pretesto 
per piombare sul Turchestan ; non 
lasciò tyiindi sfuggirsi questo; e 
dopo di aver adempiuto 'alcune 
vane formalità, e soprattutto poi- 
ché preso ebbe eccellenti precau- 
zioni per la tranquillità de’ suoi 
stali e fatte immense provvisioni 
d’ogui genere, usci in. campagna, 
nel 1218, alla guida d’ un esercito 
di sctiecentomila combattenti : epo- 
ca, da cui comincia la grande spe- 
dizione dei Mugoli nelsettentrio- 
nc dell’ Asia. 11 primo urto tra i 
due eserciti fu terribile ed il suc- 
eesso indeciso. I figli di Djenguyz 
per la loro fredda intrepidezza si 
mostrarono degni del padre loro. 
I Carizmiani perdcrono cento ses- 
santamila nomini, ed ognuno si 
ritirò nel suo campo. Nel corso del 
1219 Otrar, Farghanah, Ourken- 
dje e tutte le principali città del 
Cari/mo eaddero in potere dei IMo- 
geli ; essi non ebliero d’ uopo del- 
l’annc susseguente tutto intero per 
ranquistare la Transossana. La re- 
sistenza di Bucara e di Samarcan- 
da non fece che irritarli, ed attira- 
re sopra quelle due vaste e scia- 
gurate citta tutti gli orrori del 
sacclieggio. I più degli ahitaiiti pe- 
rirono pel ferro e’ pel fuoco dei 
vincitori. Deplorando la morte di 
due o treccntumila vittime, ci sa- 
rà permesso di parlare della di- 
struzione delle voluminose e pre- 
ziose biblioteche di Bocara, città 
celebre in tutta 1 ’ Asia pe’ suoi 
collegi e pe’ suoi dotti. Senza la- 
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sciarsi intimidire dal trattamento 
degli abitanti di quelle dno città, 
quelli di Ganzino opposero la più 
eroica resistenza, essi posero il fuo- 
co con le ]iroprie mani alle loro 
case e furono tutti trucidati. Djen- 
guyz si era messo sopra un’emi- 
nenza, onde godere della vista del- 
r incendio e, della carnilicina : 
spettacolo veramente degno degli 
occhi d’ un conquistatore . Ter- 
ined, ultima città della Transos- 
sana, dal lato del Tokharistan , 
soggiacque del pari. I Mogoli l’ab- 
bruciarono, e stanchi di scanna- 
re, oondnssero in ischiavitù il pio- 
ciol numero d’ abitanti, a cui ave- 
vano lasciato la vita. Il verno era 
già di molto avaùzato, ed il rigore 
della stagione non permetteva di 
tentare una nuova spedizione nel 
Tocaristan. Vennero i Mogoli oc- 
cupati in una gran caccia onde 
tenerli sempre in lena, ed appena 
comparve la primavera del 1221, 
che gli Aitanti di Balkh proferse- 
ro di arrendersi, ma il principe 
niogolo voleva godere dello spet- 
tacolo d’ nn assalto, e la popola- 
zione fu esterminata e la città rasa. 
Una sorte non meno orribile riser- 
bata era al Oorassan. Tale spedi- 
zione fu aflidala ad nno de' suoi 
figli, mentre altri devastavano e 
sottomettevano 1’ Trac-adj.emy ed 
altre provincie occidentali della 
Persia. Un esercito considerabilis- 
simo fu inviato verso I’ Indo dalla 
parte di Gazna. Il concepimento 
di tali giganteschi progetti, ai qua- 
li conveniva dare esecuzione, im- 
pedì senza dubbio .v Djengnyz d’in- 
calzare con vigore 1’ assedio di 
Talkhan ; correvano sette mesi, da 
che egli ti trovava sotto le mura 
di quella piccola città, quando 
quello de’ suoi figli, a cui aveva 
commesso il conquisto del Goras- 
tan, gli raddosso nn’ oste vitto- 
riosa. Fu dato un assalto genera- 
le, ed i Mogoli trattarono con la 
stessa barbarie gli abitanti e la 
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gnarnigione. Anderab, altra città 
della Tranrojtana , non tu rispar- 
miata nemmeno essa. La presa di 
Boinyan , situata nelle vicinan/.e 
della precedente, costò al vincitore 
la vita d’ uno de’ suoi nipoti. Egli 
volle consolare la madre, mettendo 
a sua tliscrerione gl’ infelici alii- 
tantì. Ella li fece trucidar tutti 
senza distinzione d* età o di sesso, 
e Tu tanto crudele che volle perfi- 
no si aprisse il ventre delle donne 
gravide ; finalmente anche gli uni- 
mali furono sgozzati. Il sito, cuioc 
cupava essa città, venne chiamato 
dai Mogoli Mpubal^, città di lut- 
to . Anziché proseguire il corso 
delle sue conquiste, il vincitore 
fu obbligato di volare in soccorso 
dei generali che aveva inviati con- 
.tro Djelal ed-dyn, terribile sul- 
tano del Carizmo. Essi erano bat- 
tuti edi loro eserciti dispersi quan- 
do Djengnyz comparve nel Coras- 
san. Attuocaro il sultano, Ivittcrlo, 
inseguirlo fino alle sponde del 
Sina. cui valicò solo a nuoto ed a 
rischio d’annegarsi, non furono 
pel principe mogolo che l’opera- 
ssione di alcune settiinant* . Alle 
prime nuove dei successi più bril- 
lanti che reali di Djelal cd-dvn, 
Bratto e molte altre città del Co- 
rassan si agitarono e cacciarono an- 
che i presidi mogoli che vi erano 
stati messi. Djengnyz biasimò for- 
temente i tuoi figli, i quali per una 
pusillanime clemenza avevano ri- 
sparmiato qitc’ cittadini insolenti. 
Eratte fu ripreso in meno di sei 
giorni d’ assedio. Koi risparmiamo 
ai nostri lettori le orribili partic«>- 
larità di iiucLla grande catastrofe. 
Le truppe vittoriose andarono a 
raggiungere il loro monarca in un 
altro cantone della Transussana. 
Esso le accolse con tanta più be- 
nevolenza, che da alcun tempo era 
malcontento del sovrano del Capt- 
chac, il quale aveva sparlato dslui 
e dato asilo ad alcuni de’ suoij ne- 
mici . Due generali, che avevano 
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conquistato rAdherlraidj.rn e l’Ar- 
ran ebbero ordine di condurre un 
esercito nel Gaptchac. Essi iuc^- 
roinciarono dal prendere Chain ik- 
hyeh, poscia Derbendj i principi 
del Captchac fecero causa comune 
coi principi russi, gli uni e.gli altri 
furono battuti ed inseguiti fino alle 
rive del Boristene; il gran duc-a di 
Chiovia ed il duca di Tcheruikof 
fu rollo fatti prigionieri ni 1 6 di giu- 
gno l'anno del mondo secon- 

do le cronache russe, ed ai 6 di giu- 
gno lazS dell’era volgare. Mentre 
i suoi generali conquistavano per 
lui un immenso paese nel nord- 
ovest dell' .\sia, e che altri difen- 
devano e dilatavano le sue conqui- 
ste nella China settentrionale, e- 
gli attendeva nel CorAssan la fine 
dei grandi calori, e teneva mia 
dieta, in cui furono determinati I 
provvedimenti necessarj |>er con- 
tenere e governare gli stati nuo- 
vamente Sottomessi. Si trattava in 
oltre di rimediare alla penuria di 
seta e di riso che ti faceva sentirò 
nella porzione soggetta della Chi- 
na. Djengnyz propose freddamen- 
te di mettere a morte tutti gli a- 
Litaiiti delle campagne, per aver 
da nutrire c da vestire niinur quan- 
tità di persone inutili alla guerra, 
e per trasformare in pascoli le ter- 
re lino allora seminate. (Jii saggio 
c coraggioso consigliere, TletcUon- 
say, osò d’ oppor.si a si orribile de- 
creto e gli riiisoi di provare eli’ c- 
ra soprattutto nocivo agl’ interessi 
dello stato. Lo stesso consigliere 
non temè parimente ili far inten- 
dere al sito padrone che i soldati 
erano stanchi di far guerra no’ 
paesi lontani. (Questi adottò il sag- 
gio consiglio, ed andò a passare al- 
cun tempo a Cara-Coroin. Da set- 
te anni era assente da quella ca- 
pitalo de’ suoi stati. lai sua fami- 
glia gli andò incontro fino alle rive 
del iiiiine di Toula, e lo accolse 
con le più liuiiiiiose diinostrazioiii 
di gioja. Egli si Illustrò vivaumute 
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tucoo da lille nccogliinenlo, e par> 
v e al Ire»! che si Beasse nelle ca- 
rezze die gli fecero i numerosi suoi 
nipoti. Ne preferì due che grin- 
ipirarono un affetto particolare ; 
dettò egli stesso il progetto della 
loro educazione, ed assegnò loro 
per precettori due dotti oiguri : e- 
rano dessi Coblai ed Holagoii , 1’ 
uno in età di sette anni e l’altro 
di dieci ; entrambi si resero degni 
in seguito della predilezione del- 
r illustre loro aro. La regina di 
Leao-toung, principato limitrofo 
della China, andò a congratularsi 
seco ed a pregarlo che conferisse 
la sovranità, da cui ella si dimet- 
teva, ad un giovane principe che 
gli presentò. Egli riseppe altresì 
che i suoi generali continuavano 
prosperamente le loro conquiste 
nel cuore della China, e stermina* 
vano i Neutehié dovunque li tro- 
-vavano. Questi però uccisero uno 
de’snoi migliori generali, e v’ha 
ragione di conghiettnrare che tale 
perdita determinasse il gran can 
a ritornare nella sua capitale. In 
oltre il re di Tangut, che si era 
mostrato sì premuroso e sommesso, 
aveva dato di recente asilo a due 
nemici dichiarati dei Mugoli, e 
ricusava ostinatamente di conse- 
gnarli loro. Quantunque avesse 
allora (nel laa')) più di 6o anni, 
Djenguyz risolse di marciare in 
persona contro il Tangut alla gui- 
da dLtutti i suoi eserciti, di cui 
formò dieci corpi. I Mugoli traver- 
sarono il gran deserto di Kobj 
durante l’ inverno del 1226 , pene- 
trarono nel centro degli stati del 
loro nemico, che oppose loro un’o- 
ste di cinquecentomila combat- 
tenti, notabile principalmente per 
la riccliezza de’ suoi equipaggi e 
delle sue vesti. Do|io diversi scon- 
tri ed affari di posti, di cui l’esito 
fu sempre a vantaggio dei Mogoli, 
Djenguyz diede una grande bat- 
taglia sopra un lag» agghiacciato, 
formato dal Caramoran; il re di 
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Tangut fu còmpintamento battu- 
to e perdè trecentomila nomini ; 
e pocB tempo dopo tale disfatta 
soggiacque alle fatiche ed agli af- 
fanni. Il vincitore soggiornò alcun 
tempo in mezzo al paese nuova- 
mente conquistato, e di là mandò 
due de’snoi tigli a terminare la 
conquista della China settentrio- 
nale. Kai-fong-foii, in cui i Nient* 
chà avevano stabilito la loro capi- 
tale dopo la presa di Pe-king lat- 
ta dai Mogoli, fu inutilmente asse- 
diata da questi ultimi. Tostochè il 
ritorno della primavera pose in 
grado l’oste vittoriosa di continua- 
re le sue ojierazioni nel Tangut, 
la capitale fu assediata, e Djen- 
guyz andò in persona nel Gben-si, 
provincia settentrionale della Chi- 
na. Poich’ebbe distrutto molti cor- 
pi Nieutchò, passò il tempo dei 
grandi calori della state sulla mon- 
tagna di Lenn(Mn. Intanto I’ asse- 
dio di Ninghin, capitale del Tan- 
giit, veniva incalzato con grande 
attività. Il nuovo sovrano essendo 
uscito per implorare la clemenza 
del conquistatore, fu preso dagli 
Btsediadii e messo a morte. La cit- 
tà cadde in loro potere, e divenne 
il teatro di crudeltà inaudite, che 
si cominiset» poi in tutta I’ e- 
stensione del regno. Non s’ in- 
contravano da per tatto che mi- 
ne e cadaveri; i boschi, le mon- 
tagne e le caverne erano gre- 
mite d' infelici che cercavano di 
sottrarsi al furore del vincitore. 
In somma, novantotto centesime 
parti della popolazione perirono. 
Tale atrocità parve indispensabile 
all’eroe mogolo per attendere con 
securtà a ridurre e sottomettere i 
Nientché, padroni ancora d’ una 
parte della China settentrionale; 
ina riserbata era ad uno de’ suoi 
nejxiti ( P. CHi-noo ) la gloria di 
terminare la grande impresa, sii 
brillantemente incominciata, e di 
fondare nella China, una stirpe ino- 
gola, la quale, del pari ohe tutta 
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le case regnanti straniere ai paesi 
in cui sono istituite, doveva in po- 
chi secoli soccombere sotto gl i sibr- 
ri de’ nazionali soggiogati. Nel la- 
sciare la montagna Leonpan Djen- 
giiyz senti i primi attacchi d’ una 
malattia ch’egli previde sarebbe 
stata mortale. Non volle andar più 
lungi, ordinò a suo tìglio Touli di 
radunare i suoi fratelli ed i gene- 
rali . Affidò a Touli la reggenza 
dell’impero, attendendo il ritorno 
d' Octai, cui disegnò suo successo- 
re ; gli diede i più saggi consigli, 
indicò la ria da tenere per ridurre 
i Nieutché, raccomandò a' suoi tì- 
gli di vivere nella massima concor- 
dia fra loro, insistette fortemente 
sulle conseguenze della discordia, 
ne mostrò loro i perieoi i,spezzando 
snocessivamente alla loro presenza 
tutte le frecce d’ un turcasso che, 
unite in fasci, avevano resìstito a- 
gli sforzi dei più vigorosi tra essi. 
Questi che pareva moltiplicalo a- 
resse pe’suoi simili ogni maniera 
di tormenti e di morti, morì tran- 
quillamente nel grembo della vit- 
toria, attorniato da parenti affe- 
zionati, da sudditi devoti e da nu- 
merosi tributar] -, padrone più as- 
soluto, in vero, die jiacifìcu, da 
Tauryz fino a Peking, cioè, d' un 
territorio di oltre mille cinque- 
cento leghe di lunghezza. La sua 
esistenza, la sna elevazione ed i 
suoi furori debbono aver costato 
alla specie umana almeno cinque 
o sei milioni d’ inilividui di ogni 
etò e dei due sessi. Non parliamo 
della’distruzione d’ un imiiiensa 
quantità di monumenti d' arti e 
di manoscritti preziosi ed unici , 
cui racchiudevano Balkh, Boca- 
ra, Samarcanda, Pecking ed altre 
città dell’ Asia orientale, celebri 
pei loro istituti letterari c pei la- 
vori dei dotti. A un di presso in tal 
guisa i conquistatori in tutti i tem- 
pi ed in tutti i parsi hanno coo- 
perato ai progressi dei lumi, all’ac- 
crescimento della popolazione ed 
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alla felicità dei loro simili. Djen- 
guyzean morì ai io di ramadhan 
6z4 (>4 d’agosto 133^), in età di 
6tì anni, e dorx> un regno dP ven- 
tidue. [suoi liinerali si celòbr.iro- 
no con magnificenza somma, se- 
condo il rito mussutmannoi fu se- 
polto nel Tangut, non lungi dal 
sito dov’era morto, sotto un albe- 
ro estremamente raro per I’ im- 
mensità de’ suoi rami, appiè del 
quale si era riposato tornando dal- 
la caccia, pochi giorni prima che 
si risentisse della malattia che lo 
ctondiisse al se|solcro. Anziché di- 
vulgare sì grande avvenimento, i 
grandi osservarono il più rigoroso 
segreto. Il figlio del re di Tangut, 
che venne per sottomettersi e rien- 
trare in grazia, trovò i soldati im- 
mersi nella gioja; la più grande 
allegrezza regnava nel campo a 
motivo della pretesa convalescen- 
za del sovrano. Poco tempo dopo 
il suo arrivo furono condotti al 
supplizio, senza riguardo per la 
loro soinmessione, il principe nuo- 
vamente arrivnto e tutto il suo 
corteggio che era numeroso. Ta- 
le sanguinosa esecuzione coiirerinò 
l’esercito nel suo erroro,e ai aspet- 
tava da un momento all’altro di 
marciare dietro il suo capo per 
nuove conquiste, quando i genera- 
li; gli iilliziali eil i soldati furono 
convocati per la pomiVa funebre. 
Il suono lugubre dei tamburi e 
degli strumenti annunziò loro la 
morte del loro capo. Le precauzio- 
ni erano tali in proposito, che sì 
grande avvenimento, di cui la fa- 
ma corse in tutto l'antico conti- 
nente, non produsse ninna com- 
mozione nei vasti stali del conqui- 
statore iiiogolo. Le sue disposizio- 
ni furono religiosamente osserva- 
te. Ninno «le’figli, che aveva avuto 
dalle sue cinquecento concubine, 
non gli successe. Fu negato perfi- 
no il titolo di Ciin o principe a 
quelli nati da madri chìiiesi. Fri- 
machè morisse distribuito aveva 
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egli flesso i suoi stati tra i quattro 
principi, die gli aveva partorito la 
prima delle sue quattro mogli le- 
gittime, le quali aicvano ognuna 
il loro' palazzo. Tomliy, ,il mag- 
giore dei quattro principi, essendo 
morto, fu rappresentato da suo ti- 
glio Batou, elle gli successe nella 
sovranità del Ca]itchac ( e di cui i 
discendenti regnarono in Crimea 
fino alla distruzione di esso stato 
nel 1783); Djagatai o Zagatai eb- 
be mio sialo che portò il sno'no- 
tne di’ era composto della Tran- 
sossana, del paese degli Usbecclii 
e del Tiirchestan, dove alcuni di 
sì fatti discendenti hanno tuttora 
alcuno piccole sovranità . Tonly 
ebbe il Corossan, una parto della 
Persia e le rive del Siiid. Tre dei 
figli di quest’ultimo, Maiigou, Ho- 
lagou e Koulilai, meritano ciascu- 
no un articolo a parte. Octai, cui 
suo padre, prima di morire, dise- 
gnato avev.y per suo successore, 
ebbe in retaggio la grande torma, 
iioniiuata Ordou-haìek , fd Ohiig- 
youzi, nel Cara-kliatai, di cui Cara- 
corom era la capitale, dove Djen- 
guyz farcia la sna residenza: in 
oltre il Mogolislan, il Catai o Chi- 
na settentrionale, di cui la capita- 
le è Pe-king, non meno che la Co- 
rea e loslrelto d’Anian. Una gran- 
de porzione di tali .«lati pas.«arono 
in potere df Koiihlai, uno de* suoi 
nipoti, il quale è tenuto pel fon- 
datore della stirpe tnogola nella 
China. • 

L— s. 

D.TEVIIERY (IsMAiL BEtv Ham- 
mad), lessicografo aiabo, celeher- 
rimo, nacque a Parah, città della 
Transossana, verso la metà del IV 
secolo dell’ egira, decimo dell’era 
nostra. Visitò la Persia, la Meso- 
potaniia, la Siria, ahitn I’ Egitto 
per istudiarvi l’arabo, tornò a Co- 
rassan e fermò stanza a Nyclia- 
pour. Ivi pubblicò, nel 5 po dell’e- 
gira ( qpp di Gesù Cristo), col ti- 
tolo di Siliah allnghat, il puro dilla 
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lingua, il dizionario più perfetto 
elio abbiano gli Arabi. Colio, che 
l’ila inserito, in gran parte, nel suo 
Lexicon arahicum, ne parla in que-. 
sti fcrmiiii nella sua prefazione: 
11 Tra gli Arabi die hanno studìa- 
» ta la loro fai ella con la massima 
>1 diligenza, desumetiiiola fino dal- 
li la più alta antichità, e che l’han 
11 no trasmessa con molti moiiu- 
11 menti attinti negli autori più sti- 
li mali c raccolti, sia leggendoli, 
11 sia ascoltandoli, v’ ha due scrit- 
II tori soprattutto, i quali godono 
11 in tale materia d’una considera- 
li zione generale, e che quasi tul- 
li ta la coorte degli eruditi suole 
11 seguire nell’ oriente stesso, sic- 
11 come dne costellazioni brillanti: 
Il l’uno, Djevliery, visse in un se- 
11 colo in cui le lettere erano fie- 
li rentissinie ; l’altro, Eirouzabadi, 
li comparve più tardi ed in iin’e- 
11 poca in cui esse sfiorivano. Il pri- 
11 ino somiglia ad un fiume fecon- 
11 do, il secondo ad un mare pro- 
li fondo ; entrambi liaiiiin compo- 
si sto 11 n’opera d ima vasta scieii- 
11 za. Come Giggejo, nel suo dizio- 
11 iiario Ila adottalo o segnilo Fi- 
li roiizahadi ; del pari aneli’ io, vo- 
li lendo trasmettere dall’Oriente 
11 all’Europa alcun autore celebre. 
Il ho preso per maestro e per gui- 
11 da l)jevliery,il quale in un secolo 
Il più illiiiiiiiiaio degli altri,rhl)e la 
11 denominazione d’ Imam nlloghat 
11 (Il mneitro supremo della lingua) ", 
>1 Meninslii ha pur esso tradotto 
Djevliery nel suo Thesaurus ling. 
orient. Il Silmh ha servito di mate- 
ria n molti commenti ; ne sono sta- 
ti' falli molti coinpendj. Hadjy 
Klialla dà la nomenclatura di tali 
commenti e di tali compendi nel- 
la sua hiblioerM^. non meno che 
quella dei lavori falli sopra il sud- 
detto lessico, \ranconli l'ha tradot- 
to in turco ( E. Vancouli), e la 
sna traduzione venne stampata tre 
voi le nel la stamperia di Costantino- 
(voli. La prima edizione è comparsa 
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nel ri4i dell’egira, 1^38 della no- 
stra era. £' dessa la prima opera 
uscita dai torchi della stampe- 
ria istituita a Costantinopoli dal 
sultano Ahmed IH *e diretta da 
Ibraim Basmadjy. La seoouda edi- 
zione è stata pubblicata, nei 
da Kutchnk Ibrahim, allievo di 
Basmadjy. Essa è la sola opera ohe 
sia stata pubblicata in quella se- 
conda epoca dalla stamperia tur- 
ca. Finalmente la terza è uscita 
dai tipi di Scntari, nel i 8 o 5 . I ca- 
ratteri, che hanno servito per tale 
edizione, sono nuovi, ma assai in- 
feriori a quelli dell’ edizioni pre- 
cedenti. fieli' esemplare, che noi 
abbiamo sotto gli occhi, non tro- 
viamo la notizia sopra Djevhery e 
Vancuuii, premessa al primo volu- 
me della stampa del 1^38, che og- 
gidì è la più stimata e la più rara, 
quantunque ne siano stati tirati 
moltissimi esemplari. Ev. Scheidio 
aveva conceputo il progetto di fa- 
re stampare il testo del Siiiah e di 
corredarlo d’una traduzione lati- 
na. Egli pose mano a sì bella im- 
presa nel in Harderwich; 

ma vi rinnnziù e si contentò di 
pubblicare nel i ']'6 i 34 fogli in 
4 .to che erano stampati e che con- 
tengono una parte dell’e/i^j prima 
lettera dell’alfabeto arabo. Non si 
sa con precisione l’epoca della mor- 
te di Djevhery; Abolii, feda la po- 
ne nel 5 p 8 nell’ egira ( 1008 di 
G. C. ), ed Hadjy Khalta, del pa- 
ri che alcuni altri autori, nel 3 q 5 
( ioo 5 ). Quest’ultimo bibliografo 
ci fa sapere che verso la finn della 
sua vita, estendo divenuto demen- 
te, si fece due ale, con le quali ten- 
tò di volare, ma. cadde e si accop- 
pò : secondo Yacont, nna vertigine 
Io avrebbe preso aU’improwiso, ed 
egli sarebbe caduto dall’atto della 
tua casa ; tale racconto ò più ve- 
riiimile. Sembra anzi che per sì 
fatta caduta mortale il suo di- 
zionario rimasto sia' imperfetto, 
giacché non 1’ aveva riveduto 
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che sino alla lettera dhad. Uno de’ 
suoi allievi, volendo correggere la 
parte che comprende le lettere suc- 
cessive, v' introdusse molti errori. 

J — N. 

DJEZZAR ( Ahmed ), il Beccaio, 
degno soprannome, sotto cui è co- 
nosciuto un famoso bassa d’Acri 
e di Saida. Quest’uomo, veramen- 
te straordinario perla sua crudel- 
t.i , nacque in Bosnia. Essendosi 
venduto egli stesso, in gioventù, 
ad un mercatante di schiavi, fu 
condotto in Egitto e comperalo, 
dal celebre Ali-Bey ( V. .^i.i-Bf.i), 
e di schiavo mamelucco, giunse al- 
la dignità di governatore del Oli- 
rò. Nel 1775, dopo i disastri di .\li- 
Bei, suo patrono, l’eiiiir Yousouf 
gli diede il governo di Bairont, 
città di Siria. Appena fu entr.ato 
in possesso dì tale dignità, che, ob- 
blìando la sua riconoscenza, s’ ini- 
|vadroiiì di cinquantamila piastre 
cheappartenevano al priuripeYon- 
sonf, e dichiarò di non ricoiiosciSre 
iiiun altro padrone che il sultano. 
Yousonf, irritato dalla perfidia di 
Djezzar e dalla protezione tacila 
che gli accordava il bassa di Da- 
masco, fece alleanz.'i con Dhaher 
( V. Dhaheb ) ed i Russi ; e, ajn- 
talo da questi alleati, andò ad a.s- 
sediare B.viront per terra, mentre 
la flotta russa la bombardava per 
mare. Djezzar non potè resistere 
al doppio attacco; egli si diede in 
mano a Dlialier, lo seguitò in Acri 
e ne fuggì prontamente. Dopo la 
morte di Dhaher, nel 17'’’), Ha.'- 
san, qapitan bassa, feeo Djezzar 
bassa d'Acri e di Saida, e gli com- 
mise di compiere la mina dei ri- 
belli. Fedele a quest’ordine, di- 
strusse con la forza o fastn-zia 
la famìglia del Cheìkfa, repre.«se i 
Beduini di Sagr, conculcò i Drnsi 
ed annientò quasi tutti i Motnali. 
Tali prosperi suecessi gli valsero 
nuovi favori dalla Vorla. Versol’an- 
no 1784 o 17H5 eliltc le tre code ed 
il titolo di visir. Il sno b.iscialaggia 
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pe’ <liversi acore«cimenti, che ot- 
tenne, abbracciava tutto il ter- 
reno compreso dal Nabr ei kelb 
fino al sud di Caissarieli, tra il 
Mediterraneo all’ovest, l'Anli-Li- 
baiiu ed il corso superiore del Gior- 
dano all’est, e comprendeva quin- 
di le pianure fertili d’ Acri, d’Ez- 
dreloii, di Sour, di llaoulch ed il 
basso Becaah. Le relasiuni di Djez- 
car e della l’orla lerniinarono, sic- 
come avviene sempre in siinii ca-; 
so: il divano si adombrò della lor- 
. luna del bassa, concepì timore del 
sno umore intraprendente ; dal 
canto suo, il l>assà usò di tutte lo 
astuzie e so|)erobierie possibili, on- 
de guarentirsi dalla sna perdita, 
e seppe conservare il sno governo 
sino alla sua morte. Esercitava da 
vent’anni lo più orribili vessazioni 
sugli abitanti della Siria, allorché 
l’esercito francese arrivò in Egitto. 
Quest’ nomo feroce non riconosce- 
va più, da lungo tempo, l’autorità 
della Porta, e non attese i suoi or- 
dini per dichiararsi contro i Fran- 
cesi : r iiSiziale, cui Bnonaparte 
gl’inviò, fu congedato senza rispo- 
sta, od i Francesi che si trovavano 
in Acri furono gravati di ferri. In- 
tanto la Porla, avendolo elevalo al- 
la dignità di bassa d' Egitto, fece i 
preparamenti, cui esigeva tale spe- 
dizione. Battuto, cacciato da tutte 
lesile piazze, si ritirò a S. Giovan- 
ni d’Acri, e pensava anzi d'abban- 
donarlo: Sidney-Sniith rianimò il 
suo coraggio : Pbelippeaux, ufli- 
ziale francese migrato, si assunse 
la difesa della piazza, ne ristabilì 
o nedispa e le fortilicazioni, e, poi- 
ch’ebbe provato quanto può l’ in- 
gegno contro la forza, obbligò i 
Francesi a levarsi dall’assedio in 
capo a sossantuno giorni di trin- 
cea, di 31 di maggio 1799, Duran- 
te tale assedio, Djezzar fece molle 
sortite, in cui spiegò un raro valo- 
re. Allorché il g'ran visir arrivò in 
Sìria, verso la fine dello stesso an- 
no, iilsorsero tra esso ed il bassa 
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contese sì violenti, che i loro eser- 
citi vennero finalmente alle mani 
e succe.vsero multi combattimenti 
sanguinosi, il che ritardò la spe- 
dizione contro r Egitto. Djezzar 
morì in maggio iUo4, lasciando te- 
sori immensi. Noi riferiremo qui 
il ritratto che iin viaggiatore in- 
glese, che visitò Acri nel i8ot, fa 
di questo bassa : osto contiene mol- 
ti tratti che lo faranno pienamen- 
te conoscere; » Djezzar era ad im 
» tempo suo ministro, suo cancol- 
» Fiere, suo tesoriere e suo segre- 
>» tario, sovente anche suo cuoco e 
s> suo giardiniere, e talvolta giu- 

» dice e carnefice L’ interno 

ìì dell'harein di Djezzar era inac- 
» ceasibile a tutti, fuorché a fui. 
» Non si conosceva il numero del- 
IV le sue donne ; quelle che entra- 
)) vano una volta in quella prigio- 
» ne misteriosa erano perdute pel 
» mondo : non se ne udiva più par- 
vi lare. Si mandava loro il pranzo 
IV per una mota all’ ingresso del- 
11 I’ harem : se 1 ’ una di esse infer- 
V, mava, Djezzar conduceva un me- 
„ dico a quell'apertura ; la inalata 
11 sporgeva il braccio perchè il me- 
li dico tastasse il polso; indi il ti- 
>» ranno la riconduceva, nè perso- 
vi na sapeva che avvenisse della ma- 
vì lata. Nelle anticamere si vede- 
vi vano domestici mutilati in ogni 
» guisa; l’uno aveva perduto un 
» orecchio, l’altra un braccio. Fal- 
li tro un occhio. Gl’ Inglesi furono 
VI annunziati da iin Giiidco,già suo 
Il segretario, il quale aveva pagato 
VI un’indiscrezione con la perdita 
Il d’iiu orecchio e d’nn occhio. Do- 
vi po un pellegrinaggio alla Mec- 
11 ca, Djezzar uccise di propria ma- 
li no sette donne del suo harem. 
Il cadute in sospetto d’infedeltà. 
11 Aveva sessantanni, ma il suo vi- 
vi gore era ancor quello d’un uomo 
Il nella forza dell'età. Noi lo tro- 
vi vammo assiso sopra una stuoja 
Il in una camera senza arredi ; 
Il portava il vestimento di semplice 
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» Arabo, e la sua l>arba bianca gK 
>7 scendeva sul petlo. Nella cintu- 
IX ra aveva appeso un pugnale 
» gnarnilo di diauianti, come con* 
)i trassegiiu d’onore del suo gover- 
n no. <,)uando noi eutrammo, era 
t) inteso a disegnare, col suo inse- 
Il gnere , forlilicazioni sul suolo : 
negli cooipiè tale operazione pri- 
II machè. ci parlasse. Allorché il 
Il suo ingegnere' fu partito, ebbe 
I) con noi una lunga conversazio- 
» ne, cui durante tagliuzzava con 
n le forbici ogni sorta di ligure in 
Il carta : era t{uesta la sua occupa- 
li zione quantunipie volta gli si 
Il presentavano stranieri. Donò al 
Il capitano Culverbouse un canno- 
li ne di carta, dicendogli : Ecco il 
i> simbolo della vostra professione. 
Il Tufta la sua conversazione con- 
I) sistcva in allegorie, parabole ed 
Il immagini ”. Noi potremmo rife- 
rir qui molti tratti della barbarie 
di questo bassa, il quale si gloria- 
va del soprannome di DJezzar, c si 
sforzava di giiistifìcarne l' applica- 
zione. Il barone de Tott narra die 
fece murare molte persone del ri- 
to greco, allorché, per difenilerc 
liairut dall' invasione dei Russi, ne 
fece ricostruire il ricìnto. In oc- 
casione dei suo viaggio, lungo le 
spiagge della Seria, si vedevano 
ancora le teste di quelle infeliei 
vittime, cui il beccajo aveva lascia- 
to scoperte, al fine di meglio go- 
dersi all’aspetto de’ loro tormenti. 
Il governo francese volendo rista- 
liilire le sue relazioni commercia- 
li col Levante, afìfidùal colonnello 
Sebastiani una missione presso al 
suddetto Imssà. Djezzar lo accolse 
cortesemente, n Sapete voi, diss* e- 
i> gli all’ inviato, ' perché vi ricevo 
» ed ho piacere di vedervi? Per- 
si che voi venite senza firinano; io 
ss non fo niiiii conto degli ordini 
ss del divano, ed ho il più profon- 
si do disprezzo pel suo visìr cieco 
ss d’ un occhio. Si dico che Djez- 
s> zar é un Bosniaco crudele, uu 
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» uomo da nulla; ma frattanto io 
ss non ho bisogno d’alenno, e sono 
ss'riéercato. Inacqui povero ; mio 
» padre non mi ha lasciato in te- 
si slainento che il suo coraggio. Mi 
ss sono innalzato a forza di fatiche ; 
ss ma ciò non desta in me orgoglio : 
s> giacché tutto finisce, ed oggi, 
ss Ibrse, o domani Ujezzar finirà, 
ss non ch’egli sia vecchio, siccome 
ss dicono i suoi nemici ( ed in quei 
ss momento si mise a fare il ma- 
ss neggio delle armi alla manie- 
ss ra de’ mamelucchi), ma perchè 
SI Dio 1 ’ ha così ordiruito. Il re di 
ss Francia, ch’era potente, è peri- 
ss to; Nahiicodomisor, il più gran 
ss re del suo tempo, è stato ucciso 
ss da un moscherino, ec. ”. 

J — Jt. 

DJIHAN-GUYIl { Ahoul-Ma- 
Z.’aPFEb NoPR r.D DTN MoHAMMZn ). 
Sì è potuto vedere nell’ articolo 
di Akbar, come questo monarca, 
inconsolabile d'e.sser giunto'al «no 
ventinovesimo anno senza esser pa- 
dre, ottenne dal cielo un figlio, 
per le cure e le preci d’un pio so- 
litario. La sultana favorita, clie gli 
era stata raccomandata, partorì, ai 
1- di rebyi primo del 977 ( 29 di 
agosto dei 1569), un figlio che fu 
cliìamalo Selym , per gratitudine 
verso il santone il quale aveva pur 
egli questo nome. Non appena il 
giovine principe giunse al suo quin- 
dicesimo anno, che suo padre gli 
feco ottener la mauo- della figlia 
d’un potente radjali | principe in- 
diano), parentado assai notabile e 
che sarebbe, io oredo, impossibile 
fra inussulm.anni ed indiani d’ un 
grado meno elevato. NcH’anno sus- 
seguente Selym sposò un’altra fi- 
glia di radjah. Bentosto prese per 
terza e per quarta mogli legittime, 
due principesse mnssulmanne. Lo 
numerose e magnìfiche dimostra- 
zioni di affetto che ricevè da .Ak- 
bar, in tali circostanze, non gl'im- 
pedirono dì rendersi colpevole d’nn 
grande alto d’ingratitudine, cui 



90 D J I 

non diremo ribellione, per non mo' 
tirarci più severi dello storico per- 
siano che ci serve di guida. Tor- 
nando vittorioso da una spedizione 
che eli erettala alKdata, ebbel’im- 
prudente audacia, onde l'arsi crea- 
ture, di distribuire ad alcuni de’ 
tuoi uffiziali varie provincie del- 
l’ Indostan superiore, situate sulla 
riva orientale del Gange. Spinse 
l’audacia lino ad inalberare tutti i 
segni del supremo potere, commi- 
se t’int'ame crudeltà di far assassi- 
nare-ìl priiiio ministro dell'infcli- 
oe suo genitore, il dotto ed elo- 
quente Aboul Fazl(l'.ABouLFA/.j,), 
il quale adoperava di ristabilire la 
concordia nella famiglia imperiale. 
Si macchiò in oltre di altre cru- 
deltà che furono attribuite allo 
stato di ebrietà, nel quale era con- 
tinuamente immerso, giauchè fa- 
ceva un uso immoderato del vino, 
de’ liquori e dell'oppio. Questi vi- 
zj , che' stupidiscono a guisa di-bru- 
ti, non impedirono che Akbar lo 
eleggesse a suo successore, cd è tale 
elezione un gran soggetto di rim- 
provero per la memoria di quel 
buon sovrano. Vero è ohe un rag- 
giro di corte, diciamo anzi nna co- 
spirazione, alzò Selym sul trono 
dell’liidostan. Ascendendovi, prese 
il nome di Aboul Mozaffer Nonr 
ed-dyn Mobammed Djihan-Giivr, 
cioè il padre vittorioso, lo splen- 
dor della religione, Mobammed, 
conquistatore del mondo. La sna 
inaugurazione avvenne in Agra, 
ai 30 di djomady secondo, iot 4 
dell’egira (33 di ottobre del i(>o 5 ), 
Primachè l’anno fosse interamen- 
te passato, uopo gli fu combat- 
tere UDO de’ suoi figli, nè spese 
meno d’ un anno a sottomettere 
il ribelle, che fu condotto dinante 
al trono con la mano ed il piede 
sinistro legati della medesima ca- 
tena, secondo la legge di Djen- 
giiyz-lUian. Altri ribelli attiraro- 
no centra essi le armi imperiali, 
furono vinti, e l’imperatore appro- 
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fittò de’ primi istanti di calma per 
cdntrarre un matrimonio che i tuoi 
storici considerano come il princi- 
pale avvenimento del suo regno. 
Sposò nel 161 1 Mlier-ul-Nica , 
vedova d’ un iiHizi.vle-della corte. 
Dopo la morte del suo sposo, ella 
era rimasta profondamente igno- 
rata con la vedova d' Akbar. L’im- 
peratore, avendola veduta per ca- 
so, fu colpito dalia sna Ivellesza e 
non tardò a sjjosarla. Foce cambiar 
il nome della nuova sultana in 
quello di Nour-m.ihl, splendore del 
sp.rmi’lio, ed indi in quello di Nour 
Dj i barn bey- gum, principessa splen- 
dore del mondo. I grandi vennero a 
farle omaggio mentre ella stava as- 
.sisa dietro una cortina. Il suo no- 
me fu inscrìtto sulle monete ; in 
somma, tranne la preghiera ebe 
nuli si faceva in suo nome nelle 
moscliee, essa sultana godeva di 
tutti gli onori della sovranità. Sog- 
giogato da tale femmina accorta ed 
altera, il monarca indiano le aven 
quasi abbandonato le redini del 
govierno, ed ep[li stesso era gover- 
nato da quell ambiziosa, la qnale 
non si limitava a dare all’ illustre 
suo sposo feste nel genere di quel- 
la, in cui fu scoperto, in mario dei 
161 3, il profumo squisito, nomi- 
nato essenza di rosa, siccome cre- 
do di aver dimostrato in una me- 
moria particolare, pubblicata nel 
1804. Ella lo irritò contro Chali- 
Djiban , provocò anche centra 
queir erede presuntivo della coro- 
na misure cne indussero il giovi- 
ne principe alla ribellione. Suo pa- 
dre si vide costretto a marciar in 
persona contro dì luì, e aion riu- 
scì che con molto stento a sotto- 
metterlo. Sì fatta' importante ope- 
razione non ora per anche termi- 
nata, quando il primo visìr, ugual- 
mente irritato contro la sultana, si 
mise apertamente alla tosta d’ un 
numeroso partito di Radjeponts, 
riuscì ad involar l’ imperatore, e 
lini rendendosi padrone di quella 
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femmina, cagione di tanti disastri. 
Il suo titolo di sovrana la rendeva 
un oggetto sacro per un suddito 
fedele; questi tollcoitò ed ottenne 
da Djilian Giivr la sentenza di 
morte di Nonr-Mahl, la quale non 
ebbe bisogno die di levare il suo 
velo per far ritrattare l’ordine' se- 
vero dal suo debole sposo, ed ac- 
cioccliè la spada cadesse di mano 
ai sicari, abbagliati da una si rara 
beiloz7.a<. Ella pervenne a sottrar- 
si, cgualnientechè 1’ imperatore, 
alla vigilanza del visir. Djihan- 
Guyr si recò nel Kachemyr con la 
speranza di ristabilirvi la stia sa- 
lute alterata da violenti dispiace- 
ri. La temperatura di quel deli- 
zioso paese, si rinomato per la .sua 
salubrità, non producendo l’ effet- 
to che se ne sperava, la corte si 
pose in viaggio per andare a Labor; 
ma il monarca, in età di cinquan- 
t’ otto anni, spirò a mezzo il cam- 
mino, presso Kadjor, ai q di no- 
vembre del 161-, dopo un regno 
di ventidiic anni lunari ed otto 
mesi. Quantunque Djiban-Giiyr 
non fosse assolutamente esente dai 
vizj comuni a quasi tutti i princi- 
pi deir oriente, era affabile, ac- 
cessibile a tutto le persóne, gene- 
roso. e professava l’amordella giu- 
stizia in una maniera, di cui è co- 
sa difficile di avere un’ idea anche 
negli stati europei. Eccone un e- 
seinpio. Tanto più affezion.vto si 
era al nipote della sultana favori- 
ta, ch’ella non gli area dato prole; 
il faceva alcuna volta seder sni tro- 
no, e gli confidò in breve un go- 
verno importante. Egli vi si com- 
portò con la leggerezza e l’arro- 
ganza d’ un giovine favorito. Un 
giorno I’ elefante cui cavalcava, a- 
vendo schiacciato un fanciullo, ne- 
gò ogni soddisfazione ai genitori ; 
questi ai recarono alla corte e tro- 
varono mezzo di làr giungere le 
doglianze loro al muiiarcu, il qua- 
le contando al suo governatore di 
dare a quegli sfortunati i risarc^- 
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menti clic dipendessero da lui ; ma 
egli neppur badò a tale comando. 
Gli altri tornarono alla porta del 
palazzo. Le loro grida vi furono 
udite, ed il governatore fu citalo 
a dar conto del mio contegno. Da 
che fu arrivato alla porta della cit- 
tà, Djihan-Gnyr vi si recò, e lo 
fece pestare sotto i piedi d’un ele- 
fante, in sua presenza. Ritirando- 
si, con gli occhi liagnati di lagri- 
me, dis.se : ss lo lo amava, ma i mo- 
ss narclii sono schiavi della giusti- 
ss zia, egnaimcntechè della iieces- 
ss sità Egli ha aggiunti alcuni 
capitoli ai commenti di B.'tbonr ( K. 
Bvhour), e composto, in persiano, il 
Touzoitky- Dfihan Guyry. contenente 
le memorie dei diciassette primi an- 
ni della sua vita: è un’opera non 
meno impvsrtaiite per la geografia 
e la politica, che per la storia del- 
Vlndustan, come si può giudicar- 
ne dai brani inseriti nel secondo 
volume* dell’ Aiiotirk m'ucellany y 
pnhblicato a Gladwin, a Calcutta, 
nel lybS, e nel primo volume del- 
I’ History of lliniioostan during thè 
Ttigni uf Jidutn-Gyr Anreng Ztby del 
medesimo, Calcutta, 1788. 

L— 8. 

DJINGUIZ. P*. -DicicGurz-KHA^f . 

DJOUB.\N, capo della tribù dei 
Youldon/ o «lei principi djouba- 
niani, era un uffiziale ragguarde- 
vole «leU'eseiviio de' Mngoìi di Per- 
sia. Come morì Vidjaiptou fu no- 
minato tutore del giovine princi- 
pe Beliadur Khan, suo successo- 
re, e venne presso a lui in tanto 
favore che ipos<S sua sorella ; ma 
nel i 3 a 5 maritò sua figlia Kha- 
toun-Baglidad ad un enssro, chia- 
malo Uuqan, e cagionò con questa 
uiiiune la sua {serdita e le disgra- 
zie dello stato. Behadur Khan di- 
venne innamorato di Baghdad Kha- 
loun, una delle più belle donne 
deir.\sia, e non potè otteiierl.i nò 
dal padre né dal marito suo. Dioii» 
han tanti^ indarno d’ estinguere 
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tale patsione nel cuor del giovine 

E rincipe. li tempo e l’assenza non 
>cero che aumentarla. 11 ministro 
ritirosii allora nel Ck>rassan, traen- 
do al ano seguito il visir Sain, sno 
pcmieo, e lasciò alla corte tuo fi- 
glio Demachk, a cui commise tut- 
ti gli afiari ; ma Behadur, infor- 
mato d* un commercio segreto ed 
amoroso ch’egli aveva con una del- 
le mogli d’ Aldjaìpton, lo fece pe- 
rire, e riservò la medesima sorte a 
Djouban, tuo padre. Questi, infor- 
mato della morte di suo figlio e 
delle intenzioni del principe, si 
liberò di Sain, e marciò verso l’Ad- 
zerbaydjan alla testa di ^0,000 
uomini. Arrivato presso al campo 
di Behadur, gli fece chiedere gli 
assassini di tuo figlio ; ma non fu 
ascoltato. Irritalo da tale rifiuto, 
apprestavasi al combattimento, al- 
lorché la maggior parte dell’eser-' 
cito tuo disertò. Troppo debole al- 
lora per resistere, si ritirò dopo 
molto alternar di viceude presso 
Melek-Kijrt ch’egli aveva alleva- 
to, ed appo cui credevasi in tiou- 
rezza; ma le promesse lusinghiere 
di Behadur soffocarono nel cuor 
di qneH’iiffiziale i sentimenti del- 
la gratitudine e dell’amicizia. Egli 
fece tagliar la testa a Djouban, e 
la mandò a Behadur. Questo ulti- 
mo riuscito era finalmente a pos- 
sedere Baghdad Khatoun, ripu- 
diala da suo marito. L’innalzamen- 
to di essa al trono restituì alla sua 
famiglia il credilo cheavea perdu- 
to. Come avvenne la morte di Be- 
hadiir, Hacan Kutchuo, o il pic- 
ciolo, secondo principe djonbsnia- 
no, o nipote di Djouban, godeva 
di grande autorità. Trionfi'» due 
volte di Hacan Buzurk, o il Gran- 
de, tolte il trono ai sultani ch’egli 
fivea creati, e divenne il più po- 
tente di quegli emiri che depone- 
vano ed elevavano a lor piacere i 
principi mogoli; ma fu scannata 
da tua moglie, di cui aveva allora 
allora (atto arrestar l’amante e ohe 
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vedeva gl’ intrighi suoi scoperti. 
Achraf, sno padre, a lui successe, e 
s’ impadronì del trono de’ Mogoli 
dopo di averne fatto discendere il 
principe, cui aveva da prima so- 
vr’esso collocato. Divenne odioso 
ai suoi sudditi pel suo contegno, e 
perì nel i 355 in un combattimen- 
to contro Djanibek, sovrano del 
Gaptchak, che i grandi deH’impe- 
ro avevano chiamato in loro soc- 
corso. Fa r ultimo de’ principi 
djoubaniani, di cui la storia è po- 
00 nota. 

J — N. 

DLUGOSZ ( Giov Antri ), storico 
polacco, della famiglia dlSVienìa- 
wa, nato nel i 4 i 3 , nella città di 
Brzeznioe, di cni suo padre era co- 
mandante, godeva la piena confi- 
denza del Cardinal Zbignee, vesco- 
vo di Cracovia e cancellier del re- 
gno, il quale gli affidò r ammini- 
strazione de’ snoi beni. DIugosz 
comperò per qnel prelato il du- 
cato di Siewierz. DIugosz tenne 
con troppo calore le parti dalla 
corte di Roma nelle discussioDi, 
cb’essa ebbe con quella di Craco- 
via, a motivo della nomina ai ve- 
scovadi in Polonia ; fu esiliato e 
carcerato per tre anni. Casimiro iV 
lo riobiamò per farlo entrar nel 
suo consìglio. . Da quel momento 
in poi, Dlngosz prese parte negli 
affari più importanti del regno. Fu 
inviato in Prussia, in Ungheria ed 
in Boemia. Estendo tornato da Pa- 
lestina, dov’ era andato a visitare i 
luoghi santi, il re gli affidò l' edu- 
cazione de' suoi figli. Accompagnò 
in Boemia il maggior de* tuoi al- 
lievi, al quale i Boemi avevano of- 
ferto la loro corona. Fa nominato 
DIugosz vescovo di Praga ; egli ri- 
cosò, perchè i Boemi non voleva- 
no adempiere le condizioni, cui 
metteva alla sua accettazione. E- 
letto arcivescovo di Lemberg, mo- 
rì a Cracovia ai 39 di maggio del 
1480, prima di essere stato consa- 
grato. I principi tuoi discepoli. 
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•rgiiiti dal clero e da una moltitii- 
dine.initucnsa di popolo, onoraro- 
no i suoi funerali della loro pre- 
senza ( F. S. Casimuio ). Dliigost?; 
ha scritto la vita di s. Cunegonda, 
quella di s. Stanislao, od un trat 
tato statistico sulla Polonia. La 
sua opera principale è ; Dlugoisi 
Huloria polonica, Lib. XIII. ineo* 
mincia ai tempi favolosi e fìnisce 
la sua storia nell’anno medesimo 
della sua morte. Non è sempre e- 
SBtto nelle date; è spesse volte dif- 
fuso; la sua dizione manca alcuna 
volta di chiarezza e di precisione; 
ma il lavoro, mal grado i suoi difet- 
ti, contiene materiali preziosi per 
quelli che vogliono lavorare sui 
medesimo soggetto. La franchezza 
di DIugosz non piacque a’ suoi con- 
temporanei, e CIÒ impedì per lun- 
go tempo la stampa di tale Storia, 
llerburtavea pubblicato, nel i 6 i 5 , 
a pobromil, i sei primi libri di es- 
s.a opera, che venne in luce com- 
piuta nel e 17 la, a Lipsia, in 
due volumi in foglio, per cura del 
baron de Huyssen , il quale, ne 
conservava il manoscritto da lungo 
tempo nella sua biblioteca. Nel 
principio del primo volnme si leg- 
gono la vita di DIugosz, alcune no- 
tizie importanti sopra gli autori 
che hanno lavorato sulla Storia po- 
litica e letteraria della Polonia, la 
geografìa, la giurisprudenza, la nu- 
mismatica ; vengono poi ì dodici 
primi libri della storia di DIugosz, 
1 quali vanno fino al i444- 
condo volume comprende H tredi- 
cesimo ed ultimo libro di quella 
storia, fino ai 1480, con le opere 
storiche di Kadiubelt, di Sami- 
cki, di Stanislao Orzechuvrsky, la 
vita di Pietro Kmita, una raccolta 
di lettere d’uomini illustri e note 
erudite. In Moreri occorrono par- 
ticolarità esatte ed estesissime in- 
torno a DIugosz ed alle sue o- 
pcre, 

O— V. 

DMOCHOVZKl ( FBAtvcEic* ), 
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nato nel lytìa, morto nel i 3 o 8 , del- 
la congregazione delle Scuole Vie. 
Rìnniiziò agli ordini ed animo- 
gliossi alcuni anni prima della sua 
morte. Ebbe p.vrte attiva nella sol- 
levazione de’ Polacchi, nel iyq 4 < 
e fu membro del governo. Buon 
letterato, versificatore stimabile e 
laborioso, la sua traduzione in ver- 
si polacchi dell’ //sode è una delle 
migliori ch’esistano nelle lingue 
moderne, tanto per la fedeltà che 
pel colore poetico. Le altre sue o- 
pere in versi sono: un’ imitazione 
(leWArte poetica, iy88; il Giudizio 
imirenale di Vountr-, una gran par- 
te del Paradiso perduto. Aveva in- 
tr.ipreso una traduzione del l’£nei- 
de; non gli venne fatto di condur- 
re a fine che i nove primi libri di 
essa. JaknÌMiwski tradusse gli ulti- 
mi tre, e fece stampar il Lutto a 
Varsavia nel 1809. Compilò pel 
corso di alcuni anni il Memoriale, 
giornale letterario, scritto in polac- 
co, nel quale ai rinvengono ottimi 
articoli. Pubblicò altresì alcuni 
frammenti in prosa, ed una edi- 
zione in dieci volumi delie opere 
di Kravicki. 

M-i. 

DO ( OtoVAivm ), pittore, napo- 
litano del secolo XVfn, fu, di tut- 
ti gli allievi dello Spagnuoletto, 
quello cheavvicinossi maggiormen- 
te alla maniera di quel grande pit- 
tore. Parecchi de’ suoi quadri, e 
specialmente ritratti di mezzo bu- 
sto sono stati presi per opere di 
queir artista. Do spiccava partico- 
larmente nel colorito; si considera 
come suo capolavoro, una Kalieità 
del Messia, cui fece per Ja sag Be- 
stia d’ una chiesa di Penitenti a 
Napoli, chiamata la Pietà de' Tur- 
dùni. 

z. 

DOARA ( Buom of ), c.apu del 
partito ghibellino a Cremona, ver- 
so la metà del secolo XUl. Buoso 
de Doara, signore di alcuni castel- 
li presso Cremona, crasi elevalo 
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pei suoi talenti, e soprattutto per 
la forza del suo carattere, a tenere 
uno de’ primi gradi in Lombardia, 
durante il regno di Federico li. 
Quest’ imperatore, obbligato a lot- 
tar in ciascuna città con la fazio- 
ne della chiesa, governava l’Italia, 
non con 1’ autorità de’ magistrati 
o con la forza delle armi, ma col 
credito de’ capi di parte, cui affe- 
zionati aveva a’ suoi interessi. Ta- 
le patto tra l’ imperatore ed i ca- 
pitani ghibellini aveva assicurato 
a Buuso de Doara una specie di 
sovranità a Cremona, limileaquel- 
la ch’Ezzelino III di Bdtnano eser- 
citava a Padova, ed Oberto Pelavi- 
cino ne’ suoi feudi dello stato di 
Piacenza . Fintantoché Federico 
II visse, questi tre signori, sem- 
pre tiniti, governarono in suo no- 
me la. Lombardia ; componevano 
quasi soli gli eserciti suoi de’ loro 
proprj soldati e de' loro partigia- 
ni, e poterono attribuirsi tutto l’o- 
nore delle vittorie; ma la morte di 
Federico li, nel laSo, cambiò la 
natura di quel triumvirato. Du- 
rante r interregno, Buoso de Doa- 
ra ed i suoi socj non parvero più 
occupati che della loro grandezza 
personale. Continuarono bensì per 
alcuni anni a guerreggiar di con- 
certo ; tuttavia le loro comuniste 
stesse recavano fra essi loro semi 
dì disunione. Nel ii 58 s’ impadro- 
nirono di Brescia con le forze loro 
unite ; ma appena v’erano entrati 
che Buoso de Doara, scoprendo le 
trame del suo compagno, il feroce 
Ezzelino 111 , onde farle perire, fu 
obbligato a fuggirsene. Le crndel- 
t.à di qucj mostro avevano già sol- 
levato contro di lui quasi tutta la 
Lombardia; il papa Alessandro IV 
■vea fatto predicare una crociata 
ni fine di liberarne rumanilù. Buo- 
so do Doara unì le sue truppe ai 
crociati; Pelavici no fece altrettan- 
to, ed ebbero molta parte nella 
vittoria dei ponte di Cassano, ai i6 
di settembre del laSq, in cui Ez- 
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zelino III perde la vita. Ma la ro- 
vina del loro antico socio,' che di- 
sonestato aveva la cansa loro con 
le sne crudeltà, li lasciò esposti 
agli assalti di tutti i loro nemici; 
da qnel momento a Buoso de Doa- 
ra venne meno il passato credito, e 
fu veduto decadere di anno in an- 
no. Nel 1365 ebbe commissione da 
Manfredi, re di Napoli, di difen- 
dere il passo dell’ Osilo contra i 
Francesi, che Carlo ^ Angiò avea 
chiamati in Italia; ma lasciò pren- 
der a rovescio la sua posizione dai 
Guelfi Lombardi, e fu obbligato 
a ritirarsi. Dante lo accusa d’es- 
sersi allora lascialo vìncere dal de- 
naro do’ Francesi, e lo colloca per 
questa ragione nel suo Inferno. 11 
medesimo sospetto disgustò Buoso 
de Doara con il marchese Pelavi- 
cino, e li perde ambedue. Buoso fu 
esiliato da Cremona con tutto il 
«uo partito, e morì prima dell’ an-*- 
no lafiq nell’ esilio ed in ^lovertà. 

8. S — r. 

IKìBEILH (Fkamcesco ), gesui- 
ta, nato a Moulins, verso il i 634 , 
insegnò pel corso di parecchi anni 
nelle scuole basse in varj 'collegi 
della società; fu in seguito impie- 
gato in un reggimento in qualità 
di cappellano ; si dimise da quel- 
l’impiego a motivo delle sue infer- 
mità, e tornò in patria, dove morì 
ai 30 di aprile del 1716. Ha tra- 
dotto, dallo spagnuolo in francese, 
le opere seguenti del p. Nierem- 
berg, suo confratello ; I. Atvertimen- 
to ooruoiaotittimo per le pertone scru-^ 
po/ose, Amìens, 1671, e Lione, 1702, 
in 1 3 ; II /’ amabile Madre di Gesù, 
Amiens, 1671, ed Amsterdam, 
1672; in 1 3 ; III Riflessioni, Sen- 
tenza e Massime reali e polii icìse, Am- 
sterdam, 1671, in 12; IV Riflessio- 
ni prudenti, Pensieri morali e Massi- 
me stoiche, Amsterdam, 1671, in 12. 
V’è altresì una sua traduzione, fat- 
ta dallo spagnuolo, della Rita del re 
Almunzorre, scritta in arabo, dal ca- 
pitan Aly Abcnenfian, Amsterdam, 
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1671, in 13 , e la Vita disanta Vlja, 
Amiens, 1673, in 13. 

W— s. 

DOBERT ( ArtTowro ), 901 Chal- 
vet, nella sua cattiva Biblioteca del 
Delfinato, chiama Dorhert, non si 
sa perché, e ch'egli crede ministro 
della religione protestante a Gre- 
noble, quantunque 1 fosse minore 
osservante, ha pubblicato a Lione, 
nel i 65 o, e non nel i(ì6o, siccome 
dice pure ('.hai vet , un’ opera in 
8.V0, col titolo di Ricreazióni lette- 
rali e mtileriose del reivrendo padre 
Antonio Dobert , minore ossercante 
Deìfinate, sordo ed asmatico, » Que- 
st sto religioso, dice Goujet, divide 
SI il suo libro in parecchi A. B. C., 
» e ciascuno in altrettanti capitna 
SI li quanto vi sono lettere nell’al- 
t> fabeto. Dà ancor più di quel che 
SI promette nel suo titolo, giacché 
SI la sua opera è un misto ridicolo 
» di letterale, morale, misterioso e 
SI burlesco . Vi esalta moltissimo 
Il l’alfabeto dorato, <lato da un uo- 
si mo laico al dottor Tlmulere, il 
ss quale si dava la tiiscipltna, die’ c- 
si gli, per le mancanze cantra V A. B. 
SI G.'morale e dorato. Parla altresì 
ss della litania delle Io li alfabetirJie 
ridi s. Giuseppe, di un betieditti- 
si no Dobert copia di sovente i 
capricci del signor des A ccords, e pro- 
digai izza le combinazioni di lette- 
re, gli anagrammi,' le arguzie e le 
allusioni mistiche. Morì durante 
la stampa di tale opera. 

B — c— T. 

DOBI ARMED BEN YAHYA, 
di Cordova, è autore d’ona biblio- 
teca araba e snagiiuola, eh’ esiste 
nH’Escnriale, N. it>7i, col titolo di 
Cosa desiderata da un amatore ; essa 
arriva tino aH’iinuo Sga dell’egira, 
iigSdiG. C. Gasiri ne ha inseri- 
to de’ lunghi brani nel duodecimo 
volume della sna Biblioteca, pagi- 
ne i 55 -i/{o ; essi riguardano pa- 
recchi personaggi celebri di quel 
regno. 
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DOBNER ( Gelasio ) , storico 
boemo, nato a Praga, nel 1749, de- 
dicossi di buon’ora all’ istruzione 
pubblica nella congregazidne del- 
le Scuole Pie; insegnò ne’ collegi 
del suo ordine, a Leibnick, a Vien- 
na, a Sohlan ed a Praga, dove fu 
rettore dell’ università ; ivi morì ai 
z.{ di maggio del 1 790. Ha lascia- 
to sulla storia di Boemia e di Mo- 
ravia opero preziose per 1’ esten- 
sione delle ricerche e per la criti- 
ca giudiziosa che vi regn.a. I suoi 
Monumenti storici di Boemia vi oc- 
cupano il primo grado ; v’ha pub- 
blicato un gran numero di crona- 
che, diplomi ed altri documenti 
inediti, de’ quali il più prezioso é 
la Cronaca di Konigshof. Preher ne 
aveva inserito la seconda parte nel- 
la sua raccolta degli scrittori Ikic- 
lui, pubblicata ad H.inau nel 1603 ; 
dopo quell’epoca tutte le ricerche 
fatte onde scoprire l’ opera intera, 
erano state inutili; fiuaimciite si 
rinvenne negli arcliivj d’igiau, cd 
il magistrato di quella città la man- 
dò a Dobner. Questa cronaca, di 
cui l'autore è Pietro, abate di Ko- 
nlgsbof, dcH'ordine de’Cistercensi, 
comprende i tempi d'Ottocaro 11 , 
Veiiccsiao Ile IH, Rodolfo I., 'Enri- 
co I. , Giovanni I. e Ciarlo suo tiglio, 
poi imperatore. Dopo i Monumenti 
sturici noi poniamo l'edizione della 
cronaca di Hagek, che Dobner ha 
pubblicata in latino lino all’ anno 
rigS, con note erudite, in cui si 
trova un gran numero di diplomi, 
d’inscrizioni e d' altri documenti 
inediti. 11 primo voliime, intitola- 
to: l’rodromus, contiene una di- 
scussione profonda su H’origiiie del- 
la nazione boema ; vi sono nel ter- 
zo, nel quale trattasi ' del battesi- 
mo di Borziwoy, particolarità iiii- 
portinli intorno a Cirillo ed a Me- 
todio, che si considerano | primi 
apostoli della Boemia. Le princi- 
pali opere di Dobner sono ; I. Wen- 
cestai Hagek annales Bohemorwn, e 
boìscmica edizione loXiiw redditi, notis 
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illuttrcUt, diplomatibus , Utteris pu- 
blìcit, re genealogica, nitmmaria, va- 
riique generis monumeiUis aneli, Pra- 
ga, 1761, 1765, 176'), 1773, 1777 e 
1782, 6 voi. in4.tu; li Epistola, qua 
gentis czechicae ortgo a vetenbus 
Zecchu, Asine popul'u, et Ponti Euri- 
ni Mueotidisque accolis s-indicatur, 
tea appendix et slucidatio prodromi 
annalium hagecianorum, Praga, 1 767, 
in 4-to ; III Monumenta historica Bo- 
hemiae, misquam antehac edita, ivi, 
I764'ii(i* (i V. in 4 *®> Examen 
criticumi quo ostenditur nomea cze- 
dìorum repetendum esse, ec. , i vi , 
I7G9, in 4 *® > V Examen criti- 
cum, quo expenduntur et profligan- 
tur dubia nuper adversus originem Cze- 
chorssm a Zechis Asiae pHitam, ec. , 
ivi, 1 770, in 4-to. Le opere seguen- 
ti sono scritte in tedesco. VI Di- 
scussione critica sul tempo nel quale 
la Moravia k divenuta margrneiato e 
su chi fu suo primo margravio. Ol- 
mata, 1781, in 8.V0, seconda edi- 
zione ; VII Limiti dell’antica Mora- 
via o del regno di questo nome, quale 
era nel nono secolo, Praga. 1703, in 
8.vp, seconda edizione; Vili Pa- 
recchie memorie nella raccolta del- 
la società delle scienze di Praga : 
Se r Alfabeto cirulico è stato incenta- 
to da Cirillo,apostolo degli Slavi ? to- 
mo I, 1 785 ; seMetbdio ed i suoi coo- 
peratori hanno introdotto il cristiane- 
simo in Boemia, secondo il rito Inti- 
uo o secondo il rito greco ? ivi ; se il 
papa ha proibito a Melodia di dir la 
messo in lingua sleuia ? ivi ; Introdu- 
zione del cristianesimo in Boemia, ivi, 
tomoli, 1785; Storia del priricipe 
Ulrico e leggi antiche ch'egli ha da- 
te alla città di Brùnn, ivi ; Famiglia 
di Teobaldo, duca di Boemia, ivi, 
tomo III, 1787 -, Antichità della tra- 
dutione boema, ivi, tomo IV, 1789. 

G T. 

DOBRACHI (M.mteo), gentil- 
uomo polacco. La gnerrà avendo- 
gli fatto perdere il suo stalo, re- 
cossi, nel i63p, a Breslavia per in- 
segnarvi il polacco. Divenne in se- 
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f nito notajo a Strasburgo ncTIs 
'russia polacca. Ha scritto il Cor- 
riere delta lingwi polacca, Oels, 1668; 
una Grnnimnt'ica polacca , Oels , 
i6r)9 ; ed alcune altre opere in po- 
lacco. ' 

C — AV. 

DOBKITZHOFFER ( Maim- 
ivo ), geiiuìta tedesco, andò in ipia- 
lìtàdi inissìonarinal Paraguay, do- 
ve il generale della compagnia po- 
teva, in virtù d'iina permissione ac- 
cordata dal re Filippo V nel 1755, 
mandare per una quarta parte re- 
ligiosi nati in paesi fuori della Spa- 
gna. Dopo ventidne anni di peno- 
se fatiche, Dobiitzlioffer tornò in 
Europa, dove mori ai 17 di loglio 
del >791. I suoi scritti sono; Misto- 
ria de Abiponibus, equestri bellicosa- 
que Paraquoriae natione, ec., Vien- 
na, 1783-1784, 5 voi. in 8.V0, con 
carte e ligure; quest’opera venne 
alla inee nel medesimo tem|x> tra- 
dotta in tedesco da A. Kreil, pro- 
fessore a Post. Il primo volume, 
ch’ò il più imjwrtante, comprende 
la descrizione de’ governi del Pa- 
raguay, di Buenos ayres, della ter- 
ra delle Missioni, del Tuenman e 
del Gbaco. Tutto ciò, che appar- 
tiene alla geografìa fisica e civile 
ed alla storia naturale del paese, 
vi ò trattalo sommamente parti- 
colarizzato. -Contiene documenti 
d’importanza. Nel secondo ^olume 
dà la descrizione degli Ahi poni, na- 
zione guerriera del Chaco, non che 
qnella del paese loro. Il terzo nar- 
ra la storia degli Abiponi e delle 
colonie stabilite fra essii Non si 

E uó leggere la storia di qnegli sta- 
ilimenti senz’ ammirare la fer- 
mezza costante e la pazienza de’ 
missionarj per convertire i popoli 
selvaggi dell’America meridiona- 
le, il sacrifizio di loro stessi per i- 
stmirli, la loro abilità per gover- 
narli ; ma bisogna convenire in pa- 
ri tempo ohe intesero più que’ re- 
ligiosi ad insegnare ai loro neofiti 
la pratica delle cerimonie della 
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chiesi, clic a penetrarli della co- 
giii/iuiie de’ |irecetti della relittìo- 
ne uri:>liana capaci di lunnar loro 
l’anima <•<! il cuore. La storia de- 
gli AInpoiii di Uobrìlzhulfer è, co- 
ni^ quella dei Paraguay di Cliar* 
le\ui.\, piiittoslu destinata a cele- 
brare i latii della cuiiipagnia di 
Gesù, die a porger liiini su i paesi 
• HI I po(K>li, di cui trattano: que- 
sti ulliiiii oggetti non sono che ac- 
cessori . Duhi itzIiolFer, esaltando il 
memo de' suoi cunlratelli, ha a- 
vuto speciaiuieiite por iscopo di 
mostrare qual' enorme ingiustizia 
uuuunessa si Fosse, sopprimendo la 
sua coinpagnia. Il suo liliro, assai 
iinporlaiitti per la storia e per la 
geograha, è comjùlato con poco or- 
dinei non \’è co.sa nondimeno che 
non seiiihri autentica. X detta di 
don Felice Azara, il quale area 
pei lungo tempo riseduto nel Pa- 
ragmiy, Dubi itzhuITei, ritornato in 
pairia, compilò con multa prolissi- 
tà quanto arca sentito dire a Bue- 
nos- A) res o all’ Assunzione ; ma 
egli non aveva peiidratu mai nel- 
l’interno del paese, nè osservato ila 
sè. La carta, che questo gesuita ag- 
giunge alla sua opera, è male dise- 
gnata, e per testiuiunianza del suo 
autore essa non è iondata sopra 
misure geometriche. 

L-a. 

DOBSOA ( Guglielmo ), pitto- 
re, nato a Londra nel ibio, meri- 
tò d’essere distinto in un’epoca, in 
cui la maggior parte de'pitturi, che 
bi'iihivano nell' Inghilterra, erano 
stranieri, come appunto Vandyek, 
Vander Faes, detto Lely, ec. La 
sua inclinazione por la pittura in- 
dusse i suoi genitori a collocarlo 
presso un mercataute di quadri . 
Non vi poteva ricevere che una 
istruzione impcriettissiina ; tutta- 
via acquistò tanta abilità che gli 
valse la conoscenza di Vandyi-k. 
Ebbe l’avvedutezza di studiare nel- 
la niauieia di quel grande jiitto- 
l'c, e le si approssiaiù alcuna volta, 
ib. 
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Prodotto alla corte, Oubson vi fe- 
ce successivamente i ritratti di Gar. 
lo I., vìei principe di Galles, dei 
principe llohertu c d’ungran nu- 
mero di cortigiani. Jl segreto in- 
fallibile di crescere attrattive nei 
ritratti dello lèmmiiie contribuì 
pili di tutto a dargli si fatta voga, 
che poteva appena bastare ai lavori 
che gli si chiedevano; tuttavia, sic- 
come s’ avvide che per capriccio 

0 per noja parecchi di que’, che si 
facevano dipingere, gli lasciavano 

1 loro ritratti non terminati, seii- 
z aver la coscienza di compensar- 
lo del tcm^H) che vi avea speso, 
prese il partito di esigere, prima 
vi'incomuiciare un ritratto, la me- 
tà del prezzo convenuto : misura 
tanto prudente quanto giusta, che 
gli artisti inglesi liaiino poi adot- 
tata e che si dovrebbe forse in- 
trodurre nel rimanente ileU'Euru- 
pa. Un vigore, che non escludeva 
la soavità, caratterizzava il pennel- 
lo di Oobson. IJirliiarato primo pit- 
tore del re, poteva correre un a- 
ringo altrettanto dilettevole che 
lucroso , ma i suoi costnmqpiiiccliè 
dissipati, non gli peniiisorodi con- 
servare i beni che aveva accumu- 
lali, ed abbreviarono i suoi giorui, 
3 Iorl di cousiiiizioiie a Londra, nel 
iti.;^, in età sullanto di 5 ^ anni. 

D— T. 

DOCA.Ml’O ( FLoniAsm ), isto- 
riografo dell’ iinpcralur (farlo V, 
nato a /aiiiora, fu discepolo del 
dotto Antonio de Lehrixa ( Nebris- 
iensii ), e dedico.-si di buon’ora al- ’ 
lo studio delle antichità del suo 
paese. Eletto canonico della chiesa 
metropolitana di Granata, raccol- 
se ed ordinò numerosi materiali 
per una storia generale della Spa- 
gna. Pressato in seguito da Car- 
lo V, diede al pubblico i primi cin- 
que libri, inlitulati ; Los ciuco li- 
bios ftrirneros de bi cliroiitcn ffènéral 
tt ICipannn, Alcala de Heiiarez , 

I "158, ili foglio, ri.-taiiipati aVaglia- 
dolid, nel i(ìo.{, tie’qiiaii espuse con 
1 
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.icciirjtpzza , |inrità ed eleganza 
ijnaiifo era possibile di dire intor- 
no all origineeil alle antichilà del- 
la pcnitola. La prima parte del la- 
voro di Doeampo doveva estender- 
si fino alla nascila di C. C., ma 
essa non oltrepassa la morte dei 
dueScipioni. Si rimprovera a que- 
sto dotto scrittore che mischiato ah- 
l)ia con le verità storielle le favo- 
le del falso Ucrosio. Del rimanen- 
te la sua storia porge grandissimo 
lume su i popoli che approdarono 
originariamente in Ispagna, e sul- 
le colonie e le città che vi fonda- 
rono. Doeampo mori nel i5go, di 
anni. Avea promesso quattro 
volumi sulla storia generale della 
Spagna, ma non ne ha pubblicato 
che un solo. V’ è altresì col nome 
di Decampo: I. Libros df. Linages 
et armns\ 11 Linage del apellido de 
Valencia : sembra che queste due 
opere siano rimaste mànosrritte. 
Aveva intrapreso una Storia del 
cardinale Xinienes, di cui s’ ignora 
la sorte. 

B— p. 

DOCAMPO ( GorrsALvo ), nato 
a Madrid, fu successivamente ca- 
nonico a Siviglia, arcidiacono di 
Niehia, vescovo di (iadice, arcive- 
Seovo di Lima nel Perù, nel i6i4i 
dove mori tre anni dopo. Aveva 
scritto in ispagnuolo un trattalo 
del Cocernn del Perii, ch’ è rimasto 
manoscritto. Fece una Carta pastu- 
rai à lodai los curai de alntas de su 
urzobiipa<lo. — DocAMpo ( France- 
sco Antonio), professore di lecge, 
morto net it^5, ha tradotto dai la- 
tino in ispsgniiolo la Storia della 
vita e de’ fitti del canlinal CU de Al- 
burno, di Sepnlveda, iGia. in 4-to. 

B — r. 

DODANR, DODENA ovvero 
DUODEN A, sposa di Bernardo, du- 
ca diSetlimania ( F. BeiuvabiioJ, ha 
meritato un luogo frale donne illu- 
stri del suo secolo per le sue virtù, 
pe*suoi talenti e per la tenerezza 
verso i suoi figli. Ci rimane un 
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monumento del suo sapere e della 
sua pietà in un Manuale, ch’ella 
scrisse per Guglielmo, suo figlio 
primogenito, poi duca d’ Aqnita- 
nia. Quest’ opera, scritta in lati- 
no, è divisa in settanfatrè capitoli. 
Baliizione ha pubblicato la prefa- 
zione nelle opere che accompagna- 
no la sua edizione della Marca lii- 
ipanic.a, e Mahillon ne ha inserito 
parecchi capitoli nell’appendice, 
al tomo 5, degli Atti de’ lanti del- 
l' ordine di i. Benedetto. L’ abate 
Longchamp pretende che la do 
Lambert ha attinto in tale opero 
la maggior parte delle idee e de’ 
principj cu ha sviluppati nell'Ap- 
eertimento a suo figlio e<i a sua 
glia : quest’ asserzione ci sembra 
almeno dubbiosa. Dodane mori ad 
Uzès verso l’anno (145- ' 

W— s. 

DODABT (Dionisto), medico, 
nacque a Parigi nel iòr{. Manife- 
stò di buon’ ora grandi talenti, sic- 
come vedesi dalle lettere di Guido 
Patin, al quale si può tanto più 
prestar fede ch’era molto parco di 
elogj. Addottoralo nel itJtio, Do» 
dart fu eletto sei anni dojio pro- 
fessore di farmacia, ed in seguito 
consigliere medico di Luigi XIV. 
Nel i6y5 l’accademia delle scien- 
ze lo ammise nel numero de’ suoi 
membri. Quantniique impiegato 
alla corte ed occupato di opero 
iuiporlauti , sjiendeva una parte 
del suo tempo in servigio de’ po- 
veri, e gli assisteva con la sua Ivor- 
sa del pari che coi suoi consigli. 
La sua benevolenza per la classe 
degl’ indigenti lo avea forzato di 
associare alle sue opere di carità 
parecchie persone di considerazio- 
ne, ed a provocar soccorsi per es- 
sere più in grado di porgerne. Ta- 
le suo iledicarsi a’ bisogni dei |vo- 
vcri contribuì anzi ad aiiticip.ire 
il termine della sua vita, che av- 
venne ai f> di novembre del l'joj. 
La sua pietà era iiinminata, e txir- 
redava, dice Fontenelle, con tutti 
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I Inmi della ragiona la rispetta- 
tile oscurità della fede . fjodart 
stadiò a fondo la storia de’ vegeta- 
bili, ed esso studio gli somministri 
il soggetto di {tareochie eccellenti 
memorie, non che il vantaggio di 
comporre l’erudita prefazione del 
libro, che l’accademia fece stam- 
pare col titolo di Memorie pe/ tervi- 
re alla storia delle piante , Parigi, 
16^6, in foglio. Quella prefazione, 
nella quale si sforza d’ incoraggia- 
re la ricerca delle proprietà delle 
piante con l’analisi chimica, è sta- 
ta pubblicala- separatamente nel 
in la. Ad esempio di Sanclo- 
rio, studiò sulla traspirazione in- 
sensibile del corpo umano, e dopo 
una serie di sperimenti continuati 
pel corso di trentatrè anni, assicu- 
rò che r nomo perde multo più 
per tale via nella gioventù che 
nell’ età avanzata (1). Il risulla- 
mento di quegli sjterimenti è sta- 
to stampato col titolo di Statica 
medicina Gallica, Parigi, Ija 5 , in 
la, per cura di Nognez, *x)n una 
raccolta di differenti ojzere intorno 
al medesimo soggetto. Dodart di- 
segnava di comporre una storia 
della medicina, ma, provenuto da 
Daniele Ledere, lavorò in quella 
della musica , e le memorie che 
Comunicò all’accademia sulla for- 
mazione della voce ne sono in al- 
cuna guisa l’introduzione; vi pa- 
ragona r organo vocale dell’ uomo 

(i) Etco un Mggio curiou ch‘ sf li fece 
nella qaarr»Ìma df*l 1677- 11 iirìmu giorno pc-* 
fava cento ««kHcì libbre ed on* oncia ; nel «aba- 
io» Vigilia di Pasqua» eÌob» il giorno quaran- 
tasei non |»eiafa |>ih che cento «ette libbre e 
dodici once: Ì1 che forma una perdita di otto 
libbre e cioqde once» o circa la quattordice- 
sima parte della sua sostanaa- E vero che ave- 
ta osservata una dieta aosterlMima, nh faceva 
che un pasto solo per giorno» composto di 
pane e legami) e» verso la £ne della quaresU 
ma, di pane ed acqua. Va non gli occorsero 
che quattro giorni dell* ordinario suo vitto per. 
chi* racquistasse quattro libbre ; ed è prova 
che in ca|io ad olio 0 nove giorni asreb^ ri. 
pigliato il SDO primo peso, e che Ìl corpo ri- 
rujtora Cicilmcute quanto ha perduto pei di* 
giant» 
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ad ano stniineiitu da fiato, sistema 
adottato nelle scuole fino al i^4^' 
epoca, in cui Ferreiu ne propose 
un altro che divise di parere i 
dotti : ma a iioilrj giorni sono sta- 
ta rigettate le spiegazioni opposte, 
e con troppa esclusiva dell’ uno e 
<leil’ altro, e noi consideriaiun og- 
gidì U laringe siccome uno stru- 
mento che unisce i vantaggi e pre- 
senta la duplice meccanica degli 
strumenti da fiato e degli strumenti 
da corde; e per ciò prevale altresì 
sopra tutti gli strumenti della mu- 
sica per I’ estensione, ;>ertezioiio 
ed inesaiirshile varietà ile’ suoi ef- 
fetti. Le memorie dell’accademia 
delle scienze contengono pur an- 
che diverse altre opere di Dodart, 
le qna!i sono pertenciiti alla storia 
naturale, alla fisica; alla medici- 
na, ec. Foiitenelle ha scritto l’elo- 
io di questo accademico. — Suo 
glio Claudio Giovanili Battista 
Dodart, uomo di merito, fu di- 
chiarato nel 1^18 primo medico di 
Luigi XV, e morì ai z 5 di novem- 
bre del l^ 5 o, in età di scssantasei 
anni. Non ha lasciato ninno -critto. 

Il — D — w. 

DODD ( Gdglielmo ), teologo 
inglese, più celebre per gli errori 
della tua vita e per la sua fine tra- 
gica che pei suòi talenti, nacque 
nel 1739 a Boiirne, nella contea 
di Lincoln, studiò a Cnubridge, e 
fin dall'età di diciotto anni pub- 
blicò alcune [loesic, nelle quali ti 
riconobbe alcuna làcilità. Stampò 
nel 1753 una raccolta intitolata : 
Belletta di Shakespeare, in 3 volu- 
mi in 13 ;. e nel 1755 una tradu- 
zione in versi inglesi degl’ Inni di 
Callimaco. Avea fatto nel 1751 
l’ imprudenza di sposare una gio- 
vane Ilei la. ina senza fortuna co- 
me egli, e quel eh’ è peggio, sen- 
za economia. -Avendo ricevuto gli 
ordini nel 1733, fermò stanza a 
Londra, dove il suo zelo religio- 
so, le tue opere , le tue lezioni 
di taulogia e più di tutto la tua 
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maniera di predicare, patetica ed 
animata , gli arquistarono gran- 
de Vipniazione Un sonetto, che in- 
dirizzò al dottor Squire, vescovo 
di San-Uavid, sopra il suo tratta- 
to, intitolalo: 1 ' Indijjerfiiza per la 
re/igiom' è ine.^cusabUe^ gli toriiiò nn 
protettore di quel prelato, il qua- 
le lo dichiarò suo cappellano nel 
i^tii e gli lece ottenere nel i^tiJ 
lina prelienda a Brecoii. Il gusto 
suo )ier l’ ostcìilazione e pel lusso, 
poro accordandosi con la tenuità 
della sua rendita, si diede, onde 
soddislarii, ad una moltiplicità di 
lavori letterari, per cui si faceva 
pagar bene, e sempre anticipata- 
mente. Propose in questa guisa, 
per sottoscrizione, un Commento 
sulla nihhia, cui incomincio a pub- 
blicare per numeri nel i^OS, e 
compiè in Ssolumi in8vo. Diven- 
ne c ipjiellaiio del re nel i~6tì. Il 
vescovo Squire, vicino a morire, 
avendolo intliiizzato ul conte di 
Cbcsterlicld, questo uomo di sta- 
to, il quale lasciavasi facilmente 
sedurre dall'iirbanità de’modi,gli 
afiìdò r educazione del giovine 
Stanbope, sno figlio naturale. Dodd 
ottenne nel i-^a la cura di Hoo- 
kliffe, nella contea di Biickingham. 
Gli slipendj <le’ suoi diversi im- 
pieghi ed i profitti ilei le sue ope- 
re, spccialtiienle de’ suoi Sermoni 
alle giorani persone, in 5 volumi iu 
12, pubblicati nel i"t, avrebbe- 
ro bastato agli agi d’ nn nomo ra- 
gionevole e jirndente, ma il suo 
gusto di spendere s’era aumentato 
con i mezzi di appagarlo, ed era 
allora carico di debiti. In tale im- 
barazzo la cura lucrosa di san 
Giorgio a Londra, la qual’ era a 
disposizione della corona, essendo 
divenuta vacante nel i;74> tentò 
l’avidità sua. Indirizzò alla mo- 
glie del cancelliere una lettera 
anonima, con la quale le offeriva 
Soon ghinee se poteva farlo nomi- 
nare a quel benefizio; ma egli uvea 
troppo calcolato sulla venalità de- 
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gli uomini in carica. La lettera fu 
consegnata tosto al cancelliere, ed 
in seguito al re, e col nome del- 
l’autore. Dodd cercò di darne il 
biasimo a sua moglie, ina fu nondi- 
meno caiicellato dalla lista de' cap- 
pellani regi e vilipeso da quelli 
eh’ erano stati ingannati dalla tua 
i{>ocri{ia; i giornali, le società, le 
contrade di Londra risonarono 
della sua infamia, e Foole, inces- 
santemente all’agguato del ridico- 
lo, permesso almeno in simil caso, 
sollazzò il pubblico a s|HV.-e di Dodd 
sul teatro di Ilay-Market . Tale 
lezione non corresse il colpevole, 
andò a Ginevra presso al suo al- 
lievo Cbesterfield, il quale non si 
fece onore graiii'atto, bisogna con- 
fes-arlo, jirocnrandogli la cura di 
Winge, nella contea di Buckin- 
gbam, con la facoltà di conservar 
i|iiclla che già aveva. Senza dub- 
bio per fuggir ' nuovi creditori 
Dodd passò in Francia ; fu vedu- 
to, nel 1776, nella pianura de’ ò'o- 
blons, pavoncgglanaosi, in piccolo 
biroccio, in abito da zerbino, ed 
accompagnato da una meretrice . 
Uffiziò nondimeno a Londra nel- 
r inverno sus.-eguente, e due gior- 
ni dopo di aver predicato I’ ultimo 
suo sermone, ai 2 di febbrajo del 
nella cappella della Madda- 
lena, commise il delitto che lo con- 
dusse al patiliolo, sottoscrivendo 
col nome dì lord Cbesterfield una 
cambiale dì delle quali 

avea già ricevuta una porzione, al- 
lorché la frode fu scoperta. Il fal- 
sario fu arrestalo, processato, con- 
vìnto per la testimonianza del suo 
benefattore ; e non ostante I’ abi- 
lità del suo difensore ( Ved. R. 
CrMBERLANi). ) , fu Condannato a 
morte. Una circostanza particolare 
avendo lardato di quattro mesi 
r esecuzione della sentenza, si val- 
se di tale dilazione per iscrivere i 
suoi Pensieri in prigione, che souo 
certamente la migliore e la più 
curiosa delle sue opere: stampati 
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vennero nel 17S1, in la; precedu- 
ti da memorie intorno alla sua vi- 
ta. Più di ventimila cittadini, «li- 
cesi, sollecitarono in suo favore la 
clemenza del re. Fu giustiziato a 
Tybnrn ai 27 di giugno. del 1777, 
e mostrò il più vivo pentimento 
do’ suoi traviamenti (1), c grande 
ferineziui, che fu attribuita alta 
speranza insensata, da lui concepì 
ta che il suo amico llavves, fonda- 
tore della società di umanità, riu- 
scirebbe, in quella guisa eh’ era 
avvenuto por altri giustiziati, a 
tornarlo in vita dopo l’esecuzione. 
Il suo carattere era un composto 
d’ ipocrisia, di sanità e di viltà. 
Quali pur fossero i suoi talenti, il 
suo contegno non farebbe siip|>or- 
re un senno ben sano. Ecco i titoli 
di alcune delle sue opere che ci 
rimangono da citare: I. Synopsis 
compendiaria H. Drotii de jure belli 
et pacir ; S. Clarkii de Dei existentia 
et attriliiitis, et J. Lockii de intel- 
lectu humano, in 8.yo, 1750; II Ser- 
moni sulle parabole e tu i miracoli, 
4 voi in 8.V0, 1758; HI Spiega- 
zione familiare delle opere poetiche 
di Milton, in 12, 1762; IV Rifles- 
sioni sulla morte, in 12, 17G3; V il 
Visitatore, serie di Saggi, de’ quali 
i più sono del dottor Dodd, 2 vo- 
lumi in 12, 1764; VI Poesie, 1 vo- 
lume in 8.V0, 1765; Villa tradii-- 
zione inglese de’ sermoni di Mas- 
sillon, col titolo di Sermoni su i 
doveri de’ grandi, 1769; Vili La 
frequenza delle punizioni capitali in- 
compatibile con la giustizia, con la 
sana politica e la religione, in 8.V0, 
1772. Le sue opere spirano una 

(1) vSi rrova net librò intitolalo: 

a 4 mon e Follia (Iot*« and Mmdatts), del rO' 
valier Cren, ima deaerìiionp cariota e coirh* 
moTenle del tuo vuppliaio,rl>* ^ tcmbralo trop- 
po terkro a motir persone , Voltaire ( tomo 
XXrX delle toc Opere, io B.ro, pag. 
otterrà ,schc I* abate de la Cotte, il quale 
yy latorò per luogo tempo in Parigi ad iia gior- 
„ pale, numioatu Vyimmo UttfruHo, e ehe di» 
„ mentir}) il tuo UoTerc a tale di cadere nel 
„ medeaimo delitto dei predicatore Dodd, non 
,, fa cootUnnalo cb« alle galere 
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morale che disgr.vziatamente non 
era nel suo ciioro. Si cita per .vitro 
liti suo nuuaiizo, intitolato; le So- 
relle, incili \ erano alcune pilt li- 
re licenziose. Avea ricevuto, allor- 
ché fu arrestato, varie sottoscrizio- 
ne p.-r la pubblicazione d' una 
Storia della Liherd Muratoreria , in 
2 volumi in 4 -to- Ecco il giudizio 
che ha pronunziato del suo ineri- 
to letterario uno scrii ture ragguar- 
devole ( r autore del Lounger s 
common place Book) : „ Le sue pro- 
duzioni letterarie sono scritte con 
uno stile fiorito e diifuso ; si scorge 
ili esse una scarsezza di gusto, d'ini- 
inaginaziuiie e ili giudizio, iiiauca 
di queH'arte, senza mi non si «ie- 
ne in lama, fai te d* es[»riuiere in 
{suclie parole ciò che <lir si deve; 
eccettuo da questa rciisur.i geue- 
ralo delle opere del doltor Dodi! 
i suoi l’tnsieri scritti in prig one, 
che sono solidi, profondi ed inte- 
ressanti ". Loviide, pastore a Lo- 
sana, ne ha fatta una traduzione 
francese col titolo di Meditazioni 
di Dodil nella sua prigione, Amster- 
dam ( Losanna), 1780, in 8.vu. 

X— 8. 

DODDRIDGE ( sir Johiv ) giu- 
reconsulto inglese, nato nell' ulti- 
ma m là del secolo XVI, lii am- 
messo avvocato nel itio 3 e perven- 
ne al grado di giudice delle litico- 
innni, ed in seguito a quello di giu- 
dice del banco del re. Àlorl a Barn- 
staple, nella contea di Devoti, nel 
1G28. Orlon ha scritto un raggua- 
glio della sita vita che non si trova 
nelle biografie inglesi. Questo giu- 
reconsulto è autore delle opere se- 
guenti, non istaiiipate che dopo la 
sua morte, riprova quindi della sua 
modestia : I. La face del g'usrisperito, 
in 4-to, 1629; Il II perfetto ministro, 
in 4 -to, 1G70; 111 Storia degli stati, 
castelli antichi e moderni del princi- 
pato di Galles, della contea di Cor— 
rsovaglia e della contea di Clsester, 
in 4.(0, iG 3 o; IV li Ginrecomulto 
inglese, iu -{ tu, i 63 i ; V Opinioni 
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sull' antichità, mila podestà, ec. , 
dell' alta corte del parlamento d’In- 
ghilterra, in 8.VO, i(i 38 . 

DODIIRIDGE ( Filippo), teo- 
logo ingioile non conloriuista, nac- 
que a Londra, nel i'02, da un 
buon mercatante di quella città. 
Ferdexa di tredici anni il jiadre ed 
il (latrimonio. Il dottor Clarke, ani- 
nistro de' non conrorniìsti a Lon- 
dra, lo prese sotto la tua protezio- 
ne, non risparmiò per educarlo nè 
spese, nè pene, e, sia da tè stesso, 
sia per mezzo de’ maestri ai quali 
ranidò, lo pose in grado di princi- 
piare nel le, t'nnzioni di pre- 
dicatore. Nel I^'i 5 fu chiamato 
dalla congregazione non confor- 
mista di Kibworth, e nel 1^25 da 
quella di Market Ilarborough. Ri- 
cusò esibizioni più considerabili . 
Il suo benefattore avendolo indot- 
to a volgere le sue mire principal- 
mente aH’educazione della gioven- 
tù, aprì nel >729 un’accademia 
particolarmente destinata ai gio- 
vani elle si dedicavano al ministe- 
ro sacro (ìbiamato poco tempo 
dopo a dirigere una numerosa con- 
gregazione a Nortbampton, vi tras- 
ferì la sua accademia, che aumen- 
tò consìdcrabilmente , e cui egli 
condusse pel corso di ventidue an- 
ni con uno zelo infaticabile e col 
più lieto successo. Davasi nello 
stesso tempo ai doveri del suo mi- 
nistero, manteneva un commercio 
di lettere estesissimo, nè ciò tolse 
che trovasse il mezzo di pubblica- 
re un gran numero di opere, le più 
intorno all’educazione della gio- 
ventù, e tutte al sommo pregiate, 
quantunque gli si rimproveri d’a- 
vervi non poco inutilmente intro- 
dotto priiicipj almeno Contrastati, 
alcune opinioni calviniste e gene- 
ralmente dommi troppo severi e 
precetti di soverchio rigorosi snila 
osservanza delle pratiche del col- 
to. Le principali sono; 1 , Un volli- 
me di Sermoni tuli’ educazione ile’ 
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fanciulli, t'j’iz-, un altro di Sermo- 
niaigioiani, un altro volile 

me di Sermoni nel 1736; II V In- 
terprete delle Jamiglie, o Parafrasi e 
versione del nuovo Testamento, di cui 
tre voi unii furono j>ubblicati,inen- 
tr’era vivo, nel 1729, 4° e 48, otre 
dopo la sua morte, nel 17^^ o 56 ; 
la settima edizione, per cura del 
dottore Kippis nel 171)2, in 6 vo- 
lumi in 8.V0, è preceduta da una 
vita dell autore. Ili Discorsi pratici 
sulla rigenerazione, 174»; IV’ / Prin- 
cipj della religione cristiana, posti in 
versi semptìki e facili, ad uso de’ fan- 
ciulli, 1 745 ; V La 'Nascita osi i pro- 
gressi della reTigione nell'anima , ope- 
ra di divozione pratica e la più 
pregiata di tutte le scritture di 
Doddridge, 1745; V'’ernede l’ba 
tradotta in francese, Ikile, 1754, in 
8.V0; V I Indirizza semplice e serio al 
padre di famiglia lulC importante 
soggetto della religione della sua casa ; 
V’il una Raccolta d’inni, pubbli- 
cata dopo la sua morte : vi si rin- 
vicne, se non una poesia elevata, 
almeno facilità, eleganza e senti- 
mento; Vili Serie di lezioni sopra 
dsfferenti soggetti, 1765, ivi 179-ì, 2 
voi. in 8.V0, tradotti in francese 
con questo titolo: Serie di studi so- 
pra le quistioni più importanti della 
metafisica, morale e teologia, Liegi, 
■1768, 4 voi. in 12. Doddridge, na- 
to con una complessione estrema- 
mente dilicata, si rifinì di fatica e 
morì a Lisbona d’ ima malattia di 
petto, ai 20 d’ottobre del 1751, in 
età di quarantanovc anni, lascian- 
do la fama d’nn uomo tanto rispet- 
tabile per la sua pietà, che stima- 
bile pei suoi talenti e degno d’es- 
ser amato per un carattere di gran- 
de affabilità e bencvoglicnza, le 
quali contrastavano con l’eccessiva 
severità de’ principi, cui professa- 
va. ( P, Dodwell ). Bertrand ha 
tradotto di Doddridge, Nuovi ser- 
moni sopra diversi testi della Scrittu- 
ra sagra, Ginevra, 1759, in 12, 
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DODIEU ( Clai-dio ), signor di 
Vely ( nome, sotto cui h indicato 
dagli itorici j , referendario, ebbe 
commissione di diverse negoziazio- 
ni imjiortanti dalla corte di Fran- 
cia. F 11 ambasciatore di Francesco I. 
presso il papa Paolo III, e dell’im- 
jierafoT Carlo (,)uinto, cui accom- 
pagnò nella speilizione d’ Africa, 
del 1 555. Nel concistoro celebre, in 
cui Carlo (,tninto annunziò che 
proponevasi di terminar con un 
duello le contese che aveva con 
Francesco I., Uodieu, presente, ac- 
cettò la sfida a nome del suo re ; 
la qual cosa indusse l’imperatore 
ad esprimersi nel giorno dopo in 
termini più moderati. Credevi ebe 
Dudicn fosse quegli die iiianeggìò 
i’ablioccameiitu, cui Francesco 1. e 
Carlo Quinto ebbero ad Aìgiie- 
mortes ( V. Cablo-Qi iw ro). In gui- 
derdone de’suoi servìgj Dodieu fu 
nominato vescovo di Ueiiiies. Egli 
nacque a Lione, e mori a Parigi 
nel i558. li p. Daniel, nella sua 
Storia di Francia, ne p.nrla a-liingo 
e con elogio. Fra i manoscritti di 
Diipiiy erano varie lettera del si- 
gnor di Vely.-Nelle .^/iscsl/nncerfo- 
ridie di laniiisat, a. do quader- 
no, fogli 95 , i5a e seguenti, si tro- 
vano alcune lettere sottoscritte Do- 
dieu . 

A. B — T. 

DODONEO, o, piu esattamen- 
te, DODOENS ( RoMBF.nro ), più 
noto sotto il nome latino di Dodo- 
noftu, mcilico abile e botanico del 
secolo decimosrslo. nato nella Fri- 
sia nel i5iy, morto a Leida ai 10 
di marzo del i385, Iia pubblicato 
parerebie opere intorno alle pian- 
te. Dodoneo fu educato a Malines, 
dove i più de’suoi biograR credono 
che nascesse nel i5i8. Si rese rag- 
guardevole per la varietà ed eiteii- 
aione delle sue cognizioni ne’ dif- 
ferenti rami delha medicina. On- 
de perfezionarsi in qnell’àrte, vi- 
sitò le più celebri università di 
Geruiauia, ili Francia e d’ Italia. 
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Poiché fa addottorato, fermò di- 
mora in Anversa e cominciò a far- 
si conoscere con un breve trattato 
d’astronomia che usci alla luce 
nel i 547> ma ad istigazione dello 
stampatore de Loe, il i|ual era suo 
amico, volse le sue ricerche alle 
piante. Questi aveva comperate le 
stampe in H.vo di Fuchs. Persuase 
Dodoneo a corredargliele con un 
testo. Si provò da prima, sceglien- 
do quelle che appartenevano alle 
biade ed altre piante alimenlose; 
ne com[)ose un piccolo trattato la- 
tino, elio fu dato alla stampa nel 
i55i. Nell’anno susseguente im- 
piegò la totalità delle sue stampe 
e ve ne aggiunse i55, che rappre- 
sentavano piante curiosissimo e 
non per anche state descritte, nè 
Rgiirato. Tradusse in Raminingo, 
per le antiche tavole, il testo di 
Fiicbs, e ne aggiunse mio alle al- 
tre, ma compilato secondo i mede- 
simi principi ; più, in vece di dis- 
porle secondo I’ ordine per alfa- 
beto che avea tenuto Fuchs, ne 
ideò un altro eh’ egli telino più 
conlorme alla natura, e nel quale 
si rinviene il germe di alcune fa- 
miglie naturali . Quest’ opera fu 
tradotta in francese da Carlo de 
l’Ecluse, nel t55y, ed in inglese, 
sopra tale traduzione, da Lyte, nel 
i5y8. Quelle stampe furono im- 
piegate da de Loc .[lareccbic altre 
volte, senza testo però, e passarono 
in altre mani ( V, Ffciis). Ma Do- 
doiico essendosi unito in amicizia 
con lo stampatore Plantin, il qua- 
le aveva più gusto di de Loc e 
che non evitava ninna spesa che 
tendeva alla perfezione dell’ arte 
sua, ricominciò una nuova serie 
di stampe della forma in 8.V0, per 
le quali impiegò i più abili dise- 
gnatori ed incisori, che, sotto la sua 
direzione, con attenzione scrupo- 
losa intesero a copiare fedelmente 
la natura. Le prime vennero in 
luce nel i5(i8, in una nnora edi- 
zione del trattato de’ fornicnti; va 
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Ile sono 8o, ed erano certamente 
le migliori che fossero ancora stale 
eseguile. Due anni dopo ne puli- 
lilicò io8 nell’ //oforio /Vorum : era- 
no desse un complesso di piante 
notabili pel colore o per l' odor* 
de' fiori. Nel 1 5^4 
Cora 210 nel trattalo delle piante 
pnrpntìee . Da quest’ opera ebbe 
principio una soc.ietà che fu van- 
taggiosissima alla scienza: Dodo- 
neo tolse dal suoamico de rEcIn- 
se in circa 3o piante, che forma- 
vano parte di quelle che avea al- 
lora trasportate dal suo viaggio di 
Spagna; ma egli nulla ne dis- 
se; 1’ Ecluse dicbi.iri) il fatto due 
anni dopo, pubblicando l’opera 
sua. (iominciò dicendo che, sicco- 
me Ira amici tutto doveva esser co- 
iniiiie, egli aveva preso da Dodo- 
neo sei stampe, ma che questi ne 
avea prese da lui trenta che tor- 
navano destre al suo trattato, e che 
Flantin avea già fatto incidere da 
parecchi anni. Tonrnefort si duo-' 
le a questo proposito della mode- 
stia di Gliisio, il quale trattava il 
suo amico da pari a Ini, mentre 
gli era tanto superiore quanto un 
maestro al suo scolare. Ma qui fa 
d’ uopo considerare che Dorloneo, 
di età maggiore di nove anni di 
quella del mio amico, aveva aperta 
]a strada, e eh’ egli avea posto il 
modello, a cui CInsio avera avuto il 
senno di attenersi. Un terzo coo- 
peratore si uni ad essi ; questi fu 
Lobel di Lilla. Avea già pubbli- 
cato alcune stampe rappresentanti 
piante molto curiose, ma erano 
desse trojipo piceiole e male ese- 
guite. Adottò poi la forma di Do- 
floneo; per questo poterono reci- 
procamente eoinnnicarsi i loro la- 
vori ; e quantunque pubblicassero 
ciascuno dal canto suo opere par- 
ticolari, ciò non formava che un 
solo tutto ; era Plantin il legame 
di tale triumvirato onorevole per 
la Uelgica. Le stampe, eseguite a 
sue spese, gli appartenevano; egli 
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ne disponeva a suo piacere ; per- 
ciò, incominciando da quel momen- 
to, è difficile di giudicare quel che 
ciascuno d'essi ha somministrato a 
tale raccolta ; pel solo esame cro- 
nologico delle loro opere ciò po- 
trebbe venir fatto. DodoneO ne le- 
ce liso nella sua stona generale 
delle piante, la quale uscì alla lu- 
ce col tìtolo di Vrmptades, percb’e- 
ra divisa in sei parti, composte eia- 
Senna di cini|ui! libri, sicché in tut- 
ti erano trenta. Uontengeno 84o 
capitoli, che si possono considera- 
re siccome una maniera ili generi, 
che comprendono iS.jo piante , 
rappresentate da nltretlanle figu- 
re : quantunque vantasse molto 
l’ordine che aveva adottato, è dei 
più irregolari. La prima sua idea 
i’ii «li disporre le piante secondo 
gli usi ai quali s’ impiegano; quin- 
di le tre opere, di cui abbiamo 
parlato, e die formano la base di 
altrettante classi. Altre piante, di 
cui non poteva assegnare l'uso coti 
precisione, sono collocate secondo 
l’ordine per alfabeto, contra cui 
aveva esclamato. L’opera in sè u- 
nisce tutti i lavori di J)o«loneo so- 
pra le piante, e fissò la sua ripu- 
tazione. Può essere considerata co- 
me una nuova edizione del suo 
Krholaio, moltissimo migliorato ed 
aumentato «lai lato delle figure; 
ma è sempre, in sostanza, l’opera 
di Furlis perfezionata dal tempo; 
la rende utile, anche al presente, 
la cura con che adoperò di raccor- 
vi tutto quanto si sapeva di certo 
snll’ uso delle piante che descrive; 
vi sono altresì ricerche profonde 
sulle piante note degli antichi; in 
una parola, Dodoneo vi si mostra 
piuttosto medico erudito che dotto 
naliirnlista, e quando si paragona 
a Cln»io ed a Lobel, non occupa 
che il secondo grado. Quantunque 
considerabili siano i suoi lavori 
sulle piante, sembra che non vi 
impiegasse che parte del suo tem- 
po ; il rimanente era speso nella 
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pratica deli' arte sua. La riputa- 
KÌone, ohe arqnistat.i si era da que- 
sto canto, SI estese a tale, die Mas- 
similiano II lo chiamò presso di ai 
perchè fosso suo primo medico. 
Continuò le medesime funzioni 
presso Rodolfo II ; ma, stanco del 
soggiorno della corte, deliberò di 
andare a far dimora in Malines. 
Volerà in oltre invigilar da vicino 
all’amministrazione de’ suoi beni 
patrimoniali, ina la guerra civile, 
che devastava a quel tempo la Bel- 
gica, lo forcò a fermarsi in (!iolo- 
nia ; Iinalmetite,restituìta la patria 
sua alla pristina calma, fermò stan- 
za in Anversa lino a che gli am- 
ministratori dell’università di Lei- 
da. i quali non risparmiavano spe- 
sa per dare a qnelrìstitiitu tutto il 
lustro di cui era suscettivo, gli fe- 
cero offerte si brillanti che accettò 
la cattedra di medicina, cui gli 
proponevano. Lesse da tale catte- 
dra con quella voga fino ai i‘> 83 , in 
cui mori, in età di sessantotto an- 
ni. Piumier gli ha dedicato un ge- 
nere sotto il nume di Oodonaea: 
questo genero comprende alcuni 
arbusti dei paesi equinoziali poco 
leggiadri, ma ve n’ ha uno di no- 
tabile per l’odore di mela, cui esa- 
lano le sue foglie stropicciate. Ec- 
co la serie delle di lui opere: Fm- 
gum historia, di Loè, Anversa, iSSa, 
in 8.vo; Cruyd boeck, erbolajo, in 
fiammingo, trailuzione della^Storiu 
delle Piante di Fiichs con le tavole, 
in 8.VO, e i 53 nuove, di Loc, in lo- 
glio piccolo, I òóS : sembra ebe ta- 
le opera sia divenuta rara. G. Bau- 
bill non cita che la traduzione fran- 
cese, intitolata : Storia delle Piante, 
contenente la deicrizione dell* erbe, 
delle loro sfiecie, de' numi, de' tem- 
peramenti e virtù loro, tradotta dal 
basso tedesco in francese da Carlo 
di Li* Ecluse, con un Viicorso tulle 
gomme, tui liquori che colano dagli 
arbori, oc. Anversa, de Loè, iSSq. 
IJodoneu vi ba unito una prefa- 
zione latina. J Niewe herbal or Ui- 
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stori» of Plants tranilated out of 
french iuta englith by Henry ayte, 
Londra, Gerardo Dewes, i 5 ^ 8 , in 
fogl., i 586 , p 5 , con fig., 1600 e 
1619, senza ngurc : è dessa una 
semplice traduzione inglese, fatta 
sulla francese, con le stesse figure 
ed alcune altre che vi sono aggiun- 
te; ma sono prese anch' esse dalle 
traduzioni delle altre opere di Do- 
doneo che erano coin[iarse succes- 
sivamente. Imaginei , }>ars prior , 
i 555 , pori tecunda. iSS.»}, in 8.vo, 
idem, i 5 ''>q; sono tiesse le tavole 
doU'opera precedente, disposte nel- 
lo stesso ordine, ina senza testo. 
Frumentonun, legwninum paluitrium 
et ajaatilium herbnrum historia, An- 
versa, Cristoforo Plantin, i 566 , in 
8.V0, 80 tavole, pressoché tutte 
nuove ed eleganti. Florum et coro- 
nariarum odoratarumqae nonnulla- 
rum herbarum historia , Anversa, 
Plantin, i 568 e 69, iu8.vo, 108 fig. 
Pargantium aliarumque eo facien- 
tiiirn historiae libri IF , Anversa, 
1574» 5 o apparten- 

gono a L’Ecluse. Historia vitis vi- 
ni^tie, Cologna, i 58 o, in la; Stir- 
pium Historiae pemptatles VI, sive 
libri XXX, Anversa, Plantin, i 563 , 
in fogl., i 3 o 5 tavole prese da tre 
autori fiamminghi ; idem, aumen- 
tato di la pagine e di molte tavo- 
le dopo la morte dell’autore i 5 i 6 . 
Cruythoek, traduzione fiamminga, 
pubblicata per le cure di llaphe- 
lenge, successore di Plantin, con 
la totalità dei rami di CInsio c Lo- 
bel, alcuni altri tolti da Prospero 
Alpino e da Coinmna, un grosso 
volume in fogl., 1G09-1618, e mol- 
to aumentato nel i644- l’ali edi- 
zioni e traduzioni tntte sono cor- 
redate di tavole poliglotte estesis- 
sime. Dodoneo aveva dedicato essa 
opera ai magistrati d’Anversn. Pre- 
se occasione da ciò per tessere la 
storia di quella città, il che fece 
sviluppando grandi cognizioni in 
istoria ed in geografia; ma aveva 
d.ito lungo tempo primaprove più 
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dirette del suo sapere in tal gene- 
re cui sito trattato Detphaera siveA- 
jtroHomiae et Geograpìiiae principiit^ 
Cotmogrnpiiiae itagoge, il quale com- 
parve prima nel i547> e di cui 
pubblicò una seconda edizione nel 
1 584, Anversa, presso Pianti n, in 
8. vo pìccolo. Egli r annunziò’ sic- 
come di molto aumentalo, ma in 
effetto non viavea nè cangiamenti, 
nè aumenti considerabili. Tra le 
opere di medicina, composte da Do* 
doneo, citeremo soltanto: I. Pra- 
xis medica, Amsterdam, i6iG, i64o, 
in 8.V0 ; Il Medicinalium oò'ervo- 
tionum exempla rara. Colonia, i58i, 
in 8.VO, sovente ristampala; 111 
Phyiiologiae medicinae partii tabuìue 
éxpeditae. Colonia, i58i, in 8.vo. 

D— P— 8. 

DODSLEY (Robebto), lettera- 
to e librnjo inglese, nato nel f]o5, 
a Mansfield ( Nuttinghamsliire ) , 
d' mia famiglia povera ed oscura, 
passò la prima sua gioventù nella 
condizione di domestico, ma non 
era fatto per rimanervi lungo tem- 
po. Quantunque non avesse niuna 
conoscenza delle lingue dotte, a- 
veva per la letteratura un genio 
naturale, die sì volse primiera- 
mente alla poesìa. Ammiratore di 
Pope, gl’ intitolò un componimen- 
to poetico die gli cattivò il favore 
del poeta di Twìckéiibam. Si arri- 
schiò allora di pubblicare per as- 
sociazione una raccolta delle sue 
poesie, col tìtolo modesto, ma cu- 
rioso, della Musa in livrea: tale rac- 
colta fu abbastanza bene accolta . 
Scrisse poscia una commedia sati- 
rica, la Bottega di gioje. Pope, che 
la leste manoscritta, si assunse di 
farla rappresentare : essa comparve 
nel 1755, fu molto applaudita, e 
pei profitti che fruttò all’autore, e- 
gli fu in grado di cessare una con- 
dizione, alla quale era superiore 
per indole e per talenti. Allora fu 
che, protetto da Pope e da lord 
Cbesterfìeid, aperte a Londra una 
bottega da iibrajo ohe divenne in 
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breve una delle più rinomate del- 
la capitale, ed il ridotto de’ lettera- 
ti piu chiari. Pubblicò successiva- 
mente il Re ed il Mugnaio di Matv- 
tfield, farsa, mista con canzoni popo- 
lari e fondata sopra uu’ antica bal- 
lata storica; sir John Cocklealla corte, 
che n’ è la continuazione; il Trion- 
fo della pace, scritto cittadino in oc- 
catione del trattato d’ Aquisgrana 
nel i^4l^> Economia della vita u- 
mana, stampata nel 1750, con un 
supplemento che compsu've lo stes- 
so anno ; codice di murale, in cui 
l’autore imita, ma poco felicemen- 
te, lo stile delle sacre Scritture e 
dei libri orientali, e che delutore 
tu della celebrità sua momentanea 
all’opinione soltanto che fosse ope- 
ra del conte di Chesterfield; la 
.Virtù puhhl'tca, poema di cui non 
comparve che il primo canto; Mel- 
pomene o le Regioni del terrore e della 
pietà, ode; Clèone, tragedia ( 1758 ); 
Falsale scelte d’ Esopo e <£ altri faoo- 
leggiatori, in tre libri, di cui l'ul- 
timo contiene alcune favole origi- 
nali. preceduto da un Saggio sulla 
favola. Dodsley venne per la sua 
professione non solo in istima, ma 
in agiatezza ancora. Si mostrò de- 
gno della sua fortuna, e rese alla 
letteratura il licne ohe da essa a- 
veva ricevuto. Incoraggiava il ta- 
lento timido pe’ suoi consigli e 
per soccorsi peccuniarj, e non to- 
glieva a stampare che opere buone 
od utili. Fu desso ch’ebbe la pri- 
ma idea d’ un’opera stimabile, in- 
titolata il Precettore . Egli si fece 
capo de’ librai che si assunsero di 
fare le spese necessario per la com- 
posizione del dizionario intrapreso 
da Samuele .Tohnson. Ristampò al- 
tresì parecchi poemetti di autori 
diversi, che incominciavano ad es- 
sere dimenticati, in 6 voi. in la, e 
varj drammi antichi ( 1774 ), in 13 
voi. della stessa forma. Ognuno 
dei drammi è preceduto da una 
notizia crìtica, precisa e caratte- 
rizzata. Dodsley, essendosi ritirato 
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dagli affari, mori a Darham, ai a 5 
di settembre <764. La sua prospe- 
rità non r aveva corrotto, ed era ti 
alieno dall’ arroésire dell’ antiro 
«no stato, che egli stesso era primo 
a ricordarlo. Pope gli parlava un 
giorno d’ un celebre ejiicureo di 
quel tempo, nominato Dartineuf : 
»Io lo conosco, disse UioUleyjsono 
n stato al suo servizio’’. Pochi uo- 
mini, usciti d' una condizione o- 
scura hanno posseduto, al paro di 
Ini, nella loro elevazione il talen- 
to che procura la ricchezza, con la 
economia e la prudenza che la con 
servano. Ninna delle sue opere fa 
supporre in esso nè molta inven- 
zione, nè un talento robusto; ma 
occorre in esse una morale pura, 
abilità di comporre, ed unastile 
naturale ed elegante. Sembra che 
il suo miglior componimento tea- 
trali! sia ii Rk ed il Mugitajo di 
Mansfield (i^ 3 tì), composto sulla 
«tessa tessitura della Caccia di En- 
rico jy, ed a cui ella forse ha ser- 
vito per modello . Lui tragedia di 
Cleone, della quale prese, dicesi, l’ i- 
dea nella leggenda di Santa Ge- 
nevieffa, fu da principio assai be- 
ne accolta, il die venne attribuito 
al merito dell’ attrice Bellainy. Il 
dottore Juhuson ha però affermato 
che esso dramma è superiore a tut- 
te le tragedie d’Olway, cui gl’in- 
glesi tengono pel loro Rucine . 
Doclslev aveva pubblicato una rac- 
colta di alcune delle sue opere, 
nel ie 45 ,'in S.vo, col titolo di Ra- 
ganelle. Ne comjiarve dopo la sua 
morte nn nuovo volume, in cui 
si trova, oltre alcuni drammi da 
noi citati . un poema mediocre 
sull’ ylgricoltiira. Le opere di Dod- 
sley, tradotte in francese, sono: I. 
La Bottega di gioie, col titolo del 
Gioielliere filosofo, 1769, in I 3 , ri- 
stampato in seguito all’ edizione 
della Valigia trocata (romanzo at- 
tribuito a Lesage), pubblicata a 
Maèstricht, 1779, in 12; li Scelta 
di brtei componimenti del teatro in- 
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glese ( di Dodslev e Gay ), tradotte 
in francese da Patn, 1726. a voi. 
in 12; HI Cronaca dei re d’ Inghil- 
terra scrina secondo lo stile digli an- 
tichi storici Giudei, pubblicata sotto 
ii nomedi Natan-ben-saddi (attri- 
buita a Oodsley),e tradotta dui r in- 
glese per Foiigeret di IVIontbron, 
1750, in 12; IV L’ Economia della 
vita umana, tradotta in francete, 
con lo stesso titolo, da de la Dou- 
etpe, 1751, in S.vo; da L. G. Tail- 
Icfer, 1802, in 12, e da Uestour- 
nelles, 1S12, in i8; sotto quello 
di Economie, ec. , da Daine, 1752, 
in 12; sotto quello del Bramino in- 
spirato. da Desormes, i7''>i (tradu- 
zione ristampala lo stesso anno a 
Bardeaux, per cura e sotto il no- 
me di I.escalier ch’era st.vio copi- 
sm di Desormes ); sotto quello del- 
V ElUirre della morale ir diana, 17G0, 
ìli 13 ( trailii/ione ristampata nel 
1773, con un Irontevpizio, di Ma 
nuale dell' uomo, ed ancora nel 1785, 
con queste parole : Morale ituUu- 
na ); con quello dì Guida della vi- 
ta umana, Caen, i 8 o 3 , ìli if>; con 
lo stesso titolo ( da Morel ), Parigi, 
181 3 , in 18: con quello di Specchio 
delle dame e della gioventù, 181 a, in 
16 : tali diverse traduzioni non 
contengono l’appendice. Onesta 
venne tradotta separatamente da 
d’ ilarnouville, Aja, 1763, in 8.vm 
L’opera e l’appendice furono tra- 
dotte dalla Diipont, dopo màd. 
Brissot , col titolo di Manuale di 
tutte l’ età, 1783, e con quello di 
Enciclopedia morale, da mad. Riva- 
lgi, 1802, in 13 . 

' S— D. 

DODSON (James), professore di 
matematiche a Londra, viveva nel 
XVllI secolo; successe ad Hodg- 
son nella cattedra di matemati- 
che di Christ-Church Hospital, nel 
ii]K, e morì ai 25 di novembre 
1767; ha pubblicato The-Anti-Ijo- 
garithmic Canon, o Canone A'di-Lo- 
fiaritmico, in fogl. 17.43. 1 '. «lesso 
una tavola dei numeri di undici 
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figuro oorri*|ioti(tonti a tutti ■ lo- 
garitmi orcliiiarj Uiinori di cento- 
mila ; è disposta in modo che dà 
un numero pel sno logaritmo, e 
non può risolvere il problema in- 
verso che per un calcolo non poco 
lungo. Molti dotti avevano dato o- 
pera a tale genere di tavole ( Kedi 
Byboe ), ma i loro lavori non era- 
no stati continuati ; Dodson ebbe 
il coraggio d’ intraprenderli e di 
condurli fino ad un certo punto. 
Mal grado la loro utilità piena- 
mente riconosciuta, mal grado il 
Belo ed il merito dell’ autore, la 
loro voga non ha potuto reggere al 
pareggio con ipiella delle tavole 
ordinarie ; non crediamo nemme- 
no eh’ elle siano state messe in 
pratica sul continente. Dodson 
pubblicò altresì a Londra Th-cCal- 
culator in 4-to> >747 • ^ desso una 
raccolta di tavole utili e commode, 
con le quali si fanno rapidamente 
tutte le operazioni dell’ aritmeti- 
ca ; si trova alla fine un compen- 
dio della tavola logaritmica. Dod- 
son è più conosciuto nell’ Inghil- 
terra per un’opera, intitolata: The 
mathematiciil Hefmsiìory, e pel suo 
zelo per gl’ istituti d’umanità. 
Nelle lezioni, che fece alla scuola 
dell’ospitale di Christ-Chiirch nel 
ijStì, diede la prima idea della fon- 
dazione d' una società per la sicu- 
rezza della vita: progetto, che fu 
messo in esecuzione alcuni anni 
dopo da Eduardo Rowe Mores, 
sotto la denominazione di Theeqiù- 
table Society /or <usumnce on licer 
and Survivorship { Vedi le Particola-^ 
rità letterarie di Bowver, pubblica- 
te da Nichols I. 

N— T. 

DODSON ( Michsxe ), dotto av- 
vocato inglese , nato a Marbo- 
rough, nella contea di Wilt, nel 
i^ 3 a, si rese distinto per la sag- 
gezza de’suoi consigli, piucchè per 
le qualità brillanti dell’ oratore. 
Pubblicò nel una seconda e- 

dizionc perfezionata ed aumcnta- 
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ta dell’ opera di Giudice Poster, 
intitolata : Rapporto sopra alcuni 
procedimenti della commissione pet 
giudizio dei ribefli della contea di 
Siiney, nel i 64 fi, co. ; ne pubblicò 
una terza edizione con un* appen- 
dice nel >792. Fu creato nel 1770 
uno dei commissari de’ fallimenti, 
e tenue tale carica fino alla sua 
morte*. Il suo studio favorito era 
quello delle sacre Scritture. Fu 
membro d’ una società istituita 
nel 1785 per propagare lo studio 
della Bibbia. Si trovano nei Com- 
menti o .S'aggi, pubblicati da quella 
società, alcuni scritti suoi, tra gli 
altri parecchi frammenti d’ Isaia 
da lui traiiotti, con o-servazioni . 
Pubblicò nel 1790 una traduzione 
compiuta li’ /saia in un voi. in S.vo, 
con note per jurmare continuazione 
a quelle del D.r t/m/th, ed osservazio- 
ni sopra alcune parti delta traduzio- 
ne e delle note di quel dotto veicovo ; 
per un laico. Dodson ha altresì f»m- 
posto la Vita di sir Michele Poster, 
suo zìo, che è stata reiinpressa nel- 
la nuova edizione ddlla Biografia 
britannica in fogl. Morì a Londra 
nel fop. 

X— s. 

DODSWORTH (Rtir,oEBo), an- 
tiquario ingle-e, nato nel i 5 S 5 
a Sant' Osvaldo, nella contea di 
York, merita ili essere commemo- 
rato per le sue ricerche e pe' suoi 
lavori immensi sulle antichità del 
suo paese. Si sono conservati i aa 
voi. in foglio, scrìtti di sua mano, 
senza contare 42 voi. di manoscrit- 
ti che aveva avuti da diverse per- 
sone, Sono dessi copie e sunti latti 
senza gu.sto, ma che racchiudono 
tuttavìa cose preziose, soprattutto 
relativamente alla contea di York. 
Al famoso generale Fairfax, grande 
amatore d’ antichità e protettore 
di Dodswortli, è dovuta ta conser- 
vazione di tali manoscritti, i quali 
corsero rìschio d’essere distrutti, 
durante l’assedio di York. Si trova- 
no presentemente nella biblioteca 
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Lodlejana, in Oxl'ord. Dodsworth 
non ha pubblicalo ninna sua scrit- 
tura, mentre visse: fn stampato do- 
po la sua luorte, sotto il suo nome 
o quello di Dugdale, il Monasti- 
con anfilicanum . ornato di valu- 
te delle liadùì, delle chiete, ec. , in 5 
voi. in foglio, pubblicati successi- 
vamente nel itiSS, i6(ii e i6-5 (F. 
Dl'COAle). Mori nel ib’ij- 

X— s. 

DOnWELL (Enrico), dotto in- 
glese (Iella fine del XVII secolo, 
iiac(fue a Dublino nel i64i. Aven- 
do perduto presto i suoi genitori, 
fi trovò alcun tepipo ririotto ad 
un’estrema indigen/j. Pn raccol- 
to da uno de’ suoi zii, che era pa- 
store nel Snflolk e che gli sommi- 
nistrò il mezzo di continuare i 
suoi studj . Fu prima inviato a 
Dnblino,indi all’università d'Ox- 
l'ord, dove si rese distinto pe’ suoi 
irogressi e per la sua assirluità al 
avoro. Intese principalmente alle 
scienze ecclesia8ticbc,(iuaiitunque 
abbia sempre ricusato di far parto 
del clero anglicano. 1 primi suoi 
scritti sono del e sono due 

lettere che trattano, I’ una del ri- 
cevimento degli ordini ecclesiasti- 
ci, l’altra degli stndj teologici. Vi 
aggiunse nel i68i un discorso 
sulla storia fenicia iti Saiiconiato- 
ne. Nel compose una prefa- 
zione jier 1 Introduzione alla vita 
derota di s. Franceien di Sales. L’an- 
no susseguente si parti da Dubli- 
no, andò a Londra e vi strinse a- 
micizia con molli dotti, e special- 
mente con Lloyd, poscia vescovo 
anglicano di Sant' Asaf. La loro 
unione divenne .d stretta, che, al- 
lorquando Lloyd fu crealo cap- 
pellano della principessa d'Orange, 
Dodwell lo seguitò in Olanda, po- 
scia a Salisburv, indi a Sant’ Asaf. 
Tali viaggi non interrompevano i 
suoi studj. Nel iGyS, nel tempo 
delle grandi controversie tra i cat- 
tolici ed i 4 >rotestanti, pubblicò 
alcuni scritti contro i primi . Il 
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tuo zelo contro gli altri non con- 
formisti si mostrò altresì in una 
sua eontroversia con Baxter. Ma 
si fece soprattutto conoscere in 
queir epoca per le sue Dissertazio^ 
ni topra i. Ciprialto, che vennero in 
luce nel itiBs. Erano destinate ad 
essere aggiunte alla liella edizione 
delle opere di quel padre, per cu- 
ra di Peli, vescovo d’Oxford. Nella 
undecima dissertazione Dodwell 
toglie a provare che il numero dei 
martiri fu assai meno considera- 
bile nelle prime persecuzioni dì 
({Hello che ti credo comunemente, 
e che venne e.vagerato nei martiro- 
logi , e su|>rattiillo in que' della 
chiesa romana. E noto qnal parti- 
to Voltaire ha voliito trarre (la ta- 
le asserzionn. E' stato confutato da 
Macknight, nel tuo libro Sulla ve- 
rità della storia del Vangelo. Dod- 
well era per altro alfallo alieno dal 
cercare di nuocere alia causa del 
cristianesimo. Credeva i martiri 
ancora abbastauz.a numerosi )>er 
formare una prora Inmino-a della 
religione. 'Futtavia Gilberto Biir- 
net ed il francete Don Uuinart 
insorsero contro dì luì, o quest' ul- 
timo soprattutto lo confutò nella 
{irefazione de’ suoi Atti sinceri dei 
martiri. Ci.isonn anno della vita di 
Dodwell fn contrassegnato da nuo- 
vi scrìtti. Nel i683 comparve il 
suo Discorso sopra un sacerdozio ed 
un altare, primo germe delle idee, 
cui poscia sviluppò in tale {irnpo- 
sito ; nel i68.( una dissertazione 
sopra un passo di Lattanzio, che 
fu unita all’ edizione di Spirk; 
nel |686 il Trattato del diritto di 
sacerdozio dei laici. In pari tempo 
{irejiarava I’ edizione delle opere 
{lostume del dotto Pearsoii, vesco- 
vo di Chester, dove inserì alcune 
dissertazioni curiose. Ne pubblicò 
sei sopra Sant’ Ireneo. Recava me- 
raviglia che un uomo di tal merito 
non avesse ancora un collocamento 
analogo. a’ suoi talenti. Fu creato 
nel iti88 professore di storia in 
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Oxford. Era quello l’anno della 
rÌToluzione: |>erciò tenne poco 

tempo tale cattedra, cui perdeva 
nel iCqi, per aver ricnsato il giu- 
ramento di obbedienza a Gugliel- 
mo e Maria. Si unì ai vescovi dis- 
podestati per la medesima causa, e 
acriise molli opuscoli in loro favo- 
re. Si ritirò a Sliottesbrooke e si 
ammogliò; ma non cessò di pren- 
der parte nelle controrersie del 
suo tempo. Ne fece anche nascere 
alcune. Ond’ esaltare i poteri del 
sacerdozio in quella <-oinnnione n- 
nica, di cui si credeva membro, 
pretese die l’ anima fosse mortale 
di sua natura, e clic l’immortalità 
fosse una specie di liattesimo die 
le era conferita da un dono di Dio 
e dal ministero dei vescoii della 
vera chiesa ; soggetto d’ un discor- 
so con forma lii lettera comparsa 
nel l'otì. L'autore fi aggiunse u- 
na dissertazione per provare che 
l’assoluzione sacerdotale è neces- 
saria per la remissione dei peccati. 
Tale asserzione non concitò meno 
i zelanti anglicani die la jirece- 
dentc. Con l'uiia, pareva die Dod 
well sovvertisse tutta la religione; 
con l’altra sembrava die si avvi- 
cinasse alla dottrina cattolica so- 
pra un punto importante; il die 
non ingenerava minore scandalo 
in un paese, in cui è in orrore il 
papismo, siccome ivi si chiama. lye- 
resia e d’empietà fu dunque Dod- 
well accusato ad nn tein[io; Cbis- 
Jinll, il celebre Clarke , Noitìs, 
Milles gli scrissero contro. Egli si 
difese con vigore, e nell’ ardore 
della disputa aflermò che i qiiat-x 
fro vangeli non erano stati compi- 
lati che al tempo di Trnjano; la 
qual cosa nulla, diceva egli, to- 
glieva all’anlorità loro. 8i sarebbe 
detto die li dilettava di sorpren- 
dere pe’ suoi paradossi , e (li far 
brillare la sua abilità per sostener- 
li. Sulla fine della sua vita ri- 
nnnziaroiio allo scisma dei non- 
jurors egli od alcuui de’ suoi aiiii- 
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ci che lì dirigevano secondo i suoi 
(xinsigli.ed impugnò la penna per 
mostrare che i tes<»>vì sMgliati nel 
1Ò91 non avevano il diritto di e> 
leggersi sucoessori, e che lo scisma 
era estinto con la morte dell’ ulti- 
mo di essi. Dodwell si ò reso più 
coiiiinendevole ed ha giovato di 
più grandi servigi le lettere con le 
dotte dissertazioni critiche e cro- 
nologiche, di cui ha arricxliito un 
gran numero d’ autori classici , 
ytlUjo Paterrolo, Oxford, ibqS, in 
S.vo ; Stnojonte, ivi, i-o 5 , in S.voj 
Dwnigi d Alicamasso, ivi, l^o 4 , in 
fogl. ; Struhone^ Amsterdam, 1 ^07, 
in foglio; Titu Livio, Oxford, 170K, 
in S.vo ; ma segnatamente la bella 
raccolta dei Geografi greci minori 
( y. HuDsoif). Le altre sue o|>ere 
in tal genere sono: I. Praeltctiones 
Camdenianae, Oxford, i6qa, in 

S. vo; li Annales l'eUeiani, Quindi^ 
ìiani et Utatumi, ivi, lb()S. in S.vo ; 
III Exercitationa duae, prima de oe- 
tate Pìuilandù, et secunda de aetaU 
Pythagurae plùlosophi. Londra, 1 704, 
in S.vo; IV De veterihiu Oraecorum 
Romnnonimqise (^c/ù, O.xford, 1702, 
in 4 -*u ; V Annales Thucydidei et 
Xenophontei, ivi, 1702, in 4 -ìo; VI 
Julii y ittilis Epitaphium, eum notis 
criticis il explicatione , Excester, 
1 7 1 1 , i n S.vo ; \ 1 1 1 Oe /tarma eque- 
stri W umlivnrdiarm . pubblicalo da 

T. Hear.’ie, Oxford, 1713, in S.vo. 
Arri(M:hi pure di nuove aggiunte 
le opere fKistnine di Pearsoii sulla 
cronologia dei primi papi. Londra, 
ifiSS, in 4 lo. Morì ai 7- di giugno 
1711, con la riputazione d’ nomo 
dottissimo, laborioso, austero, di- 
sinteressalo. ma singolare ed ama- 
tore del jiaradoiso. Ninno conosce- 
va meglio di Ini gli autori antichi, 
e sperialinente le .intichità eccle- 
siastiche; ed Ila lascialo opere chia- 
re pv*r le ricerche, la critica e l’e- 
rodizioiie : il sno stile è aitnmde 
duro ed oscuro. Vedi il Compendio 
delle ojierv di Enrico Oodsitell, con 
una nolitia sulla ma vita , per 
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Erancis Brokesby, Lontira, i^a 3 , in 
8.VO. — Fra i figli, che ha laaciato, 
due sono conosciuti come scrittori. 
Il maggiore, Enrico Dooweix, si 
dedicò al foro. Si dice che cadde 
nelle scetticismo, indottovi dalleo- 
ìtiìoni singolari di suo padre. Fu 
esso che pubblicò nel 174* 
opuscolo anonimo col titolo : Jl 
Cristianesimo non jondato in prove ; 
il qual libro, scritto con ispirilo 
ed accorgimento, menò molto ro- 
more allora. Fu censurato l’auto- 
re che attaccasse la rivelazione, 
affettando zelo pel cristianesimo . 
Doddridee e molti altri gli rispo- 
sero. Vedi tra gli altri il giudizio 
che pronunciò di tale opera il dot'- 
to Leland, nel suo Esame siri deisti 
inglesi. Egli vi caratterizza bene l'o 
pera di Enrico Dodwell. — Gugliel- 
mo Dodwcix, altro figlio di Enrico, 
entrò nel clero anglicano ed ebbe 
molti benefizj. Fu, da ultimo, arci- 
diacono ^i Berks. Esìste un suo ser- 
mone. Contro il libro di suo fratel- 
lo ;X.iòera risposta alle liOvre ricerche 
del dottore Middiclon, i 74 t)> Be- 
plica finale alla difesa di esso dot- 
tore, pubblicata da Toll , •, 
Una EHssertazione sul voto di Jefte, 
ed un gran numero di sermoni . 
Era un ecclesiastico nddottriiiato. 
Mori ai a 5 di ottobre 1783, in-elà 
di e 5 anni. 

P — C — T. 

DOEBELN (Gi.vw Giacomo di), 
professore di medicina nell’ uni- 
versità di Lund, nella Scania. Nac- 
que a Rostock nel i 6 i 4 , c studiò 
in rjuella citta, conio pure a Co-s 
cnliagen ed a Conisberga. Essen- 
o stato alcun tem|io inetlico pres- 
so lo Stareste Crndzi.nski, ritornò 
tl Rostock, dove si foce addottora- 
re . Poco tempo dopo si reoò in 
IsvcH.i, ed ivi primamente diven- 
ne medico della città di Goten- 
borgo, ìndi professore a Lund. 
Mori nel I 7 .{ 3 . Ila lasciato una 
Descrizione delle ncque minerali di 
Ramlnesa nella Scani.!, presso la 
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città d‘ Elsingborgo. Tale opera, 
scritta in idioma svezz^ese, ha con- 
tribuito a render celebre Ramlae- 
sa, dote accorre un gran numero 
di Svezzesi e di Danesi. Esiste al- 
tresì di Doebeln una Storia dell’ w- 
niversità di Lund, in latino, e mol- 
te dissertazioni nella stessa lin- 
gua. 

C AO. 

OOEBLER ( Gioachino |, scrit- 
tore tedesco, viveva a Berlino ver- 
so la fine del XVII secolo. Volen- 
do facilitare lo studio della crono- 
logia, c porgere il mezzo di ferma- 
re nella memoria i nomi e le date, 
immaginò di ridurle in versi, ed 
esegui tale lavoro di pazienza in 
latino ed in tedesco, come il p. 
Buffìer lo fece in francese alcuni 
anni dopo. L’ opera di Docbier, 
meno brillante ohe utile, compar- 
ve col titolo : Cronologia compendio- 
sa latino et germanico idiomate ver- 
sibili comprehensa, Còl n ( sobborgo 
di Berlino), 1679, in 4 -*o. Fu ri- 
stampata a Lipsia, ili 4 .to. 

C. M. P. 

DOEDERLEIN (Giovanbi A- 
LESs.ANDRo), storico ed antiquario 
tedesco, nato nel 1675 a Weissen- 
borgo ili Franconia, morto ai z 5 di 
ottobre i tenne con onore l’uflì- 
zio di rettore del collegio di Weis- 
senborgo. Era membro dell’ acca- 
demia dei cariosi della natura di 
Assia Cassel, della società reale di 
Londra, ec. Ha lasciate molte ope- 
re pregevoli per le ricerche e pei' 
r erudizione. Ci limiteremo ad in- 
dicarne le principali: 1 . Schediaima 
historicuirt imperatonim P. del. A- 
dr'iani st M. Aurei. Probi valium leu 
murum in varili Gcrmaniae tradihus 
conspiciendum, Norimberga, 
in 4 -io Dimostra ili tale scritto 
che alcuni antichi muri, di cui si 
veggono ancora le ruiue nel Nord- 
gow, doro sono noti sotto il nome 
di Muraglie del Diavolo, sono di co- 
struzione romana; li Commenta- 
no histurica de nummis Cermaniae 
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mediae Bracteatis et Caci]', acceisit dis- 
quisitio de pecuniae inedii affi vnlo- 
re, riummorumque noUrae aetiitis ori- 
gine, Aorimberga, 1^29, in 4 *® > 
o^era curiosa. I tatti risono ilis[>o- 
4ti con metodo; le tavole ra^ipre- 
seiitano le medaglie e le luonete 
trovate, l’anno precedente, nelle 
ruine d'iiu’anlica fabbrica a Weis- 
seiuborgo, che furono origine a ta- 
le dotta dissertazione; Ili Antiqui- 
tate! genliltsmi nurdgavieiuii , lla- 
tisbona, iqif, in 4-tn, intedesco: 
è dessa un trattato sulla religione 
degli antichi aiutanti del Nord- 
gow, o Aorgau, picciolo cantone 
situato tra la lioeinia, la FranConia 
ed il D<tuiibìu; IV Muthaeiu a 
VupfKnhaim enucleatus, emendutus, 
illuitrutuj et cuntinisu/m , Schtfatz- 
bacli, 1-J9, in H.vo. Non è questa 
altrimenti una uiiova edizione del- 
la storia dei Conti di Pappenlieiiu 
n Bappenhciin scritta da Alathieu. 
jDoeuerlein ha mutato l’ordine e 
la disposizione dei fatti, ne ha 
spiegato molti, ed ha continuato il 
l.iioro del suo antecessore. Ne an- 
nunziava un secondo volume che 
doveva contenere la storia dei do- 
miiij di essi Conti sotto l’aspetto 
della religione e dell’ amministra- 
zione della giustizia, ed un terzo 
per le prove e le carte che .sono il 
corredo necessario di tale maniera 
di opere : s ’ ignora se siano venuti 
in luce; V Tracce e>istenti nel cen- 
tro della Germania, di antichità sacre, 
rasse-schiuvone, in tedesco ; VI /u- 
scriptiones slaco-russicae perisntiqisae 
labulae templi k.slbensteinlsergensis , 
in tsgris nordgaciensibus -, VII dVoti- 
zia ttorico-fisico-meteoruhigica del ri- 
goroso incerno del 17 jo (in tedesco). 
VII! Oe Qefssjs'i^trr, Taulina, dis- 
sertazione scritta in greco, e sog- 
getto d’una tesi, cui sostenne nel- 
la stessa lingua in Altorf, sul pas- 
so di I. Paolo, nel quale dice che 
La combattuto a Efeso contro le 
bestie ; IX Dissertati^ epislolaris qua 
in putelUirum, isl dicuntur , IridU , 
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vulgo RegenbogensScluissleia antores, 
materiam, variasque formai et figarat 
et ftnem ioquiritssr , Schwatsb.tch, 
1^59, in q Programma de 

nurnmorum strstojaorum maxime in 
Omni re litteraria usu alsariitnque 
praetdiis praestantia, Veisseinborgo, 
i^4i, in 4.(0, ristampata con altri 
scritti scelti da Giovanni Goti. Ri- 
der man 

W— i. 

DOEDEllLEIN (Giova.\.yi Cai- 
sroFono ), proles.sore di teologia 
prima in Alidori’, indi a Jena, nac- 
que a Windsheiin in Franconia, 
ai ao di gennajo i^) 6 . Ricevuta 
ch’ebbe nel collegio di quella cit- 
tà un’ istruzione solida, non solo 
nelle umane lettere, ma altresì in 
molte delle lingue orientali, nelle 
matematiclie e nella storia, passò 
nel 171)4 all' universilà di .\ltdorf, 
dove compie i suoi stiidj e prese 
la laurea dottorale. Richiamato nel 
I -'() 8 , in età di veutidue anni, a 
Windsheiin, por esercitarvi il mi- 
nistero di diacono nella principale 
i hies.i, spese il terajio, che gli ri- 
maneva da tale impiego nella let- 
tura dei Padri e dei Teologhi, e si 
aperse quindi da se stesso l'aringo, 
ili cui doveva un giorno farsi cele- 
bre. Già era conosciuto per alcuni 
opisscoli di critica sacra, allorché 
fu chiamalo all’ università cf Ali- 
dori', nel 1772, per leggervi nella 
prima cattedra di teologia. Duran- 
te il periodo rii vent’ anni che ri- 
mase addetto a quell’ universilà, 
pubblicò molle opere, tra le quali 
si distingue la sua traduzione lati- 
na delle Profezie d' Isaia, fatta con 
la scorta del lesto ebraico, e corre- 
data di note critiche, una tradu- 
zione tedesca dei Proverbi di Saio- 
mone, ed un trattato compiuto di 
Dommatica. Continuò allres'i Tedi- 
zione delle Note di Grazio sull’ an- 
tico Testamento, di cui Vogel ave- 
va pubblicalo il primo volume, ed 
i Siipplimenti sui Libri poetui, cui 
stampò nel i779,non contribniTonu 
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poco a.d accrescere la sua riputa- 
zione. Il ministero <lel pergamo 

10 tene\a occupato aneli essu_, e 
pubblicò un Juion numero di ser- 
nioHÌ. Lo sue lezioni abbiacciava- 
nu pressoché tutti i rami delle 
scienze teologiche, e speoialincute 
l’ inlerprelazioue dei libri dell’aii- 
tioo e del nuovo Testamento, e la 
storia ecclesiastica moderna. AQe- 
eionato ad 'Alidori' per sentimento 
di riconoscenza e per la considera- 
zione di cui »i godeva, ricusò mol- 
te pro^Kisizioui di diverse univer- 
sità die bramavano di attirarlo nel 
loro seno. Quella di Jena venne a 
capo uondinieiio di farlo suo nel 
i^Ha, ed egli vi tenne la seCo^ida 
cattedra di teologia, nella quale 
successe al celebre critico Grie- 
sbacb, che passava alla prima . I 
vantaggi, che trovò in essa univer- 
sità, lo termarono per sempre a Je- 
na, e rigettò tutte le prol'erle che 
gIL Furono Fatte, anche quelle del- 
1 ’ università di Gottinga. Continuò 
ad arricchire la letteratura sacra 
e la teologia di diverse opere, sic- 
come una traduzione, in tedesco^ 
deir EccUiìaste e del Cantico dei 
Cantici, una compilazione, in te- 
desco, del suo grande Trattato di 
Dogmatica, ed un compendio Iali- 
no delio stesso Trattato. Egli ebbe 
altresì la principal parte nell’edi- 
zione critica del testo ebraico del- 
la Bibbia, la quale comparve sotto 

11 suo nome e sotto quello di Gio- 
vanni Enrico Meisper, a Lipsia, 
nel I7p3. La sua UMioteca teologi- 
ca, scrìtta in tedesco, pubblicala 
dal 1780 al i^pa, e eli’ egli conti- 
nuò col titolo di Giontals teologico, 
nella stessa lingua, è novella ri- 
prova della sua infaticabile attivi- 
tà. Mori a Jena, in età di quarnn- 
tasette anni, ai 1 di dicembre ■'^pa. 
Dooderiein dev’ essere conaumc- 
ralo tra i dotti che hanno maggior- 
mente contribuito ad introdurre 
ili Germania il nuovo sistema teo- 
logico die regna oggigiorno nelle 
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più delle università Inler.tne, si- 
stema direttamente op^ioslo alle 
opinioni ed all’ istruzione dei pri- 
mi ril'ormatori, e eh” essi avrebW- 
ro considerato siccome il rovescia- 
mento del cristianesimo. Doerde- 
lein non è ito si avanti con le con- 
seguenze di tale sistema, come han- 
no Fatto, nell’ iillìma parte del 
18.V0 secolo, molti teologi, de' qn.i- 
li smiihra che proposto ^i ahiiiano 
di iiioltiplìcnre ì paradossi per sov- 
vertire le Fondamenta, su cui posa 
r origine soprannaturale ilella re- 
ligione cristiana. Doedcrlein non 
aiiiliìva la riputazione di novato- 
re; la temeva jiinttosto, e pronun- 
ciò le sue opinioni sempre cou 
molto ritegno; parve anzi che sul- 
la line della sua vita mirasse con 
inquietudine le conseguenze, cui 
deducevaim scrittori meno pruden- 
ti dallo idee che per convenzione 
si chiamavano liberali, e volesse 
Fare alcuni sforzi per ìmpcdiriin 
gli ulteriori progressi. Nella criti- 
ca puramente letteraria, che ba 
per oggetto il testo dei Libri sacri, 
mostrò nn.i cogni'zione solida delie 
lingue d’ Oriente, c si diede a co- 
noscere sempre per saggio e riser- 
vato. La sua traduzione latina 
d’ Isaia è scritta con imo stile ele- 
gante, talora anche studiato; ma 
si amerebbe di trovarvi meglio e- 
sprcsso il carattere proprio {ìell’ o- 
nginalc, e sovente altresì scmlira 
debole, radrontato con. ima tradu- 
zione letterale, ìnFerìoriucule scrìt- 
ta. Una memoria felice, iiu’ìmnia- 
ginazioiie viva, un’ eriidizimie >o- 
ìida, ima grande facilita dì com- 
prendere le qiiìstiuni c di esami- 
narle sotto tulli gli a<petli loro, 
uno stile Facile ed elegante carat- 
terizzano in generale :>lt sorìtli di 
que-sto dotto, dì cui le princìiiali 
opere sono: I Etaiat ex recensione 
te.xtus hebraei, ec., Altdorf c No- 
rimberga, iO; 5 , ili 8.V0: l’autore 
nc publilicò altro due edizioni con 
aggiunte, 1780 e 17811: II I Vrooethj 
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di Salomone, in tedeico , con an- 
nctaxioni, Alidori', 1778, in 8.to, 
ristampati con mutamenti nel 1782 
C 1^86; III L’ Erclesia^te ed il 
Cantico dei Cantici, in tedesco, con 
note, Jena, 1784 e 1792, in 8.vo; 
IV Tnstitutio iheoiogi christiani, in 
copitiluj retigionii theoreticu, nostri} 
timporibus accomodata. Alidori’, 
1780- 1781, in 8.V0: altre quattro 
edizioni ne furono pubblicate nel 
1782, 1784, 1787 e 1791 ; V Sum- 
ma instUutionn theoiogi christiani , 
Altdorf e Norimberga, 1782, in 
8.V0: l’autore ne ba tatto una se- 
conda edizione nel 1787, ed altre 
due edizioni di tale libro sono 
comparse do[io la morte di Doe- 
derlein, nel 1793 e 1707; opera 
tradotta in tedesco; VI Dottrina 
cristiana accomodata ai bisogni del 
nostro tempo, in tedesco, Norimber- 
ga, dal 1783 al 1802 : è una com- 
pilazione nuova deir Institutio theo- 
iogi christiani le ultime sei parti 
sono state compilate e pubblicate, 
dopo la morte di Doederlein, da 
C. G. Junge; VII Opuscula theolo- 
gicn, Lipsia, 1789, inS.vo; Vili 
Jiiblioteco teologica, in tedesco, Li- 
jisia, dal 1780 al 1792, in 8,vo, 4 
voi.; IX Giornale teologico, iu tede- 
sco, Jena, 1792, in 8.vo, 1 voi. ; X 

Billia hrbrnica rum variis le- 

ctioni 2 iur, Lipsia, 1 7i|3, in 8.vo. Con- 
viene aggiungere nn gran numero 
d’opuscoli, di sermoni, di program 
mi e di dissertazioni crìtiche: al- 
cune dì queste ultime furono pub- 
blicato separatamente; altre inse- 
rite in diverse raccolte o giornali 
letterari. Una di tali dissertazioni 
La per oggetto di provare che la 
versione dell’antieo Testamento, 
citata in molti antichi sotto il no- 
me di Syrus, altro non è che la tra- 
duzione greca della versione lati- 
na di s. Girolamo: traduzione fat- 
ta da Sofronio. patriarca di Co- 
stantinopoli. Tale dissertazione è 
comparsa in Altdorf, nel i7';2, in 
4 fo. L’ opinione di Doederlein è 
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adottata oggigiorno dal tnlglioii 
critici. 

S. D. S — r. 

DOENHOFF ( G.vspabe), sena- 
tore di Polonia e voivoda di'Sìra- 
dia, era il'un’ antichissima fami- 
glia , originaria di Franoonia. I 
suoi avi avevano potentemente 
contribuito alla conquista ed alla 
conversione della Livonia, di cui 
avevano, sotto il regno di Sigismon- 
do Angusto, procurato il possesso 
alla Polonia. Gaspare aveva in gio- 
ventù fatto la guerra sotto Sigi- 
smondo III, e cattivatosi era la 
conlìdeuza di esso prìncipe. Gode- 
va dello stesso favore sotto Vladi- 
sUo Sigismondo, il qnale nel 1637 
I' invio ambasciatore a Vienna per 
chiedere la inano della principes- 
sa Ocilia,' liglia dell’imperatore 
Ferdinando 11 , e lo creò in segui- 
to gran maresciallo della corte . 
Fu per parte di donne antenato 
di Stanislao Leczynsky, re dì Po- 
lonia, granduca di Lorena e di 
Bar. — Doeniioff ( Gerardo, con- 
te di ), palatino dì Pomerelia, fu 
allevato come paggio alla corte e- 
lettorale di Brandeborgo, e viagt 
gìò molto in gioventù. Nel 1G21 
acrompagnò il principe Vladislao 
Sigismondo ed il generale Chod- 
kievvitz nella guerra contro i Tur- 
chi, comandò i corpi tedeschi, e 
rispinse gli Ottomani, che attac- 
carono i suoi posti per un intero 
giorno. Tre anni dopo' seguì il 
principe ne’ suoi viaggi in Germa- 
nia ,cd in Italia. Come ne ritornò, 
servi il re Sigismondo III nella 
gnerra di Prussia contro Gustavo 
Adolfo, c con la sua presenza fe- 
ce riuscir vano l’assedio che gli 
Svedesi avèvano [>osto a Thorn. I 
suoi servigi furono ricompensati 
dalle dignità più eminenti. An- 
dò nel i(i 43 in Francia a conchin- 
dere il matrimonio del re Vladi- 
slao Sigismondo con Luigia Ma- 
ria di Nevres. Fu creato con- 
te del sacro Romano Impero da 
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Ferdinando II, e morì ai 3 di set- 
tembre 1C48. 

E-s. 

DOERFEL( Giencio S\MrELE), 
pastore luterano a Phiiieii in Sas- 
sonia, si applicava ]>er genio ad 
osservazioni astronoinirlie. Avendo 
teniifo dietro assiduamente alla 
fampta cometa del 1680, riconob- 
be die si poteva rappresentare il 
suo moto con lina parabola, di cui 
il sole occupava il foco, ed indicò 
la stessa cosa per le comete in ge- 
nerale. La sua opera intitolata ; 0<*. 
iervazinni nstninomirhe /iella gr/twle 
cometa, alla fine rivi 1 680, con alcu- 
ne questioni nntnlnli , specialmente 
una correzione fella teoria /ielle co- 
mete d* Evelio ( cioè di collocare nel 
sole (I foco della paraliola ), scrit- 
ta in tedesco e 'pubblicata nel 
1681 ( iin anno prima del libro 
dei Principi dì Newton ) era sì ra- 
ra e si poco cdnoscìula, die nella 
Storia del l’ accadctni.a di Berlino 
( anno 1745, ’pag. tp) ) fu n'nnun- 
ziata come una scofierta letteraria 
la priorìtò che Doerfel aveva so- 
pra Nevvioo, per I’ applicaziono 
della parabola alla deteriiiiiiazio- 
ne delle orbite delle comete. Per 
sapere a chi attenersi sulla parte 
<^be rimaneva Newton in tale sco- 
perta, basta leggere qiiaplo ne di- 
oe Baìlly nella storia dell' Astrono- 
mia moderna ( tomo 2, pag. fi 5 o e 
seg. ) Kaestner ha dato una noti- 
zia della dissertazione di Doerfel, 
nella raccolta della società delle 
. arti liberali di Lipsia, terza parte. 

7i, 

DOES ( Vak deh) V . Dons.v. 

DOES (Giacomo Van deh), pit- 
tore, nacque in Amsterdam, l’an- 
no i 6 a 3 , d’ nna famiglia ragguar- 
devole. La mina e la morte di suo 
padre determinarono gli altri suoi 
parenti a fargli coltnare la, pittu- 
ra: venne acconciato presso Nicco- 
16 Moyaert. Di ventiin anni viag- 
giò, andò a Parigi, indi a Roma. 
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Privo di tutto in qnest'ultima cit- 
tà, aveva formato il progetto sin- 
golare di arruolarsi nelle truppe 
ìlei papa, allorché ebbe la fortuna 
di avvenirsi in alcuni pittori, tuoi 
compalriotti, i qu.vii provvidero al- 
le sue bisogne. L’aggregarono alia 
società conosciuta sotto II nome di 
lìandn ncca/iemica, non in qualità 
/li tamburo, come vien detto in un 
flizionario, attesoché quell’ alle- 
gra bri'gnta nulla aveva di milita- 
le' nella sua costituzione; ma per- 
ché, siccome abbiamo già avuto oc- 
casione «li avvertire, ognuno do’ 
suoi membri riceveva un sopran- 
nome nell’ atto della sua ammis- 
sione, ti trovò gustoso di dare a 
Van der Does quello che faceva 
allusione alla brevità della tua sta- 
tura e«l al suo arder bellicoso. Egli 
non fu grato al benefizio usatogli, 
e ti allontanò' da’ suoi compagni, 
meno ancora per misantropia elio 
per gelosìa dei lieti loro successi. 
Tale umore insociabile lo costrin- 
se a rìpatriare. Ferinò soggiorno 
nell’Aja, menò moglie e la perde- 
va, rimanendo padre di quattro fi- 
gli. Dal languore in cui venne s’av- 
visaronn i suoi parenti che no.n po- 
tevano meglio trarlo dalla miseria 
che ottenendogli alcun impiego; 
ed essi gli fecero aver quello di 
segretario a Slooteii, presto Am- 
sterdam. Tale svant.aggìoso cam- 
biamento dì condizione gli rose il 
coraggio; sentì che poteva aticora 
con la sua abilità proca«H;iarsi n- 
n’esistonza più iudependeiite, finì 
un «[iiadro incominciato da selle 
anni, e continuò a. lavorare con ar- 
dore. Ammogliato e vedovo una se- 
conda volta, morì ai tq dì novem- 
bre iGy 5 , «li cinqnant' anni. Que- 
sto paesista lavorava alla maniera 
del Biimboccio, e dipingeva bene 
gli animali ; ma, secondo Dcscaiiips, 
le sue composizioni ti risenlone 
della tristezza abituale del suo spi- 
rilo. — Eblie duo figli, Simone e 
Giacomo Van dcr Does, elio furono 
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pittori aneli’ essi, e frequentaro- 
no le sue lezioni. Siinone, nato 
nel sposò una donna che lo 

rovinò. L’ospitale dell’Afa diren- 
ile aleni! tempo il suo asilo; andò 
in segnilo in Anversa, dove lavorò 
molto, tna por mercanti di qua- 
dri, cioè' non ritraendo cìie una 
meschina reti ilnizioiie per le suo 
opere, le quali nnlladiinetio fiiro- 
no dilliisc ne’ diversi gahinr-l il del- 
1’ Europa. — Allorché Giacomo 
Vati der Does, nato nel iCii4> ehhe 
jicrdnto suo |>adre, divenne allie- 
vo di (iarló Dnjardiii ; e quando 
qiiestovalente artista parti per Ro- 
ma, inlervehne alle lezioni di Ge- 
rardo IV'etscher, e di Lairesse. Era 
andato a Parigi in qualità di gen- 
tilnomo dell’ainhasciatore d’Olan- 
da, allorché una morte immatura 
lo rapi alle arti, cui coltivava con 
buon successo. 

D-t. 

DOGGET ( Tomaso), attore 
irlandese, nato a Dublino, morto 
•nel 1 ^ 21 , si fece applaudire lungo 
tempo, sopratlntlo nel genere co- 
mico. sili te.ilii di Driirylane e di 
Lincoln’s ino fields. Fu io si-gui- 
to, insieme eoa Wilkes e ITibher, 
uno dei direttori di Drnrvianc; 
ma per alcuni disgusti, eh’ eblie a 
provare, si staccò ila quella società 
nel 1^12, avendosi allora fatto no- 
me e ricco. Aveva molta originali- 
tà ed nn’aliililà particolare pe.l ri- 
dicolo, leiiz’ afiett.izioon e senza 
sforzo. Fu per esso che Goiigrève, 
di cui era intimo amico, compose 
in gran parte la sua c ommedia del 
ì'ecchio Carcdita o quella iVAninro 
fter Amore : erano dessi di fatto i 
duo drammi, in cui I’ abilità di 
Dogget léceva miglior comparsa. 
Esisto lina sua conimtedia, iutitnIiC- 
ta : /li Fritti di Filla, stampata nel 
ifigtj, in 4-*°) **** "0“ rappresen- 
tata. Lo fu insegnitoi mediante al- 
cuni cambiamenti, e sotto forma 
mascherata che si recita non poco 
frequenteinenle col titolo di Flora, 
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o il Poetano nei.pozzi. Nell’Itighil- 
terra ogni persona, a cui i proprj 
talenti ilanno alcuna celebrità, si 
dichiara quasi sempre d’iin parti- 
to i|nalnriqne. Il Dogget, dice Stee- 
11 le, era vvhig dalla testa ai pie- 
>1 di ”. Per leitificare la sua devo- 
zione alia casa d Aniiorer proferso 
di dare in (ireniiu un abito un 
bicchiere d' argento a quello de’ 
sei barcaiuoli che ‘remigasse me- 
glio in una giostra lìssata al primo 
d’agosto, giorno anniversario del- 
4 'esaltazione di Giorgio I. al trono 
d’Inghilterra. Lasciò in morte una 
somma, di cui l'interesse doveva es- 
sere speso, ogni amici, nelfa com- 
pera d’un premio simile, da ag- 
giudicarsi nella stessa guisa. Tale 
giostra incomincia ad un segnalo 
dato ai remigatiti nel momento 
della marea, quando la corrente 
loro presenta maggiore opposi- 
zione. 

S — D. 

DOGIEL ( Matteò ), storico di 
Polonia, entrò verso il mezzo del 
XVII secolo nella congregazione 
delle Scuole Pie in Lituania. In- 
trodusse a Wilda, ov’ era rettore, 
una stamperia che per le opere 
latine sorpassò in poco temjio tut- 
ti gli stahiliiiicnti di tal genere in 
Polonia. Aeooinpagnò il giovane 
conte eie Campo iie'.viaggi cho fa- 
ce in Germania ed in Francia. A 
Parigi concepì 1’ idea della sua 
grand’opera; Corjex diplomutkttt 
rej^ni Poloniae et magni ducatus Li- 
tliwmioe, in quo padri, foedera, tra- 
dntus fHiris etr. e.TÌùttetìlur. I Za- 
liiski ed il principe Jablonow.-1d 
l’avevano ajutato nell’ esecuzione, 
e gli avevano I asciato libero acces- 
so agli arcliiv] di Cracovia. L’ope- 
ra era finita, e pronta ad esser da- 
ta alia stanqia, allorché nti incen- 
dio, accaduto probabilmente a Wil- 
da, consumò -nel t^54 i materiali 
che aveva raccolti con tante pene,- 
.senzachè nulla |K>tesse salvare . 
Senza lasciarsi scoraggiare da uu 
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avvenimento s\ fatale, rìiiigliò il 
lavoro, e lo fini una seconda volta, 
in otto volumi^ «li cui tre solamen- 
te comparvero a 'Vi Ida. Il jiriino, 
die fu pubMicato nel 17 > 8 , com- 
prende lutti gli alti dìpiniiiulici 
della Polonia e dellii Lituania con 
la DanimarcaT l.a Francia, e divor- 
ai stati della Germania c del mez- 
zorir ile.ir Europa. Il quinto, che 
comparve nel 175 ^, coniprende gli 
alti con la Livonia, ed il quarto, 
pubblicalo nel 17 ( 14 , • .documenti 
che risguardano la Prussia. Nella 
preiazione di quest' ultimo volu- 
me gli editori promettono che pnh- 
hliclieraiino successivamente i voi. 
Jl, 111, VI, VII ed Villi fino ad 
ora nulla è comparso. Noti si co- 
nosce il tempo «Iella morte di llo- 
giel,nia egli non viveva piu nel 
176.Ì. 

G — r. 

** DOGLIONl (Gtri-io), di Bel- 
luno nella Marca Trevigiana. Fio- 
ri sili principio del secolo XVI. 
Uopo aver insegnata la medicina 
nell’ università di Padova aiidòcol 
console de' Veneziani in Abippo, e 
dopo due anni chiamato da un al- 
tro console a Tripoli, per viaggio 
fu da’ ladroni ass.ililo, e spogliato 
da es-i «li qu.into ave.i, c malcon- 
cio «li ferite.fii iv i lasciato qual mor- 
to ; nondimeno riaviitud .a gran- 
ile siculo, e tornalo in Alep) o, «lo 
po e.-servi stato Ire anni, mentre 
pensava «li tornarsene ìu patria, 
muli miseramente di peste. Il Fao- 
ciolati lo «lice professore in Padova 
ad i545; ma è certo ilalla pivfa- 
zioiio al Dìnhj^o del Valcriaiiu,clie 
allora il Dogiioni era morto. — Dcl- 
la'stessa famiglia, quantunque nato 
ih Venezia, fu Gio. Niccolò Do- 
clioni, che sostenuti per tutto il 
lunghissimo spazio «Iella sua vita 
onoratissimi impieghi in servigio 
della sua rcpuhiilira pubblici') una 
succinta Storia Vtrifziana divis.a in 
18 libri, cominciandò dalla irruzio- 
ne in Italia de’C'-pìdi tolto Bada- 
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gasso, e finendo all’ anno i'>n 7 . 
(Questa venne, piihblic.ila in A o- 
iiezia nel iSqH e «leilicata a Jaro- 
jio Fuscarini cavaljere e prtK'iira- 
tore. Scrisse pure un compcnrlio 
di Storia unàwjo/e, che, nrcre.sriti la 
di dieci libri, usti alla luce nel 
i6o3. .Abbiamo di Ini am be la Sfu- 
rio di lirlliino. pubblicHla in Vene- 
zia nel i588,"a ititi il Grevio balla- 
to luogo nel suo Tosorn deh' iitorin 
Ilaliarta, Ioni. IX p. S , si(-coiiie la 
Storia dell' Unslieriii, di' «-gli scrii- 
se in fretta ficr pascere ! i cnrio«i- 
t.'i universale intorno alle cose «li 
quel regno, .sveglialasr dalla guerra 
moss.a da .'murai nd l ‘iga. c)i • di- 
solò parecchi anni quelle contrade. 
Fissa ha per titolo V ^Unnìtrria ipie- 
ftata, Venczi.a, làp.'i. Il l'oscarini 
nella sna Letteratura [■’rneziana fa 
spesso con lodo menzione di Ini. — 
Monsignor Lucio Doolioxi c.ino- 
nico «It-cano di ndlnnii, «lolla stes- 
sa famigli.i,si rese pure nolo a'Ict- 
Icrati per varie erudite sue ' pere. 
M.mcò a' V i-. i l’anno i8«3. 

IJ. S. 13 . 

DOCLTOXT ( GiovASfxi Nicco- 
LÒ 3 , in Ialino Doleunut, nobile de’ 
jiaesi V"neti, morto nei jirimi anni, 
«lei XVll secolo, è autore di molte 
opere storiche, tulle iue«li«>crissi- 
me a giudizio «li TLrabosclii e de- 
gli altri critici italiani. Sono des- 
se ; I. Origine ed nntich'ità- della cit- 
tà di lìilUino. Venezia, |38H, in 
4.to. Tir.vbosrbi repiil.a quosl’ope-» 
ra inferiore a quella di \’alcrlano 
sulla stessa citi.'. Venne però in- 
serita nel 7'hesnunit anti<pnt. flaì- 
di Grevio. tomo IX ; II L’ Ungtirin 
spiegata dalla prima origine di quel 
regno sino ai C anno i 3iv>, Venezia, 
l5q5, in 4-(o; III Istoria Venetiana, 
dalla fondationc sino all’anno I 
Venezia, i3i)8, in 4-tot IV do’a 
marae'igliose fella città di l'enrzia. 
Venezia, iGo5, in S.vo, Dogiioni 
pubblici', tale opera sotto il tioiiie 
di Leonico Ciz/iiorti.anagraiuma del 
IMO. Zitti ne pubblicò una nuova 
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edizione aumentata, V'enez!a,iC 4 ii 
e se ne conoscono altre due u- 
^ualmente di V'enezìa, i 6 S 5 e 
i66s, in 12; V f'enezia trionfante, 
e sempre /ifcrro, Venezia, i 6 i 5 , in 
4 -to ; VI La ciltàdi yenezia con l’o- 
rigine di essa e governo, dal princi- 
pio di essa aW anno itii8, V'eiiezia, 
itiiH, ili tbg. L' dessa una tavola 
crotiolopica dei principiali avveni- 
menti della storia di Venezia. Al- 
cuni biografi attribuiscono altresì 
a Dogiioni un Ristretto dell' istòria 
universale, stampato nel i('k>I. VII 
Compendio istorir-o mtiversale, Vene- 
zia, 1622, iir4'tn; tale edizione è 
la più antpla. Vili Anfiteatro d'Eu- 
rop'a, Venezia, i 6 a 3 , in 4 -to; c una 
geografia di diflerenti stali del- 
1 Europa. ' 

W— s. 

DOHNA ( Fabiano burgravio 
ni ), disrendeva da iin'aiitira fami 
glia, di cui il capio era stalo, dice- 
si, rondiitlo dal DeJiiuato, in Ger- 
mania , da Carlomagno, nel 8otì, 
per difendere le frontiere dell'iin 

Ì iero lungo rF.lbi ramlro i Vendi, 
'alila no, nato nel i 55 o, non aveva 
che un anno, allorcbè perdette suo 
padre e {toro dopo la madre. Istmi 
■parenti,. che presero enra di farlo 
edneare, operarono in ciò con gran- 
dissima cura. Studiai a egli aTliorn, 
(|uando Alberto, primo dura di 
l’russia, .lo rniamò a Conisherga 
perché andasse a compiere il sno 
/Torso srnlasliro inderoe con suo ti- 
glio ed altri venti giovani gentil- 
uomini. Viaggiò in Francia, in I- 
talia ed in Geruiaoia, dove per in- 
tromissione d’ Uberto Languet, si 
mi-e al servigio di Giovanni Casi- 
miro, conte palatino, racromp.vgnò 
r|iiando ninsi-e in soccorso delle 
Provincie Unite, indi nell’Inghil- 
terra. La sua buona condotta gli 
cattivò l’afTezioiie di quel princi- 
pe, che gli affidò diverse comines- 
sioni. Rotta essendosi la guerra tra 
i Polacchi ed i Moscoviti, seguitò 
il re Stefano Rattori in Polonia; 
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si trovò alla spedizione di Pnloez 
e di Pitzour, non meno che al- 
l’assedio di Ple-cof, e. meritò gli 
elogi ilei re e dei capi dell’ eser- 
cito. Fatta che fu la pace, toruò 
nel Palatinato, e fu impiegato per 
accomodare gli affari di Gebardo 
di Trnchscss, arcivescovo di Colo- 
nia. Le sue negoziazioni furono 
• infruttuose. .Vllora Giovanni Casi- 
miro gli diede il comando delle 
truppe, che mandava in soccorso 
dell’ arcivescovo. Lo conservò fino 
al momento, inciti ebbe ordine di 
licenziarle. Nel iSd; 'fu fatto ca- 
po di 28,000 Uomini di triifipe aa- 
siliarie che andarono in Francia 
per sostenere Enrico, allora re di 
Navarra. Ma la perfidia del sno in- 
terprete Michele Hugner', la di- 
scordia de’ suoi soldati, la penu- 
ria, l’ impossibilità, in cui si trovò 
Enrico di andargli incontro, lo mi- 
sero in necessità di ritirarsi dinan- 
zi al duca di Guisa, che lo disfece 
ad Aiinean in Beauce. Duhna, ri- 
tornato in Germania, volle far pas- 
sare Enrico per autore della sua 
disfatta. Unngars, nunzio di esso 
principe in Alemagna, pre.«e la 
difesa del re in uno scritto eh’ esi- 
ste ancora, e rigettò una parte del 
biasimo sull’acrusatore. Nel iSpi 
Dohna tornò in Francia con al- 
quanti truppe tedesche in soccor- 
so d’Enrico IV contro i partigiani 
della lega, e fu ricevuto da quel 
monarca con testimonianze onori- 
fiche di soildisfazione. Fu in se- 
guito inviato tre volto come depu- 
tato alla dieta di Ratìsbona, e tor- 
nò nel it>o 4 in Prussia, dove Gio- 
vanni Federico, elettore di Bran- 
deliorgo lo creò gran burgravio del 
ducato di P/nssia. Siccome venne 
molestato sul conto della sua reli- 
gione, pubblicò la sua professione 
di fede, indi, volendo |>assaie il ri- 
manente de’ suoi giorni in pace, 
si dimise dalla sua carica e mor'i 
nel 1622. G. G. Vossio ha scritto 
la .'lia vita : Commentarius de rebus 
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pactbéUoque gettis D. Fab. len, burgr. 
a Dhona, tomo IV delle sue opere. 
Cristoforo Scoettgen ha pubblica- 
to iu cinque disserlazioui una Hi* 
ttoria burgraeiorum Dohneiuium , 

rj44> 4*“- 

E — ». 

• DOflNA { Ac.lcioburgraTio m), 
nipote del precederne, nato nel 
i 58 'i, fu educato nell’università di 
Eidelberga, viaggiò in-Italia nella 
Svizzera, e dopo la morte di suo 
padre, nel itioi, ritornò nella Prus-- 
sia, sua patria. Andò poscia in Fran- 
cia, vide il celebre Duplessis-Mor- 
nay a Saumur, e fu. presentato ad 
Enrico IV. Passò poi nell’Inghil- 
terra, ed allorquando ritornatone 
si trovò, in Eidelberga, l’elettore 
Palatino lo scelse per ajo di suo fi- 
glio, cui accompagnò a Sedan, do- 
ve il giovane principe andava a 
studiare. Il suo pupilfo, Federi- 
co V, pervenuto all* elettorato, lo 
adoperò in diSereuti commestioni, 
a Vienna^a Londra ed a Copenha- 
gen. Esso principe essendo stato 
eletto re di Boemia, Dohna lo se- 
guitò a Praga. .Dopo l’esito/fortu- 
nato degli affari di Federico, si ri- 
tirò in Prussia, di cui gli siati lo 
elessero loro inviato presso 1 ’ elet- 
tore di Brandeborgo. La sua fe- 
deltà saldissima per la casa palati- 
na fu causa che i Polacchi lo fe- 
cero due volte prigioniero. Morì in 
Prussia, ai la di settembre 1647. 
Possedeva a fondo la fìlosoBa, ed 
era preclaro per la sua eloquen- 
za. — Doh.na (Diderico burgravio 
di ), fratello del precedente, nac- 
que nel i 58 i , studiò e viaggiò 
con lui, e si fece valente nella co- 
noscenza del latino, del francese, 
dello spagnuolo e del polacco. An- 
dò in seguito alla corte d’ Anhalt, 
accompagnò il principe Bernardo 
in Ungheria, intervenne dojio la 
morte di esso, nel 1597, all assedio 
di Buda, poscia a quello di Rees 
sul Reno, militò per dieci .anni 
follo il principe Maurizio di INas- 
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sau, generale delle ProvincieUni- 
te; fece in seguito la guerra come 
capitano nelle truppe dell’ eletto- 
re di Brandeborgo, e dopoché , 
nel iGio, cooperj^ a prendere Ju- 
liers , andò in Francia con le 
truppe tedesche in soccorso del 
principe di Condè, riportò unavit-. 
toria sulle truppe del re, e dopo la 
pace ricondusse i Tedeschi nel lo- 
ro paes/?. Allora andò ad olfrire i 
suoi servigj a Federico, elettore 
Palatino e re di Boemia, e morì ai 
21 di ottobre iGso, d’una ferita ri. 
cevuta il giorno innanzi in un 
conilitto presso Ilackowitz, in Lu- 
sazia. . 

E— 3. 

DOHNA (CiusroFoBo burgravio 
o visconte Qi ), fratello del prece- 
dente, nacque, nel i 583 , u Moe- 
riing, in Prussia. Poioh' ebbe pas- 
sato i primi suoi quindici anni nel- 
la casa paterna, fu inviato all’ u- 
niversità di Eidelberga. Viaggiò 
poscia in Italia, accompagnò suo 
zio alla dieta di llatisbona, ritor- 
nò in patria,'poi fece con suo fra- 
tèllo Acacie il viaggio di Francia, 
dove furono presentati alle perso- 
ne più ragguardevoli. Fu nel iGo 3 
chiamato alla corte del principe 
d’ A:.halt, ed inc,iricato, tanto da 
Ini quanto dall’elettore Palatino 
e dai principi protestanti della 
Germania, d’incombenze impor- 
tanti in diversi paesi, tra gli altri 
in Francia, dove Dohna meritò la 
benevolenza d’ Enrico IV ; ed d 
Venezia, dove contrasse l’amicizia 
di Fra Paolo. Le disgrazie sofferte 
dall’ elettore Palatino dopo la bat- 
taglia di Praga, nel i 6 ai, forzaro- 
no Dolina a cercare rifugio in pa- 
tria. Ivi viveva nel ritiro, applican- 
dosi allo studio e facendo molto 
bene, allorché 1 ’ invasione degli 
Svedesi in Prussia e le turbolen- 
ze, che tennero dietro a tale avve- 
nimento, r obbligarono a stabilire 
il 'suo soggiorno nei Paesi Bassi . 
Pensava di finire i suoi giorni a 
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Delfi, ma gli stati generali, che 
r avevano onorevolmente ricevuto, 
vollero adoperarlo nel ministero 
che aveva si lungo tempo e si abil- 
inenfe sostenuto . .La loro buona 
volontà non potè nondiirreno aver 
effètto. Alcune sommosse, nate nel 
principato d' Grange, indussero il 
principe a mandarvi Dolina come 
governatore. Questi vi giunse nel 
i 65 o, rimise tutto inordine, ji cat- 
tivò I’ affetto degli abitanti, e do- 
po una lunga e dolorosa malattia 
mori il primo di luglio Ave- 

va composto, frutto delle sue me- 
ditazioni, un trattato intitolato; 
Alh quium ad animarti, ricco di pen- 
sieri edificanti. Permise di stam- 
pare le sue meditazioni suT Can- 
tico dei Cantici, ma proibì die a 
tale opera .si jiremeltcsse il suo 
nome. Federico Spanheim ha pub- 
biicalo un Comentario storico della 
vita e delta morte di Messer Cristo- 
Joro yisconte di Dolina, Ginevra,' 
in 4 -to. Tale libro, d’ una 
prolissità che stanca ,, racchiude 
molte particolarità sojira altri per-, 
sonaggi della stessa tàmiglia . — 
pEDF.Brco, burgravio diDoiiivA, ec., 
fu governatore d’ Grange per Gu- 
glielmo II] , re d’ Inghilterra . 
Comperò nel ili 5 q. la signoria di 
Copet, ed ottenne, Io stesso anno, 
il diritto di cittadin.vnza a Berna 
e sede nel gran Consiglio di essa 
repubblica. Ebbe tre figli, di cui 
Bayle fu precettore. 

E — s. 

DOHNA ( Cristiamo Alcebto 
burgravio e conte tu ) nacque, nel 
i(Ì2i, a C.ustrin. Non aveva quat- 
tordici anni ancora quando andò 
alla guerra sotto il principe d’ G- 
ratige. Il «no valore ed i suoi ta- 
lenti gli Cattivarono la benevolen- 
za del principe, che gli affidò nn.a 
commessione nell’ Inghilterra, o 
dell’elettore di Biatideborgo, che 
gli conferì gl' impieghi più impor; 
tanti ed onorevoli. Era andato in 
Prussia per godervi del riposo. 
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quando- fu obbligato di rilotnàre 
in Olanda , donde accomjvagnò a 
Berlino la principessa d' Grange, 
sorella di sua madre. Nella guer- 
ra contro il vescovo di Miinster 
fu creato generale, e nella cana- 
pagfia conilo la Francia, nel 1673, 
fu elevat(eal,grado di generale di 
c.vvalleria. Quando gli Svedesi Ln- 
v.vsero la Marea di Brandeborgo, 
ebbe il comtindo della milizia di 
Cnstrin, e fu incaricalo dell’asse- 
dio di Slettin nel ttiqq. Assalito 
da lina malattia mortale, ti sog- 
giacque ai 14 di dicembre dello 
stesso alino. 

E-s. 

DOHNA (Atrss.vitnro, conte Di), 
generale feld-maresci.-lllo degli e- 
serciti prussiani, e primo ministro 
di sfato sotto Federico L e Federi- 
co Giigli.cbno ir, era stato chiama- 
to alla corte di Bellino dall’elet- 
trico Sofia Carlotta che lo fece 
creare intenderrte, poscia ( ifiqS ) 
primo ajo del principe Federico 
Guglielmo , il quale non aveva 
jiiù di sei anni. A Dolina uopo lii 
di tuttavia protezione di quella 
pr incipessa, giacché l’ elettore noti 
lo amava, ed altronde la sua indo- 
le inflessibile e la durezza delle 
sue virtù stoiche gli avevano inimi- 
calo tjitti i cortigiani. Giusto poi, 
religioso ed onoratissimo nella sua. 
condotta, avvcr.*o al fasto, e biasi- 
mandolo senza ritegno alcuno, la 
sua amministrazione si segnalò so- 
pratfulto per la sua economia. Par- 
lava pòco e pesava tutte le sue e- 
sjiressioni ; ma gli è rimproverata 
la Sua maniera dura ed imperiosa, 
conseguenza dell’ abitudine che 
aveva contratta fino da giovanetto, 
comandando ai soldati, ed è opi- 
nione abbastanza fondata che non 
abbia poco contribnito ad inspira- 
re al suo allievo quella durezza 
che lo ha. caratterizzato. Dolina 
fion conservò tale carica che otto 
anni; il contedi Kamke, che gli 
fu surrogatoli 701), lo fece esigliarc 
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dalla corte , e soltanto dopo la 
morte di quest’ ultimo (i^ri) fu 
richiamato ed assunto poro dopo 
al ministero. Il cónte di Dóhiia 
mori a Conisberga, nel 1728. 

C. M. P. 

DOHNA ( AtnERTo Ciu'-toforo, 
burgravio e Contegni ), nipote di 
Federico, nato a Berlino nel 160H, 
intervenne nel iJiS all’ assedio 
di Straisnnda, indi viaggiò con 
l'ruilo^in Francia ed in Italia. Ili- 
tornato da’ suoi viaggi, andò a ser- 
vire in mare. Nel l’ji'] fece la 
campagna di Belgrado, e fu volon- 
tario nell’ esercito del principe Eu- 
genio. Conseguito ch’eljbe in pà- 
tria il grado di tenente railonnel- 
lo, abbandonò I’ aringo militare 
per accudire agli affari della sua 
famiglia, all’amministrazione de’ 
snoi beni ed al coltivamento del- 
le lettere. Federico II, che cono- 
sceva il sno merito, lo creò mag- 
giordomo della regina. Dohna, c- 
letto membro dell’accademia di 
Prussia, si mostrò zelante pei pro- 
gressi delle scienze. Diresse parti- 
colarmente la sua attenzione alla 
fisica ed all’agricoltura, ed inten- 
deva soprattutto ai mezzi d’ accre- 
scere la fecondità delle terre. Mo- 
ri ai 4 di maggio i- 5 a. 

. E — s. 

DOHNA ( Cristoforo di ), ce- 
lebre generale prussiano, nacque 
nel ijoa. Poicb’ ebbe servito alcun 
tempo nel reggimento d’ Anbalt, 
ottenne una compagnia nel i;aa, 
e fu fatto tenente colonnello nel 
I j 3 o. Elevato al gr.ado di colonnel- 
lo, assunse il comando del reg- 
gimento del principe Maurizio 
ili Dessan, ed alla guida di esso 
fece la guerra della successione 
d’ Austria, ed il tirocinio ad un 
tempo di quella sorprendente at- 
tività che fu il carattere diffiniti- 
vo della sua abilità militare. Crea- 
to luogotenente generale nel 
non tardò a rendersi chiaro nella 
guerra dei setto anni, contro i Rus- 
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si e gli Svezzesi . Fu ferito non 
poco pericoloiainenle alla prima 
battaglia di Jagernsdorfi Tostocliè 
potè raggiungere l'esercito, strin- 
se si vigoro-auiefitc la fortezza di 
Straisnnda, die I' avVebbe espu- 
gnata, se non fosse stato obbligato 
di volare inconlr» al grami’ cser- 
cilo russo die principiava ad inon- 
dare la Nuova Marca di Brande- 
borgo. Egli si ridusse in una s\ 
buona posizionn, presso Franefor- 
tcsull’Oder, che impedì al nemi- 
co ogni impresa oltre il fiume, c 
diede tempo al re di sopravvenire 
a liberarlo; essendosi unito all’o-, 
sia del Gran Federico, essi diede- 
ro la sangninOs.i battaglia diZorn- 
dorf, in cui Dolina combattè nd- 
r ala sinistra; dopo la pugna il 
re gli lasciò là cura di cacciare i 
Russi dalla Poinerania orientale, 
(love prcisavaiio vivamente Col- 
berga. Tale spedizione non fu lun- 
ga. Quando meno era aspettato. 
Dolina piombò sulla Sassonia, si 
lini al generale Wedel, b.vllè di- 
nanzi a Terga» il generale llad- 
dik, e forzò il principe di Duo 
Ponti di levare l'assedio da Lipsia 
( i 5 di novembre In dicem- 

bre Dolina era già tornato in Po— 
inerania, dove gli Svedesi nou o- 
snrono attenderlo. Ai 21 di gen- 
naio ijSq, aveva gi.I ripreso Dam- 
garlen, Deiniti ed Anolam, ed oc- 
cupata tutta la Poinerania occi- 
dentale lino a Straisnnda. Oppres- 
so dal peso della fatica e veden- 
dosi sessagenario, Dolin.v richiese 
al re nn congedo d’ alenili me.vi 
per ristabilire la sua salute. Egli 
si recò a Berlino, ma non vi gode- 
va di lungo riposo; il re lo ricliia- 
inò in breve per guardare la riva 
dritta della Warta, dì cui i Ru.vsl 
occupavano la sfionda sinistra ; pas- 
sò quella riviera il primo di luglio, 
c forzò i nemici a ripiegare sulla 
Slesia. Non andò guari che, rifinito 
dalle fatiche, fu obbligato di .ib- 
baii(lotiare il cotnait'lo, e, torn.-to a 
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Hei'liiio, vi uion ai 19 di maggio perocché l’ argoménto aveva mol - 
1 -63. ti punti di somiglianza col primo, 

C. M. P. aenzachè si prestaste a soluzioni 
DOISSIN (Luigi ), gesuita fran- tanto leggiadre.- Tale opera, avva- 
cese, nato in America nel i^ai, lorando l' idea die l’ autore aveva 
annunziò di Luon’ora un talento fatto concepire de’suoi talenti, re- 
non comune per la iroesia latina, se la di lui perdita più dolorosa, 
nò si può dubitare che non si fot- Vi ti trova lo stesso estro, |a stessa 
se messo aliatosi Kapin, ai Vaniò- fecondità che nel poema sulla acui- 
re, ai Commire, se una morte im- tura, e la tessitura è meglio Gom- 
matura non l’ avesse tolto allo let- binata. Se adunque noi| è tanto 
tere ai 31 di settembre 1753, in generalmente conosciuto e stima- 
età di treiitadue anni. Le sue opc- to, non si deve attribuirlo chò alia 
re sono; T. In nalnlilms Burgundiae scelta dell’argomento, meno im- 
ducii ecloga, in 5 i ; II Galliaeobre» jiortante. 

stitutam deìphino vahtudinem, W — s. 

si trovano queste due composizio- DOISY (Pietro), direttore del- 
ni nelle raccolte pubblicata dai l’ uffizio dei conti delle parti ca- 
professori tiel collegio di Luigi il suali, morto a Parigi ai iodi mar- 
Grande ; III Sculptura, catmen, 7.0 1^60, è autore d’ un opera inti- 
l’arigi, i^Sa, in 12, ristampata nel tolata : Il regno di Francia e gli ita- 
fj'yj, con una traduzione francese ti di Lorena disposti in forma di di- 
attribuita al P. Doissin medesimo; zionario, Parigi, 174^9 4 -fo. Esi- 

IV Sculptura ( l’ intaglio), carmen, atono alcuni esemplari con la data 
Parigi, 1753, in 12. Vi è stata ag- del 1755. Tale opera è divisa in 
giunta una traduzione francese da tre parti; la prima contiene la 
lino dei confratelli dell’ autore, tavola delle generalità, delle pro- 
(^bicsli due poemi sono stati inse- vincie, dei governi, ec. ; la sccon- 
riti in un volume cfie forma con- da - 1 * indicazione per ordine d' al- 
tinuQzione ai Poérnata didascalica, fabetodelle città, dei borghi e del- 
Parigi, i 8 i 5 , in i2( V, d’ Duvet), le parrocchie del regno, con osser- 
La pubblicazione del poema sulla .«azioni abbastanza esatte, ma spes- 
seu I tura fece conoscere i! P. Dois- sissimo troppo minute; la terza 
sin as’sai vantaggiosamente. Fu cen- non concerne che la Lorena. In 
stirato però d’essere nn poco prò- una lettera inserita net Mercurio 
lisso e di non aver messo abbastan» di febbrajo 1746 un anoiiimo no- 
Tn metodo nella distribuzione del tò alconi dei falli sfuggiti all’ au- 
suo disegno,' ma tali difetti, cui tore. 

la gioventù dell’autore rendeva scu- W — s. 

sabili, sono compensati dalle qua- DOLABELLA ( Publio Corne- 
lità più brillanti. Nelle descrizio- lio), romano, di famiglia patrizia, 
ni soprattutto fa bella mostra il suo , fu il terzo marito della figlia di 
talento; possiede altresì l’arte di , Cicerone. Tullia lo sposò in assen- 
esprimere con nobiltà e precisione za e senza il consentimento di suo 
]c particolarità meccaniche, per le padre. Aveva spirito e talenti, ma 
quali la stessa lingua latina non erainquieto,'ambizioso,raggirato- 
offre alla poesia che termini equi- re, e tutto ligio a Cesare. Fece 
valenti. Alcuni critici hanno pa- prova del suo ingegno intrapren- 
ragonato, sotto quest’ ultimo aspet- dente accusando Appio Claudio di 
to soltanto, il P. Doissin a Virgi- mala amministrazione nel suo go- 
lio. Il poema sull’ intaglio presen- verno di Cilicia , e di corruzio- 
tava più difficoltà nell’esecuzione, ne nel suo broglio pel consolato, 
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Cicerone ti trorò imbarazzato c do- 
lente clic tale accusa fosse stata 
intentala da suo genero Contro il 
suo predecessore. Durante la guer- 
ra civile, Dolabella, die slava pres- 
so Cesare, scrisse a Cicerone per 
(iistnrcarlo da Pompeo. Gli propo- 
neva, se Pompeo abbandonava la 
piazza, dì ritirarsi in Atene o in 
alcun altro luogo lontano dalla 
guerra, facendogli osservare come 
«ra tempo die pensasse alla sua si- 
curezza, die adempiuto aveva al 
suo dovere ed agl’ impegni suoi, 
e che Cesare approverebbe tale 
condotta. Dolabella diede un nno- 
ro affanno a suo suocero con una 
legge incendiaria cui fece vincere, 
esseudo tribuno, e col disordine 
delle sue sostanze, pel ijuale, al- 
cun tempo dopo, awcnnc un fli- 
vorzio tra Tullia c lui. Nel prin- 
cipio dell’ anno "op Cesare prese 
il consolalo die aveva promesso da 
lungo tempo a Dolabeìlà, e accise 
Antonio per collega. Questi, gelo- 
so del favore di Dol.ibdla, gli a- 
veva nociuto [iresso Calcare. Dola- 
liella,avvainpaiido d’ indignazione, 
andò in senato e fere contro An- 
tonio un’ invettiva die l'u origine 
a molta nimistà Ira l’ iiiiu parte e 
l’altra. Cesare, per terminare la 
contesa, jironiisc di rassegnare il 
consolato prima di partire per la 
guerra rotilro i. Parti. Intanto il 
dittatore fu spento. Dolabella, ap- 
proliltando del disordine c della 
confusione, prese |>ossesso del con- 
solato. Cicerone aveva sempre man- 
tenuto coiniuercìo epistolare con 
esso , quantiimjiie lo conoscesse 
spoglio di virtù e di retti princi- 
pj ; ma cercava d' afTezìimarlo alia 
causa della rejmbblìca per oppor- 
lo ad Antonio. Dolabella, cui l'in- 
uietndine della sua ìndole reii- 
eva leggiero, ai foce entro le viste 
di Cicerone. Tostochò Antonio eb- 
be lasciato Roma, egli incrudelì 
contro i perturbatori del pubblico 
lìpoio. La jilebe avendo alla guida 
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un preteso Mario e parecchi liber- 
ti di Cesare, cretto aveva nel foro 
un altare nel sito stesso, dove il 
corpo di Cesare era stato bruciato, 
con una colonna di marmo alta 
venti piedi, su cui v’era questa i- 
scrìzìone: Al Padre della patria. Si 
facevano sagrilìzj su quell’ altare. 
La inoltituuine, compresa d’un en- 
tusiasmo frenetico, si abbandonava 
ad ogni -sorta d’eccessi contro quel- 
li, cb'essa cliìnmava gli amici della 
libertà. Doln))olla fece distrugge- 
re la colonna e l’altare, e punire 
dì morte gli autori dei disordini. 
Cicerone nell’incanto scrisse a Do- 
labellu una lunga lettera d’elogj 
e di congratulazioni; ma l’incanto 
sparve presto. Antonio, die ti era 
impadronito di tutte le ricchezze 
di Cesare e del tesoro pubblico , 
pensò di corrompere Dolabella, di 
cui conosceva l’indolu e la situa- 
zione. Dolabella, do|io di essersi 
venduto aJ Antonio, lasciò Konia, 
primaebè spirasse il Jermine del 
suo consolato , per impadroniisi 
della Siria, di cui Antonio, gli ave- 
va fatto avere il governo; e traver- 
sando la Grecia c la Macedonia, 
passò in Asia con la speranza di 
levare qm-lla provìncia aTrelionio 
e di farla dichiarare per sè. Arri- 
vato a Smirne, parve nuli' altro 
desiderasse che un passaggio libe- 
ro per andare al suo governo. Trc- 
Ihiiiìo ricusò di riceverlo nella cit- 
tà, ma acconsentì a somministrar- 
gli rinfreschi fuori. V’ebbero rol- 
loquj e proteste reciproche d ami- 
stà. Dolabella, giudicando che non 
potrebbe impadronirti di Smirne 
a forza aperta, iininagiiiò di sor- 
prenderla con uno stratagemma. 
Egli fece mostra d’ incainininarsi 
verso Efeso, ina poich’ebbe fatto 
parecchie miglia, ritornò tosto in- 
dietro, approfittando della notte, 
arrivò a Smirne avanti il giórno e 
trovò- la piazza negligentemente 
guardata. Pece immantinente dar 
la scalata e fu padrone della città 
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«enz’aver trotato resistenza. Prese 
Trebonìo in letto, primacliè sapes- 
se nulla di quanto drveniva. Dola- 
bella lo trattò con estrema crudel- 
tà; gli fece applicare per due gior- 
ni la tortura, onde strappargli la 
confessione di tutto il danaro che 
aveva in sua custodia; e gli fece 
troncare il capo, che fu portato in 
cima ad una picca. 11 corpo ven- 
ne strascinato nelle strade e git- 
tata in mare. Fu quello il pri- 
mo sangue sparto d’ uno degli as- 
sassini di Cesare. Trebonio era sta- 
to uno de’ principali congiurati, 
ed 11 solo dell’ordine consolare. Al- 
la nuova della sua morte il senato 
fu radunato, e tutto ad una voce 
dichiarò Dolabella nemico pubbli- 
co. Dopo la sua spedizione contro 
Trebonio, Dolabella mo.-.-e per e- 
segnire il suo grande disegno sul- 
la Siria, ma Cassio lopreveune, ed 
essendosi impadronito della pro- 
vincia e di tutti gli eserciti die vi 
erano, si trotò superiore in forze. 
Dolabella nondimeno arrivò lino 
ad Anliocbia, ma non venne rice- 
vuto; e dopo alcuni tent.illvi per 
prendere quella cillà, respinto con 
perdita, marciò verso LaudietM ebe 
gli aperse le porte. So[iiar venne 
Cassio che inveiti la piazzi e liloc- 
cò per terra c per mare Dolabcl- 
la, dojx) di aver di.striitta la sua 
flotta in due o tre comb.iniincnli. 
Non vedendo modo di fuggire , 
Dolabella si uccise per non cader 
vivo nello mani di Cas.ùo, che eb- 
be però là generosità di fargli dar 
sepoltura. Tale avvenimento ap- 
partiene aH’anno di Roma - io. 

Q. R-r. 

DOLCE ( Loirovico ), nato a Ve- 
nezia, nel i5o8, era d’ una delle 
più antiche famiglie di quella re- 
publilica; uno de’ suoi antenati 
era stato nel laCS membro del 
gran consiglip. Ma la sua famiglia 
aveva impoverito, e Fantino Dol- 
ce, padre di Lodovico, non gli la- 
sciò altra facoltà che uni buona c- 
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ducazione letteraria e l’amore del 
lavoro. T.i le amore fn, per quanto 
sembra, la sola passione di Dolce. 
La di Ini vita non corse vicende, 
ed il suo progredimento non ècon- 
traddi<tinlo che dalla pubblica- 
zione delle sue opere. Sono desse 
in grandi-siino numero e di gene- 
ri differenti, n Egli fu, dice Tira- 
boschi, storico, oratore, grammati- 
co, retore, filosofo, poeta tragico, 
comico, epico, lirico ( convien ag- 
giungere satirico ), editore, tradut- 
tore, autore di raccolte; scrisse fi- 
nalmente in tutti i generi, ma ec- 
ce; leiitemente in nessuno ”. Visse 
e mori a Venezia, ed è singolare 
che venne rnes-o nello stes.«o se- 
polcro dove il Ruscelli, letterato 
con cui aveva avuto qne.-linni as- 
sai calde, era stato seppellito tre 
anni prima. Apostolo Zeno, nelle 
sue note sopra Foiitanini, colloca 
la sua morie nr-1 lòlig; ina Tir,a- 
liosclii ò d’ojiininne che sia d’uopo 
anieciparne l’ epoca di tre anni, 
giusta una lettera rii Luigi Groto, 
dei 2 ,)d’.iprile i '(ili, nella quale 
p.irla delbi «tato ini'elice, a cui il 
Dolce era ridotto, attaccato d'un’i- 
ibopisia da più di sei mesi, e spe- 
•lito dai medici pel mese di giu- 
gno fiiecpssivo. La hihiioteca ita- 
liana di Havni cita pili di settanta 
opere scritte da lui. Le principali 
in diiersi generi possono ridursi 
agli articoli seguenti: 1. Traduzio- 
ni dal greco: Fifo drJ gran filo- 

sofo Apollonio Tianfo, rompotia da 
Filostralo , ec., Venezia, Giolito^ 
l54f). in 8.VO. Amorali ragionamen- 
ti, dial'igo nel quale si racconta un 
compaisionfii ole amore di due amari-' 
ti, trailolto dai frammenti di un an- 
tico scritlorgri’ro,i\\, IÌ4G, i547, 

8.VO ; è desso una parte del ro- 
manzo greco d’ Achille Tazlio, de- 
gli amor! diClitofone e di Lencip- 
pe. Non si erano trovati fino allo- 
ra che gli ultimi tre lihri. di cui 
s’ ignorava l’autore; il Dolce li 
tradusse dalla versione Ialina di 
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Annibaie Cnicejo: è un jrolamelto 
t-aro. Historin di Giotranni Zunara, 
dal comincUimento del mondo infoio 
alfimpt-ratore Jletsio Comneno. ec. , 
divise in tie libri, ki, i 5 b 4 , in 4-*°> 
Historia degl'imperatori greci descrit- 
ta da NJcetu Coniate, la quale co- 
mincia dall' imperio di Giovanni Co- 
mneno e segue fino alla presa di Co- 
stantinopoli, cc., ivi, ■‘>699 in 4-tu; 
His 'oiie di Costantinopoli descritte da 
jNiceloro Gregora che segue V istoria 
di JSiceta tino alla fine dell’ imperio 
di Andronico, ec., ivi, 1569, in 4 -lo; 
Il Traduzioni dal latino: Le Ora- 
zioni di Marco Tullio Cicerone., ivi, 
iStìz, in 4 ;*o> «ti *355, 3 voi. 
in 4 -*o. Le Trasformazioni (d’ Ovi- 
dio), in ottava rima, i 5 .'i 3 , 1 553 , in 
4. lo, riitainpalo più volte. I dilet- 
tevoli sermoni, altrimenti salire, e le 
morali epistole di Orazio, insieme con 
la poetica , ridotte tu versi sciolti, 
ivi, 15496 i 5 :” 9 , in 8 .vo, ec ; HI 
Poemi epici: L’Achille e l’ Eneide di 
metter Ltxlooico Dolce, doe egli tes- 
sendo V hiitoria dell’’ Iliaile et Omero 
e quella delC Eneide di Eirgilio, am- 
bedue l’ ha maravigliosamente ridotte 
'in ottava rirrui, cc., ivi, i 5 ' 3 , in 
4 -to; /’ Uliste, tratto daW Odissea 
d'Omero, con In battaglia dei topi e 
fleìte rane, (Vivala da Omero e ridotta 
in ottava rima, ivi, 1373, in 4-*® 5 
Primaleone, figliuolo di Palmeritio 
( Poema di XXXIX Canti, in. otta- 
va riuia ), Venezia, Sessa, i 5 ba, 
1593, i 5 o 3 . in 4-ln. '/.e prime impre 
se del conte Orlando , canti XXV, 
Venezia, Giolito, in 4 -b». ed 
ivi, Bassa^lia, 138.1', in 12. Il pri- 
mo libro di Sacripante paladino, can- 
ti X, Venez.ia, 1 55 ( 5 , in 4 io* poe- 
ma rimasto iinperretlo. IV Teatro, 
otto tragedie: Giorasta, Aletlea , 
DUlone, Ifigenia, Agamennone. Tie- 
sfe, Ecuba e Marianna , stampate 
prima separatamente, in 8.vo. c ri- 
stampale insieme, Venezia. Gioli- 
to, i'i(io, in 13 , ivi, Farri, i 566 , in 
12 ; rìnqiie commedie : il Marito, 
il Ragazzo, Capitano, la Fabiizia, 
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il Ruffiano, ristampate ancV esse 
separatamente, in8.vo, ed insieme, 
Venezia, Giolito, i 56 o. in 12; V 
Storia : Vita di Carlo V, imperato- 
re, Venezia, Giolito, i 56 t e 1563, 
in 4 -(o. Vita di Ferdinando I . , 'impe- 
ratore, ivi, i: 56 (ì, in 4 -t°; VI Scritti 
sulla lingua italiana: Osservazioni 
■sulla lingua volgare, divise in quat- 
tro parti, V'enezia, Giolito, i 55 o, 
in 8!\o, ristampate più volte dallo 
stesso; l’ edizione più correità è 
ruilima, k 563, in la ; Modi affigu- 
rati e voci scelte ed eleganti della 
volgar lingua, ec., Venezia, Sessa, 
i 564 . *“ 8-vo; VII Opere diverse: 
Dialogo piacevole^ nel _ quale Pietro 
A retino parla fu difesa de’ male av- 
venturati manti, Venezia, i 54 a, in 
8.V0, volumetto estremamente ra- 
ro . Dialogo della istituzione delle 
donne, Venezia, Giolito, i 543 , i 553 , 
in 8.V0; Libri tre degli ammaestra- 
menti delle dònne, Yenez'm, l(Ì22, in 
8.V0 ; Dialogo della P'ittura, intitola- 
to!’ Aretino, Venezia, Giolito, 1553, 
in 8.VO, ristampato con una tradu- 
zione francese, Firenze, i 558 , 1335, 
ili 8.V0; Dialogo nel quale si ragio- 
na del modo ili accrescer la memoria, 
Venezia, Sessa, i 352 , in8.vo; Dia- 
logo de’ Colori, ivi, l 3 G 3 , in 8.V0; 
Imprese nobili ed ingegnose di d'teerti 
princip'i, con te dichuiraz'ioni in ver- 
si e con le figure, Venezia, 1538, in 
4 to; alcune satire o Cupito/i sati- 
rici, stampati con quelli deU'Are- 
tiiio e di Saiisovino, ec., ec. 

G— i. 

DOLCI ( Cablo ), o Dolce, sic- 
come scrivono alcuni biografi, na- 
to a Firenz.e nel 1616, fu allievo 
di Giacomo V'ignali ; cavava ordi- 
nariamente gli argomenti de’ suoi 
quadri dalla storia sacra ; pochi 
pittori hanno terminato le opere 
con tanta diligenza quanto Dolci . 
jSon si saprebbe immaginare un 
colorito piu soave e più armonioso, 
iin tocco più dolce c .tinte meglio 
fuse. Con qualità si preziose Dol- 
ci doveva dipingere il ritratto con 
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felice successo ; quelli olie Ita futi 
sono considerati come altrettanti 
capoUvori dell’ arte. Con una fi- 
nitezza tanto èqnisita, quanto quel- 
la di Cerando Dow, ave\a un’ e- 
secuzione più libera e più facile. 
L’imperatore, clie vide alcune del- 
le sue opere, lo cliiamò alla sua 
corte, e lece dipingere sè e la fa- 
miglia imperiale da esso vajente 
artis.ta; egli fu si contento di’ tali 
diversi ritratti, che Dolci venne 
colmalo d’ onori c di henefizj da 
quel principe. Sembra che il tem- 
po, anziché pregiudicare alla ri- 
putazione, di cui questo pittore a- 
veva godnto.fin da quando era in 
vita, l’abbia vie più •accresciuta. I 
quadri di Dolci' sono as.sai ricer- 
cati; essi tengono un grado onore- 
vole nelle gallerie più rjcclie; fan- 
no uno de’ principali ornamenti 
dei gabinetti meglio scelti. * Due 
piccole immagini di Maria .santis- 
sima i’una addolorata, l’altra al- 
lattante il bambino, da esso dipin- 
te in rame ed esistenti in Londra, 
sqno state intagliate dal celebre 
incisore Francesco Bartotlozzi fio- 
rentino, le qnali preziose stampe 
fanno ben conoscere la perfezione, 
e bellezza de’ loro originali. Mori 
il Dolci li gennajo del 1686 
d’anni 'o nella sua patria, dopo 
aver menata una vita veramente 
cristiana, e fn sepolto nella cliiesa 
deir Annunziata. Veggansi le sue 
notizie presso il Baldiniicci , nel 
voi. XI degli Elogi degli uomini il- 
lustri in pittura ec. pag. 5 i, e nell’A- 
becedario pittorico. * 

A — .s. 

** DOLCI (SzEASTiA^ro) nacque 
nel 1699 in llagnsa, città sempre 
feconda di sublimi ingegni, come 
ne fan fede tra gli altri nel solo 
presente secolo i Stay, i Bosoovich, 
i Cunich, i Zamagna. Di soli i 4 
anni si consagrò a Dio nell’ordine, 
de’ minori o.<scrvanti. Fu teologo 
della sua repnbblic.i,ed esamiiiafor 
sinodale di quella diocesi. Celebre 
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ancora nel ministero della predi- 
cazione si segnai.') per zelo ed elo- 
quenza pi*l corso di 4o anni su’pri- 
marj pulpiti d’Italia. Cessò di vi- 
vere in el.à assai'avanzata. Tra le 
sue opere date in luce Ialine e i- 
t<i liane .-ibbianio le seguenti : I. 
R'/giKÌni nrchiri'isrnpatui antiquitas, 
roriimijne antistitum ctiix>nologia,\n- 
cona, lybi ; II Fasti littefario-ragu- 
sitii luque ad annum 1766, Venezia, 
1 767 ; ili Maximus H:eronymiu vi- 
tae snae scrìptor, siee de moribus.^ do- 
ctriria, et rebus gestis D. Hieronymi 
etr. Ancona, r^jo! Tutta quest’o- 
pera è iin tessuto delle parole del 
santo dottore. Nel fine, si riporta- 
no, ed insieme si confutano vario 
censure di Geuna'lio, di Da Ileo, e 
d’altri ; IV De illjricae linguae re— 
tustat» , et ampìiludiiie dissertatio 
hiitoricfi-crunulogico-critira , Vene- 
zia, i 7 ' 14 - Avendo gli autori della 
Memorie del Vali a se use, di cui era 
capo il eh. Girolamo Francesco 
Zanetti, data fuori nna poco van- 
taggiosa relazione intorno a qne- 
t'opera.il Dolci.pnbblicò la seguen- 
te : V Epistola Hieronynti Francisci 
Zanetti iu Dissertationem de linguae' 
Illjricae vetustate et amplitudine con- 
futata perpetuis arùmndcersionibus in 
eìrudem Zaneitii disquisilionem, Fer- 
rara, 1754. Abbiamo di lui pari- 
mente alle stampe, alcuni Panegi- 
rici, .a\cnn\ Inni, ed nn' Elegia in 
lode di s Tommaso d’ Aquino. In 
più luoghi della Storia letteraria 
a Italia, e altrove sì fa lodevole 
menzione di lui-. 

D. S. B. 

DOLDER (Giova W in Rodolfo), 
nativo di Meilén, villaggio dei can- 
toni |]i Zurigo, si è fatto conoscere 
per la figura da Ini sostenuta nel- 
la rivoluzione elvetiva. Figlio d’nn 
paesano, andò al servigio della ca- 
sa d’nn negoziante a Zurigo, cui 
uopo gli fn abbandonare per certi 
intrighi: fermò stanza allora in 
Argovia.Nel principio del 1798 le 
sne sostanze si trovavano a mala 
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rotidif.ione; col mezzo dell’ elezio- 
ni popolari entrò nel senato elve- 
tico. Privo di cognizioni e di cui- 
tura, ina d’uno spirito sottile e fa- 
cile, riconobbe in breve die per 
far^i stimare , e per. assicurarsi al-. 
cnn’ influenza negli avvenimenti, 
che si preparavano, il modo più 
certo sarebbe stato quello di farsi 

10 strumento degli agenti della vo- 
lontà straniera che aveva operata 
la rivoluzione. Egli riuscì perfet- 
tamente ne’ suoi calcoli, ed il com- 
missario Hnpinat lo Creò membro 
del direttorio elvetico in luogo d’u- 
no dei membri scelti dai consìgli 
legislativi, di cui la poca docilità 
gli era spiariiita, e cn’ egli aveva 
deposto, dì sua propria autorità. Il 
direttorio francese avendo dìscon- 
fessato tale atto di violenza, tosto- 
ebè n’ebbe cognizione, Dolder tor- 
nò a far parte del senato : ivi non 
si rese chiaro per niun talento, ma 
teppe affezionarsi e lusingare tut- 
ti i partiti, e fu tanto accorto che si 
fece conferire l'anno seguente quel 
grado di membro del direttorio, 
cui aveva ambito, e che l’autorità 
di Rapinai non gli aveva saputo 
conservare . Nella nuova dignità 
usò de’ suoi poteri e de’ suoi mezzi 
in raggiri subalterni che il solo sco- 
po avevano di collocare le sue crea- 
ture e di far loro accordare favorì. 
Tale sistem.i corruttore lo fece de- 
testare dagli onesti uomini e la 
doppiezza dell’indole sua era sta- 
ta generalmente riconosciuta; nel- 
le nuove elezioni del 1801, non 
aveva niun voto del suo cantone, 
nè del govenio centrale, e giunse 

11 momento che lo fece tornare al 
suo nulla. Allora fu ebe*per vie 
limili a quelle, che ne’prìmi gior- 
ni delta rivoluzione lo avevano 
portato al direttorio, opem il can- 
giamento dei 28 di ottobre, in se- 
guilo al quale Ai venne la roni|>o- 
sìzione d’iin nuovo senato. Si è poi 
conosciuto la soimiin di danaro,che 
in tale oocasinue avev.a riecviilo a 



DOL .127 

Rerna dal partito tnonfanlc. He- 
dinff fu all.a direzione del iinovo 
senato, e Dolder si contentò del 
ministero delle finanze. Un nuovo 
cambiamento sopniggiunse : il se- 
nato si trovò ricoinpo-to ancora, e 
Dolder fu creato landamiiiano. L.a 
sollevazione del 1802 si prepara- 
va, e fu allora che alcune persone, 
lìgie al governo centrale e che dif- 
fidavano del suo capo, eblsero la 
folle idea di rapirlo. L’ impresa fu 
eseguita senza difficoltà ; ma sic- 
come era isolata e' non condiiceva 
a nessun fine,' due giorni dopo 
convenne far ritornare il land.im- 
inano dalla cas-i dì campagna, dn- 
r’era stato custodito. La media- 
zione di Napoleone pose un ter- 
mine alla triste situazione, a cui si 
trovava ridotta la Svizzera. Ninno 
dei deputati di quel paese a Pari- 
ci aveva disegnato Dolderperniem- 
bro clelle congreghe destinate ad 
organizzare la nuova costituzione. 
Nondimeno fu tanto fortunato che 
trovò sede in quella dell' Argovia. 
Come membro di quel nuovo go- 
verno.cantonale ha tenuto le stes- 
■ se pratiche che nel governo cen- 
trale. E' morto nel t^6. 

U-T. 

DOLENDO ( Babtoi.ommeo), in- 
tagliatore a bulino, nato a Leid.a 
verso il làtìfi, fu allievo del cele- 
bre Goltzìo; ha intagliatocon mol- 
ta finezza parecehie opero tanto 
sue, quanlod’altri maestri. Si hra- 
inerebhe più correzione nel dise- 
gno, ma tale difetto è sempre com- 
pensato dalla bella esecuzione dei 
particolari. Carel vanMander, Mi- 
chele Coxeie, Crispino van den 
Broeck e Spraiiger sono gli artisti, 
dietro cui Dolendo ha condotto i 
]iiù de’ suoi lavori. Da marcato so- 
vente le sue stampe con la sua ci- 
fra, compo.«ta d’iin B e d’ un 1 > 
uniti insieme. — D'olenoo ( Zac- 
caria), fioriva a Leida nella stes.s.ae- 
poca ; il suo stile d’ intaglio somiglia 
molto a quelle di Bartoloininco, 
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• 'Oli questo faiilaj'glo perù che il 
•iiscgiio eli Zaccaria è assai più 
corretto. Ila intagliato molte com- 
posizioni (li Giacomo de Ghein, 
suo maestro . Spranger , Bloe- 
macrt c Goltzio sono stati suoi 
mnilclli anch'essi, jna l’.opera che 
gli fa pii] onore è una serie di mol- 
ti ritratti che non la celione in nul- 
la a (£uelli di Wicris. Si è sovente 
valso , per segnare i suoi lavori, 
della sua cifra, (a>iri|iusta d’ un Z 
e d' un D, intrecaiiati 1* uno nel- 
l'altro. 

A — 8. 

DOLERA (Ci.rMF.KTE(, rardina- 
le, vescovo di Foligno, nato nel 
secolo XVI a Moneglia, picchila 
città dello stato di Genova, entrò 
neU’or.dine dei frati minori, o gli 
fu commesso d’ insegnare la teolo- 
gia, impiegtt cui tenne con grande 
onore. Combattè (»n molto zelo gli 
errori che incominciavano ad in- 
trodursi nella Chiesa'; Paolo IV 
ne lo ricxtmpensò col caippello car- 
dinalizio. Era già stalo eletto su- 
periore generale 4«l mo ordine, e 
poco tempo dopo gli fu copferito 
il vescovado di Foligno. Continuò 
a menare nella sua diocesi la vita 
austera del chiostro, e morì a Ro- 
ma ai G di gennajo i568. Ha la- 
scialo : Compenàitirri thmlonicarum 
institnliomim, Roma, iSb’.’i, in 8.vo. 
Paolo Manuzio, che stanipò.quel- 
r.opeia, la dedicò all’autore con 
un epistola, nella quale fa un gran- 
d’elogio della sua pietà e del suo 
.sajiere. Tale voi urne è divenuto e- 
slrcmamcnte raro, e racchiude 
molti altri trattati di Dolera; De 
symbolo a/ioitolorum ; De stiernmen- 
tu ; De praeceptU diriiiis ; De comi- 
liif ecangelicU, ec. • 

W— s 

DOLET (SrEFATto). Diremoex»- 
me Bayle che, nelle sue memorie, 
Amelot de la Honssaye ammise 
senza esame I* opinione che dava 
per padrea Stefano Dolet,suocom- 
palriotta, un gran signore della 
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corte di Francesco 1. Dall'epistola 
dedicatoria a quel monarca pre- 
messa ai commenti sulla lingua la- 
tina, risulta meglio che Dolet nac- 
que in Orléans, nel (5op, di ge- 
nitori non meqo ragguardevoli pel 
loro grado che per la loro opulen- 
za. Appena ebbe imparato in u(]o 
dei collegi della sua città i primi 
elementi delle scienze, che si re<»j 
a Parigi specialmente col disegno 
di ascoltare le lezioni di belle let- 
tere del dotto Niccolò Berault. A 
Padova ebbe un maestro d’un al- 
tro genere di SimoneHli Villatiova, 
di cui guadagnò la conGilenza ed 
in favore del quale testilìcò poi la 
sua riconoscenza tanto con I’ epi- 
tafìo, che fece intagliare a sue spe- 
se so^ra una tavola di rame, che 
con gli elogi che inserì poscia nel- 
le differenti sue opere. Vero è che 
la confidenza del maestro non fu 
senza iiicainveniente pel discepolo, 

E oichè venne accusato di aver pub- 
licato i manoscritti di Siinone co- 
me frutto de’ suoi lavori. Comun- 
que sia, l’ambasciatore di Francia 
a Venezia riseppe che Dolet, dopo 
la mòrte di Simone di Villanova, 
voleva ripatriare; egli lo scelse suo 
segretario per una legazione, di eui 
il giovane divenne poi lo storico. .1 
suoi doveri, si conciliavano a Vene- 
zia co’ suoi studj sulla lingua la- 
tina; continuo oggetto delle tue 
meditazioni. Apprese da Battista 
Egnazio l’arte ai spiegare gli Uf- 
fizj di Giceroné, per cui ti chiari- 
sce il motivo d'uno dei primi rim- 
proveri scagliati contro la sua dot- 
trina. Rendendoti famigliati gli 
autori pagani, tenne di doverne a- 
dottare*! espressioni, soprattutto 
nel suo epitafio in elogio d’ una 
Viniziana, ch’egli amava e di cui 
sulla futura sorte si tacque in iiii 
tempo, in cui le questioni teologi- 
che sul Purgatorio eran'ovivamen- 
to agitate. Ritornato a Parigi, Du- 
let alio studio di Cicerone quello 
aggiunse di Sallustio, Cesare, Tito 
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Livio. Tacito ed altri grandi an- 
tori deirantichilà latina. Egli ca- 
vava da essi note j>e’ suoi Com- 
menti, quando i suoi amici gli rap- 
presentarono lo studio della giu- 
risprudenza siccome un mezzo d’a- 
prirsi un aringa ad un tempo più 
onorevole e piu lucrativo. liolct si 
recò a Tolosa, dove già la sua ri- 
putazione d' uomo eloquente lo a- 
veva si vantaggiiwaiiiente precedu- 
to, che tu tosto scelto oratore dagli 
allievi della nazione di Francia. Il 
parlamento di Tolosa làvoriva, in 
vero, gli studj univ)'rsUarj , ma non 
voleva che tali nazioni facessero 
corpo. Proscriveva dunque come 
pericolosa qualunque associazione 
dello stesso genere. L’ardito Uolet, 
non contento d’attaccare di fronte 
i principj che governavano il par- 
lamento di Tolosa nello stendere 
i suoi decreti, spinse in un primo- 
discorso l’ audacia lino a trattare 
d' ignoranti e di barbari i magi- 
strati che li sottoscrivevano. Con 
gli elogi, che prodigalizzava agli 
allievi della nazione francese, pa- 
reva che sempre più aizzasse agli 
oratori delle altre nazioni. L’ora- 
tore d’Aquitaiiia raccolse il guan- 
to della dislida. Uolet in uu se- 
condo discorso in ris|K>sta, molti- 
plicò talmente le ingiurie ohe fu 
messo in prigione. Un decreto so- 
lenne. oltre la pena del Landò, in- 
flisse al temerario ima pena, per 
cui, comlotto per le grandi vie di 
Tolosa, espiò per l'umiliante con- 
diz.ioue, in cui fu mostrato, l’oltrag- 
.gio fatto ai magistrati del pari che 
all’oratore d’Aquitania. Uolet,pu- 
nito come prosatore, si vendicò co- 
me poeta, raccontando la sua do- 
lente storia in un’odc'satirica con- 
tro i suoi giudici. La sua disgra- 
zia non gli fece |»erdere nessun a- 
mico; risulta dalle lettere, che in 
tali circostanze dilicate Giacomo 
Minut, presidente del parlamento 
di Burd>nnx, dopo di aver profes- 
sato il diritto neir università d'Or- 
i(>. 
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léans, si unì ad uno dei presidenti 
della stessa Tolosa per sollecitare 
la liberazione della vittima degli 
altri magistrati. La città di Lione 
olFerse un asilo a Dolet ; ivi fu per- 
seguitato dalla calunnia che l' ac- 
cusò di esprimere ne' suoi discorsi 
opinioni troppo favorevoli a quel- 
le di Lutero. Il nostro dotto se ne 
lamentò come d'un’ ingiustizia, iii 
uu discorso di cui preparava la 
stampa, quando fu assalito da una 
lunga o pericolosa malattia, per la 
quale i medici gli consigliarono l’a- 
ri.t'ili Parigi. Dolet ranno seguen- 
te, tornato a Lione, si fece nuovi 
iieiuici,trattaiido il celebre Erasmo 
nel modo più oltraggioso nel suo 
dialogo Oe imilatione ciceroniana . 
Mal grado il disegno manifesto di 
fermare, stanzov a Lione, il turbo- 
lento scrittore di nuovo divenne 
fuggitivo con uua vsoscieuza che 
gli rimproverava di aver ucciso un 
uomo. Non comparv e che un istan- 
te in Orléans, sua patria, prima 
di andare a Parigi, dove la sua in- 
tenzione era meno vii nascondersi, 
che di riconquistare la sua libertà. 
Vi riuscì cattivando l’attenzione 
di Francesco 1., a tale che ottenne 
da esso monarca grazia e permis- 
sione di rientrare in Lione. L'i-tà, 
i consigli e l’esperienza gli resero 
|ier alcuni mesi una pace di spiri- 
to, di cui approflttò per istituire 
in Lione una staniperia che gli 
servì a puhhiicare le sue opere. 
Ma una vita tranquilla non si vxin- 
faceva alle forze di Dolet; per la 
sua indole satirica altre due volte 
fu imprigionato a Lione. Appena 
uscito la prima volta per la prote- 
zione di Pietro Uucliatel, allora v e- 
scoTo di Tulle, nuovi traviamenti 
originarono il suo secondo arresto, 
al quale mise un termine pronto 
con uno stratagemma, di cui si val- 
se felicemente per addormentare 
il sito custuile. Nel suo ritiro del 
Piemonte ebbe ricorso alla su.i 
penna per tessere in uu nuove 
9 
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jiofina la storia <lcUe sue svenlQ- 
le e 1 apologia (lolle sua condotta. 
Altre doglia II /.e contro le trame de’ 
suoi nemici espose egli in una let- 
tera a Francesco 1., con la quale 
chiese giustizia e permissione di 
ripigliare la sua stamperia. I suoi 
nemici inferociti diedero in breve 
un’altra forma alle reiterale accu- 
se contro Dolet. Tostochè risep- 
pero che il principe accordava gra- 
zia, ricorsero alla Sorbona, la qua- 
le chiese che, per condizione alla 
ratificazione delle lettere di gra- 
zia, il parlamento ottenesse che 
molti libri indicati, di Dolet, fos- 
sero pubblicamente abbruciati,sic- 
conie troppo favorevoli alle nuove 
opinioni ; il che fu eseguito lo stes- 
so giorno della domanda, che ha la 
data dei i4 difebbrajo i543. Il de- 
creto tenne lungo tempo lo scrit- 
tore nella costernazione; ma alcu- 
ni mesi dopo, era già s'i indiscreto 
ne’ suoi discorsi, che fu arrestato, 
messo in prigione e condannato al 
fuoco, senzachè si sappia ben chia- 
ramente se il delitto, che originò 
tale sentenza terribile, procedesse 
dalle nuove opinioni o dall’ atei- 
amo (i). I contemporanei variano 

fr) CaWino, assai leggiero in punto <fai> 
•«> 0 , Giaiio St’jligero, neniico dì Dolete e lon- 
tanissimo dal luogo disila scena ; Pralcolo, che 
meiie gran numero di semplici lutcraui ed ai* 
tri riformali nei suo Catalogo degli atei« non 
assegnano altra canta del supplìsis dello scia- 
gurato Dolet, che il sno ateismo. Nondimeno, 
•e si fa aitcnsione die nel gran numero di 
scritti, composti da lui sopra dirersi suoi im- 
prigionamenti, non sembra Inteso che a gin- 
stificarsi dall’ accusa di futtranismo che i libri 
«uì reniva rimprofcrato d’ avere stampati, e 
quelli che furono arsi nel memento che fu 
giustiaialo, non contcnerano che le nuove o- 
pinioui^ che furono trattati pih rigorosamente 
di lui gli eretici di Ifaujr, condannali lo stes- 
so anno ad essere bruciati vivi j finalmente, 
che i’ AntUMartirologio di Serve! cita lesti- 
mouj ocniarì del sno supplitio, ì quali alte* 
stano lui non esser morto che a ragion d' e- 
resia, sari dificile di adottare la realtà del 
suo ateismo. Vero b che i protestanti non 
r hanno messo nel loro martirologi ; ma que- 
sto pub derivare dalla specie di rìlrattaaione, 
cui si tenne che facesse in punto di morte. 
Del rimanente^ Dolet era esagerato non meno 
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«alla (lata della sua esecuzione : 
quella dei 3 d’agosto i546 ci sem- 
bra più probabile. In tal guisa finì 
un dotto, de^no d’una sorte miglio- 
re, cui le prime sue disgrazie do- 
vevano premunire contro un’ìndo- 
le di una turboleuza che presagir 
pareva il tragico suo fine. Dolet, 
corno scrittore, non ha meritato nò 
gli elogj esagerati de’ suoi amici, 
nè le critiche ingiuriose de’ suoi 
•avversar]. Senza essere un nuovo 
Cicerone, siccome lo fa Marot, nè 
il cancro e l’apostema delle muse, 
secondo l’ espressione mordace di 
Scaligero, nella sua qualità di dot 
to e di stampatore, fu uno di quel- 
li che, sotto Francesco I., contri- 
buirono maggiormente al risorgi- 
mento delle lettere.Era dotto pino- 
chè noi comportava il suo secolo, 
non dìstraendosi dal lavoro piu o- 
> stinato, che per sollazzarsi alcuni 
momenti con la musica; era gran 
Cictroniano, versatissimo nella co- 
gnizione del latino, quantunque 
scrivesse male in tale lingua, tan- 
to in versi che in prosa. Le sue o- 
pere sono: I. Dialogus de imitatio- 
Ile ciceroniana, adoentu Oesideriam 
Erasmum, Lione, i535, in 4-lui II 
Commentariorum linguae latinae li- 
bri duo, 1 536-38, a voi. in fog. , frut- 
to d’nn lavoro immenso, nel quale 
fu ajutato da Bonaventura Déspe- 
riers, suo intimo amico. Si può ag- 
giungere a tale opera le sue For- 
mulae latinarum locutionum illu- 
jtrium, Lione, i53p, in foci., che 
sono ricomparse col titolo di Phra- 
ses et formulae linguae latinae ele- 
/?nnriorer, Strasborgo, iSjS, inS.vo. 
Quantunque il titolo annunzii Ira 
parti, non ne fu mai pubblicata 

a«gli elogj che nelle f»tìre* orgegliovo, tpres- 
tantf», inquifto» vendicativo ; vi era fatto de* 
nemici ariicntÌMÌmi, segnatamente fra i ma- 
nici cd i dottori^ cni acconciava av»at mà'e 
ne* suoi scritti. Aveva aggianlo del suo neU 
I’ ediiione cui pahblicb, nel dei primi 

due libri di lìabelais, alcuni soprannomi in* 
giurìosi ni membri della 5orbona. Tutto qua» 
sto ha potuto coatribuirc al sno dJsaatroa 
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che la prima. Tale raccolta è assai 
meno stimata dei Commenti, di cui 
Giacomo Loclier, sotto il nome di 
Jonas Pììilomuius, ila fatto un com- 
pendio in 3 voi. in 8.VO, Hasilea, 
i55^ e i53i), in 4 to> III cc na- 
tali, Lione, i55^, in 4-io; IV Ora- 
tiontt dune, in Toloiam ; epistolarum 
libri duo ; rarminiim libri duo ; epi- 
ttolarum amicoruin ad ipsum Dule- 
tum libar, i553, in 4-t° ■ Raccolta 
coinpintd degli scritti relativi olle 
sue conleie col parlamento di To- 
losa ; V Calo chrutianus, id est Deca- 
logi expositio, Lione, i538, in 8.vo: 
risposta al . cardinale Sadoleto, il 
quale rimproverava all’autore che 
non parlasse mai di religione ne’ 
suoi libri; opuscolo di trentotto 
pagine ; VI 11 Pre-nascimento di 
Clawlio Dolet, figlio di Stelano, pri- 
mieramente compatto in latino dal 
padre, e nuovamente tradotto in fran- 
cese-, Lione, i55c), in 4 <o: trattato 
pieno di precetti per l’educazione 
de’ figli, e di massimo per impara- 
re come r uomo debba governarsi 
nella vita comune; io aveva da 
principio stampato in latino, col 
titolo di Genelhliacum, ec.; VII 
Sommario dei fatti e delle ceste di 
Francesco I., tanto contro Carlo Quin- 
to, che contro altre nazioni straniere : 
storia composta in latino, tradotta 
in francese e stampata nelle due 
lingue dallo stesso autore. Se ne 
conoscono tre edizioni; l’originale 
latino, meno ricercato della tra- 
duzione, era comparso nel iSSq 
col titolo di Francitci Vaìesii Gal- 
lornm regit fata ab anno i5i3 adan- 
nnm i559;VIII II modo di ben tra- 
durre da una lingua in un’altra ; del- 
la Punteggiatura francete-, più, degli 
Accenti di essa, Lione, i54o, in 8.vo. 
Tale trattato del modo dì ben tra- 
durre è il primo che sia comparso 
su tale materia. Il dotto Roberto 
Stefano lo ristampò con gli altri 
due, quando le due edizioni di 
Caen e di Parigi si trovarono e- 
sauritc ; ÌK De Imitatione cicero- 
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niana, advet tn Floridum Sabhtuin, 
confutatio maledirtotum et varia </n- 
grommata, Lione, Stefano l>oli-t, 
i34o, ìn4-to. Di.ntriba contro uno . 
scritture, il quale, assiiniendo la di- 
fesa d’Erasmo, aveva vivamente fe- 
rito l’amor proprio di Dolet; X De 
officio legati, de imrnunitate legato- 
rum, et de Joannis Lemoviceniis epi- 
scopi legationibus, in 4-to. E 

la storia della legazione, di cui fu 
segretario.in Venezia; XI Due dia- 
loghi di Platone ; 1’ Assioi-o , elio 
non è del fdosofo greco, e 1’ Ipjsar- 
co, Lione, i544- Promette nella 
prefazione la tr.idiizione francese 
delle opere di Platone, ma fu pre- 
venuto dal suo supplizio ; del ri- 
manente è opinione che Dolet non 
si conoscesse di greco, e che la ver- 
sione dei due dialoghi non era sta- 
ta fatta che da traduzioni latine ; 
XII Traduzione di molti libri del- 
la sacra Scrittura e Trattati di de- 
vozione, attribuiti a Dolet, ma che 
il padre Lelong confessa non aver 
potuto trovare in nessuna bibliote- 
ca ; X 1 1 1 Breve discorso della repub- 
blica francese che manifesta il desi- 
derio di leggere la sacra Scrittura nel- 
la sua lingua volgare. Tale [>oema 
con un trattato in prosa sullo stes- 
so argomento fu brucialo ad in- 
chiesta della faroltà di teologia, 
quindici anni dopo la morte tragi- 
ca dell’autore ; XIV Secondo Infer- 
no di Stefano Dolet, nativo di OrUatu, 
che sono certe composizioni fatte da 
lui, sulla giisstificazione del suo se- 
condo imprigionamentodi Lione. 1 544, 
in la; XV Le Qrsestioni tusculane, 

Parigi, i544, in i6; XVI Le Epi- 
stole di Marco Tallio Cicerone, pa- 
dre dell' eloquenza latina, Lione, 
i54a, inS.vo, i54a, in la, iS.Jp, in 
i6, i54f), in la; Chainberi, i5fiq, 
in la ; XVII Gli viene attribuito 
altresì Discorso contenente il solo e. 
vero mezzo, pel quale un sers-ìtore fa- 
vorito e costituito al servigio <T un 
principe può conservare la sua felicità 
eterna e temporale, Liuue, Stefana 
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Dolet. i54a, iuS.vo. Le poesie lati- 
iieili Dolel hanno meritato d'essere 
aiiimnsse nella laeeolta intitolata: 
J)tli4 iae iKiéturum gatlurum. (ioiue 
slanipalore, ha tatto. Ira le altre, 
iin'edi/ione della Pandora di Gio- 
vanni Olisier, morto vescovo d’An- 
pers, e di alcuni trattati politici 
di Claudio Cotterean di Tours, 
suo antico amico. Esiste una vi- 
ta di Stefano Dolet, scritta da 
rsée de la Uochelle, Parigi, 177 ;), 
in 8.V0; si trova in fine la lista 
delle opere di Dolet ( E. Corrt- 
lu-au. 

P— D. 

DOLGOROUKl (Iv.vxo princi- 
pe). d’ lina delle tamiglie più an- 
tiche e più cospicue di Russia. E- 
ra figlio di Vassili Dolgoroiiki, vi- 
ce ajo di Pietro, tiglio di Pietro il 
Grande, il quale ascese al trono 
olla morte di (Caterina Essen- 
<lo della stessa età che il giovane 
monarca, e sapendo lusingare lo 
sue inclinazioni. Ivano acquistò 
sopra di esso un predominio gran- 
de ; la sua famiglia ne approlittù 
jier far cadere il [lotcnte .Menschl- 
«’olT, antico favorito di Pietro E 
e. che continuava a reggere i freni 
del gov erno, Mcnschicoff fu arre- 
«tato e condauiiato a passare il ri- 
manente de’ suoi giorni in Sibe- 
ria. 1 Dolgoroiiki trionfavano. Iva- 
no aveva una sorella, chiamata C.a- 
terina, chiara per la sua bellezza 
e pel suo spirilo. Egli conce|ù il 
progetto di far che 1 imperatore 
la sposasse. Le promesse nuziali 
furono fatte con grandi cereino- 
nie ai 5o di novembre 1729 , ed il 
giorno era rleslinato per la cele- 
lrra 7 .ìorie del malriniuiiio ; ma Pie- 
tro I. aninialó del vajiiolo e mori. 
Ivano sperò nulladimcno che sua 
sorella, es,«endo stata promessa al 
sovrano, potesse essere innalzata al 
trono. Uscendo della camera, in 
cui Pietro era spirato, e sguai::an- 
do la spada, gridò: Viva 1 iinjie- 
satiicc Caterina 1. Ma niuua vu- 



D O L 

ce avendo risposto a tale esclama- 
zione, egli si ritirò e concertò con 
la sua famiglia altri progetti. Per 
r iidliieuza dei Dolgorould e d’ al- 
cuni altri grandi, Anna, nipote di 
Pietro 1. e vedova del duca di 
Curl.iiidia, fu acclamata impera- 
trice, nel i^jo; ma fu obbligata 
di sottoscriver» una convenziono 
che limitava il suo potere. Anna 
aveva condotto di Ciirlaiidia Bi- 
reno, che godeva già della sua con- 
fidenza e che, nato in una condi- 
zione oscura, non aspirava però 
con meno ardore alle dignità ed 
al potere. Appoggiato dal cancel- 
liere IJslermann c da alcuni si- 
gnori potenti, Bireno indusse l'im- 
pcratrice a sottrarsi al giogo che il 
senato le aveva imposto. Una de- 
puta/.ìoiie si presentò a nome del- 
la nobiltà deir impero, e domandò 
che ad Anna fossero lutti conferiti 
i diritti della sovranità. 1 Dolgo- 
roiiki vennero accusati di multi 
delitti, e soprattutto d’aver fali- 
liricato un falso testamento del- 
1 ’ imperatore in favore della sposa 
promessa Essi furono arrestati e 
mandati a confine nella Siberia j 
Caterina, sorella d* Ivano, fu chiu- 
sa in ini convento. Questa fami- 
glia languito aveva otto anni nel- 
Pcsiglio, allorché tenne fosse giun- 
to il termine delle sue sciagure. Il 
principe Sergio Dolgorouki, essen- 
do stato richiamato, comparve al- 
la corte, ed ottenne 1 ambasciata 
d’ Inghilterra; ina ii dì prima che 
partisse fu arrestato, c nuove accu- 
se furono mosse contro lui ed i 
suoi parenti . Vennero imputati 
d’aver mantenuto rel.izioni peri- 
colose con gli stranieri e d’aver 
voluto suscitare una rivoluzione. 
Bireno adoperò soprattutto a per- 
derli ed a l'ar pronunziare contro 
di essi una sentenza di morte nel 
1 - 5 ^. Ivano c Vassili perirono del 
siqiplizio della ruota ; altri due fu- 
iviio squartati ; molli altri ebbero 
il capo tronco. Rimasero però di 
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qiiesl* antico casato alcuni ram- 
polli che ne rialzarono la gloria e 
che sotto i regni susseguenti hanno 
tenulo impieghi importanti nel- 
l’aringo tanto civile che militare 
( V. Anna e Pietfo ti ). 

C — AU. 

DOLIANO, Bulgaro, era «chia- 
vo d’ un abitante rii Costantinopo- 
li, allorché i Bulgari ribellarono, 
nel io 5 -, dall’ imperatore Michele 
il l’ailagonio. Doliano fuggi < 1 a 
Costantinopoli, arrivò in Bulgaria, 
e pubblicò ch’era del sangue dei 
re bulgari; il bell’ aspetto, lo spi- 
rito e r audacia di costui avvalo- 
rarono subito tale impostura; i 
Btilg ari lo riconobbero per loro re 
e truciilarono i Romani che ai tro- 
vavano fra essi. Doliano si procac- 
ciò da prima l’appoggio d' un al- 
tro ribelle, nominato Ticotuero, cui 
gli abitanti di Durazzo avevano di 
recente incoronato ; ma la discor- 
dia essendosi in breve messa tra 
quei due capi, Doliano persuase i 
Bulgari di scannare il suo rivale. 
Sciolto da tale inquietudine, at- 
taccò i Romani, fugò l’ imperatore 
presso Tessalonica e jienetrò nel- 
la Grecia, di cui le città malcon- 
tente lo accolsero senza opposizio- 
ne. Un altro Bulgaro, chiamata A- 
lusiano, che occupava un posto ono- 
revole a Costantinopoli, avendo a- 
vuto argomenti di disgusto, riparò 
verso quel tempo in Bulgaria ; sic- 
come egli realmente era della fa- 
miglia reale e- commendevolissimo 
per r indole sua, i Bulgari lo ac- 
colsero con gioja e Doliano con in- 
quietudine. Egli dissimulò da prin- 
cipio l’odio suo, ma all’ultimo in- 
vitò Alusiano ad un banchctioj'nel 
quale lo inebbriò e gli fece cavar 
gli occhi nel io4o. Nondimeno, in- 
quieto dell’ effetto che tale azione 
avrebbe prodotto sull’ animo dei 
Bulgari, fece fare all’imperatore 
proposizioni segrete e gli proferse 
di lasciare lo scettro, purché gli 
si assicurasse 1’ impunità cd una 
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ricompensa ; ottenne facilmento 
quanto chiedeva, cd alla sua dele- 
zione tenue dietro la sommessioiie 
dei Bulgari nel io 4 i. 

L. — S — E. 

DOLIVAR (Giovanni), inta- 
gliatore all’ago ed al bulino, nato a 
Saragozza, nel i 64 i, lasciò la .Spa- 
gna per soggiornare a Parigi, dove 
ha lavorato molto d’ intaglio nel 
genere degli oriiaiiienti e delle de- 
corazioni. Le sue stampe sono mes- 
se del pari con quelle di Cliau- 
veau e di Lepanltre; ma 'non sa- 
peva rendere variate le site opere. 
Dolivar ha condotto in società, con 
quei due maestri, differenti serie 
d'intagli, e principalmente la rac- 
colta conosciuta sotto il nome di 
Piccole conquiste di Luiqi Xll'. Lo 
altre sue opc?rc ra|>presciilano ce- 
remonie fiincliri, latte alla morie! 
di diversi personaggi grandi della 
corte di Luigi il Grande; ma la 
più notabile di tutte ò quella, ir» 
cui si vede lo Strangolamento del 
Gran Visir, quadro di D’ Aigre- 
mont . 

A — s. 

DOLIVET. Vedi Olivf.t { d ). 

DOLLE (Cablo Antonio), sto- 
rico della contea di Schanmliorgo, 
dove nacque nel 1717, fu rettore 
delle scuole a Peino , nel ducato 
di Hildesheim , e soprantendente 
delle chiese protestanti a Lippe- 
Buekeborgo. Mori nel mese d a- 
prile 17'jti. Esistono Ira le altre 
sue opere tedesche: I. Uacroha di 
fatti e di documenti concernenti la 
storia ecclesiastica, letteraria e rustu- 
rale della contea di Scita umhortfo , 
Buckeborgo, 1751, in d.vo; II Sup- 
plemento alla storia della contea di 
Schnumborgo. prima parto, Kintcln, 
I7’i3; seconda parte; Stadlliageii, 
I 7 j 4 - iti d.vo; IlIAtoriii comjtendio- 
sa della contea di Schunmhorgo , 
Stadlhagen, 1750, in K.vo; IV Bio- 
grafia dei professori ili teologia del- 
l unicersità rii liinuln, Ilanau, 170^,, 
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in 8.ro, non comprende che otto 
Vite particolari ; il rimanente del- 
l’opera, che ne comprendeva altro 
nuattordici, non è stato stampato. 

G-r. 

DOLOMIEU ( Diodato-Guido- 

6lI.VAJIO-TAJfC.KEDI DE GrATET DI ), 

figlio di Francesco, marchese di 
Dolomien e di Francesca do Be- 
renger, geologo e inineralogo ce- 
lebre, nacque a Duloinieu, presso 
la Tuur-du-Pin nel Delfinato, ai 
a4 di giugno i’] 5 o, d’ un’antica ca- 
sa di qliella provincia. Ammesso 
fin da flambino nell’ ordine di 
Malta, officiale dei carabinieri in 
età di 1 5 anni, incominciando di 
i8 il suo noviziato nel suo ardine, 
non pareva destinato a dedicare , 
come fece, molta parte della sua 
vita alle scienze, ma le disgrazie 
della sua gioventù gl’ inspirarono 
l'amore dello studio che lo sosten- 
ne poscia in quelle, di cui fu ber- 
saglio in altre epoche dalla sua 
vita. Nella sua prima caravana eb- 
be una contesa con un cavaliere 
della sua galea, sbarcò a Gaeta per 
battersi ed uccise il suo avversa- 
rio. Strappato alla ginrisdizione di 
Napoli dal comandante della ga- 
lea, fu condotto a Malta e proces- 
sato. Gli statuti erano formali, fu 
condannato a perdere l’abito. Non- 
dimeno il gran maestro, tocco dal- 
la sua gioventù, gli fece grazia; 
ma gli statuti esigevano altresì che 
il papa confermasse la decisione , 
e Clemente XIII, che non amava 
r ordine, rifiutò tale condiscenden- 
za, mal grado la raccomandazione 
di molti sovrani. Il giovane Dolo- 
mieii mostrò fin d’ allora la co- 
stanza deir animo suo; scrisse di- 
rettamente al cardinale Torrigia- 
ni , ministro del papa, e trionfò 
d’ ogni ostacolo; ma rimasto era 
nove mesi in prigione, e la sola 
occupazione aveva potuto addolci- 
re una situazione sì triste. In tal 
guisa preso gusto agli studj tisici, 
cui raifermarono ed estesero le le- 
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zioni eh’ ebbe a Metz dal valente 
fisico Thirion. Essendo pure colà 
di presidio, strinse amicizia col du- 
ca di la Uochefoucault, cui il suo 
amore per le utili cognizioni e 
la sua nobile indole dovevano na- 
turalmente avvicinare a lui. Esd 
diedero opera insieme a diverse ri- 
cerche, ed il duca, ritornato a Pari- 
gi,fece conoscere il giovane uffizia- 
le all' accademia delle scienze, che 
gl’ inviò, senz’ avernelo avvisato, 
un diploma di socio corrisponden- 
te. Desiderando d’ intendere sen- 
za ostacolo a lavori ornai divenuti 
una passione, Dolomieu uscì dai 
carabinieri e tornò a Malta, donde 
seguì in Portogallo, nel liba- 
gli Roano, ambasciatore straor- 
dinario dell’ ordine, come cavalie- 
re d’ambasciata. Studiò quel pae- 
se assai partitamente . Nel 1781 
fece in Sicilia col cavaliere di Bo- 
sredon V’atange un viaggio da vero 
naturalista, affrontando la fatica 
ed ogni maniera di pericoli, pas- 
sando molte notti sotto un albero 

0 dentro una grotta, e ciò che non 
è meno difficile, strascinando seco 

1 suoi compagni e facendo obbliar 
loro tutto le privazioni. Ivi pul- 
lulò in esso il germe delle sue 
principali idee sui vulcani, e sul- 
la sedo della loro conflagrazione, 
la quale non può essere secondo lui 
che in grandissime profondità. La 
isole vicine alla Sicilia furono an- 
ch’esse l’oggetto di tale viaggio, 
dopo cui ne fece uno a Napoli ed 
al Vesuvio; l’anno seguente (1782), 
visitò per due mesi la catena de’ 
Pirenei. Alcune discussioni, ch’eb- 
be lo stesso anno a Malta, perchè 
domandava le prerogative d’ una 
carica della tua Lingua, alla quale 
l’anzianità sua l’aveva fatto giun- 
gere, incominciarono a raffreddare 
il gran maestro per lui, e furono 
l’origine delle contrarietà e d’ una 
parte delle disgrazie, che provò in 
seguito. Intanto visitò la Calabria, 
cui lo spaventevole terremoto del 
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1^85 aveva devastata, e che dive- 
nuta era uno spettacolo ad un te»n- 
po funesto e pieno d’ istruzione 
pel geologista . L’ affetto, che il 
gran maestro parve gli dimostrasse 
ancora quando ritornò, lo indusse 
a fargli parte d’ nna voce che ave- 
va raccolta in Italia e che minac- 
ciava resistenza dell’ ordine; cioè 
che la corte di Napoli era convenu- 
ta con quella di Uussia di lasciarle 
prender |>osBe5so d’ una parte dei 
porti di Àlalta. Un commendatore, 
suo nemico, avverti il ministro na- 
poletano di tale rivelazione, e d’al- 
ìora in poi Dolomieu divenne l’og- 
getto deir oilio di quella corte. 
L’Ingresso nel regno gli fu inter- 
detto, e provò grandi disgusti fino 
a Malta. Il suo emulo venne a ca- 
po di fargli ricusare una sede nel 
consiglio dell’ ordino che gli era 
devoluta per gli statuti. Egli ne 
appellò a Roma, e dopo nna can.°a 
piena d’ incidenti, che gli costò 
quattro anni di pene e di affanni, 
usci vittorioso nel t^qo. In tale 
intervallo a Dolomieu fu stanza 
principalmente l’ Italia; approfittò 
d’ alcuni momenti d’ ozio, che gli 
lasciò la sua lite, per esaminare 
esso bel paese dal Uarigliano fino 
alle Alpi; penetrò anche nel Ti- 
Tolo e nel paese dei Grigioni ; do- 
vunque studiò a fondo la compo- 
sizione delle montagne, i carat- 
teri dei loro materiali e quanto si 
può conghietturare sulle cause 
della loro disposizione attuale . 
Gli altri fenomeni singolari, cui 
r Italia offre con tant’abbondanza, 
non isfiiggirono alla sua attenzio- 
ne; fece anche un esame ragionato 
delle sostanze impiegate nei mo- 
numenti antichi dell’ architettura 
e della scultura. Dovunque fu ac- 
colto onorevolmente dagli uomini 
più celebri. L’alta sua statura, il 
suo aspetto dignitoso, le sue ma- 
niere ad un tempo vive e misurate 
prevenivano in suo favore ; uno 
spirito piccante • giocondo corri- 
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spendeva a tali apparenze: con ta- 
li mezzi durava poca fatica a pia- 
cere e lusingava il trovare sì ama- 
bile un uomo di tanto merito. Noit 
ritornò a Malta che per comprova- 
re agli occhi di tutti il trionfo 
della sua causa, e per riprendervi 
le sue raccolte, cui raddusse in 
Francia nel mese'di maggio 1791. 
Dolomieu aveva compartecipato 
delle speranze di molti spiriti ar- 
denti e di molti cuori generosi 
snila rivoluzione francese; nell’ i- 
dea che nna lizza più vasta fosse 
per aprirsi all’emulazione di tutti 
i talenti, il sagrifizio delle prero- 
gative annesse alla sua nascita non 
gli aveva costato nulla; ma il fu- 
rioso jirurompere delle passioni, lo 
scandaloso trionfo dell’ audacia e 
del delitto non tardarono a disin- 
gannarlo. Ai i 4 di settembre 1792 
il suo virtuoso amico il duca di la 
Rocliefoucaiilt, col quale era uni- 
to di sentimenti e d’ inclinazioni 
da ao anni, fu assassinato a Forgef, 
quasi sotto gli occhi di Ini, di sua 
madre e di sua moglie; tolse im- 
mediatamente a proteggere quelle 
due rispettabili persone, e passò 
molti anni con esse nella loro ter- 
ra di la Uoche-Guyon, non andan- 
do a Parigi che in epoche lontane, 
per informarsi dello stato delle co- 
se. In quegli ozj potè attendere 
onninamente alle scienze, compo- 
se molte memorie importanti , o 
tostochè il giorno 9 thermidor eb- 
be ristabilito alcuna libertà, ripi- 
gliò i suoi viaggi geologici e visitò 
tutte le parti della Francia, che 
non aveva ancora vedute, andando 
sempre a piedi, col martello di mi- 
neralogista in mano o col sacco 
sulle spalle. Una lunga abitudine 
gli aveva fruttato mia forza sor- 
prendente per tal genere d’ eser- 
cìzio, e possedeva ad un grado più 
sorprendente ancora I’ arte di ve- 
dere c dì giudicare in un’occhiaia 
tutto ciò che poteva interessare la 
KÌcnza ; alcuni gievanì^che rhaanu 
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seguito nelle «iie <lolle spe<li?'.io- 
Ili, ne parlano con >era nmmirazio- 
no. Fino dal ijttUcra jtato creato 
ingegnere e jirofeisore nella scuola 
delle miniere, e l’ Istituto lo aveva 
inscritto tra’ suoi membri nel ino- 
inento della sua formazione. Ha 
pubblicato diversi brevi scritti In 
quelle due qualità, senipro sopra 
questioni ed osservazioni relative 
alla teoria della terra o alla natu- 
ra dei minerali. Sulla fine del l'jn'j 
fu progettata la spedizione d ii- 
gitto; se ne ignorava lo scopo, ma 
si sapeva eh’ essa doveva effettuar- 
si in un paese lontano ; che scien- 
ziati d’ ogni genere ne dovevano 
lar parte, che il capo credeva per 
conseguenza di avere tutte lo faci- 
litànecessarie per far esaminare la 
regione che no sarebbe stato l’og- 
getto. Ciò era quanto poteva più 
lusingare un nomo come Dolo- 
mien. il quale, riuscito a conosce- 
re si perfettamente la struttura tì- 
sica del centro dell’ Europa, arde- 
va del desiderio di comparare ad 
esso, in tale proposito, altre parti 
del mondo. Allorché s’incominciò 
a penetrare che si trattava dell’E- 
gitto, il suo ardore s’ infiammò 
maggiormente. Si andava nel pae- 
se dove nacquero le prime idee di 
geologia; in quello che ne olire i 
principali fenomeni nella maggio- 
re scala, paese di cui Holumieu 
stesso aveva latto argomento d’ ti- 
no de’ suoi scritti, quantunque 
non avesse |>otutu parlarne fino al- 
lora che per le relazioni vaghe dei 
viaggiatori. S’ imbarcò sul vascello 
il Tomint^. ( F. Uofetit-ThoOabs). 
Dolorose rillessioui sopraggiunsero 
a turbare la sua gioia, quando vi- 
de che la flotta dava fondo presso 
Malta; sbigottito dall’ idea che si 
potesse sospettare avesse e|;li con- 
corso scientemente ad] un opera- 
zione contro il suo ordine, aveva 
risoluto di non abbandonare il suo 
vascello, allorché ebbe in pari tem- 
po l’ordine del generale di preu- 
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dere parte nella negoziazione che 
stava per intavolarsi, ed una lette- 
ra ( i ) del gran maestro che gli mo- 
strava il piu vivo desiderio che ac- 
cettasse tale coiuinessiune; egli vi 
si determinò con la speranza di 
initigitre almeno mali cui giudi- 
cava inevitabili, e di giovare per 
servigi personali ai suoi confratel- 
li ; ma come non accade che trop- 
j>o di frequente in tali combina- 
zioni macliiav ellicbe, quegli, che 
era stato creduto atto a facilitare i 
preliminari della negoziazione, fu 
rimosso tostochè il negoziato fu a- 
perto ; non si parlò nemmeno più- 
seriamente di negoziare, e tutto 
si consumò con l'audacia dall’ una 
parte e l’ irresoluzioue dall’altra. 
Quelli però che ignoravano tali 
segreti particolari, quelli che si 
sovvenivano delle contese anterio- 
ri diDolomieu con alcuni membri 
dell’ ordine, potevano crederlo un 
agente volontario di tale catastro- 
fe ; la sua |iosizionc gli toglieva o- 
gni mezzo di giustificarsi, e tale 
idea spaventevole ingenerava iu 
lui disperazione. Es.«a non gli la- 
sciò niun riposo durante il breve 
soggiorno che fece in Egitto; i 
rimproveri dell’ Europa, continua- 
mente presenti al suo pensiero, 
turila rono tutti i suoi godimenti. 
Egli studiò rapidamente il paese 
occupato dalla linea militare, ma 
ridotto in breve all' inazione, per- 
chè la posizione delle truppe non 
permetteva d* andar più lungi, il 
suo cordoglio riprese tutta la forza 
di prima, ed egli volle ad ogni co- 
sto tornare in seno alla sua patria. 
Nuovo disgrazie I' attemlevano ; 
fece acqua il cattivo bastimento, su 
cui si era imbarcato in Alessan- 
dria, ai 7 di marza) i^qq; e do- 
lio gittalo tutto il grosso bagaglio 
tu gran ventura l'approdare a Ta- 
ranto. La Francia era allora in 

fi) Tale Ii«Mara ^ itala d-po'ia da Ini al 
BìbUolvca realr. 
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gaerra con Napoli, cJ i paweg- 
geri l'ranceai furono latti prigioni 
e cliiusi in magazzini (ino ai %i 
di maggio, giorno, in cui furono 
riniliarcati por Measina, donde de- 
ci»o era dì trasportarli sulle coste 
di Francia; ma il capitano, a cui 
Dolumieii aveva afHdato il suo por- 
tafoglio durante il tragitto conse- 
gnò \ilnieute tale de|H>sito ai go- 
verno. Il nome del proprietario 
risvegliò l’antico rancore della cor- 
te; e le calunnie, che si diffusero 
sulla sua condotta recente a Malta, 
servirono di pretesto. Egli fu av- 
vertito di tutto, ed alcuni amici 
gli profersero di salvarlo, nta sa- 
rohue stato uopo d' uccidere un 
uomo per fuggire dal porto, ed e- 
gli non volle comperare la sua vi- 
ta a spese di quella d' un altro. 
Fu tolto dunque ni 6 di giugno 
dal suo bastimento, mentre gli al- 
tri Franeesi furono fatti partire di 
nuoto, ed i tormenti, ai quali ven- 
ne espo-to, possono far conoscere a 
quale eccesso arrivano le vendette 
politiche, ne. sia pur lieve o mal 
foiulato il motivo. Fu gittate in un 
carcere inietto; non gli si permi- 
se di rinnovare ninno de’ suoi ve- 
stiti; la carta, le penna, i libri, 
qualunque mezzo di distrarre i 
suoi pensieri gii fu interdetto; si 
aggiunse l'oltraggio ai patimenti, 
ed un giorno che diceva ai suo car- 
ceriere, domandandogli alcuna co- 
sa di necessità; „ Io morrò se non 
,, ottengo questo soccorso;” colui 
rispose : „ Che importa a me che 
„ tu iiuioja; io non debbo ragione 
,, al re che delle tue ossa ”. La sua 
fermezza lo sostenne in quell’ or- 
ribile situazione; i margini di due 
o tre volumi, che aveva potuto sot- 
trarre alla vista de’ guardiani, gli 
servirono di carta ; si fece una pea- 
na con un^ pezzo di legno, e nel 
turno della sua lampada trovò una 
spezie d’ incbiustro. In tal guisa 
«'risse il suo trattato di ftlosofia 
mineralogica od alcune altre me- 
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murie. Le solieoitazioni di molte 
potenze in suo favore, rinscirono 
vane ; alcuni particolari inglesi 
vennero a cupo solamente a ibrza 
di perseveranza di fargli arrivare 
qualche soccorso, nta la sua liber- 
tà non potò essere ottenuta che 
per uno degli articoli del trattato 
che la Francia fece con Napoli ; 
egli rivide la luce, ai i 5 di tttarzo 
1801, dopo ventuno mesi di pri- 
gione; intanto i suoi cornpatriotti 
si erano vivamente occupati della 
sua sorte. Arrivando in Francia, 
riseppe che la cattedra di protes- 
sore di mineralogia, nel museo di 
Storia naturale, vacante per la 
morte di Jfaribontou, gli era stata 
decretata ai (i di gennajo I79f), ed 
egli si occupò tosto ad adempier- 
ne i doveri. 11 sentimento, che la 
sua sventura aveva inspirato, rad- 
doppiò quello delle sue lezioni, e 
le folla degli uditori fu prodigio- 
sa ; pareva si prevedeste eh’ egli 
non le avrebbe ripetute; di fatto 
fu quella serie la sola. I germi di 
malattia, che attinti aveva uel suo 
carcere, furono sviluppati da un 
viaggio, cui fece nelle montagna 
di Svizzera, di Savoja e del Doill- 
nnto durante l’autuuuo del 1801. 
Uitornato a Chateauneuf, nel Clia- 
rolais, presso suo cognato, il conte 
di Orée, vi fu assalito da nna feb- 
bre maligna, che lo rapi dopo sette 
giorni,ai a6 di novembre del 1801. 
— Sembrava clic ilolomieu fosse 
nato (>er la geologia. Ad una pas- 
sione decisa per questo studio u- 
iiìva tutte le facoltà fisiche e mo- 
rali necessarie onde riuscirvi. Per 
uiuii ostacolo veniva meno in lui 
la costanza , nè paventava ninna 
fatica; inspirava il suo ardore a 
quelli elio seco viaggiavauo. Uam- 
iiiarica che dotato essendo di tali 
qualità, la vita orraule e lo sue 
disgrazie gli abbiano impedito di 
compilare il complesso delle sue 
idee o do’ fatti che aveva raccolti. 
Nuadimeuu la scienza deve mollo 
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•)le opere |»rtieolari ed alle me- 
inorie che ha date alia luce. I pri- 
mi de’ cuoi scritti trattano princi- 
palmente de’ vulcani e delle ma- 
terie vulcaniche. Ha pubblicato 
sepia questi soggetti : I. Viaggio 
alle isole di Lipari, seguito da usta 
JUesnoria sopra una specie di vulcano 
d’ aria, e da urs'altra sulla tempera- 
tura del clima di Malta, un volume 
in 8.V0, Parigi, i ^85 ; II Memoria sui 
terremoto della Calabria, (muscolo 
in 8.VO , Roma , i ^84 ; HI Memo- 
ria sulle isole Porne e Catalogue ra- 
gionata dei prodotti dell' Etr-a, un 
voi. in 8.VO, Parigi, 1788. Ha inse- 
rito sulle stesse materie ; i .™> nel 
Viaggio pittoresco di Napoli e di Si- 
eilia, deir abate di St.-Non, nel 
1^85 : Memoria sopra i vulcani spen- 
ti della Val-di-Noto ; Sommario d'iin 
viaggio jatto all' Etna in giugno del 
1581 ; e Descrizione delle isole Ciclo- 
pi o della Trizza; a.do nell’ edizio- 
ne italiana delle opere di Berg- 
mann, Firenze, 1^89; varie iVote 
sulla dissertazione di quell’ autore 
relative alle sostanze vulcaniche ; 
3 .Z0 Tre squarci nel Giornale di fi- 
sica dal 1790 al 1^945 ed una Let- 
tera nel Giornale delle Miniere del 
1796. In tutte esse produzioni de- 
scrive con molta accuratezza le di- 
verse sostanze contenute nell’ eru- 
zioni de’ vulcani ; prova che parec- 
chie di esso non esistono negli stra- 
ti (xmoscinti del 'globo e debbono 
per conseguenza venire da una 
grandissima profondità ; stabilisce 
che il calor (Ielle lave non è tanto 
enorme qnanto credevasi fino a 
lui, e che la loro liquefazione è 
dovuta ad una causa particolare e 
s(M>nosciuta ; sviluppa anzi parec- 
chie idee importanti sopra (£uesto 
soggetto difficile. Le sne principa- 
li memorie intorno a questioni ge- 
nerali di geologia tono nel Gior- 
nale di fisica dal 1791 al 1794. Le 
sue idee a questo riguardo sono 
che i terreni primitivi furono for- 
mati dall’ id'finità mutua degli c- 
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lementi, di cui non crede che la 
chimi(»i abbia per anche ricono- 
sciuto la totalità, e che i terreni di 
trasporto sono stati portati ove so- 
no (la immense maree, che dipen- 
devano da movimenti particolari ed 
accidentali nei sistema planetario. 
Sostiene altresì, (x>n molta forza e 
con prove che sono a lui pecnliari, 
la novità dello stato attuale de’(M>n- 
tinenti. Ha di più pubblicato va- 
rie descrizioni particolari di certe 
località, nominatamente : Osserva- 
zioni sulle pretese miniere di carbon 
fossile di san Martin -la- Garenne ; 
Giornale delle miniere, ly(f 5 , tomo 
II. — Descrizione della miniera di 
magnesia di Romanesco, ivi, 1796, 
tomo IV. — Rappsjrto fatto all’ in- 
stituto sopra i suoi viaggi in Mver- 
gna e nelle Alpi; Giornale di fisica, 
1 798. — Nola sulla geologia e litolo- 
gia delle montagne de’ Forgi ; Gior- 
nale delle miniere, 1798, tomo VII. 
— Rapporto sulle miniere del diparti- 
mento della Lozbre, ivi, Vili Questi 
scritti sono notabili perla loro e- 
sattezza. Sopra oggetti di minera- 
logia parti(M)lare, le sue opere so- 
no : Lettera a Picot-la-Peyrouse, so- 
pra un genere di pietra calcinaria po- 
chissimo effervescente ; Giornale di fi- 
sica, 1791. È la pietra che dappoi 
chiamata venne dal ano nome la 
Dolomia. SulT olio di petrolio nel 
quarzo, ivi, 1792. Sulle pietre figura- 
te di Firenze, ivi, 1795. — Descrizio- 
ne del berillo', Giornale delle miniere, 
1796, tomo HI; vi prova che il be- 
rillo e lo smeraldo sono della me- 
desima specie . — Sulla leucita o 
granato biarwo, ì\i, 1796, tomo V.— 
Sulla itrontiana solfata ; Giomal di 
fisica , 1798. — Sulla sostanza detta 
pirossene, ivi. In queste memorie 
r antere descrive i minerali parti- 
tamente, e li dipinge con precisio- 
ne, ma sembra che siasi posso oc- 
enpato della cristallografia loro . 
La teoria generale della scienza 
mineralogica a lui deve oltre la 
Filosofia mineralogica { 1802, in 
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8.VO ), e la Memoria sulla specie 
minerale, di cui nbiiianio parlato , 
liiia Memoria sulla necessità d' u- 
nire le cognizioni chimiche, a quel- 
le di minervlugo ; Giornal delle mi- 
niere, 1797# tomo V. E' suo princi- 
pio in questa parte della scienza, 
che la specie minerale non può e- 
«iiter che nella particola integran- 
te che risulta dall'unione più sem- 
plice degli elementi. Si può fiiial- 
inente citare la sua memoria sul- 
V Arte di tagliar le pietre focaie; 
Giornal delle miniere, 1797» tomo 
VI. De Dree , cognato di Dolo- 
niieu , apparecchia un’ edizione 
compiuta delle stie opere, che il 
pubblico riceverà con tanto mag- 
gior piacere che sarà aumentata 
di parecchi brani tratti da’ suoi 
manoscritti e dalle note dell’eru- 
dito editore. De Lacépéde ha pub- 
blicato nel duodecimo voinnie del 
Giornale delle miniere, e nelle Me- 
morie della classe delle scienze delC /- 
stituto, secondo semestre del iHoti, 
un Elogio storico di Dolomieu, cui 
letto aveva all’Istituto ai (i di lu- 
glio del i8oa, come segretario di 
quella classe. (,)iiesto elogio è stato 
ristampato nel Magazzino enciclo- 
pedico, anno \ III ( iSoa ), tomo li, 
pagina 457 e sniseg. Bruun-Neer- 
gaard ha jiubblicato il Giornale del- 
T ultimo viaggio del cittadino Dolo- 
mieu nelle Alpi, Parigi, i8oa, in 
S-vo . 

C — V — n. 

DOLSCIO o DOL 3 C 1 US (Pao- 
lo), nato a Plauen nel i 5 a 6 , stu- 
diò nell’nniversità di Wittcmberg, 
sotto Melanctone, il quale gli die- 
de prove fin d’ allora d’un alTetto 
particolare ; divenne uno de’ più 
zelanti partigiani della dottrina di 
quel celebre riformatore, ed otten- 
ne col suo credito una cattedra 
nel collegio di Halle. Dolscio si ad- 
dottorò in medicina e praticò tale 
professione con buon successo. Gli 
abitanti di Halle gli comprovarono 
la loro stima eleggendolo in prima 
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borgomastro, ed in seguito ispetto- 
re delle chiese, delle scuole e del- 
le saline della città. 3 Iorl ai 9 di 
marzo del làSq, in età di qj anni. 
Dolscio era abile ellenista; scrive- 
va facilmente in greco, ed anche 
componeva in quella lingua versi 
buoni tanto che l'invidia gli attri- 
buisse a Melanctone. Le principali 
opere di Dolscio sono: I. Confessio 
fuiei exhibita Augustae, grucce retl- 
dita, ISasilea, 1539, in d.vo; edizio- 
ne originale, rarissima; II l’satmi 
Pacidis graecis versilsus elegiacis red- 
diti, Basilea, iS 55 , in 8.vo ; III Si- 
racides graecis elegiis expressa, Li- 
psia, 1571, in H.vo. Lyserus gli at- 
tribuisce pure una traduzione, in 
versi greci, dell’ Ecclesiaste e del- 
1 ’ Ecclesiastico, che Placcius ( Theat. 
Pseudonym. p. 259) ascrive, egual- 
menteclié le preceilenti, a Melan- 
ctone. Si rinverranno alcune par- 
ticolarità sopra Dolscio nell’opera 
intitolata: De Augustana confessio- 
ne p. Dolscii cura gr. reddito epistola 
Goeinzii, Halle, 17Ó0, in 4. tu. 

W— s. 

DOMAIRY o piuttosto DEMI- 
RI, naturalista arabo e giurecon- 
sulto, è autore d' una Storia degli 
animali, molto nota in oriente. 
Non solamente l’autore vi rappor- 
ta c vi spiega i loro nomi, le loro 
proprietà e qualità, la maniera di 
allevarli, ec.; ma aggiunge a tali 
descrizioni i proverbj, de'qnali fu- 
rono origine e discute le diverse 
opinioni sorte intorno ad etti fra i 
musulmani. Vi tono alcuni bra- 
ni di essa storia nel Catalogo d’ As- 
semani, tomo H, p. a 5 i ; negli E- 
lementi della lingua araba, di Tych- 
sen, e in seguito alla traduzione 
francese del poema della caccia di 
Oppiano, fatta da Belin di Balu. 
Questi nitimi brani sono stati co- 
municati da Silvestro de Sacy. Fi- 
nalmente Boebart ha fatto un 
grande uso del trattato di Demi- 
ri, nel tuo Hierozoicon, da cui He- 
zel ba tratto alcuni poMÌ per la 
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sua Ofestomazia araba . La storia- 
ilegli animali ò stata comentata, 
coinpeiiitiata c tradotta in persia- 
no. La biblioteca dell’Arsenale, a 
Parigi, possedè un superilo esem- 
plare della traduzione persiana, 
arriccbito di |iitlura. Deiniri, di 
cui i nomi propri sono Keiual-cd- 
diii abuuibaca Mohaiumed, inori 
nel 808 dell'egira, ii|OÓ di G. C. 

J — JV. 

DOMAIRO^i ( Lliioi ) , nato a 
Béziers ai 3.5 d’ agosto del 
studiò nel collegio de’ gesuiti del- 
la sua città nativa. Il profitto, che 
l'atto aveva come allievo, indusse 
ì suoi maestri ad attir.irlo nella lo- 
ro società Entrò dunque nel novi- 
ziato a Tolosa ; ma i gesuiti essen- 
do siati soppressi in Francia ed 
espulsi, Doiiuiron in chiamato a 
Montauban onde attendesse ad u- 
n’ educazione particolare. Dopo di 
averla compiuta recossi a Parigi, 
jiresso di alcuni dotti suoi amici e 
lavorò da quel momento nel Gior- 
nale. dulie Ih-tle Arti. Allora pari- 
mente compose le sue prime ope- 
re . Verso il 1778 lu dichiarato 
|irufessore alla scuola reale milita- 
re, e cessò rii esserlo solo quuiiilo 
avvenne la soppiessioue di quell'i- 
stituto. In tempo della rivoluzio- 
ne, condanno.-si ad una onorevole 
oscurità. Nell’occasione del rista- 
bilimnntò del collegio di Dieppe, 
le autorità di quella città prega- 
rono Domairon ad accettare la cat- 
tedra di professore di liclle lette- 
re ed il grado di principale. Er.a 
corso appen.i un anno da che stara 
a Dieppe, allorché fu eletto mem- 
bro della deputazione de’ libri 
classici, indi ispettore dell'istru- 
zione pubblica. E morto a Parigi, 
ai iG di gcnnajo del 1807. I suoi 
scritti sono ; 1. il Libertino Jweniito 
virtuoso, o Memorie del conte d AU- 
2 'l’I- 'f *2) lìac- 
colla utorica e cronolopica di fatti 
memorabili, onde servire alla storia 
generale della marineria ed a quella 
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delle scoperte, >777, 2 voi. in 13 j 
1781, a voi. in la; III Principj ge- 
nerali di belle lettere, 1785, 3 volu- 
mi in 13, i8oa, 5 volumi in 13. Da 
questa opera sono stati tratti: i.""» 
la Itellorica, i8o5, in la, i8ia, in 
I a ; a."*'’ la Poetica, i8o5, in 1 3 ; 1 V 
Atlante moderno portatile, composto 
diventotto carte ^ nuova edizione, au- 
mentata degli Elementi di geografia. 
178G, in 8 vo, anno X ( 1803 ); V 
il Viaggiator francese, o la Cogni- 
zione dell' antico e del nuovo mondo 
(con l'abate de Fontenay ) tomi 
33 a 43. L’abate de Laporte è au- 
tore dei 34 primi volumi ; VI Gli 
elementi della storia, 1801, 4 volumi 
in I a ; nuova edizione, emendata 
con accuratezza, i8o.( , 3 volumi 
in 13. 

A. B— T. 

DOM.AT o DAUMAT ( Gio- 

vAjfm ), dotto giureconsulto, nac- 
que a Clermont nell’ .Alvergno, ai 
3o di novendire del 1825. Pascal, 
suo compatriotta ed amico, gli con- 
fidò morendo le sue carte più se- 
grete Il rimanente della società di 
Forte Reale, con la quale fu stret- 
tamente vincolato, non faceva mi- 
uor conto del suo merito : ella arca 
sovente ricorso ai suoi lumi, e lo 
consultava altresì sopra materie di 
teologia. Le particolarità della sua 
vita, unicamente spesa nell’eser- 
cizio della virtù e delle opere uti- 
li, sono poro note, ma le sue Leggi 
civili nel lor ordine naturale il sono 
molto. Parecchi s’immaginano cho 
i principi di morale e di giustizia 
si presentino naturvlmenle e sen- 
za pena allo spirilo Tuttavia il 
solo tempo e 1’ esperienza condu- 
cono a scoprirli ed a svilupparli. 1 
primi legislatori non formarunu 
che leggi poco esteso quali per ap- 
punto convciiivano a società na- 
scenti ed intòrmi. Non potevano 
provvedere a bisogiù che non si 
conoscevano ancora. Il diritto ro- 
mano, il corpo più compiuto di le- 
gislazione di’ abbia mai esistito. 
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era imperfettissimo nella sua ori- 
gine. Il suo svilupparsi fu il frui- 
to delle riflessioni d’ un numero 
grande di giurec.onsulfi, che sen- 
tenziai ono sopra casi diflerenfi a 
misura rhe si presentavano. Fu 
<!’ uopo d' lina iniinilà di fatti che 
introducessero discussioni e faces- 
sero istituir principi i quali si |io- 
tessero applicare allo specie parti- 
colari. Nè ciò eseguito venne nel 
medesimo tempo, nè dalle niede- 
sinie persone. Soltanto dopo tra- 
scorsi diiersi secoli, la giurispru- 
<lenza romana giunse a quel gra- 
do di perfezione,al quale essa è ar- 
rivata. Tanti trattati separati, di 
cui era composta, scritti da varie 
persone o con viste diflerentì, non 
erano compilati in un sol corpo e 
nella loro progressione naturale, 
nè raccolti nell’ordine che avreli- 
bero dovuto ai ere, onde formare 
lina scienza cli’ehhe per oggetto 
tutti i bisogni della società. Tale 
pur fu il prilli ipale difetto delle 
compilazioni di Giustiniano. Da 
ciò, siccome Doiiiat osserva nella 
sua prefazione, avi iene che quan- 
tunque vi si rinvengano le massi- 
me fondamentali dell’ equità sia 
naturale, sia civile, esse vi sono 
quasi sempre fuori di luogo e sen- 
za ninna relaziono fra esse. Non 
v’è una progressione esatta di re- 
gole e di diflinizioni ; si trovano 
«ovente in titoli, a’ quali non ap- 
jiartengono. Non è che un ammas- 
so confuso e senza connessione j vi 
sono in oltre ripetizioni ed inutili 
tà senza line. Molti avevano già 
tolto a sviluppare quel caos, a sba- 
razzare i principi dalla oscurità 
che gl’ involge, ed a ben ordinare 
nella loro mente ciò eh' è confuso 
nel diritto romano: ma nessuno vi 
riuscì tanto perfettamente quanto 
Domai. Ponendo le leggi nel vero 
ordine loro, ne rese lo studio più 
facile e più onniodo e le fece en- 
trar nella mente con minor con- 
l'mionc. Sono le regole poste in or- 
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dine quelle che costituiscono una 
scienza, ed esse differiscono dalle 
regole mal digerite o malainento 
assortite, come un mucchio confuso 
di materiali si differenzia da un e- 
difizio, in cui sono stali |iostì in o- 
pera con giusta simmetria. In fron- 
te di ciascun titolo della sua opera 
Uomat pose prefazioni o au.disi. 
Il le quali non solaiiiente, dice Da- 
ll guesseau, ne contengono tutta 
Il la sostanza, ma che ancora, per 
Il la generalità delle idee o dello 
Il riflessioni clic presentano ad uno 
Il spìrito attento, gli porgono estcìi- 
II sione e suhliiiiità,sia accostuinau- 
ii dolo ad abbracciar egualineii- 
II te tutte le parti d’ un sol tutto, 
,, sìa facendogli prender rahilit- 
,1 dine di risalire ogiior ai jiriiui 
Il prìiicipj : in guisa che, siccome 
Il sono sovente oomiiiiì a materie 
» dìflerciiti, la maiaviglia dopo, o 
Il piuttosto si riconosce con piace- 
li re che si sa quasi di tali iiialerìe 
Il prima di averle studiate in [lar- 
iiticolure”. 1 principj, in queste 
analisi di Oomat, sono esposti con 
una chiarezza cd una verità si sor- 
prendente che soggiogano lo spin- 
to c Inforzano a d.irvì il suo as- 
senso. Si vede tosto il giusto e l'in- 
giusto di ciasGiiua cosa; ed è il 
più iiiviucìhile arguuieiilo che sì 
possa opporre a quelli che voles- 
sero negarne la dift'erenza. Domai 
fu avvertito a dìrada,rè il suo la- 
voro da tutto ciò che nelle leggi 
romane è assolutamente estraneo 
ai nostri costumi ed alle nostre 
consuetudini, e vi .•.oslitiiì varie 
dispisizìonì tratte tanto dalle or- 
dinanze dei re, quanto da altre 
fonti del diritto francese. Poiché 
dilucidato ebbe i principi ilelle 
leggi civili. Domai 0 |>erò del pari 
jier quelli del diritto pubblico, 
scieii7.a iiiiportantissirna e trascu- 
rata in Francia in tutti i tempi. 
Fu il primo e I’ ultimo che li pose 
in ordine c che ne fece conoscere la 
natura c le basi. L’opera di Domai 
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naturale, era in 5 volami in 4-to, i 
quali /urono pubblicati successiva- 
mente a Parigi da Coignanl nel 
iG8(), 1(191, 1694, -Per una mo- 
destia assai ordinaria negli scritto- 
ri di Porto Reale, Domat non area 
posto il suo nome a quella prima 
edizione della sua opera. Fu attri^ 
baita a Delaunai, professore in 
quel tempo di diritto francese nel- 
l' università di Parigi, ch’era mol- 
to inferiore a tale produzione. (Ba- 
inage. Storia delle opere de’ dotti, 
settembre, 1695). La prima edi- 
zione, in foglio, è di Lnxembourg, 
i^oa. Il Legum delectus fu pubbli- 
cato da prima a Parigi, 1700, in 
4-to, Amsterdam, l'joò, in 4-10- Fn 
unito alle leggi civili nell’ edizio- 
ni che sono state fatte successiva- 
mente, in foglio, Parigi, I717, con 
aggiunte di d’ Hericourt sul dirit- 
to pubblico, Parigi, 17^4' a volu- 
mi ; con note di Boncbenl sul Le- 
gum delectus, Parigi, 1735, a volu- 
mi; con le note di BoiioHeul, Ber- 
royer e Chevalier,Parigi, 1744,2 'vo- 
lumi; Col supplimcnto di Dejoui, 
Parigi, 1755, 1767, 1777, 1 voi. 

B — I. 

DOMBAY (Fbaivcesco de), con- 
sigliere nella cancelleria segreta 
di corte e di stato, ed interprete di 
corte dell' imperatore d’ Austria 
per le lingue orientali, era di ori- 
gine uiighereKe. e nacque a Vien- 
na nel 1758. Essendosi applicato 
di buon’ ora allo stuilio delle lin- 
gue orientali nel collegio fondato 
a Vienna da Maria Teresa, fu im- 
piegato da prima nel 1783 a jMa- 
Tov-i-o, in seguito a Madrid, ed in- 
fine ad Agraiu in Croazia come in- 
terprete di Irontiera. Nell’ anno 
1792 tu chiamato a Vienna ond’e- 
sercilarvi la carica di consigliere 
della cancelleria segreta e d’inter- 
]irete di corte, e tenne tale ulTizio 
fino alla sua morte, avvenuta ai 21 
di decembre del 1810. Scrisse le 
opere seguenti : I. Storia dei re di 
JÙauritania, cioè delle case regnan- 
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ti arabe dell’ Africa dalla metà 
del secolo Vili fino ai primi an- 
ni del XIV, a volumi in 8.vo, A- 
graip, 1794 ® •795', in tedesco: 
questa storia è tradotta o piutto- 
sto tratta da uno storico arabo, di 
cui l’opera è conosciuta sotto il 
nome di Kartas taghir, piccolo Kar- 
tas ; Il Filosofia popolare degli Ara- 
bi, de’ Persiani e de’ Turclù, in 8.vo, 
Agram, 1797, in tedesco. E" una 
raccolta di sentenze morali e di 
proverbi ; IH Grammatica linguae 
mauro-arabicae , in 4-*®» Vienna, 
1800 : è una grammatito dell’ a- 
rabo volgare che si parla nell’im- 
pero di Marocco; IV Storia degli 
Sceriffi, cioè de’ prinoipl della ca- 
sa regnante di Marocco, in 8.vo, 
Agram, 1801, in tedesco. V’è in 
questo volume lastoria degl’ imper 
ratori di Marocco dalia metà del se- 
colo XVII sinoalla fine del XVIII. 
Dombay avea promesso di conti- 
nuar la storia delle case arabe 
d’ Africa dopo la metà del secolo 
XIV, epoca alia quale la sua tra- 
duzione del piccolo Kartas termina, 
e d'empiere in tal modo la lacuna 
che v’ è fra queste due opere ; mi» 
tale promessa è rimasta senza ese- 
cuzione ; V Descrizione delle mone- 
te che hanno corso neW impero di 
Marocco, in 8.V0, Vienna, i8o5, in 
tedesco. Esso trattatello era venu- 
to in luce da prima nel 1799 neU 
l’8.vo tomo della Biblioteca uni- 
versale dì letteratura biblica di 
Eicliburn ; VI Grammatica linguae 
persicae , in 4-*®, Vienna, i8o4; 
VII Kbn Mediai Mauri fessani seri- 
tentiae quaedam arabicae, in 8.V0, 
Vienna, i8o5, in arabo ed in lati- 
no. Tutte le opere di Dombay go- 
dono d' una stima meritata fra i 
dotti che coltivano la letteratura 
dell’ Oriente. 

S. de S — T. 

DOMBF.Y ( Giuseppe ) nacque 
a Macon, nel 17 ja, da genitori po- 
veri che gli diedero uii' educazio- 
ne proporzionata file loro facoltà.- 
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Ala l'impeto del «iiO carattere e la 
lua incliiiazioup ai piaceri gl’ im- 
pedirono di approGttarna. Tratta- 
to aeveramcnte nella caia paterna, 
l’abbaiidunò e r«cot$i a Muiitnel- 
lier, dorè Gouau, Cummeriiuii, ch’e- 
ra (uo parente, e Ciiison gl’ iuspi 
rarono il gusto della botanica, che 
divenne in lui passione. Feoe con 
essi frequenti erborazioni nel innz 
zogiomu della Francia, e non tor- 
nò in sono della sua famiglia che 
nel 1^68 col titolo di dottore in 
medicina. Prima di partir per Pa- 
rigi scorse la Bresse, il Bugey, il 
Jura e le Alpi del Ueirmalo,. |a 
Svizzera, dove l’ eslensiono delle 
sue cognizioni fece maraviglia ad 
Haller istessu ; e possessore allora 
d’iiiia bella ruocolta di vegetabili, 
frequentò nel 1772 le lezioni di 
Jussicn e di Leiiionuier; Tornalo 
nella Svizzera, erborò sul monte 
Jorat, aUorcliè fu proposto da dt 
Jqssieu il giovine a Condoropt,. a 
cui Turgot avea commesso di cer- 
car un botanico onde naturare 
in Francia i vegetabili utili del- 
l’America spagnuola -, partì tosto 
a piedi per Parigi, e Turgot gli 
diede il brevetto di modico bota- 
nico corrispondente del giardino 
delle piante, con l’ordine di viag- 
giare nel Perù. Questo progetto, 
che richiedeva l’approvazione del- 
ia corte di Spagna, provò alcuni 
ritardi, cui Domlicy mise a pro^ 
fitto per continuare i-suoi studj e 
fermare il metodo del suo viaggio. 
Recossi a Mailrid ai 5 di novembre 
del >776; ma le lentezze del go- 
verno spagniiolu lo trattonueru 
quasi (inalino Gli furono aggiun- 
ti finalmente Ruiz e Pavoii, disce- 
poli del botanico Ortega, e con es- 
si imbarcatosi a Cadice ai 30 d'ot- 
tobre del 1777. arrivò a Callao ai 
7 d’aprile susseguente. Cominciò 
subito dopo le sue corse, raccolse 
molti semi e fece disegnare alme- 
no 3 ou piante;, ma siccome i dise- 
gnatori erano spaga uoli, serbarono 
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i disegni originali e neppur gli ti 
permise di far copiare i generi de- 
dicati ai suoi amici. Procacciassi 
nel medesimo tempo alcuni vati 
trovati nelle tombe degli antichi 
Peruviani, un abito degl’ luca e di- 
versi altri oggetti ouriosi, cui man- 
dò in Francia con un bell’erbo- 
laio, trenta libbre di platina, una 
memoria sul preteso albero della 
cannella di Qiiito 0 varie o«terva-v 
zioni sopradna pialattia molto cru- 
dele, peculiare ai Perù, e ch’egli 
attribuisce all'uso immuderato del 
l’imerUo, del Caqueret e del Tvmat 
tt. F'ece r analisi, nel 1779, a sue 
spese, jicr ordine del viceré, delle 
acquo minerali di Ceuoliin. In unf 
delle sue corse Usua piccola trup- 
pa fu assalila da iinn ni.inodi schia- 
vi negri fuggitivi; ina si difesecuii 
coraggio cu ancha fece tre prigio- 
nieri. Andò in seguito, risafendu i 
torrenti che -slxiccaiie nel Mara- 
guoiie, lino ad lluaiiuco, dove si 
occupò. In mezzo ai perigli d’ogiù 
genere, della ricerca della china : 
rna fu obbligato a tornare a Lima, 
dopochò perdute ebbe tutte le sue 
provvisioni.' Le sue spese avendo 
superato i suoi assegnamenti, Ne- 
cker gli fece contare 10,1100 lire, 
cui Uouibcy adoperò nelle spese 
per iiiiballare. Gontuttociò, qiian- 
tniiquc lo stìjiendio de’ suoi com- 
pagni fosse più considerabile del 
suo, potè ancora prestare loro una 
somma di 8,000 lire. Domliey ama- 
va il giuoco; ma tale inclinazione 
non lo distolse mai da’ suoi lavori.. 
Giuocava uogi’ intervalli di ozio 
clic gii lasciavano le sue corse e lo 
sue ricerche, o siccum’egli era for- 
tunato, pagava i suoi debiti quan- 
doavea guadagnato, prestava a’siioi 
amici, soccorreva gl' infelici e fa- 
ceva che la sua buona fortuna tor- 
nasse a profitto della scienza. Se 
amava le spese, sapeva sopportare 
le privazioni, e si vedeva I’ ivtesso 
uomo, ora cou un corteggio consi- 
derabile, ora con un sol servitore.. 
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Dombey troraTasi ad Hoanaco nel 
1^80, allorcliè aroppiò la aolleva- 
zione (li Tupac Anuirn, di cui oltre 
a i(x>,oooo uomini furono vittime. 
Lia città era nella cuslernazione i 
egli offerì allora al consiglio gene- 
rale una aomnia di 1,000 piastre, 
venti carichi di grani e due reggi- 
menti levati od equipaggiali a sue 
spese. Furono ascoltate <xin eutu- 
siasino le sue proposizioni, che pe 
TÓ vennero ricusate. L^n si l>ello 
esempio eccitò il zelo degli uffizia- 
li, che si obbligarono a sommini- 
strar eglino stessi il denaro neces- 
sario per sostentar le truppe; ma 
Domliey non volendo rTleuer ciò 
che aveva offerto, lo fece consegna- 
re all’ospedale di s. Giovanni de 
Dieu. Allorché la sollevazione fu 
calmata ( V. Twpao AM.\no ), ab- 
bandonò Hitanaco , ac<M>mpagnato 
dalle benedizioni di tutti i suoi a- 
bitnnti, e tornò a Lima, dove udì 
che il Buoìt Coruiglto, vascello che 
portava le sue raccolte in Europa, 
era caduto in poter degl’ Inglesi; 
che gli oggetti di scienza e (1’ arte 
erano stati comperati a Lisbona 
per conto del re di Spagna, e non 
erano state mandate in Francia 
che le sementi e le piante dissec- 
cate. Fd egli stesso esposto a parec- 
chie molestie in Lima. Un giorpo 
il viceré lochiamo a sé e gli disse; 
9t II ministro delle Indie mi ha 
» scritto (H>me al nostro monarca é 
iì parsa cosa molto strana che l’er- 
99 coiaio destinato per esso non fos- 
99 se tanto considerabile quanto 
99 quello che si mandava in Fran- 
99 eia. — Il ministro di Francia, ri- 
99 spose Dorohey, si lagna che ì bo- 
99 tanici spagnuoli non gli hanno 
99 dato una copia de’ nostri disegni 
99 e dei doppj di ciò eh’ essi hanno 
99 raccolto. — No senza dubbio, 
99 giacché nulla debbonoalla Fran- 
99 eia. — E quale cosa debbo io al- 
99 la Spagna ? Il tao re mi dà forse 
99 itipendj ? Potete rispondere co- 
ti me, giacché esigono, 10 uon man* 

i6. 
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99 derò più niuna cosa ”9 Quantun- 
que indebolito dalle sue lunghe 
(H>rse, Dombey volle visitare il Chi- 
li prima di riveder 1' Europa. II 
denaro gli mancava ; ma i suoi a- 
mici gli procurarono 5o,ooo lire, 
ed arrivò alla Confezione nel prin- 
cipio del i^8s. Una malattia con- 
tagiosa devastava quella città ; in 
vece di abbandonarla, sicconi’ era 
consiglialo, volle far servire le sue 
cognizioni in medicina al sollievo 
de’ suoi abitanti, e si dedicò inte- 
ramente alla gnarigione de’ pove- 
ri, ai quali somministrava alimen- 
ti, rimeJj ed avelie guardie, din 
gli costarono spesso cinque lire per 
giorno. Mercé al suo coraggio ed 
ai suoi talenti la contagione cessò. 
Gli fu tosto esibito l’impiego di 
primo medico della città con io,o(90 
lire di emolumenti. Ricusò; lasciò 
1.1 Concezione ed andò a San Jaso, 
dove il governo gli commise di tar 
ricerca d’una miniera di mercu- 
rio, perché quelle di Haancn-Veti- 
cn e dì Alnuiden non somministr.in- 
doiie più, uu]>o era che si rinun- 
ziasse al lavoro dell'oro e dell’ar- 
gento. Esaminò la miniera di Cu- 
qiiimbo, abbandonata da cinquan- 
t’auni in i>oi, avvegnaché ricchis- 
sima ; la léce nettare e ne levò la 
pianta. Ne scoprì a Xar'dln una 
nuova di due leghe di estensio- 
ne, ed osservò nello stesso tem- 
|90 diligentemente la situazione 
ed il modo di scavare nelle minie- 
re, i segui onde riconoscerle ed i 
mezzi di trarne partito. Compilò 
poi una memoria pel governo sp.!- 
gnuolo, nella quale espose i risiil- 
tamenti delle sue osservazioni, e 
fece conoscere una nuova miniera 
d’oro cli’é stata in seguito lavorata 
conformemente ai suoi consigli. 
Fece altresì I’ analisi, a sue spese, 
della acque minerali di Caxtiimbo. 
Questi diversi lavori gli consuma- 
rono una somma di i5,ooo lire.delle 
qnali gli fu esibito il rimborso, ma 
egli lo ricusò, dicendo che credeva 
IO 
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di snnire alle inlenzloiii della 
Francia , nè j>oteva presenlare i 
suoi conti che al governo, da rni 
era stalo inviato. Itedncc a Lima, 
sì preparò a tornare in Europa. In 
quel inezeo tempo fu accusato di 
tener pratiche con gl’ Inglesi, ed 
il visitatore generali- gli tenue nii 
giorno discorsi ingiuriosi. Dombcy 
gli rispose con calma ; u lo non sol- 
SI frirei le vostre ingiurie se non 
fossi che un viaggiator ordina- 
si rio. — E che fareste? — Vi pas- 
si serei dn parte a parte il cuoce; 
ss ma siccome spelta al re di Fran- 
si eia, che informerò snhito de’ vo- 
si stri modi dì procedere, a farmi 
ss ottener giustizia, debbo rima- 
si nerini tranquillo ” . Uscì tosto. 
Il vi.sitator generale lo richiamò 
onde chiedergli scusa. Finalmente 
imbarcoEsi con una raccolta im- 
mensa, contenuta in settantadue 
catse, che gli costarono sole i3,ooo 
lire, e dopo una navigazione peri- 
glio.sa, sbarcò a Cadice ai ii di feh- 
brajo del i^8B. Gravi amarezze lo 
attendevano in Europa. Da priin.a 
le sue casse furono visitate allo do- 
gane, la qual cosa danneggiò |ia- 
recchi oggetti preziosissimi, o I in- 
gìustizi.a fu spinta lino ad esiger- 
ne la metà pei re di S|>agna. In fi- 
ne, siccome i botanici spagn itoli, 
che lo avev.nio arcouipngu.ato, non 
dovevano tornare che in quattro 
mini, gli fu svelta la promessa di 
non pubblicare cosa ninna prim.a 
del loro ritorno, ^'crisse tosto a 
l’ Héritìer, che aveva incombenza 
di dare alla stampa la descrìziniie, 
con intagli, delle specie nnove, di 
cui aveva spedito le semenze al 
giardino delle piante, di sospen- 
derne la pnbhiicazione. Il governo 
spagnnolo, aggiungendo I’ insulto 
all’ ingiustìzia, deluse, ì suoi re- 
clami. Fu pur attentato alla sua 
vita, ed un nomo, diesi tenne per 
esso, venne assassinato sulla soglia 
della sua casa. Dombejr si sottras- 
se segretamente all’odio, e, protet- 
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to dal console dì Francia, sbarcò 
ad Havre, donde recossi a Parigi, 
fiiiffon volle indurlo a pubblicare 
le sue scoperte, ma rattenuto dal- 
la promessa che avea fatta, non osò 
acconsentirvi. Pertanto 1’ Héritier 
se ne tolse la cura, e rimase per 
quìndici mesi in Inghilterra mol- 
to segrelainente, onde farvi nsoire 
alla luce un lavoro, che i botanici 
attendevano con impazienza ( V. 
rilÉiimER ). Domhey. il quale mo- 
rì prima della pubblicazione del- 
l’opera di l'Hèritìer, oppresso dal- 
le pene che aveva provate, perdu- 
to ogni gusto per la storia natura- 
le, veiidava i suoi libri ed abbru- 
ciava molte note preziosissime, liuf- 
fon gli fece accorilare (h,ooo lire 
onde pagare i suoi debili, ed nna 

J senaione di 6,ihx> lire, di cui dava 
a melò alla sua ramìglìa. Se ne ri- 
servava un quarto sol tanto pei suoi 
bisogni, ed il rimanente era distri- 
buito agl’ indigenti. Obbligare fu 
nn bisogno per Ini, e qualora aveva 
avuta occasione d’appagare la sua 
beneficenza, diceva : » Sono con- 
11 tonto, oggi ho potuto far del be- 
li nc ad alcuno ”. Il suo disinte- 
resse adeguava la sua generosi- 
tà. Non accettò ninna delle pro- 
]K>sizioni vantaggiose che gli fece- 
ro gli amhasriadori di S|>agna e di 
Russia, eil allorché Colonne gli e- 
sìhì una gratificazione di 8o,ooo li- 
re, la rifiutò, dicendo che questa 
somma poteva esser impiegata più 
ntilmeiite. Nou avendo più gusto 
per fa botanica, ricusò di pre-en- 
tarsi per occupare la sede di Guet- 
tard nell’accademia delle scienze. 
Quanilo abbandonò Parigi, proget- 
tò di ritirarsi alle'falde de) Jura, 
presso Un coltivatore, di cui avea 
fatta la conoscenza in tempo del 
suo primo viaggio ; ma fermossi nel 
Delfinato e fissò in seguito il suo 
soggiorno a Lione, dov’era per an- 
che neH’epooa dell’assedio ( agosto 
e settembre del i^qS). Dopo la re- 
sa di quella città ( ottobre del 1 793 ), 

I 
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tornò a Parigi, chiese e<l ottenne 
una missione |>er gli Stati Uniti. 
Una burrasca lo for*ò, nel tragit- 
to, ad arrestarsi alla Gnndaltipa, 
ed ivi poco mancò che non fos- 
se trucidato in un ammutinamen- 
to popolare. Appena si era rim- 
barcato che il suo vascello fu in- 
seguito e predato da due corsari. 
Egli fu tratto nelle prigioni di 
Monserrato. 1 dispiaceri, i cattivi 
trattamenti e la miseria vi termi- 
narono la sua vita. La sua morte 
non è stata nota in Francia che in 
ottobre del Doinbey pel «no 

coraggio, |>el suo zelo e per lo sue 
numerose scoperte dev’esser posto 
fra i più grandi botanici viaggia- 
tori del secolo decimottavo. Il suo 
erhoiaio, depositato nel Hfuseo di 
storia naturale, contiene mille cin- 
quecento ttampe,iielle quali vi so- 
no sessanta generi nuovi, e^l ècor- 
redato della descrizione de’ vege- 
tabili del Perù *• del Chili , con 
rindicaziuiie de' loro usi. Uuiz e 
Pavon, i quali furono sitoi compa- 
gni di viaggi, hanno descritto le 
sue scoiseile nella loro magnifica 
Flora peruviana, eseguita in gran 
parte dietro i disegni e la c.umpi- 
lazione di Dombey, cui non cita- 
no nepjuire mentre approfittano 
de’ suoi lavori, e cambiando anche 
i nomi ch’egli avea dati alle specie 
nuove. ET altresì dovuta a Uom- 
bey, in mineralogia, la scoperta del 
rame muriato c deireuclaM>; in 
zoologia, quella di quadrupedi, di 
uccelli, di pesci e d'insetti, di cui 
parecchi portano il suo nome. Ha 
pubblicato, nel quindicesimo vo- 
lume del Giornale di Fisica, una 
lunga lettera intorno ai salnitro, 
che trovasi al Perù, ed alla fosfo- 
rescenza del mare. Cavanilles ha 
posto primo il nome di Dombeya 
ad un genere della famiglia de’ 
malracei ; è adottato dalla maggior 
parte de' botanici. DeJussien ha 
pubblicato col nome di Araucaria 
il pino del Chili o degli Arauca- 
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ni, che taluno ha voluto chiamar 
Damheya, ma il primo nome sussi- 
sto nelle principali opere di bota- 
nica. Il Dombeya di I’ Héritier ha 
conservato il nome di Tourretia, 
dato da Dombey stesso. ( Vedasi il 
curioso Ragguaglio sopra Dombey, 
compilato da Deleuze dietro scrit- 
ture autentiche ed inserito nel 
tomo IV degli Annali del Museo di 
Sturili naturale ). 

B — O— T. 

DOMBROWKA, la Clotilde de’ 
Polacchi, era figlia di Boleslaol. , 
duca di Boemia, e sposa di Mie- 
cislao, duca di Polonia. Questo 
principe avendola chiesta in ma- 
trimonio, gli fu accordata a eon- 
diz.ionc ch'egli ed il suo popolo 
ahbraccercbbero la religione cri- 
stiana ; ciò promesso avendo Mie- 
cislao, Domhrowka recossi a Gne- 
tne, accompagnata da un gran nu- 
mero di preti slavi, i quali dove- 
vano predicar la fede ai Polacchi. 
Il battesinio di Miecislun ed il suo 
maritaggio con Dombroivka si ce- 
lebrarono ai 5 di marzo del qù5. 
La maggior parte de’ signori polac- 
chi presenti a Gnesne seguirono 
l’esempio del loro principe e si fe- 
cero battezzare. Miecislao promul- 
gò un editto che ordinava sotto 
pena di morte a’ suoi sudditi di ri- 
nunziare alle superstizioni del pa- 
ganesimo. Domhrowka è la madre 
ili Boleslao, detto Chrobry o l’intre- 
pido, primo re di Polonia; el La mori 
nel q-() a Gnesne, dove In sepolta, 
O— ». 

DOMEIER ( Giova jrtvi Gabrir- 
LR ), storica dei paese dì Moringen, 
in cui nacque del lyiy, fn capo 
della magistratura nella cittil di 
Horìngen e deputato agli stati del 
paese di Lnneburgo dalle piccole 
città del principato di Gottinga ; 
inori ai a4 gennajo del 1790 . Vi 
sono, fra le altre sue opere, in te- 
desco : I. Storia delta città « del ha- 
liagglo di Mortngen , appartenente 
all' eie! turalo di Bruiitatick-Lutiebu g, 
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tratta dogli crchU-j e dai monumeati 
del yopse, Annover, 1586 , in 4-*®> 
secniida edi/ioiic; H Storia della 
città e del bnliaggiu di Hardegeten, 
Zelle, 177 i.in 4-to. Ci ha in oltre la- 
sciato ]iarfìccliie Dissertazioni gram- 
maticali sulla lingua tedesca e su 
quella degli antichi Slavi che abi- 
tavano il paese di Ltineburgo. 

G— T. 

** DOMENICni (Domenico 
de’), yene/.iano, nato nel i 4 i 6 e 
allevato per le scienze, in poco trat- 
to, mercè del vivace suo spirito, 
penetrò cosi a fondo in esse, che 
ne riportò comune applauso; e ta- 
le, che nella sua età d* anni soli 
iq fu riputato capace di sostenere 
una pnblica cattedra in Padova di 
Loira. Indi vestito I’ abito cherica- 
le e avendo in pensiero di portar- 
si in llonia, si trasferì prima iu Bo- 
logna, ove fece il corso di teologia, 
e impegnalo nelle sacre dispute, 
n’ebbe in premio il grado di bac- 
celliere ed in seguito il titolo di 
maestro. Di là aiulalo, come desi- 
derava, in Roma, vi tenne pubblica 
scuola della stessa facoltà per coin- 
niessione avuta d.a Eugenio IV, il 
quale non guari appresso lo costi- 
tuì decano dell’insigne collegiata 
di (iividal del Friuli ; e assunto 
Pio li al trono pontilìcio, fu da 
quello impiegalo in affari rilevan- 
tissimi; etra gli altri di scrivere 
circa la controversia d’ allora insor- 
ta fra’ domenicani e francescani 
per il sangue di Cristo, sostenen- 
do questi, che il sangue di Cristo 
nella passione era interamente di- 
viso dalla divinità e in conseguenza 
non gli si doveva il culto di latria; 
e queglino negandolo. Nel i4b4 
fu d.a Pio li promosso al vescovado 
di Torcello c da Paolo II, che suc- 
cesse a Pio, fu fatto vicario spiri- 
tuale di Roma e traslatato da linei- 
la chieda a quella di Brescia , e 
dall’imperatore Federigo fu crea- 
to suo agente e ministro. Morì e- 
gli nel 1478 e lasciò pubblicate 
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colle stampe: .dii Moralia B. Crego- 
rii papae l’rae/atio ; che è nel prin- 
cipio de’ Morali di r. Gregorio : De 
sanguine Christi Tractatus, cui ac- 
cessit alifsi de FsUatione Jo. Es-arge- 
listae Olì Beatam l'irginem. lladi- 
menta ad sciendum et sereandum ne- 
cessaria clertcis, et presbyteris etc. De 
cardinaUiiin legìtiina creatione : De 
dignitate epi-copali. 31olte Epìstole, 
Sermoni ed altri trattati teologi- 
ci. Più esatte e minute notizie in- 
torno a questo dottissimo vescovo. 
Comprovate con autentici monu- 
menti, si potranno leggere nelTope- 
ra degli Scrittori veneziani tom. I. p. 
386, del chiarissimo p. degli Ago- 
stini. Delle cose da lui operate nel 
vescovado di Torcello parla a lun- 
go il chiarissimo senatore Flami- 
nio Corna ro Eccl. Torcell. voi. I. 
pag. 58 e di quelle da Ini fatte a 
vantaggio della chiesa di Brescia, 
e gli onori e i privilegi, che da Fe- 
derigo 111 , eletto imperatore, le ot- 
tenne, può leggersi là serie de’ ve- 
scovi bresciani con esattezza e con 
erudizione singolare distesa dal dot- 
tissimo monsignor Gian Girolamo 
Gradenigo, arcivescovo di Udine, 
il quale anche accenna altr’ opera 
dal Domenichi composta Intorno 
alla riforma della Curia romana. 
Lasciò egli pure non poche Opere 
mss. le quali si conservano singo- 
larmente nella biblioteca de' Ca- 
nonici Regolari di S. Salvatore iu 
Bologna. 

D. S. B. 

D03IENICHI (Luigi), dotto 
letterato italiano del secolo XVI, 
figlio di un notajo di Piacenza. 
Suo padre, uoniostiiqato nella sua 
condizione, voleva fargliela abbrac- 
ciare. Lo fece studiare in legge ed 
anche addottorare, ma il giovine 
Domenichi ubbidì con estrema ri- 
pugnanza ; e da che fu libero, ri- 
niinziò allo studio delle leggi, on- 
de darsi interamente a quello del- 
le lettere. Abbandonò nel i343 
Piacenza per Venezia, viaggiò in 
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seguito in diversi stati d’Italia, e 
sempre povero, siccome egli dice 
nel sno dialogo della Fortuna, tu 
esposto a molte pene, a malattie ed 
a pericoli. Era a Firenze alla fine 
del i 547 e pose la data da essa 
città alla dedicatoria della sua tra- 
duzione di Paolo Diacono, pubbli- 
cata a Venezia nel >n 8.vo. 

Ebbe verso quel medesimo tempo 
a Firenze una spiacevol briga, di 
cui s’ignora il vero motivo. Dicesi 
che fu arrestato per ordine del- 
r inquisizione, interrog.ito, posto 
alla tortura, c qtiantiinque null’a- 
vesse confessato, fu condannato ad 
una prigione perpetua. Il duca di 
Firenze, Cosimo 1 ., gli accordò la 
libertà sulle istanze dello storico 
Paolo Oiovio, vescovo di Noccra. 
Tirahosebi mette in dubbio que- 
sto affare; crede che fu piuttosto 
per parte del duca stesso olie Do- 
meniebi provò quel rigoroso trat- 
tamento, e ciò perch’ era stato di- 
nunziato dal Doni, come se tenes- 
se relazioni e commercio di lettere 
contrarie agl’interessi del l’impera- 
tore, di cui Cosimo era uno de’ piti 
fervidi partigiani. Il Doni, altre 
volte amico del Domeniebi, era di- 
vennto suo nemico iiiifdacabile. 
La di Ini lettera, die Tirabosebi 
allega e nella quale quel lettera- 
to, poco delicato, accusa vilmente 
il suo confratello ed antico amico, 
non a Cosimo I., ma a Ferdinando 
di (jonzaga, governatore del Alila- 
nese per l’ imper.vtore, ò in data 
dei 5 di marzo del i548. Era il 
tempo, in cui Carlo Quinto aveva 
intrapreso di toglier l’arma e Pia- 
cenza ai Farnesi, e di unir quei 
ducali a quello di Milano, .\veva 
fatto occupar Piacenza dopo l’as- 
sassinamento di Pietro Luigi Far- 
nese, nel i 547- papa e la sua fa- 
miglia conservavano tuttavia un 
partito. Il Domeniebi, nato a Pia- 
cenza, vi aveva parenti ed amici, 
e potè mantener con quel partito 
relazioni che furono un defitto di 
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stato agli occhi dell’ imperatore, 
de’ suoi ministri e de’ suoi ade- 
renti. L’opinione di Tiraboschi non 
manca dunque di verisiiiiìglianza; 
ma una med.ielia coniata nel i553 
da Domenico Poggi, incisore al lor 
celebre in quell’arte, favorisce mol- 
to più l’opinione contraria. Essa ba 
da una parte ii ritratto del Dome- 
nielli , dall’altra un vaso di fiori 
Colpito e rovescialo dal fulmine, 
ni.i che non è consumato, con quo- 
st.v iscriziono greca : AN.VÒiaOTAI 
K \ [ OT K A t K I . Eno ha colpito e non 
abbrucia . La spiegazione velata 
ch’egli stesso ne dà ( dialogo delle 
imprese ), sembra piuttosto relativa 
ad un colpo di fulmine religioso, 
dal quale tosse campato, die ad una 
persPcuzionepolitica.il II vaso, egli 
1 ’ dice, sta là por la vita nin.vn.i. 
Il cd 1 fiori per le virtù o le grazia 
Il che sono doni del cielo. Dio ba 
Il voluto eh’ esse fossero tulniin.vle 
Il e colpite, ma non abbruciale o 
1 » distrutto. Voi sapete che vi sono 
Il fulmini di tre specie, di cui l’u- 
i> no, per scnirini delle parole di 
» Plinio, colpisce e non abbrucia; 
Il questo è quello che, arrecando- 
li mi tutti i llagelli e le ^riliolaz.io- 
n ni |icr parte di Din, il quale, 
Il siccome dice S. Paolo , castiga 
Il quelli che ama, mi ha tallo scor- 
11 cere e riconoscere i bcnefiz.j iti- 
li finiti. che mi avea dispensati, e 
Il la mia ingratitudine ” . Tira- 
Iiosclii conosceva certamente quel- 
la medaglia e la spiegazione che 
il Domeniebi stesso ne Ita data ; 
ma siccome convalidava l’opinlo- 
iie ch’egli voleva couih.attere, non 
ne ba parlalo. Il Domeniebi dedi- 
cò nel i5ò5al ducad Urbino, (^iii- 
dobaldo li, l.-i sua traduzione del- 
le Fife di Plutarco ( Venezia. (Jio- 
lito, a voi. in 4-*»' ristampala nel 
■ 5(io e parecchie altre volte dap- 
poi ) , c vedasi in quel medesimo 
dialogo die ricevè allora da i]uel 
duca la più graziosa accoglienza. 
Tornalo a Firenze, visse ivi ancora 
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parecclii anni sotto la protazio* 
ne di t^osimo I., benissimo tratta- 
to ed anche mantenuto alla sua 
corte, ma senzachè il duca gli a- 
veise assicurato una fortuna. E 
questa cosa altresì fa egli conosce- 
re nef suo dialogo della Fortuna, 
stampato con altri suoi dialoghi a 
Venezia, 1 562, in 8.vo. Morì a Pi- 
sa nel i564- S'ignora in qual’epo- 
ra fosse stata coniata per esso una 
teoonda medaglia, che ApostoloZa- 
no nelle sue note sopra Fontani- 
ni ha citala come la prima. Essa 
offre per impronta nel rovescio la 
figura in piedi di Milone di Cro- 
tone, che itorla con isforzo un toro 
sulle spalle, e per iscrizione que- 
ste due parole latine: Majus para- 
ho. E stalo creduto di vedervi l’av- 
viso d una opera più considerabile 
che le traduzioni e I’ edizioni, di 
cui s’ era occupato fino allora, e 
forse, aggiungevasi , quella della 
storia di Firenze, che il duca gli 
area commesso di continuare, do- 
po la morte del Varchi. Apostolo 
Zeno adotta questa eonghiettura 
con una leggerezza che deve sor- 
prendere in una critica tanto esat- 
ta, giacché Varchi non morì che 
ai i8 di decemhre del i565, e so- 
pravvisve in conseguenza oltre ad 
un anno al Domenichi, Il maggior 
numero delle opere di quest’ ulti- 
mo sono traduzioni. Quelle, che 
meritano più di essere conosciute, 
oltre quelle di Plutarco e di Paulo 
Diacono, di cui abbiamo parlato, 
sono : I fatti de' Greci, di Senofon- 
te, — i sette Idjri di Senofonte del- 
l’itnpresa di Cirri, Venezia, Giolito, 
J.547, i548, i558, ec., in 8.vo; — 
Folsbio ÌHstorico vaco, ec., ivi, a voi. 
in 8-vo, 1545, i555, ristampato pa- 
recchie volte. — Istoria naturale di 
C. Flinits tecundo, ivi, i56i, i56a, 
in 4'*Oi tistampato ivi. — Secerino 
Coezio de' conforti filosofici Firen- 
ze, Torrentino, i55o, in 8.vo, Ve- 
nezia, Giolito, 1662, in 12. — Lto- 
rie del suo tempo di Paolo Ciovio, 
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Firenze, Torrentino, prima parte, 
i35i, seconda, i553. in4.tOì le due 
parti insieme, i558, ivi. — Le Fi- 
te di Leone X e di Adriano VI pon- 
tefici, e del cardinale Pompeo Colon- 
na , del metiesimo Paolo Ciovio, Fi- 
renze, Torrentino, l549, 8.vo. 

Tradusse parimente le vite dei do- 
dici Visconti e degli Sforza duchi 
di Milano; di Gonsalvo da Cordo- 
va, di d’Avalos marchese di Pesca- 
ra, e gli clogj de’ guerrieri illustri 
del medesimo autore, ai quale te- 
sti dcava in questo modo la sua gra- 
titudine dell’intercessione, per cui 
giovato gli avea presso Cosimo I. 
Le altre sue oi>ere principali so- 
no ; I. Istoria de’ detti e fatti nota- 
bili di diversi principi ed uomini pri- 
vati moderni, libri XII, Venezia, 
Giolito, i556, in 4 to, e col nuovo 
titolo di Storia varia, aumentata di 
due libri, ivi i364, 'tt Li 

nobiltà delle donne, Venezia, Gioli- 
to, l54<), ■» 8.V0; III. La donna di 
Corte, discorso, Lucca, i564, in 4-to; 
IV Facezie, Motti e Burle di diversi 
persone , Firenze , i548 , Venezia, 
i55o, Firenze, i562, ec., in 8.vo; e 
con aggiunte di Tommaso Porcac- 
chi, Venezia, t.568, iiiSvo: ve n'ù 
una vecchia traduzione francese 
con questo titolo; Les fsceties et 
mots suhtiiz d’ aucuns txcellesas e- 
sprits, Lione, i5^4> ''' noia 

aeir abate Morcier de St. Leger, 
scritta in margine d’un esemplare 
della lìibli- uva d'IIaym, ch’io pos- 
sedo, e che contiene in oltre altre 
note in gran numero, cita in que- 
to luogo: Un edizione francese ed 
italiana di Lione, Roberto Granion, 
iSSg.àn 8.V0 ; V i Dialoghi di Do- 
meuichi, de’ quali abbiamo citata 
qui sopra l’edizione, sono in nu- 
mero di otto: (TAmore, de' Rimedi 
d’ Amore, dell' Amor fraterno, della 
Fortuna, dellavera Nobiltà, dell’Im- 
presa, stella Corte e della Stampa. 
Questo ultimo presenta un esem- 
pio di furto letterario molto straor- 
dinario : esso ù tolto tutto intero 
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dai Marmi, opera del Doni, stoni- 
paia dieci anni prima ( i53a); so- 
no i medesimi interlocutori ; dico- 
no lo medesime cose e ne’ mede- 
simi termini dal principio sino al 
fine. L’ audacia d' un simil furto 
fatto ad un nemico, mentre era 
vivo, ha già di che cagionare stu- 
pore ; ma non è ancor tutto ; in 
questo dialogo, interamente ruba- 
to al Doni, il Domenichi osò inse- 
rire tre violenti invettive centra il 
Doni stesso, in una delle quali per 
colmo d’audacia gli rimprovera ... 
Eh che? le sue riilierie letterarie. 
In somma ciò aggiunge a questa 
particolarità maggior bizzarria che 
il Doni, il quale area per lo addie- 
tro scritto contra il Domenichi con 
molta veemenza, non si querelò, 
non fece recriminazione e non si 
diede sopra il suo nemico il faci- 
le vantaggio di dinunziar pubbli- 
camente un furto tanto palese. Non 
ò questo il solo che il Domenichi 
siasi permesso : la sua tragedia di 
Progne, Firenze, Giunti, i46>, >n 
8.VO, non ò che la traduzione d’ u- 
na tragedia latina del veneziano 
Gregorio Corraro ; 1' originale era 
poco noto, ed egli non confessò al 
pnbblico che non gliene dava se 
non una copia. I due primi libri 
de’ Detti e /atti notabili, qui sopra, 
n. I., sono pare una semplice tra- 
duzione dell’opera di Antonio Fa- 
normita : Dictorum et facturum Al- 
phonsi regu. La sua commedia del- 
le due Cortigiane, Firenze, i563, 
Venezia, iTib^, in 8.vo, è tradotta 
dai Baccliidi di Plauto. Fece altre- 
sì VOrlando innamorato, del Bojar- 
do, rijormato, cioè ripulito tutto 
dal lato dello stile, Venezia, i543, 
in 4-to> * I* poesie, p itme di varj 
poeti, raccolte e pubblicate suc- 
cessivamente a Venezia dal i545 
al i55o, in 3 o 4 tol., in 8.vo. 

G — t. 

DOMENICHINO (Domeivico 
Zampieki, dettoli,), pittore, nacque 
d’un calzolaio, a Bòlogna, nel i^i. 
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Studiò sotto Dionigi Calvart , ohe 
lo licenziò, percuotendogli ìlca^sq, 
perchè lo sorprese un giorno che 
stava copiando stampe d’ Agostino 
Caracci. Zampieri continuò isiioi 
studj nella scuola di quest’ultimo, 
con l’AIhaiio, di cui restò amico in 
vita. Il Doinenichino parve in sul- 
le prime gofib, incerto ed iniliaraz- 
zeto . Riprendeva continuamente 
sé stesso con una severità talvolta 
ingiusta, e per tal modo diventò 
disegnatore esa^o ed espressivo, co- 
lorista vero, finalmente pittore di 
merito si raro, che Mengs, per a- 
scriverlo al primo ordine, non de- 
sidera in esso che un piò alto grado 
d'eleganza. Il Domenichino dava 
opera esclusiva all’arte sua. S’invo- 
lava alla società. Usciva di casa sol- 
tanto per frequentare i mercati ed 
i teatri, ed osservare sulla faccia 
del |K)polo come la natura sa di- 
pingere ella stes.sa la gioja, la col- 
lera, la bontà, l'indignazioiie ed il 
timore. Disegnava in fretta ciò che 
più lo colpiva, ed i movimenti pas- 
sionati che eccitavano la sua atten- 
zione. Bellori dice ohe in tal guisa 
2jampieri s’ avvezzò a disegnare gli 
animi degli uomini ed a colorare la 
vita. Lavorato ch’ebbe alcun tem- 
po a a Bologna, il Domenichino an- 
dò a Farina, poi a Ruma, dove An- 
nibaie Carracci terminò d’ istruir- 
lo. La prima tua opera in essa cit- 
tà fu Adone ucciso da un cinghiale . 
Si vede questo fresco nella loggia 
del giardino contiguo alia galleria 
Farnese. Fu in quell’ epoca che 
Lanfranco, altro allievo d'Anniba- 
le, incouiiuciò a romper guerra al 
Domenichino, il quale ehiM la for- 
tuna di ottenere, col mezzo dell’Al- 
bano, la protezione di monsignor 
Agucchi, fratello del cardinale di 
questo nome . Scoraggiato un mo- 
mento per tali attacchi non meno 
ingiusti che indecenti, Zampieri si 
applicò alcun tempo allo stadio 
della scultura, e lavorò di propria 
mano gli ornamenti in marmo ohe 
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dotevano esser collocali sul sepol- 
cro del card. Agucchi. Poco dopo 
dipinse il bel suo sant’Andrea a s. 
Gregorio , in rivalila col Guido , il 
qunieebbe ordine di rapprescniare 
lo stesso soggelto, sopra un quadrel- 
lo rinipetto^a quella dov’era l'opera 
del Uoitienicliino . La composizio- 
ne di Zanipieri ebbe sempre la [ire- 
ferenza. In lale occasione Anniliu- 
le disse che il fresco del Guido era 
d’ un maeslro, e quello del Dome- 
nirhino d’ uno sellare, soggiun- 
gendo che lo scolare valeva piti del 
maestro, (^arracci volev.a far capi- 
re che il talento di Zainpieri pote- 
va ancora perfezionarsi con lo stu- 
dio, c che il Guido non aveva più 
che imparare. Alcuni incoraggia- 
menti venuti a proposito al Donie- 
nichino gli fecero intrapremlcre 
allora il lavoro della Comunione ili 
8. Girolamo; lavoro subì ime, incoi 
è rimasto fedele al principio dei 
suo maestro Annibale, che non am- 
melleva oltre le dodici figure in 
un quadro. Il Poussin considera la 
trasfigurazione di Raffaello, il san 
Girolamo del .Domenichino e la 
deposizione dalla croce di Daniele 
da Valterra, frescoche era alla Tri- 
nila del Monte, come i tre più bei 
quadri di Roma. La Francia li pos- 
sedeva per alcun tempo, estendo 
stalo l’ultimo tras|>ertato sulla te- 
la. Il Domenichino non contava che 
treptalrèanni, quando fini il suo s. 
Girolaiiio. Si appone al dipinto di 
essere un’imitazione troppo servi- 
le di quello d’Agostino, ohe rap- 
presenta lo stesso soggetto: ma non 
ti pensò mai di avvertire alla cir- 
costanza, in cui il Domenichino in 
queir epoca si trovava. La sua in- 
dole rimessa e timida lo tepeva an- 
coia sotto l’autorità d’Annil>ale, 
che si mostrò troppo sovente par- 
ziale contro Agostino suo fratello; 
vedremo più innanzi che facile era 
d’ esigere da Zampieri anche con- 
discendenze funeste che disdiceva- 
uo al suo ingegno, ed Anuibale 
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l’ ha forse indotto a rifare in altra 
maniera il s. Girolamo d’Agostino, 
sperando che la seconda opera sor- 
passato avrehlie in merito la pri- 
ma, e che suo fratello si sarelilie 
allora deciso di tornare allo studio 
dell’intaglio. Tutta Bologna era 
stata testimonio del sentimento di 
gelosia che infiammato aveva An- 
nibale, quando Agostino espose la 
sua Comunione di s. Girolamo {V. 
Agostino Carr.scci). Il Oomeni- 
ch ino andò in seguito a Bologna, 
dove lavorò la sua Vergine del Ro- 
sario cd il martirio di sant'Agne- 
se , che furono nel museo. Di là 
tornò a Ruma per dipingere le 
quattro pendenze agli angoli della 
cufiola di sant’.Vndrea cMla Calle, 
e più dif<o)stu nella tribuna e ne- 
gl intervalli delle fine.stre tutta la 
storia dì sanl'Andrea. Allorché si 
levarono gl’ìiniMlcamcntì per mo- 
strare al pubblico quell’opera , i 
nemici del Domeuiebino si dichia- 
rarono talmente contro di Ini, che 
per poco non fu ordinato di can- 
cellare quella magnìfìea comjvosi- 
zione: alcuni protettori potcntiim- 
pedirono che non sì faee.sse aZam- 
pìeri t;inta ingiuria. Qnestoartista, 
essendo stato invitato a Napoli per 
ornare di freschi la cappella del 
tesoro , provò mortificazioni si in- 
sultanti nella nuova impresa, se- 
gnatamente per parte di Belisario 
Gorenzio. ( F. ConaivzTO ), che vi ri- 
niinziù, fuggì e ti salvò a Roma . 
Fu però costretto a tornare a Na- 
poli per terminare il suo lavoro. 
Non ottenne che a tal prezzo la li- 
bertà di sua moglie e de’suoi fio|i, 
eh erano stati messi in prigione, 
cd ivi mori nel i64i, in età di ses» 
sant’ anni. ET fama che sia stato av- 
velenato ; sgraziatamente , questo 
delitto è verisimile. A qnali moli- 
vi si devonodiinqiie attribuire per- 
secuzioni si liarltare, si frequenti? 
Tutti gli autori ne hanno trovata 
la caasa sola nell’alto ingegno di 
questo artista e nel suo fare buono, 
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semplice e modesto. L’ autore 
delle f'ite ed opere dei pittori piìt ce~ 
lehri ha dato nel proposito soddisfa- 
centi spiegazioni . tt Si può crede* 
5 > re, egli dice, che il Doinenichi- 
)> no ebbe a combattere l’ ignomn- 
j) za e la prevenz.ione d’ una certa 
r> classe di conoscitori; le bellezze, 
>» che caratterizzano le opere di 
» questo gran maestro, non sono di 
j) natura da essere comprese da co- 
n loro che hanno false nozioni in 
>» fatto di pittura, nè dagli artisti 
»» che ridncono l’ arte a sistema . 
»i Di fatto quelli, che non cercano 
line’ quadri che lo strafare della 
n composizione, gli edetti fattizj e. 
„ r espressioni esagerate, non tro- 
ll reranuo tali cose nelle opere di 
Il Doinenichino , di cui i [lensieri 
Il sono giudiziosi , corretto il dise- 
11 gno, semplice il colorito, gli at- 
11 teggiamenti ragionali e I' espres- 
Il sioni si naturali, che egli non è. 
Il sotto questo riguardo, inferiore 
1, a Raffaello stesso. Se si scorge 
Il talvolta un po’ di secchezza e del 
Il pesante nel suo tocco, do’liimi di- 
11 spersi, un panneggiare traicnra- 
1, to, ciò non occorre che in alcuni 
„ dc'siiui quadri ad olio; i suoi fre- 
si schi sono i piu esenti da tale di- 
si fette. Il tocco n’è franco e leg- 
1, giero, e le carnagioni, per la fre- 
si scherza e verità loro, sono degne 
Il de’ più grandi coloristi ”, Tutti i 
vantaggi,<;hesi univano inZampie- 
ri, i suoi difetti, che sono notabili, 
ancorché pochi, il silenzio che ser- 
bava co’ suoi detrattori, una dispo- 
sizione malaugurata a credersi sem- 
pre giustamente biasimato, e forse 
alenili moti di gelosia, che saranno 
sfuggiti contro di lui troppo puli- 
blicamente ad Annibaie suo mae- 
stro, cagionarono tale sistema di 
persecuzione, di cni la vita di ninn 
altro artista non porge esempio . 
Non era irragionevole la taccia che 
ti dava a Zampieri sotto l' aspetto 
dell’invenzione; da noi non si scu- 
sa al tutto in questa parte , quan- 
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lunqtio ci siamo studiati di atte- 
nuare ì suoi torti nell’imitazione 
che ha fatta del s. Girolamo d’ A-' 
gostino ; ma non compensava e- 
gli tale ilifctto con l’ essere eccel- 
lente nelle altre parti della pittii- 
r.i ? Fu giudicato altresì severa- 
mente intorno alla composizione 
della {'ergine del Rosario: nulladi- 
menoè certo oggigiorno ch’egli non 
ha composto esso quadro che ad 
istanza di monsignor Agucchi, il 
quale vendeva la sua protezione 
per una deferenza fuor di propo- 
sito. Esìgeva egli che Zampieri iin- 
prendesse comjKjsizioni bizzarre co- 
me gliele dettava egli stesso, e cho' 
chiarivano sovente piuttosto i de- 
lirj d’ nii prelato inclinato all’e- 
stasi, che il sentimento [londerato 
d’ Un artista che seco si consiglia 
o che vuole da tutti esser compre- 
so. Potea forse il Domeiiichino ne- 
gare alcuna cosa al signore possen- 
te cho lo confortava delle più effi- 
caci consolazioni , e della certezza 
d’ un apjioggio costante, che rile- 
vava il suo coraggio, tornava l'e- 
nergia nell’ animo suo e che cer- 
tamente, sapeva talvolta suggerir- 
gli migliori consigli . Quanto alla 
temerità di monsignor Agucchi , 
ohe osava farsi guida d’ un mae- 
stro quale Zampieri, si può spie- 
garne la causa dall’ aver esso pre- 
lato avuta f incombenza di fare li- 
na scelta nei disegni, che Annibaie 
proponeva per la galleria Farnese, 
e che aveva dovuto , dirigendo in 
tal guisa i lavori dei Carracci, for- 
marsi il gusto ed acquistare in tal 
genere una riputazione distinta . 
La specie di debolezza, che si nota- 
va nell’ indole del Oonieiiicbino, 
ba diminuito il numero dei gio- 
vani artisti che volevano essere 
suoi allievi. Non si annovera tra’ 
suoi scolari che Andrea Camnisei, 
Gìann’ Angelo Canini, G. R. Rug- 
gieri, Francesco Cozza ed Anto- 
nio lìarbalunga di Messina . Il 
Museu possedeva in quadri de) 
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Domcuichino , couipreiiti il san 
Girolamo, il Martìrio di sant' Agnese 
e la Madorma del Rosario . £ «i am- 
mira la sua Santa Cecilia che canta 
le lodi del Signore ; la sua Timoclea 
al cospetto d' Ale s 'andò è d’ uu colo* 
Tc magnìfico. Il Domeiiicbino stu- 
diava altresì l’antico, giacché uu 
soldato, che tiene tra le braccia un 
figlio di Timoclea, é uno studio del- 
la nascita di Bacco; una replica di 
questo bel quadro éa Parigi nel ga- 
binetto d'uu amatore ;ed è raddut- 
to da Italia in detta città dal con- 
to Potocki. Koi abbiamo dunque 
sotto gli occhi quasi tntti i più bei 
quadri ad olio del Doinenichino, e 
ci é facile il vendicarlo da tutte le 
calunnie che si sono scagliate con- 
tro di lui. In vano si volle far ge- 
mere questo artista sotto un’op- 
pressione che doveva contribuire 
ad abbreviare la sua vita, abusan- 
do della sua indole semplice e fa- 
cile che si presentava sempre di- 
sarmata agli attacchi de’ suoi av- 
Tersarj; la posterità ha saputo as- 
segnare a ciascuno il suo vero lo- 
co ; Lanfranco, lo Spognoletto , Co- 
renaio, altri oscuri artisti della scuo- 
la di Napoli e tutti gli artisti suoi 
persecutori sono apprezzati oggi- 
giorno pel loro giusto valore, da un 
giudizio che non turba né le loro 
grida, né i loro raggiri, e che pone 
il Domenichìno nel primo ordine 
dopo Raffaello , Correggio e Ti- 
ziano. 

A — ». 

DOMENICO (S-), detto il coraz- 
zato, perché portava sulla carne u- 
na corazza o'camicia di maglia di 
ferro, cui non dimetteva mai che 
per disciplinarsi , aveva voluto in 
gioventù farsi ecclesiastico, ma a- 
vendo risaputo che i suoi avevano 
fatto regali al vescovo perché gli 
conferisse gli ordini sacri , risolse 
di non esercitare ninna funzione 
ecclesiastica e di fare tutta' la sua 
vita penitenza d’nn delitto seve- 
ramente condannato dalle leggi 
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della chiesa, ma che non gli era 
personale. Poich’ ebbe vissuto al- 
cun tempo nell'eremo di Luceolo, 
si recò nel deserto di Montefeltro, 
nell’Apennino. Colà diciotto soli- 
tari sotto la romiotta d’ un supe- 
riore, nominato Giovanni, digiuna- 
vano a pane ed acqua tutti i gior- 
ni, eccetto il giosedì e la domeni- 
ca, osservavano un silenzio perpe- 
tuo, dormivano poche ore e tra i 
loro pii esercizi usavano crude fla- 
gellazioni. Domenico imitò que'fer- 
vorosi solitari e tutti li sorpasiòìu 
austerità. Alcuni anni dopo, l'an- 
no io4a, li lasciò per andare nel 
romitaggio di Fontavellano, situa- 
to neirUmbria, appiè dell’Apen- 
nino. S. Pietro Damiano governava 
allora quella piccola tebtide, do- 
ve era in vigore la regola di s. Be- 
nedetto, alla quale fu sostituita 
poi quella de’camaldolensi. Verso 
il principiare del secolo XI, intro- 
dotto si era il costume di commu- 
tare la penitenza canonica, sosti- 
tuendovi pellegrinaggi oalire buo- 
ne opere- La concessione delle in- 
dulgenze divenne più frequente ; 
ed allora fu che poste vennero in 
pratica le flagellazioni volontarie. 
Si credeva che tremila colpi di 
sferza menati, recitando dieci sal- 
mi, supplissero ad un anno di pe- 
nitenza, e. che a cent'anni equiva- 
lesse la recitazione di lutto il sal- 
terio, acconmagnata da quindici- 
mila colpi . Domenico si flagellava 
per espiare le iniquità degli altri 
e compieva la penitenza d’ un se- 
colo in sei giorni . Pietro Damiano 
narra die Domenico recitava da 
nove salteri al giorno; nu dice al- 
trove che gli scorreva meditando, 
meditando decwrit. La sua pelle ve- 
nuta era, sotto tale flagellazione 
continua, si nera come quella d’un 
Etiope. Cantava 1 ’ uffizio notturno 
co’suoi frati allorquando spirò, ai 
>4 d’ottobre 1060. Independente- 
mente dalla sua /'ita, scritta da 
Pietro Damiano, Tarchi ne ha 



DOM 

pul)blicato un’altra più estesa, con 
dissertazioni, Roma, i^5i. Voltaire 
ha confuso, nel suo Dizionario filo- 
sofico, Dunieniro il corazzato con s. 
Domenico, fondatore dell’ordine 
dei domenicani. 

V VE. 

DOMENICO (S.), fondatore del- 
1’ ordine dei frati predicatori, o 
domenicani, nacque l’anno ii^o 
a Calahorra fantioainente Caìagu- 
ro ), nella Vecchia Gastiglia. I do- 
menicani pretendono ch’egli fosse 
della famiglia dei Gnemans, cele- 
bre pei suoi parentadi con molte 
case reali, e che, di\isa in differen- 
ti rami, sussìste ancora nei duchi 
di Medina-Sidonia e di Medina de 
las Torrès , grandi di Spagna, nei 
conti di Niebla, d'Olitarès, eo. ; ma 
i bollandisti fanno incerta la.nubil- 
tèdi Domenico, perchè i monu- 
menti autentici, che dovevano com- 
provarla, non sono stati presentati. 
Certo è che il nome di Giizman 
non fu dato a s. Domenico in nes- 
suna raccolta delle vite dei santi , 
nè in nessun breviario, anche dei 
domenicani, prima dell’anno i355. 
Alessandro Machiavelli, avvocalo 
e professore nell' università di Bi>- 
logna, pubblicò nel i^35 una dis- 
sertazione, nella quale pretendeva 
provare, mediante monumenti, che 
Domenico discendeva dalla casa dei 
Guzinan . Citava cinque atti che 
erano chiari e precisi ; ma il car- 
dinale Lambertini ( poscia Bene- 
detto !X1V), avendo intimato al 
giureconsulto di presentare gli ori- 
ginali, Machiavelli differì e ricusò 
finalmente d'obbedire a tale ordi- 
ne. Il p. Giiper hollandista scrisse 
sopra questo soggetto ad alcuni dot- 
ti di Bologna, che gli risposero co- 
me gli atti citati nella dissertazio- 
ne di Machiavelli erano stati inven- 
tati da esso avvocato e scritti al- 
l’antica da una mano moderna. Si 
racconta che la madre di Domeni- 
co venne in cognizione, per un so- 
gno misterioso, che suo figlio de- 
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stillato ora a cose estraordinario . 
Tostocir ebbe compiuto 1 4 anni, 
i suoi lo inviarono alle scuole pub- 
bliche di Palencia. Fece progressi 
rapidi nella rettorica, fìlosoRa, teo- 
logia, e nello studio della Scrittu- 
ra e dei Padri. Il suo fervore era 
già SI grande, che sì alzava sovente 
di notte a pregare . Dormiva sopra 
tavole o sulla terra nuda. Il vente- 
sim’anno tocco aveva quando gli 
morì la madre e si distaccò inte- 
ramente dal mondo. La fame afflìg- 
geva allora la città dì Palencia; 
Domenico si privò del suo peculio, 
delle sue sostanze, de’ suoi libri e 
di quanto possedeva per soccorrere 
gl’infelici. Un giorno una povera 
donna, struggendosi in lagrime, 
gli chiese onde contribuire al ri- 
scatto di suo fratello, fatto prigio- 
niero dai Muri. Domenico fu mos- 
so da compassìoue. ma non gli re- 
stava che dare : ii Io non ho nè oro. 
Il nè argento, disse ; non v’ afllig- 
1 » gete però. Offerite me in cambio 
Il del fratello vostro ai Mori : io vo- 
li glio essere schiavo in sua vece” . 
Stupefece la donna a simile propo- 
sta e ne^ d' accettarla. Poich’eb- 
be terminato gli studj e prese i 
gradi accademici, Domenico diede 
pubbliche lezioni dì Scrittura sa- 
cra a Palencia ; dove predicò con 
mirabile successo. Il vescovo d' O- 
sma, avendo riformalo il suo rapi- 
tolo l’anno ■ iqS, vi ammise Do- 
menico in età allora d’ anni ven- 
totto. Baìilet ha messo quattro an- 
ni prima l’ingresso del santo nel 
capitolo d’Osnia. Sbaglia altresì di- 
cendo che Domenico fece alcune 
missioni nella Gallizia, che fu pre- 
so dai pirati e che converti I’ ere- 
siarca Reiner. Tali fatti non sono 
rapportati dagli anturi originali, 
e sembra certo che la conversione 
fosse opera di Pietro martire. Al- 
fonso IX, re di Gastiglia , avendo 
commesso al vescovo d’Osma che 
andasse a negoziare il matrimonio 
del principe Ferdinando, suo figlio. 
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con la figlia del conte della Mar- 
ca, il prelato rollo Domenico a 
compagno. Arrivati in Lingnadoc- 
ca, che piena era allora d’Albige- 
si (i), Domenico tolse a convenire 
quello, presso cui albergarono a To- 
losa, o vi riuscì in una sola notte. 
Gli articoli del matrimonio essen- 
do stati fermati, Domenico ed il suo 
amico ripresero la via di Spagna . 
Alcun tempo dopo ripassarono i 
Pirenei, con un seguito magnifico, 
per andare a ricevere la princìpes- 
sii e condurla alla corte di Casti- 
glia; ma ella intanto morì, ed essi 
non si presentarono che per assiste- 
re a’ suoi funerali. Allora, infiam- 
mandoli vaghezza di convertire 
gl’infedeli, rimandarono le genti 
della loro comitiva in Ispagna e 
andarono a Roma a chiedere al pa- 
pa Innocenzo III la permi.ssione 
d’istruire i Valdesi e gli Alhigesi. 
Il ^ntefice diede facoltà al prela- 
to di restare due anni in Lingua- 
docca. I due missionari, di ritorno 
in Francia, visitarono il celebre 
monastero di Citeaux, ed arrivaro- 
no a Montpellier verso la fine del- 
l’anno tio5. Ivi trovarono molti 
abati cisterciensi , che avevano in- 
combenza dal papa d’opporsi allo 
eresie dominanti . Il vescovo d’ O- 
sma e Domenico rappresentarono 
loro come faceva mestieri che i 
predicatori del Vangelo imitassero 
la povertà degli apostoli. Gli abati 
seguirono tale consiglio e riman- 
darono i loro cavalli coi loro fami- 
gli. I due missionarj conobbero to- 
sto il pericolo e la difficoltà della 
loro impresa. Gli eretici non con- 

(i) Fu verM il principiare del dodteeti* 
mo secolo che i huigmrit i cauri o puritaniy 
i Aooel manichei, i n«o»r/ ariani^ i buoni uo« 
miniy I petrobrasianiy { pubblicami o popliea- 
ni, gli orbibar/t ec. si uuirono in una soUi 
setta e vennero chiamati albigtii , non da 
Alba nel Vivarescf come de Thou ron«hiett>i. 
ra» ma dalla eitth d' Albi o pinttosto dal par* 
•e situato nei contorni di fi^riers e ili Castres, 
e cltOj da) quinto aeroio In poi« b «oinpre sia* 
lo coA|pscÌQto sotto il nome d’ /iibfgrnbis. 
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tenti di portare il lerrore e la de- 
solazione nel loro paese, si sparge- 
vano nelle pruvincie vicine, sac- 
clieggiavano le città ed i villaggi, 
trucidavano i preti, profanavano lo 
chiese, spezzavano ì vasi sacri e 
convertivano in aititi duiiiieschi gli 
ornamenti degli altari. Filippo Au- 
gusto gli attacct't nel Berry ed uc- 
cise loro diecimila uomini. Do- 
menico si assunse di ferm.are con 
la debile sua voce la violenza di 
quel torrente devastatore, ed i 
suoi iliscorsi aiiimolliroiio onori, 
cui r eloquenza di s. Bernardo 
non aveva jvitnlu muovere. I dne 
missionarj elihero cogli eretici u- 
na conferenza in un borgo, presso 
3Iontpcllier ; essa durò una setti- 
mana, nè passò giorno che non si 
operassero conversioni . Domenica 
predicò in seguilo per otto giorni 
a Béziers. I più degli assistenti si 
turavano le orecchie per non udir- 
lo ;nondimeno multi Alhigesi ab— 
hiurarono i loro errori . Il vescovo 
d’Osma e St Domenico andarono da 
Beziers a Carcassona ed a Monte- 
reale. In quest’ ultima città dispu- 
tarono per quindici giorni coi quat- 
tro capi degli AlbigesI, e converti- 
rono cento cinquanta dei loro set- 
tatori. Domenico compilò una bre- 
ve esposizione della lede e la ri- 
mise ai quattro dottori eretici per- 
chè la esaminassero. Costoro, |hjì- 
ch'ehbcro lungaineiite tra sèdispu- 
tato senzjv [lotersi accordare , con- 
vennero di gettare lo scritto di Do- 
menico nelle fiamme, e che, se vi 
fosse rìmaso consumato, tenuto a- 
vrebbero in conto di falsa la dot- 
trina ch’egli esi>oneva. Pietro des 
Vanx de Oernay riferisce nella 
sua storia degli Alhigesi che lo 
scritto fu tre volte gittate nel fuo- 
co, senz.achè gliene venisse danno. 
Non si convertì però che un ereti- 
co solo. Il santo ed il vescovo tro- 
varono a Fungeanx , Arnoii, abato 
di Citeaux, e dodici altri abati del- 
lo stesso ordine, che davano opera 



D OM 

iniicme alla conversione degli AI- 
bigesi. Una nuova conferenza fu 
tenuta . Arliitri vennero clelli . 
Quelli scelti tra gli eretici propo- 
sero di nuovo la piova del fuoco per 
lo scritto del siiito. Tale prova In, 
dicesi, ripetuta tre volte nel moz- 
zo deirassemblea, senzacliè il ma- 
noscritto ricevesse nessuna lesione. 
Giordano e gli anticlii autori della 
vita di s. Domenico ntleslano tale 
miracolo, e dicono die adesso ten- 
ne, dietro la conversione d’iin nu- 
mero grande di eretici . Tliierri 
d’ApolJa, Bernardo Guidonis ed 
Umberto distinguono questo secon- 
do prodigio da quello avvenuto a 
Montereale. Quest' ultimo fu ope- 
rato nel castello di Raimondo Dur- 
fort . Una cappella fa poi ivi fab- 
bricata sotto rinvocazione del san- 
to. 1 discendenti di Raimondo do- 
narono anzi il castello all’ ordine 
che fu istituito da Domenico. V’eb- 
be nel 120 - una nuova conferen- 
za tra i missionari e gli eretici, la 
quale fu tenuta nel palazzo di Rai- 
mondo Roger , conte di Foia: , che 
ammise I’ uno dopo l’altro i due 
partiti alla sua mensa . La moglie 
ed una delle sorelle di Raimondo 
seguivano là dottrina dei Valdesi , 
l’altra stia sorella professava quel- 
la degli Albigesi. Uno dei membri 
della conferenza e molte persone 
delia corte del conte abbiurarunn 
i loro errori. Allora gli aliati di Ci- 
teau'x se ne tornarono ai loro mo- 
nasteri ed il vescovo d’Osma, dopo 
due anni d'assenza, si restiln'i al- 
la sua diocesi, dove mori poco tem- 
po dopo il suo ritorno . Era supe- 
riore della missione in Lingiiadoc- 
ca. Aveva scelto, partendo, Dome- 
nico per succedergli , ed il papa 
confermò tale elezione (i 2 oj). Do- 
menico fece allora saggi regolamen- 
ti per la condotta dei ministri che 
lavoravano sotto la sua direzione. 
Alcuni autori pongono a tal’ epo- 
ca r origine dell' ordine, ch’egli i- 
stitul in seguito ; senza fondamen- 
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to però. Il giorno i5 di gennajo 
i 2 C^, il legato, Pietro di Castel- 
nau o di Chateauneuf, fu assassi- 
nato da due scellerati, di cui l'uno 
era domestico del conte di Tolosa. 
A molli altri delitti ruppe nnova- 
mente il furore dogli Albigesi. In 
breve l’ incendio crebbe o si diste- 
se. Un potente esercito fu manda- 
to contra gli eretici. Gli storici di- 
cono che Domenico non ebbe nin- 
na parte in que’ preparamenti di 
guerra. Egli dilTondeva, dicono es- 
si, i sDoi lienelìzj mpra i suoi ne- 
mici, nè perìcolo ninno lo sbigotti- 
va su quel sanguinoso teatro di ci- 
viche discordie. Gli Albigesi appo- 
stali avevano iIiic assassini per tor- 
gli lavila, in un luogo situato tra 
Proiiille c Fangeaux, ma egli non 
cadde nelle loro mani. Una povera 
femmina, che seguiva I’ eresia de- 
gli Albigesi, fece conoscere i loro 
mostruosi errori, ma in pari tein- 
o dichiarò che non poteva abban- 
onarli senza trovarsi priva de' soli 
mezzi ch’ella avesse per sussistere. 
Domenico proferse di vender sè in 
qual ita di schiayo, onde soccorrerla, 
e gli storici aflermano eh’ egli si 
sarebbe venduto in edettp, se la 
Provvidenza non fosse venuta, per 
un'altra via, in soccorso di quella 
donna. Secondo 3Ianriquez e Bail- 
lel, 1’ inquisizione era allora isti- 
tuita da pochi anni. Essi fissano l’o. 
rigino all’ anno iao4, c dicono che 
il legalo, Pietro di Casteinaii, fu il 
primo inquisitore; ma Flcnry nel- 
la sua Stoiia EccUiìcutìca, libro 
n.» f>4, fa risalire tale istituzione al 
decreto che promulgò il concilia di 
Verona l’anno 1 184 per ordinare 
ai vescovi di Lombardia di ricercare 
gli eretici con diligenza e di conse- 
gnare ai magistrali civili quelli che 
persistessero nei loro errori, onda 
fossero puniti corporalmente. Mal- 
venda dice (sotto l’anno I2i5)che il 
papa diede a s. Domenico, come 
aveva fatto precedentemente a Pie- 
tro di Castelnau, una Gommessione 
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per con«cgnare al braccio secola- 
re gli apostati, del jiari che gli 
eretici ricaduti ed ostinati. Per il 
che alcuni autori hanno chiainato 
I. Domenico il primo iiujuhitorp. Ma 
il p. Touroii ossena nella sua vi> 
ta del santo che gli Albigesi non 
iiirono, nè poterono essere l’ogget- 
to d’ un tribunale come quello flel- 
I’ inquisizione, mentre Domenico 
era in mezzo ad essi. Di fatto que- 
gli eretici, lungi dall’ occultare la 
loro dottrina, demmatizzavano pub- 
blicamente, avevano l’armi in ma- 
no e contavano molti principi tra 
i loro partigiani. Gli autori origi- 
nali della vita di s. Domenico s’ ac- 
cordano a dire che egli non ^se in 
opera con gli Albigesi che T istru- 
zione e la preghiera : Erpugnans 
haerrsim t<erhis, rxempUs, m:racnlìs, 
dice Thierri d’ Apolda. Il p Fon- 
tenai, uno dei continuatori della 
storia della chiesa gallicana, tiene 
che i monaci di Citeanx fossero i 
primi, ai quali il papa diede una 
oommessione per denunziare gli Al- 
bigesi ai magistrati, il che fu come 
il preindio dell’Inquisizione. Ber- 
nardo Gnidonis e Guglielmo di 
Puy-Laurens, cappellano di Rai- 
mondo VII, narrano che il proget- 
to del tribunale dell’inquisizione 
fu formato in un concilio tenuto a 
Tolosa nel laaq e che, quattro an- 
ni dopo, Gregorio IX elesse due 
domenicani inquisitori in Lingiia- 
docca . Nondimeno si legge nella 
Storia di Linguadocca, di d. Vaisset- 
to, t. III. pag. i3, che a Raiiier e 
Guy, entrambi monaci di Citeanx, 
furono commesse, l’anno 1198, le 
funzioni di quelli che vennero poi 
chiamati inquisitori. Echard, il p. 
Touron ed i Boi laudisi i provano 
che s. Domenico non eserciti ninn 
atto d’ inquisitore e che non con- 
tribuì nè all’ istituzione dell’in- 
quisizione, nè alla condanna di 
niun eretico. Mamachi ed altri I- 
taliaui hanno sostenuto che Do- 
menico aveva approvato I’ uso del- 
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le pene corporali contro coloro che 
erravano nella fede j ma ciò non si 
lice intendere secondo molti auto- 
ri, che degli eretici faziosi ed ar- 
mati, che turhaiano la tranquilli- 
tà pubblica e minacciavano di ro- 
vesciare l’ordine dalle leggi stabi- 
lito (1). Intanto l’esercito dei cro- 
ciati moveva nel iai3 contro gli 
Albigesi. Domenico vide con ìipa- 
vento che in gran ninnerò i solda- 
ti si davano ad ogni sorta di disor- 
dini, che non volevano impugnare 
le armi che per saccheggiare, e che 
non avevano ninna idea dei doveri 
del cristianesimo. Gli venne nell’a- 
iiimodi riformare i costumi dei cro- 
ciati, con lo stesso zein.coii cui adu- 
erava per la conversione degli Al- 
igesi ; ma in breve la confusione si 
[use in quelle schiere. I più ritor- 
narono a casa dopo di aver servilo 
quaranta giorni 11 conte di Mont- 
ioti, che li comandava e che si 
era veduto alla guida di quasi du- 
gentomila uomini, ne aveva piuc- 
cliè mille diigento sotto le suo han- 
diere,allorchè fu attaccato daH’oste 
degli eretici , di cui gli itorici e- 
sageranoceitamenleil numero, por- 
tandola gli uni a centomila, a.du- 
gentomila guerrieri gli altri. Do- 
menico promise In vittoria in no- 
me del cielo. Il conte si ritirò a 
Muret, ed in un’uscita, fatta ai 13 
disetteinbre i3t3,mise quella niol- 
titqdine in rotta. Il re d’Aragona 
fu ucciso sul campo di battaglia 
con sediciuiila uomini (K. Mowt- 
foiit). Durante il combattimento, 
Domenico non si trovava in mezzo 
alla rarnificina, come alcuni mo- 
derni affermarono. Si leggo in Mal- 
venda e nell’antica cronaca, inti- 
tolata Praeclara Francorum facinora 

(1) T/ inf|aÌ9lsÌonr fa rfep« introdnita io 
aleani trali d’ Italia, a Malta, in Ptrtogallay 
ma con «iiff*>rcnae afi rq$ol«m«D|ì cìm* *i 
verano ot»<>nare . La Fraitria e<Ì allH frani 
tion hanno mai toìtito rìce?rrr tale ittitana* 
nr ; «»«ta hi la cauta o il prrirtto della aalie* 
vaiiooe ^eoerair dei Paefi*fiat»i« ttiUc U 
gno di Filippo II. 
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cheli tanto rimajtu era nella chie- 
ta dìMurct. Fu durante le tue niit* 
lioni di Lingiiadocca che Domenico 
inslitui la celebre devor-ione del 
Rosarìo(i). La potè in uto p<ii aBo- 
logna ed in altri luoghi. Dopo la 
rrtorma introdotta nel capitolo di 
Otma, Fìomenico aveva tempre por- 
tato l’ abito ed osservata la regola 
dei canonici regolari di sant’ Ago- 
ttino; ma meditava da lungo tem- 
po rittitiizione d’ un ordine reli- 
gioso, il quale, inteso alle l'unzioni 
a^iostoliche e soprattutto alla pre- 
dicazione, potesse frenare i progres- 
si dell’ eresia, diffondendo i lumi 
della fede. Voleva prescrivere a 
quelli, che abbracciassero il suo i- 
stituto, digiuni rigorosi, im’astinen- 
za perpetua dalla carne e la più 
esatta povertà . Nondimeno i mo- 
nasteri, cJic ti proponeva di fomla- 
re, avrebbero potuto avere aicnni 
beni, purché posseduti fossero in 
comune. Partecipò egli il suo pro- 

f ettoai vescovi di Lingnadocca e di 
’rovenza, che lo slinioiiaronoa met- 
terlo in esecuzione. Sedici dei mis- 
sionari, lavoravano con Ini, si 
fecero nelle sue viste. L’uno di es- 
si, Pietro Cellani, donò alcune case 
eh’ egli aveva a Tolosa, c l’ordine 
nnsoentesi formò in essa città l’an- 
no iai 5 . Domenico, volendo farap- 
provare il suo istituto dal pana , 
accompagnò Folco, vescovo di To- 
losa, die andava al 4 to concilio ge- 
nerale lateranrnse. Innocenzo fil 
lodò il disegno di Domenico; ma, 
secondo Thierri d’ Orvieto e Vin- 
cenzo di Beanvais, oppose ditficol- 
là ad approvare il nuovo istitnto, 
perchè si lamentavano fin d’allora 

^i)Fìrvo dai primi tempi del crieiJaneti. 
mo «1 ripeteva pih volte di seguilo* uregan. 
do, F Oraaione dominicale e la Salotatfoue an« 
gaiica, e tale pia pvallca era eb In usa pri< 
ma del dodiceaimo «ecoto. 9ia r i»dtiuione del 
Roaario* Sviando la recilatione di tali preci ad 
«u numero di volle determinato qnlndiel voi* 
t« r Oraiioue dominicale e cento cinquanta la 
Falutaaiooe angelica), dee ciò non pertanto 
etocre attribuita a 9 , Domenico. 
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le genti della troppo grande mol- 
tiplirità degli ordini religiosi, che 
si credeva potesse ingenerare la 
confusione nella Chiesa e si aveva 
fatto intendere al pontefice ch’er» 
meglio riformare ordini istituiti 
che ammetterne di nuosi. Di fatto 
il 4'to concìlio latcraneiise proibì, 
col i 3 .mo de’ suoi canoni, di fon- 
dare nuovi ordini . S. Domenico 
intervenne a quel concilio ed era 
di ritorno a Tolosa nel principio 
dell’anno laifi. Tuttavia il p. Gior- 
dano e p. Huinbert affermano che 
Innocenzo III aveva approvato a vì- 
va voce l’istituto proposto da Do- 
menico e che gli ordinò di compi- 
larne le costituzioni. Poiché ebbo 
consultato i suoi compagni, dì cui 
otto erano francesi, sette spagnno- 
lì ed uno inglese, il santo, per non 
ledere il canone del concilio late- 
rancnse contro le religioni nuore, 
scelse la regola di sant’ Agostino, 
aggiungendovi alcune osservanze 
tratte dalla regola dei premostra- 
ti, e molte costituzioni particola- 
ri. Terminato il convento eh’ egli 
faceva fabbricare a Tolosa, fece un 
secondo viaggio a Ruma nel 1216. 
e presentò la sua regola al papa 
Onorio III, che l’approvò con due 
bolle in data dei 26 dicembre del- 
lo stesso anno. Fsso pontefice creò 
in p.nri tempo, in favore di ». Do- 
menico, l'uffizio di maestro del sa- 
cro paìazto. Chi occupa tale uf- 
fizio è come il teologo domestico 
del papa; assiste a tutti i conci- 
stori pubblici e privati, conferisco 
il grado Hi dottore, approva le te- 
si ed i libri e sceglie 1 predicatori 
di sna Santità. Il maestro del sa- 
cro palazzo é sempre stato scelto 
fra 1 domenicani. Per rendere il 
sno istituto più utile Domenico in- 
viò molti de^suoi discepoli in Fran- 
cia, in Spagna ed in Portogallo. 
Non andò guari che l’ordine ebbe 
stabilimenti numerosi nel mondo 
cristiano. Ebbe 3 conventi a Koina, 
quelli di s. Sisto, di «anta Sabina, 
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e santa Maria dolla Minerva, che 
era la casa princi^jale. Nel lat^ q 
I3i 8 Domenico insegnava la teo- 
logia a Roma. Compose iit qnel- 
r epoca alcuni Commenti sull’ £■> 
pistole eli s. l’aolo gli autori con- 
temporanei ne parlano con grandi 
elog], ma non sono giunti lino a 
noi . Negli Annali di Maraachi e 
nella Raccolta dei bollaiidisti si 
trovano i monumenti originali dei 
miracoli di s. Domenico, di cui 
molti sono riferiti da Thierri d’A* 
polda e da Fleury. Tali miracoli 
fecero appellare Domenico il Tau« 
maturgo del suo secolo (i). Vi ave- 
va a Roma religiose che non osser- 
vavano la clausura perpetua, stan- 
tediò non era dessa tenuta co- 
me strettamente nhliligatoria per 
le femmine prima del concilio di 
Trento. Nel 1218 Onorio III com- 
mise a s. Domenico la riforma di 
quelle religiose, che avevano resisti- 
to all’ autorità del suo predecesso- 
re . Elleno cessero alt eloquenza 
del santo,' vestirono 1’ abito dalle 
sue mani c adattarono la regola, 
cui egli compilò per esse. In tal gui- 
sa terminò l’istituzione delle reli- 
giose domenicane, incominciato la 
anni prima a Prouille fn Lingua- 
docca. Domenico stabilito aveva nn 
altro istituto sotto il iiomediTerz’ 
Ordine. Le donne, che l’abbraccia- 
vano non erano tutte chiuse nei 
chiostri, un gran numero viveva in 
casa, assoggettandosi ad esercizj re- 
golati, impiegando una parte del 
tempo in opere di misericordia e 
servendo soprattutto gl'infelici nel- 
le prigioni o negli ospitali. Durante 
il soggiorno di ^ Domenico a Roma, 

(x) t^n r«rJo Kapoleòntt nlpol^ tìol rar- 
fitefanot era niArto d* una raduta da ca. 
Tallii ; fa portalo il cadovere alla china dì 
8anta Sabina; Pomcniro |>rflgb e : O 
^Ì 9 feteens NapeUo, in nomtn* Domini ao,ft7d 
J. C. Ubi dàco^ snrgt ; cd all* Istante Napo> 
ìrone li alta io piena sanilb alla vista di tuN 
ti ì circoAlanti. l Th. <f /ipoliay Ji. aa« pag. 
8714 ). In una badia di Clemente Vili (léoa) 
baffi che s. Pomcnìco aveva risoscitalo tra 
morti nella cbìeia di s. Sisto, ec. 
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Yves, vescovo di Cracovia e cancel- 
liere di Polonia, io pregò di con- 
ferire l’abito del suo ordine a’ suoi 
nipoti, s. Giaciuto e s. Cesia. Do- 
luonico ]>asió in Ispagna verso la 
line dell'anno laoS, fondò un con- 
vento a Segovia, un altro a Ma- 
drid i tornò a Tolosa nel mese d’a- 
prile laiq e li recò in seguito a 
Parigi. Alessandro II, re di Scozia, 
si trovava allora in quella capitale, 
flov’ era andato a visitare Ùianca 
di Castiglia, madre di s. Luigi. Egli 
fece promettere a Domenico che 
avrebbe inviato alcuni de’ suoi re- 
ligiosi in Iscozia. Il santo regolò 
quanto coucerneva il convento che 
aveva stabilito nella strada s. Jaco- 
po, e che ha fatto dare ai più dei 
domenicani in Francia il nome di 
Jacobini. Ritornato in Italia, fondò 
conventi in Asti, a Bergamo, cd ar- 
rivò verso la fine delia state, nei 
laip, a Bologna, che diventò po- 
scia il luogo del la sua residenza or- 
dinaria. I bullandisti Wadding e 
Cuper si sono ingannati, asserendo 
che 8. Domenico aveva avuto in 
detto an. laip una conferenza con 
s. Francesco il’ Assisi nel capìtolo 
della Porzioncola. Fleury non fu 
più esatto, supponendo che taleab- 
Iioccamento avvenisse a Perugia, 
Si fatto punto di crìtica è stato as- 
sai ben discusso dal p. Mamachi, 
(.4nn. toin. I.anno laip). Molti dot- 
tori e professori dell’ università di 
Bologna abbracciarono la regola di 
s, Domenico. Gregorio XI trasse 
da quest’ ordine trentatrè vescovi, 
un patriarca d’ Antiochia ed otto 
legati. Domenico usava sagge pre- 
cauzioni per escludere i ricchi dal 
tuo istituto. Un abitante dì Bo- 
logna aveva fatto stendere nn atto 
di donazione di tutti ì suoi beni al 
convento di s. Nicolò, e l’aveva fat- 
to ratificare in segreto dal vescovo. 
Il santo lacerò l’atto pubblicamen- 
te, in presenza dei donatore. Sape- 
va che fi nternsse ò nn vizio che de- 
grada ì ministri dell’altare. Teneva 
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le domande di legati o di donazio- 
ne come una specie d’ eatoraio- 
ne, din diteiita un vero latroci- 
nio, allure liè i poveri ne aoHruiio o 
che legittimi eredi t>i trovano spo- 
gliati. Avvezzò i suoi religiosi a 
non essere inquieti per la duinane, 
facendo dare agl’ indigenti tutto 
■ciò che si aveva potuto risparmia- 
re. Fece del ministero della p.iro- 
la la fine principale del suo istitu- 
to, e volle che tutti i suoi religio- 
si dessero opera alla predicazione j 
fegli st sso predicava in tatti ì luo- 
ghi dov ' era obbligato ad andare, 
ed anche per via. .Montava in pul- 
pito a Bologna sovènte molte vof- 
te al giorno. Mal ^rado la conthiui- 
tò delle sue taticbe apostoliche, 
menava una vita molto austera, e 
durante la quaresima e gli altri 
giorni di digiuno, nop si nutriva 
che di pane e d'acqua. Passava tal- 
volta le notti intere a pregare 
nella chìem pei peccatori e per gli 
ini'edi'li, prostrato sui gradini del- 
r altare, e Lagnandoli delle sue la- 
grime. Godeva d’iina pace e d’una 
equanimità, cui nulla poteva tur- 
bare -, non parlava mai del buon 
successo delle sue cure ; si consi- 
derava come il servitore de’ suoi 
discepoli. Era sua massima che pa- 
drone è del inondo chi lo 'è delle 
sue passioni; che bisogna o coman- 
dar loro o diveqirne schiavo. Un 
giorno che aveva predicato, fu ri- 
chiesto in quale libro studiato a- 
vesse il suo sermone: ,, Il libro 
„ di cui mi sono valso, rimose, è 
„ quello della carità”. S. France- 
sco d’Assisi essendo andato a Bolo- 
gna nel laao, fu si offeso dalla ma- 
gnificenza del convento de' suoi di- 
scepoli, che andò ad albergare in 
quello dei domenicani, dove tutto 
spirava la |x>vertà e ripassi alcilni 
giorni a godere de’ colloquj di san 
Domenico. Questi fondò case del 
suo ordine a Berg.amo, a Brescia, a 
Faenza, a Viterljo. inviò discepo- 
li nei regni di Portogallo, di Ma- 
i6. 
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rocco, d’ Irlanda, di Svezia e di 
Norvegia. In breve l’ordine ebbe 
da per tutto predicatori, ed in al- 
cuni liiuglii dei martiri. Esso ha 
dato alla chiesa quattro papi, uu 
gran numero di cardinali, di pre- 
lati, dottori e scrittori ( F. Echaro 
e Toubow). Si dice che s. Domeni- 
co avesse predetto l'ora della sua 
morte. Infermatosi a Bologna; l'e- 
co adunare i suoi religiosi, e gli 
esortò all' umiltà, alla povertà in 
un discorso, ch'egli chiamò Tulti- 
mo suo testamento. Spirò ai 6 di 
Agosto laai , in età ili anni cin- 
quantuno : il cardinale Ugolino fe- 
ce lacuremonia ile’ suoi funerali e 
compise il suo epilaiiu. Grego- 
rio IX lo canonizzò l’anno ia54, 
ed il suo corpo fu chiuso in un 
ricco e magnifico mausoleo. La vi- 
ta di s. Domenico ò stata scrìtta : 
1. da cinqiie'autori contemporanei, 
Thierri d’Apolda ; Costantino, ve- 
scovo d’ Orvieto; Bartolomeo, ve- 
scovo di Trento; dal p. Hinnbert 
e Nicolò Trevet; Ilio italiano, dal 
p. Timoteo Bottoni, Venezia, i58g, 
e Firenze, i5q(>, i64% 5 parti in 
foglio; da Diaceto, Firenze, t5-a, 
in 4'fOi 111 iti ìspacnnulo, da iler- 
nandu de Caslìllu c Juan Lopez, 
vescovo di Monopoli, Madrid, 1 584, 
Valladolid, iSia-itiaa , 6 voi. in 
fogl.; da Ambrogio Goinez, IVla- 
fTrid, i655, ìli fogl.; IV in Ialino, 
da Nic. Janssèu, Anversa, ibaa, in 
8.vo; V in fraircese, da Jehan Mar- 
tin, Parigi, in 4-^i) goticu; dal p. 
Giovanni di llecbac, Parigi, 
a voi. in 4.*o e dal p. Touron, Pa- 
rigi, in 4-*° li primo tomo, 

in fogl. àeglì Annoi. orJinis praedi- 
caloriim, ilei p. Maiiiachi (ii'jo- 
laai), non contiene chu la vita di 
s. Domenico. Si può altresì consul- 
tare il p. Giordano di Sassonia, T. 
Malvenda,G. B. Feiiillet eT. Soue- 
ges, Giacomo Echard, Dom. Maria 
Marchese, ec. ; che hanno scritto 
cronache, annali e storie dell’onli- 
ne dei domenicani. V — vt. 

1 1 
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DOMENICO, di VeneBÌa. redi 
Andrea del CASTAt^no, 

DOMENICO. Vedi Burchieli.o. 

DOMENICO, di Piitoja e PIE- 
TIIO, di Pis3j tutti e due dome- 
nicani, esercitarono' l’arte della 
stamperia a Firenae nel convento 
di 8.' Giacomo di Ilipoii, e non in 
quello di 8. Marco, 8Ìccome pre8u- 
mono Quetif ed Ecliard. La stam- 
pa era già conosciuta in quella cit- 
tà, che annovera almeno quattro 
stampatori prima di essi. Sembra 
che Domenico e Pietro 'stampasse- 
ro dal al i483. Uno dei libri 
usciti dai loro torchi è straordina- 
riamente ricercato ; è desso la Le- 
genda della mirabile vergine beata 
Catherina da Sienna, mora della pe~ 
nitentia di tanto Domenicho, Firen* 
ze, 1477, In 4-to. Questa è l’edi- 
zione princept : essa è, dice La Ber- 
na Santander, n celebre per le favo-* 
»le e visioni, cui contiene”. Debn- 
re addita dne esemplari conosciu- 
ti di tal’ edizione, la quale di cer- 
to è ti rara che Queti? ed Echard 
ne parlano con la scorta soltanto 
del catalogo della biblioteca di C. 
Bulteau, onmpilalo da G. M.tr- 
tin; da ciò la loro falsa congbiet- 
tu^a, a cui venne da noi avvertito. 

A. B — T. 

DOMEMCO DEL BARBIE- 
RE o' della BARRIERA, cono- 
sciuto altresi sotto il nome di Do- 
menico Fiorentino, pittore, scultore 
e intagliatore, nacque a Firenze 
verso il i5o6. Per quante ricerche 
abbia fatte Girardon sulla vita di 
questo artista, non ha potnto risa- 
pere nulla di certo ; congbiettu- 
rava solanjente che Domenico fos- 
se allievo del famoso Primaticcio, 
al quale Francesco I. aveva dato 
r abbazia di s. Martin-ès-Aires di 
Troies ; che avesse accompagnato il 
suo maestro io alcuni dei viaggi, 
cui quegli aveva fatti alla sna ba- 
dia, e che si fosse fermato a Troies 
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ed acconciato presso FrancetCd 
Gentil . Esistono più di diigento 
composizioni notabilissime, lavoro 
delle mani di Domenico e di Gen- 
til . E' noto per tradizione eh’ essi 
lavoravano insieme e sovente ad 
una medesiqia statua : unione sin- 
golare e poco comune, dice Gro- 
sley. Per tare l’elogio delle loro o-* 
pere basterebbe dire ch’esse han- 
no sviluppato le felici disposizioni 
di Girardon, di Mignard, di Her- 
Inyson, i quali le tenevano in con- 
to di loro maestri e modelli. Si pud 
tuttavia aggiungere che il cavalie- 
re Bernino nel suo'ritorno da Pa- 
rigi le vide, le ammirò e soggior- 
nò atizi due mesi a Troies per co- 
piarne alcune. Benché non fosse 
gran lodatore, diceva che Dome- 
nico ed il Gentil avé\ano fatto di 
Troies una piccola Roma; alzava 
Domenico sopra il famoso Goujun, 
di cui nelle più delle opere tro- 
vava un’ imitazione troppo secca 
dell’ antico. Domenico ha lavorato 
nelle opere di stucco condotte a 
Meudon ed a Fontaineblenii con 
la scorta dei disegni dgl Ros.vo e 
del Primaticcio. Tutte le opere 
che fece per quei due palazzi fu- 
rono tenute sicoome altrettanti ca- 
polavori in quel genere. Non si 
può fare lo stesso elogio dé’siioi 
intagli; la loro esecuzione è dura e 
pressoché senza qlFelto; il loro più 
gran merito sta nella loro estrema 
rarità. Bisogna pen^ convenire che 
se r ingegno dell’ intagliatore non 
vi si scorge quasi mai, vi si rico- 
nosce sovente la mano dei pittore. 
Molte di tali stampe tono fatte sui 
disegni di Salviati, quantunque 
non portino sempre il nome del- 
r artista che loro ha servito por 
morlellu; altre lo sono sugli origr- 
iiali di Primaticcio. Domenico con- 
tra.ssegnava le sue stampe, talvolta 
del suo nome, ed altre volte d’un 
D annodato in un F. — Domenico 
Barrièhe, nato a Marsiglia nei 
162Z, fermò stanza a Roma, dove 
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pubblicò un gran numero <11 stam- 
pe. Il suo stile d’intagliare somi- 
glia molto a quello di ja Belle. La 
raccolta dei rami di questo artista 
è considerabile; la varietà delle 
composizioni che la formano prova 
la flessibilità dell’ingegno di Do- 
menico; ha intagliato paesi, vedu- 
te, quadri di storia, ritratti, ec. ; 
gli uni inrcotati da lui, altri co- 
piati d.a quelli de’ maggiori artisti 
della scuola d’ Italia, siccome P. 
di Cortona, il Bolognese, il Lore- 
na, il Tiziano, ec. Il ritratto di 
Giovanni de la Valette, gran mae- 
stro di Malta, starnata segnata D B. 
è il piu raro degl' intagli di Do- 
menico. 

. A— s. 

DOMENICO (Alessio), pittore, 
^ chiamalo il Greco, peichè nac- 
que verso il i54^ in una delle iso- 
le dell’ Arcipelago. Condotto fan- 
ciullo a Venezia, diede a divedere 
per tutte le arti del disegno dis- 
posizioni sorprendenti; scultore, 
pittore ed architetto ad un tempo, 
si acquistò una triplice gloria in 
esse tre arti. Aveva imparala la 
pittura da Tiziano, di cui aveva si 
nene saputo appropriarsi la manie* 
ra, che i suoi quadri erano credu- 
ti del suo maestro. Tale abbaglio, 
lungi dal lusingare ramoL proprio 
di Domenico, gl’ inspirò disgusto 
per quella maniera di dipingere, 
e volle averne nn;i sua propria. 
Ma il nuovo genere di pittura che 
adottò, assai meno felice del pri- 
mo, anziché aiipientare il nume- 
ro de’ suoi ammiratori, non fece 
che diminuirlo, a tale che Vene- 
zia, la quale lungo tempo era sta- 
ta il teatro della sua gloria, non 
fece piùniun conto de’ suoi dipin- 
ti. Domenico, attribuendo tale mu- 
tamento ad incostanza del gnsto 
dei Veneziani, volle piuttosto can- 
giar patria che maniera di dipin- 
gere ; egli andò in traccia di nuovi 
ammiratori nella Spagna . Colà 
nuovi e lieti successi, 1’ attendeva- 
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no; tutte lo. città, nelle quali si 
fermò, vollero avere de’ suoi qua- 
dri; ma per una bizzarria, degna in 
vero d’ tMserv azione, Domenico ri- 
pigliò in Lpagna la sua prima ma- 
niera. Tutti i <|iiadri, clic fece per 
le chiese <li Toledo, dove stabilito 
aveva dimora, sono nel genere di 
Tiziano: vengono as>ai pregiati . 
hi aniinira altresì in essa città u- 
na chiesa stata fabbrie.ita dietro la 
scorta <le’ suoi disegni. I quadri c 
le statue che la decorano sono pur 
opera delle sue mani. Domenico 
non si era limitato a studiare la 
pratica dell'arte sua, egli ne ave- 
va esaminata la teoria con molto 
metodo. Le regole <lella pittura, 
dell’ architettiir.i e della scultura 
furono |ier lui oggetto di tratt.iti 
particolari, nei ipiuli volle registra- 
re tutti i resultati della sua pro- 
pria esperìenz-i. Sdegnato di vede- 
re che per un avanzo d’ ignoran- 
za la Spugna voleva mettere le 
belle arti in pari grado con le pro- 
fessioni puramente mec<-aniche , 
difese animosamente la causa del- 
le belle arti disconosciute, reclamò 
per esse i diritti inalienabili rlel- 
l’ ingegno, e fece abolire nel ifjoo 
l'indegna imposta, a cui una le- 
gislazione ancora barbara avea vo- 
luto assoggettare i più nobili pro- 
dotti delle arti. Domenico formò 
in Ispagna iin gran numero d’al- 
lievi., di cui molti camminarono 
degnamente sulle ^iie orme. Mo- 
ri a Toledo nel l6a5. 

A — 3. 

DOMENICO, di Gerusalemme, 
rabbino, nato in quella città, l’.-in- 
no i55o di G. G. , andò a Safet in 
Galilea, dove fatto venne dottore 
e profe.'-^ò il diritto talmudico. La 
sna abilità nell’arte di guarire c- 
ra tale che venne chiamato a Co- 
stantinopoli e vi divenne me«lico 
del gran Signore. In età di 5o an- 
ni abbracciò la religione cristiana 
ed andò a Bom.i a professarvi I e- 
braico nel collegio dei Neofiti. 
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Domenico lia tradotto in ebraico il 
nuovo Tesliimeiito, ed i libri apo- 
crifi che da osso dipendevano. Nel- 
la prefazione della Mia traduzione 
anniinzia che ba composto col ti- 
tolo di Fimi Uorlorum un’opera, in 
cui tratta degli articoli della fe- 
de cristiana. Le più delle sue o- 
pere esistevano nianoseritle nel- 
la biblioteca del collegio dei Neo- 
fiti . 

J — w. 

DO.MENir.O il padre (Gu’seppe 
Domfxico BiA>'coLrLLi, conosciuto 
sotto il nome di), nato a Bologna nel 
i 64 o, fu nel 1660 chiamato a Pa- 
rigi dal cardinale Mazzarini per 
far parte della com|>agnia dei com- 
medianti italiani stabiliti in qifel- 
la città. Egli sostenne il personag- 
gio d' arlecchino con tale ajiplait- 
so, che alla sua morte, accaduta ai 
5 d’agosto i()68, i suoi compagni 
tennero il loro teatro chiu-o per 
iin mese. Domenico fu sepolto a 
Sant’ Eustachio dietro il coro. I 
commedianti francesi volevano im- 
peilire ai commedianti italiani di 
parlar francese. Luigi XIV desi- 
derò di udire le ragioni dall’ una 
parte e dall’altra, e fece venire a 
sé Baron e Domenico. IJaron par- 
lò jirimo in nome dei commedian- 
ti francesi. Quando toccò a Dome- 
nico, J'Sirc, dis,-e, come parlerò 
>1 io ? — Parla come vorrai, rispose 
» il re. — Non voglio altro, rispose 
>i Domenico; ho vinta la mia can- 
» sa Baron volle reclamare per ta- 
' le sorpresa, ma il re disse, ridendo, 
che aveva pronunziato e che non 
ti sarebbe disdetto. Da quel tempo 
in poi i commedianti italiani han- 
no recitato, senza e-sere più mo- 
lestati, drammi in francese . Fu 
Domenico il padre che ottenne da 
Sanleiil il celebre motto: Caitigat 
riiii'iido morti, dopo una scena pia- 
cevolissima che tutti conoscono e 
da cui Piis ha ricavato I’ argomen- 
to del suo dramma, intitolato; 5 on- 
teul e Domeotco. — Luigi lì:.tNCo- 
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1-Ei.ti, suo figlio, cavaliere di t. 
Luigi, direttore delle fiirtificazio- 
nt nel dipartimento di Provenza, 
mori a Tolone, ai 5 di diremhrs 
i^2q, assai compianto pel suo me- 
rito personale. Imminente era la 
sua promozione a brigadiere, es- 
sendo il più anziano degl’ inge- 
gneri. Aveva per padrino Luigi 
XIV. Luigi Biaucolelli aveva com- 
posto pel teatro italiano molte 
commedie che si trovano nei tomi 
V e A^I del teatro di Gherardi : 
eccone i titoli: Arlecchino Difeiuo- 
re del Bel Sesso, la Fontana di Sa- 
pienza, la Falsa Cicetta, il Sepulcro 
di Mostro Andrea, la Tesi delle Da- 
me o il Trionfo di Colombina, Arlec- 
chino miiiintfopo , Pasquino e Mar- 
forili medici dei coitami, le Fate o le 
Fole di mia madre V Oca. Dnfresny 
ha avuto parte iti queste ultime 
due. 

A. B — ^T. 

DOMENICO (Pira Ebar'cf.sco 
Biawcoi.elli , figlio di Giuseppe 
Doinenleo e conosciuto anch’esso 
sotto il nomo di ). n.acque a Pari- 
gi nel 1680 o i68t. Barbeau, suo 
padrino, avvocato presso il parla- 
mento, lo fed’e educare nel colle- 
gio dei gesniji. Domenica' s’inna- 
morò della figlia di Pascariel, an- 
tico compagno di sito padre, e di- 
rettore u’ una compagnia, con la 
quale correva le provincie; egli 
s’ ingaggiò in essa, sposò la figlia 
di Pascariel e parli seco per To- 
losa, dove comparve sulle scorte, so- 
stenendo con buon esito la parte 
d’ arlecchino Lasciò da 11 a non 
molto Pascariel, e, seguito da sua 
moglie, recitò a Milano, a Parma 
ed in molte grandi città, in sino a 
tanto che nel 1510 tornò a Pari- 
gi, e s’ arr“)lò nella compagnia 
dell’opera buffa. D’ordine del 
reggente passò nel rcfj alla Com- 
media italiana, dove Fece prima da 
Pierrot, poi da Trivellino, la qnal 
maschera non dimi.-e più, con ag- 
gradimento del pubblico. Aveva 
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4nolta intelligenza ed una memo- 
ria prodigìoia ; morì ai iH d* apri- 
le' 1^84. Ha composto (in gran nu- 
mero di drammi, sia solo, sia in 
•ocietà con Lelio, padre e tiglio, 
Legrand , liomugneai, Ricatobuni. 
Se ne trova la lista nel Dizionario 
ilei Teatri dei tratelli Part'aict, ed 
altresì net Dizionario Portatile dei 
Teatri di Leris. Tra le parodie, di 
cui ha tallo un gran numero, la 
più conosciuta e la migliore è A- 
(tneie di ChailtOt, parodia d’ Inèr de 
Castro, di Lamotlie : Legrand v’ eb- 
be molta parte. Fu Domeuico figlio, 
cui GsuseppS Paia ba messo sul 
teatro nella sua cumposizioniy in- 
titolata : Andate a vedere Domenico. 

A. B — T. 

DOMENICO .( Giacomo di S. ), 
religioso domenicano, nato a Lan- 
gres nel 1617, professò per molti 
anni la filosofia, ìndi la teologia nei 
consenti del suo ordine . Creato 
vicario generale della provincia di 
Francia nel i6b8, si ritirò allouen, 
dove morì ei 28 di luglio 170.}, in 
un’ etó avanzata . Ha scritto un 
gran numero d’opere, sia in lati- 
no, sia in francese, asceticlie le u- 
ne, letterarie le altre; ma le più 
sopra dispute teologiche, le quali 
tenevano allora occupate le scuo- 
le ; le principali sono: 1 . iVoca Cos- 
liopeae stella antiquum praedestina- 
tiqnis tliomisticae n^gotium , ongi- 
nem, pro^ressum ac necessitatem </e- 
monstransj Langres, 1(167, 

Parigi, 1676, 1670, in 12 : ne com- 
parve una 4-ta edizione col titolo 
.seguente: Opuscuhstn de singolari 
omniiim a Deo creaturarum depen- 
dentia essentiali, Rouen, I(ip 5 , in 
1 2 ; Il Compendtum totiiss artis bene 
dicendi, Langres, iti6S, in la: è un 
trattato di retlorica ; III Securio- 
res semitae moralis theolopicae, Lan— 
gres, 1669, Parigi, 1679, in sa; IV 
Disiertatio historica in appeudicem 
Henschemi et Papehrochii tom. prim. 
actor. sanctor meruis aprilis , ec. , 

senzadata, in 4 -to, Parigi, 1679, 
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in 12; V’ h» Vita del p. Pietro Girar- 
di, Langies, i(j8i, in 12; VI Com- 
pendio d' litui storia trogicn, nella 
quale si mostra un esemplo prodigio- 
so della eorruzione dei costumi, sen- 
za data, in 12; il quale scritto è 
la cuulutazinne d’ un’opera allora 
comparsa col titolo; De casibus vi- 
roruin illustrium . 

W— 3 . 

DOMENICO DE’ CAMEI, di 
cui il nome di iamiglia era Com- 
pagni, secondo alcuni biografi, nac- 
que a Milano, nel principio del 
secolo XV. Si conoscono meno lo 
particolarità della sinf rila, che lo 
sue opere. (Questo soprannome de’ 
Carnei prova soltanto I' ulto grado 
di perfezione, a cui era arrivato 
nell'arte d'incidere in rilieio sul- 
le pietre fine. Il celebre Oioranni 
di Corniola non eblre rivale più lor- 
midabile in quest’arte; parecchi 
de’ suoi carnei sono par.agonahili 
alle belle opere deirantirhità. Va- 
sari parla con aiiiinirazione d' un 
ritratto del duca Ludovico Sforza, 
detto il Moro, che aveva inciso so- 
pra un rubino ba lascio, di gran- 
dezza sor|irendente. (Questo ritrat- 
to è un capolavoro, secondo Ma- 
riette. L'abilità di Domenico, al- 
trettanto che la materia sulla i|na-* 
le l’esercitò, porgono alle sue ope- 
re un valore tanto più grande, 
quantochè il numero n’ è pocb con- 
siderabile e gli amatori numero- 
sissimi, specialmente in Inghilter- 
ra. £' colà che si ammirano i ca- 
polavori di qpiesto grande artista. 
Se ne trovano altresì in alcuni ric- 
chi gabinetti di Germania. Sono 
stati giudicati piti d’una volta per 
pietre antiche. Domeuico, consi- 
derato per tutta l’ Italia come il 
degno erede de’ talenti di Pirgo- 
tele, si ville ricercato dai jviù gran- 
di prìncipi del suo tempo.. I. ritrat- 
ti, ch’egli ne ha fatto,sono uno do’ 
più preziosi nioniiinenti dell’ ico- 
nografia moderna. Nulla si sa del- 
hi morte di Domenico. A — s. 
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DOMENICO DE SANTIS. V. 
Santis. 

DOMERGCE { Fbancfaco Ur- 
bano ) nacque ad Aiibagne nel 
I'j 45 . Giovine ancora, entrò fra i 
cliierici regolari della congregazio- 
ne della dottrina cristiana, ed in- 
segnò in parecchi de’ loro collegj 
con altrettanto buon successo ebe 
zelo.' Henlosto abbandonò il corpo 
de’ religiosi della dottrina, nel 
e compilò a Lione, dov’erasi 
ritirato, un Giornale della lingua 
francese, che coniò un numero as- 
sai grande (H associati. Brunel ed 
altri scrittori si inostraronosolleci- 
ti dì cooperare alla compilazione 
di quel giornale, nel quale si rì- 
conobbero buoni princìpj ed osser- 
Tazinni giudiziose sull'arte gram- 
maticale. Quest’ opera non potè 
iiulladìmeno sostenersi per lungo 
tempo; i fogli, che discorrevano la 
politica, furono sostituiti ai logli 
letlerarj. Domergue fissò dimora 
in Parigi nel princìpio della ri- 
voluzione; fece una nuova edizio- 
ne della sua Grammatica semplifi- 
cata, la quali era uscita alla Iure, 
per la prima volta, nel 1778. Pie- 
no di zelo pel perfeitionainento del- 
ia lingua, istituì una società ilegli 
Amatori e Rigeneratori della lingua 
francese, di cui era scopo di richia- 
mare *ai suoi veri princìpj la lin- 
gua diffurmata da un neologismo 
orribile. Tburot ed altri letterati 
gli si as.socìarono in tale assunto 
c lavorarono, col fondatore della so- 
cietà, alla compilazione d’un nuo- 
vo Giornale della lingua francese , 
ch’ebbe certa voga. Frattanto l’I- 
stituto nazionale sopravvenne ad 
assidersi sulle rovine delle antiche 
accademie ; Domergue vi fu am- 
mes-o e prese sede fra i membri 
che componevano la sezione di 
Grammatica. Da quell’ epoca in 
poi non cessò d’occuparsi della lin- 
gua, di cui formava il suo studio 
particolare. Alcune contese, cb’cb- 
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bc col poeta Le Brun, certe inno- 
vazioni, che introdusse nel sistema 
grammaticale e che dispiacquero 
a molte persone, gli suscitarono va- 
rj nemici. Ala danneggiò piucchè 
altro la sua riputazione di gram- 
matico la mania che aveva di scri- 
vere in versi, allorché poteva for- 
marsi un uoine ragguardevole nel- 
la scienza utile, u cui dedicate «- 
veva tutte le sue vaglie. E’ stata 
biasimata la sua Prontsnaa notata 
senza riflettere ni vahtaggi che po- 
trebbero risultare da tale lavoro. 
Del rimanente Doii^rgiie, natu- 
ralmente pacifico c tanto tolleran- 
te, quanto nemico delle zizzanie, 
tenne dì non dover rispoudere ai 
sarcasmi^ di cui fu oggetto, se non 
che propagando la scienza, per la 
quale aveva un’ inclinazione e- 
clusiva ed un zelo quasi religioso. 
Nell’epoca della formazione delle 
scuole centrali fu eletto professore 
di grammatica generale in quella 
delle Quattro Nazioni ; indi gli fu 
concessa la cattedra di belle lette- 
re nel liceo Garlomagno; ma la 
sua salute, sempre vacillante, non 
gli permise d’adempiere assidua- 
mente a quelle funzioni di profes- 
sore, a cui il governo Ip avea chia- 
mato. I suoi scritti sono : 1 . Eleaz- 
taro, poema, 1771, in 8.vo ; li 
Grammatica francese semplificata ; 

I I I Memofuile rial giovine ortografif ; 

IV La pronunzia francese, rietermi- 
iiata da segni inenriahUi , con appli- 
cazione a iliversi pasti in versi ed in 
prosa, contenente tutto ciò che fa 
d’uopo sapere per leggere con corre- 
zione e con gusto, seguitata da no- 
zioni ortbgrafiche e d^la nomencla- 
tura delle parole difficili, Strasbur- 
go, 1 7q(), in 8.VO ; V Esercizi orto- 
grafici : quest’ opega, in cui l’auto- 
re ha risoluto un gran numero di 
problemi sulla lingua che si scrì- 
ve e che si parla, è consultata tut- 
ti i giorni dagli uomini di buon 
gusto. VI Decisioni rivedute del gior- 
nale della lingua francese, dal primo 
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di teltrmbre del 1^841 epoca del-' 
la sua istituzione, fino al primo di 
ottobre del ; VII Grammatica 
generate analitica, distribuita in va- 
rie memorie, lette e discuise nell' Isti- 
tuto nazionale di Francia, 1798, in 
8.T0; Vili Manuale degli esteri ama 
tori della lingwi franrese-, opera uti- 
le ai Franceii stessi ; contenente tut- 
to ciò che ha relazione ai generi e<l 
alla pronunzia,. <■ n<d quale V autore 
ha ridotto in prosodia con caratteri, 
di cui egli è inventore, la' traduzione 
che ha fatta in versi francesi di 1 5 o 
distici latini , delle liieci egloghe di 
Virgilio, di due odi (f Orazio, ec. (1), 
i 8 o 5 , in 8.ro; IX Soluzioni gram- 
maticali, raccolta contenente le deci- 
sioni del consiglio gramrnaticale (a), 
e, con miglioramenti considerabili, i 
principali articoli del giornale della 
lingua francese, 1H08, in 8.VO. I)»- 
inergue ha terminato di vivere ai 
39 di maggio del 1810. Oaru ha re- 
citato il suo elogio funebre^ gli fu 
surrogato nell’ Istituto ( seconda 
classe ) de Saint-ange. — Domeb- 
CUE, dottore di medicina, ha pub- 
blicalo: Meizi facili per con ervare 
la salute, senza prendere niun rime- 
dio, ia 8.V0, Parigi. 1689: questa 
opera è. una vera rapsodia. 

B RS. 

DOMINICA ( AivifiA ), impera- 
trice, moglie del l’imperatore Va- 
lente, era figlia di quel Petronio, 
che per le sue concussioni e cru- 
deltà attirò sopra il suo genero c 
sopra di sè l’odio pubblico, c ca- 
gionò nel 565 la ribellione peri- 
colosa di Procopio. Dominica pre- 
se un grande ascendente sull’ ani- 
mo di Valente, e a lei si debbono 
inipptare in parte i furori di quel 

( 1 ) V* quMto vmo non poro tiranoa 
ItarUadi) di S ìiia : 

Uout ie ]iubi« rat reint de monairri a* 
bo^ranl* : 

(a> ronai^lto (^ramnaticaie, che 

r aolort' avt*5 3 Initiluito in tua casa, dava le 
•a** det'iiÌQiti a pretto f>*o mediante un* at> 
00013X10114* di fr. Jtef anno» »»lervw com* 
»» i:rreft»anu alle speee dello. alabili> 

», silfio Vii ulne agli atesii dilclUnli 




principe contro gli ortodossi. Do- 
minica, la quale aveva abbracciato 
l’aciaiiisuio, si servi del suo credi- 
lo onde perseguitarli con ferocia. 
Dopo la funesta battaglia d’Adria- 
iiopoli, incili Valente peri col fio- 
re dell’esercito romano, nel 
Costantinopoli vide i Goti vitto- 
riosi minacciare le sne mura. Do- 
minica salvò r impero col suo co- 
raggio. Ravvivò lo aelo degli abi- 
tanti, fece trarre le armi dagli ar- 
senali, distribuì acconciamente i 
risparmi del tesoro, (ili assediati, 
eccitati dalla principessa, uscirono 
furiosi contra i barbari , i quali, 
spaventati alla volta loro, conside- 
rarono Costantinopoli come ine- 
spugnabile, e si ritiranino in gran 
fretta. Tale circostanza gloriosa è 
l’ultiuia, nella quale sia latta, men- 
zione di Dominica. Ebbe da Va- 
lente un figlia che mori in tenera 
età, e du9 figlie, Carosa ed Ana- 
stasia. Fu dato il nome della pri- 
ma a quelle terme famose che Va- 
lente foce costruire a Costantino- 
poli con le pietre enormi, che tras- 
se dalle mura di Calcedonia. 

L— S— E. 

DOMINICI (Domewico Paolo), 
medico e fisico, nato a Foligno, 
neirUinbria, nel 1534, morto ad 
Aipiila, ai 6 di agosto del lòqo, tio- 
.nio fu di grande dottrina ; co- 
mentò alcuni libri d’ Aristotile e 
oomposc note sopr.i Galeno. Si co- 
noscono ancora due suoi opuscoli 
che sono stati stampati insieme, 
col titolrf: I. De memoria artificiali', 
. II Consilia medico, ec. — DoMiitici 
( Agostino ), figlio del precedente, 
fu un celebre medico a Padova. 

F — B. 

DOMINICY ( MvBCAivTo:tio ), 
giureconsulto e storico, nato a Ca- 
Iiors nel secolo XVI, insegnò da 

t irima la leg:;e nell’ università di 
lourges con grande cousidorazio- 
ne. Uimiu/.iò alla cattedra onde 
darsi più trauquillaiiieiitealla com- 
pilazione delle sue opere, e uiorl 
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Parigi noi iliìo, a della <li Lcii- 
glet Dulresnoy, ed a Buiirges nel 
t656 secondo Latnunnoye. Ha cer- 
<ato <li dilucidare alcuni punii o- 
sciiri della storia di Francia, ina 
non v’é sempre riuscito. Contnt- 
toeiò le ricerche, alle quali si e da- 
lo, non i'iirono senza utilità; il ca- 
talogo, che si trova delle sue opere 
ne’ biografi e particolarmente nel 
Moreri, non è esatto ; si è cercalo 
d’evitare il medesimo rimprovero 
nel seguente : 1. De Sudario capitis 
Christi , liber singularii , Cahors , 
1640, in 4-to : è una dissertazione 
sopra il sudario ossia drappo,in cui 
fu inulto G. C., che si conservava 
a Cahors ; II Ad canonem trcurtdum 
et quinlum concila Agathenàs et ul- 
timum llerdensis, tioe de communio- 
ne peregrina, in qua obiter de cemw- 
ns pontificiis et detuetudine veteris co- 
uonicae poenitentiae, Parigi, i645, 
in 4-fo> IH Diiquisitio de praeroga- 
lica allodiorum in prooinciis narl>o- 
nensi et aquitanica, quae jure scri- 
pto reguntwi Parigi, i645, in 4-to : 
è una risposta al Trattato dell'al- 
lodio, pubblicato da Angusto òal- 
land nel i63^ ; Schiller I’ ha inse- 
rita nel tomo III della sua raccol- 
ta De fendi}, Strasburgo, iGqS, in 
4-to; IV Assertor Gallicut omtra 
vindicùu ITupanicat f. J. Chiffletii, 
Parigi, i6.[t), in 4-to: v’ò erudizio-. 
ne e critica in tale opera. Douiitii- 
cy vi 8tabili.ice, contro l’opinione 
di Chifflci, che Ugo Capete discen- 
de dirett.imentc da Childebrando, 
fratello di Carlo Martello, e che 
quindi i suoi diritti alla corona di 
Francia erano legittimi. Chifllet 
gli rispose. Chantereau-Lefèvre 
prete parte nella disputa e com- 
pose nn trattato per provare che i 
due avversar] avevano confuso l’an- 
tico statuto de’ Francesi con la 
legge salica. Dominicy oppose a 
Cliantereair l’ opera seguente: V’ 
Assertori} Gallici circa legis salicae 
iiHellectum, meiis expìicata,^ Parigi, 
it>4*>, in 4-toj V"I Ansberti familia 
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reditkca, cantra Lssd. Contortili 
bri, et J. /.- Chiffletii obfect.ones'vin- 
dicata, Parigi, 1Ò4S, in 4-to : è una 
nuova risposta ai due critici, che 
si accordavano in negare la discen- 
denza iliretta di Ugo Capete, ma 
con -viste atfatto diverse, poiché 
Chantereau era partigiano della 
casa regnante, mentre Cliilllet non 
aveva per iscupo che ili appoggia- 
re le pretensioni della casa il Au-* 
stria e di Spugna sulla Francia; 
VII Memorie degli antichi Conti del 
paese di Quercy e Contea di Cahors-, 
Vili Memorie itegli antichi Conci del 
paese di Rouergue : si conservano 
queste due opere nella Biblioteca 
reale. 

W— f. 

DOMINIS ( Marc’ Ajrroifio de) 
nacque nel i5(i6‘, in Arbe, capita- 
le d’iin’isola di questo uome sulla 
costa di Dalmazia, d’una iàmiglia 
antica ebe ha dato alla Chiesa un 
papa ed illustri prelati. Studiò 
primieramente a Loreto, nel col- 
legio degl' lllir], posto sotto la di- 
reeione dei gesuiti, e si recò poscia 
a Padova presso quella celebre u- 
nivers’ità . I tuoi progressi qelle 
scienze fecero stupire fino i suoi 
maestri. Essi tennero d’aver trova- 
to in lui chi poteva procacciare il 
più gran lustro all’ordine intero, 
e nnlla trascurarono per determi- 
narlo ad entrarvi. Domini.<, duran- 
te il suo noviziato, professò I' elo- 
quenza, la filosofia e le matemati- 
che con tanta lode che le sue le- 
zioni erano frequenti di gran nu- 
mero di studiosi. Le cure, eh’ era 
obbligato compartir loro, non to- 
glievano che im|iiegaste anche ima 
p irte del giorno a corai»orrn,sfer- 
moni e nel l’attendere ad affari iln- 
portanli. Gli elogj,che fuor di mi- 
sura gli meritò il suo zelo, sviliifi- 
jiarono in esso i germi dell’ ambi- 
zione e furono in tal guisa la pri- 
ma cagione di tulle le sue sventu- 
re. Nato con uno spirito inquieto 
c focoso, non poteva accomodarti 
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lunga pezza alla vita pacHìca e<l 
unilorrae del chiostro. Sollecitò 
pertanto la sua secolarizzazione, 
ed ottenne in pari tempo il vesco- 
vado di Segni, per raccomandazio- 
ne deir iinperadore Rodolfo. Due 
anni dopo passò a 1 1’ arci veicKtvado 
di Spalalro, dove s’ avvisò da pri- 
ma di riformare i costumi del cle- 
ro e di ricondurlo alla semplicità 
dei tempi apostolici ; ma non si 
tardò a scorgere che la dottrina del 
nuovo arcivescovo non era confor- 
me o-quella della chiesa. Ebbe l’in- 
discretezza di prender parte nelle 
contese insorte tra i Veneziani c;d 
il papa Paolo V, e di biasimare a- 
^inaramente la condotta del punte- 
lìce. 1 suoi discorsi risvegliarono 
l’attenzione, ed in breve non fu 
più possibile di dubitare della sua 
temlienza alle opinioni dei prote- 
stanti. D’allora in poi Dominis, te- 
mendo le conseguenze della tua 
imprudenza, dimise il suo arcive- 
scovado in favore d’ un suo paren- 
te, e si ritirò ^ .Venezia, verso la 
fine del ibi 5 , sperando di vivervi 
con più sicurezza. L'anno tenen- 
te ti ritirò a Coira, di là in Éidel- 
berga, e finalmente tragittò nel- 
ringhilterra, dove assai lusinghie- 
ra accoglienza gli' fece Giacomo I. , 
il quale gli conferì varj benefiz) 
ricx:hi e lo creò decano di. Wind- 
sor. Allora fu che com[iose l’opera 
sua De Republica ohrutinna, desti- 
nata a provare che il papa non ha 
diritto ninno di primazia sai ve- 
S<x>vi. La prima parte di essa fu 
censurata dalle facoltà di teologia 
di Parigi e di Colonia ; e Dominis 
non intese che con più d’ardore a 
prepararne la continuazione, la 
quale venne in luco nel ibao. In- 
tanto, sia che non fosse per anche 
pago delle testimonianze di affetto 
e di stima onde il re non cessava 
di colmarlo, sia che l’ isolamento, 
in cui viveva in mezzo alla corte 
d’Inghilterra, gli fosse divenuto pe- 
noso, manifestò, poco dopo, il peu- 
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timento della sua condotta ed >1 
desiderio di ripararla, rientrando 
nel seno della chiesà. Il papa Gre- 
gorio XV, istrutto delle disposi- 
zioni, a cui inchinava Dominis, lo 
fece assicurare del suo perdono col 
mezzo deir ambasciatore di Spa- 
gna, che gli facilitò i modi d'im- 
barcarsi segretamente. Dominis , 
lasciando l’ Italia, aveva indiritto 
ai vescovi una lettera per istruirli 
delle sue ragioni; come giunse a 
Roma, nfe scrisse loro una seconda 
che conteneva la confessione de’ 
suoi errori e la sua sommissione in- 
tera alle decisioni della chiesa. 
Parve da II a poco che quest’uomo 
si incostante nella fede cangiasse 
ancora sentimenti. Intercettate fu- 
rono alcune lettere ch’egli scrive- 
va a persone sospette, e si ebbe dal- 
la loro lettura fa prova che il sno 
ravvedimento non era sincero; fu 
quindi arrestato e chiuso in castel- 
lo Sant’Angelo dove mori in capo 
ad alcuni mesi, in settembre 1634, 
ddti ch’ebbe tutti i segni apparen- 
ti d’ nn vero pcniimento. Il sno 
|>roces80 essenclo stato continuato, 
dopo la sua morie, dall' iiiquisi- 
ziune, egli fu dichiarato convint» 
d’ere.'ia, ed il suo corpo venne di- 
sotterrato e bruciato nel campo di 
Flora. Si trovano gli atti di tale 
processo nella Storia deli’ inquiii- 
zione, di Liraborch. Le opere (li Do- 
minis sono : I. De Raditi visus et 
lucisin vitriiperspectivis et iride, Ve- 
nezia, 1611, in 4-lo: il qiule trat- 
talo è raro e curioso ; egli lo aveva- 
composto nel tempo che professa- 
la la filosofia a Padova, e fu Gio- 
vanni Bartolo, nno de’ suoi allie- 
vi, che lo pubblicò lungo tempo 
dopo con sua permissione. In tale 
opera è spiegato per la prima vol- 
ta l’arco baleno. Newton, nel suo 
trattato d'ottica, deprime Cartesio 
per far onore a Dominis; ma Bo- 
scovieh e Tirabosclii, di cui la te- 
stiiniiiiianza non può essere sospet- 
ta , confessauo che Dominis ha 
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potuto mettere Cartono snlia via 
di tale aooperta, ma doverti questo 
oontiderarne come il vero autore. 
Aggiungono altresì che ì numerosi 
errori sparti nel libro di Doinìnit 
mostrano ch’egli non era duttissi- 
mo nella litica, nè nelle matema- 
tiche; Il De Rppublica tccUsuuti- 
ca, .libri X, Londra, i6i^ e i6ao, 
a voi. in fogl.; Frauefor^, i 658 , 5 
voi. in foglio ; tale opera che ha 
fatto tanto ttrepitoqnanduiìi pub- 
blicata, giace ora neirobblivioiie 
( y. CoEFFETEAn ). HI Predica fat- 
ta nella cappella delti ^mercieri in 
Londra, 1617, in 16, rarissima; IV 
Scogli del Cruciano naufragio, quali 
va icoprendo la santa chie-a, i6l8, 
in 13 , tradotta in francese da un 
anonimo, la Rochelle, 1618, in 
8.V0 . Duminit è altresì l’edito- 
re della Storia del concilio di Tren- 
to, di fra Paolo ( Pedi Sarpi) e 
ne ha tradotto quattro libri in Ia- 
lino. 

W— 8. 

DOMIZIA LEPIDA, r. AchiV- 
rntA, 'figlia di Germanico. 

DOMIZIA LONCINA, figlia 
del celebre Corbulune, messo a 
morte sotto l’imiiero di Nerone, n- 
veva sposato Lucio Elio Lamia. 
Domiziano, mentr’era ancor cesa- 
re, la rapi a suo marito. Giunto ai 
Irono imperiale, le conferì il tito- 
lo d’augusta. Sa ctonio narra ch’el- 
la ebbe un figlio, di cui s’ignora il 
nome, e le medaglie di questa prin- 
cipessa ne l'anno menzione; > egli 
vi è figurato l'anciulip, assito sopra 
un- globo attornialo da sette stelle.* 
Sembra che aia morto in assai gio- 
vane etè. Domizia sregolat.r era di 
costuhii ; viveva pubblicamente 
con l’ istrione Paride e vantava el- 
la stessa le sue dissolutezze. Fu ri- 
pudiata, c tornò alcun tempo do- 
po nella grazia di Domiziano, ma 
tale favore non fa di lunga dura- 
ta. Esso principe conceputo aven- 
do il progetto ai farla morire, Do- 
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mizia, Venata in cognizione ch’el- 
la era scritta in una lista di pro- 
scrizione, prevenne l’imperatore e 
l'orinò la cospirazione ohe il trasse 
a morte ( F. Domiziaito ). Sembra 
da un' iscrizione pubblicata da E. 
Q. Visconti, nel Museo Pio-Clo- 
nientino,' che Domizia sia vissuta 
lungo tempo dopo la morte del 
marito e che due de’ suoi liberti 
le erìgessero un tempio. Venne ac- 
cusata d’incestuoso commercio oon 
Tito, suo figliastro; ma la storia la 
giustifica. Le medaglie latine di 
questa princi|iefsa sono più rare 
che le greche. Esistono alcune mo- 
nete moderne, di cui bisogna dif- 
fidare. 

T— ir. 

DOMIZIANO {Tito Flavio Sa- 
aiiro), secondo figlio dell’impera-- 
tore Vespasiano e di Flavia Domi- 
tilla, nacque a Roma , I’ anno di 
essa 8 o 3 , o 5 i dell’ era cristiana . 
Era fratello di Tito e fu uguale ai 
Nnront, ai Galigoli , ai Gommodi 
ed agli Kliogabali- in follie ed in 
crudeltà. Timido per natura e co- 
dardo, ma ambizioso e cattivo , si 
mostrò insolente ed audace verso 
suo padre. V'espasiano gli scrisse 
come lo ringraziava che- gii perme- 
tesse di essere imperatore. Alla su.i 
morte pretese d’ essere chiamato 
a partire l’ impero; non cessò dal 
tendere segreti e scoperti aguati a 
suo fratello, e di denigrarlo ; gli si 
appose d’aver affrettata la sua mor- 
te col veleno. Successore di Tito, 
Tanno 81, ebbe la vanità di assu- 
mere in una volta tutti i titoli che 
non erano stati dati che gli uni 
dòpo gli altri agTiin{ieratori, suoi 
predecessori. Contuttoeiù i primor- 
dj del suo regno volsero in bene; 
fece leggi savie ed esercitò 'con' 
lande le fnnzion i di censore. A det- 
ta d’Ammiano Marcellino, vietò 
sotto le più severe pene di fare eu- 
nuchi. Èra liberale e disinteressa- 
to; aveva o affettava tant’ orrore 
pel sangue, che proibì d’ immolare 
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buoi ed altri animali (i|. Ma subi- 
to il secondo {nino- il suo naturale 
sanguinario si mostrò; dannò a mor- 
te Flavio Sabino, suo prossimo pa- 
rente, perché la pubblica voce, per 
un equivoco, lo aveva acclamato 
imperatore nell’ assemblea del po- 

f iolo, in vece di acclamarlo conso- 
e. Secondo un autore ne fu causa 
la gelosia che Sabino sposato avesr- 
se Giulia, figlia di ’l ito. Non guer- 
riero, Domiziano uutiiva l’aiulii- 
r.ione delle vittorie e de’trionli ; at- 
taccò i Catti, uno dei popoli più 
bellicosi della Germania; descrtò 
una parte delle loro terre, fece pri- 
gionieri alcuni paesani, e tornò a 
Itoma -da conquistatore . Il senato 
gli decretò un trionlb, in cui si vi- 
de il suo carro preceduto da una 
moltitudine di schiavi, cui aveva 
comprati e fatti vestire oon abiti 
geruiani . Assumeva og;ii anno il 
titolo d'imprrator per pretese vit- 
torie; se nè fVegiò più di venti vpl- 
te durante il -suo regno Lagucrra 
più considerabile, ch'ebbe a soste- 
nere, fu contro i Daci (K. Deceba- 
xo ). Dopo un vergognoso trattato, 
pel quale gli veniva imposto un 
annuo tributo. Domiziano scrisse 
al senato che aveva finalmente sog- 
giogato i Daci, ed inviò a Roma gli 
anjbasciatori di Decebalo, con una 
lettera su pjiosta di quel prilicipe 
che si riconosceva vinto; laonde il 
senato gli decrefò un trionlo. In 
tale guisa trioiitò dei Daci, di cui 
reso si era tributario, e dei Marco- 
nianni che l'avevano battuto. Pli- 
nio il giovane dice a questo parti- 
colare, che i trionfi di Domiziano 
erano sicuri indizj d’alcuni van- 
taggi notabili ri|>ortati sopra lui 
dai nemici ; niun regno in vero Tu 

(l) Fu In epoea rAe, ircondn alcuni 
•Ipriti, Doniisiatin ai rhiudrra o^nÌ ciorno, «o* 
lOsptr nn’ ora, cui •pendeva in coglier inosHie 
e trafiggerle ron nna «pilla aguua : il cJm» 
diede urravìone a ^*ÌbÌo Pritco, interrogalo %m 
ninno fo««c con I* in.peratore, di rispondere 
licio poco piarrvulnicisU* : ,, iS'pnimenp una 
9, nio*ca**« 
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tanto travagliato da disastri e dis- 
fatte. Tacito dice che in Mesia, in 
Dacia, in Germania , in Pannonia 
erano stati perduti eserciti dalla 
temerità ,0 codardia dei generali. 
Un uomo solo, Giulio Agricola, so- 
steneva la gloria delle armi roma- 
ne, via ulto anni , (ter una serie di 
vittorie nella Gran Bretagna, di 
cui fece la conquista . Doiniziauo 
ne fu umiliato e ingelosito nondi- 
meno, come ritornò , gli fere con- 
ferire dal senato gli ornamenti del 
trionfò ( P. Agricola). Durante 
tali guerre, rbe occuparono molti 
aiiii-i del regno di Domiziano, Ro- 
ma e l’ Italia erano in preda alle 
crudeltà, che lo stesso imperatore 
vi commetteva ; i suoi agenti erano 
i delatori : essi non furono mai. più 
numerosi, nè più incoraggiati; sa- 
cra ed inviolabile era la loro perso 
Ila. Domiziano volle avere' I' om- 
scopo de’ ( 5 itta<liiii più considerabi- 
li ; tale fantasia rostò la vita a mol- 
ti. La popolarità c l’o-curità face- 
vano parimente ombra a questo 
principe sospettavo e capriccioso. 
La sua crudeltà aggiungeva nomi- 
ni di tutte le classi: il niffinamen- 
to vi accoppiava e l' insulto. Tra 
le sue vitlhne si noven'i allora Are- 
tino Clemente, uomo consolare, 
eh* er.i stato suo amico ed uno de- 
gli stromeiiti della sua tirannia; 
Elio Lamia, di cui rapiva la moglie 
{ y . Dokizia Loncira); Civico Ce- 
reale, proconsole d’Asia ; Salvie 
Coceejano, perchè aveva celebrato 
il giorno della nascita dell’impe- 
ratore Ottone suo zio, eo. Le ric- 
ebezàe erano un delitto dei pari 
che r ingegno e le virtù. Domizia- 
no, onde riparare al vuoto del pub- 
blico tesòro, causato dalli- sucse-iin- 
niensc che aveva fatte in fabbriche, 
in giuochi, ili ispcttacoli, iti au- 
mento dì paga a’suoì soldati, t’im- 
padroniva dei beni ilei morti e ilei 
vivi, toktocbè, alcuno veniva de- 
nunziato dì avere sparlato della 
maestà del principe o detto prima 



t) O ÌW 

di morirB die l’ imperatore tareb- 
be suo erede. Nou pare iu Roma e 
iiell’ilalia esercitavano i suoi agen- 
ti la loro rapacità ; essi la estende- 
vano nelle provìncie . In pirica i 
Nasanioni, non potendo più sopfior- 
tare il peso delle tasse e delle con- 
cussioni, ribellarono, si levarono 
in anni ed att.sccarono Flàcoo, go- 
vernatore di Nimiidia. t^iiesto ge- 
nerale adunò in breve grandi for- 
ze contro di essi, li sorprese e gli 
esterminò. No\>ello argomento di 
trioniu per Duniizianui non era 
più un mortale. Verso quel torno 
assunse seriamente il titolo <li- si- 
gnore e di Dio. Dettò ad uno dei 
suoi segretarj una lettera che in- 
cominciava con queste parole; Il 
nostro sifi’oie'ril H nostro dio ordina, 
PC. Fu statuito dopo tale esempio 
che non gli sarebbe stato dato al- 
tro nome, parlandogli o scrivendo- 
gli. Non permetteva che gli fosse- 
ro erette nel Campidoglio statue 
<r altra materia che d’oro o d’ar- 
•griito, e d’ un peso determinato; 
gli abbisognarono’ archi di trionfo 
senza numero. Tale eccesso di ti- 
rannide [irodusse la rivolta di Li. 
Antonio, il quale comandava nel- 
l’alta Germania con due legio- 
ni . Approfittando deiraffetto dei 
suoi soldati, s’intitolò ad un trat- 
to imperatore , fu riconosciuto da 
essi e dai più dei popoli della Ger- 
mania, che, a dis|>etto di Domizia- 
no, gli promi.sero validi soccorsi. 
Alla nuova di tale avvenimento 
r imperatore si mise in cammino 
alla guida delle guardie pretoria- 
ne e delle migl iori truppe che Stan- 
aiavano in Italia ; tutti i senatori 
ed i più dei cavalieri si tennero ol>- 
bligati d’ accompagnarlo . Fn. in 
breve infonnato che l’esercito d’An- 
tonio era stato tagliato a pezzi da 
Appio Massimo e ch’egli era stato 
ucciso. Un’escrescenza improvvisa 
aveva impedito ai Gprinani di re- 
cargli socco) so. La ribellione d’Aii- 
kiuio fu per Doiiii/.iaiio iin’occa- 
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«ione, di cui approfittò onde ab- 
bandonarsi senza rùegno a’ suol 
furori sanguinari; cercava da per 
tutto complici della rivolta. In ta- 
le proposito ordinò tante morti , 
che non volle se ne tenesse regi- 
stro, nè scrisse più al senato invian- 
do le teste, ch'egli faceva esporre 
ai rostri presso quella d'Antonio. 
Scelse vittime fino in quel conses- 
so, cui avrebbe voluto distruggere 
intiero. Furono desse Elvidio il fi- 
glio, accusato d'alto tradimento 
per aver composto nn poema alle- 
gorico che una satira pareva del 
divorzio di Domiziano; c Ginnio 
Rustico, perchè scritto aveva im 
’iihro, in cui parlava onorevolmen- 
te di Trasea e di Elvidio. Le opere 
di qnei due illustri autori furono 
pubblicamente arse. Tali condanne 
a morte tutte pronunciava il senato, 
cui Domiziano teneva assediato da 
armati per torgli fin l’ombra di 
libertà. Avversando l<r stoica filoso- 
fia, di cui credeva vedere i disce- 
poli nelle illustri vittime ora no- 
minate, fece bandire per decreto 
del senato tutti i filo-uii ed i flot- 
ti "in generale. Epitettoe Dione 
Crisostomo furono allom astret- 
ti ad allontanarsi da Roma. A- 
cilip Glabrio, iiom consolare, era 
d' lina forza di corpo .-Iraordinaria : 
Doiiiiziaiio 1’ obbligqa Cfimbatiere 
un enorme hone.ciii Glabrio ucci- 
so .senza rimaner _ ferito. Gli ap- 
plausi che riscosse punsero l’impe- 
ratore die lo b.inflì per mi prete- 
so delitto , e lo fece perire po- 
scia come reo fli aver turbato lo 
stato. Incuteva lo spavento di mor- 
to in coloro, cui risparmiava, Nel- 
l’occasione di giuo<;lii, che fece ce- 
lebrare. con pompa straordinaria 
nel circo e nell’antiteatro, prepa- 
rò, secondo Dione Cassio, un gran 
banchetto, .il quale convitò i prin- 
cipali dui senato e dei cavalieri. 
Essi furono ricevuti alla porta del 
palazzo in cerenionia e condot- 
ti in min sala negra, dove tutto 
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rajìpresentnTa la morta. Al lume 
d’alcune lato patii si scorgevano tan- 
ti feretri quanti erano gl’invitati: 
i loro nomi v’erano scritti. PosQa- 
cliè lunga pezza elihero attesa I’ e- 
«ecuziune il' mia sentenza die pa- 
reva ^ironunziata, ì convitati vide- 
ro aprirsi la porta della sala ad un 
tratto ed entrare nn gran numero 
d’uomini nudi, di cui i corpi erano 
annerati , e che tenevano in una 
inano una spada nuda e nell'altra 
una torcia accesa. Essi giudicarono 
vennlo' il loro ultimo inomenlo; ma 
qiie’ch’essi prendevano pei lorh 
carucfìcì , poich’ ebbero danzato 
alcun tcin|H> intorno ad essi, aper- 
sero le porte e dissero alla comiti- 
va che r imperatore le |>eruietteva 
di ritirarsi. Finalmente, il quattor- 
dioesìm’ anno del suo regno, Domi- 
ziano proruppe in più grande cru- 
deltà con una [lersecnzìone gene- 
rale contro i cristiani ; v’ ebbero 
migliaia di martiri. Flavio Clemen- 
te, cugino dell’ imperatore e suo 
collega nel 'Consolato , che fn mos- 
so a morte in queir epoca, peri, a 
quanto sembra, per la stessa causa 
che i cristiani. 1q quell'anno, che 
1’ ultimo fu per Domiziano , que- 
sto principe, volendo imprimere il 
terrore nel suo palazzo, fece mori- 
re Epafrodito, suo liberto e segreta- 
rio, il quale, essendolo stato di Ne- 
rone, aveva ajutato questo impera- 
tore a terminare la sua vita, anzi- 
ché aver contribuito a difender- 
lo. Onde prevenire ogni fermenta- 
zione fra le truppe, regolò che in 
tempo di pace due legioni non ac- 
campassero mai insieme. La paura 
gli fece immaginare s negli ultimi 
tempi della sua vita, di far incro- 
stare un portico, dov’era solito pas- 
seggiare, d’mia pietra levigata che 
rifletteva a’siioi occhi quanto si fa- 
ceva dietro di lui: tali precauzio- 
ni non lo poterono salvare. Si formò 
una cospirazione nell’interno del 
suo palazzo, dove faceva tutto tre- 
nure. L’ imperatrice si fece capo 
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dei congiurati. Stefano, suo inten- 
dente, liberto di Domitilla, vedova 
di Clemente, assunse di menare il 
primo coltro. Introdotto nella ca- 
mera dell’ imperatore , come per 
fargli alcuna rivelazione . lo per- 
cosse con nn pugnale. Domiziano, 
che vigorosissimo era, sì difese con- 
tro il suo assassino, tua altri liber- 
ti ed alcuni oflìziali della camera 
lo finirono, trajrass^uidolo con sette 
colpi, ai iS di settembre dell’anno 
pò. In tal guisa peri quest’impe- 
ratore, in età di circ.a quaranta- 
cinque anni , iloiro nn'regiio di 
((uindici aiiiiio ciii<|iiegiurni, non 
lasciando figli di Doinìz.ia Lungina, 
sua moglie. Fu I' ultimo degl’im- 
peratori chiamali i (lodici Cesari . 
Noi non ablriamo favellaioclie del- 
le follie e delle crudeltà di Domi- 
ziano: i suoi costumi non furono 
meno ributtanti . Si disonorò con 
gl'incesti e le dissolutezze più ver- 
gognose. egli olio pronunziato ave- 
va la pena di morte contro l’ adul- 
terio e dannato all’ultimo suppli- 
zio alcune Vestali, tra-lealtre Cor- 
nelia, di cui il delitto non era pro- 
valo. E nota la satira, in cui Gio- 
venale chiama Ooiniziano il Nero- 
ne calvo. Egli era calvo di fatto e 
n' era umilialo. Somigliava a Nero- 
ne per le follie e pei furori, uia 
s’accostava a Tiberio per la sua 
Crudeltà sovente cupa e)>ondurata, 
e per la sua’ perfida dissimulazio- 
ne. Tiberio era l’oggetto delle suo 
alTezioni; non leggeva che i suoi 
cOminentarj e le sue memorie sto- 
riche. Domiziano non aveva colti- 
valo le lettere; non parlava però 
seiiz’alruiia eleganza, e si sono re- 
gistrali alcuni suoi motti felici. E- 
ra abilissimo in tirar d’arco, fi suo 
genio ^>iù nobile fu per l'architet- 
tura. bpese somme immense ad c- 
levare monumenti pubblici e [la- 
lazzi per sé. Fece licoslruire con 
lina |H>mpa straordinaria il Cam- 
pidoglio eh’ era stalo ivreda del- 
le lìaiuuie, ed alcune biblioteche 
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inceudlatf sotto i regni preceden- 
ti. In questo particolare ordinò la 
cerca d.a ogni lato dei libri, ed inviò 
dotti afia biblioteca d’Alestandria 
perchè traessero copia o corregges- 
sero testi (i). 

Q. U— y. 

DOMIZIANO (Lucio Domizio) 
è un tiranno, di cui non troviamo 
il nome che in Trehellio Pollione 
e Zozimo; non ò ancora certo s’egli 
sia quel desso, di cni racciano men- 
zione i due autori. Pollione scrive 
che Domiziano, nomo di gran va- 
lore, era generale d’Aureolo, che 
si fece associare all’impero da Gal- 
lieno ; che pretendeva trarre l’ori- 
gine sna dall’ imperatore Domizia- 
no e da Domitilla.; e che fu desso 
che disfece i due Macriani, stati in- 
signiti della |)orpora in Oriente. 
Pollione si limita a questo breve 
racconto e nulla dice della crearlo 
ne di Domiziano ad Augusto . Zo- 
zinio, per lo contrario, pone nel 
numero dei cajii che si ribellarono 
sotto Aureliano c di cni questi si 
sbarazzò prontamente, un tiranno, 
ch’egli nomina Domizio Domizia- 
no; ma min dice di più.' I monu- 
menti, che potrebbero sgombra- 
re la nostra incertezza, quasi la 
rendono maggiore. Esistono meda- 
glie di Domiziano, greche e latine, 
le line e le altre coniate in Egitto: 
le latine io furono conformemente 
al sistema di monete istituito ila- 
Diocleziano, ed hanno una somi- 
glianza sì jierfetta per la forma, il 
tipo e la fabbrica con quelle di es- 
so principe e de’snoi col leghi, che, 
mal grado il silenzio degli storici, 

* (i) Ttimani- no gran nnmrro Hi m-ilaglia 

tli Domili anO) tanto grechi* quacilo romane. 
kueriltorie sui Sarmali, i Germani e Daci, hi 
riedificatione dei ranipiJo^iio lirurialo soltn 
Tifo e soprallDtto ì gioorhi serolari* che fer«* 
rclebrarr ranno di G. C. » prftìrntano tÌ|>Ì 
impurlanit. fé ÌL'g^'CUiir si»no puco variale^ «-s- 
se Taano qua.<>i senipfir nieniiti'ie del «pu ron* 
colato e delta sna' podestà trìhuniria ; è no. 
(riinalo sulle iilliiiii* consolr por Ja dei-itna 
%otla, c»l im,:erator per la *emt sima**’foii la. 

T— ja. 
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ò incontrastabile che abbia esistito 
a queir epoca nn tiranno, per no-» 
me Domiziano. Gli uni attribuisco- 
no.le suddette medaglie nirusiir- 
patore, di cni si fa menzione in Zo- 
ziino, e che durato avrebbe in ri- 
volta fino al tempo di Diocleziano; 
ma un principe, di cui gli storici 
degnano appena di far menzione, 
nvrebb’egli potuto regnare si lun- 
go tempo ( a5 anni aliiiono), senza- 
chò se ne parlasse? Altrove Zozi- 
mo dice che fu messo a morte da 
Aureliano. Altri tengono cb' esse 
abpartengano ad un altro tiranno, 
che vestì la porpora sotto il re^no 
di Diocleziano. Quanto alle meda- 
glie-greche, la loro attribuzione è 
jiiii incerta. Nondimeno della no- 
stra opinione faremo base tali mo- 
numenti, perchè ci sembrano atti 
a mandare alcuna luce sull'epoca 
del regno di questo principe. Al- 
lorché Diocleziano eobe espugnata 
Ales.»aiidria ( verso il a<)6 ) e fatto 
perire Achilleo, che una resistenza 
gli fece d’otto mesi, putii gli Egi- 
ziani ribelli, li privò del diritto di 
rtmiare monete greche, indi parti 
da quella provincia. Le monete ro- 
mane furono allora le sole ch’eb- 
bero corso in Egitto. Nostro avvisa 
è che Domiziano non vestisse la 
porpora rhè passato il dodicesimo 
anno dei regno di Diocleziano , e 
lungo tempo dopo che questi ebbe 
lasciato l’Editto. Per battere lesile 
medaglie tu obbligato d’ aver ]iri- 
ina ricorso alle matrici roin.mecho 
esistevano; indi per gradire gli E- 
gizj , ha loro verislmilinentc reso 
il privilegio d'avere moneta gre- 
ca. Preiniiiiaino dunque che que- 
ste due specie di nieiViglie perten- 
gano allo stesso personaggio e rho 
quello dell’Egitto debbano essere 
oollocate, in tutte le serie, dopo 
quelle di Costanzo Cloro e di (ìa- 
ierìo. Avvalorata poi sembra tale 
noiigliiottura dal non aver esse 
niiin’ analogia ••oii le medaglie co- 
niate da Aureliano tino a Galerio , 
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nè pel lavqro, nò ^*fll in(¥lello, e 
dal dovere nccesisarifimenle easerlo 
alate battute in un tempo lontano 
dalle fabbricazioni delle altre , ed 
in cui le monete greche eraqo fuo 
ri d’ uso, Domiziano vi. S rappre- 
sentato con la tèsta irradiata, co 
sa inusitata nelle monete d’Egitto; 
julle Ialine è nominato L. Dumìtiut 
Dòmitianus, e sulle altre semplice- 
mente Dumilianm. Le une e le al- 
tre sono in bronzo ed assai rare. 

T— K. 

DOMITILLA ( Flavia-Domi- 
TiiXA ) era moglie dei l’imperatore 
Vespasiano. Sembra ch’ella non fos- 
se nata di condizione liiwra e che 
fosse stata l’amante di SlalilioLa- 
pella, cavaliere romano, ma fu in 
seguito riconosciuta cittadina ro- 
mana per pubblico giudizio, come 
figlia di Flavio Liberale, il quale 
non era che semplice scritturale 
d’mt questore. Partorì a Vespasia- 
no due figli, Tito e Domiziano, ed 
una figlia che portò il suo nome. 
Mori, del pari che sua figlia, prinia- 
chè Vespasiano fosse giunto aH'im- 
pero; niilladimcno le fu decretato 
il titolo ò’augutta, Iq vennero ac- 
cordali gii onori divini e furono 
scelte le sacerdotesse che ullìzia.s- 
sero il suo tempio. Questa è la pri- 
ma donna moria in condizione pri- 
vata, alla quale sia stato dato il ti- 
Itdo iV augusta : s’ ignora se per o- 
pera di Tito o-di Ve-pasiano. Tra 
le medaglie di Domìlilla, che so- 
no altronde assai fare, n’esistono 
alcune che Tito fece battere dopo 
la sua morte e che gli antiquarj 
attrìbniscono a Durnitilla, figlia di 
Vespasiano' questa ò I’ opinione 

d’EcUel. ItoMITILLA, figli.i di 

Vespafiiino e della precedente, 
perciò sua madre prima dell’esal- 
tazione di Ve.cpasiano al trono. Fu 
maritata a Tito Flavio Clèmenle, 
di cui ebbe due figli, ai quali die- 
de i nomi di Vespa.«iano e di Do- 
miziano. Questa principessa ebbe 
per uu poco la speranza che qne- 
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sli due suoi figli regnassero a Ro- 
ma , avendo Domiziano avuto il 
progetto di adottarli, ma s’ignora 
interamente quale fosse la loro sor- 
te. La loro madre vide perire suo 
marito per ordine tirannico del- 
l’imperatore, nè volle mai s[>osar- 
ne un altro, mal grado le sue vive 
istanze. Ella fu anzi rilegata nel- 
l’isola Pandataria, perchè profes- 
sava la religione cristiana. 'Tito fe- 
ce coniare medaglie in di lei' ine- 
moria, le quali sono in bronzo. — 
Si legge nei niartirologj il nome 
d’unii santa Dosimi.LA, confusa 
con questa da alcuni autori 'e che 
altri credono sorella di T. Flavio 
Clemènte. 

T— N. 

DOMIZIO ENOBARDO(Cneo), 
romano della nobile rasa Domizia, 
ebbe di quella fierezza e di qiiel- 
r asprezza ohe ne facevano l'iudo- 
le. Fu console l’annodi Roma 65o, 
e riportò brillanti vantaggi nella 
Galìia transalpina, dorè fece la 
guerra. L' anno del suo consolato 
essendo spirato, conservò, in quali- 
tà di proconsole, l’esercitò che co- 
mandava per far lesta agli Allo- 
hrogi, di cni le forze coiiciderahili 
erano vie più aumentate dai soc- 
corsi potenti degli Arvenj, guida- 
ti da liituito, loro re. Domìzio li 
.vinse dopo un lungocomhattimen- 
to. Alcuni elefanti, ch’egli aveva 
nel suo esercito, contribuirono 
mollo alla vittoria. Gol loro aspet- 
to non mai veduto dai nemici e con 
la mas.*a loro misero lo spavento 
ed il disordine ne’ loro battaglio- 
ni. I Romani uccisero ventimila 
uomini e fecero tremila prigionie- 
ri. Quei due popoli della Gallia 
furono di nuovo hntluli da Fabio, 
successo a Domizio nel consolato. 
Il re Bituito, forzato a chiedere la 
pace, tenne di doversi rivolgere, 
per ottenerla, piuttosto al console, 
che al proconsole. Domizio, che am- 
biva il titolo di panificatore della 
Gallia, cui Fabio pareva che avesse 
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col soprannome di Allobrogico, pre> 
se un partito poco dìiicato on- 
de soddisfare il suo proprio risen- 
timento. Invitò Bituito a lenire 
nel suo campo, come per trattare 
con lui d'atfari importanti. Esso 
principe che, avendo posale le ar- 
mi, credeva di non aver piii che 
temere, si presentò con la sempli- 
cità d’ un Gallo. Domizio, accolto 
che l’ebbe ospitalmente, lo consi- 
lìò di recarsi a Roma per fare sod- 
isfazione al senato. RiGutatusi il 
re, il proconsole lo fece gravare di 
ferri e condurre a Roma per ma- 
re. Le cose accomodate nelle Gal- 
life, Domizio vi fece costruire una 
grande strada che portò il suo no- 
me. Fece altresì erigere in pietra 
.un trofeo, cui ornò delle spoglie 
del nemico. Scorse poi la provin- 
cia, montato sopra un elefante e 
' seguito da’ suoi soldati, come in 
un trionfo, di cui godè veramente 
a Roma in tutto il suo splendore. 
Eletto censore nel 65 ^ con Cecilio 
Metello Dalmatico, essi esercitaro- 
no tale niagistratura con una se- 
verità poco comune : trcntadiie se- 
natori furono espulsi dal senato. 
La storia non dice quali cose Do- 
mizio facesse in seguito ed in qua- 
le tempo morisse. 

<?— R— T. 

DOMIZIO ENOBARBO (Civeo), 
figlio di Lucio Domizio, uom con- 
solare, arrogante e salvatico, sposò 
Agrippina seconda, che gli partorì 
Kerone. Racinc ha detto; 

Do* firrs Doniifìns nmim’iir (ristf f^i «.’iuvagt*. 

Cnco Domizio era d’un umore che 
degenerava finn in crudeltà. Gio- 
vane ancora, se prestiamo fede a 
Svelonìo, e -trovandosi nell’oriente 
con Caligola, uccise uno de’ suoi 
||t liberti, perchè ricusava di bere ol- 
tremisura. In un borgo presso la 
via Appia schiacciò volontaria- 
mente un fanciullo che si trovò 
sulla strada, per cui passava il suo 
eocchio.J A Roma cavò un occhio 
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àd un cavaliere romand*ehièlgli 
par lava troppo vi vameote. Essendo 
pretore, privò i vincitt^ alla corsa 
del premio che 'loto era dovuto. 
Dopochi^ fu console, vers* la -fine 
del regno di Tiberio, fu accusato 
d’alto tradimento, d’adulterio e 
d’incesto con Domizia Lepida,' sua 
sorella. Sfuggi alla condanna 
la morte delrimperatoroopel<»m- 
biamento delle circostanae. Egli 
conosceva sè e sua moglie. Secon- 
do Svetonio, risposealle congratu- 
lazioni de’ suoi amici sulla nascita 
di J^erone u che d’Agrippiiia e di 
lui non poteva nascere che alcuna 
cosq di-vletestabile e di funesto ”. 
Mori d’ idropisia sotto il regno dt 
Caligola. 

Q— R— V. 

DOMIZIO. V. Atro. 

DOMIZIO MARSO. V. Marso. 

• 

DOMMERICH ( GiotakiviCm- 
STOFORù ), teologo e letterato tede- 
sco, nato a Bnckebourg, nel 1725, 
fu rettore delle scuole a tVolfen- 
bullel e professore di filosofia in 
Heinutadt, mori ai -i 8 dì pioggiu 
1767. Ha scrìtto un gran numero 
d opere, in latino ed in tedesco, so- 
pra dìlTereiiti soggetti di letteratu- 
ra ; ha trattato particolarmente 
quelli che avevano relazione con 
r istruzione. Abbiamo distinte le 
seguenti : I. De auriwn judicio ad 
stjti Romani scientiam admodum ne- 
cellario, Lemgo, 1 746, in 4 .to ; II 
Logica in usum ìectionum luarum e- 
dita, ivi, 1749, ih S.vo^III De icho- 
Hi veterani, earumqae cum hodiernit 
analogia, Wolfenlmtlel, 17.49, in 
4 -to; IV De offic iis yrincipii circa 
ichulas, ivi, eoi!., in V De of- 

ficiii icholarum erga principem, ivi, 
eod., ili 4-^0 > Hiitoria icholae 
TVoìfenbuttel , , in tre parti, Wolfen- 
bnltel, 1 750, 1751, in 4 .to ; VII Ad 
ìpstoriam Schaumburgemem ex Bi- 
bliotheca Wolfenbuttelana analecta, 

ivi, 1755, in 4 -fo; Vili Ad*Stat» 
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AchilUida ex membranis bihliodteeae 
tane anecdota, ivi, 1^58, in 4-*o > 
IX Hermiae phUoiojthi irrùio genti- 
ìium philotophnrum, càia annotalio- 
ftibut Woqii, eo., Halle/ i^<)4> 
4-to. Le opere seguenti sono in te- 
desco : X Prova che le scienze mate- 
matiche tono necessarie all’ oratore, 
cristiano, Letngo, 1743, inb.vo; XI 
Principi della vera eloquenza, ad u.10 
della gioventù, ivi, ir^o, in 8.vo, 
seconda edizione ; XII Principi di 
poesia tedesca per le tintole, liruii- 
swio, 1758,10 8.V0; XIII Compendio 
della teologia, anch’eiso per le scuo- 
le, Halle ed Helmstadt, >739, in 
8.V0; XIV Tet mnemonica 0 l’euri- 
stica ( I ) considerate secondo i loro pri- 
mi principi, in 8.10. 

G-^t. 

DOMNA-JULIA. V. Giowa. 

DOMNIZO o DONIZO, mona- 
co del monastero di' Canossa, nel. 
territorio di Reggio, viveva nei 
principio del secolo XII. Ha scrit- 
to la Pila di Matilde, contessa di 
Toscana ( P- Matilde ), in versi 
latini, esametri e quasi tutti leoni- 
ni. Tale opera fu stampata la pri- 
ma volta, per cara di Sebastiano 
Tegnagel, nel s'no Momsmentorum 
veterum tjlloge, Ingolstadt, l6i3, 
in 4-to. Leibnitzio ne pu bblicò una 
nuova ediaione, rivednta sopra un 
manoscritto di Roma, ne’ snoi scri- 
ptores briinttnceniet,tomo I.,'p. 619; 
finalmente Muratori l’ inserì con 
altre correzioni ed' aggiunte ne' 
snoi ItalSki script'oret praecipui, to- 
mo V, pag. 355- L’opera di Domni- 
no 'è stata messa in prosa da un a- 
nonimo, e tale spezie di traduzio- 
ne si trova nelle due ultime rac- 
colte citate. Lo stile di Domnizo 
si risente del tempo, in cui scrive- 
va, ma è abbastanza esatto e giu- 
dizioso, non rapportandocbe quan- 
to era avvenuto sotto i suoi occhi, 

(1) Arte <f arcollsrc, dalle rece tedetcs 
hó*rtne • . 

16. 
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e Baronio si è sovente appoggiato 
sulla sua testimonianza . Aveva 
composto altre opere, una, tra lo 
altre, in favore delle pretensioni 
dei papi contro la corte di Germa- 
nia; si crede che la distruggesse 
egli stesso poco prima di morire. 

W— s. 

DCMVINUS. V. Dono. 

DOMSELAAR ( Tont.t. v.aw ) si 
è occupato degli annali della città 
d’Amsterdam, più da compilatore 
olle da storico. Ha corredato l’opn- 
scolo d’Amoldo Montano, intitola- 
to : Descrizione dei primi abitanti del 
pwte <f Amstel, d’iin racconto della 
vita e delle geste dei signori d’Arn- 
stei, ed in particolare del raggua- 
glio dell’assassinio del conte d’ ri- 
landa Fiorente V , di Gerardo do 
Velsen, ec., Amsterdam, 1664, in 
13 . Gaspare Commelin ha impie- 
gato una parte de' suoi materiali 
nella sua Storia della città d’Am- 
sterdam, 169.4, in fogl. 

. M— ON. 

DONADOf Errando Adriano), 
pittore e religioso dei carmelitani 
scalzi di Cordova. Pacheco nella 
sna Storia dei Pittori lo pone noi 
numeri) dei più famosi artisti, e 
Palomino Velusco aderisce a tali 
*l®8jiC*I*Ddo una Maddalena peni- 
tente, ohe, dio’ egli, potrebb' essere 
del Tiziano. Tale quadro fu fatto 
pel convento di Douado, del pari 
che una Crocelittione, con figure 
di mezza grandezza naturale, e le 

£ iù delle sue opere. Contuttoché 
limado fosse si valente, conosceva 
si poco i suoi talenti che i suoi a- 
mici stessi riuscivano a stento di 
trattenerlo dal guastare o lacerare 
le opere, che finiva. Muri in età os- 
mi avanzata, nel suo convento, l’an- 
no i63o. I suoi quadri s'accostano ^ 
alla maniera di Raffiello Sadeler, 
di ouì, dico Palomino, era intimo 
amico. Quest’ ultima asserzione, 
rinnovata in un Dizionario, non 
sembra esatta, poiché Sadeler non 

13 
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viaggiò in Ifpagna; biiQgna c«r> 

tamente intendere 1’ affetto ohe 

aveva Donado per le opere di Sa- 

deler. 

D— T. 

DON ALDO I., re di Scozia, un 
principe fa virtuoao, il quale, per 
la saviezza del suogoveruare, man- 
tenne in pace lo stato; non ri- 
stette però d’esercitare i suoi sud- 
diti alrarmi. Fu il primo redi Sco- 
zia che abbracciasse la religione 
cristiana nel 18-; ma non potò, 
mal grado i suoi sforzi, riuscire à 
sradicare il paganesimo. Al suo 
tempo 1’ imperatore Settimio Seve- 
ro andò in Bretagna con forze più 
considerabili di quelle che i gene- 
rali romani avevano precedente- 
mente condotte in quell’ isola. 1 
Fitti e gli Scozzesi si ritirarono 
nelle loro fortezze, e non essendo 
forti abbastanza per dar battaglia 
ai Romani, li tratagliarono in ogni 
guisa. Forzato dall' imperatore ro- 
mano nel suo asilo, Donaldo con- 
ciliale la pace con lui e mori nel 
aiti, il v^ntesinioprinio 'anno del 
suo regno. — Don.cldo II, nel se- 
cololIl,moii il primo anno del suo 
tegno dalle ferite ricevale in una 
battaglia contro Donaldo, principe 
delle isole Ebridi, che gli succès- 
se. — Donaldo III regnò da tiran- 
no : fa ucciso il qriitilo anno del 
suo regno, nel alio. — Don.cldo IV, 
principe pio; accolse i figli ed i 
parenti d’EteIredo, re di Northum- 
berland, loro prestò truppe per ri- 
cuperare il loro paese, e li mandò 
predicatori onde diffondervi la fe- 
de. Mori verso il 647. — Donal- 
no V , principe voluttuoso, seguì 
ciecamente le sue passioni; il che fu 
causa che i Pitti invitassero i Bret- 
toni ad unirsi a loro per fare la 
guerra agli Scozzesi. Donaldo vin- 
se i suoi nemici sulle rive del fiu 
me Jedd, passò il Tweed, riprese 
Bcrvick, «il cni gl’ Inglesi si erano 
impadroniti, e s’impossessò dei loro 
vascelli. Gl'Ioglesi andarono ad at- 
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taccarc,dnraute la notte, gli Scozze- 
si immersi nel sonno, li disfecero, 
presero il loro re e si resero padroni 
d’una parte della Scozia. Donaldo, 
ritornato nel ano regno,* non can- 
giò condotta. I grandi , siccome 
non volevano che lo stato patisse 
perdite più considerabili, s’impa- 
dronirono del re e lo chiusero iu 
una prigione, dove si dice che gli 
fu tolta la vita. Altri storici pre- 
tendono che dopo d’ essersi reso 
chiaro per le sue geste, morì nei 
858. — Donaldo VI, fu un prin- 
cipe pacihcu, e non ostante prudo, 
cercò di mantenere la disciplina 
ne’ suoi soldati ed andò in soc- 
corso d’ Alfredo contro i Danesi. 
Gli storici non sono d’accordo sul 
luogo dove morì; gli uni dicono a 
Forreise, nel nord della Scozia, 
dove andava per paoiKcare alcuna 
dissensioni insorto in qiie' paesi ; 
altri r anno 90S nel Northumber- 
land, dove stava ad invigilare sui 
niuvimeiiti slei Danesi. Lasciò una 
memoria gloriosa presso isnoi con- 
tein|K>ranei. — Don.aldo VII, o 
Dcncano I., inentr’era ancora go- 
vernatore del Cuinlierland, fa fe- 
dele agl’inglesi contro i Dànesi : 
giunto al trono, governò con mol- 
ta equità. IPsiioregnofu assai bur- 
rascoso ; intantochè da dissensio- 
ni intestine era lacerato lo stato, i 
Norvegj, condotti da Svenone, ef- 
fettuarono uno sbarco e cacciaro- 
no gli Scozzesi fino a Perth. Non 
appena si erano questi, per un’a- 
stuzia, sbarazzali allora dei Dane- 
si, che nuove torme portarono il 
terrore sulle coste: Baoquo, tandi 
Lochalier, gli òsterroinò e fece il 
loro capo prigioniero. I Danesi, 
disgustati dai mali successi dei lo- 
ro attacchi, giurarono lolonnemen- 
te di non più andare in Iscozia 
come nemici, Appena era fermata 
la ]>ace, che Macbet, di cui all’am- 
bizione erano stati stimoli so- 
gni e predizioni, tese insidie al re, 
r accise e s’ impadronì del trono 
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nel io4o. — Dowaloo Vili, sopran- 
nominalo Batuis{ì\ Rianco),fif;liodi 
Donaldo VII e fratello diMalcol- 
mo 111, riparato aveva nelle Ebridi 
durante la tirannia di Marbet, ed 
aveva promesso a Magno, re di Nor 
vegia, di dargli tutte le isole della 
Scozia, se l’ajulava a salire sul tro- 
no di Scozia, di cui s’iinpadroni a 
pregiudizio dei figli di Malcolin, 
sotto colore eh’ essi erano troppo 
giovani. L’abbandono di tali isole 
ed alcune donazioni di beni, che 
fece ad Inglesi fuggitivi, solleva- 
rono contro di lui la nobiltà : egli 
fu caccialo in capo a sei mesi. La 
severità del soccessore, che gli era 
stato dato, fu sprone a richiamar- 
lo; ma gl' Inglesi ed i Norvegj es- 
sendo venuti ad attaccare la Sco- 
zia, e Donaldo non opponendo lo- 
ro ninna resistenza, i suoi suddi- 
ti, esasperali di, nuovo contro di 
lui, chiamarono Edgardo, figlio di 
Malcolin, che si trovava nell’In- 
ghilterra e che arrivò con truppe, 
cui gli somministrò Guglielmo il 
Rosso. Donaldo, abbandonato da’ 
suoi, fu preso nella fuga e menalo 
a Edgardo, il quale lo fece gettare 
in una prigione, dove mori nel 
logS, dopo avere in tutto regnato 
tre anni. 

E — s. 

DONATO, vescovo di Case-Ne- 
re in Numidia, è tenuto pel capo 
dallo scisma dei donatisti, che in- 
cominciò l’anno 3o5, tnrliò la cbie 
sa per più d’nn secolo, esaurì, di- 
ce Pluqnet, la pazienza di tre im- 
peratori, e riempià I’ Africa di ca- 
lamìlà e d’ orrori. Durante la per- 
secuzione di Diocleziano, il timore 
dei tormenti e della morte aveva 
indotto molti cristiani a consegna- 
re i Libri santi per essere bruciati; 
essi furono detti traditon. I canoni 
della chiesa prescrivevano una pe- 
nitenza pnbLlica ai traditori che 
si pentivano, e davano facoltà ai ve- 
scovi d’ usare indulgenza con essi; 
sembra che il numero dei traditori 
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fosse massimo in Africa. Muusurio, 
vescovo di Cartagine, ricevette alla 
comunione e rislabi II nelle loro fun- 
zioni preti e vescovi che avevano 
consegnato le sante Scritture. Do- 
nato si elevò con un’ afiettazioue 
ipocrita contro ciò ch'egli chiama- 
va la violazione della disciplina. 
Ricusi') di comunicare con iMensii- 
rio e con Ceciliano, suo diacono, 
sotto pretesto eh' erano uniti di co- 
niunioue coi traditori penitenti. I 
suoi raggiri ed i suoi clamori in- 
grossarono il suo partito. Un conci- 
lio adunato nel 3oj a Cirta in Nu- 
midia, esaminò tale affare . che fu 
giudicato in favore del vescovo di 
Cartagine. Questi mori l’anno 5i i, 
e Ceciliano gli successe. Una don- 
na ricca c |K>tente, nominata Lu- 
cilla, aveva giurato a Ceciliano un 
odio implacabile, perchò l'aveva 
biasimata di rendere ogni mattili.! 
un culto illusorio ad un s.uilosci>- 
iiosciiito. Ella si uni a due |>ie|i, 
per nome Botro e Celestio, che . 1 - 
vevaiio aspirato ulta sede di Caii.r- 
gìiie, e a D >nato di Case-Nere per 
far aiiuullare l'ordinazione di ('.c- 
ciliaiio; essi l'arguivano nulla co- 
me fatta da Felice, vescovo d’.i- 
ptuuga, il quale, durante la perse- 
cuzione, aveva avuto la debolezza 
di consegnare i vasi della chiesa ed 
i Libri sacri. I vescovi di Numidia, 
uniti a Cartagine in numero di 
settanta, dichiararono la sede va- 
cante ed ordinarono mi rerto Ma- 
jorino, domestico rii Lucilla. Do- 
nato si mise allora a celebrare t 
santi misteri a t'artagiiie in cap- 
pelle privale. I suoi pai'tigi.viii r i- 
uiilarono, e, lediicendo coloro che 
avevano in custodia i tesori della 
chiesa maggiore, rapirono i vasi e 
gli ornamenti più preziosi. ,, La 
„ vendetta, dice saiil’tìtlato, fu la 
madre dello scisma, l’ ambizione 
,, ne fu la niidrice e la ciipiililà si 
„ assunse di prenderne la dilesa". 
In breve lo scisma dilatò i suoi 
guasti. Donalo ad i suoi pai tigi.iut 
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scriisero a'tatie le cliiece coniroCa- 
citìano; gli animi ti scaldarono e 
turbolenze divamparono in Africa. 
Costantino, che dopo la morte di 
Alatsenzio regnava tu quella pro- 
vincia, ordino al proconsole ed al 
prefetto del pretorio di adoperare 
che ristabilita fosse la pace nella 
chiesa. Ceciliano si recò a Roma, 
l’anno 3i3, con dieci vescovi del 
suo partito, e Donato di Case-Ne- 
re ve lo segui con dieci vescovi del 
partito (li Majorino. Il papa Mil- 
rlade adiinò un concilio composto 
dei vescovi d* Italia e delle Gallie. 
Gli aocntatori di Ceciliano non po- 
terono provare ninno dei delitti 
che gl’ imputavano, e raccusatofu 
dichiarato innocente. Donato pro- 
tese che il cohcilio avesse giudica- 
to con fretta e senza essere a siifB- 
cienza informato. Costantino fece 
congregare in Arles, l’anno 3i4, 
un concilio più numeroso. Ceoilia- 
no fu di nuovo dichiarato innocen- 
te. Allora Donato ed il suo partito 
chiesero che l’ imperatore giudi- 
casse egli stesso l’affare. Costanti- 
no acconsenti a rivederlo. Cecilia- 
no fu novellamente, riconosciuto 
innocente, e Donato condannato 
come calunniatore. Ritornato in A- 
frir.a, In percosse la sentenza di sco- 
munica e' di deposizione controdi 
Ini pronunziata dal papa Milziade. 
S* ignora l’epoca della sua morte. 
— Un altro Dogato, che non bi- 
aogna confondere con Donato di 
Case Nere, fu eletto vescovo sei- 
smatico di Cartagine, nel 3i6, do- 
po la morte di Majorino. Egli era, 
d>ce Otlato di Miieveo , nn uomo 
eloquente e dotto , oomniandevola 
pe’suoi bnoni costumi o soprattut- 
to pel suo disinteresse ; ma I’ or- 
goglio oscurò in esso il lustro della 
virtù. Sostenne lo scisma con 4a sua 
autorità o co’ suoi scritti, sedusse 
molla gente e divenne l’idolo del 
su» partito, al quale diede la dire- 
ziono ed il movimento che volle. 
Questo prelato focoso affettava di 
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spregiare i magistrati e l’ impera- 
tore stesso. Oli scismatici, che ave- 
vano assunto il nome del loro capo, 
imitando il suo orgoglio, si tenpe- 
To nati per comandare al genere 
umano. Costantino, che odiava tali 
settari pericolosi , confiscò le loro 
chiese c le uni ai suoi beni. I do- 
natisti, furiosi, calciarono i cattoli- 
ci dai loro tempj e presero le ar- 
mi per sostenere e dilatare il lore 
partito. Furono appellali agnostù 
et o combattenti, perohè si diceva- 
no soldati di G. G. contro il diavo- 
lo. Sicrrevano le campagne, giran- 
do attorno alle case dei paesani 
(chiamate celine), dal che venne 
loro il nome di ctrconcelUonet (cir- 
cum eellas ). Questi fanatici non e- 
rano armati che di bastoni, perchè 
G. C. aveva proibito 1' uso della 
spada al primo degli apostoli: no- 
minavano tali bastoni gl' /t meliti. 
Seguiti da una fiormidabila milizia, 
composta di paesani rozzi e senza 
cognizione di lettere, ! vescovi do- 
natisti portavano da per tutto la 
strage e la desolazione; rompevano 
le ossa ai cattolici, e quando vole- 
vano usare misericordia, accoppa- 
vano d’un solo colpo. Dopo la mor- 
te di Costantino, Costante inviò 
Paolo e Macario in Africa i I cir- 
concellioni gli attaccarono, coui- 
batterono oetinataiilente le truppe 
romane, ma finalmente furono vin- 
ti, tlispersi e trattati con molto ri- 
gore. Gli scismatici gridarono per- 
secuzione e pubblicarono che Do- 
nato era stalo precipitato in un 
pozzo e Marculfo dall’ alto d’ uno 
scoglio. Marculfo e Donato, quan- 
tunque vivi^ onorati furono come 
martiri, e la gloria di versare il lo- 
ro saogue per 1’ eresia divenne la 
passione dominante dei circoncel- 
lioDi : ora essi attaccavano i pagani 
nel mezzo delle loro feste per far^ 
si ammazzare ; ora davano il loro 
avere per comperare la gloria del 
martirio, e forzavano qaefli.obe in- 
contravano, di dar loro la morte. 
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«otto pena, se negavano, d’essesc 
trucidati all* istante . Si legge in 
Teodorelo che i cattolici si servi- 
vano d' una pia astuzia per non i- 
spargcrc il sangue di que’ misera- 
bili frenetici. Esigevano da essi 
prima di tutto che si lasciassero 
legare; allora li battevano insino a 
tanto che fossero tornati in senno, 
e con tal mezzo molti furono gua- 
riti dal loro cicco furore ; si vede- 
vano altri accendere roghi, lanciar- 
si e morire nelle tiamine; furonvi 
uomini e donne che avendo impie- 
gato un certo tempio a divenir pin- 
gui, si consideravano poi come vit- 
time ingrassate pel sagrifìcio , e si 
precipitavano dall’alto delle roc- 
ce nei fiumi onci precipizj. Il po- 
polo onorava i loro cadaveri, e ce- 
lebrava, tutti gli anni, il giorno 
della loro morte come una festa. I 
donatisti pretendevano , secondo 
sant’ Agostino, che la chiesa di tut- 
te le nazioni si trovasse compresa 
in un angolo dell’ Africa e che fos- 
se perita nel rimanente del mon- 
do. Ribattezzavano tnttiqiielli che 
entravano nel loro partito. Allor- 
ché s’ impadronivano d’ una chiesa 
occupata dai cattolici, la purifica- 
vano, lavandone il pavimento, ra- 
schiando le muraglie e bruciando 
r altare eh’ era costrutto di legno. 
Inviarono successivamente a Roma, 
p>er governarvi la chiesa, in qiiali- 
tfi di cupo visibile , Bonifario de 
Ballea, Eucolpio, Vittore di Gar- 
hia eMacrobìo. I donatisti non tar- 
darono a dividersi in differenti set- 
te, conosciute sotto i nomi di claii- 
dianisti, di rogatisti, d' urbanisti, 
di priscianisti e di mnssimianisti. 
Sono altresì denotati nella storia 
ecclesiastica coi nomi di monten- 
res, campitei e rupitae , pierché si 
congregavano a Roma in una ca- 
verna o in piena campagna o sotto 
scogli. Giuliano, essendo avvenuto 
airimpero, favori i donatisti, i qua- 
li, sostenuti dai governatori, diven- 
nero potentissimi in Africa ■ quasi 
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tutte le chiese, di cui s’ impadro- 
nirono con la violenza, andarono 
gremite d’ uomini , di donne e di 
fanciulli trucidati. I vescovi sci- 
smatici, uniti in numero d’ oltre 
trecento, tennero un concilio e mi- 
sero in penitenza piopioli intieri , 
perché non ai erano sepiarati dai 
cattolici. I donatisti, divisi tra sé, 
si fecero una guerra crudele. L’im- 
peratore Onorio, avendo pii lililica- 
to nn editto che a morte dannava 
tutti quelli che fossero convinti d! 
aver turb-ato i cattolici nell’ eser- 
cizio del loro culto , il furore dei 
settari doppiiò, né fuvvi chiesa sal- 
va dai loro insulti. L’ imperatore 

per un editto dell’ anno 4 etilié 

1 loro vescovi. Allora i donatisti cop- 
oero tosto all' armi, trucidarono i 
cattolici, hriiciandosi ed ammaz- 
zandosi gli uni gli altri; ma non 
andò molto che con li^siia prnilen- 
za e saggezza i loro furori represse 
il conte Marcellino. Teodosio il sio- 
vane rinnovò le leggi d'Onorio con- 
tro i donati.sli^ ed affievolito aveva 
il loro p>artifo, qn.anrio i Vandali, 
divenuti padrotii dell’ Afriea, per- 
seguitarono ugnaliiienfe e i catto- 
lici ed i donatisti. Parve che il fa- 
natismo di questi ultimi si riani- 
masse sotto l’imp)eratm-e Maurizio; 
ma questo principe mise in visoro 
le leggi bandite contro di e‘«i ; « 
d’ allora in pici, rilegali in molti 
angoli dell’ Afriea. non formarono 
piti nn partito. Donato era morto 
in e.silio l’anno 3f>5 ( Ped. sant* A- 
gostino e Sant’ Oliato, che hatiim 
scritto mollo contro i donatisti ! lo 
Memorie di Tillemont, tomo VI; 
la Storia dei donatisti, dei fratelli 
Ballerini, nell’ appendice alle ope- 
re del Cardinal Noris, stampata a 
Verona nel i"3z;e Buiiifazio Col- 
lini. Sfili’ eresia dei donatisti, nel- 
le Dissertazioni sulla storia eccle- 
siastica dell’accademia di Bologna, 
stamp>ate nel ). 

V-vP.. 

DON.VTO (Clio), grammatico 
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c«lebre, nacque nel leccio 17 del- 

r era nostra, veréo l’anno 333, e fa 

f >recettore di i. Girolamo, che par* 
a con elogio del ino ingegno e 
della maniera, onde spiegava le 
commedie di Terensio . Indepen- 
dentemente da’ suoi commenti so- 
pra Virgilio e sai oomico latino 
Donato ha composto un trattato 
paramento elementare, nel quale 
tratta succeMivamente delle otto 
parti del Ducono, considerate ri- 
guardo alia lingua latina. Tale o- 
pera diresse lungo tempo nelle 
scuole pubbliche lo stadio di quel- 
la bella lingua; e si diceva alleni, 
un Donato, come fa detto poi un 
Tricot, un Lallemand per denotare 
il tibro più generalmente adottato 
per l’insegnamento del Ialino. Dio- 
mede il grammatico ne fece tanto 
conto, che raggiunse in segnito al 
suo proprio libro sulla grammati- 
ca latina . Non so sopra qual fon- 
damento si pretese'cne i commenti 
composi i da Donato sopra Teren- 
2 Ìo e sopra Virgilio si siano perdu- 
ti, e che quelli, a cui è dato in og- 
gi il tuo nome, non siano opera sua. 
Quello sopra Virgilio è poca cosa, 
in vero, « degn.i non sembra nè 
dell’antor commentato, nè della 
riputazione dei grammatico chio- 
satore. Pare altronde evidente che 
tale commento, mutilato e sfigura- 
to dai gràminaiisii della bassa lati- 
nitè, non sia d’Elio, ma di Claudio 
Tiberio Donato, quello stesso acni 
il dotto Vottio attribuisce la vita 
di Virgilio, della qnale ora parle- 
remo, e che aveva confposto un li- 
bro sopra tutti i nomi degli dei , 
delle dee, de’ fiumi, delle cittè, ee. 
ohe si ducorrono nell’Eneide : Bar- 
alo ne deplora in alcun luogo .la 
perdita. Quanto alla detta vita di 
Virgilio, falsamente attribuita a 
Donalo, è dessa un miserabile tes- 
suto di assurdi più favolosi gli uni 
che gli altri, e viene scartato a ra- 
gione, da lunga pezza, dall’ edi- 
zioni tutte di quel gran poeta. Ma 
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non è eos\ del commento Sopra Te- 
renzio : conoscenza profonda e ra- 
gionata della lingua, soluzione giu- 
diziosa delle diverse parti dell’ar- 
te, osservazioni giuste e talvolta 
dilicate sopra i caratteri, l’effetto 
ed il fino morale dei drammi, tut- 
to porta ^ui l’ impronta d’un mae- 
stro abitqalmente esercitato alla 
critica de’ particolari. Non fu per- 
tanto. torse, sano giudizio l’nver co- 
niuiicniente, fatta autorità alcune 
righe citate dallufino d’Antiocbia, 
attribuito tale eccellente commen- 
to ad Evanzio, altro grammatico 
celebre, contemporaneo di Donato, 
e di cui esiste una dotta disserta- 
zione sulla tragedia e la commedia 
degli antichi, nel proposito di Te- 
renzio. T Trattati de Barbarismo e 
da octo partibus orationis sono uno 
dei primi monumenti della hell’ar- 
te della stampa ; e la biblioteca 
reale conserva ancora due, tavole di 
legno ed in caratteri fissi, che han- 
no servito all’impressione dell’o- 
pera . 1 1 ComnterUO topra Teremào 
comparve per la prima volta a Ve- 
nezia, in fog., 1 ^ 43 . 

A~D— a. 

DONATO ( 8. ), vescovo di Be- 
sanzone, era figlio di Waldeleno, 
duca dell'alta Borgogna, e di Fla- 
via, di cui le antione cronache lo- 
dano l’àlta nascita, i lumi e la pie- 
tà. Sua madre aveva fatto voto, du- 
rante la sna gravidanza, se le na- 
sceva un figlio, di consacrarlo a Dio 
in nn monastero. Fu messo, in con- 
seguenza, sotto la direzione di san 
CMornhano, abbate di Luxenl. Pas- 
sò molli anni nel chiostro e nel-- 
1* esercizio^ei doveri religiofi; alla 
morte di s. Protade egli fu di là 
tratto per essere collocato sulla se- 
de di Besanzone. Intervenne come 
vescovo di essa città , nel 6z6, al 
concilio di Reims, e nel 64(> a quel-» 
lo di Chalons snr-Saóne . Portò in 
tutta la vita I’ abito religioso e 
continuò ad Mservare la regola di 
s. Colombano. Egli è tenuto come 
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n fondatore dell’ abbazia di ». Pao- 
lo di Besanzone. Sua madre, essen- 
do vedova, si ritirò nel monastero 
di Jiissa-Moutier, cb’ella aveva fon- 
dato nella stessa città; e ad istanza 
sua a. Donato acconsenti a compi- 
lare una regola per le pie fanciul- 
le, che in esso vivevano in quel mo- 
mento. Secondo i dotti autori del- 
la Stor. lett. della Francia esistono 
pochi monumenti di quel secolo 
che siano meglio scritti ; vi si tro- 
vano però molte espressioni di no- 
vello conio: Don Mabillon l'ha 
inserita ne’ suoi Annales ordini» ». 
Btnedicti. Questo dotto prelato mo- 
ri nel 660 e fu sepolto in una del- 
le cappelle della badia di s. Paolo; 
una delle parrocchie di Besanzone 
è posta sotto la sua invocazione, e 
■i celebra la stia festa nella diocesi 
ai ^ d’agosto. Gli si attribuisce un 
Commonitorium o un’ istruzione ai 
religiosi di s. Paolo e di Santo Ste- 
fano, ma alcuni critici giudiziosi 
negano di riconoscerlo autore. Ta- 
le atto si trova nel Codexregularuin 
di Benedetto d’ Aniana. 

W— s. 

DONATELLO .( Doivaro, piu 
conosciuto sotto il nome di ), per- 
chè gl’italiani amano i diminutivi, 
nacque a Firenze nel i 383 , di ge- 
nitori assai poveri . -Un cittadino 
eneroso gli servi da padre e gli 
ledo nn maestro di disegno . In 
breve il giovane alunno non ebbe 
pari in tale arte; s’ applicò in u- 
gual tempo all’architettura ed al- 
la prospettiva, e non tardò a sor- 
prendere la sua patria col primo 
suo saggio di scultura: era desso 
un’Annunziazione in pietra. Qua- 
le sarà stato lo stupore de’suoi con- 
temporanei, ancora avvezzi ai la- 
vori rozzi degliacultori gotici, quan- 
do videro nella testa della Vergi- 
ne r amabile espressione d’ lin ti- 
mido pudore e panneggiamenti 
fatti alla foggia degli antichi Gre- 
ci. Gli mancava ancora la nobiltà. 
Un Crocefìtto in legno, che fece 
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pressoché in pari tempo,si risentiva 
più della natura rustica che della 
bellezza divina. „ Tu hai fatto nn 
„ paesano e non un Dio ”, gli dis- 
se un pittore, cui consultò, e tale 
detto corresse la maniera di Dona- 
tello. La 6gnra, eh’ egli reputava 
il suo capolavoro, rappresenta nn 
Vecchio calvo, una delle quattro, di 
cui decorò la torre quadrata, che 
serve di campanile alla chiesa di 
»anfa maria de Fiori. Fece per quel- 
la di tan Marco in orto le statue in 
bronzo, di s. Pietro, ». Giorgio e 
». Marco: tutte e tre sono belle. 
La repubblica di Venezia, quella 
di Genova, molti principi delTEu- 
ropa profersero a gara somme con- 
siderabili per esse . La figura di s. 
Giorgio, brillante di gioventù, sor- 
prende per r espressione del co- 
raggio e della fierezza; ma quella 
di s. Marco è celebre per nn motto 
di Michelangelo. Dn giorno che 
quel grand’ uomo la considerava, 
esclamò: Marco, perchi non mi par- 
li? Incoraggiato aaf plausode’suoi 
concittadini, Don.vtello mise per 
la prima volta il suo nome alla sta- 
tua in bronzo di Giuditta, che h.i 
tagliata la testa ad Oloferne, opera 
che stava nel senato. La sua ripu- 
tazione non rimase confinata in pa- 
tria; fu chiamato a Padova dal 
senato di Venezia per gettarvi in 
bronzai la statua di Erasmo Narni, 
generale della repubblica. Gli fu 
conferita in quella città la qualità 
di cittadino, e fece nella chies.v di 
sant’ Antonio la storia di esso san- 
to in basso rilievo. La composizio- 
ne ne fu ammirata, e Donatello è 
ancora oggigiorno considerato co- 
me uno degli scultori, che ha me- 
glio inteso tale genere. Si voleva 
che fermasse stanza in Padova . 
„ Conviene, diss’egli, che ritorni 
„ nella mia patria: qui non ricevo 
„ che lodi; esse mi farebliero tra- 
,, scurare la mia arte ed io l’ avrei 
„ in breve obbliata. A Firenze sa- 
,, rò spronato dalla critica ”, 1 suoi 
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talenti vi furono adoperati dal ce- 
lebre Coiimo de Medici , e la sua 
vecchiezza sostenuta venne datbe- 
neBzj di Pietro, figlio di quel du- 
ca. Era tempre stato sì disinteres- 
sato che non aveva potuto arricchi- 
re. Poneva il suo danaro in un pa- 
niere attaccato al muro della tua 
camera. 1 suoi operai éd i suoi a- 
mici vi attingevano a talento. Morì 
nel 1466, in età di ottantatrè anni. 
Vien fatto autore delle porte di 
bronzo della sacristia di s. Lorenzo, - 
che SODO adorne di bassi rilievi ; ma 
Baldinucci aiferma che sono lavo- 
ro di Luca Della llohbìa. — Dona- 
tello aveva un fratello, che fp seti 1-^ 
tore anch' esso, ma che non giun- 
se nè allo stesso grado di mento, 
nè allo stesso grado di riputazione. 
Fu però chiamato a Roma nel i 45 i 
dal pa[>a Eugenio IV per fare una 
delle porte di bronzo della chiesa 
di s. Pietro. Spese dodici anni in 
taleopera, ornata di bassorilievi, di 
molli compartimenti . Una delle 
principali sue opere è la tomba di 
Martino V nella chiesa di s. Gio- 
vanni in Laterano. S’ ignora l’ an- 
no della sba nascita e quello della 
sua morte ; si sa solamente che vis- 
se cinquantacinque anni e che il 
suo prenome era Simoue. 

r A — S. 

DONATO o DONETH ( M. 
Samuele Teopilo ) , dotto teologo 
protestante, nato nel 1724, a Cru- 
na, nell’ alta Ln^azia, esercitò le 
funzioni, di pastore a Dauchritz, 
nella stessa provincia, dov’ è mor- 
to ai i 5 di feuLrajo 1357. Non ave- 
va che ventidue anni, quando pub- 
blicò la sua dissertazione De ge- 
nuina ligni^azione vocum 
•I eXi(»t,n. Lipsia, 1746, in 4 -to. Ha 
pubblicato in tedesco : I. Elogio di 
G. A. A. de ìVarntJorf, Gòriitz, 
1 765, in 4 'to < Ricordo dt G. D. 

Gf isder, primo pastore a Goerlitz, ivi, 
1768, in 4 -tu> 111 Ricerclie sul vero 
luogo del passaggio del mar rosso dei 
fgli d’ Israele, ivi, 1775, in 4-te, cd 
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alcune altre opere meno itnpòr-* 
tanti. Si era molto occupato d’ un 
ristretto della Phytica sacra di 
Scheuchzer , ma l’immatura sua 
morte gl’ impedì di pubblicarlo. 

C.BI.P. 

DON ATI (CoBso), capo di partito 
a Firenze, nel principio dei quat- 
tordicesimo secolo, era un gentiluo- 
mo d’ antica famigKa guelfa ; il 
suo ingegno acquistato gli aveva 
un’alta influenza nei cmisigli del- 
la repubblica, ed il tuo valore e- 
veva molto contribuito nel 1289 
alla vittoria di Gampaldino su- 
gli Aretini. La tna gelosia contro 
Vieri dei Cerchi, nuovo ricco che 
gli faceva umbra , occasionò nei 

■ 5 oo una guerra civile nella sna pa- 
tria. Si formò un partito composto 
di tutti coloro, in cui le passioni 
dei Guelfi conservato avevano la 
forza primiera, e di tutti quelli 
che, ligi all’aristocrazia, erano og- 
getto all’odio del popolo. Ai parti- 
giani di Donati venne dato il no- 
me di negri, a quelli di Cerchi 
l'appellazione di bianchi. I capi dei 
dne partiti furono esigliati in pa- 
ri tempo dal Governo di Fiorenge, 
ma Corso Donati, rifuggito presso il' 
papa Bonifazio Vili, lo trasse nei 
suoi interessi. Carlo di Valois, chia- 
mato in Toscana come pacificato- 
re, fece rientrare Corso a Firenze, 
assicurò il trionfo della sua fazio- 
ne e gravò i suoi nemici de’ più 
severi gastighi. Corso Donati ave- 
va pertanto riportato vittoria in 
una repubblica dove la gelosia non 
mai disgiunta andava dal buon sne- 

■ cesso. Egli si trovò meno potente 
dopo la disfatta de’ suoi nemici , 
che non lo era stato dorante la lot- 
ta. Coloro, oh’ egli aveva creduto 
i suoi più zelanti partigiani , non 
cOrrenuo più rischio, uou volevano 
più ricevere i snoi ordini. Non pas- 
sava giorno che non gli si facesse 
sentire, ne’consigli, il declinare del 
suo credito. Volle buttarsi dal la- 
to dell' opposizione, ed accusò il 
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governo di venalità e di dilapida- 
■ionei ma i suoi nemici 1 ’ accusa- 
rono alla loro volta che aspirasse 
alla tirannia. Il popolo si staccò da 
lui ; i magistrati gl’ intimarono, 
nel i5o8, di dar conto delia sua 
condotta. Siccome non osò compa- 
rire, fu condannato in contumacia. 
Le sue case, dove tentò difendersi, 
furono forzate i egli venne arresta- 
to, mentre fuggiva da alcuni solda- 
ti mercenari, e si sottrasse al sup- 
plizio,lanciandosi da cavallo e spez- 
zandosi il Cairo in un sasso. 

S.S— )u 

DONATI (Bmnò), era tìglio di 
Alessio Donati, gentiluomo fioren- 
tino e uno de’ primi, a relaziono di 
Leone Allacci, eh’ abbiano compo- 
sto versi in lingua toscana. Bindo, 
erede del gusto di suo padre per 
la poesia, acquistò una fama molto 
superiore. Fra le opere da lui com- 
poste e che si conservavano mano- 
scritte nella biblioteca Chisi, v’ è 
una ballata iudirìzzata alla contes- 
sa de Bardi,madre del famosoGui- 
do Cavalcante . I critici si fon- 
dano su questa opera per provare 
che Bindo è anteriore a Cavalcan- 
te. Crcscimbeni crede Bindo uno 
degli allievi di Cino da Pistoia; 
per altro poni iene in questo che la 
sua maniera diiferisce molto da 
quella del suo maestro. 11 suo stile 
non manca nè di correzione, nè di 
grazia, e può esser annoverato fra 
gli scrittori del secolo decimoterzo 
che contribuirono a spargere sulla 
poesia volgare quel lo splendore, di 
cui ella brillò nel decimoquarto; 
si accordano a jiorre la uioite di 
Binde verso i’auno i3oo. 

W— s. 

DONATI (Fobesz), poeta fioren- 
tino, contemporaneo ai Bindo. Le 
sne opere sono rimaste manoscrit- 
te, ma n’ esistono oopie nelle prin- 
cipali biblioteche dell’ItalisL Cre- 
scunbeni ne cita tre eh’ erano con- 
servate, una nella biblioteca Chisi, 
la seconda nella biblioteca Strq^zi 
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e la terza in quella degli eredi Re- 
di. Si osserva da parecchi de' snoi 
sonetti ch’egli era nemico di Dan- 
te ; è adunque d’ un altro Forese 
che quel gran poeta ha |v>rlato nel 
a5.mo canto del suo Purgatorio , 
poiché dice di aver pianto la sua 
morte. Le opere di Forese otfrono 
tutti i difetti dell'infanzia dell'ar- 
te; lo stile n’ è rozzo e sopracca- 
ricato di barliarismi . L' autore 
non ha perciò meno ottenuto un 
grado onorevole fra i poeti della 
sua patria, per aver mostrata la 
strada a quelli che son venati do- 
po di lui. 

W— s. 

DONATI (Asronio), speziale di 
Venczi.T, il qii.vle viveva verso il 
principio del secolo decimosettimo, 
intraprese dì far conoscere le pro- 
duzioni del mar Adriatico e pub- 
blicò Trattato dei semplici, pietre e 
pesci marini che luiscono nel Ufo di 
yenezta, Venezia, ibSi, in 4-^'S di 
130 pagine, con alcune figure. Vi 
si trova un catalogo delle piante 
più rare eli’ esistono nelle isole che 
circondano Venezia . Ve ne sono 
alcune cb’ erano descritte per la 
prima volta; fra le altre, l’Apocino 
di Venezia. D'ordinario si conten- 
ta dì citare i nomi delle piante , 
ma altre volte vi unisce descrizio- 
ni, figure in rame e l’esposizione 
delle loro virtù mediche. Rai ha 
copiato questo catalogo nel suo 5yl- 
loge plantarum europaeansm . L'o- 
pera è terminata dalia descrizione 
di alcuni altri oggetti di storia natu- 
rale, che si trovano nel mar Adria- 
tico. Ha pubblicato altresì un trat- 
tato latino De Finaceis, eh’ ò stalo 
tradotto in stsdiano da Noto, 1 676 .— 
Donati (Marcello) ha pubblicato a 
Mantova, sua patria, nel iStiq, D» 
Mechoacatus liher, di sovente ristam- 
pato. V’è l'esposizione delle virtù 
medicinali di questa radice : è stato 
tradotto in francese dal p. Tollet, 
dell’ ammabile virtù della radice di 
Meclsoactm , propriamentr chiamata 



i86 DON 

Radice di IVtaindicef Lione, i56a, 

in 8.TO. 

U— P— I. 

DONATI (Alkìsanobo), gesuita, 
nato a Siena nel i584, professò la 
reltorica a Roma,^ pel corso di la 
anni, con una grande oonsidera- 
aione; uni all'auilità della loque- 
la quella della poesia ed nna pro- 
fonda coeniaiune dell’ antiehitò. 
Mori a Roma ni d’aprile de) 
i(>4o, in età dì 56 anni. 1 suoi scrìt- 
ti sono: 1. Oratio in funere Mariae Ce* 
dae ab Alumimpt, Roma, i6io, in 
4.to; li Carminum libri tra. Rema, 
l6a5, in i6, Fraticlbrt, l654 , in 
4.to. Ne prometterà un secondo 
volume, che non è stato pubblica- 
to; 111 Sueuia, tragoedia, Roma, 
1639, in 16, ristampata con altre 
tragedie de’ suoi confratelli, An- 
versa, i654; IV De arte poètica li- 
bri tres, Roma, i65o, in 16. Baillet 
parla con encomio di questo poe- 
ma ; V 'Roma vetus ac neetu, utriut- 
que aedificiit ad eruditam cognitio- 
nem exposilit, Roma, i6S3, ibSp, in 
4-to, Amsterdam, i664, in 8.vo e 
i6g4, in 4-*u> inserito nel tomo 111 
del Theraur. antiquitat. romanar. 
di Grevius ; l’ edizione d’ Amster- 
dam, 1694,0 la più pregiata; quel- 
la del 1664, oli’ è citata in parec- 
chi catalo^ii, non deve forse la sua 
esistenza che alla poca esattezza 
dc’coeipilatorì. Questa liella ope- 
ra è riputata piu compiuta di tut- 
te quelle che I' avevano precedu- 
ta ; l’ autore vi si mostra in egnal 
m.'iniera profondo e giudizioso ; VI 
Corutantimu, Romae liberator, poema 
herolcum, Roma, i64o, in 8,vo, e 
Franefort, i654, in seguitò alle 
poesìe indicate qui sopra; lo stile 
di questo poema è stato lodato dai 
critici per la sua eleganza e pu- 
rezza.,!. Vogt r ha tuttavia dimen- 
ticato nella sua Hittoria letteraria 
Corutanlini magni, >77®, i® 8.V0. Vi 
sono pur di Donati alcuni Discorsi 
intorno a soggetti pii, ed nna Fifa 
di Paolo V, inserit.<i, senza nome 
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d’autore, nelle Pilae romanor. pon- 
tificum d’ Alfonso Ghaccon, Ro- 
ma, 16S0. 

W— s. 

DONATI (ViTALiÀvo), medico 
italiano, celebre naturalista, nac- 
que a Padova, nel 1715, d’una fa- 
miglia illustre. Approfittando di 
tutti i mezzi che presentava per 
r istruzione I’ università ccieore 
di quella città, fu con onori parti- 
colari addottorato in medicina'; mU 
tratto da una inclinazione appas- 
sionata per la storia naturale e 
specialmente per la Iratanica, scor- 
se per otto anni diverse parti del- 
r Italu II papa Benedetto XIV 
avendo istituita una cattedra di 
storia naturate nel collegio della 
Sapienza a Roma, commise a Do- 
nati di visitare il regno di Napoli 
e la Sicilia onde raccorvi tutto ciò, 
che quelle regioni presentavano 
di notabile. Aveva incominciato ad 
adempiere tale missione, ma arre- 
stato a Messina dalla peste, che de- 
solava quella città, si determinò a 
passare in II liria, paese ancor poco 
frequentato dai viaggiatori, quan- 
tunque sì vicino all’ Italia. La vi- 
sitò egualmente ebe i tratti di 
ese adiacenti, la Bosnia e l’ AI- 
nia, e raccolse sulle loro monta- 
gne piante curiosissime ; ma rap- 
portossi per la cura della loro de- 
scrizione a Giulio Pontedera, con 
cui era unito in amicizia, onde 
darti tutto quanto ad un genera 
di lavoro affatto nuovo ; era questo 
la descrizione di tutte le produ- 
zioni del mare Adriatico;® mentre 
era per anche in llliria occupato 
ad accumularne i materiali, Carli- 
Rubbi ne pubblicò lo schizzo a 
Venezia con questo titolo; Della 
Storia naturale dell' Adriatico, rag- 
gio, 1750, in 4-to fi". Fu tradotto 
in vario lingue, fra Te altre in fran- 
cese per cura di Pietro Hondt, li- 
braio all’ Aja, 1758, in 4-to. Nd 
venne in luce nna parte nelle 
Trtmtaaioni Jilotofiche, volume 47, 
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anno l^5i. JVnv Jucoceriet relating 
to thè hutory ofCoral. Quest’ opera 
fece grande impressione, perchè, 
fondata interamente sopra osserva- 
zioni numerose, annunziava gran- 
di scoperte. L’ autore d.i principio 
esaminando il fondo del mare A- 
driatico a grandi proioudità, in 
seguito fa r enumerazione delle 
differenti s^iecìe di fuchi che vi al- 
lignano; intraprese il primo di di- 
viderli in generi^ li suddivise anzi 
in diversi gruppi, con i nomi di 
legioni, coorti e centurie. Egual- 
mentechè Ileaumur, in essi rioo- 
nohbe slami e piatili ; ma v’ è dub- 
bio in presente della loro esisten- 
za, e siccome non pubblicò la fi- 
gura che di due generi, non è sta- 
to possibile di riconoscere il mag- 
gior numero di essi . Trattò nel 
medesimo progetto di opera delle 
madrepore e de' coralli, scopren- 
done la loro animalità; ma. fece 
vedere, con p.vssi precisi, che Im- 
perato r avea già conghieiturata 
più di un secolo prima. Attende- 
vasi con impazienza l’opera com- 

f iuta, di cui questa non era che 
annunzio; ma Donati, sempre 
tratto dalla sua inclinazione pei 
viaggi, dopo d'essere stato dichia- 
nto professore di storia naturale a 
Torino, ricevè uno stipendio dal 
re di Sardegna per viaggiare in O- 
rienle, e trascorse la Siria e I’ E- 
gitto; giunse anche in regioni, che 
non erano per anco alate visitate 
dai viaggiatori. Meditava di passa- 
re<nlle indie Orientali, ma avven- 
ne che fu spogliato di tutto ciò, 
che possedeva, dal fratello di lina 
giovinetta, della qual’era divenuto 
appassionatamente invaghito; ob- 
bligalo a passar di nuovo nella sua 
patria, peri nel naufragio del va- 
scello chè lo riconduceva nel i^(i3. 
Avea già mandalo in Europa nu- 
merosi manoscritti e due casse di 
oggetti di storia naturale, di cui 
nna parte pervenne a Linneo. Leo- 
nardo Seller in nna lettera stam- 
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ala in un col Saggio sul mare A- 
riatico gli avea dedicato un ge- 
nere col nome di {'italiana i ma è 
stato riunito alte jtretia. Forster 
glieli’ Ila dedicato un altro , il 
Dujtatia ; è formato d’ una picco- 
la pianta dello stretto di Magel- 
lano . 

D— P— 8. 

DONATO (Francesco), doge 
di Venezia dal i345 al i553, dopo 
Pietro Landò e prima di Marcan- 
tonio Trevisani, era cavaliere'' e 
procurator di S. Marco, allorohè 
fu eletto doge ai a4 di novembre 
del 1545. Aveva in quel tempo u- 
na gran fam.'V di eloquenza, di sen- 
no e di leggiadria. Durante un re- 
gno di sette anni e mezzo, tece ri- 
spettare la neutralità della repub- 
blica ad onta de’ tentati,! di Car- 
lo V e di Enrico II, i quali vole- 
vano r uno e l’altro forzaTrlo a di- 
chiararsi. Due do' più bei monu- 
menti d’architettura in Venezia, 
la zecca e la biblioteca, furono 
fabbricati nel tempo del regno di 
Francesco Donalo, e nello stesso 
tempo il palazzo ducale fu arric- 
chito dì pitture e di statue dai mi- 
gliori maestri. 

S. S — 1. 

DONATO (Leonardo ), doge di 
Venezia dal ifiotì al ifiia, dopo 
Marino Grìmani e prima di Mar- 
cantonio Memmo,gli acquistò gran- 
de riputazione la fermezza, con la 
quale resistè al papa Paolo V, al- 
lorché questi volle privare la re- 
pubblica della sua giurisdizione 
sopra gli ecclesiastici e far rivoca- 
re una legge ohe loro vietava di 
acquistare nuovi beni stabili. Pao- 
lo V pronunziò censure contro il 
doge e la repubblica; pose il suo 
territorio sotto interdetto ed ob- 
bligò i principali ordini religiosi a 
migrare; ma il doge ed il senato 
non vollero mai cedere ad nn* au- 
torità, eh’ essi credevano usurpala. 
Forzarono tutti gli eoclesiastici a 
continuar le loro funzioni , non 
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ottante l’interdetto; si ap^isrec- 
chiarono a difender la toro inde- 
pendenaa con 1’ armi ; e dopo lnn> 
ghe negoziazioni, in cui tntti i so- 
vrani dell’ Enropa intervennero, 
furono alla &ne riconciliati con la 
Chiesa romana senz’ aver ceduto 
in niiin punto. La Vita di Leonar- 
do Donato è stata scritta in latino 
da Andrea Morosini , Venezia , 
1623, in 4 -to. — Dorato (Nicola), 
fu doge di Venezia nel 1618 dopo 
Giovanni Bembo e prima di Ant- 
tonìo Priuli. Morì dopo un regno 
di tre settimane, senz’ aver nulla 
operato di notabile. 

S. S— I. 

DONDI (Giacomo), in latino 
Dondns o. de Dondit, nato a Pado- 
va al principio del secolo XIV, si 
rete in egual maniera celebro co- 
me filosofo, medico e matematico, 
e fu altresì letterato, per quanto 
lo permetteva la barbarie del se- 
colo che lo vide nascere. Essendo 
andato a Venezia compose sulle 
sue proprie osservazioni un trat- 
tato latino del flusso e del riflusso 
del mare, rimasto manoscritto a 
Venezia. Un’ altra opera sua ò 
ginnta fino a noi. La prima edi- 
zione, con data, è intitolata : Prom- 
ptuarium medicinae, e^. , Venezia, 
1481, in foglio. L’opera fu in segui- 
to ristampata col titolo d’ Aggrego- 
/or,ivi, 1545, i576,in foglio: è que- 
sto ultimo titolo ohe il suo autore 
le avea dato. Questa differenza è 
stata cagione che Manget nella 
sua Bibliatheca icriptorum medico- 
rum ha giudicato fuor di proposi- 
to due libri differenti lo scritto 
che reai mente è la medesima com- 
pilazione di rimedj di ogni specie, 
tratti dagli scritti de’ medici gre- 
ci, arabi e latini. Vi furono ag- 
giunte varie tavole incise, da pri- 
ma in Germania; esse erano mol- 
to cattive, non essendo ohe quelle 
deir horlut tanitatit-, ma ne furono 
date alla luce di migliori a Vene- 
zia, nel 1499: esse furono csegnite 
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a bella posta e tolte, la m.aggior 
parte, d.il naturale. Nn furono fat- 
te tr.vdiizioni in varie lingue. La 
più curiosa dev’ e.«ser quella in ita- 
liano, col titolo d’ Herbolario volga- 
re, Venezia; i 43 b. iu S.vo; se, come 
dice Seguicr, che la cita, essa lia 
figure in rame ; sarebbe la prima 
opera di liotanica, in cui questo 
genere d’ incisione fosse sfato im- 
piegato ( y. F. CoLoivRA ). Giaco- 
mo I tondi scrisse pure un trattata 
relativo alla materia medica; De 
rnoilu coriftciewli talis ex aquit calidii 
Jontium Ajìoni. Noi noi conosciamo 
che per mezzo di suo figlio, Gio- 
vanni dr Doii'Ut. Giaromo compose 
un rompeudìo , molto pregiato, 
dell' inimcn.so trattato di Ugo, il 
grammatico, sulla siguificazione di 
tutte le ]>arole. Il suo lavoro, ri- 
masto uianosci-itto, è stato senza 
diiiiliio utile ai dizionari, elio pub- 
blioarOno Giovanni Uallxi, di Ge- 
nova, e Nestore, monaco france- 
scano di Navurra. Ma più di tutto 
rese il nome di Giacomo Dondi ce- 
lebre il famoso orologio, cb’ è stato 
riputato la maraviglia ilei suo se- 
colo. Fù senza dubbio ad istiga- 
zione d’ Ubertino da Carrara, III 
di nome, signor di Padova, ch'egli 
immaginò quell' opera;. e qiiesti 
la fece eseguire da Antonio da Pa- 
dova, eccellente operaio. Quest’ o- 
rologio, il quale fu elevato nel i 544 
sulla torre del palazzo di Padova, 
in quel tempo il più magnifico 
d’ Italia, segnava, oltre alle ore, il 
corso annuo del sole, secondo i do- 
dici segni del r.odiaco, le rivoln- 
zioni de’ pianeti, le fasi della lu- 
na, i mesi, ed anche le leste del- 
l'anno. Il tempo della morte di 
Giacomo Dondi ò incertissimo. Al- 
cuni autori I’ hanno posta nei 
i 585 , altri verso il i 3 'j'i o i 55 o: 
tutto queste date sono erronee . 
Giaconso Dondi nella prefazione 
dell’ Aggrrgotor,' dico, parlando di 
questa opera : Complrtum per me 
anno i 33 ó. — Suo figlio, Gtor armi 



DON 

Dondi {Joannes Horologìtu de Den- 
di ), inatematicu e medico, mono 
nel i 3 So, fu inliino amico di Pe- 
trarca, che gl’ iudirie/ò quattro 
lettere, pompose un’ opera intito- 
lata : Planetarium, in 5 volumi, pie- 
no di figure, in cni spiegava la tab- 
hrica dell’ orologio di suo padre. 
Questa opera, rimasta manoscritta 
nella i'aiiiiglia dell'autore, ha so- 
vente fatto conlondere il padre con 
il, figlio. Questo ultimo inventò ed 
eseguì egli stesso un altro orologio, 
ancor più tainoso, che hi collocato 
a Parìa nella biblioteca di Giovan- 
ni Galeazro A’isron ti, -^’u lavoro, 
che a lui valse ed a tutti i suoi 
discendenti il soprannome di Ho- 
rologiui, che, breve tempo dopo, 
usato venne in vece del vero suo 
nome. V’ è altresì di Giovanni 
un trattato delle acque minerali, 
stampato nella raccolta de Balneis, 
Venezia, i 555 , in foglio. Vi spiega 
la maniera, con cui suo padre ca- 
vava il sale dalle ncque caldo di 
Abano senza il soccoiso del sole, 
nè del fuoco. Ciò avveniva, tenen- 
du un vaso di terra tuffato nel ser- 
liatojo dell'acqua medesima, dove 
esce della sorgente; il. che prudii- 
ceva una svaporar.ione a bagnoma- 
ria. — Gabriele Dottoi, medico di 
credito, a Venezia, morto nel i 3 ti 8 , 
sembra che sia stato figlio di Gio- 
vanni. — Si rinvengono inseguito 
Orologi de Dondi in tutte le pro- 
fessioni. Giuseppe Orologi, stori- 
co, nella Vita di Camillo Orsini, ge- 
nerai delle truppe della chiesa, sotto 
Leone X (Venezia, i 565 , in^-to), 
narra le guerre d'Italia da Carlo 
Vili fino al i 35 q. Tradusse pure 
parecchi storici. — Un cavalier ds 
Horologia coadiuvò nei 1570 a for- 
tificar Brouage in Francia. La fa- 
miglia sussiste ancor a Venezia ed 
a Firenze. — Il marchese Antonio 
Carlo Doivot OnoLocio è autor 
d’ un Piodromo dell' istoria naturale 
de’ hloati Euganei, Padova, i7do, 
io 8.V0, di (>2 pagine, Bernouilli 
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ne ha inserita nna traduzione te- 
desca ne’ suoi Architi, zur nenern 
Gesch. — Il marchese Giacomo Sci- 
ione Uoivoi dall’ Orologio hn piib- 
licato Notizie sopra Jacopo e Gio- 
oanni Doruli dall Orologio, ne’ Sag- 
gi di Padoca, tomo li, pag. 469. 

E — s. 

** DONDI dall’ OROLOGIO 
( Cablo Anro:vio), nato verso il 
1750 da nobile ed antica famiglia, 
stabilitasi in Padova fino dal seco- 
lo Nili e sempre feconda d'illu- 
stri soggetti. Fu educato nel colle- 
gio de’ nobili in Modena, ov’ebbe 
a maestri i celebri Spallanzani, 
Cessioni e Paradisi . Restituitosi 
alla casa paterna, s’ innamorò degli 
stud} naturali e li coltivò con pro- 
fitto. Appartenne all’accademia di 
scienze, lettere ed arti, e morì nel 
maggio «lei 1801. Abbiamo di Ini 
n stampa ; I. Prodromo in forma eU 
lettera dell’ ittoria naturale de’ monti 
Euganei, Padova pel Penada, 1780, 
in 8.V0 ; 1 1 Saggi di osservazioni fisi- 
ehe fatte alle terme da' monti Euga- 
nei, ivi, pel Conzatti, 1782, inS.vo; 
111 Saggio di litologia Euganea. Ivi, 
in 4 -to; IV Lettera al P. Ab. Terzi 
sopra la di lui memoria iniomo alle 
prodùzioni fossili de’ monti Euganei, 
ivi pel Penada I79t, in 8.vo; V 
Memoria sopra, il modo ds curare le 
piante malate fruttifere e da bosco, 
praticato rial pr. Fourzth, ivi, leqS, 
in 8.V0. Furono clamorose le aoca- 
demiche contese insorte tra l'Oro- 
logio ed ilP. Ah. Terzi intorno al- 
le produzioni fossili de’ monti Eu- 
ganei. L'Orologio s’ebbe il miglior 
merito di più tino osservatore, ed 
il Terzi quello di aver fatto una 
collezione delle fossili produzioni 
di qiie’ monti eh' è la più copiosa 
che abbiamo, o si couserva in Ve- 
nezia nel ricco gabinetto di lito- 
logia e mineralogia del eh. sig. 
conte Marcantonio Corniani degli 
Algarotti. 

F F 

»» DONDI dall’ OROLÒGIQ 
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(Fbaitcuco Soipiokk), fratello del 
precedente e Tetcorn di Padova. 
Nacque nel giorno 19 gentaajo del 
Ottenuta col fratello in Mo- 
dena la utituziuiie letteraria e tor- 
natosi in patria, abbracciò la car- 
riera ecclesiastica . Ciobosciiiti e 
sentiti i doveri del nuovo stato, si 
pose ad eseguirli con tutto l’ani- 
mo e sempre con quella dolcezza 
di modi th’è propria dell’eccle- 
siastico compreso dallo spirito del- 
r evangelica carità. Pronto d'in- 
gegno e innamorato dello studio, si 
ajiplicò singolanneute allo scienze 
sacre, e ricevuto socio della patria 
accademia de’ Rvcocrati e in ap- 
presso dell’ altra di Scienze, lettere 
ed arti, dimostrò com’egli fosse pur 
bene addottrinato e nell’antiqua- 
ria e nell’ erudizione delle patrie 
cose. 11 titolo di letterato, ch’egli 
univa a quello di nobile, lo fece 
anche piìi degno di sedere nel po- 
sto che nell’ insigne Capitolo della 
cattedrale teneva il dotto Ginoltò 
Speroni; ed era ben conveniente 
cosa che al nuovo canonico, già di 
molti lumi, e adorno pure della 
laurea in legge, si desse ben tosto 
1’ incarico di pro-esaminadore si- 
nodale, e la gelosa custodia del- 
l’archivio capitolare. E non è a 
dire con quanto amore egli si ac- 
cingesse all’esame ed al riordina- 
mento di quelle carte preziose, 
giustamente persuaso com’ era, 
che da quella nobile occupazione 
utili e bellissime notizie avrebbe 
raccolto per illustrare i fasti della 
patria istoriq. Nel 1796 mancato 
a’ vivi il Giustiniani, vescovo di 
sempre cara memoria , il Dondi 
dall* Orologio venne scelto a Vica- 
rio capitolare. Quel caiico riusci- 
va allora difiSoile per le già note 
vicende politiche, eil egli colla so- 
dezza de’ suoi principi e con qpiel 
ferino carattere, che lo distinse, 
seppe tenerlo cosi, che, mutate lo 
circostanze de’ tempi e ritornati 
più pacifici giorni, l'anslriaca cor- 
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te nel i 8 o 5 lo fece nominare ve- 
scovo diTriiniti in pnrtibus infide- 
ìium. Ma era giusto <le.-ideriu de* 
snoi concitta<lini ch’egli divenisse 
loro vescoio, e le comuni brame 
furono appagate nel 1807. Padova 
dimostrò allora per ciò in più mo- 
di retTusioiie del gaudio e si ten- 
ne assai lieta che un di lei figlio 
degnissimo. do|>o Stefano da Car- 
rara, cioè dopo quasi quattrocen- 
t’anni, occupasse di nuovo la ve- 
scovile sua cattedra. Fatto il pa- 
store della stessa sua patria, si die- 
de tutto a reggerla con ogni amo- 
rosa sollecittidine. Incoraggiò gli 
studj del suo celebre seminario, e 
quegl’ illustri professori gli |>ale- 
saronu animo riconoscente, intito- 
landogli, tra le altre opere minori, 
la versione latina di Pindaro e 
r Appendice al Lessico del Porcel- 
lini. E verso quel grande stabili- 
tiieiito fu generoso pure del dono 
di macchine, di monete, d; varie 
cose per le scienze naturali, di li- 
bri e di codici, tra i quali ò.da no- 
tare una lettera autografa del Pe- 
trarca a è[uel Giovanni Dondi, per 
cui il nome della famiglia del no- 
stro vescovo era venuto più bello 
nella notizia de’ dotti. Essendo di 
animo il piu inchinato alla carità, 
mantenne interamente parecchie 
famiglie nobili, cadute nella mise- 
ria, e, senzachè la sinistra mano 
sapesse quanto donava la destra, 
profuse copiosissime largizioni nel- 
la universale carestia del 1817, e 
specialmente.al soccorso de’ poveri 
dei Sette Comuni. Il governo, ohe 
teneva in molta estimazione i ta- 
lenti e le belle doti dell’ animo 
dell’ illustre prelato, lo nominò 
membro elettorale del collegio de’ 
dotti, barone del regno e commen- 
datore dell’ordine della corona di 
ferro. Avvertito di essere stato an- 
che promosso all’ arcivescovado di 
Milano, non s’indusse ad accet- 
tarne r ainministrazione , e sì re- 
stò alla custodia della sua chiesa. 
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To*tocliè il |ioiè, con nna lettera 
a «lampa, diretta a’ luot parochi, 
.«piegò più libero la «ua mente in- 
torno a quanto oragli Tenuto scrit- 
to nel noto Imlìtizzo che dal sovra- 
no di allora volea&i da lutti i ve- 
scovi, e così piacque a Roma e al 
«auto Padre che lo dichiarò vesco- 
vo assistente al soglio pontificio. 
Sul finire dell’estate del 1819. vi- 
sitando una parte montana della 
diocesi, cadde ntHa discesa di nn 
colle e ne riportò nna forte contu- 
sione, per cui, compiuto appena il 
giro prefisso di quella visita, si ri- 
tornò alla città cosi logoro e rifini- 
to che gli fq forza di mettersi a 
letto, ove nel 6 di ottobre fini di 
vivere compianto da tutti i buoni. 
Nelle funebri esequie venne loda- 
to con orazione latina elegantissi- 
ma dall’ ab. Sebastiano Mela», 
prefetto degli «tudj del seminario 
ed ora canonico della catte<irale. 
Fu sepolto nel Duomo, ove il Mar- 
chese Scipione Rinaldo, di lui fra- 
tello, a dimostrazione dei proprio 
affetto e secotidando insieme il 
voto de’suoi concittadini, gli eresse 
un monumento con busto e con la- 
tina iscrizione. Era grande e- pin- 
gue di corpo, e spesso affannoso di 
petto, ragione per cui egli stesso 
doleasi che a tutte le ore non po- 
tesse usare della solita ilarità. Le 
opere, ch’egli pubblicò colla stanit 
pa, sono: 1 . Di-corio topra i doperi 
delle fdouilrali, ec., Padova pel Con- 
catti, l”8o, in la; li Memoria so- 
pra Jacopo e Ciocanni Doridi : feg- 
gosi nel toni. 11 degli Atti dell’ac- 
cademia di Padova . Per questa 
memoria, sparsa di bella erudizio- 
ne intorno a que’due uomini il- 
lustri della sua famiglia, venne 
giustamente lodato nella storia del 
Tiraboschi ; 111 Due lettere topra la 
fabbrica tirila cattedrale dì Parata, 
ivi, pel Penada, 1794, in 4 -toi IV 
Sinodo inedito e memorie della vita 
di Pileo Prato, ivi, per lo stesso, 
«795, in 4 -l®> V Dissertazioni sopta 
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l’ istoria ecclesiastica di Padova, ivi, 
pel Seminario, in 4 -to. Queste sono 
al numero di nove, e stampate tra 
gli anni i8oa e 1817, e iuleressan- 
ti pei nuovi docivmenti, ebe vi ba 
prodotti, c per le varie incisioni di 
cute patrie . E a desiderare che 
qualcuno dell’ illustre clero pado- 
vano, profittando de* materiali già 
preparati, dall’ Orologio e mando 
di critica più severa, voglia conti- 
nuarle e condurle fino ai tempi 
nostri; VI 5 me storico-cronologica 
dei canonici di Padova, ivi, i8o!>, in 
4 -to ; V 11 Sopra li cimiteri, ivi, 1809 ; 
Vili lllustratio pageltae casuum re- 
senatarism, ivi, 1^07 ; IX De more 
osculsutdi arsnulum episcopalem, ivi, 
1809 ; X Disiertaaione sopra li riti, 
la disciplina e le costumanze della 
chiesa di Padova tino al XIP secolo, 
ivi, 1816, in 4 .to. Quanto erano ri- 
dicole e balorde le costumanze in- 
trodottesi anche nella chiesa pa- 
dovana per r ignpranza dei secoli 
di mezzo, altrettanto giudiziose to- 
no qui le rillessìoni del saggio au- 
tore; XI Lettera postuma delC ab. 
Gennari, ivi, 1807, in 4 to: è diret- 
ta all’ ab. Pietro Ceoldo e tratta 
della fabbrica delia cattedrale di 
Padova: l’editore vi aggiunte al- 
cune brevi annotazioni ; All Lua- 
dqtio in funere Bernardi M^riae Ca- 
rrnsionii, episcopi feltriensis, babita itt 
arnie metnsfioUtana patisienti ete., Pa- 
dova, pel Seminario, i8ia, in 4 -to '• 
fu recitala Jall’autore alla vene- 
randa pre^-enza di quasi cento ve- 
scpvi; Xlll Aloysio Lanzi epistola 
de argenteo vosculo inaurato : è in- 
serita nei volume XXlll del Gior- 
nale deir italiana letteratura che 
si stampa in Padova, e nel volume 
stesso leggesi pure la rìs{>osta del 
Lanzi ; XiV Pastorali, omelie, lette- 
re, ec. Ne scrisse tante da farne u- 
iia ricca collezione, cbè coni' era 
alquanto impaziente di lima, cosi 
scriveva con molla celerità e fran- 
chezza. Molti documenti aveva pu- 
re raccolti |>er le Memorie sapra la 
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vita di Moniignor Tommasini e per 
le Duffrtazioni sopra la rata d*l car- 
dinale Zabarella , ina qaetti , eon 
più altri che l’ iniàtioabile nottro 
letterato andata «empre diseopren-< 
do, passarono in predMà al fratello 
insiepae colla bililioteoa copiosa di 
èirca diecimila volumi. 

' •V. F. 

DONDIMI (Gucuclmo), bolo* 
gneoe, nato nel r6otì,<'cntrù nel 
i6a^ nell’ ordine do’ gesuiti, inse* 
gnò l’ eloquenza a Roma pel cor- 
so di anni e spiegò la Sctiltura 
sacra nel collegio romano per ii 
anni. Viveva per anche net 16^6. 
I suoi scritti sono ; \v Venetsu de 
classe piratico triumphsss, carmtn he- 
nicum, Roma, id 58 , in foglio: II 
Deìphino Genethliacon, carmen he- 
toscssm, iCSq, in foglio. Il delfinoj 
per la nascita del quale fu 'compo- 
sta questa opera, i Luigi XIV'; III 
Oratismes duae, altera de Cìtritts do- 
mini cnscUstihus ,, altera de Urbani 
Vili, pontipou masiimi, prineipAtss, 
i 64 a, in foglio; IV Carmina de va- 
rus argumentis, Venezia, 1 - 655 , in 
8.«o; V Diversi panegiaki- latini, 
de’qnali Sotvel non oita i titoli, 
1661, in foglio; VI Historia'de re- 
bus in Galiia gestis ab Alexandra 
Farnesio, Paratae et Piacerli iae Du- 
ce III, s Iberno Belgii praefieto, Ro- 
ma, 1670, in foglio, ristampato a 
Noremberga, 1675, in 4-to: questa 
storia contiene ciò eh’ ò avvenuto 
dal i 585 fino al iSqS. Si sa che in 
tale intervallo di tempo il dnca di 
Parma ti recò due volle in Fran- 
cia per soccorrere la lega ; nel 
tòpo, in cui fece levar l’assedio da 
Parigi; e nel iSpa, per far libera- 
re Ròiien assediato, n II p. Dondi- 
» ni, dine il domai de’ Dotti, ha si 
ss ben combinato gl’ interèssi d* A- 
ss lessandro Farnese con quelli del 
s> re Enrico IV, che, senta far per- 
ss der ninna parte della sua gloria 
ss ad Alessandro, ha reso tanta giu- 
•> stizia ad Enrico IV ed a tutti 
ti gli altri grandi capitani che U 
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»> Francia aveva in quel tempo, che 
» non si deve considerar essa storia 
» come nna storia straniera. Ella* 
»contiene l’origine ed il progres- 
>5 so della guerra civile, ”, Lenglet 
Diifresnoy dice che ««tale storia 
» è scritta in una maniera impor- 
>j tante, e fa onore ad Enrico IV, 
is al dura di Parma ed al gesuita 
» Dondinì, che n’ è l’ autore 

A . B — T. 

DONIìUCCf ( GiovANifi Aw- 
iiBE.v), detto il Mastelletia, nacquo 
a Bologna nel tS^S. Sembra che il 
nome di Maslelletta gli fu dato 
perchè suo padre era mastellaio. 
Questo pittore aveva un' immagi- 
nazione fertile e brillante; le sue 
composizióni sono piene di fuoco 
e d’un bell’ordine. Aveva un pen- 
nello svelto e facile, un disegno 
puro od irn colorilo vigoroso. I 
contemporanei di Donducci ama- 
vano talmente la sua maniera di 
dipingere , che la preferivano a 
quella del Guido, suo con tempo- 
raneo é rivale; scorgevano più ca- 
ler e vivacità nelle sue opere. 
Quantunque il tcm{>o non abbia 
confermato questo giudizio, Don- 
dneòi è rimasto un maestro abilis- 
simo. Le sue opere sono ancor og- 
gidì considerate come produzioni 
d'un pennello formato alla scuola 
de’ grandi modelli. E' la maniera 
di dipingere di Michelangelo, spes- 
se volte ottimamente imitata. Dun- 
ducci mori a Bologna, nei 1637. 

A— s. 

DONEAU (Ugo), in latino Do- 
nellus , giureconsùlto del secolo 
XVI, nacque a Glialons-sur-Saò- 
ne, nel 1537. Dopo studiata la leg- 
ge a Tolosa ed a Bonrges sotto i 
più celebri professoià di q;nel tem- 
pOi fu giudicato capace d’ insegnar 
egli stesso tiell’ ultima di quelle 
città, in età di soli 34 anni. V’ eb- 
be sucòcuivamente [>er oolleghi 
Duaren , Cujaocio e Francesco 
Hotman . Essendosi fatto prote- 
stante Gn dalla sua più tenete 
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giorentù, ti vide in pericolo nella 
notte di i. Bartolooimeo; i suoi aco- 
lari tedetchi lo salvarono, trave- 
ttendolo. Partendo dalia Francia, 
ti trattenne per alcun tempo a Gi- 
nevra, donde pat^ nel Palatinato 
ed integnò il diritto civile nell’ n- 
nivertità di Ei<lelherga. Fu chia- 
malo a Leida, nel i5^5, onde a- 
dempiervi lo medesime funzioni ; 
ma r imprudenza eh’ ebbe d' im- 
mischiarti negli affari pubblici, in 
un paese agitato da tante fazioni, 
lo forzò a partirne ed a tornare in 
Germania, dove insegnò pubblica- 
mente ad Alturf per tutto il resto 
della tua vita. Mori ai 4 <^i maggio 
del iSgi, in età di ^4 <m>ti- Oo- 
neau aveva una memoria prodigio- 
sa : pretendesi ohe sapesse a mente 
tutto il corpo del diritto. Era al- 
tresì buon letterato, quanto abile 
giureconsulto : i tuoi scritti ciò 
mostrano ; vi univa il dilettevole 
all’ utile, merito raro nelle opere 
di questo genere. Si fece gran tor- 
to per l’animosità, che mostrò con- 
tro Cnjacoio, del quale in vano at- 
tese a distruggere la riputazione 
t\ in voce, ohe per iscritti ; ebbe 
nondimeno in una disputa con 
esso il vantaggio della buona cau- 
ta. Giovanni de Montine, vescovo 
di Valenza, essendo stato deputato 
alla dieta di’ Polonia, onde procu- 
rarti I’ elezione del dnca d’ Angiò 
(Enrico ILI ), trovò gli animi mol- 
to prevenuti contro quel Y>riiicipe 
a motivo della parte che gli si at- 
tribuiva nell’ evento della notte 
di s. Bartoloinineo. Pubblicò un’a- 
pologia, in cni adoperò, te non di 
giustificare, almeno di scusare la 
strage. Doneau sorisie coiitr’etsa 
una calda risposta sotto il nome di 
Zaccaria Fiirnester. Cujaccìo ten- 
ne di dovere, all’amicizia che ave- 
va per Montine, di rispondere a 
Doneau con nome sapposto. Le o- 
pere di Donean consistono in trat- 
tati particolari o commenti sopra 
direni titoli del digesto e del co- 
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dice ; erano state pubblicate sepa- 
ratamente in 4.to, o in 8.V0, a Pa- 
rigi, a Fraiicfort, in Eidelberga, a 
Lipsia, co. Scipione Gentilis, suo 
allievo, che compose la tua orazio- 
ne hinebre. pubblicò le sue opere 
postume, Hanau, i6o4, in H.vo, 
dietro manoscritti elio aveva ii'dla 
sua biblioteca, e coi quali mischiò 
multo, dicesi, di cose sue. 1 Tede- 
schi, che sanno ancor apprezzare il 
merito de’ nostri antichi giurecon- 
sulti, tanto dimenticati fra noi, 
hanno fatto ristampare le opere 
de’ più famosi. Quelle di Donean 
sono state pubblicate col titolo di 
Commentarla jnrit civilis, di G. A. 
Kunig, 4 volumi in S.vo, Norem- 
berga. Raspe, 1801 al 1808. In un 
dizionario si parla d’nn’ .edizione 
in 5 volumi in foglio, di cui I’ ul- 
timo fu pubblicato, dicesi, nel 
ij^o. Sono gli autori di quel di- 
zionario che lunnu senza dubbio 
fatto le spese di essa edizione, l.a 
quale non esiste ohe nel loro li- 
bro. Come mai a Lucca si sarebbe- 
ro estesi lino a 1 a volumi in foglio 
materiali che avevano fornito sol- 
tanto { volumi in 8.VU all’ editore 
tedesco ? 

B— t. 

DONGAL, re di Sro.'ia, regnò 
con tanta severità, che i suoi sol- 
dati, non potendo 8upi>ortarlu più 
a lungo, si sollev.iroiio. Il duce, 
ch’essi avevano eletto, gli abbando- 
nò ed andò presso a Dongai I ri- 
belli, irritati di tale abbandono, 
accusarono il dnee < he stato fosse 
l'istigatore della loro sollev.izione. 
Dongai, assicurato del contrario, 
fece arrestare e punir di morte gli 
autori della ribellione. .Maroiava 
centra i Pitti, allorché, passandola 
Spey, s’annegò, nell’dSo, dopo un 
regno di sei anni. 

E-s. 

DONGARD, re di Scoria, nel 
4^>, fu un principe di vaglia in pa- 
ce ed in guerra, alla quale si ten- 
ne costantemente ajipareocbiatu, 
lò 
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qiiantonqae non avasae motivo 
di farla. Occupofsi altresì a rifor- 
mar la relieioue e ad ealirpar gli 
avanzi delreretia di Pelagio, ere- 
aia, conira cni, ai giorni di ano pa> 
dre Eugenio, il papa Geleatino a- 
Teva invialo Palladio in iacozia. 
Palladio fu il primo che ordinò 
vescovi in qnei regno, nel quale 
per l’addietro non v’ erano alla di* 
rezione delle chiese che monaci o 
predicatori. Le cure della riforma 
intrapresa dal re procacciarono 
agli Scozzesi il vantaggio d'evita- 
re il flagello della guerra, che in 
quell’epoca desolava il mondo in- 
tero. Molti santi personaggi, di- 
scepoli di Palladio, fiorirono in 
quel tempo . Dongard oonchinse 
con i P;(ti e con i Brettoni un'al- 
Teanvji contro i Sassoni e morì 
nel 

E— s. 

DONI ( ANTomo Fhancesco ), 
fiorentino, nato verso l’anno i5o5 
d’ una famiglia nobile ed antira, 
vestì nella sua gioventù l’abi'o de’ 
frali serviti ; ma non passò che po- 
chi anni in «[nell’ordine: fu $eco- 
làrìzzato, rimase semplice prete, 
senz’ altra condizione nel mondo 
che quella di autore, e quantun- 
que legato con uomini che avreb- 
bero potuto ocpnparsi della sua 
fortuna, fu sovente costretto a vi- 
vere delle sue mes.se, quanilo nul- 
la potea ritrarre dalle produzioni 
della aua penna. La povertà lo ren- 
deva avido e premurosissimo di de- 
dicar le sue opere alle persone ric- 
che, dalle quali poteva sperar buo- 
ne ricompense. S’ era ingannato 
nella sua espeltazione, non arros- 
siva di far nuovamente stampare il 
medesimo libro, e d’ indirizzarlo 
ad un Mecenate più generoso. Ve- 
deri ch’egli era degno di aver un 
amico appunto qnat era il famoso 
Aretino-, qnindi ò che la loro u- 
nione fu per alcun tempo molto 
intima; ma finirono disgustandosi, 
e furono in seguito I’ uno dell’ al- 
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tro nemici irreconciliabili. Doni 
abbandonò, verso il i54o, Firenze, 
sua patria, c visitò parecchie città 
d’Italia senza trovar la fortuna che 
cer<Mvn. Genova, Alessandria, Pa- 
via, Milano eil in ultimo Piacen- 
za lo arcolseru nel periodo di tre 
anni. Quantunque tie avesse già 
trenta, fermussi in quest’ ultima 
città, onde studiar la leggo, sicco- 
me suo padre, il quale viveva per 
anche, «ìesirlerava. Anilò in segui- 
to a Roma, ed a Venezia, dov* era 
chiamato dal desiderio di vedere 
il Domeniclii; stri use seco Ini un’a- 
micizia particolare, la quale finì 
nella medesima maniera che le sue 
relazioni <»n l’Aretino ( F. Dojte- 
Nir.Hi ). Di là tornò a Firenze nel 
i54^t t't rimase due anni e passò di 
nuovo a dimorare per alcuni anni 
a Venezia, facendovi stampare la 
maggior parte «Ielle sne opere. Ivi 
fu unode’fondatori dell’accademia, 
che prendeva il titolo di Peregrina 
ed annoverava fra i suoi membri 
Ercole Bentivoplio, Giatmmo Nar- 
di, FrancesjM tiansovino, Lodovico 
Dolce, Enea Vico, Bernardino Da- 
niello «k 1 altri dotti ragguardevo- 
li. Ma nè per le sne relazioni let- 
terarie, nè pei suoi lavori si face- 
va migliore, la sua posizione. In 
una lettera, la quale termina la sna 
prima Libraria, di cni parleremo 
qui sotto, egli si sforza di fare una 
«lesorizinne scherzosa «Iella misera- 
bile casuccia in cui alloggiava, de- 
gl’insetti che lo tormentavano nel 
suo letticciiiolo, de’vicini incomo- 
di che lo inqnietavan«>, del rumo- 
re infernale din lo stordiva. V’ ha 
minor filosofia che bizzarria di spi- 
rito in chi adopera da trovare in 
sì fatte cose soggetto per ridere. 
Ritirossi alla fine, nel 1 564, al vil- 
laggio di Arquà, ne’ monti Euga- 
nei, in vicinanza di Pailova, luogo 
celebre pel soggiorno che vi fece 
Petrarca e nel quale si mo'tra per 
anche la casa, in cni mori. Doni 
divisa il rimanente di sua vita 
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fra quel Inogo dilettevole e Moti- 
selice, altro castello poco lotitano, 
ed in questo ntorì nel mese di set* 
teinbre del i5^4- l’oohe delle sue 
opere numerose gli hanno soprav- 
vissuto , quantunque la maggior 
parte avessero alzato assai rumore, 
mentr’ era vivo: quelle che sono 
più conosciute hanno un carattere 
franco, satirico ed originale; ma 
l’essen/.iale di esse è cosa da poco; 
i modi di motteggio e rovente bur- 
leschi dell’ autore non hanno mol- 
ta naturalezza, e si direbbe dalla 
maniera con cui ride, eh’ è piut- 
tosto una scommessa che sostiene , 
o una parte che fa , diqnellochù 
un’ inspirazione che riceve. I suoi 
scritti, nel genere serio, sono: I. 
Una pubblicazione utile e prezio- 
sa delle Prose antiche di Dante, Pe- 
trarca et Boccaccio e di molti altri 
nobili ingegni, Firenze, 

8.VO ; 11 Disegno, partito in piU ra- 
gionamenti, ne* quali si tratta della 
pittura, della scultura, de' colori, de’ 
getti, de modegli, ec., Venezia, i54t), 
io 8.V0; III Epistole di Seneca tra- 
slotte in lingua toscana, Venezia, 
1549, in 8.V0; Milano, 1611, in 
8.V0; Venezia, 167^, in 4 -* 0 - Apo- 
stolo Zeno ha fatto al Doni il dan- 
no di scoprire e rilevare al pubbli- 
co, nelle sue trate sopra la biblio- 
teca italiana di Fontanini, che es- 
sa traduzione, da alcuni lievi cam- 
biamenti in fuori, è quella mede- 
sima che Sebastiano Manilio avea 
pubblicata aVenezia fino dal i494- 
Un furto tanto aperto autorizza a 
credere che non è il solo permes- 
sosi da quest’autore. IV Lo Fortu- 
na di Cesare, tratta dagli aistori la- 
tini, Venezia, i55o, in 8.vo, Roma, 
1657, in la; — Dichiarazione del 
Doni sopra l' effigie di Cesare fatta 
per Enea Vico, Venezia, i55o, in 
4-to; V la Filosofia morale del Do- 
ni, tratta dagli antichi scrittori, ca- 
verò la filosofia de’ sapienti antichi 
scritta da Sendebar, moratissimo filo- 
sofo indiano, ec , Venezia, i35a, in 
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4-to, 1567, in 8.V0, 1606, ili 4-to, 
’T vento, i 59<(, in 8.vo ; \i II Can- 
celliere, libro della memoria, doi>e si 
tratta per paragone della prudenza 
degli antichi con la sapienza de’ mo- 
derni. ec., Venezia, i56a, in 4-to; 
VII Pitture del Doni, nelle quali si 
mostra di nuova inventione amore, 
Jortuna, tempo, castità, religione, sde- 
gno, riforma, morte, sonno n sogno, 
Padova, i564, in 4-to; Vili Un o- 
piiscolo intorno all’Aporalisse, per 
cui ilj^oni, il quale nelle sue let- 
tere apparisce tanto, poco ortodos- 
so che furono [>ostn, siccome or.a 
vedremo, nel numero de’ libri proi- 
biti, volle mettersi nell’ordinanzo 
di quelli che combattevano allora 
gli eretici; è un piccolo in 4-to, ra- 
rissimo , intitolato ; Dichiarazione 
tP Anton. Fr, Doni sopra il capo Ifl 
dell’Apocalisse cantra agli eretici, eoa 
modi non mai piti intesi da uomo vi- 
rente, Venezia, l'ifia. In quantoal- 
le opero piacevoli o ch'hanno pre- 
tensione a<I esserlo, vi sono, fra lo 
altre: IX le Lettere, tre Vibri di 
Lettere del Doni, Venezia, i55i, in 
8.V0. Ne avea pubblicata mia pri- 
ma edizione meno estesa, ivi, 

I soggetti sni quali scrìve sono gli 
uni di pura facezia, altri più serii 
ch’egli si sforza di trattar allegra- 
mente. Il terzo libro dell’ ultima 
edizione b preceduto da una spe- 
cie di grammatica, i termini della 
lingua toscana, eh’ egli attribuisce 
ad un altro accaileinico, ma de' 
qnali corre voce che siano suoi. 
Alcune liherlù, ch'egli si prende in 
parecchie delle sue lettere sopra 
materie di religione, fecero porro 
il libro nell’ indice, nè ciò ad al- 
tro riuscì che a renderne gli esem- 
idarì più rari e di maggior prezzo. 
X La Zucca, Venezia, (55t e i55a, 
Diamo lina qualche idea di que- 
sta produzione bizzarra. Si fa nso 
in Italia della corteccia secca e vo- 
ta del frutto della zucca, per <um- 
lenrarvi sale , semi di vario spe- 
cì, tc. Il Doni diode questo titolo 
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ad nna raccolta di partirolarità, di 
proverbj e di motti che non hanno 
sempre il sale che quell’allusione 
promette. Li divise in tre parti 
ehe non volle chiamare, dio’ egli 
nel suo prologo. Molti, argutie, sen- 
tenze, non eshendo nè un Aristote- 
le per le sentenze, nè un Dante 
per le risposte spiritose, nè un ga- 
lante bello ingegno pei motti; ma 
l’intitolò semplicemente: ciraia- 
menti, haie, cìtUvchere. Ciascuna par 
ficul.irità. cicalanvnto, baia, othiac- 
chera che sia, è seguita da una ri- 
Messione inorale o piacevole e da 
un prnverhio. A questa raccolta 
tenne dietro una seconda del me- 
desimo genere, col titolo di Faglie 
(iella Zur.cn -, lé foglie non valgono 
iiè piu nè meno del frutto; sono 
Dicerie n slorielte, di cui ciascuna 
H seguitata da un sogno e da una 
favola-, almeno tale modo ei tiene 
nella prima parte delle foglie ; nel- 
la seconda è in prima la favola, in 
seguito il sogno e poi la storietta; 
la terza è intitolata; Sogno, favola 
e storietta, ma tutto v’è confuso 
secondo^ il capriccio, dell’ autore. 
Le foglie furono seguile dai fiori, 
fiori della Zucca ; questi fiori sono 
grilli, pa.’serotti, farfalloni, divisi in 
tre parli ben distinte ; ciascun 
grillo è regolarmente seguitato da 
una storia e tla un’allegoria ; cia- 
sbun passerotto da un discorso e 
da una soluzione; e ciascun farfal- 
lone da un testo e da una glns.s. 
Finalmente il Doni, ond' esaurire 
quest’allegoria, fece altresi uscire 
alla luce i frutti maturi, /ru'fi ma- 
turi della Zucca-, questi sono in ge- 
nerale gravissimi e composti di as- 
sennate risposte, di massime e di 
sentenze che l’autore presta ai va- 
rj membri ilei l' accademia de’ Pe- 
regrinifdi cni era membro anch’egli. 
Tali quattro partì, che formano la 
Zucca, sono riunite in nn sol vo- 
lume, benìssimo stampalo ed ador- 
no d’intagli in legno, fra cui v’ ha 
il ritratto dell’ autore, che aveva. 
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come quasi tutti gli scrittori piu 
faceti di quel tempo, e come il EÌcr- 
ni e l’Aretino, nna fisonomìa seria 
e di grandi lineamenti. XI / mon- 
di. celesti, terrestri ed infernali degli 
aa-ad -niici pellegrini, Venezia, i55a 
e i3j3, in 4 . lo. Nella prima [sarte 
sono i Mondi pictxslo, graiule, mi- 
sto, visibile, immaginato, de' pani e 
mrusimo ; nella seconda l’ inferno 
degli scolari, de' malmaritati , rielle 
Fot.... e Ruf... , soldati e capitani 
poltroni, ec. L’autore ristampò e ri- 
fece parecchie volte questa opera, 
composta di visioni, di dialoghi, 
di finzioni morali, miste, al suo so- 
lilo, con hiz7.arrie e trivialità. I 
Mondi furono tradotti in francese 
da Gabriele Chapuis, Toiirangeaii, 
Lione, tre edizioni in 8.vu ; nella 
seconda edizione, fatta nel i58o, 
il traduttore aggiunse a lutti gli 
altri Mondi quello de’ cornuti, e 
nella terza. i585, agli altri infer- 
ni quello degringro/i. XII I Mar- 
mi del Doni, Venezia, i55a, in 4-to 
ristampato a Firenze, 1609, pari- 
mente in 4-to. Clii.-imasi a Firenze 
/ Marmi una piazza lastricala con 
grandi lastre di marmo, dinanzi 
alla cattedrale, dove si passeggia 
sovente la sera. Questa opera, di- 
visa in quattro parli, è composta 
di colloqui, che l’autore suppone 
tenuti in quella piazza tra perso- 
ne dì dìOerenti condizioni, sopra 
soggetti di morale, di letteratura, 
eo. La fredilezza che regna in c?si 
colloqui gl attirò I’ epigramma se- 
guente ; 

MannArU inicribii, Doni, bsr.s nomlitr librurn, 
Psr fai frtgaa «nini martnoria ai'iqe librL 

ii uno di questi colloqui 
meniclii, rulvacchiatore più impru- 
dente del Doni stesso, osò di levar- 
ne intero e d’ inserire fra i suoi 
propri dialoghi, siccome abbiamo 
detto nel suo articolo. XIII Pisto- 
lotti amorosi con alcune lettere (T a- 
more di disserri autori, Venezia. iSSa, 
in 8.V0, l558, in la ; XIV Le rime 
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dal Burthitllo commentate dal Doni, 
Venezia, i 553 , ristampato parec- 
chie volte, in 12 ed in 8 .vo. Que- 
sto coniineoto sopra un poeta inin- 
telligibile e che lo era a bella po- 
sta non è meno stravagante del te- 
sto, cui preteude di spiegare ( f'. 
Bubchieìxo ). XV Terremoto del 
Doni fiorentUm e la rovina di un gran 
colono bettiale antichritto della no- 
stra età, Pietro Aretino, Padova, 
1554 e i 556 , in 4 to. È una delle 
amenità letterarie che il Doni e 
l’Aretino si scagliarono reciproca- 
mente dopoché si furono disgu- 
stati. Il Terrtmoto doveva essere ac- 
compagnato da parecchie altre ga- 
lanterie del medesimo genero, cho 
sono annunziate dietro al fronte- 
spizio, come la Rovina, il Baleno, il 
Tuoru), la Saetta, la l'ita, la Morte, 
l’ Esequie e la Sepoltura : ma la mor- 
te dell’Aretino, avvenuta poco tem- 
po dopo, precise senza dnlibio al 
Doni un si bel progetto. XVI L’o- 
pera del nostro autore, che potreb- 
be esser più utile, sarebbe la sua 
braria, divisa in due parti, se aves- 
se dato in essa, siccome annunzia- 
va di averselo proposto, una cogni- 
zione esatta de’ libri stampati e de’ 
manoscritti. E' intitolata: La li'^ 
braria del Doni fiorentino, nella qua- 
le sono scritti tutti gli autori volgari, 
con cento discorsi sopra quelli, ec.j 
Venezia, l 55 o, in 12 j e la seconda 
Librar'ui del Doni, ivi, i 55 t. Ma, di- 
ce con ragione Tiraboschi, o non 
fa che indicare, le cose, o si esten- 
de in cose inutili ; ora loda, or.a 
biasima, senzacbè si {tossa il più 
delle volte distinguere se parla se- 
riamente o se scherza ; tuttavia di 
tale picciola Biblioteca, quantun- 
que imperfetta, fatte vennero pa- 
recchie edizioni. Apostolo Zeno ha 
scritto a questo proposito, nelle sue 
note lojira quella di Fontaniiii, 
osservazioni curiose e buone da 
consultare. 

o— t ■ 
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DONI ( Giovakni llAmir.%), pa- 
trizio di Firenze, ivi nacque nel 
iSpS. Studiò i principi a Bologna 
e andò a terminare gli sludj aKo- 
ma presso ai gesuiti ; vi fece si 
grandi progressi nella lingua gre- 
ca, nella rettorica, nella {luetica e 
nella filosofia, che di multo avanzò 
tutti i suoi condisce{>oli : occupussi 
altresi con frutto di geugralia e di 
gcuiiietria. Suo padre, che lo desti- 
nava al furo, lo mandò in Francia 
nel itìi 5 ;andòa Bour::es, entrò nel- 
la celebre scuola di (lujacciu e vi 
passò cinque anni, dato princi{>al- 
niente allo studio della legge, ma 
coltivando in i>ari tcin{jo la lette- 
ratura greca, la lilosulìd, la storia, 
la cronologia, la storia naturale o 
le altre scienze fìsiche; imparò in 
oltre {lerfcttamente il francese e 
lo spaglinolo. Tornato in Italia nel 
1618, ottenne la laurea dottorale 
nell’università di Pisa, e dove stu- 
diò nel tein{>o medniino lo lingue 
orientali. e particolarmente l’ebreo. 
Suo padre lo sollecitava, ad onta 
della sua ripugnanza, di darsi al- 
la {irofessiuiie a cui lo aven desti- 
nato; ma il cardinale Ottavio Cor- 
sini, mandato legato in Francia, 
avendo {iropostu al giovine Doni 
ili condiirvelo seco, accettò tale e- 
sibizione vantaggiosa, e [lassò più 
d’un anno a Parigi, occniiatua vi- 
sitare le biblioteche pubbliche e 
particolari, ad attingervi nuove co- 
gnizioni, .a frequentare i dotti in 
tutti i generi e di tutti i partiti; 
non cercando in essi che la scien- 
za, sapeva farsi amare da quelli 
che si odiavano fra loro, l'iiimc dal 
p. Petavio e da Salmaslo. Affari di 
famiglia e la morte d* un fratello, 
che amava teneramente, lo rioliia- 
niaroiio a Firenze nel 1622 ; ivi 
attese com gr.indissiino ardore allo 
studio delle antichità, che diven- 
ne la sua passione dumininle, o 
l’oggetto priiici|iale delle sue ri- 
cerche, delle sue 3{>eso o de’ suoi 
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lavori. Fatto gli renne di adunare 
lina raccolta immenia d’iscrizioni, 
di rasi, di altari, di cippi ed altri 
oggetti di antichità i piu curiosi e 
più rari: li mise uel più bell’ordi- 
ne, li commentò, gli spiegò e ne 
formò un Tesoro da aggiuiitiere a 
quello di Grillerò; ma non ha ve- 
dalo la luce che un secolo dopo la 
sua morte. Il papa Urbano Vili, 
Barberini, essendo stato eletto nel 
l6a3, il Cardinal nipote, France- 
co Barberini, chiamò Doni a Uo- 
ina e lo alloggiò nel suo jialazzu. 
Quel cardinale amava e coltivava 
la poesia latina , egualhientecliè 
il papa suo zio; amara ancora più 
la musica. Doni, il quale area com- 
posto versi Ialini fino dalla sua 
gioventù , aveva altresì l'atto uno 
studio profondo della musica, tan- 
to antica che moderna, ma special- 
mente dell’antica: impiegò questi 
due mezzi onde piacere a' suoi nuo- 
vi protettori : compose un poema 
latino in lode del papa, e pel car- 
dinale alcune dissertazioni erudi- 
te sulla musica che accompagnava 
presso gli antichi le rappreseiita- 
sioni teatrali. Il Cardinal Barberi- 
ni essendo venuto in Francia nel 
lÒaS col titolo di legato, vi con- 
dusse parecchi dotti. Doni non po- 
teva non esser di tal numero; ri- 
vide con piacere i suoi autichi a- 
niici e seppe fonmirne ili nuovi, 
più fortunato di Barberini, che 
riuscì pessimamente in quella le- 
gazione. Il Cardinal ebbe miglior 
successo in Ispagna, dove in eegni- 
to si trasferì col suo dotto corteg- 
io. Dmii approfittò, come facea 
A per tutto, del suo soggiorno in 
quel regno, per visitare i letterati 
e le biblioteche, e per accrescere 
le sue raccolte d’iscrizioni e di note. 
Ripigliò a Roma le antiche sue oc- 
cupazioni: principiò parecchie o- 
pere sulle questioni di antichità le 
più variate e le più curioso; lavora- 
va in tutte nello stesso tempo, a mi- 
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aura che nuovi oggetti gli sommini- 
stravano osservazioni nuove. Que- 
sti lavori inoltiplii-.ati erano cono- 
sciuti dal sommo pontefice, che no 
lo rimeritò col titolo di segretario 
del sagro collegio. La sua esisten- 
za a Ruma era tranquilla qiiant'o- 
norevole; ma vi fu turbata dalla 
morte di parecchi de’ suoi amici, 
fra i quali pianse specialmente il 
dotto Girolamo Aleandri ; compo- 
se in versi elegiaci latini un’iscri- 
zione per la sua tomba. Altre per- 
dite, cui fece a Firenze, non gli fu- 
rono meno dolorose. Gli rimane- 
vano due fratelli : uno morì di ma- 
lattia, l'altro fu ucciso in duello ; 
e Giovanni Battista, forzato a tor- 
nar in patria onde attendere a’suoi 
alTari domestici , abbandonò nel 
i64<> le ’ue speranze di fortuna, e 
più penosamente ancora lutti i mez- 
zi che Roma gli offriva d'appagare 
la sua passione per lo studio delle 
antichità e de’ monumenti. Accet- 
tò una cattedra di eloquenza che 
gli fu esibita dal gran duca Fer- 
diii.iudu 11 do 3Ii-dici , e fu am- 
messo nell’ accademia di Firenze 
ed in quella della Crusca. Conti- 
nuò a darsi col medesimo zelo alle 
sue ricerche sulla musica degli an- 
tichi, e priucijialmentc sulla loro 
musica e declamazione teatrale; 
vi univa studj più scrii ed intese 
anche all’ agricoltura. Ammoglia- 
tosi nel 164 1 e padre dì parecchi 
figliuoli, desiderava di lasciar loro 
una discreta fortuna e di dare ad 
essi un’ educazione accurata; ma 
essendo stato sorpreso di repente 
da una febbre putrida, ne peri in 
pochi giorni: è morto in età diciii- 
quantatrè anni. Univa ad un pro- 
fondo sapere un carattere affabile, 
costumi puri e tutte le qualità 
che impongono la stima e che in- 
spirano l’amicizia. Niccolò Einsiu 
compose per lui mi epilafio che si 
trova nelle sue poesìe latine e che 
ha per titolo questa iscrizione : 
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Jo. Bapt. DoIfK) 

PATBICtO. FLOREimNO. 

Viro, inter. dootos. optimo. 

InTEI». BOIfOS. DOCTISSIMO. 
MoìICAE. VEIEBIS. ET. ASTIlìOrrATlJ. 

OMiTU. 

Magro, irst-auratow. 

Immatura, morte. $ubi,ato. 

II numero «Ielle opere, che di que- 

sto dotto esistono, è meno <x>n9Ìde 
rabile di quel che si |>otrebbe cre- 
dere in conseguenza della rapida 
descrizione de' suoi lavori che pre- 
cede. Sono : I. Alcune poesie lati- 
ne pubblicate a Roma nel i6a8 e 
idag, in 8.vo ed in 4 11 Un 

Trattato compendioso, in italiano, 
intorno ai generi ed ai modi della 
musica, ec,, Roma, in 4-to< >d55; 

III Note sopra questo Trattato su 

i tuoni, i veri modi e rarmoiiia de- 
gli antichi, e de’ sette Discorsi sul- 
le questioni di musica più impor- 
tanti c su i principali strumenti, 
Roma, in 4-to> IV Orazione 

funerale delle lodi di Maria, regina 
di Francia, ec. , Firenze, i643, in 
4-to } V Diuertatio de lUraque pne~ 
nula, Parigi, t644> B.vo; Vi De 
praestarUia musicae veteris libri (rei, 
totidem dialogis comprehenti, ec., Fi- 
renze, i64^, in 4-tu> VII De resti- 
tuenda salubritate agri Romani, opus 
posthumum. Urbano FUI, poni. max. 
jam pridem ab auctore inscriptum, ec., 
Firenze, 1647 , in 4 *°; Vili II ce- 
lebre autiqiiario, Anton Francesco 
Cori, preposto della basilica del 
battisterio di Firenze e professore 
di storia, pubblico nel secolo pas- 
sato una iIac(X)lla preziosa d' in- 
scrizioni, con note, cui Doni avea 
lasciata inedita, Firenze, in fogi., 
i^5i ; IX Lo stesso Cori aveva al- 
tresi approntato per la stampa al- 
tri due volumi curiosissimi del no- 
stro autore intorno alla musica; 
ma prima di poterli pubblicare 
mori, ed il dotto Passeri fu quegli 
che ne fece finalmente l’edizione; 
il primo è intitolato; Lyra Barberi- 
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na AM<t>IXOPÙOE , accedunt ifusdent 
opera, pleraque nombsm edita, ad ve- 
terem musveam illustrandam pertinen- 
tia, ec., Firenze, i^63, in foglio. 
Nelle sue ricerche sulla musica e 
sugl’istriimenti degli antichi, Da- 
ni ne avea specialmente fatte so- 
pra la lira. Avea creduto di rinve- 
nire affatto la forma, le proporzio- 
ni e la conformazione di tale stru- 
mento; fece costruire una lira, cui 
munì di corde, e su d’ essa so- 
nò musiche composte nel genere 
degli antichi : dedicò essa lira al 
papa Urbano Vili, e la chiamò 
dal suo nomo, Lyra Barberina. Vi 
unì una dissertazione erudita in 
quattordici capitoli, ne’ quali spie- 
ga tutte le parti della lira dogli 
antifdii, di che, si trovano tracco 
nelle lor opere, e ne’ quali dimo- 
stra in seguito che le ha tutte nuo- 
vamente prodotte nella sua Lira 
Barberina. 11 medesimo volume, 
ch’è adorno di parecchi intagli re- 
lativi ai soggetto, contiene (liversi 
opuscoli, 1 più scritti in latino, 
sopra varie parti della musica an- 
tica. L’ autore, senza risolvere in- 
teramente le quistioni che tratta, 
mostra tuttavia molte cognizioni in 
tale materia difficile ed una gran- 
de sagacit.’i. Il se«»>ndo volume, 
ch’è (jua-i tutto in italiano, ha per 
titolo: De’ trattati di musica diGio. 
Bapt. Doni, patrizio fiorentino, tomo 
secondo, ne’ quali si esamina e dono- 
strd la forza e l’ ordine della musica 
antica, e per qual via ridursi possa 
alla prist irvi efficacia la moderna, ec. 
Sono trattati, lezioni, discorsi, che 
hanno princi|>aluiente per oggetto 
la musica drammatica dogli anti- 
chi, ed i mezzi coi quali si scorge- 
va fiu d'allura che sarebbe possibi- 
le di rinnovarne gli effetti su i no- 
stri teatri. IX Le Lettere, tanto ita- 
liane che latine,, di G. B. Doni so- 
no state pubblicate dal canonico 
Angelo Maria Bandini, precedute 
da’ Commenti sulla vita e sulle ope- 
re di G, B. Doni, scrìtti in latino 
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eoa note. Vi esiste un lun^o cata- 
logo eli opere, che questo dotto la* 
l»i'ioso avc%a incominciate, . delle 
qu.'ili parecchie erano anche con- 
dotte a fine, ma che sono rimaste 
inedite fino a questo giorno ( F. 
BAItOUfl. 

G— £. 

DONI D’ ATTICHI (Luir.t), 
d’ un' antica tauiiglia di Firenze, 
stabilita in Francia dalla fine del 
secolo XII in poi, si fece religioso 
nell’ ordine de’ minimi. Fu nomi- 
nato veseoTo di itiez; ma le sue 
pretensioni esagerate gli crearono 
nemici, e le discussioni d'interessi, 
ch’ebbe cou la sua famiglia, finiro- 
no, direuendo causa di perturba- 
zione alla sua vita. Fu trasferito al 
vescovado d’ Autun nel i 65 a. Tor- 
mentato dal mal della pietra, ma 
temendo di sottoporsi all’operazio- 
ne del taglio, il chirurgo, che fu 
chiamalo, dichiarò eh’ era troppo 
tardi per intraprenderla. Mori da 
quella crudele malattia nel 
nell’etò di sessantotto anni. Il suo 
corpo fu trasportato a Beatine e 
sc|M>lto nella chiesa de’ minimi. Gli 
scritti di Doni sono : 1 . i' foriti gene- 
rale dtU’ ordine de’ JUiniwi, Parigi, 
1C24, in 4. lo, poco pregiata ; II Qua- 
dro della vita della beata Gioeanna, 
regina di f rancia, findntrice delle 
.dnnunzi/<t«, Parigi, i 644 0 

1664, in 8.V0 : quest’ ultima edizio- 
ne è aumentata ; III. Memoria per~ 
cbè serra di prova che un vescovo è i- 
doneo a succedere quantunmte sia sta- 
to religioso, iò 3 p, in 4 -to. Perde tut- 
tavia la caus.i che aveva intentata 
per la successione di suo fratello ; 
IV Panegirico di s. Massimo, vescovo 
di Riea, tradotto dal latino di Fau- 
sto, suo successore, |644, >n 4-to> V 
De -vita P. Berulli cardinalis , con- 
gregationis Oratorii in Qallia funda- 
toris, Parigi, i 64 o, in 8.\o; VI /dea 
perfecti praesulis in vita li. Nicol. 
Albergati cardinalis, Autun , i 63 ti, 
in8.vo; VII Flores historiae sacri 
collega carclinolium, P.vrigi, ififio, a 
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voi. in foglio, opera considerata per 
la più compiuta che sia venuta alla 
luce su questa materia. Pretendesi 
che il re avendogli dimandato per- 
chè in quest’ opera a\ea detto tan- 
to |M)che cose del Cardinal di Ri- 
chelieu, d’Attichi gli rispose; „ 8i- 
,, re, se io avessi voluto dirne di 
„ più lo avrei dipinto con colori 
,, troppo negri ”, Basterà afferma- 
re che questa storietta non merita 
ninna credenza; Vili Collectio nu- 
ctorum qui s. Seriptarae aut divino- 
riim officinrum in vuìgarem linguam 
tmnslationes damnnrunt .Parigi, i6Gt , 
in 4 -to; IX. Orazione funebre del re 
Enrico Xll'i questo discorso, reci- 
tato nel 161 j, in Avignone, è no- 
tahilo inquantonh’è il primo ser- 
mone predicato in lingua france- 
se nella Provenza; fino allora non 
si era predicato in essa che in la- 
tino. 

W— s. 

DONINI (Girolamo), pittore, 
nato a Correggio nel iti8i, andò di' 
buon' ora a Bologna a studiar la 
pittura nello studia di Gio. Giu- 
seppe del Sole; lavorò pel corsodi 
nove anni sotto la direz.ione di quei 
primo maes-tro , cui lasciò per an- 
dare a Porli onde ricevervi reiezio- 
ni del celebre Carlo Gignani, il 
quale ivi dimorava. Donini rimase 
tre anni nello studio di questo pit- 
tore che si piacque d’ iniziarlo a 
tutti i segreti dell’arte sua. Dive- 
nuto ancn’ egli abile artista, Doni- 
ni tornò a Bologna. Le opere, che 
fece in grande ed in piccolo, non 
tardarono a dilatare la tua fama ; 
divenne in poco tempo il pittore 
alla moda; ciasenno volle averdi 
tue pitture. Questa voga ti spiega 
facilmente quando si veggono i suoi 
dipinti ; la maniera tua era il re- 
sultato d’ una combinazione parti- 
colare, e tanto più sicura di piace- 
re agl’ Italiani che era loro men* 
nota. Carlo Dolce era forse il solo 
pittore italiano di alena rilievo 
ohe avesse finito fino allora le sue 
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pitture con tanta diligenza. LasoU 
iccitudine .itraordiuaria, con cni le 
opere di etto maestro erano ricer- 
cate , davano un nuovo pregio a 
quelle di Dnnini. Esse nulla hanno 
perduto del loro merito; ancora og- 
gigiorno fono ricercate. Il disegno 
n’è franco, il colorito seducente e 
r insieme di un elfiitto pieno d’ar* 
moiiia. 

A— I. 

DONIS (NicotA:), monaco be-l 
nedettino del monastero di Rei- 
chenbach in Germania, fioriva neU 
la metà del teooloXV. Fu ad un 
tempo buon teologo, astronomo e 
geografo. Triteioo ci fa conoscere 
oli’ esistono alcune sue lettere scrit- 
te con eleganza a diversi personag- 
gi; ma principalmente è noto pel 
suo lavoro sulla geografìa di Tolo- 
meo e per le carte di che 1 ’ ha cor- 
redata. Ciac. Angelus area, nel 
i 4 io, tradotto tale opera dall'ori- 
ginale greco, oriveduta l’antica 
traduzione. Dedicò questo libro ad 
Alessandro V (t). Fu stampato con 
la dedicatoria a Vicenza nel 147^, 
in foglio ; è la prima edizione nel 
geografo greco che sia venuta alla 
luce, ma era senza carte. Per altro 
esiUevano negli antichi manoscritti 
della geografia di Tolomeo alcune 
carte eh’ erano state distese nel se- 
colo V da Agalodemonc d’Alessan- 
dria. Donis le vide ed imprese a 
rifarle. Vi aggiunse tre carte mo- 
derne per r Italia, la Spagna, la 
Scandinavia e la Fraiicin. Rivide e 
corresse la traduzione di Tofomeo 
di Angeiiu; compose un irtdice [>er 
tutti i luoghi, de’qiiali si tratta in 
questo antico geografo , indicando 
per ciascheduno d'essi i principali 
tratti della storia ecclesiastica che 
gli appartengono In fine aggiun- 
se altresì all’ opera dì Tolomeo un 

( 1 ) IVfl bri maooferìtto Ialino della bi- 
blioteca del Rps 5.0 la vece d* 

dntm teriiiiriit conviene leggere Aiesandrum 
nella dedicatoria. Etso manoacritto è 
^rjtpo di errori gro«»ohoi del copiala. 
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compendio di geografia nel genere 
di quello di Solino, ovvero un Trot- 
tato sulle maravif/ie e sui luoghi cè- 
lebri del momlo. De locis oc Mirabili- 
bus mundi . Doni# matulò nel i 468 
una copia della sua opera al duca 
Botso d’ Kste (1) : questo lavoro fu 
generalmente ammirato. Marsilio 
Ffeino ne fa un grand' encomio in 
una lettera scritta a Fedtirico, du- 
ca d’Urhino. Donis, incoraggialo 
datale lieto successo; aumentò e 
perfezionò la sua opera, e ne pre- 
sentò al papa Paolo li, nel 147' , 
un esemplare corredalo di trenta- 
due carte. Nel Tolomeo stampato 
a Bolivia e che porta per errore 
la data del 1463 ( che bisogna rife- 
rire all’anno 1471 o piuttosto al 
i 4 qib ed in quello di Roma del 
r47S, che sicònsidera comunemen- 
te per la prima edizione Con carte 
(-K. Buckiwck), sembra cHe siasi 
approtittalo del lavoro del Donis ; 
ma gli autori nou lo citano . Ciò 
n’ induce a credere che il bei ma- 
noscritto Ialino di Tolomeo della 
biblioteca del re, n.« 4^*1 * 
contiene la traduzione di Ciac. An- 
gèlus, con carte simili a qnelle di 
Donis, era posteriore al lavoro di 
quest’ ultimo, cioè a dire al 1471 I 
tuttavia nella pagina , iz 5 è detto 
che Petrus Massatius Ftorentinus ha 
composto qnelle carte, ed oltre le 
carte moderne di Donis, ve n’ ha 
altre per la Toscana , la Morea , 
Candia e l’ Egitto; quest’ ultima è 
S{>ecialmente carios.i per le parti- 
colarità che vi si rinvengono intor- 
no all’ Ahissinia. Comiinqne sia, 
Leonardo Hol, della citt.à di Dima, 
fu il primo che, avendo ricevuto 
una copia esalta del Tolomeo di 
Donis, lo fece stampare nel i 48 a 
con la dedicatoria a Paolo IT. Le 
carte, che furono inciso in legno da 
Giovanni Schnitzer d’ Arenkheim, 
sono in numero di trentadue ; essa 

( 1 ) S«Ul« un manotcrìtio dt ijueftto pri* 
mo lavoro di Donis eoo U drdiratoria a fior- 
tó d* Citc oepa Piblloleca del De, 71.o 4^^ 
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jiruJucoiio esattamente delle carte 
del manoscritto ii.<> 41^3 il dise" 
gito ed anche i colori . La prcl'ata 
edizione ebbe tanto spaccio che fu 
ristatnpata nuovamente ad Ulma 
nel i 4 h(>. A torto llaidel nella sua 
dissertazione $m>ra i manoscritti e 
le edizioni di Tolomeo ha «critio 
che il Trattato tulle Maraviglie dei 
mondo non era stato stampato che 
per la seconda edizione. Si trova 
pur nella prima e con chiamale di- 
verse ; vero è però che manca in 
parecchi eseoi^ilari, non che l’in- 
dice de’ iioiui dei luoghi . È cosa- 
rara altresì di trovar esemplari coil> 
tutte le carte. In line ve ne sono 
tirati in pergamena che dilTerisco- 
no tu alcune 'linee da quelli che 
sono stampati} ma nell’ edizione 
del i 486 sono state formate per le 
due carte moderne della Scania e 
della Dacia alcune tavole di longi- 
tudine e di latitudine simili a quel- 
le di Tolomeo, e sono state inserite 
nel testo dell’ opera del geografo 
greco . 1 1 Trattato delie Maraviglie 
del mondo è sovente stato ristampa- 
to in diverse edizioni di Tolomeo, 
fatte a Uoma ed altrove, aenzaobò 
siasi avvertito eh’ era di Doois, e 
sono state del pari copiate le sue 
carte moderne. Da quanto abbiam 
detto fino ad ora, sembrerebbe che 
Donis fosse il primo autore moder- 
no che avesse composto Carte geo- 
grafiche con distinti i gradi', i porto- 
lani manoscritti che a Ini sono an- 
teriori non hanno gradazione, ma 
soltanto i qnarti de’ venti . Esiste 
>er altro nella biblioteca del re un 
tellissiino manoscritto greco, niim. 
i4oi , che gli autori del catalogo 
{Ved. Calai, cod. man. Bibl. lUg., 
t. 3 ., p. 3 i 4 .), considerano siccome 
del secolo XIV; nelle carte,che con- 
tiene, sono distinti i gradi; la fat- 
tura di esse supera quella delle 
carte di Donis, e sembra ch’abbia- 
no servito per modello a quelle del 
Tolomeo del 1478, incise da Bu- 
clsinck: v’ha identità ue’ colori e 
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lo stesso genere di disegno. Non vi 
sono carte moderne in esso ma- 
noscritto ; v’ha nel fine una postil- 
la, in cui si dice che le carte sono 
quelle d’Agatodemone. Noi però te- 
niamo che non esista oggidì niun 
manoscritto conosciuto che ci rap- 
presenti le carte, cui Agatodemone 
avea composte. Pare che queste car- 
te non fossero altra cosa che le po- 
siz.ioui di Tolomeo collocate dietro 
la longitudine e la latitudine, in- 
dicata nell’opera, di che erano es- 
se corredo, senza ninna confignra- 
zione de’ |>aeti. Ecco in qual ma- 
niera Donis ti esprime a questo 
propo.«ito nella sua prefazione ; 
„Ne’più antichi esemplari greci o 
„ latini della geografia di Tolo- 
„ ineo non è possibile di disi in- 
,, gueresulle carte nè i climi, nè la 
„ posizione, nò le forme delle ira- 
,, le, degli stati, de’ porti, de’ fiumi 
,; e delle montagne. Io gli ho a- 
„ dunque contrassegnati e contor- 
„ nati oon linee, affinchè si possano 
„ discernere facilmente (non tutti), 
„ ma solamente tulli que’, che To- 
„ torneo ha descritti. Ho disegnato 
„ ciascuna cosa secondo la sua for- 
„ ma e le sue vere dimensioni. Ho 
,, aggiunto, in favore dogli sludio- 
H si, le carte moderne della Spa- 
„ gna, dell’Italia ed anche della 
„ Scania, della Norvegia, della Da- 
„ eia e delle isole adiacenti (i),del- 
„ le quali nè Tolomeo, nè Stralio- 
,, ne hanno fatta la descrizione ; 
„ di maniera che vi sottopongo, o 
„ s. Padre, tutto ciò eh’ è circon- 
„ dato dalle acque dell’ Oceano, 
„ affinchè possiate contemplare l’u 
„ niverso che deve cadere a’ vostri 
„ piedi ed esser sottomesso al vo- 
,, stro potere ”. 

■VV— B. 

DONIZO. y. Domxizo. 

DONNE ( Giovanìvi ) nacque a 

(1) Non |»rb «MU Francia « che per aU 
tro »i irora nell' edtuone del t4h2. 
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Londra, nel i5^5. Suo padre, mer- 
cadanle di ijuella città, traeva ori- 
gine da iin’autira lamìgliadel pac- 
»e <li Galles e discendeva per par- 
te di sua madre dal famoso cancel- 
liere Tuininavo Moro > Studiò in 
Ojclurd, indi a Cambridge, dove le 
tue prodigiose dis(>osiziuni fecero 
dire di lui , del pari che di Pico 
della Mirandola, eh era nato dotto, 
piuttoflocJii diarnuto lo fou» con lo 
studio . Applicotsi in seguito alla 
giurisprudenza, accompagnò il con- 
te d’ Essex nelle sue spedizioni 
cuntra Cadice e le Asure, soggior- 
nò per alcun tempo in Ispagna ed 
in Italia, e come ne ritornò fu pro- 
tnossu segretario del lord cancellie- 
re Egerton. Ju casa del cancelliere 
viveva la nipote di sua moglie, d- 
glia di tir Giorgio Moro, cancellie- 
re dell’ordine deWa Giarrettiera e 
luogotenente della torre. Donne 
l'amò e ne fu amato: sospettato 
venne dell’amore loro, e furono 
separati -, ma essi trovarono mezzo 
di rivedersi , e si sposarono segre- 
tamente ( nel iGoa), il che irritò 
talmente sir Giorgio, che ottentie, 
a forza d’ importunità, dal cognato 
tuo di licenziar Donne , e lo fece 
imprigionare, non che i testimoni 
del suo niatriinonio. llicnperò in 
breve la sua libertà e si riconciliò 
col suocero. Questi sollecitò anche 
il cancelliere a ripigliarlo; ina qua- 
lunque fosse il dispiacere che lord 
Egerton aveste avuto a separarse- 
ne, non tenne di dover mutar tan- 
to sovente a talento di ano congiun- 
to. Donne rimase adunque senza 
impiego, e siccome il picciolo pa- 
trimonio, che gli avea lasciato suo 
|<adro,era stato inoltissiino diminui- 
to da’snoi viaggi, ed il perdono dui 
suocero avea fruttato ai nuovi spo- 
si la sua benedizione e nulla più , 
si trovarono in grandi angustie. 
Uno de’ suoi parenti gli accolse in 
sua casa; vi dimoi. irono fino aliatila 
morte; ed allora, quantunque sir 
Giorgio avesse finalmente accon- 
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sentito a fare alcuna cosa per essi 
loro aggravati di parecchi figli, fu- 
rono in una condizione di penuria, 
aggravata per Donne dal uolore di 
farne partecipe <]uella, che v’ era 
unic.iinente caduta per amor suo. 
Incapo a due anni di patimenti 
un uomo ricco, sir lloberto Drury, 
li prese seco ed indusse Donne ad 
accompagnarlo a Parigi. Ebbe mol- 
ta peu.i a dulerminarvisi : sua mo- 
glie, allora incinta e che molto sof- 
feriva, era spaventata da presenti- 
menti sinistri. Contuttociò tir Ro- 
berto lo vinse. Fu raccontato che 
due giorni dopo il loro arrivo a Pa- 
rigi, Donne, ui giorno, e sostenen- 
do d’essere ben desto, tenne di a- 
ver veduto apparirgli sua moglie 
scarmigliata e tenendo un fanciul- 
lo morto fra le sue braccia ; nè sir 
Roberto, potendo dissuaderlo da 
tale visione, prese il partito di spe- 
dire un messo a Londra, donde gli 
fu riferito che nel giorno ed a un 
di presso nell'era della visione la 
Donne avea partorito un' bambino 
morto. Donne tornò in breve in 
Inghilterra. Avea conservato un 
gran numero di conoscenze in cor- 
te; il suo carattere, i suoi talenti , 
uno spirito leggiadro gli avevano 
formato molti amici ; il re stesso gli 
diede contrassegni di bontà. Si spe- 
rava [>er lui. un qualche impiego; 
ma quantunque non fosse noto clie 
per alcune poesie di poco momen- 
to, satire, epigrammi, canzoni pie- 
ne di spirito, e specialmente di ar- 
guzie, in quel tempo in cui le con- 
troversie teologiche erano il supre- 
mo affare, le suo conoscenze face- 
vano desiderare che si volgesse al- 
la chiesa. Già nel teinpo delle mag- 
giori sue angustie uno de’ suoi a- 
mici gli avea proposto, in caso ohe 
Yoless’ entrar negli ordini, di ceder- 
gli un benefizio; ma, gli avea det- 
to, non mi date risposta intorno a ciò 
se non dopoché vi sarete apparecchia^ 
to per tre giorni col digiuno e con la 
preghiera. Donne ciò fece ed in 
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capo a qnel tempo rifuse che la 
sua gioventù non essendo stata niol> 
to regolare, temeva di produrre al- 
cun discredito al ministero sagro. A 
un dì prèsso nello stesso tempo egli 
scriveva ad uno de’snoi amici; nO- 
>; gnuno è ammalato in casa mìa, 
>1 tranne me . , , Siamo talmente 
» sprovveduti d’ ogni soccorso, che 
Sì se Dìo ci liberasse da questa vi- 
ti ta, non so come si farebbe per le 
Il spese de* funerali Intanto si 
occupava costantemente di. punti 
di controversia pertinenti a Ita sepa- 
razione delle chiesa romana ed an> 
giicaiia. La grande questione d’ai* 
lora era questa ; se i sudditi cattolici 
potevano dar giuramento di fedeltà 
ai re d’ Inghilterra. Donne compo- 
se per ordine del re Giacomo il suo 
Pseado-martyr,\iOnàta, i6io.in4-to. 
in cui decide in favore dell’ affer- 
mativa ; ma il succedergli lo scri- 
vere in questo genere non riusciva 
che in danno della sua fortuna, 
finché non abbraodiava il partito, 
a cui si desiderava di condurlo ; da 
che il re avea dichiarato, come lo 
considerava talmente atto alla chie- 
sa che niuna cosa voleva aocordar. 
gli, la quale in quell’ aringo non 
fosse. In conseguenza di questa as- 
soluta volontà Donne, dopo spesi 
ancor tre anni ad istruirsi , prese 
gli ordini nel i6i3 ; e tanta era la 
sua riputazione, che in quell'an- 
no gli furono offerti quattordici 
benefizj in varie provincie del re- 
gno ; ma egli desiderava di vivere 
a Londra. Dichiarato, subito dopo 
la sua ordinazione, cappellano or- 
dinario del re, fu eletto predicato- 
re di Lincoln'sinn nel iSi^ìaceom- 
pagnò nel 16*19 conte di Donca- 
stre nella sua ambasceria presso 
varj principi di Germania, fu no- 
minato, nel 1631, decano di s. Pao- 
lo, ed ottenne parecchi altri bene- 
£zj . Ma sì- fatto cambiamento di 
fortuna fu crudelmente avvelena- 
to; Donne, nel niomeotoche inco- 
minciava ad esser feliee, arci per- 
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duto la compagna delle sue disgra^ 
zie, morta nel parlo del suo duo- 
decimo figlio. Penetrato da dplore, 
ritirosri |>cr alcun temi^ nella so- 
litudine, n la prima volta che do- 
po predicò fu nella chiesa, in cui 
era sepolta sna moglie, esopea que- 
sto testo di Geremia : Ahimè ! io so- 
no un tiomo che ha conosciuta f off Ut- 
sione. Consacrò interamente il ri- 
manente deila vita ai doveri della, 
sna protéisioiie, e mori di consan- 
zione ai Sedi marzo del i65i. Po- 
co tempo prima della sua morte 
immaginò di farti dipingere con 
gli occhiehi«BÌ,nella posìturad’im 
uomo morlo'ed ifiter,imente sepol- 
to, fixorebùll'viso, dioni il pallo- 
re e la magrezza oompievano U te- 
migtìanza-; fece collocare il quadro 
appiè del suo letto, acciocché gii 
richiamasse incessantemente ali’ i- 
dea l’ ultimo su» passo . Donne è 
conosciuto specialmente oggidì per 
le sue peesie, opere di sua gioven- 
tù poco nntiierose, e che non si leg- 
gono quasi più ; la voga però di es- 
se fece regnar per alcun tempo in 
Inghilterra, nella poesia, un rasto 
manieralo, che si rinviene in Fran- 
cia in alcuni scrittori pressoché 
nella medesima epoca. Donne fu il 
primo e Gowley 1’ ultimo di quei 
poeti,che Johuton chiama poeti me- 
tafisici, de* quali considera le opere 
come una miniera, in cui una pro- 
digiosa quantità d’ ingegno si trova 
sepolta sotto un mucchio di falsi 
brillantii Dtyden diceva egli stesso 
d»’ suoi contemporanei : Noi abbia- 
mo mirtore ingegno di Donne, ma più 
poesia. Quanto al suo carattere, era 
composto di tutto ciò che lo spiri- 
to, la dolcezza e la sensibilità pos- 
sono offrir di più gentile. Predica- 
va con nn ouor si com mosso /che 
s|iesto gettava lagrime e ne faceva 
versare all' uditorio. Scrisse, oltre 
le poesìe inglesi, un grandissimo 
numero di opere, di cui Chanffe- 
pié dà il ratalogo: le principali, ol- 
tre il sno Pseudo-mart^r, sono: I. 
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tìiooàoni per le occasioni importanti, 
e direrte epoche della malattia, Lon- 
dra, iti2^ in 19 , composte, uscen- 
do da una malattia ; Il Paradossi, 
problemi, sagfii, caratteri, ec., a’qua- 
li è unito un libro di epigrumtni 
scritti in latino da Donne, e tra- 
dotti in inglese da G. Maìne, eo., 
Londra, IÒ 55 , in I 9 i 111 Tre vo- 
lumi di sermoni ed altre opere pa> 
reccbie di divozione, una raccolta 
di sue lettere, ec. stampati dopo la 
sua morte; un’opera della sua gio- 
ventù, intitolata: desti- 

nata a provare che il Suicidio non è 
tanto di sua natura un peccato che 
non possa essere ceduto in altro modo. 
i 644 > ec., in 4 -to. Donne, di- 
venuto dottore in teologia, non po- 
teva approvare tale opera, ma non 
poteva risolversi % condannarla. Av- 
vinava ad uno de’ suoi amici, cui 
pregava di-esaininarla. ,,Custoditela 
» onde restituirmela, se guarisco; 
» e se mnojo, non la pubblicate , 
ìì ma non l’ abbruciate. Fatene ciò 
» che vorrete ; io non vi vieto che 
r> il torchio ed il fuoco ”. Isacco 
Walton ha scritto la vita di G. Don- 
ne in una raccolta biografica eh’ è 
stata ristampata net '796, in4'lo> 
da Tom. Zouch. 

S — D. 

DONNE ( GiovAnwi ), figlio del 
precedente, usci nel iGaa dalla 
scuola di Westiniuster, onde pas- 
sare nel collegio di Christ-Church, 
ad Oxford. Prese a Padova il gra- 
do di dottore in diritto civile, e fu, 
nel ib 58 , aggregato in tale qualità 
all’ università d’ Oxford. Mori nel 
1669. Wood dice ne’ suoi Fasti o- 
xonienses che Donne fu in tutta la 
tua vita un ateo hulTone e motteg- 
giatore, od uno spirito libertino, ma 
stimato da Carlo II; ed aggiunge 
eh’ era uomo di senno, che aveva 
talenti e che, oltre a molte opere 
di suo padre, ha pubblicato col suo 
some parecchi opuscoli, fra gli al- 
tri I’ Ùmile supplica di Cooem-gar- 
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dea conira il dottore Giovanni Ba- 
ber, medico, nel 

Z. 

DONNE ( Abhamo), matematico 
inglese, nacque nel 1718 a Bide- 
ford, nella contea di Devon, in cui 
suo padre teneva una scuola cele- 
bre per l’ insegnamento delle scien- 
ze esatte. Verso l’età di i 4 anni, 
giuucando con ì suoi compagni, gli 
avvenne che cadde dalla cima d’u- 
na catasta di legna, altissima, ed a- 
vendu avuta l’ imprudenza di nuo- 
tare inentr’ era tutto in sudore, non 
ebbe più da quel momento che una 
saluto deplor.-ibile fino alla morte 
avvenuta nel suo ventottesimo an- 
no. A queir età pertanto avea già 
dato prove ili cognizioni estesissi- 
me in matematiche e più di tutto 
in astronomia. Ha lasciato , frale 
altre coso, il risiiltamento de’ suoi 
calcoli sull’ eclissi del sole e della 
luna, con i passaggi di Merenrio 
per oltre a dieci anni, con le loro 
figure. Aveva ajutato, nel suo stu- 
dio dell’ uso de’ globi, Hervey, au- 
tore delle Meditazioni, il quale re- 
citò la sua orazione funebre. Le 
sue opere sono state pubblicate da 
suo fratello. Beniamino Donne. 

, X— «. 

DONNE ( BeitiAMiNO ), dotto in- 
glese, nato nel 1799 a Bideford , 
nella contea di Devon, fu ciutode 
della biblioteca pubblica di Bristol 
e professore reale di meccanica. I 
suoi scritti sono: I. una Descrizione 
della contea di Devon , pubblicata 
nel 1761, che la società per l’in- 
coraggiamento delle arti c del com- 
mercio gindicò degna d’ un premio 
di cento lire di steriini; II Carla 
del Devonshire, in dodici fogli, 
1763; IH Carta della città di Bri- 
stol e de’ contorni fino ad nndici 
miglia di distanza, in quattro fo- 
gli. 1770; IV Saggi di matematiche, 
I voi. in 8.V0; V Compendio di fisi- 
ca sperimentale, in i9,'i77i ; VI Gui- 
da del marintùo inglese, 1774» VII 






3 o 6 D OìS 

un Trattato della Maniera ài tene- 
re i conti-, V'IIl alcuni Trattati di 
geometria e di trigonometria. Quan- 
tunque le (ne opere abbiano avuto 
buon (uccesso e che presupponga- 
no un uomo istruito e di merito, 
morì sì oscuramente, in giugno del 
l'^pS, che non n’ è fatta meneione 
in niuno de' giornali inglesi che 
conosciamo, né nelle biografie in- 
glesi pubblicate dappoi. 

X— 5 . 

DONNEAU (GioTARiri). yi\at. 

DONNER (RàFAExr), scultore, 
nato in Austria verso l’anno 1680; 
non si pnò dire che da nn viaggio, 
che fece iultalia,gli venisse ninna 
utilità, impeuiocchè non v’andò 
che per comprar marmo; tuttavia 
i Tedeschi vantano i suoi talenti e 
spesìalmente 1’ esattezza del suo 
disegno. Le sue opere principali 
suno una fontana sulla niios'a piaz- 
za a Vienna e la statua di Carlo VI 
a Breitenfort, villa di piacere ne’ 
contorni di quella città. Donner 
morì a Vienru^ nel in età di 

circa sessant’anni. 

D — T. 

** DONNINI (Dionigi Girola- 
mo), valoroso pittore, nacque li 8 
aprile del 1661 in Correggio do an- 
tichissima e assai cinle famiglia, 
detta già degli Attjolini. Dopn aver 
avnti in Modena i primi elementi 
dell’arte da Francesco Stringa pas- 
sò a Bologna, e accolto e mantenu- 
to per qualche tempo in casa del 
conte Giampietro Lncatelli, si die- 
de per iscolaro al celebre Giangin- 
seppe del Sole, e occnpossi in co- 
piare le belle pitture di quella 
città. Indi trasferissi a Forlì e per 
tre anni si diede a discepolo al fa- 
moso Carlo Cignani. Sotto la scuo- 
la di sì rinomati maestri il Donni- 
ni divenne egli pure pittor valoro- 
so, e tornato a Bologna si diede a 
dipingere varie cose in piccolo ed 
in grande per cittadini e per cava- 



D O N 

beri, le quali per la vaghezza del 
colorito, per la nobiltà dell’ idee 
e per la dolce maniera, colla qua- 
le lecondiicen,si resero a qiio'tem- 

{ «i molto desideralo c gradite. Di 
Ili pure si hanno molti qnadri 
assai stimati di soggetto sacro in 
più città, come in Bologna, Tori- 
no, Pescia, lliinìni, Bergamo. Faen- 
za, Tivoli, e Reggio; e alcuni d'es- 
si trovansi pure presso il marchese 
di a. Martino d' Este, il marchese 
Ale>sandro Pallaviciiii di Parma, 
il conte Arrivoliene di Mantova ed 
altri. Egli finì di vivere in Bolo- 
gna nel 1^4^ in età di (io an- 
ni. Il canonico Luigi Crespi ci 
ha date le sue notizie tra quel- 
le, che de’ Pittori ItiUogneti ei pii- 
blicò in Bologna nel 17(19 pag. 
189. 

U. S. B. 

DONO o DOMNO, eletto papa 
in settembre del 677 , successe a 
Deodato II. ovvero Adeodato; era 
di uasrita romano e figlio di Mau- 
rizio. Pece lastricare di marino la 
corte che stava dinanzi alla chiesa 
di s. Pietro, e restaurò la chiesa 
degli Apostoli sulla via di Ostia, 
di cni fece la dedicazione ; edificò 
del pari quella dì santa Eufemia 
nella via Appia. Morì verso la fino 
del 6^8, dopo un anno ed alcuni 
giorni di pontificato. 

D— s. 

DONO II o DOMNO, eletto pa- 
pa nel 974, snocedeva, secondo l’o- 
pinione più comune, a Benedetto 
VI. Il pontificato dì Dono è sì poco 
noto, che alcuni autori non lo com- 
putano nel numero de’ papi. Cre- 
desi che morisse verso il mese di 
decembre del 975, e{>oca, nella 
quale gli fu dato Benedetto VII 
per snccessore. 

D— a. ■ 

DONOLI ( Francesco Alfonso), 
medico toscano, nato nel i 635 ,'mor- 
to a Padova ai 6 di gennajo del 
1714- Alcuni anni dopo d’aver 
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ricerulo la laurea doiforale nell'u* 
nÌTertità di Siena, fa eletto pro- 
feisorc a quella di Padova, dove 
$al\ in grande riputazione, come 
dotto e specialmente qual orato- 
re. Di fatto orava con estrema faci- 
lità ed esprimeva le sue idee con 
altrettanta precisione che chiarez- 
za. Donoli conservò fino ad un’età 
molto avanzata l’abilità particola- 
re che aveva per l’insegnamento, 
la sna vasta memoria e la perspica- 
cia del suo ingegno . Ecco la nota 
di quelle sue opere, che sono state 
pubblicate : I. Il medico pratico, 
cioi della vita attipa, con la quale 
può regolarti agni medico, che in- 
tende di pmfenar medicina prati- 
cu, Venezia, 1666, in la; Il Liber 
de iii qui temei in die cibum ca- 
piunt, Venezia, 16741 >» ■>> IH 
Dellum civile medicum, Padova, 
1705, tu 4-lo. 

F — p. 

DONORATICO, famiglia poten- 
te dello stato di Pisa. 1 conti di Do 
noratico sono un ramo dell’illustre 
famiglià della Gherardesca, di cui 
i feudi son situati fra Pisa e Piom- 
bino, sull’ insalubre maremma del 
mar Tirreno. Nel medio evo furo- 
no i capi del partito ghibellino a 
Pisa, ed in pari tempo i protettori 
del popolo contra la nobiltà; si cre- 
devano di un grado superiore agli 
altri gentiluomini e mantenevano 
il loro crevlito nella patria per la 
lega loro con la fazione democrati- 
ca. I conti di Donoratico si levaro- 
no in armi a favor di Corradi no, 
gli condussero le truppe auriliarie, 
che Pisa somministrò a quel prin- 
cipe sventurato, e due di essi, Ge- 
rardo e Galvano, perirono con Ini 
sul medesimo patibola. Il poter di 
essa famiglia provò un gran crollo 
nel i 348 perla peste, che gli rapi 
tutti quei suoi membri, che pote- 
vano vestir r armi o seder ne’ con- 
sigli. Nuovi capi dipartito s’im- 
padronirono allora del (lotere in 
Pisa, ed i conti di Donoratico si ri- 
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tirarono ne’ loro fendi, cui conser- 
varono fino a' nostri giorni. 

S. S— I. 

DONOSO ( Gioseppz ), pittore 
ed architetto spnguuolo, nacque a 
Gonsnegra nella nuova Castiglia, 
nel i6a8. Imparò da suo padre al- 
cuni principi della pittura, entrò 
nella scuola di Francesco Pernan- 
dez a 3 Iadrid, e fece di diciottu 
anni il viaggio di Roma. Sei anni 
di soggiorno in quella città lo re-, 
lero valente nell’arte sua. del pari 
che nell’architettura e nella pro- 
spettiva. Tornato a Madrid, si po- 
se nella scuola di don Giovanni 
Corrono, ch'era chiamato il Tazia- 
no liella Spagna, onde perfezionarsi 
nel colorito, e vi fece tali progres- 
si che la sna maniera ha, secon- 
do Palomino Velasco, molla con- 
formità con quella di Paolo Vero- 
nese. Oltre ad ottime pitture. Do- 
noso lasciò un buon manoscritto 
salTarcbiteltura e snila prospetti- 
va. Mori nel 1686, a Madrid, in 
età di cinquantotto anni. Fra le 
numerose opere, di cui pàreccliie 
chiese di Madrid furono ornale da 
Donoso,si citano i ritratti di tutti i 
superiori e de’ principali religiosi 
del convento della Madonna della 
Vittoria : la Canonizzazione di san 
Pietro Alcantara ; sei grandi qua- 
dri della Pila di t. Benedetto; una 
Concezione; nnaOnn; due quadri 
di Martiri, ec. 

D — T. 

DONTONS ( Paolo ), nato nel 
1600, a Valenza in Ispagna, fu 
considerato uno de’ migliori pitto- 
ri del suo tempo; ignorasi ohi fos- 
se il suo maestro, ma tutto induce 
a credere che aveva studiato in I- 
talia ; nulla si rinviene nella sua . 
maniera di dipingere del caratte- 
re comune ai pittori spagnuo- 
li. Dontons fu eccellente nel co- 
lorilo, alla foggia de’ maestri ita- 
liani che si sono resi insigni per 
questo genere di merito ; ha com- 
posto diverse opere in Ispagna^ 
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ma particoUrmante a Vaienea, 
nella chiesa e oe’ ohioitri del oon- 
Tento Della Mercede. D. Antonio 
de Pone vanta la oomposixione 
do’ qu,adri di Dontons, ammira 
)a maniera di disegnare di esso ar- 
tista, il qual è, dio’egli, d’ un ot> 
timo guato, ed il «no colorito pie* 
no d’armonia. Questo -artista k 
morto pel 1666. 

A"— «. 

DONZELLA ( Pnrmo ), di Ter* 
ranuova in Sicilia, dottar in dirit- 
to civile e canonico, fioriva nèl 
1640: coltivò con buon successo le 
muse italiane e latine. Pietro Car* 
rera ed alcuni altri poeti ne £an* 
no l’elogio. I suoi scritti sono; 1. 
Camoiù ticUiaM, Palermo, 1647, 
in 13, i66a, in 13, e nella Raccol- 
ta di Canzoni ticiUane, Messina , 
j638, in 13; li Canzoni ticilian* 
burlesche, nella Raccolta dellaMu* 
se siciliane. — DonzELi.a ( Pietro), 
di Palermo, nato ai 9 di aprile del 
i65o, viveva per anco nei 1713. 
£ra libraio ed ha composto alcnne 
opere di divozione in italiano: to- 
no Divoti esercizi, un Breve modo 
di recUsire U ss. Rosario di Maria : 
Mongitore ne dà l’elenco nella sua 
Bibliotheca siculo, tomo II, g. 157. 

DONZELLI ( Gidsepfe ), baro- 
ne di Digliela nei regno di Napo- 
li, studiava nella medicina e nella 
chimica verso la metà del secolo 
XVII. Ha pubblicato: I. Synopsis de 
opobalsamo orientali, Napoli, 1640, 
in 4-to; li lÀber de opobalsamo, ad- 
ditio apologetica ad sisam tie opobai- 
samo oriastali synopsim , Napoli , 
1643.' r opera medesima, tradotta 
in italiano, è stata stampata a Pa* 
dova nel iC45, in 4-*o> HI dntiiìo- 
tario napoletano di nuovo riformato 
e corretto, Napoli, 1649, in 4-^> 
IV Teatro farmaceutico, dogmatico e 
spargirico, con l’aggiunta del Toma- 
so Donzelli, figlio delT autore, Roma, 
1677, in lòglio; V Partenope libe- 
rata, oetero racconto dtdi’eroica reso- 
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lutione dal popolo di Napoli per sot- 
trarsi, con tutto il regno, daltinsop- 
portabil giogo dell’ IspagntsoU, Napo* 
li, 1647, in 4-t*- ' 

z. 

DONZELLINI ( Giuolako ) , 
medico del secolo XVI, nacque ad 
Orsi-Novi, piccola città del terri- 
torio di Brescia. S’ ignora l’ epoca 
precisa della sua nascila; si sa sol* 
tanto ohe incominciò a praticare 
la professione di medico a Brescia, 
e otte vi godeva, da alennì anni in 
poi, della riputazione di abile e 
dotto medìoo, allorché fa ad un 
tratto costretto a spatriare ; ecco in 
anale occasione. Due de’ suoi con* 
fratelli di Brescia, Vincenzo Calze- 
veglia e Giuseppe Valdagrta, erano 
discordi di opinioni ; il primo avea 
pubblicato un libro contro quelle 
del ano avversario: Donzellini, a- 
mico di questi, raccolse il guanto, 

. e confutò Calzeveglia, ma in una 
maniera si velenosa, che tatti i bno- 
ni si adìraroiio contra il difensore 
ed il oliente ; l’uno e l’ altro furo- 
no forzati ad abbandonar Brescia. 
Donzellini scelse Venezia pernno- 
vo soggiorno, vi praticò la medici- 
na con lietissimo sneoesso ; ma es- 
sendo stato accusato ohe reso si 
fosse colpevole d’orribili sacrilegi, 
fu condannato ad essere annegato 
segretamente. Una si tragica cata- 
strofe terminò la sua vita, che a- 
vrebbe potato rendere ancor per 
lungo tempo utile ai progressi nel* 
le scienze ed all’ nmanità, se aves- 
se sapnto dominar le sue passioni 
e dare al sno spirito ingegnoso nna 
miglior direzione. Donzellini uno 
fn degli uomini più eruditi del se- 
colo XVI ; pubblicò parecchie o- 
ere, delle quali ecco le più nota- 
ili : I. Consilia et mistolae medi- 
eoe, Franefort, 1698; II Epistola 
ssd Jos, V aldanium de rssUura, causìs 
et caratione febtii pestilentis, Vene- 
aia, iSoS, in4-to; III La tradq- 
aìone <Ial greco in latino del Trat- 
tato di Galeno de PtisanaiTV Otto 
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aripghe di Temittio, egaalmen- 
te tradotte dal greco in latino, Bd* 
ailea, i 559 , in 8 .vo; V Si attribui- 
ice a Donzellini un libro intitola- 
to : Remedium ftrenrUtrum injuriarum 
lìce de competcmtìa ira; in 4 -to, Ve- 
'Berr.ia, i 586 , Altorf, in 8 vo, i 58 j, 
Leida, i 655 , in 13. Bayle dubita 
ehe qneitp libro tia dello stesso 
Donzellini, autore de’ precedenti. 
Può far ammetter questo dubbio 
la circostanza che Donzellini ave- 
va il soprannome del BrixiensU, 
mentre tntti i frontespizj dell’ope- 
ra di cui si tratta, la quale non ha 
veduto la luce che Ventisei anni 
dopo la morte del Brixìetuis, dan- 
no al suo autore il soprannome di 
Veronenùs. Qualunque siasi il Gi- 
rolamo Donzellini eh’ abbia com- 
posto il libro (giacché v’è identità 
di prenome ), è un trattato pieno 
d’ una morale sanissima e che i 
metafisici possono consultare con 
profitto. — Uo:rziLLiin ( Giusep- 
pe Antonio ), medico di Cosenza, 
neivregno di Napoli, viveva nel 
principio del secolo XVIII. Egli 
scrisse : Quaestio coniivialu de usa 
mathematum in arte medica, Vene- 
zia, 1707, in 8.V0. 

F R. 

DONZELLO ( Pietro Ippolito 
del ), pittore ed architetto, nac- 
que a Napoli nel i 4 o 4 e fu al- 
lievo di Cola Antonio. Si reso rag- 
guardevole in egual maniera nel- 
la pittura e nell architettura. La- 
vorò pel re Alfonso e per la re- 
gina Giovanna, a Poggio Beale, 
ed in parecchie chiese del re- 
gno di Napoli. Visse fino all’an- 
no 1470- 

Z. 

DOPPELMAYER (. Giovaniri 
GasBiELE ), matematico tedesco, 
nacque a Norimberga upj 1671. 
Sno.padre, semplice mercadante, 
che SI dilettava di fisica s[>etimen- 
tale ed a cui si attribuiscono varj 
perfezionamenti della macchina 
16. 
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pneumatica (1), lo mandò a studia- 
re ad Altorf ed in seguito ad Hal- 
le. Allo studio della legge, al quale 
Doppelmayer si dava, sottentrò in 
breve un’ inclinazione decisa per 
la fisica. Viaggiò, nel 1700, a Basi- 
lea, inseguito in Olanda ed in In- 
gbilmrrai imparò il francese, l'i- 
taliano e l’iuglese ; divenne abile 
nell'arte di tagliare i vetri obbiet- 
tivi pei grandi cannocchiali astro- 
nomici e di polire gli specchi da 
telescopi, e fece amicizia con i più 
celebri astronomi del suo tempo. 
Tornato in patria, nel 1 703, vi ot- 
tenne, due anni dopo, la cattedra 
di professore di matematiche e ne 
fece l'apertura con un discorso la- 
tino ; Qaod Deus geametriam in man- 
do exerceqt. Por quarantasei anni 
di lavori in esso impiego si rese 
cèlebre e meritò d'essere ammes- 
so, nel 1713, membro della società 
reale di Londra, socio, nel 1715; a 
quella degli scrutatori delia na- 
tura ( Naturfi>TJi.lser) di Vienna, ej, 
a quelle di Berlino e di Pietro- 
burgo, nel 1740- Il margravio vol- 
le parimente dargli prove della 
sua stima particol-vre, chiamando- 
lo per alcun tempo presso di sé 
e trattandolo con grandissime cor- 
tesie. Verso la fine del corso della 
sua vita yenne specialmente in 
miova fama pei suoi bolli esperi- 
menti elettriei, che attiravano un 
gran numero di curiosi. Mori il d\ 
primo di decembre del 1730. Dop- 
|>elinayer ha pubblicato parecolii 
discorsi accademici ed alcune tra- 
duzioni, fra le quali si distinguo- 
no le Taeole astronomùJte di To- 
maso Street, cui tradusse dall’in- 
glese in latino, Norimberga, 1704,' 
in 4 'to; la Difesa di Cojrernico, di 
Wiikins, la quale tradusse dall’in- 
glese in tedesco, ini, lji 5 , in 4 '^o> 
ed il Trattato della costruzione e 

(0 Vfdatt il Dixionario d«' Dalli tll No* 
di WIUk 
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deWun dt^i ttrumer.ti deW aitrono- 
mia di Bioue, tradotto dai franca- 
te in tedetco, ioi, in 4-to> al 

quale lece due tupplimenti nel 
e 1730. Ma le principali tue 
opere tono : I. Introduaione alia 
geograjn, per l'atlante di Hoioann, 
1714, in loglio, in tedesco, e 1751, 
in foglio, in latino; Il Ragguaglia 
storico de’ maiematici ed arùtii di 
Norimbe^a, ivi, 1750, in logl., in 
tedesco; III Alias Coelestii, in quo 
5 o tabulae atfrwiomicat aeri incisae 
continentur, ici, 1743, in foglio gran- 
de. Le carte di questo atlante to- 
no, in generale, nialatneate inci- 
to e non vi sono le lettere greche, 
di cui tutti gli aatronomi fanno 
uso per dittingnere le ttclle delle 
cotte! Iasioni. Il testo ò stato tra- 
dotto in traneese da Gormontain- 
gne; ma tale lavoro. non venne 
stampato. IV Fenomeni elettrici re- 
eentemente scoperti, ioi, 1 744> 4-l*V 

in tedesco. Vi sono pure altre tue 
opere, delle qnali ti pnò vedere la 
descrizione no’ dizionarj di Wilit 
o di Adalung. 

N-7^- 

DOPPERT ( Giotanki ), 'dotto 
tedesco, nacque a Franofort sul 
Meno nel 1671, divenne nel 170S 
rettore del collegio di Scbneeberg 
in Sassonia, e morì nel 1755. ì suoi 
scritti sodo; I. De tribus numis qui- 
bus impressa cernii ur Augustorum , 
Caligulae, jVeronù et CaJbae effigies 
cum manu porrecta, ordines àrcum- 
stantes, prò Romanorum moro asilo- 
quens, Schneeberg, 1705-1713, in 
foglio; qnest’ opera è composta di 
▼enti Dissortazioni moltissimo im- 
portanti per lo studio delle anti- 
chità romane; II De antiquitale su- 
pentitiosae igrùs venerationis , ivi, 
1709, in fog.; Ili Spicilegium deprii 
’ci ac meda aeri itineribus dotìrinae 
locupletandae grafia susceptis, ivi, 
17 13, in 4 -lo ; IV SelectUsra ex Ju~ 
sliniani magni historia, ivi, 1714, in 
4. to; V jDs liàris icr^hendii, ivi, 1713, 
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in 4 -to; VI De vetusto Miri/^.p/xdo’iM 
Pythagnrae commento, ivi, 17 ili, in 
4 .to; VII Ultima antiqiùlas t'ilemni- 
bus Solis dici in glorioso Christi re— 
ditu ex sepulchro asserto, ivi, <717, 
in 4 -lu; V Ili De Carolo magno prin- 
cipe graece et latino dacia, ivi, 1733, 
in 4 -lOi IX. De Sirenum commento, 
ivi, 1733, in 4 to ; X De scriptoribut 
qui doctrinae thesassris et styli orna- 
tu saeciilum VII, Vili, IX et se- 
quentia sicque ipsam harbariem Ulu- 
lustrarunt, programmata XVIII, ivi, 
1735-1755, in 4 -lo; XI Psrccehio 
altre Dissertazioni sopra materie di 
erudizione. Doppert conosceva per- 
fettamente le lingne antiche e io 
modeVne, del 'pari che la storia. 
La Dissertazioni, che ha pubblica- 
te, s’aggirano, siocora’à Italo vedi»- 
to dai titoli, sopra soggetti d’ im- 
portanza , c sono tutte molto i- 
strnttive. 

, E-e. 

DOPPET (Fbancwco Asiaoeo), 
nato a Charaberi in marzo del 
1753, arrolossi molto giovine in un 
corpo dì eavallerìa, donde passò 
nello Guardie francesi. Dnpo tre an- 
ni di milizia toinò agli stndj e si 
fece dottorare in medioina nell’n- 
niversità di Torino. Non avendo 
potato riuscire nella cortè, io ani 
avea cercato d’insinuarsi; viaggiò 
nella Svizzéra, visitò Parigi e>pnb* 
hlwò libri di medicina, roman- 
zi e poesie, ohe non ebbero e non 
meritavano ninna voga . Scrisse, 
contro il magnetismo, cercò di far- 
si conoscere per idee singolari e 
mostrò in tutte le sne opere mol- 
ta tendenza ai principi repubbli- 
cani . Doppef nel cominciamento 
della rivol azione francese fermò 
stanza a Grenoble, ed i damocni- 
tici di quella città fecero stampa- 
re, a loro spese, pareechi de’ snoi 
discorsi, ne’ quali eon uno stile di 
pessimo gusto, ma che alle volte ha 
moto e calore, orava in favore del- 
le opinioni ^sminanti. Condotta 



II 






DOP 

a Parigi da Anbert Dubayet, ivi 
nggregossi alle diverse socielii po- 
polari che avevano allora s\ gran- 
de influenra snllo spirito pubbli- 
co, e lavorò negli Jnnali patriot- 
tici di Carra e Mercier, dal princi- 
pio dell’anno l'ga fino al giorno 
dei IO di agosto. Uno fn degli at- 
tori di quella sollevazione, nella 
qnale salvò la vita a parecchi Sviz- 
zeri. Il club degli stranieri e la le- 
gione degli Allobrogi furono a lui 
debitori della loro formazione. Un 
decreto dell’assemblea legislativa 

10 elesse Inogotenente colonnello 
di quella legione, di cui il deposi- 
to era a Grenoble. Allorché dopo 
I* invasione della Savoja ( 1793) i 
Savoj.'irdi formarono un’assemblea 
nazionale, Doppef vi fu eletto dal- 
la città di Chamberi ; prepose l’u- 
nione alla Francia, e fu uno de' 
quattro deputati inviati alla Coq- 
vetizione per tale oggetto ( F. He- 
BAtrtT f»E Sechiilm e Simowd). In 
tempo della guerra de’ federati 
servi in qualità di generale di bri- 
gata nell’esercito del mezzogiorno, 
comandato daCarteaux. Eletto ge- 
nerale in capo dell’esercito delle 
Alpi, diresse l’assedio di Lione ed 
entr/) in quella disgraziata città ai 
0 d’ottobre del 1795. Oli si deve 
far questa giustizia che non ostan- 
te l'esagerazione de’ suoi principi, 
adoperò con ogni suo sforzo d’ im- 
pedire il sacco e lo spargimento 
del sangue. GII fa conferito allora 

11 comando dell’esercito che dovea 
riconquistar Tolone ; ne incomin- 
ciò l’assedio e passò subito dopo 
all’esercito de’ Pirenei orieulali. 
Rispinse a prima giunta gli Spa- 
gnuoli nel piccolo fatto d’ arme 
di Saint-Luc, e s’ impadroni del 
foro campo di Villelongue, ma a- 
na malattia gravissima lo arrestò. 
Allora fu spedito il generai Du- 
gommier per comandare in sua ve- 
ce. Doppet avendo raequistata la 
salute,] rappresentanti del |>opolo, 
Sovlrani • Milhaud, le misere alla 
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guida delle truppe eh’ erano nello 
due Cerdagne, e non avevano co- 
mandante dopo la morte di Dago- 
bert. Entrò allora in Catalogna , 
difese Belver, battendo gli Spa- 
gnnoli;pose Mont-Lonis in caso 
di resistere, e nel periodo di sette 
giorni espugnò Doiy Tores, Rib- 
bes, Campredon, Saint- Jean-des- 
.ébadessas e Ripoll, dopo parecchi 
combattimenti, di cui I’ esito gli 
fu vivamente conteso. Ma avendo 
in seguito provato alcuni rovesci 
di fortuna, ne accusò i generali 
Deiatre e Daoust in una lettera 
indiritta alla convenzione e sotto- 
scritta Il tane-culotte Doppet. La 
cattiva sua salute il forzò bentosto 
a cessare il comando ai 28 di set- 
tembre del I -q/{. La caduta do’ 
Giacobini lo lasciò pfr lungo tem- 
po senza impiego; nel t-t'tft fat- 
to venne cosnand.tnte di Metz, 
ma vidimi poco tempo. Ricbi.una- 
to sulla scena, per reffcrvescenz.-i, 
che tenne dietro al celebre giorno 
dei 18 di FrnttvhjT fu eletto mem- 
bro del consiglio de’ Cinque-Cen- 
to dall’assemblea elettorale del 
Mont-Blanc nell’anno 6.to ; ma 
la legge dei 23 di ^or^ol annullò no- 
minatamente tale elezione. O’ al- 
lora in |ioi ò stato quasi dimenti- 
cato, ed è morto ad Aìx in Savoja, 
verso I’ anno i8on. Se non ha mo- 
strato talenti militari, non gli si 
può senza ingiustizia negar valo- 
re, e se il suo contegno rivoluzio- 
nario merita rimproveri, fa d’ uo» 
J10 osservare ch’egli non fu per- 
verso, ma che la leggerezza dell.i 
sna testa non gli permise di do- 
minare il suo entusiasmo,'che an- 
dava fino al delirio. Le sue opere 
sono: I. la Memeriade, poema bur- 
lesco, Parigi, 178.^; Il Trattato teo- 
rico e pratico del magnetismo anima- 
le, Torino, 1784, un voi. in 8.vo : 
quest’ opera è stala tradotta in 
tedesco, Breslavia, un voi. in 8 .vo, 
e non meritava quest’onore; III 
Oraaiont funebre di Mesmtr e su» 
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testamento, Ginevra, 1783, in 8.vo ; 
IV le Memorie di madama de JVu- 
reiis, Ginerra e Parigi, 1785, in 
8.\o; Ugo di Basiville è stato Tedi- 
tor di quota opera. Le Memorie 
di Claudio Anet, die seguono quel* 
le di Aladaina do Warens, non so- 
no del generai Doppet, ma d' uno 
dc’ttioi l'ratelli ; V li Medico filosofo, 
1 786 ; è nn’ i 11 \ eli iva contro i \eii- 
dilori e distributori di tiniedj se- 
greti ; VI II Medico d'amore, Pafo e 
Parigi, 1787, in b.vo: opera medico- 
romanaesca, per servirci dell'espres- 
sioni deil’antore j VII iNumeri pa- 
rigiaijLosaniia. 1787, 2 voi. in 18: è 
un avvertimento agli stranieri die 
visitano Parigi; Vili Memorie del 
ravalier dé Cottrlille, Losanna, 1787, 
in 12. Courtille è un personaggio 
die ba per lungo tempo vissuto 
in Savoja, e di cui Rousseau parla 
nelle sue <!)unfessioiii ; IX Celesli~ 
na o la Filosofessa delle dipi, Lo- 
sanna, 1787, in 12; è senza, dub- 
bio una nuova edizione di quel ro- 
manzo, dio Barbier indica sotto la 
data del 178^ a Parigi, in 12; X 
la traduzione del trattato di Mei- 
bomio, iiitilolì\to;(/e Flagronim usis, 
Parigi, 1788: questa traduzione ò 
stata, dol pari die il lesto, ristam- 
pata con bisso, nel 1792, Parigi, in 
12; XI De’ mezzi di far tornare in 
cita le jsersone che hanno tutte le ap~ 
parenze della morte, Cbamberì, in 
o.ro; XI 1 Maniera d’ammiaistrate i 
bagni di vapore ed i suffumigi, To- 
rino, 1788, in 12, fig. L’ accademia 
di Torino accordò la sua approva- 
zione a tale opera ; XIII Medicina 
occulta, o Trattato di irusgia rustìsra- 
le e medicinale, 1788, in 8.V0 ; XIV 
Zdamira o le Unioni bizzarre •, XV 
Parecchi opuscoli sulla rivoluzio- 
ne, come appunto 1 ’ Indirizzo al 
principe di Piemonte ; le Riflessioni 
storiche e pratiche intorno all’ elezio- 
ni : la Risposta della legione I ranca 
Aìlohrogica agli eserciti della repish- 
hlica ; Os e sarà egli ? L’ Eco della 
Alpi, giornale democratico, io 
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stampato a Caruuge, incominciato 
verso la fine del 1797, e che ha 
duralo soltanto alcuni mesi; XVI 
Stato morate, civile e politico della 
casa diSaeoia,Pnr'ìgì, i79i,in8.vo; 
quest' opera, di cui si lece una se- 
conda edizione nell’ anno susse- 
guente, è stala tradotta in tedesco 
da Rrniiii, 1793, in 8.vo. In mezzo 
ad esagerazioni d’ogiii genere, con- 
tiene alcuni fatti curiosi; XVII II 
Ckfmmiss'sonario delta lega, o d Mes- 
saggere d’ oUre-Reno, Parigi, 1792, 
in 8.V0 : è la coiifes.viune d’ un ca- 
valiere d’ industria, migrato, che 
rientra in Francia. Racconta pa- 
recchie particolarità inioruo alla 
migrazione; XVII Distruzione del- 
la Vandea Lionese, o Rapporti degli 
avvenimenti siccadistuà fino alla resa 
di Villafranca, 1793, io 8.V0 ; XIX 
Schiarimento sulla fuga e sull' arre- 
sto de’ fuggitivi da Lione, Villafran- 
ca, 1793; XX Memorie politiche e 
militari ilei generale Doppet, Carou- 
ge, «797, in 8.V0: è la migliore o- 
pera dell’autore. Gontieno fatti 
curiosi, da cui uno storico potrà 
trarre profitto ; ma lo stile 11' è pes- 
simo ; XXI Saggio sulle calunnie, 
dalle quali si può essere soperchiati 
in rivoluzione, e lulla maniera con 
cui deve ad esse risfsondere un citta- 
dino, Caroiige, ili 8.\o. 

D — c — T. 

DORANGE (Gjacotvo Nicol\ 
Pietro ), nato .n Marsiglia ai 9 di 
giogno del 1781), si a Parigi 
nel 1808, vi si fece conoscere per 
alcune opere ohe annnnziavano in- 
gegno, e mori nel fior dell’ età sna 
ai 9 di lebbrajo del 1811. Area 
pubblicato; l. Mazzetto lirico, 1809, 
in 8.V0; sono tre odi relative alte 
vittorie degli eserciti francesi in 
Germania ; II Le Bucoliche di Vir- 
gilio, trmluzione nuova in versi fran- 
cesi, 1810, in 8.V0. Voltato ave- 
va altresì molti frammenti delle 
Georgiche e dell’ Eneide, come an- 
che della Gerusalemme Uberata. Do- 
po la morte di Dorange , le suo 
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yoeMÌe sono siate pubblicate ( da 
Denne Baron ), i8ia, in i8. Alcu- 
ne opere erano già venute alla lu- 
ce ne’ giornali ; molte erano ine- 
dito . 

A. B— T. 

DORAT (Giov aiuti) o UAU- 
RAT, in latioo Auratus , celebre 
poeta del secolo XVI, nato nel Li- 
inonsin, d’ una famiglia antica . 
Cambiò il suo nome tli Dineman- 
dy in quello'di Oorat, che gli par- 
ve più analogo alla professione, cui 
li proponeva di esercitare. C^ome 
terminato ebbe di studiare nel col- 
legio di Limoges, recatosi a Pari- 
gi, il suo merito gli procacciò to- 
sto protettori . Gli fu da prima 
commessa l’ educazione di Anto- 
nio de Bali'; alcnne opere in «er- 
si, le quali compose nella medesi- 
ma epoca, lo fecero conoscere van- 
taggiosamente ; fu |ircsentato a 
Francesco I., che gli accordò una 
gratificazione e lo dichiarò precet- 
tore de’ suoi paggi. Non conservò 
tale impiego che un anno. Le tur- 
bolenze,che agitavano la Francia, 
lo forzarono ad abbracciare il par- 
tito delle armi. Servi per tre anni 
nell’esercito comandato dal Delfi- 
no, |K>i Enrico li. In capo a quel 
tempo ottenne di essere congeda- 
to, e, tornato a Parigi, alTrettossi di 
ricominciare il corso de’ suoi stii- 
dj. Ottenne la direzione del colle- 
gio di Coqueret, dove Ronsard e- 
ra in quel tempo pensioiiario, e 
predisse la fama in che sarebbe sa- 
lito un giorno il suo allievo. Fu e- 
letto, nel 1 56o, professore di lingua 
greca nel collegio Reale, c, dopo 
alcuni anni di esercizio, riniinziò 
a queir impiego in favor di Nico- 
la Goni II, suo genero ( V. Goiao). 
Dorai, per relazione di Scaligero, 
era un critico giudiziosissimo ; è a 
lui dovuta la scoperta di parec- 
chie costumanze dell’ antichità 
e la restituzione alla vera loro let- 
tura d* un gran numero di pasti 
de’ poeti greci e latini ; ma sicco- 
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me non iscriveva le sne lezioni , 
non è possibile di avere una giu- 
sta idea del giovamento che da lui 
s’ebbero in questo genere le let- 
tere. Rinunziando al suo grado di 
professore, si era riserbato una 
pensione non poco grande e che 
gli fu ognora esattamente pagata; 
aveva rodato in oltre alcuna fortu- 
na da’ suoi genitori, e parla ne’ 
suoi versi d’nna campagna clic pas- 
sedeva ne’ dintorni di Parigi. Do- 
rai non era dunque tanto povero 
quanto fu preteso, e le lagnanze, 
che fa egli stesso della sua torte, 
possono esser considerate come e- 
sagerazioni, comuni ai poeti. Era 
già sul rader dell’età, quando spo- 
sò in seconde . nozze' una donna, 
di. cui l’estrema giovinezza gii at- 
tirò varj motteggi (i). Risposo 
ai .beffardi che, dovendo morirò 
da un Colpo di spada, voleva piut- 
tosto che fosse d' una spada nuo- 
va, che d'un cattivo ferro arruggi- 
nito. Carlo IX amava Dorai e si 
piaceva di udirlo narrare partico- 
larità, avvegnaché raccontava con 
molta grazia; gli conferì il titolo 
di poeta reale, di cui non è |xissi- 
bil di credere din sia stato piiia- 
mente onorifico. Dorat morì a Pa- 
rigi il dì primo di novembre del 
■ 588, in età d' oltre ad 8o anni. 
Avea piilililicato la raccolta dello 
sue poesie latine , due anni pri- 
ma, con 'questo tìtolo : Pofmiitia, 
hoc ett : Poeniatwn libri qiilmjuc ; 
Epigramma twn Ubii trft ; Anagram- 
miitum libcr linai ; Fanerum l'iher u- 
niu ; Odarum libri duo f Epithiila- 
miorum liber unni; Eclogarum libri 
duo ; Vorinrum rrnun librr iinus , 
Parigi, i586, in 8.vo. Questa edi- 
zione è la sola delle poesie di Dò- 
rat e per ronsegueiiza rarissima. 
Non contiene che una piccolissima 

(i) Dirrsi eh* en Sylia d* on pastlrriers 
del sobborgo St.-Grmioin, e che gli recti |>er 
tatto doto no postireio di piecioof, etti egli sk 
msngil) ron altri reggenti, nei givnin in eiie 
ti matrimonfo fa oniirijiira. 
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parte Jelle produ/ioni della «ua 
mu;a, e \ i tono stati /inseriti Ter- 
si che non sono suoi . Scorren- 
do tale raccolta, reca stupore la 
riputasione, di cui ha goduto l'au- 
ture nel tempo della lunga sua si- 
te . Appena se ne rinvengono al- 
cuni che meritino d’ esser raccol- 
ti. 1 versi iraiicesi di Dnrat so- 
no ancora interiori ai latini ed ai 
greci. Tuttavia i suoi contempora- 
nei gli hanno accordato una sede 
nella pleiade, cioè nella lista dei 
sette poeti fóii celebri del suo se- 
colo. A Durai si attribuisce di a- 
ver nuovamente dato voga all’ana- 
gramma, genere spregevole, di coi 
si pretende che Licofrone gli aves- 
se somministrata 1 ’ idea. Prestè 
gran lède alle predifioni di> No- 
stradaoBus, ch’egli teneva per uo- 
mo inspirato dal cielo , ed avea 
composto, sulle centurie di quel 
preteso profeta, un CpmmnUo fati- 
no e francese; Artigny e Strnviui 
assicurano che fu stato stampato a 
Lioiie, nel 1 5 o 4 t 9 -\'o. Le sue 
osservarìoni sopra i Sibyllina ora- 
cu/a. inserite nell’edieione, che ne 
pubblicò Opsopoeus (Parigi, iSpp, 
in 8.to), sono pregiate e fanno rin- 
crescere che le lezioni di critica 
sopra diversi autori antichi, che a- 
véa date in voce a’ suoi scolari, non 
siano state pubblicate } era stima- 
to imo de’ migliori crìtici del sno 
tempo e riusciva soprattutto a ri- 
stabilir felicemente il testo degli 
autori. — Dobat (Luigi), suo figlio, 
tradusse in versi francesi in età di 
io anni nn’ opera latina di sno 
padre Sul ritorno dulia rrg/na madre 
Caterina de Medici. — Dobat (lllad- 
dalena), figlia di Giovanni, sposò 
Nicola Goulii, celebre professore 
di greco. ( P. G011X.U ). Elia parla- 
va il latino, il greco, lo spagnuolo 
e r italiano con grande facilità . 
Morì, a Parigi nel i 636 , in età 
d* 80 anni. v ' 

W— i. 

DORAT (Giacomo), arcidiaco- 
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no di Reimi, nativo del Limotuin^ 
era nipote di Giovanni Dorat. Si 
conosce un suo poemetto, intitola- 
to : La Ninfa remese tU. re, Reims, 
Foignvr, 1610, piccolo in 8. vo : fu 
composto in occasione dell’ iugres- 
so del re. Luigi XllI, nella città 
di Reims per esservi consacrato; 
e ve ne furono due esemplari 
stampati in pergamena, che ven- 
nero presentati al re ed alla regi- 
na. Questo poema si trova pure in 
seguito al Mazzetto reale, di Ber- 
gier, Reims, Foigny, lòS^, in 4 -tO, 
con dne sonetti dello stesso Gia- 
como Dorat, il qual era già morto 
a quell’ epoca. Vi sono altresì al- 
cuni versi del medesimo Giacomo 
Dorat nella raccolta pubblicata 
da Carlo da Ly-, discendente col- 
laterale dalla pulcella d’ Orléans, 
di cui la terza edizione, in 4 ^0, 
1(128, è poco comune e moltissimo 
aumentata. 

C. T — r 

DORAT ( C11.AO010 GiDsvrz ) , 
poeta francese, nt^^o a Parigi, ai Si 
di decembre del i^S4, da genitori 
conosciuti da lungo tempo nelle 
magistrature , restò di buon' ora 
padrone di sè stesso, con una for- 
tuna sufficientissima per un lette- 
rato, il quale non desideri che gli 
agi e la libertà. Poiché frequenta- 
to ebbe da prima i tribunali , ne* 
quali il voto de’ suoi genitori ló a- 
vea chiamato, non tardò ad abban- 
donare tale condizione poco con- 
forme alle sue inclinazioni, e si fe- 
ce moschettiere . Egli; stesso ci ha 
confidato in una delle sue episto- 
le come non avea rinunaùato a tale 
ultimo mestiere che per condiscen- 
•denr.a verso una vecchia zia gian- 
senista, la quale non credeva che 
sotto quella brillante casacca fosse 
facile di salvarsi. Comnnqne sia , 
la filosofia, le muse e l’amore pre- 
sto lo racconsolarono. Dorat, di sta- 
tura medioere, ma svelta e Leg- 
giadra, dice Grimm , nel suo Epi- 
stulario, tenzachè avesse fattezze 
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molto dittinte, aveva acnteaza nello 
sguardo, e non io qual’ aria di dol- 
cezza e di voinbilità aitai origina- 
le ed assai piccante. Facile ed affa- 
bile nella locietà, cercava meno di 
brillare, che di piacere . Fornrossi 
molti nemici per imprudenza, per 
indiicretezza, alle volte anche per 
golaggine; ma verro la fine de' luoi 
giorni loltanto avvenne che ina- 
sprito da critici spietati, e da quel- 
le piccole zizzanie letterarie che 
un poeta non sa mai non considera- 
re come persecuzioni, si permise di 
rintuzzar 1 ’ odio con l’odio e 1 ’ in- 
giuria con r ingiuria. Arrischiando 
incessantemente di dispiacere o ai 
suoi maestri o ai suoi rivali , non 
poteva sopportar l’idea di starma- 
le con essi, e non cercava che oc- 
casioni di rappattumarsi. Dopoché 
parecchie volte insultato ebbe eon 
assai leggerezza l’ accademia, non 
vi furono passi, di cni non fosse ca- 
pace, onde ottenere gli onori della 
sede accademica. Linguet, il qua- 
le d era creduto, dicesi , tanto in- 
timamente unito a lui con vincoli 
di amicizia da poter derubarlo sen- 
za conseguenza ; La Harpe, a cui 
avea giovato con modi, di cui sono 
capaci soltanto i migliori amici , e 
che lo avea {lagato con la più nera 
ingratitudine, non poterono, ad on- 
ta di tutte le oflèse loro, raflred- 
dare la sua benevolenza a tale che 
gl’ impedisse di ritornar ad essi. 11 
primo saggio della musa di Dorat 
in nn’ode sulla Dìtgrazia^ tosto se- 
guitata da alcune lettere eroiche, 
cd il nostro poeta non avea quasi 
che venti anni, allorché compose la 
sna {frima opera teatrale, Zulica, 
rappresentata nel i^ 6 o. Ci fa co- 
noscer egli stesso nella prefazione 
di essa tragedia, cui fece ricompa- 
rire in appresso col titolo di Pietro 
il Grande, che il celebre Crebillon, 
il qual era in quel tempo censuro 
del teatro, la prese ti bene sotto la 
sua proteaione,ohe tolse a rifarne il 
quinto atto. >1 Si comprende facil- 
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li mente, dio’ egli, qual’ era la mia 
r> ebbrezza e quali furono le mia 
» speranze. Vedeva già la mìa tra- 
i> gedia alle stelle; sentiva gli ap- 
n piansi risonare nelle mie orec- 
»chia; non aspirava a minor cosa 
» dell’ immortalità. . . 11 giorno fa- 
ll tale arriva. Una prima rappre- 
11 tentazione riconduce tutto al vo- 
li ro : è il colpo di verga ebe rimu- 
11 ta in deserti i giardini d’ Armi- 
li da. L’incanto, ahimè! disparve, 
ned il tempio della posterità. per 
li me ti chiuse. I miei quattro pri- 
11 mi atti furono tuttavia ricevuti 
Il con trasporto^ ma il quinto, sul 
Il quale io faoea conto maggiormeii- 
11 te , non 'riuscì . . . ” . Arrischiò , 
alcuni anni dopo, sul medesimo 
teatro, Teagene e Cariclea, la quale 
cadde affatto. Questa caduta fu 
sop|>ortata con molto coraggio ; fa 
sollecito ad avvertire ilaremente il 
pubblico che rinnnziava ornai agli 
onori del sublime, e che tranquillo 
della sua non euransa , non cante- 
rebbe più che gli scherzi e le risa, 
le grazie e gli amori. Dopo tale e- 
.poca, ciascun mese vide venire in 
luce alcuna produzione nuova del- 
la sua musa : non avvenimento, non 
avventura singolare avveniva che 
egli non si credesse obbligato a ce- 
lebrare ne’ suoi versi; non fuvvi 
rinomanza, quantunque effimera 
esser potesse, di cui sull’ ale non 
tentasse d’ elevarsi all’immortali- 
tà ; e se in quella moltitudine di 
scritti, che successero l’uno all’ al- 
tro sì rapidamente, {lochi ne occor- 
rono, di cui la posterità si degni 
serbar memoria, ebbero almeno il 
merito di tenere a bada per alcuni 
istanti l’ozio delle nostre conver- 
sazioni e d’ istruire tollerabilmen- 
te le provinole quanto frivoli fos- 
simo e ridicoli. Per quanto Innge 
nel genere dellapocsia leggiera sem- 
pre rimanesse da Voltaire , cui a- 
vea preso per modello, sarebbe sta- 
ta senza dubbio cosa ottima per 
Dorat di limitarvi tutti gli sforzi 
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deirinffngno ;no ; tua trailo di nuo- 
vo nell’ aringo del teatro per la 
sperie di applauso che ottennero il 
suo Regolo e la sua Finzione per A- 
more, non è sentiero che conduca 
al tempio della gloria che non cre- 
deste di {)uter tentare, llibuttalo 
da tutte le parti da'snoi rivali, mal- 
trattato dal pubblico, non imputò 
i suoi cattivi successi ohe all’a- 
nimosità d’ una trama nemica ; si 
lusingò dì vincerla con lavori mol- 
tiplicati-; e per assicurarne meglio 
la riuscita, cadde nella debolezza 
di comperar gli applausi de’ pal- 
chetti e della platea, e di termina- 
re in questo modo di rovinar la sua 
fortuna già esausta, somministran- 
do anzi a’ suoi nemici nuovi mezzi 
di deriderlo. Fece nel corso di po- 
clii anni. AiieUtide dì 'Ungheria, il 
Celibe., lo Sfortunato imaginario, il 
Caealitr francese a Torino, il Caca- 
lier francete a Londra, Rnseide e Pie- 
tro il Grande, senza contare nienne 
altre opere, accettate, ma non rap- 
presentate: coine Zoramide, i Pane- 
giristi, Àlceste, ec. Tutte le opere 
che fece recitare ebbero almeno il 
vanto di jiarecchie rappresentazio- 
ni; ma a ciascun nuovo bnoo suc- 
cesso gli si applicava il detto degli 
Olandesi dopo la battaglia di Mal- 
plaquet: Ancora una simile vittoria, 
e siamo rovinati. Dorai passò gli ul- 
timi suoi anni in angustie, in con- 
tese con i comiiieviianti , dei quali 
era sempre debitore; in lite con i 
suoi librai , cui rovinati aveva pel 
lusso e peeli ornati, de’ quali avea 
la mania di abisellire lo piu lievi 
sue produzioni; vessato da’snoi 
creditori e più ancora , da alcuni 
giornalisti, adirati contro di lui, in 
preda ai vafiori d’ una negra bile, 
spossalo dai lavori e dai piaceri , 
sforzandosi ognora di sostenere, ad 
onta delle circostanze , le preten- 
sioni di quella filosofia non curan- 
te e frivola, di cui l'ostentazione 
gli diventava di giorno in giorno 
più necessaria e più penesa. Quan- 
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tunqiic contenzione potesse costar^ 
ne a Dorai, durò sino alla fine nel 
ano mestiere con grandissimo co- 
raggio. Stava già morendo , e quei 
eh’ è peggio era rovinato, che si ro- 
vinava ancora per nn piccolo a- 
moruccio segreto, senzachè perciò 
fosse meno assiduo nè in casa delia 
Keauharnais, nè presso la Fannier 
attrice della commedia francese, 
con cui si tien per certo che sposato 
si fosso segretamente ; era già per 
morire, che lavorava ancora cou la 
Beauharnais eli' Abelardo supposto^ 
nè meno era occupato d’un poema 
epico, del le sue ultime tragetlie, del 
suo Volta'ire aux Welches, ec. Il gior- 
no prima della sua morte, ammise 
a visitarlo il suo paroco con molta 
decenza, ma deludendo sempre af- 
fabilmente tutte le offerte del suo 
santo ministero.. Due ore (vrima di 
spirare, voile far ancor la sua toi- 
lette secondò il solito, e nella sua 
sedia a pogginoli, col capo ben ac- 
conciato e ben impolverato, mandò 
l'ultimo sospiro Se la malignità può 
deridere in alcun modo quest» ul- 
tima circostanza, essa non fia perciò 
meno prova d’una disposizione d’a- 
nimo abbastanza coraggiosa e. rara 
er meritare d’ esser notata, e la 
ne del nostro poeta vale quanto 
quella di alcuni filosofi, più di ini 
alteri della gloria del nome c del 
sistema loro. Si appone alle sue o- 
pere molto neologismo, un’ accesa 
colorazione, che dà fastidio, esage- 
razione nel deridere, balzi di tuo- 
no e di gusto noiosissimi, una ma- 
niera eternamente la stessa. La 
posterità non confonderà per altro 
tutte le produzioni di Dorat*nella 
medesima classe, e nell’ immensa 
raccolta delle tue opere distin- 
guerà il poema sulla Declamazione, 
la pivi accurata delle sue scrittu- 
re, Insita piacevole novella <i' Al- 
fonso, alcune delle suo favole, ed 
nn grandissimo numero di episto- 
le e dì rime, genere in cui nessu- 
no forse i' è appressalo più di Ivù 
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alla maniera ed al colorito di Vol- 
taire. Le opere diDorat tono (tate 
raccolte in ao voi. in 8.vo. Il fron- 
tespieio generale della raccolta ha 
la data del 1793 (1), avvegnaché 
non sia che l’edizione, cui Dorat 
stesso avca fotta.mentr’era vivo, vo- 
lume per volume, ed in epoche di- 
verse; rimutato non fu che il fron- 
tespizio del primo volume. Si pos- 
sono dividere le opere di Dorat in 
sette classi; 1. tragedie in numero 
di sei ; cioè : Zidica, in cinque attr 
ed in versi, rappresentata per la 
prima volta nel 1760, e posta di 
nuovo sulla scena nel 1779, con 
mutamenti di poco momento, con 
il tìtolo di Pietro il Grande; Teage- 
»e e Cariclea, in tre atti ed in ver- 
si ; Regolo, id. , rappresentato per 
la prima volta ai 3 i di luglio del 
177S ; Adelaide <£ Ungheria^ in cin- 
que atti ed inversi, 1774 » Zorami- 
de, 1780; Alcette-, li sette comme- 
die; la Finzione per amore, in tre 
atti ed in versi,- rappresentata per 
la prima volta ai Si di Ingliu del 
1775: sì rinvengono in essa parti- 
colarità e versi piacevoli ; v’ è an- 
che sensibilità e dilìcatezza ; il Ce- 
libe, in cinque atti, ed in versi, 
1775; lo Sfortunato imaginario, in 
cinque atti ed in versi, >778; il 
Catalier francete a Londra, in tre 
atti ed in versi, 1778; il Caoalier 
francese a Torino ; Roteide, 1 779 ; i 
Panegìritti, o il Tartuffo letterario, 
in tre atti ed in versi : questa com- 
media è una satira atroce delle 
persone che componevano la socie- 
tà delia de Lespinasse, cioè de’ 
corifei del partito filosofico. Dorat 
la custodi per parecchi anni nella 
sua cartella senza poter farla rap- 
presentare. I filosofi, che non v’era- 
no risparmiati, impiegarono gli uo- 
mini potenti del loro partito ad 
impedire che tale commedia fosse 
rappresentata. Il primo personag- 

(il Tal* Toloroiaota raccolta è «laU ri- 
dotti da 8aa(ereau de Hfarty a tr« piccioli 
rolmai ia 
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gio dell’opera è d’ Alembert, che 
sotto il nome di Callide fa la par- 
te di capo de’ panegiristi. La sce- 
na, nella quale inizia un giovine 
ai misteri dell’ordine, è piacevo- 
lissima. Si riconoscono in quella 
commedia alcuni ritratti delineati 
con un |vennello assai vigoroso, fra 
gli altri quelli di Palissot e di Cle- 
ment di Dìjon, di cui Dorat av'ea 
motivo di lamentarsi ; dei primo, 
perchè l’avea fatto figurare in una 
maniera poco vantaggiosa nella sua 
Dunciade ; del secondo, perchè avca 
fatto del poema della Declamazin^ 
ne una critica amara. Il primo di- 
fetto della commedia de' Panegiti- 
iti è che manca d’azione, il secon- 
do che non offre tratti d’ ingegno 
tale da farne una commedia di ca- 
rattere, nè tanta malignità da riu- 
scire una satira personale. Ili Cìn- 
qne poemi ; il solo che rechi onore 
al suo ingegno è il poema della 
Declamazione, il quale non era da 
prima che in un canto, ma l’auto- 
re successivamente l’estese a quat- 
tro. Degli altri poemi, che tutti 
sono del genere erotico, descritti- 
vo, tenero, i tìtoli sono : V Uccollie- 
re, Selim e Seiima, il Mete di Mag- 
gio, le Tortore ili Zelmi. IV Undi- 
ci fistole eroiche ; V novantano- 
ve ravole ih quattro libri, che for- 
mano insieme a volami; VI le odi, 
le epistole, le novelle, i saggi di 
traduzioni in versi e le rime; VII 
cinque romanzi; Folsidnr e Zulme- 
nia, a parti in t voi.; le Disgrazia 
deir ineottanza, o Lettere della mar- 
chesa di Sirci e del conte di Mirbrl- 
le, a parti in a volumi; Floricourt, 
storia'francese : Non domane-, l'A- 
helardo tuppotto, in società con la 
de Beauharnais; i Sacrifizi dell'A- 
more, o Lettere della oitcontesia di 
Senangei e del caoaliere di Versenay, 
a parti in 1 volume. Grirom pro- 
tende che si potrebbe anche inti- 
tolar questo romanzo i Sacrifizi del 
buon tento dell'Autore alla povertà 
della tua immaginazione , Quest» 
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romanzo ebbe tnolu roga nella ma 
novità, perché si tenne di ricono- 
scere nella viscontessa di Senan- 
ges la de Cassini, sorella del mar- 
chese dePerai, che tenne per lun- 
go ten){>o a Parigi ridotto di bello 
spirito. Nè nopu fu di più per as- 
sicurare il bnon successo ael ro- 
manzo. Dorat fu il ibndatore e 
per parecchi anni il compilatore 
riel Giornal delle Dame, che passò 
dalle sue mani in quelle di Mer- 
cier ( V. AlEnciER ). Mori a Parigi 
ai aq di aprile del 1^80. Dorat stes- 
so diceva : n Noi siamo come l’agri- 
» coltore, semina con profusione, 
ì> perchè sa che tutti i semi non 
» germoglieranno”. Il desiderio di 
piacere lo allontanava continua- 
mente dal suo scopo. Per darsi a- 
spetto di facilità e non alterare 
la sua maniera di vivere al sommo 
dissipata, non lavorava che di not- 
te, in guisa che sembrava le sue 
produzioni gli costassero appena il 
tempo di scriverle. Si formerebbe 
una raccolta considerabile degli e- 
]iigrammi che furono scagliati con- 
tro di lui. Quelli di La Uarpe e 
di Rhuiières sono rimasti nella 
memoria degli amatori. 

DOllBAY ( FaARCiàco ), archi- 
tetto, nato a Parigi, motto e sepol- 
to a St.-Germain-i’Auxerrois nel 
1699, allievo di Luigi Levau, di- 
resse i lavori della chiesa e del col- 
legio delle Quattro Nazioni, oggi 
palazzo delle Bellg Arti, so i dise- 
gni del suo maestro, e quelli del 
Louvre e delle Tnileries dopo la 
morte di Levau. Ha fatto i disegni 
dell* opera di St.-Germain-l’An- 
xerrois, che Carlo Lebrun arric- 
chì di ornamenti inutili ; i disegni 
del convento e della chiesa delle 
cappuccine della piazza Yendóme: 
inc.oininciò a farli eseguire nel 
1686, e finiti vennero nel 1688; i 
disegni della facciata della Trini- 
tà, in via S. Dionigi, di cui con- 
dusse l’esecozione nel 1671; i di- 



segni della ehiesa degl’ in addietro 
Premostrati alla Cnix-Rotiget i di- 
segni dell’edifizio de’ commedianti 
francesi nei 1688. Ciò che Boilean 
dice della testimonianza di Dor- 
hay contro Perrault va tenuto per 
menzogna, o era pur d' uopo che 
Dorìiay avesse concepita, come il 
suo maestro, una crudele geictia 
contro Perrault. \ 

A— e. 

DORDONI ( Airroaro ), nato a 
Bussato, piceoia città dello stato di 
Parma, nel iSa6, fu annoverato 
fra i migliori ineisori in pietre fi- 
ne del tuo tempo. Le sue opere so- 
no rarissime; il duca di Devooshi- 
re conservava le più preziose nel 
suo gabinetto di pietre incise. Que- 
to artista mori a Roma nel i 584 , 
in età di oinquantasei anni, sieeo- 
me ce lo fa conoscere' il suo epi- 
tafio, che si vede a Roma nella 
chiesa d’itns-CeZi. 

, A— e. 

DORÈ ( Giacouz ) , domenica- 
no. Alla fine de' dioini Btnefiej l’au- 
tore ti vanta d’aver arate la città 
d’Orleans per patria. Nato verse la 
fine del secolo XV, entrè nell'or- 
dine di 8. Domenico nel i 5 i 4 . Fe- 
ce i piìimi studi nel convento di 
Blóis, li perfiseiohè in Parigi, dove 
la dolcezza del tno carattere molti- 
plioò il numero de’suoi amici, . ivi 
ricevè la laurea di dottore in teo- 
logia. Dopoch’ ebbe annunziata la 
parola di Dio nella principali cit- 
tà di Francia, meritò la stima dei 
primi duohi di Guisa, che lo avvi- 
cinarono ad Enrico li, al quale il 
p. Dorè dedicò alcune opere. Si 
servi della protezione del monar- 
ca tanto per fondare ohe per ar- 
rìoohire la biblioteca de’ domeni- 
cani di Ghàlons. Questo buon re- 
ligioso mori a Parigi ai 19 di mag- 
gio del 1569. Dorè ha composto un 
numero grande di trattati, nieno 
noti pel loro vero merito che per 
la singolarità de’ titoli. Ci conten- 
teremo di citare i più originali : I. 
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( Solfanelli del [noce dioino per far 
ardere il cuore nell’amore e nel timor 
di Dio, l’arigi, i558, in S.vq, got. ; 
11 il collegio di Sapienza fondato nel- 
Vuniuer$ità di f'irtù, nel quale à fe- 
ce icolara Maddalena, ditcepola ed 
apostoìa diGetii, Parigi, i jòg; Duuai, 
1598; 111 V Alierò di vita che so- 
stiene i bei gigli di Francia, nel qua- 
le sono posti in luce gli alti titoli di 
onore del Us croce, con odi e compian- 
ti, Parigi, versi. 

V’i un lamento curioio sulla pri- 
gionia di Francesco 1. IV il cele- 
ste Peìuiero delle grazie dicine innaf- 
fiato. Quest’ opera, dedicata a 3Iar- 
garita de Valoif, figlia di France- 
sco 1 , ha la data del l543] V ilpa- 
icolo della pecorella umana secorido- 
chk r insegna il profeta, con anato- 
mia e mistica descrixiotu delle mem- 
bra di Nostro Signore, Parigi, i544> 
VI la cisnserca di grsszia, la piscina, 

10 spetxhio di pazienza, il rimedso 
salutare cantra gli scrupoli della co- 
scienza, ec. ; VII la tortore di ve- 
dooanza, che insegna alle vedoce come 
debbano vipere nel loro stato; Vili 

11 passero solitario, il candelier della 
fede, eo. Potremmo fare in questo 
modo la descriziune capo per ra|H> 
di trentanove opere del p. Doié, 
delle quali non si parlorcobe più, 
se la singolarità de’ titoli non aves- 
se colpito i suoi contemporanei che 
se ne servirono per uioltipllcare 
gli epigrammi contra tante misti- 
cità teologiche. L’autore non se ne 
trasse, soggiacendo ad alcune sati- 
re, giacché decretato fu che ve- 
nisse imprigionato siccome quegli 
che impugnate aveva lo libertà 
della Chiesa gallicana. Egli è quel- 
lo che Rabelais chiama nostro inae- 
tro da Doribus. Vestendo l’abito di 
a. Domenico, aveva cangiato il no- 
me di Giacobbe in quello di Pie- 
tro, che gli sì dà più comune- 
mente. 

P— D. 

DOREID. V. Ibk-Domid. 
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DORFLING ( Gioaoio, barone 
DI ), generale, feld-maresciallo de- 
gli eserciti brandehorgfaesi, nac- 
que nel 1606, in un piccolo vil- 
laggio dì Boemia, dove ì suoi vi- 
vevano da poveri paesani. 1 nomi 
di famiglia non essendo*a quell’ e- 
poca in uso tra gli abitanti delia 
campagna , Giorgio fu chiamato 
Doriling, perchè era nato in un 
villaggio, detto in tedesco, Dorf, 
il qual soprannome di Dorfling a- 
quivale a contàdino. Doriling im- 
parò da princìpio il mestiere di 
sarte. Finiti eh’ ebbe gli anni del 
sno tirocinio, volle andare a lavo- 
rare a Berlino. Arrivato ad un tra- 
gitto sull’ Elba, non potè pagare il 
suo transito, che gli venne rifiuta- 
to. Credendo il ano mestiere la 
causa di tale ripulsa, gitiò il suo 
fardello nel fiume e s’ ingaggiò co- 
me soldato. Le turbolenze, che in- 
sorsero nella Boemia, gli erano sta- 
te d’ alcuno sprone a correre tale 
arringo. -Fece in esso passi da gi- 
gante, guadagnò in breve la stima 
de’suoi compagni e quella de’tuoi 
capi. Servì sotto il conte di Thurn 
e si trovò alla battaglia còmbattu- 
ta sotto le mura di Praga. Entrò 
|M>scia nelle truppe svedesi, diven- 
ne generai maggiore nel i64> ^ 
prese parte a tutte le azioni della 
guerra dei 3o anni. Alla pace di 
Westfalia, nel 1648, tenne di do- 
vere andar soggetto ad una rifor- 
ma, come straniero; ma l’ elettore 
di Brandeborgo, che amava la guer- 
ra, che sapeva farla e si vedeva 
obbligato a contìnnarla, prese a’ 
suoi stipendj Dorfling, il quale 
meritò per le tue coguizioui e pel 
suo valore i favori onde fu succes- 
sivamente colmato. Egli si segnalò 
dal i 65 ^ al 1695 In tutte le campa- 
gne dell’elettore Federico Gugliel- 
mo contro i Polacchi, gli Svedesi,! 
Francesi. Fu altresì adoperato in 
molle ambasciate importanti, pe- 
roccliò accoppiava la prudenza e la 
saggezza dell’ uomo di stato, e le 



MO D O R 

TÌrti'i del ehiadino al valore ed ai 
talenti del gnerriero Eletto gene- 
rale feld-mareMiiallo nel 1670^ go- 
vernatore in capo di tutte le piaz- 
ze forti di Pomerania nel il>77< e, 
r anno dopo, governatore della Po- 
merania inferiore e del principato 
di Camin, morì ai 4 ui febbrajo 
1695. La straordinaria sna fortu- 
na eccitò la bassa gelosia di coloro 
che si vantano continnamente del- 
la gtandeua de’ loro antenati, per- 
chè sì sentono incapaci d’ illustra- 
re per sé stessi un nome oscuro. 
V’ ebbe cbi fu sì vile da dire che 
Dorfling, divenuto gran- signore, 
conservava modi onde traspariva 
la sua prima condizione, usi, ri- 
i> spose il prode, quando riferitagli 
» venne tale diceria, sì, sono stato 
» sarte, ho tagliato del j>anno;mn, 
» soggiunse, ponendo- una mano 
11 sulla guardia della sua spada, 
» ecco lo stromento, cou cui taglio 
» oggigiorno gli orecchi a coloro 
u che sparla'no di me La sua vi- 
ta fu pubblicata a Stendal nel 
■ 786, in un voi. in 8.vo, col suo 
ritratto. 

E— 

DORlÀ. Una delle quattro più 
nobili, più potenti e più antiche 
famiglie di Genova. 1 Doria, del 
pari che gli Spinola, erano del 
partito ghibellino; i Grimaldi ed 
I Fieschi del partilo guelfo. Que- 
ste quattro famiglie, sempre rivali, 
hanno empiuto per molti secoli la 
storia di Genova dei disastri eh’ es- 
se provavano e che infliggevano a 
vicenda. Nulladiuieno tutte e quat- 
tro conservavano la loro potenza in 
-mezzo a guerre eterne, perchè tro- 
vavano, mal grado l’esilio e leper- 
«ecuzioni, soccorsi nell’ amore dei 
loro vassalli e difesa nella forza 
delle loro cittadelle. L’ illustra- 
zione dei Doria ha incomincia- 
mento coi primi fatti della storia 
di Genova. Le cronache di quel- 
la repubblica non risalgono oltre 
l’anno 1100, e fino da tale epoca 
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si veggono alcuni Doria tenervi le 
prime magistrature. Ma nel seco- 
lo XII furono solamente gli ugna- 
li degli altri gentiluomini, mentre 
durante il XIII e fino all’ anno 
i 55 q loro furono superiori. In ta- 
le periodo di tero|ip le quattro fa- 
miglie ora nominate si elevarono 
al disopra di tntta la nobiltà, e la 
repubblica non si scosse più che per 
saperequale delle quattro coman- 
dato avrebbe a tutte le altre. Nel 
i 53 q il popolo di Genova si stan- 
cò «l'ubbidire a tale oligarchia or- 
gogliosa, che consumava per alcu- 
ne contese di famiglia tutte lefor- 
ze della patria. 1 Doria, gli Spi- 
nola, i Fiesebi ed i Grimaldi fu- 
rono esiliati senza distinzione di 
Guelfi o di Ghibellini. La nobil- 
tà fu esclusa dal governo, e la re- 
pubblica si diede per capo uu do- 
ge, che doveva essere essenzial- 
mente creatura dei popolo. Sì fat- 
to terzo periodo, nel quale i Dp- 
ria rimasero esclusi dalla magi- 
stratura suprema, e che durò «lal- 
r anno iSSq all’anno i 5 aS,nonò 
il meno glorioso per questa fami- 
glia; in quel tratto di tempo ha 
]>rodotto maggior numero di gran- 
di nomini e soprattutto d’ am- 
miragli insigni. Finalmente ne,l 
i 5 iB Andrea, che fu chiamato il 
padre éd il liberatore della- pa- 
tria, cambiò di nuovo la forma del 
governo, e ne a^rse I’ accesso al- 
fa nobiltà. I boria d’ allora in 
poi sono stati a G<mova auperiori 
m ilinstrazione, ma' ugnali in di- 
ritti a tutti gli altri nobili'. 

S. S — I. 

DQRIA (Obf.rto), ammiraglio 
dei Genovesi nella guerra di Pisa. 
Oberto Doria «•om.tndava i Geno- 
vesi nella terribile battaglia del- 
la Meloria, la quale ai 6 d’ggosto 
1284 pose. fine alla lunga rivalità 
tra Pisa e Genova, o schiacciò per 
sempre la marineria dei Pisani . 
Centotrenta galere sotto i suoi or- 
dini incontrarono cento tre galero 
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pipane, comandate d^ Alberto Mo- 
rotini; il combattimento s’ appic- 
cò intorno all’ isola di 31 eforia,' 
rimpetto a Livorno; si prolungò 
durante la metà del giorno con 
un indicibile furore, insino a tan- 
to che una divi.'iuné genovese, la 
quale non era comparsa nell’ in- 
cominciare della battaglia, piom- 
bò sui Pisani. Oberto Doria, dopo 
avere ucciso cinquemila uomini 
ai nemici, colate a fondo sette ga- 
lere ed averne preso ventotto con 
undicimila prigionieri, raddusse 
in trionfo la sua flotta vittoriosa a 
Genova. 

S. S — I. 

DORIA (Lamb.ì), ammiraglio 
dei Genovesi, nella loro seconda 
glierra contro i V’eneziani l’anno 
1298. Lamlia Doria aveva condot- 
to nell' Adriatico nna flotta di 83 
galere, con la quale devastava i li- 
ti della Dalmazia, allorché incon- 
trò, aglb 8 di settembre 1298, di- 
nanzi l’isola di Corzola o Corcira 
la Nera, Andrea Dandolo, ammi- 
raglio veneziano, il quale coman- 
dava 9^ galere. Nel primo urtarsi 
delle due flotte, dieci galere geno- 
vesi fnrono colate a fondo. Nulla- 
dimeno Lamba Doria rianimò i 
suoi m. trinai, ed attaccò i Vene- 
ziani con lama abilità e tanto co- 
raggio, che alla fine del giorno lo- 
ro aveva prese 85 galere. Nell’ im- 
possibilità di conservare una s'i im- 
mensa cattura, bruciò 6 -j di tali 
vascelli e ne condusse 18 a Geno- 
va con settemila quattrocento pri- 
ionieri. 1 Veneziani avevano pcr- 
uto noveniila uomini nel combat- 
timento, Il loro ammiraglio Dan- 
dolo, che era nel numero dei pri- 
gioni, mori di dolore, poco do{io il 
suo arrivo a Genova . Una pace 
gloriosa fu la conseguenza di tale 
vittoria, in cni tutta la marineria 
veneziana era stata distrutta. Lam- 
bii Doria aveva comperalo tale glo- 
ria con la perdita di suo figlio, 
ucciso pressoché al termine del- 
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la pugna. >7 Sì gitti in mare, ri- 
si spose, senza mostrarsi turbato, a 
ss quelli che gli annunziavano ta- 
si lo nuova; egli é una nobile te- 
si poi tura per chi muore vincitore, 
ss combattendo per la sua patria ”. 

S. S— i. 

DORIA ( P.vGA.2(i:vo ), ammira- 
glio dei Genovesi nella loro terza 
guerra coi Venesùanì, a mezzo il. 
secolo XIV. Paganino Doria fu in- 
viato nei mari niGrecia,^il niese di 
luglio i 55 i , con 64 galere per 
combattere Niccolò Pisani, uno dei 
più grandi ammiragli che abbiano 
avuto i V'eneziaui. Doria assediò 
alcun tempo la llotta veneta, chiu- 
sa nel porto di Negroponte; ma 
forze superiori, 1 ’ obbligarono ad 
allargarsi. I Veneziani si unirono 
ai Catalani ed ai Greci, loro allea- 
ti, o Doria, polch’ ebbe preso Te- 
nedo, dove passò i più cattivi me- 
si dell’ inverno, andò a minaccia- 
re Costantinopoli. Stava egli negli 
angusli mari del Bosforo di Tra- 
cia, quando Niccolò Pisani gli si 
appreséutò ai i 3 di febbrajo i 552 . 
Una spaventevole battaglia fu com- 
battuta sotto le mura di Costanti- 
nopoli ; un vento furioso dei mez- 
zom sconvolgeva il mare; dense 
nubi oscurarono il giorno per tem- 
po, ed avvilupparono in breve le 
due flotte nella più profonda not- 
te. Combattevano però alla volta 
in venti luoghi 4 tversi contro gli 
elementi e gli uomini, senzachò 
ninna potesse tenere unordine ge- 
nerale, o conoscere i vantaggi ed i 
sinistri dei proprj alleati. La di- 
mane Doria riconobbe alla fine 
che aveva guadagnato la battaglia, 
a prezzo però di tredici delle sue 
galere colate a fondo. £gli ne ate- 
va prese ventisei a* suoi nemici ; 
ma il numero dei feriti era si gran- 
de sulla sua flotta, che una malat- 
tia contagiosa si mise tra le sue 
genti e gli ra|pl la metà de’ marinai, 
primachè arrivasse a Genova per 
annunziarvi la sua vittoria. L’anno 
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dopo Paganino Doria non fu <»irt* 
to ammiraglio, ed i Genovesi furo- 
no crudelmente battati alla Loie- 
ra ; ma nel i354 gli fu di nuovo 
dato il comando delle armate del- 
la stia patria; ed ai 3 di novem- 
bre attaccò Niccolò Pisani a Por- 
to-Longo con tanta fortuna ed a- 
bilità, che prese quell’anirairaglio 
con tutta la sna flotta, composta 
di 35 galere, e tutte le sue ciur- 
me, senzachè un solo uomo gli 
scappasse. Tale segnalata vittoria 
pose fine alla terza guerra tra i 
popoli marittimi; i Veneziani ac- 
cettarouo tutto le condizioni, che 
i Genovesi vollero impor loro, ed 
acconsentirono ad una paco ver- 
gognosa. 

S 8—1. 

DORIA (LuetAtvo), ammiraglio 
dei Genovesi nella loro .^.ta guerra 
coi Veneziani, o guerra di Cliioz- 
za. Luciano Doria comandava nel 
1378, nel golfo adriatico, una flot- 
ta di 22 galere, con la quale pfese 
Rovigno in Istria , saccheggiò ed 
abbruciò Grado e Caorlo, e sparse 
il terrore fino nel [torto di Vene- 
j zia. Vettore Pisani, ohe gli era sta- 
* to oppttsto con 25 galere, gli diede 
finalmente battaglia in faccia a 
Pela, ai 29 di maggio 1879. Lucia- 
no Doria fu ucciso nell' ìncomin- 
ciaiiiento della misoliia; conlulto- 
ciò le sne disposizioni erano state 
si opportune e furono si liene os- 
servate da Ambrogio Doria, suo 
fratello, che la battaglia fu com- 
piutamente guadagnata in un’ora 
e mezza ; i5 galere veneziane fn- 
rono prese; mille novecento pri- 
gionieri, tra i quali 24 nobili ve- 
neziani, vennero in potere del vin- 
citore, e Vettore Pisani, che ave- 
va riparato a Venezia con sette va- 
scelli soltanto, fu messo in carcera 
appena arrivato, siccome reo della 
sua mala fortuna. 

S. 8— 

DORIA (Pietro), ammiraglio 
dei Genovesi nella guerra di Chioz- 
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za. Pietro Doria fu inviato da Ge- 
nova per succedere a Luciano Do- 
>ia, dopo la morte di questo; in 
pari tempo la sna flotta fu an- 
inmtala a 47 galere, e eon essa e- 
gli si rese padrone di Chiozxa ai 
16 di agosto 1379. Si trovava in tal 
modo nel ricinto delle fortificazio- 
ni, di che la natura ha munito Ve- 
nezia ; più padrone che i Venezia- 
ni stessi di lutti i canali della la- 
guna, pareva che niun ostacolo gli 
potesse impedire di gingnere eon 
la sna flotta sino alla iiiazza di 
s. Ma reo. I Veneziani chiesero la 
|>nce ad ogni costo, quanto alle 
condizioni fidando nella generoti- 
tò dei loro vincitori. Il re di Un- 
gheria ed il signore di Padova, al- 
leati djci Genovesi, volevano ac- 
cordarla ; ma Pietro Doria rispose 
agli ambasi-i.atori veneti: oVoi non 
1' avrete mai la pace dalla nostra 
repubblica, se prima noi non ab- 
51 biamo posto una briglia Ri cavai- 
55 li di bronzo che sono sulla vo- 
55 stra piazza di i. Marco : quando 
55 gl! avremo imbrigliati con le no- 
55 sire mani, vi faremo bene star 
51 cheti”. Il successo smentì in bre- 
ve tant’ arroganza. Vetfor Pisani, 
rimesso in libertà, fortificò i cana- 
li in modo da chiudere ai Genove- 
si ravvicinarsi a Venezia; non an- 
dò guari che per una combinazio- 
ne di fortnna e d’ accorgimento 
tolse loro fino la j'iossibilità di po- 
ter nscire di Cbioggia. Pietro Do- 
ria, senz’essere stato vinto, si tro- 
vava chiuso con la superba su.a 
flotta ed assedialo nel porto me- 
desimo, che aveva conquistato. In 
vano ricorreva agli espedienti più 
arditi e più ingegnosi per aprirsi 
una comunicazione col mare; la 
fortuna dei Veneziani o i talenti 
di Veltor Pisani e di Carlo Zeno 
resero tutti i suoi sforzi inutili . 
Alla fine venne ucciso da un col- 
po d'artiglieria, ai 22 di gennajo 
i38o, sotto il convento di Brondo- 
lo; e la flotta, con la quale aveva 
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fatto Ia conqnitta di Chioeza, fu 
obbligata ad arrenderai prigionie* 
ra alai di giugno dello ateaao anno. 

8. 8— I. 

DORIA ( Andrea ), U reataura- 
tore della libertà genovese. An- 
drea Doria nacque in Oneglia l’an* 
no l4^> accanite fazioni si diapii- 
tavano allora la sovranità dì Ge- 
nova -y gli Adorni ed i Fregosi, non 
pensando che a soppiantarsi gli uni 
li altri, sagrificavano $o>ente l'in* 
ependenza e 1’ onore della loro 
patria alta loro ambizione. Essi Ten* 
ilerono a vicenda la libertà di Ge- 
nova al duca di Milano ed al re di 
Francia ; e Doria allontanato, dei 
pari che l’intera sua famiglia, da 
qualunque parte nel governo, ra- 
peva appena se avesse una patria. 
Segui. per tempo la vocaaiooe «^el- 
le atmi, per cercane neU'indepen^ 
denaa dei campi, comliattendo a 
prò di stranieri, la libertà e la glo- 
ria ohe acquistarsi non poteva in 
mezzo a’ suoi. Di anni io a’arrolò 
snelle guardie del papa fnnocenzo 
Vili, sotto suo zio, Domenico Do- 
viat che n’era capitano, e vi sì fece 
distinguere per la sua esattezaa e 
la sua destrezza negli esercizi' mi- 
litari. Passò dopo al servizio di Fer- 
dinando il vecchio, re di Napoli, 
indi a qnello d’Alfonso II, suo fi- 
glio, e fu il solo di. tutti gli uffi- 
ziali di esM principe che gli re- 
stasse affezionato dopo l’ invasione 
dal regno di Napoli fatta da Carlo 
Vili, re di Francia. Le guerre ci- 
vili, che mettevano tutta l’Italia in 
combustione, gli fecero nascere l’i- 
dea d’ andare nella Terra Santa, 
dove fatto venne cavaliere dell'or- 
dine di s. Giovanni dì Gerosalem- 
ine. Ritornato da tale pellegrinag- 
gio, si acconciò con Giovanni della 
Rovere che teneva per Carle VII! 
nel regno di Napoli, e ti prooaeciò 
somma gloria pel valore e per l'ìn- 
tolligenza, con cni sostenne ratae- 
dio di Hooca-Guillelma, contro il 
celebre Oonsalve di Cordava. Se- 
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gnalatovisi per prodezza nella mi- 
lizia di terra, la laiciò in età di a4 
anni, per militare snl mare, dove 
a' acquistò in breve la gloria d’ es- 
sere il primo condottiero di arma- 
te navali del tuo secolo. Andrea 
Doria, facendo la guerra ai Mori 
ed ai Turchi, i quali infettavano 
allora il Mediterraneo, riuscito era 
in pari tempo ad aumentare la sua 
ft^una e la sua riputazione; i ma- 
rinai servivano con amore sotto i 
suoi ordini, e le galere, di’ egli co- 
roandava,erano proprietà sua. Chia- 
mò pressa di sè Filippo Doria, tuo 
eagino, creandolo sne luogotenen- 
te, e la loro flotta sparse U terrore 
fira i barbareschi. La gesta, che val- 
se più diogni altra a consolidare la 
sna rinomanza, fu ifeombattimen- 
to di Pianosa ('iSaprilo iSiq), net 
quale Andrea Doria, non avendo 
seco che sci galere^ venne sorpreso 
da tredici galere, ohe il re di Tu- 
nisi aveva armate a bella posta con- 
tro di Ini; Doria pugnò con tanto 
valore e tale abilità che la batta- 
glia terminò con la disfatta dei Mo- 
ri e la presa diUei de’ loro rascel- 
ii. Intanto l’Italia divenuta era il 
teatro’ d’ una gnerra feroce tra la 
Francia e la cosa d’ Austria. Non 
vi avea più independenza per gli 
stati italiani, e questi, allorché si 
abbandonavano all' Uno o all’altro 
di qne’ potenti rivali, si davano un 
padrone, anziché nn protettore. 
Doria militò per la Francia e ri- 
mase anche agli stipendj di essa, 
qocndo le rivoluzioni della tua pa- 
tria tratta l’ebbero nel partito im- 
periale. Francesco 1. gli affidò una 
flotta considerabile, con la qnale 
Doria batteva quella di Cario V 
presso ai liti di Provenza. Menò 
dieci galera al soccorso di Marsi- 
glia, cui il contestabile di Borbo- 
ne ebe l’assediava per terra, bloc- 
cava altresì per mare con diciot- 
to galera Duria seppe approfittare 
del vento, disperse la flotta impe- 
riala «d introdnisa soccorsi nella 
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Ritta, il che astrinse gl' Iinperiàli a 
levarne l’assedio. Nel iSaa Daria, 
assentendo Francesco I., passò al 
servisio di Clemente VII, allora 
alleato della Francia, ma riprese 
due anni dopo il comando delle 
galère di Francia, con treutasei* 
mila scudi di stipendi e col titolo 
d'ammiraglio dei mari del Levan- 
te. Contribuì potentemente lostes- 
so anno a staccare i Genovesi dal* 
l’alleanza dell’ imperatore per far- 
li rientrare in quella di Francia. 
L’anno appresso Doria , per asse- 
condare il maresciallo di Laiitreo 
che assediata Napoli, inviò al o»- 
s|>etto di quella città suo nipote 
Fili]>po con ottò galere ; Ugo di 
Monoada, che comandava l’armala, 
imperiale, fu battnio a Capodono 
è vi perdeva la vita; pareva ohe 
i Prancoii fossero snlipunto di con- 
quistare il reame di Napoli, allor- 
ché Daria, accorgendosi di essere 
l’oggetto di gelosia dei ministri di 
Francia , che il re non pensava a 
raslittaire Sàvuna ai Genovesi co- 
me aveva promesso , anzi voleva 
fortificarla « farne un porto fran- 
co; ohe finalmente la sua patria 
•d i suoi soldati erano per 'dive- 
nirè anch’essi vittime degli artifi- 
zj d’ lina corte, rinnnziò al servi- 
gio della Francia. Atteso nel gol- 

10 di.Lerici che il tempo, per cui 
condotto s’era agli stipendj di es- 
S.I, fosse finito, allora oonchiuse un 
nuovo trattato Con I’ imperatore, 
nel quale domandò per ricompen- 
sa de’ suoi servigi la ristaurazio- 
no della libertà di Genova, il gior- 
no 13 di settembre i5a8 egli si 
presentò con la sita flotta dinanzi 
a quella città; le galere di Fran- 
cia che erano piò deboli si ritira-, 
rono; Teodoro Trivulzio, che co- 
mandava nella città e che non a- 
veva potuto ottenere i rinforzi che 
domandava, si ritirò nel castello, 
• Dori.! fa accolto da’ suoi concit- 
tadini con grida di gioja, siccome 

11 restauratore della loro libertà ; 
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di fatto anziché nttribuirvi là so- 
vranità , secondochè polevà, non 
pensò che al mezzo di rendere il 
governo più stabile ed in pari tem- 
po più saggio. Pose uh termine al- 
le Crudeli fazioni degli Adorni «r 
dei' Fregosi, ed abolì fino i loro 
nomi; richiamò i nobili agl’ im- 
pieghi, ma rendendoli uguali ; e 
formò la costituzione che ha dn- 
rato pressoché senza cambiamen- 
ti insino a noi. Per tal guisa egli 
meritò i titoli di padre e di libe- 
ratore delia patria che gli furono 
decretati dal senato. Andrea Doria 
non volle nemmeno esser doge 
nella nuova costituzione della sua 
patria, onde poter continuare a ser- 
vire l’imperatore sài mare giusta 
il suo accordo. Solimano II aven- 
dò ^rtate le armi sue nell’Unghe- 
ria, Doria propose a Carlo V -di 
fare una diversione dal lato della 
Grecia ; l’ imperatore gli commise 
la spedizione, nella quale prese Co- 
rone, Patrasso, e devastò tutto le 
spiagge della Grecia, peroni nopo 
fu ai Turchi di evacuare l’Uiighc- 
ria e r Austria. L’ anno dopo battè 
ancora la loro flotta e gli sforzò a 
levare l’assedio di Oorone. Non eb- 
be, per vero, contro il corsaro Bar- 
liarossa i lieti successi che si atten- 
devano dalla sua siipreniità a dal 
suo valore; lo lasciò fuggire alla 
Prevesa, nel iSSp, allorché pareva 
che stesse in suo potere il distrug- 
gere la sua flotta; si sospettò anzi* 
un’ intelligenza' secreta tra quel’ 
due dominatori del Mediterraneo, 
e che evitassero ' sempre combatti- 
menti decisivi. Intanto seguitava 
a montare sulle sue galere ed a 
onmandarle'in persona, fino all’ e- 
tà di circa novant’anni. Non fu 
contro il consiglio di Doria che 
Carlo V lece la spedizione d’Alge- 
ri; peroooliò questo ammiraglio gli 
suggerì per io contrario d’appro- 
fittare della tregua col re di Fran- 
cia per distruggere quella tana di 
pirati ; ma era consiglio di Doria 
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ohe ai acegliesse una atagione più 
favorevole che quella dell’ autun- 
no, in cui il mare è impraticabile 
aulle coate d’ Africa. Nel i547 ai 
era reao padrone di Savona ed ave- 
va turato l’ingresso del porto, co- 
lando a fondo due grandi vascelli, 
carichi di pietre. Tutto il rimanen- 
te della vita di Doria consumato 
fu indiverse spedizioni marittime, 
cui governò egli medesimo o col 
mezzo di suo nipote, Gianneltino 
Doria; nell' una di esse la sua 
flotta fu battuta da Dragiit. In età 
di ottaiitacinque anni indusse la 
sua flotta in soccorso dell’ isola di 
Corsica, invasa dai Francesi, asse- 
diò S. Fiorenzo, prese quellapiaz- 
za .e la fece radere. Carlo V rave- 
va decorato del toson d’oro e d'ella 
dignità di 'gran 'cancelliere di Na- 
poli ; gli aveva conferito il princi- 
pato di Melfi ed il marchesato di 
Tursi. Tali dignità ed il credito 
grande, di'cui Doria godeva in pa- 
tria, e più ancora I’ insolenz.a di 
suo nipote, Giannettiiio Doria, ec- 
eitarono, nel i547, Giovanni Lui- 
gi Fiasco ( y. Fiesco) a congiura- 
re contro di lui. Ma Fiesco si an- 
negò nel momento che per la mor- 
te di Giannettino Doria sembrava 
assicurato il successo. Giulio Ci- 
bo, poco temipo do|M>, tramò una 
seconda congiura, che fu scoperta 
e che gli costò la vita. Doria nel 
perseguitare i suoi nemici e nella 
vendetta di suo nipote si abban- 
donò ad eccessi di crudeltà inde- 
gni d’un grand’uomo. Fece cucire 
in un sacco e gittare in mare Ot- 
toliono Fiesco, fratello del suo ne- 
mico, che. gli fu tradito otto anni 
dopo la congiura di Gian-Luigi. 
Doria terminò ni a5 di novembre 
i56o la sua lunga e gloriosa corsa ; 
era. allora in età di novaiUatrè an- 
ni. La sua sita è stata scritta in 
italiano da Lorenzo Ca|)ellani, V’e- 
nezia, i565, in 4-to. 

S. S— I. 

** D’OlUA ( Da.vGOWEtro ), della 

i6. 
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famiglia de’ Bonifacj, fu coltissi- 
mo rimatore dei secolo XV^I, figlio 
di Gio. Bonifacio e fratello di Gin. 
Berardino d'Oria, li quali aposta- 
tarono misermnente <fa Ila fede, se- 
dotti forse da Pietro Martire Ver- 
miglio, seminatore allor in Napoli 
dell’eresia luterana. .\ Gio. Bc- 
rardino, in cui la famiglia de’ Bo- 
nifacj, marchesi della città, volgar- 
mente chiamata Oria, in latino 
Uria, principi di Francavilla e di 
Casalnuovo in Puglia, miseramen- 
te si spense, dedicò il Dolce la sua 
tragedia d ’ Ifigmia e redieiònc del 
Petrarca, presso il Giolito, i56o. 
Era dotto e universalmente stima- 
to; ed egli fu che nel i558fe’ puh- 
blicaVe in Basilea dalle stampe di 
Pietro Perna, in 8.vo, il bel Trat- 
tato di Antonlb Galateo, intitola- 
to: De sUu Japig'iae: e lo dedicò a 
Lni^i Giorgi, gentiluomo.venezia- 
no. bcrivevain versi latini elegau- 
. temente, e un suo libro col titolo: 
Miscellanea hyrnnoram, epigramma- 
lum et paradoxorum, fu impresso 
dopo la sua morte in Danzica per 
opera di Andrea VoUio, nel lòq^, 
in 4-to, con un breve racconto del- 
la vita di lui. Per la sua apostasia 
i suoi stati ricaduti, al fisco passa- 
rono in signoria della casa Borro- 
meo da Milano; e s. Carlo, come 
dice il FontaninI, per.distribuirne 
il prezzo in liinosiue, sene spogliò 
affatto; onde poi nel rilip- 

|X> Il per mezzo del Cardinal di 
Granvela Autonio Perenoto,suo vi- 
ceré in Napoli, ne investi con tut- 
te le prerogative David Imperiali, 
gentiluomo principale della repub- 
blica di Genova, s-cui posteri at- 
tualmente li posseggano. 

D. 8. B. 

** DORIA ( Paolo ), cavalier 
napolitano, uomo dottissimo e uno 
de’ migliori, che mai ebbe la scuo- 
la platonica, fiori nel secojo XV 11 
e in questo XVIII. Scrisse molte 
. opere, e tra f altre: la Vita Cieile ; 
Int! eduzione , che fa recitala dalle 

i5 
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autore nell Accademia degli Oziosi ; 
Commento a una Lettera del sig. ma- 
rescial di Schulemburg, scritta (la 
quel gran capitano in risposta ad 
una Lettera del sig. cavalier di Fo- 
larol ; Il Capitano filosofo; il Petit 
Maitre alla moda, e disinvolto ; l'A- 
micizia alla moda ; Lettere diverse ; 
Problema; Trattato metafisico, fisi- 
co, morale e politico ; Considerazio- 
ni geometrirìse, logiche e metafisiche 
sopragli Elementi d' Euclide. Altre 
su’ principi (li l^eiiato des Cartes; 
La Danza, Dialogo, in cui s’ inda- 
ga la ragione, per la quale le don- 
ne, dau/aDdo,*non si stancano mai. 
Bagionamento, nel quale s’ indaga 
la cagione del gnsto, ohe gli uomi- 
ni hanno nelprender tabaccò ; Il 
Politico alla moda ; il vero Peniten- 
te instrutto ; La Logica de’ Cuochi, 
imitata e seguita dalla più gran 
parte da' moderni autori. Scuo- 
ta veneta e padovana antiplatoni- 
ca ec. • 

, • D. S. B. 

** DORI A PERCIVALLE, gen- 
tiluomo genovese, governatore e 
podestà d’Arjgnone e d’ Arles per 
Carlo i. . re di Sicilia, filosofo e poe- 
ta assai buono, è autore di più poe- 
sie prov-envali ed anche italiane, 
come dice il Quadrio, e di una pro- 
venzale specialmente sulla guerra 
tra Carlo I e {tLinfredi, re di Sici- 
lia, in cui si mostra favorevole .vi 
primo e maltratta il secondo. Mo- 
ri in Napoli l’anno 12 - 6 . E‘ que- 
sti probalùlmente quel desso, che, 
come leggasi nelle (u-onaebe geno- 
vesi, fu mandato l’anno ivW ami 
basriotore da quella città a' Luc- 
chesi e a’ Fiorentini, e l'anno laSS 
fu collo stesso titolo inviato cpn 
altri nobili genovesi ad Ale.^sandro 
IV ; e forse è quello stesso *j>ure, 
ch'cra'già stalo (sodestà io Parma 
nel ia34, copte abbiamo nell’anti- 
ca cronaca di qnella città. Non 
deesi confondere con due altri Do- 
ria Percivalli, che fiorirono allo 
stesso tempo, ma che forse fnron 
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di famiglia 'interamente diversa] 
giacché oltre la nobilissima fami- 
glia de’ Doria genovesi, nn’ altra 
ve n’ebbe in Napoli, che dalla si- 
gnoria della città di Oria in quel 
regno prese il (xtgnome, che prima 
era de’ Oonifazj' ( V. D’Oiua Dra- 
gooetto |. 

D. 8 . B. 

DORICLYDA 8 . V. DfpiHE. 

** DORIGHELLO ( Fbsrce- 
sco ) nacque in Padova il dì quin- 
to di ottobre dell’anno i ^3 (. Sta- 
dio e lettere e scienze nel patrio 
seminario, e vi (»mpiè il corso de- 
gli studj l’anno i^SScon pubbli- 
ca teologica conclusione, venendo 
diretto dal professore Trivellato, 
scrittore di qualche nome.' Inse- 
gnò le belle lettere a 'Padova, a 
Ceitedn e a Bassano, ma presto si 
ritirò alla sua casa, non occupan- 
dosi che nello ivofgere pergamene 
e nelle cose dell’ amena letteratu- 
ra. Visse a tè stesso in tanta ritira- 
tezza, che pochi sapeano di Ini, e 
morì il dì tredicesimo di fehbrajo 
dell’anno i8i5. Si ebbe da Ini una 
illustrazione delle opere di Orazio, 
la quale die’ in luce l’anno 
in tre tomi in 8 .vo con i torchi del 
Seminario di Padova, intitolata co- 
sì: Q. Horatius Flasxus a Francisco 
Doriglselio patavino Ulustratus. Dai 
molti commentatori di Orazio egli 
colse il più bel fiore ; vi arrecò tal- 
volta sue partioolari interpreta- 
zioni, fì si trattiene a svelare la bel- 
lezza de’ pensieri e dello stile di 
Orazio , cosa o dimenticata o lie- 
vemente trattata dagli altri. IL 
Giornale di Pisa (Ivi, T. XIV) 
ne fece onorevole menzione. So al- 
cuno di quelli, che appresso die’ 
ridotta a nuovo ordine la Poetiaz 
di Orazio, avesse letto ciò che a- 
veane scritto e dato qni in luce il 
Dorighello, ne avrebbe tratto de’ 
Inmi proficui onde rettificar me- 
glio il suo assunto. Per questa 
sua fatica giovò al Dorighello, che 
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candidamente io manifesta, il suo 
precettore l’abate Sibiliato. 

DORIGNY ( Micmci.e). pittore • 
ed intagliatore, nato a St.-Qiientin 
nel 1617, studiò la pittura sotto 
Sinione Vouct, di cui divenne ge- 
nero. Cercò sempre d’imitare suo 
suocero nelle sue opere, ma restò 
molto al disotto ; fu fatto nnlladi- 
meno professore dell’accademia. 
Michele Dori^iiy ha intagliato as- 
sai all’acqua torte, soprattutto pa- 
recchi quadri di Youet : si distin- 
guono tra gli altri, di tali intagli, 
quattro soggetti rappresentanti l’a- 
dorazione dei Magi, tolti dai dipin- 
ti della cappella del palazzo Se- 
gnier ; Mercurio e le Grazie , il Rat- 
to d'Europa ; Venere che si acconcia; 
Venere che spmna Amore i ìride che 
recide i capelli di Didoiie, e molti al- 
tri argomenti di sua composizione 
o di varj artisti. In generale le sue 
stauipe sono dure e fatte senza 
gusto. Vi sono alcune pitttire di 
questo artista a Vincennes ed in 
differenti palazzi a Parigi. Fran- 
cesco Slansard avendo proposto di 
stabilire un’imposta sulle arti,.Do- 
rigny pubblicò nel i 65 i una stam- 
pa allegorici^, conosciuta sotto il 
nome della Mansarde, di cui appiè 
era stampata una satira contro 
quell’architetto. Mori a Parigi nel 
i 665 , lasciando due figli, Lpigi e 
Niccolò. 

. P— E. 

IIORIGNY ( Luigi*), figlio del 
precedente, pittore ed intagliato-' 
re, nacque a Parigi nel i 6 S 4 - A~ 
vendo perduto suo padre assai gio- 
vane, si formò nell’ officina di le 
Brun, dove fece progressi rapidi 
e si vide in istato di concorrere al 
preirfio in età di 17 anni; ma non 
avendo ottenuto che il secondo, 
ne concepì tale dispetto, che rifiu- 
fb la medaglia, ed intraprese il 
viaggio di Roma a sue spese. Do- 
po quattro anni di studj in quel- 
la capitale dellg arti, lavorò per 
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l’altare maggiore dei cicfrstiensi 
della Congregazione rilòrmata di 
s. Bernardo di Foligno una Ma- 
donna che gli riuscì e gli procurò 
molte altre opere, che estesero la 
sua riputazione. Essendo passato 
in seguito a Venezia , soggiornò 
dieci anni in quella città, da cui 
parti onde fermare stanza in Ve- 
rona. essendo mal corrisjsosto. De- 
sioso di rivedere il suo paese na- 
tio, fece un viaggio a Parigi pel 
1704; forse avà-eblio fissato dimo- 
ra in essa città , specialmente se 
vi fosse stito accolta meglio; ma 
essendosi presentato all’ accade- 
mia, cosi consigliato da multi de' 
suoi amici, ebbe un rifiuto, cau- 
sato dai maneggi di Giulio Ar- 
duino Mansard, che si ricorda- 
va la stampa satirica che il |>adre 
di Dorigny aveva fatto contro suo 
zio. Tale disgusto e<l alcuni al- 
tri, che provò sul conto delle sue 
opere , lo determinarono iii i-a- 
po ad un anno a tornare in Italia. 
■Cliiainato a Vienna nel 1711 per 
decorare il palazzo del principe 
Eugenio, l’ornò di diverse pitture 
che sono stiipate. La città di Pra- 
ga possiede anch'essa molti de’ suoi 
lavori. L’opera, che fa più onore a 
Dorigny. è incontrastabilmente la 
cupola che ha dipinto a fresco nel- 
la ciltedralc deli.i città di Tren- 
to.; r ordinamento e I’ esecuzione 
di si grande composizione merita- 
no lode del pari. Questo artista a- 
vei^a molta immaginazione;! gran- 
di dipinti non lo sgomentavano ; 
intendeva assai bene gli scorci ; a- 
veva uno stile elevata; il gusto, la 
correzione, il colore non gli man- 
cavano; tuttavìa ne’ suoi lavori si 
avrebbe forse desiderato un carat- 
tere alquanto più spiegato, non 
meno che più vezzi e grazia. Ila 
intagliato all’acqua forte differen- 
ti' soggetti, tra gli altri lo Sbarco 
• dei Saraceni nel porto Ostia, di 
Raffaello. Dorigny giunse ad un’e- 
strema vecchiezza, poiché visse fino 
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al > 743 > Aveva sposato la figlia 
d’ un orefice di Venezia, che gli 
partorì inulti figli, di cui ninno 
continuò il mestiere del padre. 

P— F.. 

DOIIIGNY ( Niccoi.ò), figlio e 
fratello dei precedenti, pittore ed 
intagliatore, nacque a Parigi nel 
Dopo di aver freqiieot-ito il 
loro e di essersi fatto avvocato. Do* 
rigny l.ieciò la toga per dedicarsi 
allo studio del disegno e della pit- 
tura. Alfa fine, tràtto irresistibil- 
mente verso r intaglio, si abban- 
donò tutto al coltivamento di tale 
arte. Volendo studiare il disegno 
a tondo sui lavori dei grandi mae- 
stri*, intraprese il viaggio d’Italia, 
dove soggioVnò ventott’anni. Conte 
ritornò in patria, fu chiamato a 
Londra nel i^ii per intagliarvi 
i celebri cartoni di Kaffaejlo che 
sono nel castello d’-Haiuptoncourt. 
Dorigny tornò in Francia l’anno 
ieri), insignito da Giorgio I., re 
d’Inghilterra, della dignità di ca- 
valiere. Nel 1735 l’accademia di- 
pittura di Parigi lo ammise tra i 
suoi membri, ricevendolo profes- 
sore. Le principali sue opere sono ; 
San Pirlro che risana i C'ìppi alla 
jxirta del Tempio, diCivoli; il Mar- 
tirio di S. Sebastiano, del Uomeni- 
cbino ; la cupola della chiesa di satt- 
t'Apnese, iti 7 tavole, dipintura di 
Ciro Feri ; la Madonna' ed il baiji- 
hino Gesù, di Lamberti ; S. Bernar- 
do r'teeouto nelC ordine de' ciitercien- 
si, di Giuseppe Passari; l'Ads^- 
xione dei re, di Carlo Maratti; la 
Morte di S. Petronilla, del Guerci- 
no, e S. Pietro che cammina sulle ao 
gue, di Lanfranco. Ma di tutti i 
lavori di questo artista la Deposù- 
zione dicroce, di Daniele di Volter- 
ra; i Cartoni d’ Hamptoncourt e 
soprattutto la Trasfigurazione, to- 
no i più stimati ; nnlladunecK», se 
grintagli recenti di tale canoia^- 
ro si possono notare di mollezza e < 
di tondeggiamento, si può a giu- 
sto titolo rimproverare a Durigoy 
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d'avere con modi manierati e con 
durezza condotto il suo. Dorigny 
lavorava con facilità e scienza, ma 
è lontano dalla grazia, dalla pasto- 
sità e dalla correzione di Gerardo 
Andran, il quale fino ad ora ha 
conservato lo scettro dell’intaglio 
nel genere della storia .* vantaggio, 
a cui Edelinck solo potreblie pre- 
tendere di partecipare con e.<<so. In 
generale il tratteggio di Dorigny 
.è duro e troppo largo nei campi. 
Non poneva bastante esattezza nel- 
le teste e nelle mani, le quali pe- 
rò sono toccate con ispirilo, ma for- 
se piuttosto secondo il suo spi- 
rito che secondo quello de’ mae- 
stri che intaglia. Morì a Parigi nei 
1746,-iii età molto avanzala. 

P— B. 

DORIGNY. y. OaicitT (d’|. 

pORlMON comme- 

diante della compagnia di Made- 
moiselle (i), ò il solo autore di ta- 
le teatro, di cui le composizioni 
siano venute fino a noi. Slsnole 
unirle in due volumi; ecoone i tì- 
toli : I. la Scuola dei corrsuli o la 
Precauz'ione inutile, commedia in 
un atto ed in versi, 1661, in 13 ; II 
V Incostanza punita, Jn un atto èd 
in versi, 16S1, in 13; III la Donna 
'mdustr'wsa, in un atto ed in versi, 
1661, in 13 ; IV r Amante della sua 
donnOf in un atto ed in versi, 1661, 
in 13; V 2 a Commedia della comme- 
dia o gli Amori ili Trapalino, in nn 
atto ed in v^rsi, 1663, in 13; VI 
'la Rasel'ia o il don Ùuillot, in cin- 
que atti ed in versi, i66i, in la; 
VII r Avaro burlato o V Uomo di 
paglia, in tre atti ed in versi, i 663 , 
in 13 . Il Catalogo della b'ibl. Lasnd^ 
libre, n." 17517, comprende tale 

(1) Tale «oinpajnia^UiiraiU «otto Upro- 
tcsioiic di U.IIa Miiiiipeosicr, Strada dei Qaatre- 
Vcnl», non dttrb latino All* epora del* 

la raa Ì«tlhwone, alla fine del 1660^ ri era 4 o 
fià a ParÌ;4Ì altre quattro compa|aie; t.mo 
ii Palazzo di Borgogna; a.du 11 A/aroIr, n.io 
U comi>agi)ia di Montittir \ 4.fo I Coninié* 
diami «paguitoli, 
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dramma tra quelli di Uorimon ; 
ma d’ autore della Biblioteca ilei 
teatro .francete (tomo 111 , pag. 4 f) 
e 54 ) dice che è assolntaniente la 
stessa cosa che la Dama di raegiro 
o il Ricco villano, commedia in tre 
atti, di Chappiiznen; Vili ij Con- 
vitato di Pietra o il Figiio delinquen- 
te, tragicommedia, in cinque atti 
ed in verso. Lione, itì 5 q, in 11. Il 
dramma incomincia da questi (Ine 
versi : ' 

C’ est aiijotir.i' iiiii 'lu'ii faut qu« inon amour 
B( qQr* )ii« ]u*oìi va mo:i «‘viimc. 

E' stato stampato in Olanda nel 
1679, sotto il nome di Molière, e 
fa parte dell’edizione delle Opere 
di quel grand* uomo , pubblicata 
lo stesso anno in Amsterdam, pres- 
so il librajo Jacopo Lejeune. Mo- 
lière aveva pubblirato il suo Con- 
vitato di Pietra nel i 665 . Pretendo- 
no alcuni che Molière facesse stam- 
pare il suo dramma; aggiungono 
che soppresse incontanente l’ edi- 
zione ; esso non ricomparve a Pa- 
rigi che nel tomo VII dell’edizio- 
ne del 1C83, cioè, nove anni do- 
po la morte dell’autore. Il librajo 
d’ Amsterdam, non avendo potuto 
aver copia del dramma di Molière, 
pubblicò sotto il suo nome quello 
di Dorimòn ; IX II Medico involato, 
commedia in tre atti ed in versi, 
1693, in 13 . 

A. B — T. 

DORING (Matteo), nato in Tn- 
ringi^ nel secolo XIV, entrò nel- 
l’ordine dei frati minori, e pro- 
fessò per molti anni la teologia in 
Erfnrt, indi a Maddeborgo. Il land- 
gravio di Turingia lo giudicò ac- 
concio a ristabilire la disciplina 
tra i francescani d’Eisenal^di cui i 
mali costumi causavano tino s<:an- 
dalo grande. Intervenne al conci- 
lio di Basilea e fu eletto, dai suoi 
confratelli deputali allo stesso con- 
cilio, superiore generale • dell’ or- 
dine, nel 144^- ^i ritirò sulla fìne 
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della sua vita nel convento di 
Kirits, nella marca di Brandebor- 
go. S’ignora l’epoca precisa della 
sua morti*; ma forti ragioni fan- 
no credere che non vivesse più nel 
iqbS. Dorimon era doMo teologo, 
nemico dichiarato deH'ahu.so, ma 
troppo sottile e troppo inclinato 
alla ilisputa, dal che taluno ha in- 
ferito elle un secolo più tardi a- 
vrebbe figurato nella classe dei ri- 
formatori . Ila lisciato le opero 
seguenti ; I. Continuatio chronici 
Theod. F.neelnutii, ah anno 1 4'so ud 
aniuiin i4(i(: tale Oontiiiiiuzioiio 
è stala inserita nel tomo III degli 
Sc.riptores rerum gerrrumicarum di 
Meiickenìo. L’editore dice nella 
sua prefazione che la siidilclta o- 
pera è una delle migliori che si 
possano consultare jier l.t storia 
della Misnia, della Turingia c del 
Brandeborgo. Dopo la morte di 
Doring un anonimo ha conti mia- 
totale cron.Tca lino all'anno i4q4t 
II Defensorium live Replicne adver- 
itit Paul. Burgensem prò Nicolao Ly 
rana. Tale risposta di Doring a 
Paolo di Biirgos occorre in molle 
edizioni delle Postille di NiccohV 
de Lyre, specialmente in q nella 
pubblicata da Feiiard.ent ( Parigi, 
i 56 o, 6 voi. in foglio); III Appel- 
latio contro magli burgeniem arrhie- 
piscopiim prò ciiltu taperstilioso ho- 
ttiae miraculoine in IVoUeAal : tale 
opera esisteva inaiioscritta nella 
biblieteca Paulina di Lipsia ; IV 
Liber perplexorum eccìeiiae. Doring 
parla egli stesso di tale opera nel- 
la sua Continuazione della crona- 
ca d’Eugelle; ed il poco elione 
dice busta per farne deplorare la 
perdita, .\veva altresì composto al- 
cuni Commenti sopra Isaia e sopra 
ì quattro libri delle Sentenze , n n 
Trattato di diale! fica. Sermoni, ec. 
Oudin e dopo di lui alcuni bio- 
grafi 1’ hanno creduto, ma a torto, 
l’autore della cronaca conosciuta 
sotto il nome di Norimberga, per- 
ohi! ella fu st linputu, per la prima 
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Toltn, in quella citta. Si risgnarda getto di lagnarsi del suo canoellie* 
ogeidV come opera di Hartnian re, addusse a pretesto l’ avaneata 
Schedel ( V. Scuedex.). L’articolo età di Doriole per licenziarlo, at- 
^oring, in Moreri, è coibpilato in tesochè non aveva più l’attività 
modo poco soddisiàcente : il suo necessaria per ben adempiere le 
nume si trova scritto indistinta- sue funzioni j ma, attinchè tale ri- 
'mente, Doering, Doring, Dorinck movinjento non avesse l’apparenza 
e Thoring. Itìccardo Simon si è d’una disgrazia, lo fece primo pre- 
inaggrurnicnte discostato dalla vera sidente della camera dei conti | 
ortugraiià , nominandolo Dornick. questo grande magistrato non si 
— Un altro Dokinc (Giovanni), mantenne in tale presidenza che 
scrittore tedesco del XVI secolo, due anni. Mori nel i485. Era no- 
ha lasciato alcune opere. Melchior- mo insinuante; sapeva perfetta- 
’ re Goldast ha pubblicato quattro mente le leggi, le nsanze ed il di- 
delle sne lettere in nna raccolta ritto pubblico di Francia. La sua 
intitolata; l'hilologicarum epistola- tiiemoria è rimasta in venerazione 
rum centuria, Parigi, 1610 , in 8 .ro’. nella magistratura. 

W— 8 . Z. 

doriole! (Pietro), signore di DORLAND (Pietro), certosi- 
Loire, nacque, verso il principio no, nato nel i449> * Diest, Bella 
del XV secolo, alla Rochelle. Suo diocesi di Liegi, morto nel conven- 
padre era stato quattro volte maire to del suo ordine, a Zeclem, ai 31 
di delta citta; egli lo fu alla sua d’agosto, i5o^, fp commendevole 
volta. Alcune deputazioni alia cor- per la dolcezza de’ suoi costami, 
te per gl’ interessi de’ suoi con- J»er la sua pietà e per la sua dot- 
cittadini gli diedero campo a far- trina. Egli è principalmente cono- 
visi conoscere vantaggiosamente. Si scinto pel suo Chronicum cltartusia- 
dedicò agli aflari, divenne maestro imm. 'ì'eod. Petrejo, uno de’ suoi 
dei conti, oontrolore generale delle confratelli, lo pubblicò con note 
finanze, e dìsinipegnò con esito fe- ed aggiunte considerabili. Colonia, 
lice negoziazioni assai dilir.ate; i i(io8, in 8.vo. Adriano Driscart , 
talenti che vi sviluppò gli meri- paroco de Tournay, ne fece una 
tarono la confidenza di Luigi Xf, versione in francese, Toumav , 
il quale gli conferì l’ importante il>44< in 8.vo. EUiste altresì dello 
carica di cancelliere dopo la mor- stesso autore; 1. Viola animaa dia- 
te di Giovenale degli Ursini, nel logis teptem. Colonia, t5oo, in4-to; 
1473 . Doriole erà tenuto per l’no- Anversa, i553, in 13 , è i54^ in >6. 
mo del regno più meritevole d'oc- I primi sei dialoghi sono nn ri- 
cupare queir alta dignità pe’ suoi stretto della Teologia naturale di 
lumi, per la sua probità, pe’ suoi llaimondo dcSelxtnde; Il Dialo- 
talenti e per la sua assiduità al la- gusde vitto proprietatis monnehorum, 
voro; le sollecitudini cui s’adope- Lovanio, I3i3, in 4-to : III Ex/di- 
rò in vantaggio del ben pubblico, catto myitica habitus chartusieni'ts , 
fino ad osare talvolta di disgradare Lovanio, i5i3, in 8.vo ; IV B. An- 
il suo padrone per rendersi più noe vita, stampata in seguito alla 
degno della sua stima, giustifica- Vita Christi di Ludolfo, Anversa, 
rono pienamente l’ idea che si ave- > 617 , in foglio. Le altre opgre di 
va di questo eccellente magistrato. Dorland sono rimaste manoscritte. 
Egli tenne tale ufficio fino al i483. Se ne troverà la lista nella Biò/iotk. 
Il re, che sid finire dal tno regno Chartusiana di Petrejo, e nella 
diede nella mania di cambiare tut- Bibl. Belgica di Foppens. 
ti i suoi uffizioli, non avendo sog- W — s. 
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DORLEANS (Luigi), avvocato, 
uno dei più focoti partigiani della 
lega, nato nel i54a, in Orléa», »e- 
cundo r abate Goujet, ma a Pa- 
rigi, secondo altri biografi. Una ra- 
gione, che può far inchinare a 
quest’ ultimo sentimento, è che 
assume egli stesso il titolo di Pa- 
rigino. Studiò sotto Giovanni Do- 
rai ed io seguito si dottorò in di- 
ritto. Il suo iniziamento nel foro 
fu poco felice. Si dedicò allora al- 
la [poesia, di cui il suo maestro gli 
aveva inspirato l'amore, e pubbli- 
cò alcuni versi mediocri, anche 
pel tempo in cui gli scrisse. Tut- 
tavia siccome s’ annunziava nemi- 
co dichiarato dei protestanti, ven- 
ne tosto in riputazione presso il 
partito opposto. Alcune altre ope- 
re, scritte con più veemenza anco- 
ra, terminarono di farlo conoscere; 
ed allorché i partigiani della lega 
ebbero spinta l' audacia a tale che 
arrestarono i membri del parla- 
mento rimasti fedeli alla causa del 
re, Dorléans fu scelto per eserci- 
tare 1’ uffizio di avvocato generale. 
£gli servi il partito, che lo aveva 
innal74ito,con uno zelo eccessivo e 
parlò con un’insolenza, cui è dif- 
ficile di caratterizzare, a quegli 
stati di cui la Satira Menìpi>fa con- 
tiene una pittura si vera ed in pa- 
ri tempo al piacevole. Ma alla fine, 
tocco dalla condizione miserabile, 
a cui la città di Parigi era ridotta, 
osò primo rimproverare al duca 
di Mayeiine ( P. M.vterne) il suo 
niaucameiito di fede, e parlare del- 
la necossìt.à di trattare della [uice. 
Tale atto di coraggio fu vano, e 
Dorléans ricominciò a far compa- 
rire libelli, che tutti tendevano ad 
allontanare i Francesi dalla soin- 
messione verso Enrico IV. Allor- 
ché questo' principe ebbe solen- 
nemente pronunciata la sua ab- 
biurazione, Dorléans, che ne pre- 
vedeva la conseguenza, tenne di 
poterla impedire, pubblicando il 
Banchetto del conte d’ Aréte, opera 
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si odiosa che fu disapprovata dagli 
tiessi partigiani della lega; s’ ar- 
gomenta \in essa di provare che 
r abbi orazione del re non era che 
un atto di politica e che il suo 
ingresso in Parigi tratto avrebbe 
con se l’ annichilamento della re- 
ligione cattolica. Nulladimeno la 
capitale aperse le porte ad Enri- 
co, e Dorléans fu del numero dèi 
seguaci della lega che presero la 
fuga per evitare il supplizio Si 
ritirò in Anversa e vi fece ristam- 
pare r ultimo suo libello. In capo 
a q anni d’esilio ottenne perdono, 
e gli fu permesso di ritornare a 
Parigi; ma per alcuni discorsi se- 
diziosi fu arrestato e chinsn nella 
Gonciergerie, dove rimase tre me- 
si. Enrico IV, informato della sua 
detenzione, lo fece rilasciare. nCo- 
ìì stui è cattivo, disse quel princi- 
» pe, ma è ritornato mila fede dei 
» mio salvo condotto; non voglio 
» che sia maltrattato. Non si dee 
V voler male a lui eil a’ suoi simili 
)> piucchè ai furiosi quando per- 
u cnotono, o agl’ insensati quando 
1 ) camminano tutti nudi”. Dopo 
tal’ epoca Dorléans si mostrò ri- 
conoscente pei favori del re, e non 
si può dubitare che non fosse sin- 
cero, póichò lasciò scorgere gli 
stessi sentimenti do{>o la morte 
d’Enrico IV. Gli ultimi anni di 
Dorléans furono tanto tranquilli, 
quanto i primi non lo erano stati. 
Egli mori pressoché obbliato nel 
ibaq, in età di anni. Abbiamo 
cercato di compilare una lista esat- 
ta delle sue opere, di cui molte 
sono curiose e ricercate : I. Sonetti 
lulla tornila del signore di Silhac, Pa- 
rigi, i568, in B.vo; II Cantico di 
vUtoriit, meiliante il quale si può scor- 
gere la vendetta d* Dio su Usili colo- 
ro else volecano^ i uinare la sua chiesa 
e la Francia, Parigi, lóSq, in B.vo; 
III Rinaldo, poema, Parigi, i5^3, 
in B.vo ; è una cattiva imitazione 
dell’ Ario.‘to; IV Apologia o difesa 
dei cattolici uniti gli uni agli altri, 
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contro le imposture dei cattolici amo- 
ciati a quelli della religione prelesii 
riformala, i586, in 8 .\o", V l’ri- 
mo actvrtimeoto dei cattolici Inglesi 
ai Francesi cattolici, i586, e 

i 588 , in 8.V0. Diiplessis-Mornav o 
Dionigi Boiithilier scrissero con- 
tro tale opera. Durléans rispose lo- 
ro con Risposta /sei cattolici Inglesi, 
1 ^ 88 , in 8 .VO; VI Secondo aiverti- 
inento,ec., stampato col primo, Pa* 
rigi, G. Bichoii, i.'ir^o, in 8 .vo, e 
Lione, anno medesimo. Tradotto 
in lingua spagniiola da Ant. de 
Hert-era, Sar^ozza, in 8 .vo. 

Tale opera In abbruciata, con le 
due seguenti, alla Croix du Tra- 
hoir e sulla piazza Maubcrt, ai 2 
di aprile ^ lo.stampatore Bi- 

chou fu liandito da Parigi; VII 
Lud. d' Orléans, unias ex confoedera- 
tis prò catliqlica fide jsarisiensibus 
expoitulatio ad 4 - ( Antonio Se- 

gnier), unum ex sociis prò lilteretica 
perfidia turonensilnis , Parigi, Fed. 
Mòrel, e Lione, Buysson, i5q5, in 
b.To, due edizioni, in tale libello 
chiama Enrico IV'^ faetidum sata- 
nae slercus (F. Rosi); Vili Piato 
dette persone del Re sulla cassasione 
d’ un preteso decretò fatto dal preteso 
parlamento di Chàlons nel 1692 , Pa- 
rigi, Musicr, iSgi, 8 .vo; IX II 
Banchetto ed il dopo pranzo del con- 
te d' Arétc, in cui si tratta della dis- 
simulazione del re di Naearra e dei 
eostumì de’ suoi partigiani, Parigi, 
i5<)4) tu 8.V0, raro e ricercato: 1 e- 
dizione d’ Anversa, sotto la stessa 
rubrica, è stampata con caratteri 
più piccoli ed il frontespizio porta 
il nome dell’autore; X Ringrazia- 
mento al re, Parigi, i6o4, in 8 vo: 
lo pubblicò dopo uscito di prigio- 
ne; XI Le Aperture del parlamento, 
Parigi, 160 ^, in 4to* questa edU 
zioné fu sequestrata- d’ordine del- 
l’avvocato generale Seguier, Pari- 
gi, i 6 ia, in4>tu- N’ esistono alcu- 
ne altre in 8 .vo : contengono desse 
alcune particolarità curiose ; XII 
In pianta umana sulla morte del re 
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Enrico il Grande , in cui si tratta 
dell’ analogia degli uomini con te 
piante, ec. , Parigi, i 6 ta; Lione, 
liyys: in 8 . so, liisro raro e ricerca- 
to; XllI Un’ediz. di Tacito, con 
un commento latino, Parigi, 1622 , 
in fogl. I.e note <li Dori éan» sono 
poco stimate; non pertanto Colo- 
niiés le teneva in pregio. Faiconet 
nelle sue note sulla Bibl. di La- 
croix dn Maine parla d’ una tra- 
duzione francese di Tacito fatta 
da Dorléans,*e soggiunge elio non 
vai nulla. £' questo certamente 
un errore, ma caileva in acconcia 
il notarlo. Si attribuisce altresì a 
Dorléans : Copia di tre lettere catto- 
liche, del diritto di prendere le armi 
e di ricorusscere il proprio re legitti- 
mo, Orléans, i58p, In 4.to; Note 
sopra Seneca', un 2'rattata della leal- 
tà de^i antichi Francesi ; e final- 
mente alcune qisartine morali: que- 
st’ ultima opera venno stampata a 
Parigi nei i65i, in 8 .vo. Culletei 
ne cita un’edizione del 162 Ò. 

W— s. 

DORLF.\NS ( PiEtao Guisf.p- 
pe), gesuita, nato a Boiirges, nel 
i 644 > uno degli storici francesi 
più stimati, non conobbe da prin- 
cipio il suo vero talento o fu im- 
pedito di coltivarlo . Professò lo 
belle lettere in differenti Collegj 
per molti anni, e si dedicò in se- 
guito alla predicazione. Alcune 
biografie particolari, Scritte leggia- 
dramente ed ornate di rìllessioni 
giudiziose, fermarono -alla fine so- 

E ra di lui l’ attenzione del pnb- 
lico. Voltaire ha osservato che il 
p. Dorléans ò il primo che abbia 
scelto nella storia le rivoluzioni 
per unico suo oggetto. L’ idea era 
felice e l’esecuzione vi corrispose. 
La Storia delle rivoluzioni d’ Inghil- 
terra ha conservato la stima dei cri- 
tici più dilicati. s)Ella sarebbe nn 
» modello, dice Palissnt, se l’auto- 
» re si fosse fermato al regno d’En- 
» rico Vili. Dopo tal’ epoca la 
» «Ila coudizione non gli ha più 



Digitized b‘/ Coogle 




DO R 

» permesso d’essere imparziale*’. 
La Storia, delle rivoluzioni di Spagrut 
non s’.wvenne in ugnai favore dal 
pubblico; ma di ciò la colpa fu 
meno dell’ autore-che del soggetto, 
il quale non è della stessa impor- 
tanza. Rendono pregevoli tali due 
opere una narrazione vivace e spi- 
ritosa, uno stile chiaro e copioso, 
l’arte di discernere gli oggetti ve- 
ramente degni d’ attenzione e 
quella di presentarli sotto l’aspet- 
to pili vantaggioso. Bisogna conve- 
nire però che la dizione del p. Dor- 
léans è disuguale, talvolta scorret- 
ta e che ha troppo spesso discono- 
sciuto il vero, in mezzo a preven- 
zioni d’ ogni specie, ond'era attor- 
niato. Non impingueremo questo 
articolo di particolarità che si rin- 
vengono in un gran numero di o- 
pere storiche e che le più sono po- 
co verisimili: ci limiteremo a dire 
che il p. Dorléans era d’indole 
gentile e che lo spiritoso suo mo- 
do di conversare ricerc.vre il face- 
va. Morì nel i 6 p 8 , in un’età, in 
cui pareva che I’ ingegno suo, 
giunto a maturità, gli promettes- 
se novelli c lieti successi. Le sne 
opere sono : I. Storia delle rivolu- 
zioni (T Inghilterra, Parigi, 1695, 3 
voi. in 4 -ù^i buona edizione; n’e- 
sistono molte altre in la. France- 
sco Tiirpin ha pubblicato una con- 
tinuazione di tale opera, Parigi, 
1786, a voi. in 8.V0 ( K. Turpin); 
Il Storia delle rivoluzioni di Spagna, 
Parigi, 1754, 5 voi. in 4 *757, 

5 voi. in la; Bruinoy e Rouillé 
hanno terminato tale storia, che 
l’autore aveva lasciata imperfetta; 
Ul Storia di Costanzo, primo mini- 
$tro del re di Siam, e dell’ ultima ri- 
eoluzione di quello stalo , Parigi , 
tC93,m la (P. Costanzo e Deslait- 
DKS ); IV Storia dei due conquistato- 
ri tartari. Chunchi e Camiti, che han- 
no soggiogato la China, Parigi, i68<), 
in 8.V0: essa contiene particolarità 
curiose; VI Pito del p. C. Spinola, 
I?arigi, 1693, io la; del p. Cvttou, 
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Parigi, i(i88, in 4 -tOi ‘Jel P- Ricci, 
Parigi, 1693, in la ; di Maria di 
Savoia e dell’ infante Isabella, sua 
iiglia, Parigi, 1(^6, in la; di Santo 
Stan'sslao Kostka, Parigi, 1713, ri- 
stampala con quella del beato Lui- 
gi Gonzaga, Parigi, 1737, in ta ; la 
vita de^ p. Gotton è la più inte- 
ressante ; V’ Sermoni ed istruzioni 
cristiane sopra diverse materie, Pari- 
gi, 1696, a voi. in ta. I Sermoni 
del p. Dorléans meritano d’essere 
distinti fra il numero delle opere 
di tal genere, ma non gli crebbe- 
ro riputazione. 

, . W— s. 

DORLÉANS ( Lrtcì Francesco 
Gabriele di LA MOTTE ), vesco- 
vo d’ Amiens, nato a Carpentras, 
il giorno i 5 di genuajo i 683 , d’ima 
famiglia originaria di Vicenza e 
conosciuta nella storia sotto i nomi 
di Aureliani o di Aureliano, Studiò 
primieramente nel collegio dei ge- 
suiti di Carpentras ed andò a stu- 
diare poi la teologia in .àvignone. L» 
vivacità del suo spirito, i suoi pror 
grossi rapidi e soprattutto il suo a- 
more alle pratiche di religione già 
meritarono la stima de’suoi maestrL 
Quantunque fosse destinato allo 
stalo ecclesiasticq por ragioni di 
convenienza, suo padre non volle 
costringerlo , e soltanto dopoché 
lungamente esaminato ebbe se stes- 
so entrò nel seminario di^Viviers. 
Eletto da prima coadjntore pressa 
il capitolo di Carpentras e poco 
dopo teologale, adempiè con zelo 
straordinario- i nuovi doveri che gU 
erano imposti. Egli spendeva nel- 
la preghiera e nella meditazione 
tutti i momenti che gli rimaneva- 
no dal visitare, dall' istruire, dal 
consolare gl’infelici. Tale genere 
di vita gli fece a poco a poco si 
fattamente andare in odio il mon- 
do, che risolse di riniinziarvi col 
ritirarsi nella badia di Sept-Fonts< 
L’abate fu ablnstanzn fermo pet 
ricusare di ammetterlo tra i suof- 
religiosi, e conservò in tal guìiS 
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alla chi«rH ili Francia un uomo de< 
«linaio ad essere uno de’ più illu- 
itri «noi prelati. La peste, che de- 
solò Marsiglia e gran parte della 
Froreiira, nuoto soggetto gli porse 
di esercitare la sua carità cristia- 
na ; sperava in vano di rimanere 
più a lungo nascosto. L’arcivesco- 
vo d’Arles lo chiese per ammini- 
strare la sua diocesi ; egli passò in 
seguito a quella di Senez e fu al- 
la fine creato vescovo d’ Amiens, 
nel 1 ^ 33 . L’ abbate Dnriéans fino 
a queir epoca non era mai stato a 
Parigi, nè ere mai comparso in cor- 
te ; egli non fu, debitore della sua 
elevazione che a’ suoi travagli a- 
postolici ed alla riputazione delle 
sue virtù. Gli costò lagrime lo stac- 
carsi da nn gregge,di cui aveva prè- 
so cura per molli anni ed al qua- 
le avrebbe consacrato il rimanente 
della sua vita, te fosse stato in tuo 
potere. Arrivato in Amiens, segnò 
il suo ingresso nell’ aringo dell'e- 
piscopato con una visita geuerale 
della sua diocesi: fu quella per lui 
l'occasione di riformare molti abu- 
si e di conoscere i bisogni dei po- 
poli che gli erano' affidati. Nemico 
del fasto e dell’ostentazione, desti- 
nò al sollievo dei poveri la mag- 
gior ]>arte delle sue rendite ; prov- 
vide altresì alla loro istruzione, fa 
vorendo lo stabilimento delle mis- 
sioni. Nelle sue visite pastorali in- 
terrogava i fanciulli cne gli anda- 
vano incontro, e si piaceva di con- 
versare coi più semplici paesani. 
Il suo clero fermò anch’etso la sua 
attenzione ; nulla trascurò di quan- 
to poteva contribuire a mantenere 
la purità dei costumi tra gli eccle- 
siastici. Contribuì ad istituire nel- 
la sua città vescovile un semina- 
rio vasto e comodo ; vi faceva fre- 
quenti soggiorni ebe tornavanotut- 
ti a vantaggio dei giovani alunni, 
illuminati dalla dottrina ed edifi- 
cati dalla condotta del prelato. 
-Pubblicò nnove edizioni del bre- 
viario e del messale in uso nella 



DOR 

diocesi ; vi fece molte restrizioni, 
giudicate da lungo tempo neces- 
sarie, e premise al messale un’i- 
struzione riguardata come uno de’ 
migliori scritti in tal genere. In 
mezzo a tante occupazioni trovava 
il comodo di soddisfare a tutte le 
convenienze che il suo grado esi- 
geva. Dotato d’ uno spirito leggia- 
dro, la sua conversazione era gio- 
conda, vivace, gustosa. Si raccon- 
tano di ini multr felici tratti d’in- 
gegno; ma attribuiti gliene ven- 
nero alcuni altri che certamente 
non portano il carattere dello spi- 
rito ai tale illustre prelato, e, sic- 
come suole accadere, sono quelli 
che si trovano ripetuti in tutti i 
dizionari. Giunto ad un’età avan- 
zata, Durléans volle dimettersi dal 
suo vescovado per passare nella so- 
litudine di Sept-Fonls i pochi 
giorni, cui credeva gli rimanesse- 
ro; tua il re rifiutò di aderire alle 
iterate sue istanze, ed egli si vide 
obbligato di tornare una seconda 
volta nella sua diocesi. Coniervò 
nulladimeno le stesse relazioni col 
religiosi di quell’abazia, ed andò 
anche a visitarli più volte, del pa- 
ri che quelli della Trappa. La vec- 
chiezza nulla cangiò dell’ indole 
sua, nè dell’ordine di vita che a- 
veva adottato. Vedeva con occhio 
tranquillo avanzarsi la morte. Un 
reuma ostinato, conseguenza delle 
austerità, a cni si era dato, durante 
la quaresima, lo rapi ai io di lu- 
glio 1774, 93 anni: ne a- 

vevaSi, quando fu eletto vescovo 
d’Atniens. Il duca di Borgogna a- 
vendogli detto in tale proposito 
ch’era stato fatto vescovo troppo 
tardi, «Perchè, egli risfxise, quaii- 
» ilo tocca al re di commettere un 
« fallo, lo fa più tardi che può ". 
Le sue 7 >f/ere spirituali vennero 
stampate a Parigi nel 17-^, in la. 
Sì pubblicarono alcune Alemorut 
con forma di lettere per servire alla 
storia della sua vita, Malìnes, 17S5, 
3 voi. in 13 . L’ abbate Proyart ha 
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pubblicata anche la Fila del veseo- 
eo J’Amiens, Parigi, 1788, in 12; 
queste due opere si leggono con 
molto piacere . M. N. S. Guillon 
ha composto un Elogio di M. Dot- 
liam de la Motte, coronato nel 1 809 
dall’ accademia d’ Aioiens, Parigi, 
1800, in 8.V0. 

W-8. 

DORMANS ( Giovanni d* ), na- 
tivo del borgo di tal nome, in 
Champagne, figlio di Giovanni de 
Dormans, procuratore presso il par- 
lamento di Parigi, il quale porta- 
va il nome di Oormniu ( quantun- 
que non fosse signore di quel luo- 
go, nè in tutto nè in parte ), se- 
condo la pratica non poco ordina- 
ria in quel tempo di prendere il 
nome del luogo natio. Suo figlio 
fu primamente avvocato presso lo 
stesso parlamento, dove la sua dot- 
trina ed il suo merito lo innalza- 
rono alle prime dignità della Chie- 
sa e dello stato. Carlo, duca di 
Normandia, primo delfino di Vien- 
noi.<, figlio del re Giovanni, lo fe- 
ce in prima suo cancelliere, ed al- 
cun tempo do|H> gli procurò il ve- 
scovado di Beauvais. Esso princi- 
pe, salito sul trono dopo la morte 
del re Giovanni, suo padre, lo fece 
cancelliere e guardasigilli di Fran- 
cia, dopo Egidio-.àscelin de Mun- 
taigu. Il papa Urbano V lo creò 
cardinale nell’anno i368. Egli bat- 
tezzò il delfino, poi re sotto il no- 
me di Carlo FI, nella chiesa di san 
Paolo a Parigi, in presenza di mol- 
ti cardinali e vescovi, nel numero 
dei quali era il vescovo di Paridi. 
Rinuuziò nelle mani del re, in 
pieno parlamento, alla dignità di 
cancelliere e guardasigilli di Fran- 
cia, sotto pretesto dell’avanzata età; 
ma fu chiaro abliastanza ch’egli se 
ne dimise per non aver potuto im- 
pedire l’imposizione di alcune tas- 
se sul popolo, dal che provenne la 
sedizione dei Maillotins. Jj’orìnga, 
che fece al re in tale occasione, in- 
cominciava cosi: Exaltasti me. Il 
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re mise in sua vece Guglielmo di 
Dormans, suo fratello, clie era av- 
vocato nel parlamento di Parigi. 
Si legge ancora nei registri del 
parlamento la rinuncia di esso can- 
celliere. Il papa Gregorio XI lo 
fece suo legato per negoziare la 
pace tra il re Carlo V ed il re d’In- 
ghilterra. Questo grand’uomo mo- 
rì il lunedì - di novembre iSjS. 
Il suo corpo fu sepolto appiè del- 
l’altar grande dei certosini di Pa- 
rigi, con molla pompa, d’ordine 
del re, quantunque egli avesse or- 
di n.ato per testamento d’essere se- 
|K>llo senza ninna ceremonia e che 
il suo cuore fosse portato ai cele- 
stini. È desso che fondato aveva il 
collegio di Beauvais a Parigi, il 
giorno 16 di maggio iS^o; e por 
non lasciar dubbio ch’ei fosse nato 
a Dormans, disse, parl.indo degli 
alunni di quel collegio, aniinessi 
senza pagamento, le seguenti pa- 
role : Sumantur de patria de Dor- 
mano, ex qua nos et progenitoret tur- 
' ttri originem traxerunt naturalem. 
Aveva fondato anche nn collegio 
a Dormans per istruire i ragazzi 
di quel sito e renderli rapaci d’an- 
dare a Parigi a compiere i loro 
studj, la mercè dei fondi che ha 
lasciati al collegio di Beauvais per 
quelli clic non hanno il mezzo di 
educarsi senza soccorso. 

.1 — B. 

DOIIMAY (Claudio ), canoni- 
co di Soissons, nato nel principio 
del XVII secolo, morto nel 1674» 
è anfore delle due opere seguen- 
ti : I. Decora Franciae, uhi de regia 
inauguratione et unctione, de liiùs, 
ampuUa, auriflamma, titulis regum 
chriitianissimorum discitrritur, Pari- 
gi, 16.55, in 8.V0; li Storia della 
città di Soissom e de' tuoi re, conti e 
gorerTwiIori, Soissons, i.mo voi., l663; 
a.ii® voi.; 1664, in 4-to; Tantore ha 
molto approfittato delle ricerche 
manoscritte di Giovanni Berlette 
e di Michele Ben in, due cronichi- 
sti del XVI secolo; gli vien data 
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nota di mostrarsi talvolta troppo 
credulo e di entrare in particolar 
TÌtà troppo minute.- L’ ultimo sto- 
rico di doissons, Letnoine, si è val- 
so alla sua volta del lavoro di Dor- 
il che non ha tolto ch’egli 
lo lodasse con una sincerità rara 
non poco tra gli scrittori, che trat- 
tano un medesimo soggetto. 

W— s. 

DORN ( Ghvraiu3o ), chimico 
tedesco che viveva alla metà del 
XVI secolo, fu uno de’ principali 
discepoli di Paracelso, di cui non 
rese le opere più intelligibili co' 
suoi voluminosi commenti. Quan- 
tunque dotto, non riusci meglio 
die il suo maestro nella ricerca 
della pietra Hlosul'ale. 1 suoi scrit- 
ti tono: 1 . Clavis totius plùlosophiae 
thimùxie, Lione, i56j, Prancforte, 
i 583 , Herborn-Massau. i 5 c) 4 < ‘n 
•S.VO : quest’ ultima edizione è la 
migliore; II Lapis metaphysicia aut 
philosophirui, liasilea, i5tif), i5^o, 
1 .3^4 > Da natura bscis 
pìmosuphicae ex Getsesi dasumptae, 
Francibrte, i 385 , in 8.vo ; IV Ar~ 
tificium nnturae chimìsticum, parti 
due, Franeforte, i5ti8, iStìq, in 
8.VO, a voi.: pubblicò rarri^cium 
super noturn/e nell'ultima edizione 
della sua Chiave. V Astronomia, chi- 
mia, tsnatomia viva, compenditsm, 
congeries, declinarium, fascicuhss, de- 
feruio Paracelsi. ejitsce doclrinne ', de’ 
(Commenti sugli Arrhidoxes, stil- 
r.< 4 urora, sulla Lunga Vita; delle 
Traduzioni dei Pirofili, delle Ves~ 
suzioni^ dei Misteri della N’atnra) 
VI De restìi utae utriusque medicinae 
praxi , Lione, i5n8, in8.vo; VII 
Vita brei’is et duettum animae rum 
torpore'. Vili Monarchia phjsica, Ba- 
silea, iS^^, in 8.vo; IX Dictionna- 
riism chymicum Tlseophrasti, F rane- 
forte, i 583 , in 8.VO: opera, nella 
quale ha per‘ oggetto di spiegare 
tutti i termini oscHri,impiegati da 
qnel filosofo; il che non è lieve 
impresa; X Un’edizione di Zaca- 
tio a dd Trevisano, Baùlea, if> 85 . 
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in d.vo ; XI In francese Dorn ha 
scritto Ui Monarchia del Ternario in. 
unione con la Mononarchia del Bina- 
rio in moltitudine confissa, Basilea, 
in 8.VO, libro raro. La mag- 
gior parte di tali opere è ristam- 
pata nel Theatrum chimicum. 

D. L. 

DORN ( GiovAsiffi Cristoforo 1, 
dotto bibliografo tedesco e teologo 
protestante, nacque aSohleusinnn 
ed era rettore del collegio di Blan- 
kenborgo, allorché fu fatto, nei 
1731, secondo bibliotecario a Wol- 
fenbuttel. Mori ai la d’agosto del- 
lo stesso anno, dopo di aver pub- 
blicato nel 1716 un’edizione au- 
mentata del trattato di G. Jonsins, 
De snriptoribus hiitoriae philosophi- 
cae, Jena, in 4 -to, e pubblicato le 
opere seguenti: I. Oratio de vita et 
obitu H. Welleri, 17OÌ, in 4'*®! H 
De doctis impostoribus, con una pre- 
fazione di B.-G. Strnvio, Jena, 
1705, in8.vo; III De rutasaxonica. 
ivi, 1703, in 4 -to; Halle, 1723,-11» 
4 -to; IV Bihliotheca theologico-cri- 
tica , secundum singulas dioinioris 
scientiae partes disposila, .Iena, 1721, 
1725. 2 voi. in 8.T0: bibliografia 
stimata dai protestanti per l’ordi- 
ne metodico che vi regna, o pei 
giiidizj critici sopra ogni opera ; 
non è però terminata, e vi sarebbe 
mestieri d’una continuazione, d’nn 
supplemento per le numerose om- 
missioni, e d’una buon errata. 

C. M. P. 

DORN A U ( Gaspare ), in latino 
Dornarius, medico e letterato sas- 
sone, nacque nel 1377, a Ziegen- 
riicck, .«ulla Saala, nel Voigtiand, 
Terminati di’ ebbe gli studj, ac- 
compagnò, come ripetitore, alcuni 
giovani che andavano alle scuole 
dell’ tinirersità di Basilea, appro- 
fittò del suo soggiorno in quella 
città per farsi laureare in medici- 
na ed incominciò ad esercitare ta- 
le professione . Fatto nel 1608 
rettore del collegio di Gòriitz, eb- 
be poi lo stesso titolo a Benthen, 
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nella Slesia. In capo ad aicnn tem- 
po si dimise dal rettorato, ed ot- 
tenne il tìtolo di medico dei prin- 
cipi di Brieg e di Lignltz. Dornau 
lu impiegato nelle negoziazioni in- 
torno alla guerra di Polonia e mo- 
ri a Brieg ai aS di settembre iòSa. 
Le sue opere sono; I. Jac. Zivinge- 
ri vita et mori, versibtu et oratione 
celebrata, Gitrtiiz, i6ia. in 4 -*o • H 
Homo diaboius, line tyllof’e scripto- 
rum de calumnia ; Parnlella morum 
uteculi -, Encomium icarabaei-, Invi- 
diae encomium ; Caìumniae reprae- 
sentatio ; Encomium caecitatii, nami- 
nir, Jrigillae, pellicani, authoribus 
incèrti!, Frane! or te, iliiS, in 4-*o- 
Tale raccolta è rarissima ; il fron- 
tespìzio ne fu rinnovato nel itìatì 
con l’indicazione che l’opera for- 
ma la continuazione di quella che 
ora citiamo; III Amphiteatrum sa 
pientiae tocraticae joco~teriae li. e. 
encomia et commeniaria auctorum 
veterum et recentiorum, tjiiibut rei 
prò vilibui aut damnoiii vulgo habi- 
tae styli patronic'io vindicanlur et e- 
xornantur, Hanau, iCiq o i6ao, a 
tomi in un volume in doglio. Que- 
sta è la più conosciuta e la più ri- 
cercata delle ojiere di Dornaii : è 
di visa in due parti, la prima con- 
tiene gli elogj degli animali e del- 
le piante, cora|)osta in greco, in la- 
tino, in tedesco, in verso ed in pro- 
aa da diiferentì autori, di cui i no- 
ni sono indicati nella lavolaralr.n- 
ni sono di Dornau. La seconda par- 
te contiene l’elogio di Elena e di 
Busiride, scrilto'da Socrate; quel- 
lo di Nerone da Cardano, ed alcu- 
ne altre composizioni dello stesso 
genere; il numero di facezie, de- 
gli elogj ridìcoli, ec., raccolti o in- 
dicati in tale opera, ammonta a 
seicento ventuno. Gli editori delle 
Nugaevenalei, del Democri/uj rideni 
e àeWe Ditiertationeiludr'icae hanno 
attinto in si fatta racoolta; Sallen- 
gre ha preso di là l’idea del suo elo- 
gio deli'Ebhrczza; Luigi Coqnelet 
dell'elogio della Gotta; Dreiix du 
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Radìer dell’elogio delle Lanterne, 
ec. ; IV Ulytset icholaiticui, hoc est 
de moribui (fui in icholii guai appel- 
lane trioialibui admittuntur, diiier- 
tatio duplex, Hanau, 1620, in 4 -to; 
si trova in seguito Oratio de liar- 
barie, di Gaspare Ilulfroaiin ; V tjn 
Discorso de incrementi! dominatui 
turcici, Franeforte, itìi 5 , in 4 -*<>, 
ed alcune altre opere meno im- 
portanti. I suoi Discorsi ( OraHoner) 
sono stati pubblicati da Antonio 
Sclunidt, Gòriitz, ttìgg, 2 voi. in 
8.V0, e Schei horn ha stampato al- 
cune lettere inedite di Dornau 
nelle sue Amoenitates litterariae. 

W— s. 

DORNEVAL. F. Obxevai, (d’I. 

I 

DORNMEYER ( Aivdrea Giu- 
lio), dotto critico e letterato tede- 
sco, nato a Lauenstadt nel paese 
d’Annover, morto ai 26 d’ ottobre 
l'Ji'], è principalmente conosciuto 
per la sua Ptiilologia sacra, Lipsia, 
1699, in 8.V0. ÌJi sua dissertazione 
De vicioio Ciceroni! imitatore è sta- 
ta inserita nel trattato di Vorstius 
De latinitate selecta, Berlino, 1^18 
o 1738, in 8.V0, e nella Collectio 
praeitantiiiimorum oputcnlorum de 
imitatione oratoria, di F. R. Hal- 
hauer, Jena, 1726, iu 8.vo. Esìste 
altresì una< sua Urazione funebre 
( in latino ) del dotto professore 
Cristoforo Cellario, Halle, 1707, 
in fog. 

‘ C. M. P. 

DOROTEO (S. ), abate o ar- 
chimandrita d’iin monastero di Pa- 
lestina, nato, per quanto si crede, 
in quel paese, ebbe da giovanetto 
un’avversione singolare per ogni 
genere di studj. E' cosa notabile 
che avendo cercatodi vìncerla, cad- 
de iieH’eccesio contrario, e si pre- 
se pei libri di tale amore, che per- 
deva il sonno e quasi si dimenti- 
cava di cibarsi. Iddio avendogli fat- 
ta la grazia di chiamarlo allo stato 
religioso, apprese nel chiostro a 
correggere qiiaulu tale passiona 
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aveva d’ immoderato. £ntró-iii uu 
monastero situato presso la città 
di Gaza e governato da 6. Seride. 
Ivi fa posto sotto la direzione del 
monaco Giovanni, soprannominato 
il Profeta, e discepolo ancb’esso di 
fiarsanuso , monaco egiziano , 
chioso allora in qnel monastero. 
Doroleo fecu sotto tale maestro gran- 
di progressi nella spiritualità. Era 
esemplare l’esattezza sua in tutti 
i doveri religiosi, la di Ini pazien- 
za mirabile e perfetta in esso la 
carità. Riservata si era la cnra di 
servire i vecchi infermi, tra i qua- 
li si trovava il suo maestro, il mo- 
naco Giovanni. L’. abate Seride 
mise sotto la sua direzione nn gio- 
vane monaco, chiamato Dositeo,Aì 
cui in poco tempo fece nn gran 
santo. £mpo la morte di S. Basa- 
nuso e del venerabile Giovanni, 
Do roteo lasciò il monastero di S. 
Seride, ed andò a fondarne presto 
Majume, parimente nella Palesti- 
na, un nuovo, di cui fu abate. Si 
crede che scrivesse colà il tuo trat- 
tato ascetico, intitolato : XXIV do- 
ctrinae sea sermonet de vita recte in- 
tlkuenda : tali dottrine o discorsi 
sono istruzioni di questo abate a’ 
suoi discepoli. Tradotte vennero 
dal greco in latino, da Ilarione Ve- 
roneo e Baldassare Corder, e si tro- 
vano in quelle due lingue neH’.<4u- 
ctuarium della biblioteca dei padri 
del gesuita Frontone duDno, con 
alcune lettere di Doroteo. Il loro 
stile ò semplice , ma sono piene 
d’unzione e di pietà. Doroteo vi 
rapporta diverse storie dei monaci 
che l’hanno preceduto, .ed aicnne 
di cui è stato testimonio. Convie- 
ne fissare nel VI secolo il tempo 
in ont visse S. Doroteo, ed a giu- 
dicarne dalla data delia morte del 
suo maestro il monaco Giovanni, 
e da quella del sno discepolo S. 
Doroteo, questi doveva fiorire ver- 
so l’anno 56o. L’abate della Trop- 
pa ha scritto la sua vita e tradotto 
in francese le sua istruzioni, Pa- 
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rigi, ttìèC), in 8.V0.. Quantunque a 
Doroteo venga dato il titolo di san- 
to, ncn si trova però il suo nome 
nè nel menòlogio dei Greci, nè nei 
martirologi latini. — Il nome di 
Doroleo, comune a molti perstmag- 
gi rigiiardevoli , ha fatto che si 
confondano gli nni con gli altri. 
Ciò, che si può sapere di più cer- 
to in tale proposito, è che v'ha i ., 
un & Doroteo che viveva sotto Dio- 
cleziano, che fu anzi uno de’ snol 
ciamberlani e solTerse il martirio 
a Micomedia, in un’età assai avan- 
zata, sotto l’imperatore Giuliano, 
a. Un altro Doroteo, valente nelle 
scienze umane, che aveva l’inten- 
denza delle tintorie e delle mani- 
fatture di porpora a Tiro, il quale, 
essendosi convertito,' consacrò i 
suoi talenti alla religione, si rese 
dottissimo nella lingua ebraica e 
nelle sacre Scritture, 'e le insegnò 
con riputazione. Alcuni ne hanno 
fatto nn vescovo di Tiro, ma egli 
non era che prete d’ Antiochia. 
Venne altresì malamente fatto au- 
tore d’nn libro, intitolato: Synoptis 
de vita et morte apostolorum, prò— 
phetarum ac discipulorum CkrUti ; 
rapsodìa piena di errori madornali 
ed indegna d’ un nomo di tale me- 
rito. 5. Doroteo il Ttibatto, anacoreta, 
che viveva nel IV secolo e che ven- 
ne male a proposito confuso coi 
martire di Nioomedia. 4- Doroteo,. 
abate, accasato, nella quarta tor- 
nata del concilio di Calcedonìa nel 
45i, d’essere nu partigiano d’ En- 
tiebete. 5. Doroteo, V autore eccle-^ 
siastico, ohe è quello, dì cui si trat- 
ta in questo articolo. 6. Finalmente 
Doroteo il giovane, nato a Trebison- 
da ed abate sulle sponde del Pon- 
to Eusìno. 

L-“T- 

DOROTEO, arcivescovo di Mal- 
vasia, è autore d’una storia in gre- 
co volgare, la quale ti estende dal- 
la creazióne del mondo fino alla 
presa di Costantinopoli. La prima 
edizione fn pubblicata a Venezia 
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i65t, in 4-*o)i n spese di Giovan- 
ni Antonio Giuliano e d’ Apostolo 
Taigaras, protospatarìo del prin- 
cipe di Moldavia. Ve ne ha un’al- 
tra edizione dell’anno i68(i. 

B — ss. 

DOUPIU8 ( Martoto ), nato a 
Naeidwyck, in Olanda, verso la fi- 
ne del A V secolo. Poich’ebbe stu- 
diato a Luvanio, professò l’eloqnen- 
za e la filosoRa a Lilla e fa creato 
dottore in teologia nel i5i5. Il suo 
merito faceva presagire una corsa 
onorevole ; ma fu mietuto nel fio- 
re dell’ età sua, ai 3i di maggio 
iSaS. Era allora alla direzione del 
collegio dello Spìrito Santo a Lo- 
vanio. Fu sepolto in essa città nel 
convento dei certosini, ed Erasmo 
onorò il suo sepolcro d’ un epita- 
fio in* versi latini, non meno ele- 
gante che lusinghiero . Questo 
grand’ uomo teneva in gran conto 
Dorpius, benché questi avesse cen- 
surato il suo Elogio della Pazzia, 
satira piccante, che ha dovuto fare 
una forte impressione nell’epoca, 
in cui comparve. Erasmo risposo 
al suo avversario con l’ urbanità 

iù eseinplare(£raimi,EpÌ3t.c.i3, 

3i ); Dorpiiss, tocco da tale con- 
tegno, si riconciliò sinceramente 
con liir; Erasmo, ragguagliando, nei 
Ristretto della sna vita, delle sue 
diverse brighe letterarie, dichiara 
che bisogna omraettere la sua di- 
sputa con Dorpius, perebé era sta- 
to convenuto fra loro ch’ella s.i- 
rebbe riguardata come non avve- 
nuta. Tommaso Aforo, ugualmente 
amico d’AVoimo e di Dorpius, tolse 
a difendere I’ Elogio della Paszia, 
ed indirizzò a Dorpius stesso l’apo- 
logia ebe ne fece. Dorpiiu, oltre 
molte cognizioni, di cui 1’ unione 
era non poco rara al tempo suo, a- 
veva un modo di pensare liberis- 
simo. Aleritava che gli fossero ami- 
ci un Moro ed un Erasmo. Ha la- 
sciato, oltre la sua Epìstola ad E- 
rasmo sull’ £/ogio della Follia, al- 
cune aringhe latine, di cni una; 
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De laudibus Aristotelis, contro Lo- 
renzo Valla, i5i4, in 4-to, ed una 
raccoltina cdntenente ; Dialngus 
Veneris et Ctipidmis Herculem, ani- 
mi ancipitem, in sisam militiam, in- 
cita oirtute, propellentium. — Com- 
plernentum Aislulariae plautinae. et 
prologtis in Militem eiusdem. — Epi- 
stola de Hollandonsm moribiss , a 
Lovanio, i5... , in 4-to. 

31 — oir. 

DORSANNE ( Antonio), dulto- 
tore di Sorbona e gran vicario di 
Parigi sotto il cardinale de Noail- 
les, nacque in Issoudun, dove suo 
padre esercitava le funzioni di luo- 
gotenente generale del baliaggio 
(i). Volendo abbracotarc la condi- 
zione d’ ecclesiastico, andò a fare 
gli stqdj a Parigi e strinse amici- 
zia, durante la sua licenza, con l’a- 
bate Gastone di Noaìiles, poi ve- 
scovo di Chàlons. Tale conoscenz» 
gli procurò quella di Lnigi-Anto- 
nio de Nnailics, fratello maggiore 
di Gastone e che fu successivamen- 
te vescovo dì Gahors, di Chalons 
ed arcivescovo di Parigi. Quando 
fu promosso a quest’ ultima sede, 
nel 1693 , conferì all’a|^te Dor- 
sanne un canonicato nella sua dio- 
cesi <5 successivamente l’arcidiaco- 
nato di .Tosas, la carica d’ ufRziale 
e la dignità di gran cantore. L’al- 
bergò anzi nel suo ]>alazzo e lo fe- 
ce suo commensale, suo confidente 
e suo consigliere. Si dice che Dor- 
sanne adempieva esattamente la 
funzioni di tali impieghi, che era 
istrutto nel diritto canonico, che i 
suoi gindizj all’ ufiìzialità non fu- 
rono mai riformati e che come 
gran cantore vegliava attentamen- 
te sulle scuole delle parrocchie. 
Ma egli è soprattutto conosciuto 
j>er la parte che prese nelle que- 
stioni che divisero al suo tempo la 
chiesa di Francia. Non amava nò i 

(1) Lft famlglift Dorcaone ancar^ 

nel Berti ; aelunto éemi»ra che abbia un poco 
alterato la forma del tuo none, dee ai tcrire 
0|fiA più comuoQOtrnte ^ Orrcnae. 
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geauiti, nè la bolla^ e lembra «he 
impirawQ topra questi due punti 
i suoi sentimenti al cardinale di 
Noaitles e che contribuisse molto 
alle pratiche ed all’opposizione di 
quel prelato. Allorquando il car- 
dinale tu fatto presidente del con- 
siglio di coscienza, istituito dopo la 
morte di Luigi XIV, Dorsanne ne 
fn creato segretario ; » Scelta, egli 
” soggiunge modestamente nel suo 
» giornale, che fu applaudita in 
» tutta Parigi Si oppose all’ac- 
c(Hno<lamento del inao, ma non 
rinnovò il suo appello a quell* e^ 
poca. Gli era stato commesso nel 
1^10 di lavorare con le Merre in- 
torno alle memorie del clero. Sia 
che non si occupasse molto di tale 
lavoro, sia piuttosto che la sua con- 
dotta nelle dispute d’ allora non 
piacesse, fn accusato all’ assemblea 
del clero del i ^a5 ) e perchè ces- 
sassero le lagnanze, si aflrettò di 
rinunziare a tale assunto, non ohe 
alla pensione di cento pistole, che 

f li era stata assegnata a tal effetto. 

'n impiegato dal cardinale de 
Noaìiles nelle frequenti negozi.'i- 
zioni, con le quali questo prelato 
tenne a cada sì lungo tem[io la 
corte di Roma e quella di Francia. 
Tali negoziati misero Dorsanne in 
relazione coi personaggi più insi- 
gni di quel tempo e s|>ecialmente 
col cardinale di Fleury e c»>l can- 
celliere d’Agnesseau. Dtce egli 
stesso che nulla tralasciò per dis- 
togliere il suo arcivescovo dalla pa- 
storale d' acccttazione che promul- 
gò nel irz8; ma la confidenza, che 
n cardinale gli aveva sì a lungo 
dimostrata, era diminuita, c forse 
non meno per questa cagione che 
per le sue infermità, 1’ abate Dor- 
sanne lasciò r arcivescovado e si 
ritirò all’ ospitale degl’ Incurabili. 
Ivi morì pressoché improvvisamen- 
te, ai 1 3 di novembre i^aS, dopo 
aver legato, per testamento, al- 
l’abate d’Eanbonne, suo confra- 
tello a Notre-Dame, la somma -di 
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i64>ooo ltfc> destinata a far parte 
di ciò, che si appellava volgannen- 
te la Baite a Perrettre (i). Dorsan- 
Ile è autore d’un giornale che por- 
la il suo nome e che contiene quan- 
to avvenne a Roma ed in Francia in 
proponto della Bolla Unigenitus; tal 
è il titolo di tale raccolta , eh’ è 
lunghissima. La narrazione n’è 
semplice c priva d’ornamenti, ma 
in ricambio jiiena di racconti e 
particolarità, ^mbra che 1’ autore 
abbia tutto veduto e tutto inteso, 
le conversazioni piu segrete, le ne- 
goziazioni più misteriose, ciò che 
si è trattato nell'ombra dei gabi- 
netti, come ciò eh’ è avvenuto a 
saputa di tutti. Nei sno giornale 
si trovano alcuni tratti curiosi, al- 
cnue confessioni piccanti, alcune 
riflessioni sagge, ma altresì talvol- 
ta particolarità un poco insipide e 
notizie assai sospette. Dorsanne e- 
ra trop|>o persuaso di quella mas- 
sima sì comune: 

Kul o’ aura de l'ctjirit qae noua et noi 
atnia . 

è dessa costantemente la sua im- 
presa. Quelli del suo partito sono 
modelli di moderazione, di saggez- 
za e di buona fede, mentre que" del 
partito opposto non sono introdotti 
là che per ombreggiare il quadro, 
si esauriscono in freddure ed han- 
no aspetto ora d’imbecilli, ora di 
bricconi che si ridono di tutto . 
Dorsanne era ben buono se crede- 
va tutto eia che rap|K>rta di es- 
si, ed era mezzÀinamente cattivo 
se l’inventava. Jl suo giornale in- 
comincia nel 1^11 e finisce in ot- 
tobre i^a8. E’ slato di gran giova- 
mento a Villefore |»er la compila- 
zione de’ suoi Aneddoti o Memorie 
segrete, le quali altro non sono che 
il giornale messo in miglior ordi- 
ne. 1 fatti sono gli stessi; la cor- 
nice sola è cangiata. Altresì la 

(i) Vedi U tfemorU |>ubblÌetU d^I prc* 
sidcRtn Rftlitnd, nel 1781, nella sua can^i 
co* r di 
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Confutazione degli aneddoti, di La- 
iìtau , |>otrebb’ e*»ere riguardata 
come una confutazione dei gior- 
nale di Dorsanue. Tale giornale 
fu pubblicato, per la prima volta, 
nel nSS ; se ne fece allora in Ani* 
iterdam un’ edizione in a voi. in 
4 -to, e 5 voi. in 13 ; essa porta fal- 
samente il titolo di Roma. L’edi- 
tore è Pietro Ledere, suddiacono 
della diocesi di Rouen e ritirato in 
Olanda. Egli dice con tutta se- 
rietà nella sua prefazione, ncome 
» sembra che la provvidenza, ar- 
si vertita sui bisogni delia sua chie- 
si sa, avesse preparato da lontano 
Il tale giornale e 1’ avesse tenuto 
Il in riserbo ”. Dupac de Belle- 
garde ne pubblicò, tre anni dopo, 
una seconda edizione. ( F. Bixle- 

C.VBOE ). 

P — C — T. 

DORSCH ( CaisToPoBo ) , inta- 
gliatore in pietre lì ne, nato a No- 
rimberga nel imparò a scol- 

pire in cavo da suo padre ( Everar- 
do Dorsch, morto nel 1713 ), viag- 
giò I' Alemagna io gioventù per 
lorli&carsi nell’arte sua, c tornò 
nella sua città natia, dove fece n- 
na quantità prodigiosa d'incisioni. 
Dorsch è forse di tutti gli artisti 
moderni, che hanno lavorato le 
pietre fine con alcun buon succes- 
so, quegli che ne ha fatto un più 
gran numero. Era un pratico assai 
speditivo, più inteso a moltiplicare 
le sne opere, che dominato dal- 
r ambizione d’ aggiungere quella 
perfezione, di cui Te pietre antiche 
offrono un sì perfetto modello. 
Quantunque molto stimato dai Te- 
deschi, Dorsch non sarà mai qua- 
lificato come artista di gusto dili- 
cato. Niilladimeno le numerose 
serie di ritratti di papi, d'impera- 
tori, di re di Francia e di tutti i 
paesi, da lui intagliate, sarebbero 
una delle parti più im[>ortanti 
dell’ iconografia moderna, se i più 
di tali ritratti non fossero fatti 
d' immaginazione. Quando Dorsch 
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non aveva sott’ occhio un ritratto 
somigliante della persona che vo- 
leva rappresentare, non si faceva 
il menomo scrupolo d’ intagliarla 
secondo l’ idea che si era tonnata 
del suo aspetto. Questo fu sempre 
il suo mudo di lavorare; le copie, 
che ha fatte, delle più belle pietre 
antiche, quantunque più fedeli al 
loro modello, debbono essere con- 
sultate soltanto con circospezione 
da chi non ne cono-ce gli origina- 
li. Il tratteggio di Dorsch manca 
di grazia, ma è fermo ed ardito. 
Questo artista ebbe dne figlie, al- 
le quali insegnò l'arte sua; mo- 
rì a Norimberga ai 17 di ottobre 
1752. 

A — s. 



DORSCIIE ( Gianciobgìo ), in 
latino Dorschaeiu, laltoriuso teologo 
protestante, nato a Strasborgo nel 
1697, divenne nel 1632 pastore a 
Ensisheim. professore di teologia a 
'Strasborgo I’ anno 1637, ed a Ilo- 
stock l'anno i 654 , dove morì ai 
35 di dicembre ifiSp ,- dopoché 
pubblicato eblie un numero assai 
grande di opere, le più di contro- 
versia, contro i cattolici o contro i 
calvinisti : sono tutte molto stima- 
te dai protestanti, e sono tante ohe 
basterebbero sole a formare una 
biblioteca. Se ne trova il catalogo 
nei suo programma funerario, e 
Teofilo Spizel 1 ’ ha inserito nel 
suo Tempio d’onore, o raccolta del- 
le vite dei principali teologi pro- 
testanti ; quasi tutte sono in latino; 
si distinguono queste : 1 . Epigram- 
rnatum cen turine orto , Strasborgo, 
1631, in iti ; il Latro thcolopts et 
theologus latro, llustuck, lÒili, in 
1 3 ; 111 Parallela monatlica et acca- 
demica-, IV Diuértatio de prophetia 
EnoctU, Strasborgo, i 654 , ‘t* 4 -to ; 
V Tunica Chritli incontiUilu , Ilo- 
stock. l 658 , in 4 -to; VI Heptardii- 
sertationum hiitorico-theologicarum 
de Spirita Sancto in specie columbae, 
de ineentioae Crucis, de expeditioni- 
hut ad Terram Sanetnm earumque 
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Jraudiìms, ec. , ivi, 1660, iu ia,piib- 
blicdlo dal figlio dell’autore. Nel- 
la terza dia«er(azione, Dorscbe in- 
veiice con molta forza contro le 
crociate e gli abusi che si erano 
introdotti nelle predicazioni, e fi- 
nisce con esortare i suoi uditori ad 
unirsi per una crociata meno lon- 
tana (contro i cattolici) sotto gli 
au«pi/j del glorioso Gustavo Adol- 
fo ; VII Sibila numerata, rive index 
tpecialis in retus et iiotum Tejtamen- 
tum tul tingala omnium librorum ca- 
pito et commatu, opera stimata, di 
cui si conserva un manoscritto nel- 
la biblioteca dell’ università di 
Halle. Si la assai meno conto del- 
le nuniero.-e aggiunte, che vi ha 
latte G. Ginmlis, genero dell’ au- 
tore, nell’ edizione che ha pubbli- 
cata di tale libro, Fraiicforte, ■6f)4> 
in fogl., di oltre i5oo pag.: tale o- 
pera dà l’ idea d’ un gran lavoro. 
Egli segue versetto per versetto 
tutti i capitoli della Bibbia, e cita 
ad ogni passo, ad ogni |iarola sog- 
getta a’ controversia, lutti gli au- 
tori che hanno scritto per illu- 
strarla ; un solo vocabolo, eluhim, 
per esempio, attira più di sessanta 
citazioni. Premessa all’opera è la 
tavola degli autori citati, con l’in- 
dicazione delle abbreviazioni, del 
I’ edizioni , ec. : essi sono più di 
5oo. Si trova la vita di Dorsnho 
neH’edizioni de' suoi Commenti sui 
quattro evangelisti, pubblicata da 
G. Fechl; è detto in essa che que- 
sto dotto professore aveva una bel- 
lissima scrittura, quantunque scri- 
vesse con una rapidità singolare: 
circostanza che spiega come abbia 
potuto comporre un numero sì 
gronde di opere. 

C. M. P. 

DORSENNB ( il generale con- 
te, nato in Picardia, »’ arrolò nel 
l'Qi in uno dei iiattaglioni di vo- 
luntarj nazionali del dipartimento 
del Passo di Calai.*, e fu ferito nel 
jirimo fatto d’armi che successe il 
mese d’aprile 1792, tra Lilla e 
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Tonrnai. D' allora in poi ti dedicò 
interamente al servizio militare, e 
fu impiegato nella spelizione d’ E- 
gitto in qualità di capo di batta- 
glione. Èra delia divisione di De— 
saix, e venne ferito più volte nel- 
l’Alto Egitto. Comandava nel i8o5 
il 61 reggimento d’ infanteria,ed 
essendosi reto degno di lode per la 
direzione di tale corpo nella bat- 
taglia di Austerlitz, gli fu confe- 
rito il comando dei granatieri del- 
la guardia imperiale. Giunse in 
seguito al grado di generale di di- 
visione, ed ottenne nel 1811 il co- 
mando dell’esercito d’osservazio- 
ne del settentrione in Ispagna. Ta- 
le comando, che lo tenera in se- 
conda linea, gli offerse poche oc- 
casioni di mostrare la sua abilità ; 
nondimeno è certo che in tutti i 
suoi rapporti fece prova di buon 
criterio sui resultati di quella o- 
diosa guerra, e che fu dello scarso 
numero dei generali che osarono 
far conoscere una parte della veri- 
tà. Soffrendo da lungo tempo per 
mia contusione di capo, fu ob- 
bligato di sottomettersi alla terri- 
bile operazione de) trapano, e tor- 
nò subito dopo a Parigi, dove mo- 
rì ai >4 Iviglio 1813, ne’ più cru- 
deli patimenti. 

M — D. J. 

DORSET (Tomtaso SACKvna.E, 
primo conte di ), nscito d’ una fa- 
miglia normanna, passata nell’ In- 
ghilterra co» Guglielmo il Con- 
quistatore, nacque, nel i5S6, a Wi- 
thiam in Snssex. Sino dalla sua 
infanzia diede le più grandi spe- 
ranze, e poich’ el)be studiato ìb 
O xford e preso a Camlrridge il 
grado per potere insegnare la filo- 
sofia e le nelle iettere,andò a Lon- 
dra onde perfezionarsi nella cono- 
scenza delle leggi. Meritato si era 
presso l’ università il nome di poe- 
ta per alcune composizioni in 
versi, che non sono a noi pervenn- 
fe. Nel 1557, essendo membro del- 
la camera dei comuni, pubblici 
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una poesia intitolata: Induzione o 
Introduzione allo Specrhio ilei ma- 
gistrati, con la vita dello sciagurato 
duca di Buckingham. Tale Spec- 
chio dei magistrati è cmnposto 
d' una serie dì poemi di differenti 
autori, in cui fu osservato un or- 
dine drammatico, ed in cui grandi 
personaggi raccontano le catastrofi, 
delle quali sono stati le vittime. 
La maniera di Sackville s’ acrosta 
molto a qnella di Spenser, prima 
di cui ha scritto. Nel i56i scrisse 
la sua tr.igedia di Gordobuc, il pri- 
mo dramma in versi rappresentato 
« Londra. Per certo impaccio pe- 
ciiuiario ha dovuto in seguito im- 
prenrlere il viaggio di Francia e 
d’ Italia. Era in prigione a Roma 
nel i566 ( alcuni autori dicono per 
debiti, altri a motivo della sua re- 
ligione e della sua inalterabile fe- 
deltà per la sua sovrana ), allorché 
riseppe la morte di suo padre. E- 
gli tornò nell’ Inghilterra a gode- 
re deir eredità considerabile che 
gli era devoluta, e poco dopo fu 
elevato alla dignità dì pari col ti- 
tolo di lord Biickhurst ; ma il suo 
naturale prodigo non tardò a ca- 
gionargli novelli disgusti. La re- 
gina Elisaheta , di cui era prossi- 
mo parente, lo soccorse. I consigli 
eh’ ella gli diede, e le mortifica- 
zioni che provò vennero a capo di 
t^fteggerlo , ed il restante della 
sua vita fa tranquillo non meno 
che onorevole. Elisabeta lo inviò 
in ambasciata a Parigi, nel 1 S 70 , 
per complimentare il re in occa- 
sione del sno matrimonio, e per 
negoziarne uno tra essa «id il duca 
d’ Angiò. Tre anni dojio figurava 
tra ì pari che fecero il processo al 
duca di Norfolck, accns.vto di aver 
congiurato per trarre Maria Stuar- 
da dalla sna prigione. Fu in se- 
guito uno dei giudici di quella 
principessa, ed allorché il parla- 
mento ebbe confermata la senten- 
za di morte contro di lei , ebbe 
commessione d’ intimargliela. In- 
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viato nel 1587 ambasciatore pres- 
so gli Stati generali delle Provin- 
cie Unite, ohe ti erano lagnati a- 
maramente del conte dì Leicester, 
adempiè tale uffizio dilicalo ed an- 
che rischioi-o con un’ integrità per- 
fetta, e venne a capo di rimediare 
alle goffaggini del favorito, di cni 
incorse nell’ odio. Elisabeta, pre- 
stando orecchio alle suggestioni di 
Leicesler. richiamò Biickhurst e 
l’esiliò nelle sue terre. Per la mor- 
te del suo nemico, che avvenne to 
mesi dopo, gli fu reta la benevo- 
lenza della regina. Ella lo crei'i ca- 
valiere della giarrettiera, gli affidò 
molte commissioni importanti e 
scrisse anche in suo favore perché 
r nuiversità d’ Oxford lo eleggesse 
cancelliere a pregiudizio del conte 
d’ Essex, il quale concorreva an- 
ch’egli per oonsegnire t.-ile digni- 
tà. Alla morte del gran tesoriere 
Biirleigb, ch’egli aveva a|utatoa 
conchiudere il trattato con gli O- 
landcsì , SI favorevole all' Inghil- 
terra, fu promo.sso a queU’ uffizio 
emioonte nel t5qS, e divenne, in 
alcun modo, primo ministro, .\llo- 
ra si segnalò per la sua vigilanza 
negl’ interessi della sua sovrana ed 
in qu^li dello stato. Rispose vigo- 
rosamente ai libelli che il conte 
d’ Essex faceva disseminare nel 
pubblico, onde accasare la regina 
ed il suo consiglio di negligenza 
nell’ amministrazione degli aflàri, 
e .specialmente dì qnelli d’ Irlan- 
da. Sospettò in oltre, assai per tem- 
po, che il conte meditas.se pravi di- 
segni contro lo slato. Avenilo os- 
servato che la turba, che si recava 
al suo palagio, era più numerosa 
del solilo, gl' inviò suo figlio lord 
Sackville ad ammonirlo <ìi avver- 
tire alla gente che lo visitava . 
Quando quell' imprudente favori- 
to venne accusato, Bucklinrst pre- 
siedeva in qualità di grande inten- 
dente al processo, e lo condusse 
con una dignità maestosa, cni sep- 
pe accortamente temperare con la 
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prudenra e l'umanità. Venuta a 
morte la regina, conoorae con gli 
altri membri del consiglio ad ac- 
clamare Giacomo 1. , ohe lo confer- 
mò nel suo grado di tesoriere, pri- 
ma di averlo veduto ; però che Bu- 
ckhur&t non andò a fare omaggio 
a quel principe so non se dopo- 
ch'ebbe, come parente, adempiuto 
gli ultimi doveri verso la regina. 
Giacomo lo creò conte di Dorset. 
Assalito, nel 1607, d’ una malat- 
tia grave, Dorset fu ridotto agli e- 
slremi. Il re che lo venne a sape- 
re, commise al lord Haye, uno de’ 
suoi gentiluomini di camera, di 
portargli un anello d’oro, smalta- 
to in negro e guarnito di venti 
diamanti; di dirgli che sna mae- 
stà gli augurava una pronta e per- 
fetta guarigione, del pari che un 
buono e felice successo, ed una vi- 
ta tanto lunga, quanto la durata 
dei diamanti di tale anello; in te- 
stimonianza di che lo pregava di 
portarlo e di conservarlo per sua 
memoria. Tale iavore dilicato con- 
tribuì mollo a rianimare Dqgpst, 
ma il colpo fatale era già scagliato. 
Assistendo al consìglio di stato, 
morì improvvisamente in mezzo 
a’ suoi colleghi ed in presenza del- 
la regina, ai i<) d’agosto itioB. Dor- 
set era aito e ben fatto, d’iin aspet- 
to piacevole, d’ una gentilezza c 
d’ un’ aiiienilà che gli conciliava- 
no r affetto di tutti quelli, ohe si 
rivolgevano a Ini, ma in pari tem- 
po u una fermezza inalterabile, 
Kon prese mai parte ai partiti che 
tenevano divisa la corto; non si oc- 
cupava che degl’ interessi della 
sna sovrana, la quale avrebbe po- 
tuto avere un servitore più accor- 
tP. ma non più giudizioso o più 
fedele. Era eloquente e brillantis- 
sima aveva l’ iiuniaginazione. Wal- 
pole ha osservato elle pochi primi 
ministri hanno lasciato una più 
bella riputazione. Esìstono di Dur- 
sct molle lettere stampate nella 
Calala, ed una lettera in latino, di- 
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retta al dottore Bartolomineo Cler- 
ke, e premessa alla traduzione la- 
tina del Cortfgiano di Castiglione, 
fatta da questo antere, sotto il ti- 
tolo di De Curiali sioe Aulico, pub- 
blicata, per la prima volta, a Lon- 
dra nel ly^i. La sua tragedia di 
Gordobuco fu il primo dramma re- 
golare che comparve nell’Inghil- 
terra. Ella ha preceduto di molti 
anni i drammi di Sakespeare. Rap- 
presentala al cospetto della regi- 
na, a Whitehall nel iòdi, portò 
da prima il titolo di Forrice e Por- 
rice, 6gli dì Gordobuco,' re di Bre- 
tagna. Stampata senza sua saputa 
e scorrettamente, nel i565, più 
compiutamente nel i5^o; pubbli- 
cata nel i5go, col titolo di Gordo- 
buco, fu ristampata nel 1^56, con 
una prefazione di Spence. Pope 
stupiva clic lo stilo e la facilità 
natnrale di tale dramma non fos- 
sero stati meglio imitati dagli au- 
tori del secolo seguente. Si trova 
premessa al secondo volume della 
raccolta delle antiche composizio- 
ni teatrali, pubblicata da Dodsley. 
Mal grado gli elogj di Pope, tale 
dramma non otlenoe gran plauso, 
allorché fu ristampato. A cagione 
della freddezza che vi regna, ven- 
ne relegato tra le opere obbliate. 
— Roberto, conte ox DonsEr, figlio 
del precedente, aveva una oogui- 
zione sì profonda del greco e del 
latino, che parlava correntemente 
tali due lingue. Fu membro in- 
fluente della camera dei comuni, 
in molti parlamenti, e muri dì 49 
anni, ai ay difebbrajo 1609. — Ric- 
cardo conte DE DoUSET, suo figlio, 
nato a Londra nel lóBq, viaggiò 
in Francia nel 161 1, vìsse dopo il 
suo ritorno con una magnificenza 
degna del suo grado, esercitò uo- 
hìlmenle l’ospitalità e morì nel 
i6z4 ■ Aveva sposato, due giorni 
dopo la morte di suo padre, Anna 
Clifford, figlia ed erode del conte 
di Cumberland ( y. CurroBn), la 
quale nel iò3o si rimaritò al 
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conte di Pcmbroke.ciamberlano di 
Carlo r, nomo d’ una semplicità 
estrema, sopra cui Butler si è inol* 
to divertito nel suo Iludibras. El- 
la fu separata per divorzio dal se- 
condo sposo, non trascorso nemme- 
no un anno . Fu donna distinta 
per la sua pietà, per la sua gene- 
rosità e pel suo amore alle lettere ; 
fondò due ospitali, riparò o co- 
slriisse sette cliiese e sei castelli; 
eresse nella contea ili Westmore- 
land una colonna sul luogo, dove 
aveva detto il suo iiltìn)o addio a 
sua madre, un sepolcro al suo pre- 
cettore Samuele Daniel, poeta sto- 
rico ed im altro a Spenser. Ella 
lasciò manoscritte alcune nftmorie 
sulla sua vita, in cui fa grandissi- 
mi elogj del suo primo marito, ed 
alcune Memorie sulla sua fnini- 
glia. Sotto il regno ili Ciarlo II, il 
segretario dì stato avciiilule inviato 
un tale perchè fos-e membro del 
parlamento, pel liorgo di Appleby 
che dipenderà da lui, n’ebbe que- 
sta risposta : n Sono stata inolesta- 
» ta da un usurpatore, sono stata 
«negletta da una corte; ma non 
» riceverò ordini da un suddito: il 
>1 vostro raccomandato non sarà e- 
>» letto. Anna Dorset, Pembroke, e 
j> Moistcommert 

E-s. 

DORSET (Edcarik>-S.vckvili.e, 
conte DI ), fratellodi Riccardo, na- 
to nel i5<)0, fu allevato sotto la di- 
rezione di suo avo e fece nello 
studio progressi notabili, die lo mi- 
sero in grado di viaggiare con frut- 
to. Si era ammogliato di fresco e 
dimorava presso suo suocero, al- 
lorché venne sfìdato dal lord Bru- 
ce, allora a Parigi. Andò pertanto, 
scelto e convepnto avendo tale luo- 
go, a battersi tra Anversa e Berg- 
op-Zooiu, ed uccise il suo avversa- 
rio. Tale affare menò gran rumore 
in quei tempo, e siccome si giudi- 
cava poco favorevolmente della sua 
condotta, scrisse, per giustilicarsi, 
ad un amico nell’ Inghilterra una 



D O R a45 

lunga lettera, clic sì conserva an- 
cora in Oxford e die dà ili lui la 
migliore idea. Clarciidoii dice din 
tale briga non fu la sola di quel 
genere che ebbe in gioventù, e dio 
altronde la foga della tua indolesi 
manifestò frequentemente in qiiel- 
rcpoc.i. Comunque sia, godeva di 
gran favore in corte ; fu nel i6ao 
uno dei capi ebe comandarono le 
truppe inviate al soccorso dell’e- 
lettore palatino, genero di Giaco- 
mo I. L’anno dopo andò in amba- 
sciata in Finiicia, e come ne fu ri- 
tornato entrò nel consiglio; poi si 
diportò con lode nella camera dei 
comuni, dove difese il cancelliere 
Bacone , accusalo dì corruzione. 
Era in Italia nel i6a4, allordiò 
per la morte di suo fratello gli 
convenne tornare nell'Iiighilterra; 
trovò i grandi beni della sua famì- 
glia talmente carichi di debiti, che 
gli restò appena dì die sostenere 
onorevoimciitc la sua dignità. Do- 
jio l’esaltazione di Carlo I. si reso 
chiaro in tutte le diseiissiuni dio 
iiiteiessavuiio la felicità dello sta- 
to, c si iiiovtrò in pari tempi fede- 
le servitore del re, che lo colmò di 
grazie. Fu osservato che il suo no- 
me non si trova inni fra quelli dei 
consiglieri privati, allorché si trat- 
ta di ]irovvediiiienli che possono 
essere tenuti per atleiitaturj alla 
libertà dei sudditi, o coiitrarj alle 
leggi. Dorset fu nel iG4o fatto uno 
dei reggenti del regno, in occasio- 
tie del viaggio del re in Isciizia. 
Allora fn che avendo avuto avviso 
della strage die doveva siiccodurn 
in Irlanda ai a5 di ottob.e id4‘) 
ne isti'usse la camera dei comuni ; 
il die prevenne tale colpo fatale. 
Sempre vigilante, sapeva stornare 
le pratiche di coloro die miravano 
soltanto a cagionare turbolenze. 
Mentre il bill contro i vescovi si 
stava dìsciiteiido nella camera dei 

f iori, si era trovato il inezzoi di sol- 
evare una folla considerabile |>er 
insultarli f Dors'-t, vLc era lord 
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liiQ^otenenle della contea di Mid» 
dIcgeA, ordinò alla milizia di far 
fuoco, e la turba fu dissipata. Su 
di die Clarendon osserva che i 
raggiratori delia camera dei co- 
muni, irritali pel modo ond’erano 
stati trattati i loro amici, si sfoga- 
rono in iinetlive contro il conte 
di Dorsft e parlarono fino di ac- 
cusai lo; ma non ]ioterono trovare 
il iiienoinu pretesto in tutta la sua 
condotta. Creato presidente del 
consiglio nel i64'> indusse il rea 
riconti iiarii col parlamento ; e l’an- 
no dopo, allorcliò Carlo pubblicò 
la dictiiaraziune di York, che an- 
nunziava le sne intenzioni pacifi- 
che, Dorset fu uno dei lord che 
sottoscrissero la verità delle asser- 
zioni del monarca. Allorché vide 
nelle due camere il partito forma- 
to contro il re, sovvenne quel prin- 
cipe di danaro e lo seguitò all’e- 
sercito. Fgli pugnùcol massimo va- 
lore nella battaglia d’Edgehill, e 
vi riprese lo stendardo reale, di che 
i ribelli si erano impadroniti. Non 
trascurava intauto iiinn mezzo on- 
d'elTettuarcnua riconciliazione tra 
il re ed il parlamento ; e ciò il 
mosse nel consiglio a dar risposta 
al discorso del contedi Bristol, che 
aveva parlato per la continuazione 
della guerra ( F, Giovanni Dicut). ' 
Tutti gli sforzi per addurre la pa- 
ce essendo tornati vani, ed il re 
essendosi mesiiO nelle mani dell’e- 
tercito di Scozia, Dorset fa del nu- 
mero dei membri del consiglio che 
sottoscrissero nel iG4^ Itt c.ipitola- 
zione d’O^ford, con la quale si as- 
sicurava loro la libertà di conve- 
nire per le loro terre. Quando il 
le, dopoché fu consegnato all’ e- 
sercito inglese, condotto venne ad 
llampUm Court, Dorset ed altri 
quattro lord andarono in quel pae- 
se con l’intenzione di risiedervi 
pome suoi consiglieri; ma le trup- 
pe essendosi dichiarate contro tale 
disegno, egli fu obbligato a parti-- 
rc dal re. 1 tempi, che snasegnita- 
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rono, furono disastrosi per un no- 
mo d’onore e di principi come Dor- 
set. L’esecuzione della sentenza di 
morie contro Carlo I. gli cagionò 
una si profonda afilizioiie, che non ^ 
usci piu di casa. Mori a Withiam 
in Sussex, ai 17 di luglio iG5z. 
Clarendoii, {larlando de’ consiglie- 
ri privati del principio del regno 
di Carlo I., dice che Dorset era 
alto, vigoroso, d’ un esteriore avve- 
nente, che aveva lo spirito vivo e 
sublime e che in oltre era tanto 
istrutto e parlava si bene, che non 
poteva non riuscire. 1 snoivizj fu- 
rono quelli del suo tempo, non eb- 
be fermezza bastante )ier resistere 
ad essi ; il che, iiniiamente alla si- 
strettezza della sua fortuna cagio- 
nata dalle stravaganze di suo fra- 
telloinaggìore,gli cagionò frequen- 
ti imbarazzi. Ma tutti i suoi difet- 
ti furono vinti dalla sua ammira- 
bile sagacità, dai suoi modi genti- 
li, dalla sua magnanimità e dal-i 
l'inalterabile sua fedeltà verso il 
suo sovrano. — Suo figlio Riccar- 
do, Ponte di DoitszT, nato nel iGaa, 
fu imprigionalo dal lungo parla» 
mento, di cui era membro, sotto 
pretesto deil.v sua deroz.ione al con- 
te di StraSord. Visse nel ritiro fi- 
no a Ila restaurazione; com'es.<a av- 
venne, fu impiegato a stabilire il 
governo e fece parte della giunta 
die giudicò i regicidi. Si mostrò 
degno successore de’ suoi maggio- 
ri, quantunque non abbia tenuto 
altro impiego pubblico che quello 
di lord luogotenente della contea 
di Sussex. Mori in agosto 1677. — 
Bduaboo, fratello del precedente, 
era con «no padre in Oxford. Fu 
ferito nella Battaglia di Newbery 
nel 164^- dai ribelli, fu inu- 
manamente trucidalo a Kidding- 
fon presso Oxford, nel i645. 

E-— s. 

DORSTEN ( Tkiebrt ), medico 
tedesco, morto a Casse! nel i55i. 
Diede una nuova forma al l'/fortiM 
fanitatis { F'. Cuba), con le figure 
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del librajo Egenoltb, col titolo: 
Dotanicon contineni herbarum alia- 
mmque simpliàum quorum ustu in 
medicina est detcriptionet et ioonet, 
Franct'orte, i 54 o, in fog. Pliimier 
ha istituito in sua memoria il ge- 
nere DorUenia, che romprende al- 
cune erbe d* America, di cui una 
è celeberrima come contravvele- 
no. — Dobsteit (Giovanni Danie- 
le ), professore di medicina a Mar- 
borgo, nato nel i 643 , morto nei 
fjo 6 , ha pubblicato una tesi De 
Tabaco. 

D— P— s. 

DORTHES ( Giacomo Ansel- 
mo), corrispondente della socie- 
tà reale d’agricoltura di Parigi, 
membro della società reale delle 
scienze di Montpellier e della so- 
cietà linneana di Londra, nacque 
a Nimes ai 19 di luglio iejg,efu 
da prima destinato alla vita eccle- 
siastica ; ma tale pnifessione uon 
convenendo nèaisuoi principi, nò 
a’ suoi gusti, la lasciò, quando era 
per essere ordinato, al line di de- 
dicarsi allo stadio della medicina, 
ohe s’accordava meglio con l'inde- 
pendenza delle sue opinioni e col 
suo amore ap[>assionato per la sto- 
ria naturale. Osservatore esatto e 
giudizioso, ne coltivò tutte le par- 
tì con pari successo ed ardore. £- 
siste una sua Memoria importante 
sui Ciottoli, cui il Rodano tracolle, 
composta in società col barone ile 
Servibrei, ed alcune Distertaziorù u- 
naluiche sopra altro pietre dei con- 
torni di Nisnies. Le memorie del- 
l'antica società d’agricoltura di Pa- 
rigi contengono molti de’suoi scrit- 
ti sugl’ inietti considerati nelle lo- 
ro relazioni con la medicina, l’a- 
gricoltura e le arti. Ha scoperto 
molti di tali animaletti che uon e- 
rano stati per anche osservati. Dì 
tal numero ò 1 ’ Orthesìa characiat, 
cosi chiamata dal suo nome, e di 
cui ha pubblicato la descrizione 
nel 1^84. Riportò lo stesso anno il 
premio proposto dalla società rea- 
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le delle scienze di Montpellier, di 
cui era soggetto I’ elogio di Rirher 
de Delleoal, fondatore del giardino 
delle piante di quella città, e fu 
in seguito ammesso in quell’ acca- 
deuiia. Condotto dal suo zelo al- 
l’esercito de’ Pirenei, servi volon- 
tariamente in qualità di medico 
negli ospitali, e vi morì, vittima 
delle sue sollecitudini, nel lìore 
dell'età sua, l’anno 1794- 

‘V. S— L. 

DORTOUS. V. Maiban. 

DORVIGNY, attore ed autore 
comico, nato verso il 1734, ò mor- 
to nell’ incominciare del idi3. Ma 
composto pei teatri subalterni un 
centinaio di piccioli drammi, cui 
intitolava lane, stranezze, prover- 
bi , appaiati, ec. Alcune di tali 
composizioni ottennero gran plau- 
so, -icconie : Giannotto o Risi avran- 
no la beffa e il danno ( 1779 ), <li 
cui si tecero fino due rappresen- 
tazioni al giorno; la Dtipernaiune 
di Bietolone ; Si fa quel che ti può, 
non quel che ti vuole ; V Intenslente 
commediante, i Falsi coniulti, ec., ec. 
Aveva fatto rappresentare alcune 
imitazioni burlesche ( paro>liei ) e 
commeiliuole sul teatro italiano. 
Ha fasto recitare nel teatro fr.in- 
cese i Regali dell' amicizia, dell’ u- 
more e della natura, in un atto ed 
i n prosa, 1 780 ; le Fiozie uiiarr, com- 
media in quattro atti ed in prosa, 
1780, e le Disdette, commedia in 
un atto ed in prosa. Sul teatro del- 
la città fece rappresentare , nel 
1 7 «) 4 , il Tu eil il Te, o la Perfetta 
eguaglianza, commedia in tre atti 
ed in prosa, componimento di cir- 
costanza, il piu regolare forse di 
tutti quelli deirautore; ina che il 
soggetto stesso ha bandito dalla 
scena. Alcune delie cnminedie-pru- 
verb) di Dorviony fanno parte del- 
la Raccolta generate di proverbi dram^ 
matici, 1785, tb voi. in la. Le più 
delle opere di Dorvigiijr sono de- 
gno dei personaggi che vi figurano, 
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e delle baracche, entro etti sì 
rappresentarano; ma y’ ha molto 
spirito e molti tratti comici. Per 
lo contrario ne occorrono in auai 
poca quantità ne* anoi romanii, 
che sono; I. Mia Zia Gmevifffk, o 
io mi s(mo nt/vatoper miracolo, iSof, 
voi. in i8. Jl nuovo romamo co- 
mico, o Viaggi ed avcenlured' un sug- 
geritore, d’un porrucchiere e d'un ce- 
stitore di spettacoli, 1799, a voi. in 
1 2 ; nuora edizione, riceduta, corret- 
ta ed aumentata del Carteggio del 
macchinista, che forma gli ultimi due 
volitmi, iHoi, 4 voi. in 18; III Gli 
Amanti del sobborgo S. Marcello O 
.^PFcnture di Mode Ione Triquet e di 
Colin Tampon, 1801, 4 voi. in 18; 
IV La Jamiglia diabolica, storia per 
alcuni, romanto per alcuni altri, sog 
getto di rifUtnoni per tutti, 1801, a 
voi. in 12 ; 'V Mille ed una disgra- 
zie, o V Uomo che ha rinunziato a 
tutto, romanzo filotofici-tragi-comi- 
co, 1806, 4 voi. in 12 ; VI £0 Don- 
na da progetti, o V Abuso dello spiri- 
to e delPingegno, 1807, 4 voi. in la. 
Dorvigny è morto in estrema mi- 
seria. > Le atte opere gli avrebbero 
fatto gnadugnare molto danaro ; 
ma si trovava in bisogno' ( e«iA gli 
accadeva sovente); alienai^ la pro- 
prietà delle sue commedie per la 
più picciola .somma; cavava parti- 
to da tutto: fu veduto (lare sino 
sei biglietti di spettacatio per un 
bicchierino d’acquavite. Cnbières- 
Faimcaeanx, che ha pubblicalo 
un’epistola alle mani di Dorcigny, 
o C Apologia dei Bevitori, 18 15, in 
8.V0, lascia trai licere nella sua no- 
ta demmo, che Dorvigny fosse fi- 
glio naturale di Luigi XV. 

A— B— T. 

DORVILLE. y. CoNTANT ed On- 

VII.I.S. 

DOSA ( Gtonoio ), amtlnmato re 
d'Ungheria nel i5i3 doi paesani 
di quel regno ribellati contro il 
clero e la nobiltà, era aneh’esso un 
paesano della TransilvaDÌa; cui il 
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suo vigore- ed il suo éoraggio’ave^ 
vano fatto primeggiare. V^endosi 
alla guida d’nna truppa di furiosi, 
inaspriti per la durezza dei nobi- 
li, desolò r Ungheria ' per quattri» 
mesi e commise grandi eccessi (»n- 
tro i partigiani deirautorìtà rega- 
le. Giovanni, voivoda della Tran- 
silvanìa, l’attaccò nel i5i4> lo mi- 
se in rotta e lo fece prigioniero. 
Lo sciagurato Dosa fu assoggettata 
ai più orribili suppliz] da’ suoi 
spietati vincitori ; fu fatto sedera 
sopra un trono di ferro rovente, 
con lina corona in testa, uno scet- 
tro in roano, l'uno e l’altro ugual- 
mente roventi, poscia gli furono 
aperte le vene, e si fece inghiotti- 
re nn bicchiere del suo sangue al 
di luì fratello. Luca, che lo aveva 
secondato nella rivolta. Dopo esse- 
re stato iness<> in brani fu squarta- 
to, arrostito e tagliato a peziù per 
servire di pasto a’ suoi principali 
fautori, ch’orano stati affamati a 
bella posta. Dosa sofferse tale mor- 
te crudele senza lamentarsi, chie- 
dendo per sola grazia che si ri- 
sparmiasse suo fratello. Gli altri 
prigionieri furono impalati o spac- 
cati vivi, ad eccezione di quelli 
che vennero lasciati morir di fa- 
me : raffinamenti di barbarie che 
non si saprebbero scusare e che 
disonorano la specie umana. 

B— r. 

** DOSI ( Gibolamo ), di Carpi 
nel Modenese. Era di nobile, ma 
povera famiglia. Giunto ali’ età di 
iS anni, spinto dalla vivace sua 
indole e da un genio, che chiama- 
vaio a cose maggiori, fnggìssenetson 
un suo fratello maggioro segreta- 
mente di casa nel gennajodei 1710, 
e trasferissi a Roma. Ivi la prote- 
zione dì alcuni cospicni personag- 
gi, oh’ei seppe gnaitagnare, gli age- 
vole') la strada (li appli(»rsi prima 
a' piacevoli, poscia a’ gravi stadj, 
e contò tra gli altri suoi maestri il 
Gravina nelle leggi, ed il p. Bor- 
gondio gesuita nelle matematiche. 
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Si rivolte poscia tingolarmente al- 
lo studio dell’architcltura civile e 
militare sotto la scuoia del cele- 
bre cavalier Carlo Fontana , pel 
cui mezzo ottenne anniio stipen- 
dio dalla camera apostolica, e con 
cui per ordine di Benedetto XIII 
visitò le fortezze tutte ed i porti 
dello stato ecclesiastico, o iii quel- 
l’occasione ne fece il Dosi la de- 
scrizione, disegnandola in prospet- 
tiva con tale eccellenza, che il Car- 
dinal Passionei per averla offerse 
al medesimo un’ annua pensione. 
Egli non volle accettarla , ma el>- 
be il dispiacere negli ultimi suoi 
anni di vedersela involata, come 
avvenne allo stesso Passionei d’un 
celebre MS., di cui molto si van- 
tava, sull’ interdetto de' Venezia- 
ni. Clemente XII lo dichiarò ar- 
chitetto pontiKcio, e da lui e da 
Benedetto XIV e da parecchi car- 
dinali fu adoperato in diverse oc- 
casioni. La villa Gilxi eretta per 
ordine dell’ ultimo cardinale di 
questa famiglia,ii Lazzaretto d’An- 
cona, I’ Orto Ixitanico in Roma, la 
Fortezza di Civita Castellana e le 
Cattedrali di Albano e Velletri da 
lui disegnate fecero conoscere 
quanto ei fosse nella sua professio- 
ne avanzaito. Ei riparò ancora ed 
assodò con lungo e difficile lavoro 
la falibrica di S. Maria Maggiore 
e scrisse intorno alla Cupola Va- 
ticana, il qual Discorso conservasi 
MS. nella Gasanatensc Nel 1768 
volle rivedere la patria, ove poi vis- 
se sino alla morte, che il tolse dal 
mondo a’ a 3 novembre del 1775. 
Presso i suoi erodi conservasi co- 
piata di sua mano, beni hò con or- 
dine diverso di libri e capi, l’ope- 
ra dell’Anfiteatro Flavio del cava- 
lier Fontana, che fu stampata al- 
l’Aja nel 1725. Veggonsi in essa 
ancora tutti i rami dell’opera stes- 
sa con diligenza, maestria ed ele- 
ganza singolare, disegnati a penna 
dal medesimo, e ve ne sono ancora 
alcuni, che nell’opera stampata 
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non si veggono. Molti altri suoi gra- 
ziosi disegni conservansi in Carpi, 
e in oltre l’abbozzo di una Disser- 
tazione da lui ideala sopra una 
conca di granito orientale, trovata 
in Roma nel 1758. Nella bibliote- 
ca Modenese del eh. Tirabotchi, 
Voi. VI pag. 409 si ha il suo E- 
logio. 

D. S. B 

DOSIO ( Gianwaivtonio ), scul- 
tore, nacque a Firenze nel i 555 . 
Andò, fino dall’età di quindici an- 
ni, a Roma, c lavorò prima nella 
scuola di Raffaello di Montelupo, 
•cultore celebre di quell’ epoca. 
Dosio ebbe commissione di restau- 
rare molte statue a Belvedere ; fe- 
ce differenti opere di stucco ed in 
basso rilievo, e scolpì varj sepolcri 
di marmo coi ritratti delle perso- 
ne, in onore di cui venivano eret- 
ti. Dosio sapeva lavorare gli orna- 
menti d’arcbitottnra con un’abili- 
tà sorprendente. Le sue opere gli 
hanno assegnato un grado onore- 
vole tra gli scultori del XVI seco- 
lo che hanno coltivato i’ arte loro 
col maggior pianto. 

A — a. 

D’OSSAT, y. OssAT(d’). 

DOSSIE ( Rocerto ), scrittore 
inglese, morto nel 1777. Dalle o- 
pere che ha pubblicato risulta ch’e- 
gli era farmacista a Londra, ma 
siccome ha piuttosto cercalo di es- 
sere utile che brillante, fu poco 
conosciuto in vita. Fece le seguen- 
ti opere : 1 . The elaborutoiy ìaìd 
open, Londra, 1758, in 8.vo ; è que- 
sta un trattato di chimica farma- 
ceutica, di cui lo sczipo principale 
tende a diminuire il prezzo ecces- 
livo dei medicamenti; li InstUutet 
of experimental chemiitry, Londra, 
1759, in 8.V0: vi si trovano espe- 
rienze curiose sugli usi medicinali 
delle piante e sopra alcuni veleni ; 
HI Theury ani practUe of cliirurptcal 
pharmaryi IV Sembra che Dossio 
contribuisse mollo alla fermaziona 
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'Iella loeletk per l’ incoraggiameli» 
io 'Ielle arti, e ne pubblicò le me- 
morie col titolo; Memoirt of agri- 
culture, and otiteri oeconomical arti, 
hy Il'ibert Douie. Il primo volume 
C(>niparvc nel 1768, inS.vo; con- 
tiene il ragguaglio dei premj pro- 
posti dalla società e gli sforzi 
che eira ha fatti per propagare la 
coltivazione della rabbia e delle 
praterie artilìciali ; nel secondo, 
che venne in luce nel 1771, si rin- 
vengono alcune esperienze sul me- 
todo d’agricoltura di Tuli, che 
tendono a provare come in gene- 
rale esso è vantaggioso; il terzo 
comparve nel 1781, dopo la morte 
dell’autore, 

D— P-s. 

DOSSO ( Dossi ), pittore, nato a 
Ferrara nel i 474 > niorto nel i 558 , 
ora amico dell Ariosto, che lo ha 
celebralo come uno degli artisti 
più chiari di quell’epoca. Dosso, 
riconoscente aglielogj dell'illnstre 
suo amico, dipìnse il suo ritratto 
in mudo s\ ammirabile che non si 
saprebbe chi del pittore o del poe- 
ta avesse fatto piova d’abilità mag- 
giore. Tale ritratto deve essere te- 
nuto in conto d’ nna delle opere 
più [irczioso dell’ iconografia mo- 
derna. — Dosso aveva nn fratello 
{ Giovanni Ballista) che era eccel- 
lente pittore dì paesi ; i dne fra- 
tel.n lavorarono lungo tempo pel 
duca Alfonso di Ferrara, si vedo- 
no alcuni dei loro quadri nella 
g.illeria di Dresda. 

DOTTEV'ILLE ( Giovawwi En- 
liicp ), iialoa Palaiseau, presso Ver- 
s.villc8, ai aadi dicembre 1716. era 
ciò che si appella nn figlio natu- 
rale. Portò lungamente il nomedi 
sua niadre, ma adottò poi quello 
di Uutteviìle, uno do’ nomi che 
parlava suo padre, ambasciatore in 
Francia. Entrò in quella congre- 
gazione celebre, in cui, dice Bos- 
suet, » si ubbidisce senza dipen- 
ìì dere, si governa senza eomanda- 
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n re ”, ed il suo nomo à stato ag- 
giunto a quelli che hanno illustra- 
to l’Oralurio. Il p. Dotteville ave- 
va passato lunghi anni nel colle- 
gio di Juilly ; durante la rivolu- 
zione, visse oscuro e tranquillo a 
Versailles o nei dintorni, emoiiai 
>5 di ottobre 1807. Le sue opere 
.sono: I. Traduzione di Saihutio con 
la vita di quello storico e note criti- 
che, 1749. iuta; i7G3,in 12; 1^67, 
in la; 1781, a voi. in la; quinta ' 
edizione, i 8 o(i, in 13. In segnilo 
alle tre prime edizioni è una Li- 
sta cronologica dell’ edizioni , dei 
commenti e delle traduzioni di Sallu- 
stio ; la quale lista c fattura di Lot- 
tili il maggiore. La traduzione del 
p. Dotteville i stimata e tenuta per 
la migliore sua opera ; II Storia di 
Tacito, in latino ed in francese, 
con note sul testo, 1772, a voi. in 
13 ; III Jnnali di Tacito, llegno di 
Claudio e di Nerone, 17741 ^ voi. in 
I a ; Regno di Tiberio e di Caligola, 
1779, 3 voi. in 13 . La voga, in cui 
vennero tali traduzioni delleSlorie 
e degli Annali di Tacilo, non potò 
determinare Dotteville a tradurre 
i costumi dei Germani e la l'ita d’A- 
gricola: non valsero nemmeno le 
più calde istanze de' suoi amici 
che lo pregavano di compiere la 
sua traduzione. Fece comparire 
però nna Tra'iuzione compiuta di 
Tacito, terza edizione, 1793, 7 voi. 
in 13; quarta edizionef anno VII), 
1799, 7 voi. in 8.V0, o 7 voi. in 12; 
ma vi fece entrare le traduzioni 
della cita d’ Agricola e dei costumi 
dei Germani, dell’ aliate de la Biet- 
terie, con mutamenti sì leggieri, 
che non grindicò neppure, e con- 
servò anche la t'ita di Tacito, scrit- 
ta dn la Blcttcrìc. Il p. Dotteville 
ha unito, con mi supplemento o 
ristretto, gli avvenimenti descritti 
negli annali col principio delle 
storie. IV Traduzione della commedia 
di Plauto, intitolata Mostcllaria, 
col testo riveduto sopra molti mano- 
scritti e sulle migliori edizioni (anno 
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XI ), i8o3, in 8.TO. Tale laroro fa- 
ceva parte d’iina traduzione coiii- 
piuta di Plaiilo ; questo è quanto 
iie fu pubblicato. Il p. Uolteville 
aveva altresì lavorato ad una tra- 
duzione di Tito Livio e di Plinio; 
ma nulla di ciò fu stampato. 

A. B — T. 

** DOTTI (Bartolommeo), cava- 
liere, celebre pe’ suoi talenti, pel 
suo estro satirico e'per le sue vicen- 
de, nacque da onorata e dovizio 
sa famiglia in Valcamonica, illu- 
stre parte del Territorio bresciano, 
circi» fanno i64*- I *'*®' ge«»itori 
non mancarono punto alla cultura 
d’uno spirito scorto in esso non or- 
dinario, e presto divenne possesso- 
re <li quelle cognizioni, che costi- 
tuiscono I’ uomo atto a’ pubblici 
maneggi. Alcuni suoi diritti d'ere- 
dità contrastatigli lo trassero in Mi- 
lano, dove dimorò qualche tempo; 
ma o fosse in questa o in altra oc- 
casione ebb’cgli a soffrire non bre- 
ve prigionia per sentenza di quel 
governo, che rilegollo nel castello 
di Tortona e fece per mano del 
carnefice ubbriiciare alcuni suoi 
scritti satirici, -toccanti, per i|uanlo 
si disse allora, f affa re «lei Bccca- 
relli cotanto scandaloso aqne' tem- 
pi. Il Dotti fuggi dal castello di 
Tortona, e, passato a nuoto un tor- 
rente, rifngiossi in Venezia, dove, 
ammesso al servizio del suo princi- 
pe sulle venete armate, dimorò al- 
cun tempo nell’isola di S. Maura, 
e dalla pubblica riconoscenza fu 
ricompensato il inerito tuo col ca- 
valierato di s. Marco. Il suo riten- 
tiniento per la ricevuta ingiuria 
contro il senato dì Milano sorpas- 
sò ogni riguardo ed ugni rispetto, 
e nella medesima prigionia sfoga- 
va egli la sua bile, satirizzando i 
suoi giudici, le quali satire jioscia 
coperte d’un velo assai trasparen- 
te pubblieòa stampa col tìtolo: /li- 
me e Sonetti del cacalier Bartolommeo 
Dof/i, Venezia, 1689, in la. Costi- 
tuito dalla comunità del Territo- 
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rio, in cui nacque, nunzio o agen- 
te presso laDoinìuante, si portò in 
Venezia, dove l'ermossi vent’ anni 
incirca, cioè insino all’infelice sua 
morte. Fu (lel suo ameno e gio- 
condo spirito ivi ammesso alle con- 
versazioni piu nubili, aggregato 
nelle accademie ed accarezzato da 
tutti gli ordini. In questa sua tran- 
quilla situazione seguendo egli pe- 
rò l’umor suo inclinato alla satira, 
non mancò d'acquistarsi nuovi ne- 
mici e a trarsi a poco a poco f av- 
versione di molti, che col mordace 
cd irrisorio suo stile godea di met- 
tere in ridicolo. Incontrò ivi per- 
tanto degli affronti, degli arresti, 
delle prigionìe, sino ad esser ba- 
stonato. ed altre non poche meri- 
tate disavventure, conseguenze or- 
dinarie de’ genj imprudenti e s.-i- 
tiricì, e linnlmcute per colmo di 
sua sventura la morte stessa, giac- 
ché venne proditoriamente di not- 
te tempo con un stilo assalito ed 
ucoìso nella strada della Madonna 
in contrada di s. Angelo. Ciò av- 
venne nel gcnnajo del 1712, nel 
tenq>o cioè che dalla solita con- 
versazione di casa Fontana restì- 
tuìvasi egli in abito di confidenza 
e in pianelle alla sua abitazione, 
posta in contrada di s. Vitale, nel- 
la qual chiesa in età piiicchè set- 
tuagenaria venne sepolto. Le sue 
5atire,quantnnque tinte bene spes- 
so di seicentìsuii, di giuochi e di 
traslati di quel guasto secolo, pu- 
re per certo sale, di cui sono a- 
sperse, e per certa maravigliosa fa- 
cilità, con cui sono scritte, e par- 
ticolarmente pel plauso, con cni 
suol essere accolta la maldicenza, 
ebber allora ed anche in progres- 
so di tempo gran corso e se ne fe- 
cero copie innumerabili. Vennero 
queste poscia pubblicate col titolo ; 
Satire del cavalier Dotti, Voi. II in 
13, Ginevra ( cioè Parigi ) presso 
i fratelli Crainer, 1757. Esse arri- 
vano al numero di Sa, e sono per 
la maggior parte, toltine alcuni 
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ionelti, in verso lirico. Alla fine di 
ogni «atira vi sono alcune note, le 
quali spiegano quello, che nella 
satira non si poteva intendere, co- 
me allusioni, proverbj e idiotismi. 
Le principali sono: Il Camerotto, 
la Quaresima, il Carnovale, i Novel- 
listi, i Manipoli, e tre patire dirette 
a una dama veneziana. Altre tut- 
tavia sono rimaste inedite, e poco 
vantaggio «e n’avrebbe, se vedesse- 
ro anoh’esse la pubblica luce. 

D. 8. B. 

DOTTORI (il conte Carlo de’), 
poeta italiano, nato a Padova nel 
i6a4, è principalmente conosciuto 
per la tragedia d' ylristoJemo, che 
lece rappresentare di ip anni. Ta- 
le dramma sarebbe, per giudizio di 
Tirabaschi, uno dei migliori del 
teatro italiano, se l’antore non 
fosse incorso nel difetto comune 
agli scrittori del suo tempo, d in- 
do al suo stile il colore c le forme 
riservate al genere lirico. Dottori 
era versatissimo nella letteratura 
greca e latina, ma non faceva {>om- 
pa del sno sapere; era amico d'An- 
gelico Aprosio, che no parla con 
elogio in molti Inoghi della su.-! bi- 
blioteca, o del celebre Redi, col 
quale era in carteggio continuo so- 
pra oggetti di scieiisa. Mori in p.i- 
tria nel 1686. Ha lasciato : I. Ari- 
stodemo, tragedia, la quale, stam- 
pala per la prima volta a Padova, 
nel 1643, lo fu ancora nella stessa 
città nel i 65 ^, in 4 .to. Se ne cono- 
scono molte altre edizioni; Boyer 
ba trattato lo stesso soggetto in 
francese, o poi Monti in italiano ; 
II Rime e Canzoni, Padova, i 645 , 
in 12. L’edizione piu compiuta ò 
qnella di Venezia, itiSq, due to- 
mi, in nn voi. grande in 12. Molte 
delle poesie di Dottori furono in- 
serite in raccolte scelte; IH L’A- 
sino, poema eroiro-comico, Venezia, 
i 65 a, in 12; tale poem.i è divìso 
in dieci cauti; l’ autore lo pubbli- 
cò sotto il nome d’ Iraldo Crotta, 
anagramma del suo. Gli viene at- 
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tribiiito altresì il Pnrnatso, poema 
in otto canti, e Calarea, poema in 
cinque canti. 

W— s. 

DOU ^Gherardo). P. Dow. 

DOUBLET (GiovArvm), poeta 
fr.incesp, nato .a Dienpe nel secolo 
XVI. Lacroix du INlaine dice che 
era dotto nelle lingue. Esiste ef- 
fettivamente una sua traduzione 
francese delie Memorie di Se-rofon- 
te, Parigi, i 548 .-Simone Goulart 
l’ha inserita nella raccolta delle 
opere di Senofonte, tradotte da 
diflerenti autori. Parisi, 1612, in 
fogl. Doublet ha pubblicato altre- 
sì alcune Elegie, con alt/isanti epi- 
grammi tradotti dal greco e dal lati- 
no, Parigi, i 55 q, in 4 -tn: 1 ’ elegie 
sono io numero di ventisei. Tra 
gli epigrammi si nota quello del- 
r Ermafrodito, tradotto dal latino 
di Pulci. Sauteieau de Marsv, che 
ha pubblicato alcune composizio- 
ni di questo poeta nel tomo X de- 
gli Annali poetici ( pag. 69-86), dice 
ri che non gii è mancato cito di vi- 
» vere in un altro secolo e di met- 
>» tere j>iù dolcezza nel suo stile, 
» per cunsogiiirc una riputazione 
)) durevole ’’. 

W— 8. 

DOUBLET (Giacomo), religio- 
so benedettino, morto decano dei 
suo ordine, nell’ abazia di 8. Dio- 
nigi, nel 1648, in età di 88 anni. 
Ha scritto alcune opere cadute 
nell’obblio, perchè I’ erudizione 
n’ è superficiale e vi sì osserva una 
mancanza assoluta di crìtica. Sono 
desse ; I. Storia della badia di S. Dio- 
nigi in Franc'sa, contenente le anti- 
chità sue, ec., Parigi, 1625, 2 voi. 
in 4-iu> la quale storia è stata oscu- 
rata da quella di don Félibien ( P. 
Fémbiew ) ; II Storiti cronologica 
per la verità di S. Dionigi l’areopa- 
gita, apostolo di Francia e primo ve- 
scovo di Parigi, Parigi, i 646 , in 
4 to ; HI Storia dets antichissima 
chiesa di Santo Stefano des Grès ( o 
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< 1 es Creo ), delU tingolarità di tale 
chiesa, Parigi, i 64 S, in 8.vo: tale 
opera è divisa in due parti ; la se- 
conda contiene la Vita di Santo 
Stefano di Sens. 

W— s. 

DOUBLET (Fhancesco), dot- 
tore reggente della facoltà di me- 
dicina di Parigi, indi professore 
nella >cuola di sanità della stessa 
città, nacque a Chartres, nel i^ 5 i. 
Appena aveva terminato lo studio 
della rettorica, che sedotto dalla 
lettura dei libri dei viaggiatori , 
fuggì dalla casa paterna, altra gui- 
da non avendo che uno de’ suoi 
condiscepoli, un |k>' meno giovane 
di lui. Viaggiarono l'Italia e l’O- 
landa, dove corsero diversi perico- 
li. Ma non andò guari che, abbiu- 
rati i suoi errori, il giovane Oou- 
Llet tcriiò in patria a con.<olare un 
padre, cui la sua fuga messo aveva 
alla disperazione. Ripigliò gli stii- 
dj ed andò a Parigi, dove gli fu in- 
segnata la'lilosona,dopo diche sia- 
scrisse tra gli allievi della facoltà 
dì medicina . Compilò le lezioni 
de’ suoi inuestri con tanta preci- 
sione e correzione, che i snoi car- 
tolari sono veri trattati. Tre anni 
dopoché fu ricevuto dottore. Dou- 
blet, che si era già fatta la ripu- 
tazione d’ un valente pratico, c- 
letto venne medico dell' ospitale 
di Carità di S. Sulpirìo. Tale isti- 
tuto, conosciuto oggidì sotto il no- 
me d’ ospizio di M."'* Necker, era 
stato formato d’ ordine del re, nel- 
la parrocchia più popolata di Pa- 
rigi, con la doppia intenzione di 
sollevare gl' indigenti e di provare 
sino a qual punto l'ordine e la 
disciplina possono contribuire al 
sollievo dei malati nelle case di 
carità. Nel 1780 Doublet fu fatto 
medico del l’ospizio dì Vangirard, 
istituito dal consiglio di quel me- 
dico filantropo, per U cura de’fan- 
eiulli trovati colti dalla sifilide . 
Ottenne altresì l’impiego di me- 
dioo dell’ ospitale de’ Venerei . 
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Doublet, che inteso aveva con o- 
gni cura al miglioramento degl’ i- 
stituti di carità, ne fu ricompen- 
sato col titolo di sotto ispettore de- 
gli ospitali civili del regno; giusti- 
ficò tale scelta con la pubblicazio- 
ne di memorie importanti, compo- 
ste sn quella parte dell’ aminini- 
strarione pubblica. Chiamato fra 
i professori eletti, nel 1794» per 
formare la scuola di sanità di Pa- 
rigi, oggigiorno facoltà dì medici- 
na. ebbe commissione d’ insegnar- 
vi la patologia interna, il die fece 
con dotte lezioni, a cui interveni- 
vano, Con numerosi allievi, medici 
già formali. Le sue ultime due le- 
zioni avevano (ter oggetto di trat- 
tare della morte; esse furono bril- 
lanti ed attirarono un concorso 
immenso : riuscirono desse il can- 
to del cigno; Doublet portava fin 
d’ allora in sè stesso il germe J’ uu 
princìpio distruttore; ed uscendo 
dalla cattedra, si mise nel letto di 
morte. Una febbre atassica cere- 
brale lo rapì alle scienze ed all’u- 
manità, rii.™> giorno della sua 
malattia, ai 5 di giugno 1795, ap- 
eua in età dì 44 anni. Doublet 
a pubblicato; I. Memoria siU tin- 
tomi e sulla cura della malattia ve- 
nerea nei fancistlU neonati ; Parigi, 
1791 ; II Osservazioni fotte nel dipar- 
timento degli ospitali civili, 4 Voi. irt 
8.V0, Parigi, 1785, 86, 87 ed 88. 
Tali osservazioni sono estratte dal 
giornale di medicina, dal 1785 in 
poi. Vi si osservano la topografia 
degli oipizj di 8 . Siilpizio e di 
Vaugirard, e dissertazioni di molto 
momento; IH I^uove ricercite sulla 
febbre puerperale, in 8 .vo , 1791 , 
pubblicate d’ordine del re; tale 
opera, di cui la dottrina è stata 
impugnata con vantaggio, da me- 
dici ancora viventi, à commende- 
vole qnanto alla parte pratica e 
fa mollo onore a Doublet, che pri- 
mo ha posto le basi della cura di 
tale malattia pericolosa; IV Me- 
moria risila necessità di procedere ad 
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una riforma neìlt: prigioni, e sui mez- 
zi di operarla, Parigi, 1791 . Tale o- 
pera fece molta impressione nel 
nnblilioo eil illnminò la giunta 
flell’assemblea costituente nei suo 
lavoro sulla mendicità e sulle pri- 
gioni. Doublet ha fatto molti ar- 
ticoli importanti nell’ Enciclope- 
dia inctoilica. Citeremo tra gli al- 
tri gli articoli ; Aria degli ospitali. 
Consulto di medicina. Si occnpavn, 
da lungo tempo, d’ una Storia del- 
la medicina; tale grand’opera, che 
assegnargli doveva un grado emi- 
nente nella letteratura medica, e- 
la pressoché interamente termi- 
nala, allorché Doublet mori. Una 
mano infedele se n’é impadroni- 
ta, e tutte le perquisizioni di Sloa- 
genot, suo genero, tornarono tino 
ad ora infruttnose per iscoprire 
tale prezioso manoscritto. 

F-n. 

DOUBLET DE PER? VN 
nata LzcEnDRE. acquistò 
a Parigi, nel secolo XVIII, una 
specie di celebrità pel suo amore 
delle cose nuove t.anto in politica 
quanto in letteratura, e per le sue 
relazioni con molti letterali e dot- 
ti insigni . La sua casa e la sua 
persona presentavano un esempio 
di più deir inflnenza esercitata a 
queir epwa dal solo imperio del- 
la cortesia, dalla tradizione del- 
r urbano e gentil convivere ; di 
ciò finalmente che dir. si potrebbe 
l’apparato in una donna, la quale 
nel rimanente altro forse non eb- 
be elle un.i mente cornane. Ap- 
parteneva, del pari che la duches- 
sa di Choiseul, sua nipotina, all,a 
numerosa famiglia de’Crozat. Mor- 
to essendo Doublet de Persan, in- 
tendente del commercio, la di lui 
vedova, che ricca non era, andò ad 
abitare in un appartamento este- 
riore del monastero delle Filles- 
St.-Thomas, d’ onde non uscì nna 
sola volta nel periodo ai 4 ® anni. 
Ivi ogni giorno accoglieva in croc- 
chio alcuni amici o persone diitin- 
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te pel loro s[>irito o pel loro sape- 
re. talune anche per i loro natali, e 
tutte o quasi tutte d un età confine 
alla sua. Tutti venivano alia me- 
desima ora, ed ognuno occupava 
la propria sedia, posta nella stanza 
sotto il di lui ritratto, bopra un 
gran banco stavano due registri, in 
cui dovevano essere inscritte le no- 
vità d'ogni giorno, dopoch' erano 
state narrate e discusse da tutta 
la società. Uno di tali registri era 
destinato per gli avvenimenti in- 
certi, l’altro per quelli ch’arano 
Itene comprovati, l'crminala la set- 
timana, si rotnpil.iva nn sunto de’ 
registri o di ci't ch’era stato scrit- 
to sopra fogli sciolti, mesti poscia 
entro nna cartella ; formava tale 
sunto una specie ili giornale, og- 
getto di speculazione pel camerie- 
ic segretario della Doublet. Que- 
sto giornale, conosciuto fino al 
tempo della ri'oluzioiie nelle pro- 
viucie, non meno chea Parigi sot- 
to il nome di Noutselles à la mairi, 
trasse a sè le osservazioni della po- 
lizia, allorché sorsero le note con- 
troversie fra la corte ed i parla- 
menti, i quali fin dall' anno i^5z 
o icj5 fatto avevano predire in 
modo notabilissimo dal lord Cbe- 
sterfield quanto pur troppo ve- 
demmo per nostra sventura e per 
nostro ammaestramento II came- 
riere, di cui favellammo, il quale 
fors’ era di fitto il compilatore 
de’ due o tre fogli considerati de- 
gni di censura, fu il solo che sof- 
ferse per tutta la parrocchia (tale 
era il nome ohe dato veniva all’a- 
dunanza di qne’ vecchi narratori 
di cose nuove); egli perdeva per 
I^hi momenti la liliertà. Toltone 
Foncemagne, i parrocchiani non e- 
rano forse nel novero de’ più ze- 
lanti cristiani ; ma tutti o quasi 
tutti si palesarono per giansenisti 
nella piccola guerra dichiarata dal 
parlamento di Parigi all’arcivesco- 
vo, atteso un rifiuto fatto da que- 
sto dì amministrare i sacramenti.' 



Digitized by Googl 



DO U 

I princijiali erano I’ abate Le- 
gendre, fratello delia padrona di 
casa, intorno a cui Piron scrìsse la 
canzone ; ' 

Virt Miro «^nA';iblc abbéy 
Qui i tabl« 

Ùiriu 411* ao jab^j 

Piron tnedcsinio, i due fratelli La- 
curue de Ste.-Palaye, gli alati 
Clianvelin c Xaupi, Mairan, Mi- 
rabaud, d’Argenlal, Falcone!, Voi- 
senoD, nelle di cui opere leggiamo 
alcuni versi ìndiritti alla Doublet 
eh’ era in età di 93 anni, ec. ec. 
In un angolo della stanza s' assi- 
de* a, senza mai abbandonare quel 
sito,Bachatiraont, il piu vecchio ed 
il più fedele fra gli amici di essa 
dama, il quale ateta lo anni meno 
di lei e secolei conviveva. Non era 
egli il meno originale deli’adnnan- 
sa, r.è il meno lepido, soprattutto 
allorché a Ini toccava di sostene- 
re la spesa della rena, maniera di 
saturnale che siircedeva ad una 
grave tornata del romano senato. 
Negli ultimi tempi della sua vita 
fingeva egli dì vaneggiare por ave- 
re il dritto di dir tutto impune- 
mente, e tale rosa ei confessò pri- 
ma di morire. Vennero poste sotto 
il suo nome certe Memorie tegrete, 
di cui i materiali erano stati presi 
nelle notìzie e storiette, e ne’ giu- 
dìzi enccolti giorno per giorno al- 
la parrocchia ( V. BACH.stiMoiVT ). Il 
tutto pubblicato venne da Pidan- 
sat de M.iirobert , raggiratore di 
basta sfera, il quale, siccome vive- 
va in casa della Doublet, era mol- 
to contento che fos.se tenuto per 
di lei figlio e dì Bachaumont. L.1 
morte di quest’ultimo, avvenuta nei 

e che, onde non afQiggerla, ti 
tenne celata alla sua amica, fu 
la maggior pena eh’ ella soffrisse. 
Persuasa che andato foste a pren- 
der le acque senza accommiatarsi 
da lei, e che abbandonata 1’ aves- 
se, tanto n’ebbe dolore, che la tna 
testa ne senti gli clfetti del pari 
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che il suo cuore. Divenuta sorda, 
c più non conservando che una 
languida porzione delle sue facol- 
tà morali, acconsenti a ricevere i 
soccorsi della chiesa, dai quali vis* 
suta era lontana per lungo tempo. 
Il sacerdote, a cui era stata indirit- 
ta, iion^o ditnollo spirito ed anche 
di modi gentili, parlò alla di lei 
immaginazione e n'eccitò a tale la 
sensibilità, che volle ch’ei la ba- 
ciaste. Il pietoso ecclesiastico non 
rifiutò di farlo, ma venne rimpro- 
verato perchè aveva, por imperi- 
zia, sooinpigliato il belletto dell.a 
tna penitente. Se trascurato ave- 
va per una parte della sua vita i 
doveri della religione, non lasciò 
almeno che allignasse nella sua 
mente mai tina libertà di pensare 
troppo filosofica. 1 di lei amici fa- 
cevano uso forse di tale libertà, 
senza però menarne vanto. L’at- 
tenzione principale si volgeva agli 
avvenimenti quotidiani, e l'intol- 
leranza non era appo ad essi prin- 
cipio, che contro gii spaecì.vtori di 
false notizie. La Doublet mori do- 
po quasi tutti quelli che frequen- 
talo avevano la sua casa, di cui 1 
più giunti erano alla meta più al- 
ta della vita umana: ella terminò 
la sua sul finire del 1^71- Aveva 
allora piuccliè q4 Bum, e veduto 
aveva la sesta generazione. 

DOUCIN (Lhioi), gesuita, nato a 
Vernon, nella Normandia, diven- 
ne Celebre per alcuni scritti e più 
ancora per la parte est remameli te 
attiva che s'ebire nelle contese del 
giansenismo e della bolla Unigeni- 
tris, di cni si mostrò zelante pro- 
pugnatore. I giansenisti lo accusa- 
no d’avere avuto parte in ciò che 
in quel tempo sì diceva la Cabala 
de* K ormi! nni, composta principal- 
mente dai Padri Le Tellier, Lolle- 
mand, e Daniel. Gli venne attri- 
buito e tuttora a torlo qii.vsi tutti 
i dìzionarj storici a lui attribuisco- 
no il famoso Pioblema eccletiastiee 
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(f'. ViAtxNEs). I veri «crini del 
]>. Doocin sono: I. Memoriale com- 
jiendioso sullo stato e sui mogresti 
dal giamenismo in Olanda. Quest’o- 
pera, la quale dall’ abate Racine è 
detta lihellu, fu scritta nel 1697, 
allorché il p. Ooucin si recò al- 
r Aja con Verjns, conte di Greci, 
spedito dalla Francia prr unirsi 
con i plenipoteaziarj che trattava- 
no della pace a Riswick II prefato 
Mrmoriate , tradotto in parecchie 
lingue, venne diffuso con profusio- 
ne, e ser^ì, a detto dell' aitate Ra- 
ri ne , per fondamento all’ accusa 
promossa contro Codde, arcivescovo 
di Sebaste e vioario apostolico nel- 
)’ Olanda, jier cui il prelato inter- 
detto venne dal suo officio da Cle- 
mente XI : II Storia del Neitoriani- 
smo, voi. in 4-to ; opera interes- 
sante e curiosa, la quale dé bene 
a conoscere la persona di Nestorio, 
in che consistevano i snoi errori 
ed ove quantunque cosa pertiene 
a quell’ eresia è discussa in una 
manier.1 molto arguta. In fronte al 
volume si scorge, o serve per pre- 
fazione, una dissertazione, la quale 
ha per titolo : della Divinità di Ge- 
sù Cristo, combattuta da ’Nestorio e 
prorata da s. Cirillo', 111 Storia deU- 
l' Ofigenismo, voi. in 4-*o, coi e- 
siste un’ edizione in un voi. in 12; 
F-irigi, Nic. Le Clerc, tjoo. L’o- 
pera è divisa in cinque libri, e v’ é 
aggiunto uno Schiarimento sopra ciò 
else gli antichi hanno detto intorno 
alla condanna tfOrigent nel 5.to con- 
cilio ecumenico. Tale storia, che ad 
un teiii|)o è quella d' Origene e 
della sua eresia, piena di dotte ri- 
cerche c di narrazioni curiose , ò 
bene scritta. L’autore seppe com- 
bin.irc con essa molto numero di 
avvenimenti, iqnali ne rendono la 
lettura del pari piacevole, che i- 
struttiva ; IV parecchi Scritti e Me- 
morie sulle controversie del suo 
tempo. Il p. Doucin sostenne nel 
suo ordine diversi officj e fu spe- 
dito 3 Roma io occasione del gian- 
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scnismo. Blorì ad Orléans, nel 
1726. 

L— T. 

DOUDYNS (Guglielmo), pit-. 
tore, nato il dì 3 i dicembre i 63 o, 
all’ Aja, dove suo padre era borgo- 
mastro e colonnello degli archibu- 
gieri . S'applicò sulle prime alla 
pittura soltanto come ad un’ occu- 
pazione piacevole, ma in seguito 
vi si dedicò con esclusiva. Uopoé 
che ricevuto ebbe lezioni da un 
maestro mediocre , intraprese il 
viaggio d’ Italia 11 Dna dimora di 
12 anni in Roma e lo studio assi- 
duo de’ grandi artisti lo resero va- 
lente. Fu accolto nella società ao- 
cadeniica sotto il nome di Dismthte. 
Le preghiere della sna famiglia lo 
svelsero alla fine da un soggiorno, 
in cui ti piaceva; e, tornato al- 
l’Aja, nel 1661, uno fu di que’che 
più contribuirono a fondarvi u- 
n’ accademia di pittura. Più volto 
creato venne direttore non già, di- 
ce Weyermans, a motivo della sua 
nascita,ma per la sua abilità. Le suo 
opere vennero in Olanda in molta 
voga. Morì nel 1697, in età di 67 
anni. Desoamps, il quale cita con 
lode alcuni dipinti o soffitti fatti 
da Doudyns all’ Aja, dice ehe a- 
veva una maniera grande di com- 
porre, ohe disegnava correttamen- 
te, panneggiava bene ed aveva un 
buon colorito ; vi s’ aggiunga la 
espressione de’ sentimentij ed a« 
vremmo tutto ciò che si può am- 
mirare ne’lavori d’un pittore mas- 
simo. Uopo ò dunque credere che 
Doudyns possedesse soltanto fino 
ad nn certo grado le qualità che 
gli vengono attribuite, giacché, 
senz’ essere coosiderato per artista 
mediocre, non é collocato fra i pri- 
mi. I snoi dipinti sono poco cono- 
sciuti in Francia e non n’ esiste 
ninno nel museo. 

D-t. 

DOUFFET. V. Dupfeit. 
DOUGADOS. F, VEtTAScs. 



Digilized by Google 




D OU 

DOUGLAS ( Abchibaldo, con- 
te DI ), nacque a DouelasHale, nel- 
la Scozia, intorno all’anno |5-4, 
d' un* antichi ed illustre famiglia 
di quel regno. Intraprese per tem- 
po la milizia, a cui lo invitava il 
gusto di quel teiii|H>, non meno che 
la di lui inclinazione. Il valore e 
1* ingegno, che mostrò nelle diverso 
guerre, che aiiìdale gli furono con- 
tro gl’ Inglesi, fecero si che la reg- 
geo/a di Scozia gli desse il supre- 
mo comando di diecimila ausilia- 
ri, spediti a Carlo VII, re di Fran- 
cia nel i4^i- La Francia, allora 
lacerata dalle fazioni, era pur de- 
solata dagli eserciti inglesi. Dou- 
glas col debole soccorso, che seco 
aveva condotto, seppe per la sag- 
gezza del suo contegno tenere a 
freno gli uni e porre un argine 
alle prosperità degli altri. Sconfìs- 
se interamente gl’ Inglesi nella 
sanguinosa e memoranda liattaglia 
di Beaugé, incili perirono, col fio- 
re della loro nobiltà, il duca di 
Cbiareuza ed il marchese di Som- 
merset, fratello e zio del re d’In- 
ghilterra. Dopo tale avvenimento, 
che fu decisivo, Carlo conobbe co- 
me uopo gli era affezionarsi un 
nomo della tempra di Douglas; e 
per rimeritarlo degnamente di sì 
importanti servigi, lo creò luogo- 
tenente-generale , nelle faccende 
della guerra, in tutto il regno ( di- 
gnità superiore a quella di conte- 
stabile ). Oli conferì in oltre il ti- 
tolo di duca di Touraine con tut- 
ti i redditi ed i privilegi annessi a 
tale dignità. Sopravvennero alcu- 
ne turbolenze nell’ Inghilterra; e- 
ra interesse della Scozia di fomen- 
tarle e nutrirle . Douglas torna 
frettoloso in patria ed induce chi 
la governava a sostenere la fazione 
de’ Pereys, allora in armi contro 
1’ usurpatore della corona d’ In- 
ghilterra (Enrico <li Lancastro), 
di cui quella famiglia aveva pri- 
ma tenute le parti. L’ esecuzione 
di tale impresa allìdata venne pur 
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defsa a Douglas, ma, sorpreso pri- 
maclie avesse potuto r.iccorre con 
i suoi Scozzesi le altre genti con- 
giurate, tu vinto e fatto prigio- 
niero dinanzi Slirewsbnri, dopo 
un combat tiiiientn vanamente,- ma 
valorosamente disputato . Lunca- 
stro, il (piale nella mischia era stato 
testimonio della prodezza di Dou- 
glas, da cui era stato egli stesso vi- 
vamente caricato o rovesciato (la 
cavallo, volle vederlo dopo la vit- 
toria. Lo colmò di dimostrazioni 
di stima e lo rimandò, solo di lutti 
i prigionieri, senzoi riscatto. Dou- 
glas tornò in Franria sul finirò 
deli’ anno t4a5, duce di nuove 
genti scozzesi. Carlo tenne rii do- 
vere un'altra volta affidargli il co- 
inaiidu dell’ esercito, a cui er.a 
chiamato dal pubblico voto c dal- 
r amore delle milizie. “Già preso a- 
veva VerneniI, quando il gcnemlo 
inglese, Bntfort, mossa a presen- 
targli la b.altaglia. Contro l'opi- 
nione di Douglas e de’ capitani 
più esperti ella venne accettata il 
di 20 d’agosto del i425 per la te- 
merità del visconte di Narbonnn, 
ciie nmvpiidosi si traeva dietro e 
perdeva l’esercito. Il supremo suo 
duce fu trovato estinto sul campo 
di battaglia. ArciUildo Douglas è 
lo stipite di parecchie famiglio di 
tal nome che da quell' ep(Ka fer- 
marono stanza iu Francia , e di 
cui una e.siste tuttora con lustro a 
Montréal, presso Nantu.a, nel di- 
partimento dell’ Ain. Venne essa 
colà trasportata nel i6i() da Anto- 
nio Douglas, il quale onorato era 
della Confidenza del principe di 
Condé, da cui fu eletto supremo 
condottiero delle genti spedite nel 
Bugey. Tale famiglia, conservan- 
do la memoria della sua antica ori- 
gine, non perdeva l’amore della 
primitiva sua patria, nè f sensi di 
fedeltà per gli antichi suoi princi- 
pi ; di fatto nel 1^45 Carlo-Giii- 
seppe e Giuseppe- Mari.!, proni|>uti 
d’Àntouio,seguirono il protcndeate, 

‘3 
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allorché tentò l’ invasone dell’ In- 
ghilterra. Il primo li segnalò in 
quella guerra, impadronendoii, a 
jÙontrose, dell’ //azard-5ioo^, bar- 
ca da guerra inglese . Combattè 
costantemente sotto gli ordini del 
giovane Odoardo, e fu fatto pri- 
gioniero nella Inttaglia di Cullo- 
den, in cui andarono perdute per 
sempre le fortune e le speraure 
d’ un principe degno di miglior 
sorte. 

M — D. 

DOUGLAS ( Gawirt ), vescovo e 
poeta scozzese, distinto pel suo 
merito personale, non meno che 
per la sua nascita, era terzo figlio 
a’Archibalde, conte d’Angus. Nac 
que a Brécbiti nel i474> ^ passò i 
suoi primi anni in un monastero; 
ma il soggiorno del chiostro e gli 
stud) teologici non valsero a -oflo- 
care in esso il gusto per la lette- 
ratnra e quello soprattutto della 
poesia. Andò a ricevere il compi- 
mento della sua educazione ne|- 
r università di Parigi; e, tornato 
in Iscozia, prese gli ordini sacri. 
Già noto per alcuni scritti, otten- 
ne ben presto promozioni . Nel 
i5i4 la regina madre, allora reg- 
gente di Scozia, gli conferì l’aba- 
zia d’ Aberbrothick e lo creò poco 
dopo arcivescovo di St. Andrea; 
ma non avendo altri protettori che 
la regina, cessò da ogni sua pre- 
tensione in favore del suo compe- 
titore, il quale so-trnnto era dal 
pontehee. Fletto dalla regina nel- 
l’anno susseguente vescovo di Dun- 
keld, quantunque confermato ve- 
nisse in tale dignità da Leone X, 
non solo non gli venne fatto di 
render possesso del suo vesoova- 
o, ma fu in oltre arrestato e te- 
nuto prigione per più d’un anno 
nei castello d’ Edimborgo d'ordi- 
ne del duca d’ Albany, il quale, di 
recente chiamato alla reggenza, 
conferiva tutti gli uffiej ad amici 
e partigiani suoi. La regina ed il 
«luca essendosi ù> seguito rappaci- 
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ficati, Douglas, rimesso io libertà, 
consacrato venne vescovo di Dnn- 
keld, entrò nella sua chitssa, non 
senza essere nella necessità , |>er 
quanto vien riferito, di scacciarne 
a vira forza il tuo competitore. La 
sna moderazione, le sue pacifiche 
inclinazioni, le sue doti .imabili ed 
il suo zelo pel bene delladiooesi a- 
vrebbero dovuto farvelo amare, ma 
aveva un nome odioso nella Seti- 
zia, ed al primo scxippio delle tni> 
bolenze di quel tempo pnidrate 
partito gli parve quello di rifuggi- 
re in Inghilterra. Proscritto, pri- 
vato do’ redditi del sno vescovato, 
accolto venne da Enrico Vili che 
gli accordò una pensione. Morì di 
jseste a Londra nel i5ai o nel 
lóaa. Gawin Douglas è uno di 
quegli nomini che più contribui- 
rono a perfezionare la lingua e la 
poesia scozzese, ed è forse per la 
Scozia quello eh’ è ChaUcer per 
1’ Inghilterra. I suoi versi hanno 
un’eleganza, che inutilmente si 
cerchereblie negli scrittori, che lo 
hanno preceduto. La più conside- 
rabile tra le tue opere è una tra- 
duzione in versi dell’ Eneidt eoi 
libro di snpplimento di Mafeo , 
scritto nell'anno i5ia; nè fa per 
lui che un lavoro di sedici mesi. 
Vi sì osserva nna grand’ esattezza, 
non disgiunta però da molla vivss- 
cità e da un estro sostenuto; a 
ciatcbednn libro è premesso un 
prologo in versi, in eòi la di Ini 
immaginazione, più libera essen- 
do, tutte fa brillare le tue dovi- 
zie; due di questi prologhi, il Afe- 
te di maffffio e l’/noemo, furono in 
seguito ridotti in istile moderno 
da Fankes. Tale versione dell’ E- 
neide forma epoca nella storia del- 
la letteratura inglese; era desse la 
prima traduzione d’ un autor clas- 
sico, che pnbbli«;atu fosse nella 
Gran-Bretagna ;e <|uel primo sag- 
gio era no capolavoro pel secolo, in 
cui Comparve alla luce. Ne cite- 
remo uu edizione, fatta a Londra 
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nel i 555 , in 4 -“>- Ne fu pubbli- 
cata ad Edimborgo mia nuova e- 
dizione con un glotsario, nel i^io, 
con furala di luglio piccolo. Olire 
alcune opere, le quali andarono 
«marrite, Doiiglai iaiciù un poe- 
ma, che ha per titolo il Palano del- 
l'onore^ \\i\on morale sul guetodel 
Quadro di Cebete-, la traduzione in 
versi del poema d Ovidio De Re- 
medio amoru, scritta nella sua gio^ 
ventò e cui intraprese,a quanto si 
dice, per trovar conforti contro li- 
na disgraziata passione -, c Airig 
Hart, poema allegorico, stampato 
nella raccolta degli anticlii poemi 
scozzesi di Pinkerton. 

8— D. 

DOUGLAS (Jacopo), medico 
inglese, membro del collegio dei 
medici di Londra e della società 
reale di quella capitale, nacque 
nella Scozia verso la line del seco- 
lo XVII . Si fece conoscere , fin 
dui principio del XVIII, per alcu- 
ne guarigioni come pratico, o per 
la sua prima opera pubblicata nel 
1^0^, Aveva un fratello, ch’era 
chirurgo abilissimo, e, per distin- 
guerli, detto veniva Jacopo il dot- 
tor Douglas, nome, sotto il quale è 
comunemente imlicato . Il dottor 
Douglas era eccellente nell’oste- 
tricia e molto conosceva I’ anato- 
mia. La chirurgia era poco avan- 
zata al suo tempo, e tolse a perfe- 
zionarne diversi rami A tal fine 
intese allo studio delie opere, che 
ci hanno lasciate gli antichi sopra 
quest’arte, di cui i chirurghi d al- 
lora assai poco conoscevano la sto- 
ria . S’ occupò specialmente di 
quella dell’operazione della pie- 
tra, e tutto raccolse quanto era 
stato scritto d’ importante intorno 
a tale argomento. Fece conoscere 
a’ suoi concittadini il metodo di 
suo fratello Jacopo, di Bau, di 
Giovanni Mery, ec. Preconizzò il 
metodo d’ estrarne la pietra e ne 
dimostrò la possibilità, nel i^iS, 
in una memoria, che lesse alla so- 
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cietà reale di Londra . Dongl.as 
non si limitò ad occuparsi di ri- 
cerche storiche sopra l’ operazione 
della pietra , ma seppe volgere a 
profitto di tale operazione le utili 
sue scoperte anatomiche. A questo 
medico siamo debitori della prima 
appagante descrizione del perito- 
neo. Douglas aveva cognizioni e- 
stese in tutte le parti dell’arte di 
sanare. Oltre l’ anatomia e la chi- 
nirgia conosceva egli la botanica 
e molto bene i diversi rami della 
medicina interna. Scrìsse sopra la 
maggior parte dì queste materie 
da uomo molto istrutto. Ciò, che ci 
ha lasciato intorno al c.a(rè ed allo 
di lui qualit.’i, è assai curioso dal 
lato dell’erudizione. Douglas a- 
msva le belle lettere, e tale suo 
gusto ci ha privato di molte opere 
sopra r anatomia, a cui non poso 
r ultima mano. Aveva concepito 
l’idea di pubblicare un compiuto 
trattato sopra la conformazione del- 
le ossa e non ha lasciato che la de- 
scrizione della rotella del ginoc- 
chio in un volume in foglia. A 
quei tempo viveva in Londra una 
donna, per nome Maria Fofu , la 
quale dava ad intendere al pub- 
blico di partorir tratto tratto alcu- 
ni conìgli. Faceva la cosa con mul- 
ta destrezza; ma Douglas la sma- 
scherò e fece conoscere i mezzi, 
che poneva in uso quella sfacciata 
ciarlataua . Mori in Londra , nel 
174^, lasciando una fama, che il 
tempo raffermò. Il re d’ Inghilter- 
ra, giusto estimatore del suo inge- 
gno, gli faceva pagare una pen- 
sione di 5 oo ghinee all'anno. I 
suoi scritti sonor I. Myographia» 
romparatae ipecimen , in inglese, 
Londra, 1707, in S.vo ; in latino, 
Leida, 17Z9, 1733, in S.vo; con 
un’aggiunta di Giovaunì Federico 
Schreiber, il quale tradusse l’ope- 
ra ili latino; Il Bibliographiae ana- 
tomUHe ipecimen, tive cutalogut o- 
mnium pene auctonun, qui ab Hippo- 
cratt ad Hatvaeum rem anatomicam 
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<‘x profi‘119, vel obiter, sr.riptis illu- 
,'Ì-ontlra, i^i 5 , in 8 .vo; 
Leida, 1^54, in 8 .vo. Albino arric- 
cia tale catalogo con oiservazioni 
importanti; cs«o contiene per altro 
un numero prande di errori ; III 
flistory of fhn latfiral op^rntinn, Lon- 
dra, (756, in 4-to; tradotto in lati- 
no : Històrin Iritmlis opernliomi , 
Leid.i, 1718, in 4 to; ed in france- 
ee, da ÌVogn^s, Parigi, 1754,10 la; 
I V Acert \ ■ i'menf on tfv Journal 0 / R. 
JUantunphUm , Londra, 1727, in 
8.V0. <j)iiest' opera venne pubbli- 
cata in occasione della ciarlatane- 
ria della donna Fofts; V Appendix 
lo thf hittory <Sf th» luterai opemtion 
lAe itone, ooutnìnnu; M. Chesel- 
ettm'i present method of preformine, 
Londra, 1751, in 4 *0 ; in latino, 
Leida, 1753, in 4 -^n;. VI Liliitm 
tarnirnse, or a desrriptinn of thè 
Gilemes*y' Itity, Londra, I7'j5, in' 
foglio. Qtiesta descririone della 
bella gigliacea; eonoseiuta «otto il 
nome di giglio di Gnernesey, cor- 
redata d’'tyna «nperhè Kgiira,è un 
modello di monografia o di descri- 
zione d’ nna itola pianta. Douglas 
vi libi la dissezione botanica del 
gratto del calle ; volse poscia le sue 
ricerelie al ealTò. d’onde ne nac- 
que r Opera seguente ; VII Arbór 
yemmiii, or Pneription and hiitory 
of thè rnjfret^e, Londra, 17^7, in 
foglio; Vili Piirrialone de/ petito- 
neo ( in inglese), Londra, 1730, in 
4 .to, tradotta in l.itlno da E. F. 
Heisler, 1755, in 8 .vo, e da Giosnfc 
Nelson, Leida, t757, in 8.vo ; IX 
Index moteriae mriìuine, or a calalo^ 
gur of single meilicinei , in 

4 .to, anonimo; néH eseinpIare, che 
e.siste nella biblioteca «li Banks, 
v’ è un’ annotazione di mano di 
Douglas, con cni se ne dichiara 
autore; X Parecchie memorie nel- 
le Transazioni filosofiche. Gli sia- 
mo in oltre debitori d’ una versio- 
ne inglese dell'anatomia di Win- 
sloiv . 

F— B. 
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DOUGL.VS ( GiovATVtvt ), fratel- 
lo dell'antecedente, chirurgo dì 
Londra, membro della società re- 
gia della itessg città, fu un celebre 
litotoinist.i. Esegui nel 17 19 l’e- 
strazione della pietra col metodo 
del taglio laterale, eh’ era stato 
suggerito dai di lui fratello. Tale 
metodo, già conosciuto, era andato 
in disnso dopo il principio del se- 
colo XVI. I due Douglas ne sonrt 
quindi i ristauratori ; il medico 
per averlo vantato, ed il ohiriirgo 
perchè lo esegui con si lieto suc- 
cesso, che gli die’uoiiie fra i chirur- 
ghi di tutta l’Europa. Douglas ot- 
tenne il CHrico di litotomista del 
celebre ospitale di Westiiiiiister . 
Egli era non solò grand’ esecuto- 
re, ma anche nomo letterato e dot- 
to. A lui dohhiaiuo eccellenti ri- 
cerche sopra ■!’ uso della china per 
fermare i progressi della oancreiia. 
Scrisse cose utili sopra I’ uso de’ 
purganti nella cura della sifilide, 
siccome atti ad impedire la saliva- 
zione mercuriale. Perorò in oltre 
a favor delle donne pel diritto e- 
sclusivo d’assistere le puerpere. 
Ecco l’elenco delle opere di Gio- 
vanni Douglas: i. L.thotomia Dow- 
glaisiana with a course of operations, 
r.iOiidra, 1719, in 4 -to, tradotta in 
francese; ed in tedesco, con noto 
ed un supplemento, da G. Tim- 
inius ; 11 An accoisnt -of mortifica— 
tions and of thè surpraing effects of 
thè Bark in putting a top to their 
progrest.ee. Londra, 1739 e 1753, 
in 8.V0 ; I II Rrmarkt on a late pom- 
pous ismrk, ihid. 1755, in 8 .vo ( K. 
Clksbldkk ) ; IV Short accotint on 
thè ftatf of midooifery in London , 
ihid. 1756, in 8.V0; V PusertatUm 
on thè venereal diteate, ihid. 1737, 
in 8.V0 . — Douglas ( Iloberto ) , 
della famiglia degli antecedenti, 
medico inglese, il quale viveva nel- 
la metà del secolo XVIII. Di Ini 
non conosciamo che una sola ope- 
ra, scritta in inglese nel 1747 e 
tradotta m francese, lotto il titolo 
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di Trattato topra la geriQrazione del 
calore nef(U animali, Parigi, i; 55 , 
in IO. Mancarono all autore le Co 
gnir.ioni tìgiologiclie e cliìinicLe 
moderne jier etegnire comjiiuta- 
inente ciò elio [iruinetle il tuo 
titolo . 

F— B. 

DOi’GLAS ( Gociielmo ), me- 
dico, nato a Boston, |iuLblicò a 
Summary oj thè presene state of tivi 
brit ’uh settlements in north America, 
Boston, 1755; Londra, 1760, 3 
voi. in 8.V0. A qiiett’ opera non dà 
pregio il metodo, con cui è compi- 
lata, este.ndo coufuti.ssiina ; I’ auto- 
re paria di parecchi oggetti uno 
dopo l’altro, nè trascura le pian- 
te, ijuantiin([ue l'atto non ne ab- 
bia uno studio particolare; e dico 
che raccolte ne aveva mille cento 
ne’ dintorni di Boston. Osserva e- 
gli che le piante d> fiori composti 
e eli fiori apetali sono ivi più co- 
muni, che III qi\aluiu|un altro luo- 
go. Olire alcune particolari noti- 
zie sulla coltirazione del niaiz. e 
di altri cereali, recati colà vlall’Eii- 
ropa. Esiste una Lettera del mede- 
simo autore al dottor Wagslafl'e 
sopra r inoculazione, pubblicata 
nel 1733, ed un Trattato sopra V l- 
dracele, il quale rom(iorTC intorno 
all’anno 1735. Tutti questi libri 
sono in inglese. — Douglas (Sil- 
vestro) pubblicò, nelle Transazioni 
delia Società rerde di Londra, del- 
r auno 176U, una Memoria, di cui 
dato venne ragguaglio nel primo 
volume del domale (liancese) rii 
Filtra sotto il seguente titolo: Os^ 
seroazioni sopra una sostanza azzur- 
ra, trocata nella Scozia in un Jondo 
di terra miisctssa. Nelle medesime 
Traniaàoni, anno 1773, pubblicò 
una Notizia sul vino di Tukai e 
sopra altri vini dell’ Ungheria. 

li— P— s, 

DOUGLAS ( Giovaivui), vesco- 
vo inglese, nacque, nel 1731, il’tin 
negoziaute di Pitlenweeu, («orto di 
mare della contea di Fife nella 
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Scozia. Studiò in Oxford, passò in 
Francia nel 1742» f'* ascritto, nel 
I 744 s in qualità di cappellano, nel 
terzo reggimento delle guardie a 
pìedi,'ìl quale era allora njelle Fian- 
dre con gli allenti, ed intervenne 
nel i '43 sdfl )>.ittaglia di Fontc- 
iioy . tornato in Inghilterra, fu 
creato ministro di Tilelmrst pres- 
so Reaiiing nel 1747^ e di Dou- 
slew nella contea d' Oxford poco 
temuto do|K>. Il lord Buth lo elesse 
per acxtoinpagnar ne’ suoi viaggi il 
proprio figlio Pulteiiey, cd otte- 
nere gii fece alcuni beiiefizj. La 
sua prima opera fu Milton vent/i- 
cato dall' accusa di ruberia letteraiia 
scagliata contro di lui ila Jjtwler , 
1730 ( K. Lauder ). Nel suddetta 
anno passò alia cura di High Er- 
cal. La pubblicazione del Saggio 
sopra i mirargli, di ilunie, diede 
occasione al suo Criterio de miraco- 
li, pubblicato nel 1733, in S.vo, 
con forma d'una lettera a<l un cor- 
rispondente anunimo, ch’era il 
dottore .\datno Smith; perora ivi 
con calore c con ingegno per la 
cauta della religione naturale e ri- 
velata. <,)uest’ upntcolo fu ristam- 
palo nel i 8 ob. Il lord Balli crear 
lo fece nel 17G3 canonico di Wind- 
sor, e gli lasciò, morendo, la sua 
bihiioteca. La Società reale c quel- 
la degli antiquari di Londra tu ac- 
colsero nel loro seno nel 177S. Nel 
1787 fu eletto uno de’ custodi del 
museo britanuico e nel medesimo 
anno promosso venne alla sede ve- 
scovile di Carlile, alla quale fu 
aggiunto il decanato di VViudsur 
nel 178S; venne tiasfcriio in se^ 
guilo alla sede vescovile di Sali- 
sbiiry, e mori nel 180C , in età 
d' 86 anni. E' autore di moltissimi 
opuscoli poiitici, i quali, <]uautiin- 
qiie dimenticali oggigiorno, furo- 
no prohabilinente I’ origine della 
ili Ini fortuna. F.gir è quello che, 
per servire ai voleri del loid Sand- 
wich, prepan'i per la stampa esrjit- 
te r introduzi'sne e le note, di cui 
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ècorreilatn In superba edidone del 
terzo viaggio del capitano (look. 

X— s. 

DODJAT (Giovaitwi), nato a 
Toibsa verso l’anno i 6 ci 6 , d’ una 
famiglia distinta, discendeva da 
Luigi Uonjat, il quale fu il primo 
avvocato-generale che abbia avuto 
il gran consiglio nel i5t5 (i). Am- 
messo all’ esercizio dell’ avvocatu- 
ra nella sua patria nel i63e ed a 
Parigi nel i63<), Giovanni Doujat 
non tardò a rendersi noto per lo 
sue lezioni particolari di diritto e 

r er le sue opere. Fu ascritto ai- 
accademia francese nel i65o. I 
registri di tale accademia, dice Pé- 
lisson , nulla contengono intorno 
all’ ammissione di Malleville, di 
Mézerai,di Montrenil,di Tristan, 
di'Sendiry, e di Doujat. Soltanto 
fatto gli venne di rilevare, egli ag- 
giunge, che Doujat successe a Bal- 
dassare Baro (a) . Menageo narra 
che nel i 6 .ii Doujat si recò a bel- 
la posta a Bonrges per disputare 
una cattedra, onrie accostumarsi a 
parlare jn pubblico. Nel medesi- 
mo anno fu eletto professore rii di- 
ritto canonico nel collegio di Fran- 
cia; ed ottenne nel i6i5 la catte- 
dra di dottore reggente nella fa- 
coltà legale a Parigi. Il dotto arci- 
vescovo de ftlarca, il quale lo sti- 
mava molto, lo pi'ojmse per audi- 
tor di Rota a Roma ; ma non ebbe 
tale carica. 11 presidente de Péri- 
gqy, che fu precettore del delfino 

S rima di Bosmet, promesso aveva 
i prendere Richelet per ajlitarlo 
nel suo augusto olììcio; ma per 
le sollecitazieni del presidente Ni- 
colai si disdisse ed elesse Don- 
jat, il quale però non fu vicepre- 
ccttore, come si legge in tutti idi- 
zionarj storici, ma soltanto uno dei 

(i) Sao S;;lio, CnglitlnH) Douìat, era con- 
tigliere del parlamento di Tolosa^ ucl 

(a) Que$ia larmia n«’rr';i»tTÌ derira^ 
O0f»do Prliitoii) dalla luogite c frequenti indi»- 
poaiiioni di salute del segretario dell’ acca* 
darnia. 
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dotti della casa dei delfino, i quali 
dovevano inspirargli gotto per le 
scienze ed insegnargliene i pri- 
mi elementi. Doujat lo ammaestrò 
in quelli della storia,e fu creato i- 
storiografo di Francia. Ci narra e- 
gli medesimo, nella prefazione del- 
la sua traduzione di Vellejo Pa- 
tercolu, che gli era stato commes- 
so, (f ordine superiore, di far pei gio- 
vane principe un compendio delta 
storia unk-ersale. E' questa l’idea 
medesima eh’ eseguita venne poco 
dopo da Bn.ssnet col suo ammira- 
bile Discorso. I lavori di Doujat gli 
meritarono, oltre la stima dei dot- 
ti, pensioni considerabili dalla cor- 
te, dal clero c dal cancelliere di 
Francia. Aveva una fortuna con- 
siderabile, ma, poco per sò spen- 
dendo, gli rimaneva molto super- 
fluo, cui disponeva a soecorso <le’ 
poverelli. Era al tutto disinteres- 
sato e conginngeva con una rara 
modestia un’ esatta probità. » Non 
ir si saprebbe che cosa insegnargli, 
scriveva Chapnlain a Balzac(i65o), 
n nelle lingue greca, latina, italia- 
)) na, spaglinola ”. Parlava l’ ebreo 
ed anche il turco; ed intendeva 
l’inglese, il tedesco e l' illirico. 
Parecchi de’ suoi discorsi si leggo- 
no nella Raccolta delle aringhe det- 
te alP accademia francete. Fu presi- 
de più volte a quella celebre so- 
cietà (i), e mori a Parigi il di 27 
ottobre del i(i 88 , in età di sgan- 
ni , essendo decano dell’ accade- 
mia, del collegio reale e della fa- 
coltà legale. Pélisson ed il p. Ni- 
c^ron pubblicato avendo l’elenco 
delle di Ini opere, qui citeremo 
soltanto le principali e qfnelle che 
ominesse furono da questi due bio- 
grafi : I. Dizionario della lingua to- 
losatut, Tolosa, tf51!8, in 8 .vo. Don- 
jat non pose il di lui nome a qne-> 
sto glossario, il quale si trova in 

( 1 ) Niqn oratore Conto lu lodalo I>ai|tt 
XIV' meglio che Doiiìat, Il di aS «gotto xti8/« 
noi dUcoroo che ditte jter li dittrlLuxioae do' 
premi • 
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«eguito all’ adizioni del poeta Goti- 
donli. Doujat lece pure «lampare 
a Parigi, nel i(> 44 > una 

Grammoric^ «fvjgnuoio in compendio^ 
e nel 16^6 un Metodo fucile per im- 
parare le lingue, in la ; il Specimen 
juris eccleiuulici apud Gullot usa re- 
cepii, Parigi, 1671, 8 voi. in la. Il 
tomo a. do, il quale contiene il 
quadro de’ vescovadi, delle abazie 
e delle cose religiose do’ <liiterenti 
ordini e congregazioni, comparve 
separatamente con questo titolo 
francese: La Clef du grand pouiìlé 
de France, Parigi, c6^i, in la; III 
Scoria del diritto canonico, Parigi, 
in la. in seguito di questa 
Storia SI leggono due scritti impor- 
tanti : i.'‘ la Spiegazione de’ passi 
de’ concili • Cronologia de’ 

papi, de’ concili, dell’ eresie, do’ 
padri e degli altri autori ecclesia- 
stici ; IV Praenoliunum canonicarum 
’ libri V, Parigi, 1687, in 4 to: è 
questa una storia del diritto cano- 
nico, più osteiti che l’anteceden- 
te e riputata la migliore fra le o- 
ere di Doniat. Augusto Federico 
ebott ne pubblicò un’ edizione 
con note ed una prefazione nel 
1775, in a voi. Dobbiamo in oltre 
a Donjat una buona edizione del- 
le Imtitutionei juris canonici , di 
Lancelot, Parigi, 1670 e i 683 , a 
voi. in la. V' è unito un compen- 
dio di stona del diritto canonico, i 
titoli delle decretali, la spiegazio- 
ne della maniera, con cui vengono 
citati i testi del diritto canonico, 
il testo delle regole della cancelle- 
ria, ec. ; V Historia juris cieilis Ho- 
manonim, ec. Parigi, 1678, in 13. 
Abbiamo ancora di Doujat : i.° li- 
na buona edizione de’ quattro li- 
bri delle Instituzioni di Teolilo, Pa- 
rigi, i(i8i, a voi. in la ; corresse 
egli la versione di Curzio e la cor- 
redò di note le più tratte d.v Cu- 
jaccio e da Fabrot; a.® una edizio- 
ne delle Opere di Francesco Flo- 
rent, con la vita di questo giure- 
cousulto e coti note, Parigi, 1679, 
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in stampata nuovamente a 

Norimberga, nel fjió, iu a voi. in 
4 -tUi ed a Venezia, nel 1783, lu 
lòglio i 3 .® una edi/ioiiH delle Ope- 
re di Gtocantts iT Artu, Parigi, ttiS6, 
in loglio; VI Synopsis conediorwn 
et clironologia patrum , pontificum , 
imperatorwn, ec. Parigi, 1674» •»! 
la ; VII Compendio delta Storia ro- 
mana e greca, in parte tradotta da 
Fellejo Patercolo, ed in parte tratta 
da’ migliori autori dell’ antichità per 
supplire a ciò eh' è andato smarrito 
di quanto et scrisse, Parigi, 1673, in 
la ; e 1708, a voi. in la. La tradu- 
zione è di stile languido, ma le 
aggiunte considerevoli e la crono- 
logia, di cui è arricchita, fanno che 
sia pregiata anche oggigiorno; VII! 
Memorie sullo stato antico e moderno 
della Lorena, tratta dalla Geografia 
storica e pil'tica di G. D, ( Giovan- 
ni Doujat). 1675, in 4 -to. L’auto- 
re mostra i diritti della corona di 
Francia sopra la I.orena e le forti 
ragioni che Kmno costretto Luigi 
XIII e Lu'gi Xiy ad assicurarsi de- 
gli itati del duca Carlo. Tale opera, 
ricordala daFontette c da Lcnglet 
Diifresiioy, dimenticata venne da 
•Pélissoii c da Nicéron ; IX De Ea- 
■fihariU'ia, pace spirituali, sanctisque 
nuptiis Chrinianorum, stampata nel 
i6bo; X Elogi ( in versi ) di perso- 
naggi illustri dell'antico Testamento, 
Parigi, 1688, in 8.vo; scrit:i pel 
duca di Borgogna ; XI Poesie luti- 
ne e francesi, stampale iu fogli vo- 
lanti ; XII 11 Titu-Livio ad usuin 
Delphini, Parigi, 1871), cimiue to- 
mi in sei volumi iu i^.lo; edizione 
molto pregiata per le note c poco 
comune: ne fu fatta nii’ altra a 
Venezia nel 1714» i" 8 voi. in 
XIII De Petri de Marca moiibui et 
rebus geitis, Parigi, | 664 , in 4 -lo- 
V’ ha pur anche di Doujat una 
Pila di Giovanni di Artis (in lati- 
no), posta in fronte alla edizione 
delle di lui opere e ristampata 
nelle Vitae jur'isc. pubblicate con 
note da Gottlieb buJor, a Joua, 
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nel 1735 , in 8.vo; la l^ita di Frati- 
ce>io Flori-iit (in latino ), in fronte 
alla raccolta (ielle «(lere di questo 
giuienonsulto; parecchie Aringhe 
e Ditcorsi, ec. ec. 

U— VE. 

DOULCET (Luigi), figlio di 
Luigi IJunIcet, inazaiure o capo 
dell’ordine degli avvocati, nacque 
a Parigi nel 17 iti c studiò nel col- 
legio de’ gesuiti, d’onde uscì per 
dedicarsi alla professione del toro. 
L na iiietnoria, cui la inoltiplii ità 
delle leggi e degli statuti non po- 
tevano sgomentare, una logica pro- 
fonda, un’ elo({ueiiza finalmente 
tanto più robusta, quanto che la 
usava soltanto per difendere giu- 
ste cause, gli meritarono, ancora 
in età giovanile, il nome di dotto 
giureconsulto e d’ orator celebre. 

< iontemporaneo dell’ illustre Get- 
Licr, al (jnale soltanto esser poteva 
paragonalo, fu amato e temuto da 
questo brillante avversario, che gli 
fu sempre opposto nelle celebri 
cause del loro tempo. Un’ afxiples- 
sia lo rapi in età di .fc anni ( il di 
17 gennajo del f^6u) e non gli 
permise di compiere una grand'o- 
pera di giurisprudenza, che avevfi* 
intrapresa. Nel di della sua morte 
il parlamento sospese tutte le sue 
urlienze. — Il suo tìglio )irii)ioge- 
nito, Agoslino-Giovan-Lnigi Doct- 
csT, Itenché fornito non fosse d’un 
ingegno tanto raro, (guatilo quello 
del padre, esercitò nondimeno la 
medesima profes.sione con riputa- 
zione e fu contemporaneo, amico 
e degno rivale degli Hardoin e <!(-’ 
Deboniiit'res : mori a Parigi, dopo 
una lunga malattia, nel i 8 oj, in 
età di 55 anni. 

Z. 

D’ OULTREMAN. r. Ollthe- 

MAN . 

DOURXIGNE. F. Gazost. 

DOUSA o VAN DEH DOES 
( Giovanni), signor di Noordvvpcìt, 
nacque nel villaggio di tal nome. 
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posto nella provincia d’ Olanda^ 
fra la città di Leida ed il mare, il 
di 6 dicembre del i545. Rese ii 
suo nome del pari illustre coma 
filologo, come storico, come poeta. 
In età di cinque anni rimasto or- 
fano di padre e di madre, ebbe la 
fortuna di trovare un secondo pa- 
dre, prima in Francesco di Nyen- 
rode, suonro materno, ed alla mor- 
te di questo in suo zio Guarniero 
van der Does, signore di Catteu- 
dyok : quest’ultimo, morendo sen- 
za figliuoli, io fece suo erede. In 
età (ii dieci anni Doiisa incomin- 
ciò a studiare le lielle-letlere a 
Lier o Lire, nel Brabante. Fu ri- 
cbiamato in Olanda nel i56o ed 
affidato alle cure d'Enrico Juiiius, 
di cui la scuola godeva a Oeift di 
grande riputazione. Fece rapidi 
avanzamenti sotto quest’ ottimo 
maestro . Da Deift Doiisa sì recò 
a Lovariio e due anni dopo andò 
a studiare la legge a Donai. Ivi 
strinse amicizia con Luca Frny- 
tiers o Fruteriiis, il quale aveva 
cinque anni più di luì, ma ardeva 
d’ egual pasùone per lo studio. 
Dousa lo indusse a seguirlo a Pa- 
rigi nel i5fi4. Nel tempo stesso, in 
cui compieva di ben apprendere 
il greco sotto le .lezioni di Pietre 
Oorat, professore nel collegio rea<- 
le, formò I relazione (xm pirecehi 
personaggi fra i più distìnti della 
capitale. Come il (Nincellier de 
l'IIópit.'il.Turnebio, Passerai, Fio- 
renzo (’.lirétìen, Ronsard , Baìf, 
Lambiti, eo. Tornato in Olanda, 
Dousa ri si unì in matrimonio nel 
i5<i5 con Elisabela de Ziiylen, da 
cui ebbe dodici figli. Quantunque 
il nome Hi Dousa sì scorga, fin dal- 
r anno del suo matrimonio, scrit- 
to su la lista de' nobili che si col- 
legaroiio per iscuotere il giogo di 
Filippo II, sembra che si sìa su le 
prime dedicato ai piaceri doinesti- 
eì ed al commercio delle muse. 
Non comparisce guari come uomo 
pubblico che nell’anno 1572 , in 
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cui »i recò in Inghillerra, capo 
d’ nn’ ambasciata di cinque perso- 
ne, por interessare a favore ilei re- 
pubblicani olandesi la regina Kli- 
sabeta. Nel i5^4 altacca- 

inenlo per la causa della liberti 
posto venne a nuovo cimento. La 
città di Leida essendo stata asse- 
diata dagli Spaglinoli, gliene fu 
conferito il governo- Tutti gli or- 
rori della fame e dell.i peste si u- 
nirono con le interne discordie nel 
seno di quella sciagurata città ; la 
fiirlieria e la seduzione cospirava- 
no contro di essa al di fuori. Dou- 
sa inostrò un intendimento, una 
fermezza, un coraggio, sempre mag- 
giori de’ [leriroli. A certe promes- 
so insidiose di Baldes, duce degli 
assediatiti, ris|K>se iin giorno col 
seguente terso, tratto da'dìstici di 
Catone : 

Fifttula (laico csiiit, Tolacrem duro d:cifit 
sacci». 

Qnand la flùti* doa/ lon leiirrc an 
rr^ole olii'aiif 

^ L« periiJe oiselcar le prend daot mb 
yy rcfeau 

Alcune colombe addestrate n bella 
posta servivano a Doiisa per tener- 
si in commercio di lettere con i li- 
beratori, di cui attendeva il soc- 
corso. La sua musa rese eterna la 
sua riconoscenza verso quegli utili 
uccelli. Finalmente, allorché le 
sciagure erano in oolmo, la bella 
condotta di Dousa s’ ebbe nella 
cessazione qnasi non più sperata 
deirassedio il guiderdone più de- 
gno. Questo avvenimento sncces«e 
il di 5 d’ollobre e contribuì non 
poco a francare i Baiavi. La città 
di Leida andò debitrice in tale 
conginntura d’ un'altra segnalata 
obbligazione a Dousa. Guglielmo I. 
la compensò di quanto aveva sof- 
ferto, instilueiiduvi queU’universi- 
tà che divenne una delle più ce- 
lebri d'Europa. Dousa ne i^u il pri- 
mo curatore. Le sue relazioni con 
i dotti stranieri valsero per attrar- 
vi da tulle le parti i maestri i più 
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distinti. GIuseppc-Ginslo Scalige- 
ro fu nel numero di queste glorio- 
se conquiste. Dousa stesso se ne fe- 
licita come segue : 

Gloria roiqut* »ua t Ju^tum iiiipcrisàM 
IlnLitt» 

Lana mea, et liafc plana obaldìone milil. 

( 

Una terribile catastrofe percosse 
l’Olanila il d) io luglio cioè 

i’assas.sinìo di Guglielmo L Con- 
cependo tutta l'estensione di tale 
sciagura, Dousa intraprese segreta- 
mente un viaggio in Inghilterra 
onde ivi cercare presso la regina 
Elisabeta un saldo appoggio alba 
libertà della stia patria. L’anno 
seguente fn investito d’ tina com- 
missione formale pel medesimo og- 
getto. Nel corso dell’anno stesso 
fn creato conservatore degli arclii- 
vj olandesi; carica che lo pose in 
grado di conoscere perfettamente 
i titoli originali e le fonti, a cui 
attìnger doveva per gli annali o- 
landesi,che aveva intrapreso di scri- 
vere. Li pubblicò in latino in dne 
maniere, cioè in versi ed in prosa. 

I suoi Annali in versi elegiaci so- 
no composti di dieci libri e v' ò 
epilogata la storia de’ conti d’ O- 
landa da Thierry I. ( anno 8pS ) fi- 
no alla contessa Ada (anno tat8] ; 
comparvero alla luce nel lipq. 
Ooiisa in essi non fu che il conti- 
nnatore ilei proprio figlio primo- 
genito, Giono Dousa, di Olii avremo 
occ.vsione di favellare. L’opera in 
pro.^a comparve nel itjoi : anch’es- 
sa è in dieci libri. Il figlio primo- 
genito ed il padre concorsero del 

ari nel compilarla; il primo ti- 
ro risale a’ tempi più remoti cd 
è tutto scritto di mano del figlio. 

II libro decimo discende fino alla 
morte del conte Fiorenzo li, avve- 
nuta nel I laa. Il merito essenzia- 
le di Dousa, considerato come sto- 
rico olandese, sta nolla ricerca de’ 
titoli originali; ricorca che lo con- 
dusse a rigettare alcune favule 
spacciate fino a quel tempo. Nuu 
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trorara pari avvedatezta nel ano 
contemporaneo, Pietro, figlio di Cor- 
nelio Bockenberg, giunto all’officio 
di ituriograto d’Olanda, che Ouasa 
chiesto aveva per Baudio. Si piace 
per conaeguen/a a pungerlo in ver- 
so ed in prosa, ed uopo ò conveni- 
re eh’ ei sovente dimentica nelle 
sue diatribe i limiti della modera- 
zione e le leggi t'ors’anche della 
giustizia. Gumiinque aia di questo 
torto, com’ anche di certi diletti, 
ohe notati vengono sulle laliuiti 
di Doma, le sne due opere stori- 
che mollo accrebbero la di lui ià- 
ma letteraria, 1 dolti più distinti 
del sno tempo lo colmarono d’elo- 
gj. Dal canto loro gli stati d’Olan- 
da lo regalarono d una catena d’o- 
ro, siccome pegno lusinghiero del- 
la loro soddisfazione. Dal i585 al 
|588 il reggimento di Roberto Du- 
dlyr, conte di Leicester, gravitò in 
singoiar maniera sopra T’ Olanda, 
è Doma, mal grado la sna decisa 
parzialità per l'Inghilterra, tenne 
una condotta assai misurata in que’ 
giorni difficili. Creato nel i5qi con- 
sigliere della corte sovrana d’Olan- 
da, andò a soggiornare all’ Aja, e 
sembra che ceduta avesse in tale 
occasione a suo figlio maggiore la 
cura della biblioteca che Gugliel- 
mo I. asstrgnata aveva all’ univer- 
sità di Deida e che aveva fino al- 
lora amministrata. Ma! ebbe da 
piangere ben presto la morte di 
quel suo figlio primogenito, ch’era 
la speranza e l’orgoglio del suo no- 
me. Ouusa fu inconsolabile per ta- 
le perdita; per tre giorni non po- 
teva prendere ninn nutrimento. 
Tutto ciò, ch’egli scrisse in segui- 
to, porta i segni del suo profondo 
dolore. I^a sua piaga incominciava 
a cicatrizzarsi ; fu riaperta tre an- 
ni dopo per la morte non meno iro- 
maiura di Giorgio, suo secondo fi- 
glio. Nondimeno un’amarezza an- 
c;or più crudele squarciava il cuor 
paterno di Doma. 11 suo ottavo fi- 
glio Jacopo avvelenava con la sua 
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cattiva condotta i giorni di chi da- 
ta gli aveva la' vita ; 

Vù tanti Jannn prog«nnls>e fnit ! 

esclama nella desolazione del suo 
spirito il più sensibile fra i padri. 
Doma aveva una figlia maritata in 
Frisia. Avendo fatto Un viaggio in 
quelta provincia per rivederla ( nel 
i(x>4 ), vi cadde malato ; fu condot- 
to a Noordwyck,ma ivi soccombeva 
al male il dì 8 d’ ottobre nel 5g.'"o 
anno della sua età. Nulla è più 
commovente che il quadro de’ suoi 
aitimi momenti, presentato da Ber- 
tim, testimonio di vista. Del pari 
clic la maggior parte de’ propu- 
gnatori della libertà olandese, s^ra 
messo sotto il vessillo della rifor- 
ma, e protestò fino all’estremo so- 
spiro la purezza de’ suoi motivi 
e la sincerità del suo convincimen- 
to. Venne sepolto all’ Aja; ma nè 
questa città, depositaria delle sne 
ceneri, nè quella di Leida, che tan- 
to gli doveva, non eressero un mo- 
numento alla di Ini memoria. Non 
ebbe dessa ohe nel i^qa un tribu- 
to d’omaggio tanto più lusinghie- 
ro, quanto che era frutto del con- 
corde consenso di due secoli. Ger- 
lach-Giovanni van der Doet, signo- 
re di Noordvrych, ha fatto colloca- 
re, nel suddetto anno, nel tempio 
di quel luogo un mansoleo dedi- 
cato alla gloria del sno illustre avo. 
Doma, quasi uno dì que’, in oui 
tutto muore: 

Carcnt quia rate sacro , 

ebbe dunque motivo di lagnarsi 
dell’ingratitudine de’ suoi contem- 
poranei ? No ! Due oratori distin- 
ti, Daniele £ituio e Pietro Bertio, 
il primo d’ordine de’ curatori del- 
1 università di Leida, dissero la sna 
orazione fanebre. Fa quello un 
giorno di lutto universale nel Par- 
naso. Una medaglia descritta da 
van Z/yon nella sua Storia numisma^ 
tica de’ Paesi bassi, venne battuta 
in tuo onore. Anche a’ dì nostri 
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parecchie penne olendesi 1’ hanno 
a gara lodato. Finalmente nel idio 
il nrule!>ure Stegenbeck lesse in 
un accademica solennità una Lau- 
datio falli Dotuae c la pubblicò 
nel iBia cum lubjecUt annotationi- 
btu, in 8.TO. (Quelli, che più da 
presso conobbero Dousa, sono pur 
quelli che maggiormente lo sti- 
marono. Univa egli molta grandez- 
ta d’animo con molta semplicità. 
Dotato internamente di tutte le 
virtù private, era termo, leale, co- 
raggioso ed incorruttibile ne* pub* 
blici negozj. La storia e la filolo- 
gia erano gli abituali suoi studj i 
la poesia latina il suo più gradito 
sollievo. Non trascurava al tutto 
la poesia olaudese, allora nella sua 
inianzia, e ci duole che de Fries 
favellato non abbia nè di lui, nè 
del di lui figlio primogenito nella 
sua eccellente Storia della poesia o- 
lande>e, pubblicata nel i8o8enel 
1810 ( in a voi. in 8.vo ). Il suo mot- 
to era Uulces ante omnia musae, e 
le numerose letterarie produzioni, 
ch’eici ha lasciate, deipari che 
quelle, di cui diresse o incoraggiò 
la pubblicazione, provanp quanto 
a ciò fosse fedele. — Si distinguo- 
no le sue opere iq isteriche, filolo- 
giche e ^loeticlie. Nella prima clas- 
se sono : I. I suoi Bataeiae HoUaio- 
d'iaeque annales, già ricordati, Lei- 
da, iboi, in 4'tOi 11 Epulolae apo- 
logeticue duae, Leid.i, iSrp ; 111 al- 
cune Lettere latiue, sparse indiver- 
se raccolte. Le opere seguenti aji- 
parteiiguno alla filologia ; IV In nò- 
cani Q. Horatii Fiacri editionem com- 
mentariotus , Anversa, 1S80, in lÒ. 
Vi fece un appendi! nel i.58a; il 
tutto comparve iiisieiue nel 1S97 
e venne in seguito unito con TOro- 
aio di Cruquius ; V Praer.idanea prò 
Q. Valerio Catullo, Anversa, i58l, 
in 16; VI Praecidanea prò Aulo Al- 
hio Tibullo, Anversa, 1S83, in 16; 
VII Pro latyrico Petronii Arbitri 
praecidaueorwn libri III, Leida , 
i583, in 13 piccolo^ tutto ciò com- 
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parve dopo nelle buone edizioni 
successive de’siiddetti autori; VII! 
Centurionatus, siee PlasUinarum ex- 
plicationum libri IV, Leida, 
in i6; IX Boxhorn pubblicòaLei- 
da, nel ib5a, in tb, Poètae ratyrici 
minore!, cum Jani Dousae et C. Bar- 
thii commentanis i e Giano Oousa, 
figlio, aggiunse alla di Ini edizio- 
ne di Properzio, di Catullo e di 
Tibullo, alcune note del padre sul 

E rimo di questi poeti, Leida, iSqa. 

la critica di Uoiisa è in generale 
dotta e giudiziosa. In [loesia ha la- 
sciato : X Gli Annales rerum, a pri- 
mis Hollandiae comitibus per 546 an- 
noi gestarum, in unum metricae hi- 
storine corpus librit X redacti; XI 
le diverse edizioni delle sue poesie 
latine sono più o m6ni>--perfette. 
La prima è dell’anno i56q, in An- 
versa, in la ; contiene due libri 
d’epigrammi, uno d’elegie, due di 
satire, uno di selve : ne comparve 
una nuova a Leida, In nova aoade- 
mia nostra, tbqS o i5^6: essaècon- 
siderahilmente accresciuta. Epo- 
don ex purit iamb'is libri II, Leida, 
i584; Odarum brUannicarum liber, 
ad Elizabethamreginam, ibid. l586; 
Echo, site litsus imaginis jocosae , 
ibid,, ibo5, in 4-to ; due libri di 
Manes Doissiarii: sono questi la- 
menti della paterna tenerezza. La 
raccolta che Scriverlo pubblicò a 
Leida nel ifioq sotto il titolo di 
Jani Dousae poèmata pleraque sele- 
cta, oltreché è imperfettissima, la- 
scia desiderar molto por la scelta. 
Duusa era dotato d’un grand'inge- 
gno per la poesia Ialina, quantun- 
que mancasse talvolta di chiarezza 
e di gusto, e qua e là ti riconosca 
più la sua memoria, che il suo e— 
stro. XII Finalmente sono nel nu- 
mero delle produzioni letterarie, di 
cui Dousa concorse con onore alla 
pubblicazione: I. L’Antica crona- 
ca rimata olandese di Mèlis ( o E- 
inilio ) Stoke. Viveva questi sul 
finire del secolo XII e nel princi- 
pio del Xlll. Dousa, insocietkcon 
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Enrico, figlio di Lorenzo SpiegcI, 
ia mise in luce in Amsterdam, nel 
iSgi, in foglio piccalo. Questa e- 
diziune quasi tutta intiera diven- 
ne preda delle fiamme. II Le Iscri- 
zioni raccolte in Italia da Martino 
Smetius. Gliavvenimenti delle ar- 
mi ne avevano fatto cadere il ma- 
noscritto in potere d’un inglese, il 
quale lo aveva recato seco. I cura- 
tori dell’ università di Leida lo ri- 
comprarono, e Giusto Lipsio la 
pubblicò nella stessa città , nel 
làll4> 'D foglio. Ili Lucae Fruterii, 
brugensis , iibrorum qui recuperar! 
potuerunt rfiliquiae, Anversa, i 584 , 
e Leida, i 585 , in 12. Questa edi- 
zione gli prisdiisse un nemico mor- 
tale in Oberto Gifanius, il quale, 
possedendo i manoscritti di Erui- 
tÌM*y verificava la favola della gaz- 
za, cbe s’ adornava con le piume 
del pavone. 

M — Off. 

DOUSA (GiovAtfin ), tìglio pri- 
mogenito dell'antecedente, naeqne 
il dì 16 gennajo iS^i, non sappia- 
mo se a Leida o a Nourdwyck. U- 
diva a Leida, fin dall’eia di dodici 
anni, le lezioni di Giusto Lipsio, 
di Vulcanio, ec., e coltivava, fan- 
ciullo ancora, le muse latine. Al- 
la cognizione protonda del latino 
e del greco quella aggiunse del- 
l’ebraico, e si fece dotto egualmen- 
te nel diritto rumano, nelle cose 
antiche, nelle matematiche e nel- 
l’astronomia. Pubblicò in età d’an- 
ni quindici alcune parti della sna 
musa latina in seguito alle Odae 
britanrùcue di suo padre. Luigia di 
Culigny, vedova (li Guglielmo l. , 
avendolo volato (xsmpagoo di stu- 
dio di suo figlio Federico-Eorico, 
rimase due anni presso questo prin- 
cipe. Fu creato nel iSpi bibliote- 
cario dell’univessità di Leida; uffi- 
zio, cui cesse tre anni dopo in fa- 
vore di Pietro Bertio. Kel mede- 
simo anno pubblicò a Leida: un 
piccolo volume contenente Rerum 
coelestium libcr piimut, ec. Questo 
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poema sopra l’ astronomia è osser- 
vabilissimo ; doveva aver cinque 
canti, ma il primo svnnturataiuen- 
te è il solo che abbia veduto la lu- 
ce. Nel I )()4 parti per la Germa- 
nia Con i suoi fratelli, Giorgio e 
Stefano. Giano Grutero sembra 
che fòsse seculmo in tale viaggio. 
Stava per tornare in Olanda, quan- 
do incontrò a Franefort, nel 1396, 
Filippo du Plessis-Mornav, figlio; 
il quale seco lo trasse io Polonia. 
Si separarono a Cracovia. Dousa, 
imb.vrcatosi a Danzica, fece ritor- 
no in Olanda con un asma che de- 
generò In (mnsiinzione e lo rapi il 
di ai, dicembre, primachè aggiun- 
to avesse il ventusimo-csto anno 
dell’etàsua. Ginseppc-Giuslo Sca- 
ligero, il quale gli consacrò un bel- 
r Epìceiìusm, parla, come segue, di 
questo giovane prediletto dalle mu- 
se ( Scalig^rana, pag. G6 ) : 11 Non 
t) ho piantualtri morti che lui, ma 
t) lo ho pianto davvero. Mori, men- 
ti tre ancora parlava; non sentiva 
it male ninno. Povero Giano, tan- 
» to buono, tanto semplice ! Pian- 
ti si otto giorni di seguito (mme una 
Il vecchia, quando morì ". Abbia- 
mo di Dousa, oltre la picciola rac- 
colta, di cui abitiamo favellato; f. 
Conjectanca et notae sopra Catullo, 
Tibullo e Properzio, in seguito 
all’ edizione da lui pubblicata di 
questi poeti a Leida, nel 1Ò92 ; 11 
Spiciiegium in Petronii arbitri saty-^ 
ricon, Leida, i 5 () 4 : 1^1 1 /tnònodoer— 
riones in Plauti Comvedias, 1 5p6 ; 
JIV A’tnales IJoìlawliae ( F. DnnsA., 
suo padre ). L’ edizione più accu- 
rata delle sue poesie latine è ([nel- 
la pubblicata da Guglielmo Kabns 
a Roterdam, nel i-o'p in la. Al- 
cuni di esse risalgono al tredicesi- 
mo anno dell’età sua: n’esistono 
anche talune in greco ed in olan- 
dese. Diverse ratxolle contengono 
alcune delle sue lettere. 

M-o:t. 

DOUSA ( Cioncio ), fratello ini- 
uorc dell'antecedente (va collocata 
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la sna nascita nel )i 

|>licò anch’egli per tempo allostu* 
ilio dello lingue greca e latina, e 
faceva versi nell’ una e nell’ altra. 
Jn olà (li dicintt' anni imprese, no- 
me abbiamo veduto, con suo fra- 
tello, il viaggio di Germania e di 
Polonia. M.irqnard Freher aven- 
dogli (atto cono«cere in Heidellmrg 
l’opera di Giorgio Codino sopra le 
Origini di CoitanUnopali, la tradus- 
se iu latino, c Freher stampò que- 
sta versione <on I’ originale in Ei- 
delLerga, nel iSpli, inH.vo. Un’al- 
tra opera di Codino sopra i monu- 
menti, In statue e le diverse rari- 
tà di Costantinopoli^ egualmente 
tradotta in latino da Giorgio Uou- 
sa, fu pubblicata da Menrsio nel 
i6o^. Ùonsa volle vedere anch’egli 
quella capitale dell’Oriente, ed 
essendovisi recato nei i 5 q^, v’ebbe 
la più cortese accoglienza da Edoar- 
do Barton, aniliasoiatore inglese, 
nella di cui Cita dimorò sette me- 
si. Ivi strinse amicizia col patriar- 
ca Melezio e con altri dotti greci, 
e s'apjilicò alla ricercn degli anti- 
chi inaiinscrillì. La morte di suo 
fratello maggiore accelerar pii fe- 
ce il suo ritorno in^Olanda. Rivi- 
de I’ Aja nel mese di maggio del 
1 5 pH, seco recando manoscritti pre- 
zioti ed iscrizioni, che r.iccolle ave* 
va nel suo viaggio. Pubblicò neU 
l'anno seguente De uinrre tuocan- 
ttantiii^polUano epistola. Essa è in- 
dii-itta a suo padre, seguita da an- 
tiche iscrizioni inedite, le più gre- 
che, e da parecchie lettere di dotti 
greci, di cui una di Melezio indi- 
ritta a Uonsa padre. Nel iSpqràm- 
mìraglio Pieti-o van der Uocs aven- 
do ricevuto dagli Stati la commis- 
sione d' un’ impresa contro le pos- 
sessioni e la navigazione degli Spa- 
gnnoli, sembra che il suo giovane 
parente, Giorgio Duiisa, lo seguisse 
in qualità di segretario della flot- 
ta. L’uno e l’altro perirono nell’i- 
sola di 8. Toiiiniasu. 

M— OH, 
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DOUSA ( Fr.vncesco ), quarto fi- 
glio del signor di Noordwyok, ven- 
ne al mondo nel iSej. Scaligero e 
Giusto Lìpsio coltivarono le sue 
nascenti disposizioni. In età di di- 
oiott'anni fece un viaggio in Fran- 
cia e strinse particol.irmente ami- 
cizia a Parigi con Giorgio Barclay. 
Andò poscia in Inghilterra. Ritor- 
nato nel 1601, creato fn canonie» 
( laico c protestante) della catte- 
drale secolarizzata d’ Utrecht. So- 
pravvisse a suo padre, ma non sap- 
piamo la (luta ]irecisa della di lui 
morte. Ha lasciato Litàl'ù latyra- 
nun quae supertwU rtliquiae, con 
dotte osservazioni, Leicla, in 

4 .to. Pubblicò pure, <ton una de- 
dica a Paolo Cnoart di Bnzanval, 
ambasciatore- d’ Enrico IV presso 
gli stati generali, /ulii Caeaaru>$«i- 
lig-ri epistolae et orationes, Leida, 
itioo, in 8.V0. Doveva puldilicara 
il coinmentirio del mede.'imo dot- 
to sopra la Storia degli animali d’A- 
ristotele; ma non esegui tale dise- 
gno : il prelato commentario non 
romparve che nel i 5 iq, per enra 
di Mautsac. Esiste nella Sylloge 
eputxìUitum di Barman, tomo I., 
pag.3>5, un'elegia latina ohe Fran- 
cesco Dousa scrisse a Parigi sopra 
la perdita, che l'nnircrsità di Lei- 
da fatta aveva di recente per La 
partenza di Ginsto Lipsie, con nna 
lettera del medesimo a questo pro- 
fessore, cui tanto rammaricarsi do- 
veva (li aver perduto. 

M — OH. 

DOUSA ( Dioerico o Teoooiio 1 , 
nato il dì a 5 febbrajo i 58 o, fratel- 
lo degli antecedenti, fu nntrìto 
nel gusto delle lettere, e, del jiari 
che i suoi fratelli, coronò i taoi 
itudj, viaggiando. Come ritornò, 
sulle prime esercitò la milizia, ma 
non sembra che foste per Inngo 
tempo. Essendoti ammogliato in 
Utrecht nel 1613, entrò ivi nella 
magistratura, fu ascritto all’ordine 
equestre della provincia ed eletto 
deputato di esso presso il cousiglio 



S7® D O D 

sovrano. Sno padre Io lasciò ere* 
de della sua ricca biblioteca. Mo> 
rì nel ib(i3 . Federico Spanheim 
disse la di lui orazione funebre. I 
suoi scritti sono: GeorgU Logothe- 
tae acropolitae, chronicon contlaiUi- 
nopoliuuium, in greco ed in latino, 
con dotte osservazioni, Leida, i(ìi4, 
in d.To. Giorgio Dousa ne aveva 
seco recato il manoscritto da Co- 
stantinopoli. Pubblicar doveva al- 
tri ancora di tali manoscritti, se- 
gnatamente alcune Lettera teologi- 
che di Giovanni ZonaroM, e meglio a- 
vrebbe fatto se mandalo avesse ad 
effetto tale idea, anziché pubbli- 
care il suo libro, intitolato Lasus 
imoginii iocosae sive echus , a variis 
poÉlu variii lÌTtguis et numerit ex- 
cuiti, il quale non ò altro che una 
raccolta di di fficilesnugae, Utrecht, 
|638, in 13. 

M — oif. 

DOUVEN (Giotait-Fbaivcfjico), 
pittore, nato il di a marzo i556, 
nella piccola città di Roermont, nel 
ducato di Clèves. Suo padre era 
ricevitore del capitolo, ed acqui- 
stato avendo in un viaggio a Roma 
gusto per la pittura, vide con pia- 
cere r inclinazione, che il giovane 
Donven dimostrava per tale arte. 
La morte di qnell’ amatore delle 
arti belle non impedi a Doiiven di 
segnire la di Ini inclinazione. Fu 
collocato a Liegi presso un pittore 
mediocre, da cui si parti poco do- 
po. Tornato nella sua patria, ebbe 
la fortuna di fare conoscenza con 
don Giovanni Dellans Velasco, pos- 
sessore del più curioso gabinetto 
del suo tempo, cui fece che copias- 
se. Tale lavoro ( il quale però non 
é senza ioconvenienti ) rese esper- 
to Donven. Chiamato a Dusseldorf 
dal duca dì Norimberga , esegui 
tanto bene parecchi ritratti, di cui 
li fu data commissione, che in età 
isoli a8 anni fu creato primo pit- 
tor della corto. Varie altre corti, 
e segnatamente quella di Vienna, 
tennero in esercizio il pennello di 
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quest artista, il quale dipinse, fra 
gli altri illustri personaggi, l'im- 
peratore Leopoldo, di cui fu elet- 
ta primo pittore. Si recò poscia 
nella Danimarca, a Modena, a Fi- 
renze, sempre per dipingervi qual- 
che sovrano. A richiesta del gran 
duca di Toscana fece il di lui ri- 
tratto, che posto venne fra quelli 
de’ più celebri artisti dell’ Euro- 
pa : sì avvenne da per tutto in ono- 
ri e ricompense. Tornato a Dus- 
seldorf, dipìnse la principessa Car- 
lotta di Brunswick, poscia impe- 
ratrice, e rarcìdiica Carlo, compe- 
titore di Filippo V al trono di Spa- 
gna. Aveva anche già fatto il ri- 
tratto della ter /.a principessa di 
Neiibonrg, sposa di questo princi- 
pe. Il più costante fra i protettori 
dì Douven, l’ elettore palatino a- 
veva passione per le arti e teneva 
a pensione un gran numero di ce- 
lebri artisti, dimodoché Dussel- 
dorff presentava I’ unione dì molti 
emuli, fra ì quali Douven aveva 
un grado distìnto ; lo doveva alla 
preziosa abiiità di far somiglian- 
tissimi i suoi ritratti, i quali erano 
anche nel resto bene esegnìti. Rìu- 
s<ù in quanto intrapreso, e si nar- 
ra che tre imperatori, tre impera- 
trici, cinque re, setto regine e pa- 
recchi altri principi sovrani fn- 
rono dipinti da lui. Morì a Praga 
nel IT IO. 

D-^. 

DOUVILLE. V. OovitLE ( d’ ). 

DOUVRE ( Tosimaso ni ), di- 
scendente da una nobile ed antica 
famìglia di Bnyenx, nacque in ta- 
le città intorno all’anno 1037 e fit 
allevato nella scuola della chiesa 
cattedrale. Fin da giovane mostrò 
mollo ardore pel lavoro e si fece 
distìnguere negli stndj oonoscinti 
di Trivium e di Qtutdrivium, i qnali 
tutte abbracciavano le cognizioni 
die si esigevano allora per forma- 
re e per costituire nn dotto. Otte- 
nuto avendo gli ordini sacri, il 
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capitolo lo creò tesoriere della chie- 
sa di Bayeux, e non sarebbe senza 
dubbio ivi rimasto, se Guglielmo 
il Conquistatore, il quale nel 1066 
s’era impadronito dell’ Ineliilterra 
e conosceva il merito di Tomma- 
so, non l’avesse a sè chiamato per 
conferirgli la sede arcivescovile 
d’York. Giunto appena nella sua 
diocesi, fece rifabbricare la chiesa 
cattedrale, ch’era rovinosa. Siccome 
ruiiizialura non si faceva con di- 
gnità suiBciente, Tommaso scrisse 
un trattato del canto ecclesiastico 
( De modo psalUndi siee cantandi ), il 
quale adottato venne in parecchio 
chiese dell’Inghilterra. Finalmen- 
te, dopoché dato ebbe alla sua 
greggia l’esempio di tutte le virtii, 
questo degno pasture cessò di vi- 
vere nell’anno 1 100, avendo occu- 
pato per ventott’anni la sede arci- 
vescovile d’Yoik. — Tosmaso di 
Douvhk, f^tello dell’antecedente, 
non è guari conosciuto che per la 
sue contese con 8. Anseimo, arci- 
vescovo di Cantorbery, intorno al- 
la primazia delle loro chiese. Uo- 
po di essere stato cappellano d'En- 
rico 1 ., re d'Inghilterra, successe a 
suo zio e mori nel 1 1 14. 

H— -T. 

DOUVRIER (Lcici), gentiluo- 
mo della Lingnadocca, s’era acqui- 
stata, verso il secoloXVII, nna spe- 
cie di fama con la vivacità del suo 
spirilo, con la sua erudizione di 
vario genere e soprattutto col suo 
ingegno nel trovare emblemi e 
motti piacevoli sopra qualunque 
maniera d’ argomenti, e nel com- 
porre iscrizioni, genere di lavoro, 
a cui data veniva in quell'epoca 
una particolare im|>ortanza ( Fed. 
CuAJiptnTicR e Menrstrier j. A 
Douvrier viene attribuito il motto 
nec pluribui impar, sopra un .iole, 
emblema prediletto di Luigi XIV, 
Luigi Douvrier mori a Parigi nel 
mese di gennajo dell’anno 1680. 
Siccome traduceva in latino il pro- 
prio nome per Oj>erariut, Camnsat 
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( nella sua Miscellanea letteraria , 
tratta dalie Lettere diChapelain) 
ed altri scritturi lo eonfuiero con 
Jacopo de. Loeiwre, suo contempo- 
raneo, dotto latinista, al quale dob- 
biamo la bella edizione di Plauto 
in usum Delphitii, pubblicata sotto 
il seguente titolo ; Plauti Comoedsac 
XX, et fragmenta-, interpretatione et 
notis illastravit facobus Operarius , 
Parigi, 16^9, 2 voi. in 4 to. (^lue- 
sta edizione è riputata nna delle 
più rare di tale raccolta. 

C. M. P. 

DOUX DE CLAVES ( Gasto- 

NK LK ) F. DuLCO. 

DOVIZI o DOVIZIO ( BcRWAst- 
00), cardinale, più noto sotto il no- 
me di Bibbiena, nacque da genito- 
ri oscuri a Bibbiena, piccola città 
del Casentino, il dì 4 agosto 1470. 
Un suo fratello, secretarlo di Lo- 
renzo de Medici, gli procurò l’ac- 
cesso in quella famiglia e riuscì 
di farlo famigliare di Giovanni de 
Medici, uno de’ figli di Lorenzo. 
Il gusto di Bibbiena e del suo pro- 
tettore per la letteratura fece na- 
scer ben presto fra essi una gran- 
de intimità. Studiarono insieme i 
capolavori degli antichi ; ed é no- 
tabilissima cosa che l’emulazione 
non turbasse mai la loro buona a- 
micizia. Bibbiena diede prove del- 
la sua riconoscenza al cardinale 
Giovanni, seguendolo nel suo esi- 
gilo, e giovandogli, come tornò a 
Roma, mediante il suo credito, 
presso Giulio II , di cui s.iputo a- 
veva cattivarsi il favore. Fu iucari- 
cato dal pontefice di negozj deli- 
cati e ne usci costantemente con 
pari abilità e fortuna. La moltitu- 
dine degli affari, di cui era incom- 
benzato, non potè distorglierlo dal 
suo amor per le lettere. Trovava 
tempo per supplire a tutto, n-c sa- 
peva benissimo, dice Tiraboschi, 
combinale i suoi piaceri con i snoi 
doveri ”. Dopo la morte di Giu- 
lio II, il cardinale de Medici aspirò 
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a «ucocdergU : fu quella un’ oc^> 
sionc per Ùibbieua di dargli nuo- 
ve prove del siior.elo.; contribuì el- 
ficaoemento alla di lui elezione in 
parlicolar modo, come dice anche 
Tirabescliii faceiiilu credere che il 
6110 protettore, quantunque uon 
aveste che Sii anni, vivere nou po- 
tesse nondimeno troppo a lungo, 
ed il nuovo papa, il quale assunse 
il nome di Leone X, gli mostrò la 
sua riconoscenza, creandolo poco 
dopo cardinale ( i5i5 ). Bibhiena 
potè allora darsi al suo gusto illu- 
minato per la magnificenz. 1 , ed es- 
ser ntile, proteggendoli, ai letterati 
ed agli artisti. Paleotti, Sanga e 
Sadoletto provarono soprattutto gli 
«Setti della di lui protezione; amò 
Balaello pur anche, di cui ammi- 
rava riugegno, e disegnava di spo- 
sare a lui una sua nipote. Leone X 
cuntinnò a sentire il itisogno cho 
aveva d.nnuomocome Bibbiena; lo 
impiegò in qualità di legato e di co- 
mandante supremo nella guerra 
contro il duca d'I'rbino, la quale 
terminò secondo i dosiderj del |jonr 
taiìce con l’aggregazione di quel 
ducato agli flati della Chiesa. Mei 
i5i8 lo spedì in Francia per in- 
durre il re ad entrare in una cro- 
ciata contro i Turchi. Il lusinga- 
va la speranza di riuscirvi, quaudo 
insorsero fra quel monarca e la cor- 
te di Roma contese tali che rup- 
pero il negoziato. Bibbiena tornò 
a Ruma verso la fine ;dell’ anno 
susseguente; enei niemeDlo,in cui 
aveva motivo di sparare uuovc ri- 
coiinpense, fu rapito da non pre- 
vodiil-i morte il di q novembre 
I * 3 o‘ Sospettarono alcuni che fos- 
se s,talo avvelenalo; fu detto altre- 
sì che il suo corpo essendo stato a-, 
peno, v'erano stati rinvenuti i se- 
gni del veleno. Siccome ordinato 
non venne che si procedesse onde 
chiarire la verità di tali voci, ven- 
ne accnsaio lo stesso Leone X d'a- 
ver fatto perire Bibiiicna, e per 
trovare un motivo a tale attentato 
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si épposfl a Bibbiena che avesse co- 
spirato contro il tuo benefatlure 
con la speranza di siiccciJergli. For- 
tunatamente tutto quello, che nar- 
rano gli storici SII tal proposito, può 
essere consideralo come eougettu'» 
re, ed uopo v’ha di prore, allor- 
ché si tratta di movere accuse tao- 
tu gravi, in faccia alla posterità, 
contro due uooiiui, di cui il carat- 
tere conosciute allontana fin l’idea 
del sospette, il canonico Bnndiiii 
ha pulihlicato.la vita di Bibbiena 
sotto il seguente titolo: Il jBihhut- 
lui, ossia U miiuslro di sialo, Livor-s 
no, l'^àS. Dà ivi il catalogo esalto 
delle lettere, delle Rane o poesie 
diverse, e degli nitri opuscoli di 
questo scrittore. Ma il solo suo di- 
ritto alia gloria come letterato sta 
nella coiiiiiiedia che ha per titolo: 
Calaruiiia: la prima che sia stata 
Eoritia in italiano ad imitazione e 
seconilo le regole delle^ntiche. II 
suo argomento è molto licenzioso, 
ed ha alcuna- analogia con i Me^ 
neemi di Plauto; ma nella comme- 
dia italiana i due |>ersunaggi, che 
per la perietta loro somiglianza 
danno origine a diversi accidenti 
ridìcoli, sono il fratello e la sorel- 
la. Se ne troverà respusìziuiie nel 
tomo 4-t» della Storia letteraria d' I- 
talia di Gingiienè, a pag, i^i e 
seg. La Calandria è scritta in pro- 
sa. M Lo stile, dice il giudizioso 
n scrittore da noi testé citato, ò 
>1 eccellente, pieno d’ un’eleganza 
» facile e di vere frasi toscane 
ìì che somigliano all’atticismo de’ 
•>•) greci ed all’ urbanità romana 
Questa Commedia venne rappre- 
sentala per la, prima volta in Ur- 
bino, nel i5o8, oon grande magnì- 
ii.cenza ;. lo fu pMcìa in una sala 
dei Vaticano, in occasione d’ una 
festa (lata da Leone X ad Isabella 
d’Esle, principessa di Mantova. 
Al Periizzi, celebro pittore ed ar- 
chitetto, era stalo coiuinesso di de- 
corare la sala, ed in tale occasione 
aveva superato sè stesso. Abbiamo 
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nn numero grande d’edizioni del- 
la Calandria. L’ originale è quella 
di Siena, iSsi, in 8.vo. 

W— s. 

DOW ( Gerardo), celebre pit- 
tore della scuola olandese, nacque 
a Leida nel itii5 ; era Tiglio d un 
■vetrajo. Poich’ ebbe in prima le- 
zioni di ilispgno da un intagliato- 
re*, e di pittura da un pittore in 
vetro, entri nella scuola di Kem- 
brandt, e tre anni di studio sotto 
questo artista gli bastarono pergiu- 
gncre al grado di perfezione che lo 
rese celebre. Approfittò delle le- 
zioni di Keinhrandt sul colorito e 
sul chiaro-oscuro, ma non gli piac- 
que la maniera risentita di tal 
maestro. L’ idea d’ nn’ esecuzione 
diligente e di squisitezza separar 
non si poteva nella mente di Grerar- 
doDow da quella della perfezione. 
£bbe sempre in mira tale i'dea nelle 
sue opero, e credere possiamo che 
sarebbe rimasto nell’oscurità se da- 
to si fosse a cercare una maniera 
facile e spedita. Si narra che lavo- 
rava ne’ suoi quadri con t inta e- 
sattezza, che impiegò cinque gior- 
ni per dipingere una mano in nn 
ritratto, e confessò ad un suo ami- 
co che Decapato s’ era tre giorni 
nel dipingere il manico d’ima sco- 
pa. Lasoruva ne’ particolari i mo- 
no importanti con la stes.sa accn- 
ratezza che nelle figure principali. 
La pittura d’iiii arredo esser tfoie- 
va tanto, fedele quanto quella d’u- 
na testa. Eguale era il suo studio 
pei mezzi meccanici di conservar la 
purezza de’ suoi colori; quando 
entrava nell’ollìcina sua, lasciava 
scorrere un periodo di tempo non 
poco lungo perchè cadesse la pol- 
vere. cniài movimento avea potuto 
sollevare prima di accingersi al la- 
voro. I suoi colori macin.ati erano 
da lui diedcsimo sopra un cristal- 
lo; egli stesso si 'faceva i pennelli, 
tanto i grossi che i minuti; la sua 
tavolozza era diligentemente co- 
perta o riposta. Per conservare la 

i6. 



DOW 37? 

medesima esattezza nel disegno 
faceva uso del metodo, seguito po- 
scia dagl’ intagliatori, di dividere 
un. quadro in quadrati eguali o 
proporzionali. Faceva uso ancora 
d’ uno specchio convesso, il quale 
gli rappresentava l’oggetto più pic- 
ciolo che in natura. Fece da prima 
i ritratti in piccole dimensioni, ma 
la sua e.*vtrema lentezza esauriva 
la pazienza _de’ modelli ; egli stes- 
so si ‘stiincò di dover tendere a 
duescop'i, quello di ben imitar la 
natura e quello di ben di pingere; 
intendendo ad uno di questi fini, 
s’allontanava dall’altro. Si dedicò 
quindi a rappresentare soggetti del- 
la vita comune. Creduto avrebbe 
di nulla avere fatto, se avesse ne- 
gletto di mostrare i particolari qua- 
si impercettibili della natura. Sen- 
za il soccorso d’ una lente non si 
può ben conoscere tutto il frut- 
to delle sue cure , però che la 
piu acuta vista non basta ; conati 
d'occhio, di mano e di pazienza, 
ohe si ammirano con una maniera 
di compassione che 1’ artista dura- 
ta abbia inutilmente si aspra fati- 
ca. Allieva di Kembrandt, gli so- 
miglia pel vigore, per l’armonia 
del colorito e pel chiaro-oscuro. 
Come il suo maestro, ha sovente 
illuminato gli oggetti dall'alto e 
con lume scarso; ed uno de’ suoi 
caratteri 'distintivi ò quello d'aver 
dato eflelti rembranetchi ad oggetti, 
di cui la finitezza è spinta all’ec- 
cesso. In tutte le altre parti non 
somiglia al suo maestro. Rem- 
brandt «.tutto poesia, entusiasmo, 
ingegno.. Geranio Dow non si mo- 
stra che paziente e laborioso imi- 
tatore della natnra immobile o in 
uno stato di lievissimo moto. Non 
trascelse che argomenti, ne’ quali 
l’iinmagi nazione e I’ alfetto hanno 
pochissima occasione di apparire. 
Gerardo Dow pertleva quasi la vi- 
sta in età di trentanni, nò |>oteva 
quindi più lavorare senzui gli oc- 
chiali. La sna maniera di valutare 
18 
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i suoi quadri era una tarifTa ch’egli 
tissata aveva a venti soldi all'ora; 
in tal guisa cadevano ><>l solo com- 
pratore ì Ibischi ed i pericoli deri- 
vantidnlle giornaliere inegnagliaU' 
eè del talento. Uno de’ più belli 
fra i qnadri di Geranio Dow perì 
in mare, mentre veniva trasportato 
a Pietroburgo. Rappresentava esso 
nn dentista e costato aveva 1 4,000 
fiorini. Il Museo di Parigi possie- 
de tredici quadri di questo' mae- 
stro. Il primo rappresenta Gerardo 
Dow dipinto da lui medesimo. Se La* 
vater fatto avesse l’esame di tale 
quadro, avrebbe trovato come la 
natura formato aveva Gerardo Dow 
sul medesimo stile, con cui questi 
faceva le sue opere; vi si scorg'ono 
contorni pieni, leggiadri, ma poco 
corretti, ed ancor meno fieri ed ar- 
diti; uiia tinta come il colorito de' 
suoi quadri, vellutata, fresca, ma 
non di tocco sicuro; una fisionomia 
che non mostra ingegno,ma abilità, 
soprattutto quella propria de’ tem- 
peramenti biliosi; una pazienza 
nel lavoro, che non tralascia, fin- 
tantoché rimane alcuna cosa da fa- 
re. Il secondo quadro, il quale 
rappresenta la famiglia di Gerardo, 
ha tutti i caratteri che distinguo- 
no il di lui ingegno. La testa del- 
la vecchia è nn capolavoro di veri- 
tà, d’espressione, di maniera e di 
colorito. Si scorge nel lerto quadro 
in Donna idropica : in esso tutto è 
grande, tutto è nobile, non più e- 
sageràzione, nulla più di grotte- 
sco; in esso egli è veramente nn 
ilafaelloed ini Pussino. Qiiestoca- 
polavoro fu per lungo tempo l'or- 
namento del gabinetto di Sarde- 
gna, il quale lo aveva comperato 
per 3 o,noo lire. Il complesso i clas- 
sico come opera d’iin grande arti- 
sta, ed i particolari sono pregevo- 
li come que’ d’ un lavoratore, il 
quale far più non sapesse. Gli al- 
tri suoi qnadri sono; la Giocane 
massaja ( certo il manico della sco- 
pa, che si scorge in questo quadro, 
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è quello che opstò tre giorni di la- 
voro all’autore ) ; la Speziale di vil- 
la ; un Trombetta ; una Cuoca olan- 
dese ; il Pesator d’ oro, che porta la 
data del i 664 > ^ Astrologo ( cui 
piuttosto dir si dovrebbe il geogra- 
fo, però che tiene in mano nn glo- 
bo terrestre, e non una sfera); una 
Vecchia che fa la preghiera, ec. Le 
opere di Gerardo Dow furono e 
tono ancora tenute molto in pre- 
io , perchè preseptano bellezze 
’una qualità,ch’è a portata di tut- 
ti, perchè possono essere collocate 
in picciole stanze e perchè in ge- 
nerale riesce comodo l’uver de’ ca- 
polavori sotto'gli occhi ed alla ma- 
no. Tranne Willo, di cui il buli- 
no ha superiormente inciso alcuni 
de’ qnadri di Gerardo Dow, furo- 
no intagliati pochi lavori di que- 
sto gran maestra, a cagion forse 
che il sAo colorito è H più dimoi- 
le da essere imitato nell' intaglio ; 
ma i gabinetti della Fiandra e del- 
l’Olanda sono ricchi delle produ- 
zioni del suo ingegno. ET noto che 
Gerardo Dow cessò di vivere nella 
stessa città, in cui era nato; ma non 
sappiamo l'anno della di Ini mor- 
te; viveva a ncor,i nel iC64. 1 suoi 
principali allievi sono : Sckhalken, 
F. Mieris e Metza. 

. A — s. 

DOW ( Al.BssAiroBo ), nato nel- 
la Scozia, studiò a Crief. I suoi 
genitori lo destinavano alla merca- 
tura, ma costretto ad abbandona- 
re la patria dopo un duello, s’ar- 
rolò in qualità di semplice ma- 
ri najo sopra i vascelli della com- 
pagnia dalle Indie, destinati per 
Benconlen. L’ uffizio di segretario 
del governatore di quella colonia 
rimasto essendo vacante, "Dow eb- 
be la fortuna d'ottenerlo. Poco do- 
po fu promosso al grado di luogo- 
jencnte-colonnello, e divenne in 
seguito nn officiale. non meno com- 
mendevole [>ei suoi letterari lavo- 
ri, che per le militari sue geste. 
Era nelle Indie nel tesnpo, in cui 
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il troppo celebre lur<l Clive getta- 
va le ibndaini^ta della coloisale 
potenza dcgrjnglesi iu quella fer- 
tile e sciagurata regione. Di.ogu- 
stato per le vessazioni e per le pro- 
cedure arbitrarie, di cui era testi- 
monio, Dow non esitò a mettersi 
nel picciolo niiuiero d’ utiìciali fe- 
deli all’ àiiianità, del pari che al- 
l'onore, i quali altamente dichia- 
rarono il loro dissenso e ricusaro- 
no di concorrere nell’esecuzione 
di misure certamente condannate 
dalla vera lìlosofia. Il desiderio di 
manifestare le sue opinioni plau- 
sibili e quelle d’ alcuni suoi amici 
pose in mano la penna a Dow. Non 
sappiamo lino a qual punto alihia- 
no questi avuto parte nelle di lui 
opere; e se un orientalista ( di cui 
ci vien celato il nome ), del pati 
che il famoso interprete del bardo 
scozzese furono realmente gli au- 
tori degli scritti che portano il no- 
me di Uovr. I^uuntiinqiie tale as- 
serzione sia stato formalmente e- 
ipressa dagli autori della lìiografin 
liramniicn, e da Roberto Grant nei 
suo Sketch of thè hUlory of India, 
pubblicato nel l 8 i 5 , ci sarà per- 
messo di rammentare < he Dow al- 
tamente si dichiarò contrai io al 
lord Clive ed alle Sue operazioni, 
le quali erano certamente meno 
conformi agl’interessi dell’iimani- 
tà, che a quelli dell’Inghilterra. 
Comunqiie sia, contrastar non pos- 
siamo a Dow il merito d'aver pub- 
blicato, in una lingua europea, la 
prima storia autentica delle priu- 
eipali case regnanti miisulm.iiie 
delle Indie, e di aicrla corredala 
di documenti importantissimi so- 
pra gli antichi Indù. Pur verità la 
dì lui versione inglese de’ due pri- 
mi libri del Turykhi Ferichtah non. 
è tanto letterale quanto bramar la 
potrebbe uno scolare per soccorso 
ne’ sùoi stiidj ; ma accuratamente 
11’ ha raccolto tutti i passi im|>or- 
tanti. La prima edizione di essa o- 
pera comparve nel i-68 sotto il ti 
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tolo d’ lliitory of Hìndoostan , ec 
Storia dell’ ludostan, tradotta dal 
persiano ( V. Fliucrtah ) , in due 
volumi in 4 .to. Ne pubblicò una 
secomla edizione nel 1770, c_pn mu- 
tamenti, correzioni ed aggiunte. 
Due anni do|K>, I’ autore aggiimse 
un terzo volume, intitolato ; tliUo- 
ìy of HiiiiLtostan, ec. ( Storia del- 
'1 Iiidostan, dalla morte d’.^kbar fi- 
no alla sommissione iutiera del- 
r impero sotto Aureng-Zeyb, pre- 
ceduta da una dissertazione sopra 
la n.-ttiira e l'origine del goveriia- 
mento dispotico nelle Indie. a.Uo 
d’uii Esame dello stato del Reuga- 
le, con un’ idea per tornare esso 
regno nel pristino splendore e pro- 
sperità). Ci spiace di non potere 
olTiir qui un semplice sunto delle 
idee liberali e filantropiche conte- 
nute in tali due memorie. L’auto- 
re insiste con forza sopra gl’i neon- 
venienti delle grandi proprietà e 
sopra i vantaggi che nascerebbero 
anche per gl* Inglesi da una con- 
dotta riolce ed equa verso i deboli 
e sventurati Indiani. Uopo è far 
giustizia agli ultimi governatori 
delle Indie, osservando che tali 
principj prev.ilsero sotto la lóro 
saggia e paterna amministrazione : 
ma contender non |>ossinuiu a Dow 
il merito d’aver promulgato con 
energia ed auohe con eloquenza 
si fatti principj, oggigiorno ammes- 
si e professati dai membri più di- 
stinti del governamento britanni- 
co e da' prìucipali agenti della 
compagnia delle Indie. Poco im- 
porta d’altronde che tali utili idee 
siano state raccolte da una penna 
officiosa: noi.tarcRio la stessa os- 
servazione sopra la sua traduzione 
di Ferichtah e sulla dissertazione 
posta in fronte a quell’opera im- 
portante. 1 più acraiiìti nemici de’ 
piincipj pulitici di Dow non gli 
contenderanno certamente la glo- 
ria d’essere stato uno de’ primi 
Europei che ci abbia dato in quel- 
la curiosa dissertazione notizie; 
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aiitenlir.i raggiiaf’li intorno alla 
lingua, ai caratteri, ai libri sacri, 
alla religione e<l alla filosofìa de- 
gl’ Indiani. Finalmente il piccolo 
Frammento- del B'‘dang-Shaster o 
Spiegazioni' di i Veda, anciresso rie- 
sce-cosadi rilievo per qucglino stes- 
si che conoscono le dotte e nume- 
rose traduzioni delle opere sanscri- 
te fatte da diversi membri della 
società asiatica di Calcuta. Esso 
frammento tradotto venne in fran- 
cese da Sinner, bibliotecario di 
Berna, ed inserito nel suo Saggio 
sopra t dammi della metempsicosi e 
del purgatorio, iqsegn-ati da’ brami- 
ni dell’Indoslan, cc., Berna, i-ji, 
in 12. La dissertazione, di cni il 
frammento forma parte, era stata 
tradotta per intiero’con questo ti- 
tolo : Dissntazione sopra i costumi, 
le usanze, la religione e la filosofia 
degl' Indiani, ec., trad. d'tll' inglese 
da Iti. li. (Eergier). Parigi, lofio, 
in 12, con due tavole. V Hhtary of 
tlindoostan ristampata venne nel 
ijq 5 , in 8.vd, in tre volumi; ma 
tale ristampa, la*qnale altro non è 
che un’operazione puramente mcr 
cantile, non ha scemalo pregio al- 
la bella edizione in 3 voi. in 4 *o, 
l-'O e 1772, la quale è sempre ri- 
cercatissima dai dotti e dai racco- 
glitori. Dow si ricreava dalle cure 
ch’erairo necessarie per la prima 
edizione della sua grand’opera fa 
cendo stampare alcuni racconti 
tratti dal 7?>/i(7r Pér/ù fi d’ Eirroyet 
uìlah, nttt'if de Delhy. Quest’ opera 
comparve sotto il tilolo di Tales of 
Inai nlìah of Pehiy, Londra, 1768, 
2 voi. in la: è piuttosto un Com- 
yiendio, che una traduzione di'M’o- 
riginale, a Pamphrase or rnther a 
summary, dice Gionata Scott, al 
quale siamo debitori d'iina fedele 
ed elegante versione inglese del 
Tiehàr Dónich, con eccellenti note, 
Londra. 1700, 2 voi. in 8.vo. Il 
barone Lesrailier tolse alcuni rac- 
conti del Beliàr Danieli e li pub 
blicò nel 1804, in un picciolo vo- 
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Inme in 8.vo. Il - Compendio di 
Dow tradotto venn^in francese sot- 
to il titolo di Contes persaru d' Tna- 
tulla de Dehli, Parigi, I76q, in 12, 
2 voi. Il nome del traduttore fran- 
cese è rimasto lino ad ora ignoto. 
Dow coltivò anche la poesia dram- 
rn.atica, ma ci>n meno esito che la 
letteratura orientale ; ìmp'erciocchè 
la sua tragedia, di Zingis, rappre- 
sentala sul teatro di Driiirlaiie nel 
1769 e stampata nel medesimo an- 
no in 8.V0, fu non poco male ac- 
colta dagli spettatori ed ancor piu 
malmenata da’ giornalisti. Setno- 
na altra tragedia. rappresentata del 
pari con poco, buon successo nel 
17^4) è un ammas-o d’iinprobabi- 
lita mescolale con lo più assurde 
finzioni se’ltentrionali. Garrick non 
ammise questa tragedia die per 
condiscenrleiiza alla limn'ia scozze- 
se, la quale allora dominava nel- 
l’Ingbillerra. Noi non esaminere- 
mo fino a qual punto sia fondata 
l’asserzione di que’ che negano a 
Dow qualunque abilità nello scri- 
vere in ver-i ed anche in prosa. 
L’arte drammatica è ancora trop- 
po imperfetta juesso gl’ Inglesi, 
perchè da noi si esca in nn giudi- 
zio del merito d’nn scrittole, de- 
dncendolo dalle sue produzioni in 
tal genere; ma la riputazione del- 
le opere dcj nostro autore in fat- 
to di storia, di politica e di lette- 
ratura asiatica è troppo bene sta- 
bilita perchè ,teroer possa alcun 
danno dai sarcasmi inspirati dal- 
la gelosia o dalla malevolenza. Ci 
spiare di non poter indicar l’epo- 
ca, in C'ii tornò nelle Indie; op- 
piamo soltanto che vi mori sul li- 
iiire del 1779. 

L — s. 

DOWALL ( Gcct,iRt,!>io Mac- ), 
dòtto scozzese, nato nel 1590, ti 
rese distinto, sotto il rcgnodi Car- 
lo!., nell^ diplomazia e nellà giu- 
dicatura-. Dopoché insegnato eb- 
be la filosofia a S. Andrea ed a 
Gronìnga, gli venne il genio di 
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ttiidiare il diritto civile, ebbe la 
laurea nel iSaS e tu impiegato 
poco dopo in qualità di giudice al 
seguilo dell’esercito sotto gli ordi- 
ni del conte di Nassau ( l:irne»lo- 
Casiiuiro ). Gli Stati Generali lo 
spedirono due volte quale amba- 
sciatore alla corte di Carlo I., nel 
i6a<) e nel i655, ed ebbe occasio- 
ne di sostenervi con molla forzali 
principio della libertà de’mari, se- 
condo la dottrina di Grozio, con- 
tro le pretese, che gl’ Inglesi for- 
mavano già Gu da quell’epoca, ap- 
poggiandosi alla teoria di Seldeii. 
Lo scopo della sua missione era 
prinpii>alineiile relativo alla liber- 
tà della pesca delle aringhe. L’in- 
gegno, ctic mostrò in tale discus- 
sione, tan^o piacque a Carlo I., cho 
esso monarca Io richiamò in Isco- 
ZÌ4 poco dopo per conferirgli un 
grado eminente nell’ordiiic giudi- 
ziario, al quale fu agginiito inse- 
guito il titolo d'ambasciatore pres- 
so le Prov incie Unite. Non sappia- 
mo l’epoca della morte del dotto- 
re Mac- Dovrai I ; ci è noto soltanto 
che muri a Loiidia e che viveva 
ancora nel i65'a. 

C. M P. ' 
DOWDALL (^Gionoio ), arcive- 
scovo d’Aruiagb c primate tl’lrlun- 
da, era natio della contea di Lnutb. 
Il primato Croiner, il quale s’era 
opposto con multo zelo e fermez- 
za alla supremazia d'Enrico Vili, 
essendo morto nel i543, Duwdall, 
che esercitava la carica 'd’ oflicialo 
nella medesima chiesa, fu propo- 
sto afre dal lord Saint- Léger, de- 
putato deirirlanda, equesto prin- 
cipe gli conferi tale importante di- 
gnità. (^nantiiiique il nuovo ar- 
civescovo fosso stato consacrato da 
tre vescovi nel mese di dicembre 
del medesimo anno , la corte di 
Roma , apparentemente preoccu- 
pala contro di lui e diiGdando 
d’un soggetto eletto da Eli rico Vili, 
non lo cònfermò, ed anzi il papa 
Paolo III, coosider.'Hido quella se- 
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de come vacante, vi promosse Ro- 
berto Waiicop, dotto ecclesia, tiro 
( V. Wabcop ). Noiidimeiip Dow- 
dall, riconosciuto da tutti i catto- 
lici di quel regno, ricusalo aven- 
do di ricevere la nuova liturgia 
proposta all’ assemblea di Dubli- 
no sotto Odoardo V'I, c pronun- 
ciato avendo anatema casiitrotut- 
ti gli scimatici, questo principe 
lo privò del. titolo di primate, cui 
coiitéri a Bruwii, arcivescovo di Du- 
blino, il quale s’ era mostrato più 
docile. Duwdall, per evitare la per- 
sceuzioue , rifuggi nel Brabaiite, 
ed il re pose in sua vece un certo 
Goodavre, diinodoohò v’ ebbero 
nel tempo stesso tre arcivescovi 
d'.Vrmagii. M.i la regina Maria, co- 
me ascese sul Irono d’ l'iigliillerra 
nel I lj'5. ricliiaui ito avendo tutti 
i prelati cattolici, Dowdall fu rista- 
bilito sulla sua fede con tutte le 
sue prerogative, ebbo diverte com- 
missioni per rimettere in vigore la 
disciplina e per estinguere lo sci- 
sma, tenne a Drogheda nn conci- 
lio, di cui i canoni tuttora esisto- 
no, e presiedette nel i55G ad un 
altro sinodo.- Ubbligato a fare un 
viaggio neiringbilterra ^er gli af- 
£iri della sua chiesa, Dowdal inor'i 
a Londra il di i5 agosto del iS'iil. 

C. M. P. 

DOWNES (Andrea), in latino 
Dounafm e Dunnnn, nacque in In- 
ghilterra, nello Shropsbire. Poi, 
ch’ebbe compiuto i suoi primi stu- 
dj nella scuola reale di ShrewsLu- 
ry, entrò, nel 1 56,, nell’uVi ersilà 
di Cambridge, e nel i5d6 ottenne, 
ivi la cattedra di professore di lin- 
gua greca. La sua edizióne ^el Oi~ 
icorto di Lilia mpra l'ai 40 ssinio 4’E- 
ratostene ( Cambridge, 1 5«)5, in 8.vo) 
è divenuta rara . Le estese note, 
cb’ egli v' aggiiin.te, hanno multo 
merito. Pubblicò a Londra, nel 
1621, in 8.V0, il Ducono di Demo- 
Jtene sopra Za Pace, con un noimncn- 
tarìo nel genere di quello, che fat- 
to avova sopra Lisia. Beck, il quale 
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fece stampare a Lnisia /nel i"99 
questo iliscorso di Demoiteiie, vi 
ajjgiiiiue le note di Downes , che 
più non era facile il procacciarsi. 
Nel I. CmoatLnio dì Savill sì leggo- 
no molte osservar.ioni diDownes. 
Sappiamo in oltre ch’ebhe parta 
nella traduzione inglese della Bi- 
hlia e che tale la.voro venne ri- 
coinpcnsato con una prebenda nel- 
la chiesa di Wells. Downes mori a 
(iol'on, presso Cambridge, il di a 
febbnijo del i6a^, in età disettan- 
tasett’ anni, per quanto dice il di 
luì epìtalìo: era quindi nato vcr- 
sq il i 55 o. 

B — ss. 

DOXAT ( Nicola ) nacque a 
Yverdun nel 1OH2. Fin dall’ età 
più tenera manifestò tanto ardore 
per la professione delle armi, che 
i suoi genitori gli diedero un’edu- 
car.ìoDc Conforme alle di lui incli- 
nazioni. Asesa appena diciotl’an 
ni quando s’arrolò in un reggi- 
mento olandese sotto gli ordini di 
auozìo, il brigadiere Stiirler; vi ri- 
mase tre anni, e compiuto esfen- 
do il tempo del suo arruolamento, 
tornò alla patria onde erudirsi di 
quelle cognizioni, di cui mancava. 
l)oxat ottenne nel l'o^ un grido 
di sottoliingotenente delle guar- 
die dell’elettore palatino; segurìn 
Fiandra I' esercito degli alleati, si 
segnalò in parecchi incontri, e par- 
ticolarmente nell’ assedio di Lilla 
nel l'oS. Come la sua abilità fu 
meglio conosi iuta da' suoi coman- 
danti, gli commisero dì levare le 
piante de’diversì asfedj, che erano 
accaduti nelle guerre del 17090 
del 17^0. Continuò a farsi distin- 
guere pel ano coraggio e per la sua 
abilità negl’ incontri,' i.o cui si tro- 
vò. Il suo merito non rimase senza 
guiderdone: divenne successiva- 
mente luogotenente, ajutaiite-ca- 
pìtauo di corazzieri ed ingegne- 
re del principe Eugenio, al'quale 
grandemente giovò . Finalmente 
ottenne anche la patente di Inogo- 
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tenente-colonnello e di luognle- 
mente-quartier mastro dell’ eserci- 
to. In tale qualità guerreggiò nel 
1717 contro i Turchi, ed ebbe par- 
te nella famosa battaglia di Bel- 
grado . Accompagnato avendo in 
Sicilia il generale conte di Merci, 
fu nella h.attaglia di Prgncavilla 
ferito in ima coscia e ne rimase 
zoppo pel rimanente de’giorni suoi. 
Il principe Eugenio gli commise 
dì iòrtìfìcare Belgrado secondo le 
idee, che comunicale aveva al con- 
siglio. Doxatnel 1723 fucrealoco- 
lonnellod’infauteria, direttore del- 
le fortificazioni del regno di Ser- 
vìa, con un’autorità estesissima. 
In prova della lode, che inerilata- 
110 i suoi servigi, '"hlie la patente 
di geiieral-maggiore, e irell’ anno 
dofio, nel 1754. gli fu affidata uni 
commissione importante nella Sviz- 
zera. Compiuto avendo il suo ne- 
gozialo e trovandoci nella sua pa- 
tria, chiese di poter ivi terminare 
i suoi giorni . Il principe Eugenio 
gli rispose che l’ imperatore avey.a 
ancora uopo di Ini, e eh’ era sua 
volontà eh ei si recasse a Belgrado. 
Doxjt obbedì a tale ordine. I suoi 
due protettori morirono ; alcuni in- 
vidiosi, i quali non potevano per- 
donargli i suoi lieti successi e la 
S11.1 abilità, perchè era straniero, 
tentarono ogni via di rovinarlo, e 
vi riuscirono. Il conte di Palli, ge- 
nenile dell' esercito destinato ad 
operare contro ì Turchi nel 
volle che a Doxat alììdato venisse 
il comando della vanguardia ; es- 
sendo stala presa la città di Nissa, 
ne fu a lui confidata la difesa; ma 
primachè potuto avesse rislaiirare 
le fortificazioni, fu assalito da forzo 
superiori. Il generale ottomano gli 
fece intimare di ceder la piazzai al- 
le condizioni medesime, alle quali 
s' era essa arresa la prima volta . 
Doxat propose ed ottenne una so- 
spensione d’anni, finché ricevuto 
avesse gli ordini del maresciallo di 
Scclcendorf, il quale era a Sabatz. 
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In quel mezzo tempo il bassa di 
Sofia, giunto con un rinforzo, di- 
chiarò che, se la piazza non »’ ar- 
rendeva entro un giorno, avrebbe, 
{lassata la guarnigione a filo di spa- 
da. Indarno opposta venne la ca- 
pitolazione; ei non volle udirne 
{inrola . In tale estremità Doxat 
raccolse gli officiali della guarni- 
gione, i quali tutti, attesa l’ ur- 
genza, furono d’ opinione di cede- 
re la piazza, cui più non era {kjs- 
sibile difendere. Questa faccenda, 
che, giusta le leggi della guerra, 
non era in ninna guisa riprensi- 
bile, fu giudicata dal consìglio del- 
l’ imperatore, e senza riguardo nin- 
no alle memorie giustìècanti, pro- 
dotte da Du.xat, alle preghiere de’ 
generali che intercederono in suo 
favore, al nnracro de’ suoi servigj 
e delle sue ferite, il consiglio lo 
condannò a morte il dì i-j marzo 
1 ^ 38 . La sentenza venne eseguita 
tre giorni dopo. Doxat udì il suo 
giudizio con rassegnazioqe e morì 
con quel coraggio, cui mostrato a- 
veva tante volte nelle battaglie. 

DOY.\T ( GiovAWNt DI ), per er- 
rore chiamato Doyac, nacque ver- 
■so il i44^ tiel castello di Uo^at , 
presso Cnsset, sui confini dell’. 4 . 1 - 
vernia. Essendo il prilnogenilo di 
cinque fratelli, entrò nell aringo 
delle armi, allorché compiuti ebbe 
gli studj, e nel i479 fu eletto go- 
vemalore della città di Cnsset, 
piazza tanto più importanle,quan- 
toch’ era vicina alle terre di Gio- 
vanni II, duca di Borixine, zio ma- 
terno della erede di Borgogna, la 
quale era in guerra con Luigi XI. 
Il duca di Borbone mantencsa un 
grosso corpo di milizie, di cui i suoi 
ufficiali impiegavano a vessare i 
popoli ; fortificava lo sue |>inzze sen- 
z’ averne ottenuto il permesso,; 
impediva che da’ suoi giudizj- ap- 
pellalo venisse a quello del re, ed 
accusato era di far morire clande- 
«tinuQieutc quelli eh’ erano ricorsi 
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all'appellazione, e di parecchi al- 
tri delitti. Giovanni di lloyat, te- 
stimonio d’ una parte degli eccessi 
del duca di Borlxtne, fu cnvatocom- 
inìss.irio nel i48o in unione con. 
Giovanni Cevin, per esaminare la 
Condotta del principe e de’ suoi of- 
ficiali. l’arecohie commissioni ven- 
nero spedite a raccogliere infor- 
mazioni sili luoghi. In segnilo al 
rapporto, che fecero, a quegli offi- 
ciali, eh’ erano stati arrestati, inti- 
mato venne di comparire dinanzi 
al parlamento; furono le loro im- 
prese dichiarate attentati contro la 
regia autorità. Il cancelliere ed il 
procuratore generale del princijie 
furono egualmente citati a dar con- 
to della loro condotta. Dopo un 
lungo processo, le persone arre- 
state ottennero la libertà e furono 
assolte dall’accusa. lire, cotinscen- 
do i servigj,clie gli aveva reso Dnyat, 
lo creò successivamente suo consi- 
gliere, suo ciambellano, suo luo- 
gotenente e governatore del basso 
e dell’alto paese d’Alvernia Quan- 
to più otteneva non meno |>er sé 
che [lei suoi fratelli, i qnali tutti 
furono vantaggiosamente (trovve- 
duti, tanto più cresceva l’animosità 
del duca di Boriarne. Cercava da 
per tutto occasione destra a vendi- 
carsi ; 'ella si |>resentò ed ei la col- 
se con avidità. Nel -1482 Doyat si 
recò nell’ Alvernia jxsr presiedere 
agli stati ed avvisare^ alle misuro 
onde opporsi alle imprese delle 
truppe del 'duca di Borgogna ; in 
tal tempo fermar fece un convoglio 
d’ armi -lestinato pel duca di Bre- 
tagna. Venne perciò ricompensa- 
to dal re, il ijuale gli concessa pa- 
recchi favori. A tale notìzia il du- 
ca di Borbone contener non potè 
la sua collera; fece insultare pub- 
blicamente il governatore, il qua- 
le, richiesto avendo un ordine che 
riparato fosse alle ingiurie fattegli, 
I’ ottenne tostochè le sue doglian- 
ze giùnsero appiè del trono, liti- 
gi XI mori nel i 48 ^> prima di 
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spirare, questo principe raccoman- 
dò i suoi servitori e particolarmen- 
te Giovanni di Doyat ed Oliviero 
Ledaiin a suo figlio, Carlo Vili, il 
quale a Ini su<x:cssp . A|>pena il 
monarca ebberhiusi gli occhi, che 
i duchi d’ Orléjns c di Borbone si 
unirono onde perdere i due vec- 
chi favoriti del re. Ledaim fu im- 
piccato e Doyat, privato delle sue 
dignitò e de’ suoi beni, fu condan- 
nato ad essere frustato per le vie, 
.-il taglio d’ un orecchio e ad esser- 
gli bucata la lingua con un ferro 
caldo. Condotto in seguito a Mont- 
ferrand, fu niiovaiiientc frustato, 
vi perdeva l'altro orecchio e ban- 
dito venne dal regno . Il duca di 
Uorbone,inesorabiie nella sua ven- 
detta, non solo s’ impadroni di tut- 
ti i beni di Doyat, ma ne perse- 
guitò Ja famiglia. I suoi fratelli 
furono sosfiesl e privati de’ loro of- 
fici ed uno di essi venne assassi- 
nato. Nondimeno non altro gli si 
poteva rinfacciare che quella inso- 
lenza, la quale d’ordinario è con- 
comitante ad un’elevazione, per co- 
si dire, spontanea. Una delle pri- 
me azioni della maggiorità di Car- 
lo Vili fnquejla di riabilitare Gio- 
vanni di Doyat, il quale impiegato 
venne utilmente nelle guerre d’I 
talia; tornò in possesso d'unk por- 
zione de' suoi'bcni c de’ suoi offi- 
cj. Si tiene che morisse nel i 4 qQ. 

R— i. 

DOYEN (G.vbbiei.e Fbamcesco), 
pittore, nacque a Parigi nel 
suo padre aveva uq impiego di ser- 
vitorc-tapezzierc nella corte. Il 
giovane Doyen mostrava poca in- 
clinazione per la professione del 
padre, ma aveva dato a conoscere 
per tempo una tendenza vivissima 
pel disegna. Fu ammesso nella 
scuola di Vaninvs, primacbè giun- 
to fosse al dodicesimo anno del- 
l’età 8 na„ Dotato d’ un ingegno 
pronto nel concepire, s’ esercitò 
assai, per tempo nel comporre; 
concorse pel gran premio di pit- 
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tara in età di vent’anni , e l’ot- 
tenne. Fin da quel momento s'an- 
nodò fra il maestro e l’allievo una 
j*elazione ed mi affetto, consolidati 
dalla riconoscenza e dairamicizia. 
Doyen partì per Roma nel 1748- 
come arrivò in quella capitale del- 
le arti, parve che le opere d’ An- 
nilvale Carracci sulle prime fer- 
massero più particolarmente la di 
lui attenzione . Era sempre nella 
galleria farnese, dove passava i 
giorni intieri, disegnando e dipin- 
gendo i Ilei ficschi di quel grande 
artista. Ammiratore del Cortona, 
ebbe la pazienza, forse unica, di 
dipingere per intiero , sopra una 
tela di sei o sette piedi, il soffitto 
della famosa g.VIleria del palazzo 
Barberini, con tutti i contorni, gli 
ornamenti e le figure finte di stuc- 
co. Tutti i pittori, che' figurato a- 
vevano per un gran corpo di dise- 
gno e per espressioni torti, come 
Giulio Romano, Poliduro e Mi- 
chel-Angelo soprattutto erano a 
vicenda il tem.v de’ snoi stndj e 
del suo entusiasmo. Doyen, dopo- 
ch’ ebbe raccolto a Roma ampia 
messe di studio, andò a Napoli, in 
coi le opere di Solimene fermaro- 
-no pur esse la di lui attenzione ; 
ne fece molte memorie, visitò Ve- 
nezia, Bologba, Parma e Piacen- 
za, e tornò in Francia, per Toriiio, 
dove dimorò qualche teippo- Fu 
tentato a fermare stanza in questo 
paese; ma il desiderio di rivedere la 
jvatria la vinse sopra tatti i vantag- 
gi,che gli erano proposti. Doyen,tor- 
nato a Parigi in età di 29 anni, con 
liti ingegno educato, mediante una 
lunga serie di studj ed osservazio- 
■ni, rimase gran tempo senza occu- 
pazione. Dotai d'uno spirito di 
forte tempera e | >co atto ad otte- 
ner con raggiro ciò che credeva di 
non dovere che a sè medesimo, si 
chiuse nella sua officina per dar- 
si tutto all’ esercizio dell’arte sua. 
Elesse per argomento d’ nn qua- 
dro la Morte di Virginia. Non mai 
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forse pittore fece tanti abbozzi 
quanti ei ne faceva per questo so- 
lo quadro; due anni intieri iui- 
piegò a meditarlo ed eseguirlo. Ot- 
tenne compiuto il più lieto suc- 
cesso . Tale dipinto,* lungo circa 
quaranta piedi , presentava bel- 
lezze di stile e figurata lédeliiien- 
te la fisionomia del popolo roma- 
no; per esso Doyeti aggregato ven- 
ne all’ accademia di pittura nel 
1^58. 11 quadro della fette degli 
ardenti, per la chiesa di s. Rocco, 
accrebbe ancora la di lui riputa- 
zione. Ad oggetto di meglio pene- 
trarsi delle bellezze, cui trasportar 
voleva SII tale quadro, -andò a visi- 
tare i capolavori della scuola fiam- 
iiiiuga . Per dare maggior verità 
alla di lui opera si recava negli 
ospitali onde osservare il carattere 
e la fisionomia de' moribondi e de- 
gli ammalati ;si vedeva sovente di- 
struggere in un momento il lavoro 
di parecchi giorni e ricominciarlo 
con nuovo ardore. Si scorgono in 
quella grande e ricca opera be’ ca- 
ratteri di testa , figure bene ag- 
gruppate e profondamente imma- 
ginale; r espressione del dolore ivi 
è esposta con grande verità ; il co- 
lore del dipinto è forte e vigoroso. 
Lo spettacolo della bellezza pian- 
gente e riccainente vestita, in mez> 
zo alle stragi della Peste, la quale 
infierir sembra a preferenù sopr.i 
cadaveri scarnati o senza vesti, e- 
spriino un grande pensiero. <,>nesto 
quadro, il quale viene considerato 
come il capolavoro di Doyen e che 
adorna oggigiorno la chiesa par- 
rocchiale di s. Rocco, venne espo- 
sto nella sala del Louvre ed attirò 
a vederlo le genti per la novità 
dello stile e dell’ argomento . La 
morte di Vanloo, avvenuta intorno 
a queir epo4a, procurò a Doyen 
1’ onore d' essere eletto per dipin- 
gere la cappella di s. Gregorio de- 
gl’ Invalidi , cui eseguir doveva 
quell'artista, che ne aveva già es- 
posti nella sala gli abbozzi colora- 
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ti. Doyen conobbe tutta la difficol- 
ta di dipingere ad olio sopra mu- 
raglie di pietra, esposte all’ umi- 
dità interna degl’ inverili, e poco 
atto a conservare la freschezza del- 
le tinte; ninna cosa negligentò per 
superare tanti ostacoli-, ma tale 
grande lavoro gli costò quasi la vi- 
ta. Ebbe la disgrazia di cadere dal 
palco, sul quale era asceso, per un 
traliocchcito lascialo aperto; i suoi 
allievi lo crederono morto; aveva 
il corpo ammaccato e tutto coper- 
to di contusioni. Fu obbligato a 
giacete in letto per più mesi ; ma 
non appena si tenne guarito, che 
ripigliò il suo lavoro con nuovo ar- 
dore. Gli fu commesso, unitamen- 
te con altri artisti, di far parecchi 
quadri per la corte. Toccò a Doy'en 
per sua parte il Trionfo di Teti so- 
praìea^ue. Il suo dipinto venne 
tanto piu ammirato, qiiantochè le 
grazie, con cui il pittore avuto a- 
veva Parte d’abliellirlo, nulla a- 
vevano dell’ alTeltazione e del cat- 
tivo gusto troppo di moda in quel- 
l’epoca. Il gran quadro della Mor- 
te di ». Ltsigi, cui dipinse per 1’ al- 
tare delia cappella della Scuola 
militare, è anch’esso uno de’befli 
fra’suoi lavori, soprattutto per l'or- 
dine ingegnoso di tale dipinto, di 
cui la forma alta «ìchiedeva molta 
arte e molto ingegno. Questo qua- 
dro, benissimo composto, compar- 
ve il migliore di tutti quelli, cli’e 
rano stati commessi per la suddet- 
ta cappella. Nel prinripio della 
rivoluzione, Doyen ,• invitato da 
lungo tein|>o d’andar nella Rus- 
sia, dove gii venivano promesse le 
più beile occasioni di tutta dispie- 
gare la pompa e la magnificenza 
del suo ingegno, si arrese final- 
mente alle cortesi offerte dell’im- 
peratrice. La czariiia lo accolse con 
distinzione, gli assegnò una pensio- 
ne di mille dugento rubli con un 
appart.inieuto in unode’suoi palaz- 
zi. Fu creato professore dell’acca- 
demia di pittura di Piélroborgo 
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COD iiiioii eiiiulumenti anneisi a 
(ale iiupiego. £l>be ordiue Ca- 
terina lì d'ornare i di lei palaz- 
zi. Dopo la di lei morte ottenne 
da Paolo I. ugnali dimostrazioni 
d’ affetto: il nuoto monarca ac- 
crebbe anzi la tua peusiune . Si 
narra die un giorno veduto aven- 
do Doyèn a piedi', mentr’esa cat- 
tivo tempo, gli domandi perchè 
«'esponesse cos'i nella sua età ; c 
che inteso avendo come non aveva 
carrozza, gliene inaudasse una per- 
chè limatiesse sempre a di lui dis- 
posizione. Gli aveva roiumetsu di 
dipingere parecchi sofClti, fra gli 
altri quelli della gran «ala, detta 
di S. Giorgio, della biblioteca del- 
I’ ermitage, della sua camera da let- 
to e d’ima delle gallerie di Faw- 
lawski } Do^en predìliggera ^tale 
genere di pittura, il quale era a- 
daltulo al suo ingegno bollente ed 
ardito. Dotato d' una l’elice iccon- 
dità, non litnase ignaro degli altri 
generi di pittura ; fece alcuni qua- 
dri sul gusto del Greebetto e di 
altri artisti eccellenti in leggia- 
dria. Nuli aveva mai cessato di la- 
vorare, mal grado la tua vecchia 
età; ma le sue infermità crescendo 
giornalmente, noti gli venne fat- 
to di compiere un ultiigo soffitto, 
cui in'coiiiiiiciatu aveva 4 anni pri- 
ma ili morire, ed il quale, per re- 
lazioni autentiche, non sarebbe 
.stato inferiore .a niun' altra del- 
le tne opere. Doyen inori a Pie- 
troborgo il d\ 5 giugno i8oC, do- 
po un soggiorno di iG anni nella 
IlUSSKl. 

. A — 8. 

DIl.\BlCIO (Niccolò), figlio 
del liorgomastro di Strassnitz in 
Moravi.!, nacque in quella città 
verso l’anno tógy c divenne nel 
iGiG ministro a Drahotuss . Nel' 
iGag. per gli editti severi che ban- 
diti iiiroiio contro i protestantf, 
uopo gli fu di ritirarsi a Lcdiiitz, 
in Ungheria, la breve iiojatosi 
delle funzioni d’ecclesiastico, spo- 
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sò la figlia d’ un mercatante di 
(Mimo, apiì una Ixitlega; si diede 
al bere c prese insensibilnienlo a- 
bitudini affatto secolari. 1 suoi con- 
fratelli, scandalezzati dalla soa ri- 
lassatezza, vollero farlo sospenderò 
dall’esercizio delle sue funzioni. 
Onde stornare la procella, si emen- 
dò, eontraflfecc l’ inspir.vto e finse 
d’avere rirclazi'oiii : la prima è dei 
30 di febbrajo tG58. Lo spirito gli 
annunziala che numerosi eserciti, 
calali dal Nord, avrebbero sotto- 
messo I.! casa d’Austria; che altri, 
partiti dall’Oriente, sarebbero co- 
mandati dal principe Ragotski . 
Gli era ingiunto, in oltre, d’ an- 
nunziare ai suoi fratelli che la di- 
vina jpotenza vendicato avrebbe la 
loro ingiuria e ristabiliti gli a- 
vrelibe nel loro paese. Mal grado 
tali predizioui, gl' Imperiali ripor- 
tarono molti vantaggi sui rifuggi- 
ti e s’ impadrónirono della città 
di Lednitz, in cui Drabicio avea 
riparato. 11 profeta, irritalo, scris- 
se a R<-igolski,per intimargli d’at- 
t.vcraie gli Austri.vci, ininaccun- 
dolo della collera celeslo e d’ una 
mina totale che risparmialo non 
avrebbe nemmeno mingentem ad ^la- 
rielem. Il principe non tenne con- 
to di tali minacce e restò iiiopo- 
rantc fiuo alla sua morte, arcacui- 
fa nel iGSa. Lo spirilo aveva elet- 
to per coadiuvatore del profeta, G. 
Amos Comenius, altro fanatico (P'. 
CoMENius) . Quest’ultimo riuscì, 
nel i654, a far reintegrare Drabi- 
cio nel sacerdozio ; fece anche 
stainp«re le sue profezie, ma non 
osò da princìpio distribuirle. In- 
tanto gli avvenimenti smentivano 
qgnora più tali predizioni,, e la ra- 
sa d’ Austria risolse alla fine di li- 
berarsi del preteso illuminato. E- 
gli fu arrestato in maggio del iGyi, 
condotto a Presborgo, indi a Vien- 
na, dove i tribunali In condanna- 
rono a morte. Dopo vane istanze 
per fargli disconfessare le sue pro- 
lezic, tagliate gli vennero la testa 

\ 
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e la mano dritta, che furono ali- 
bruciate con un esemplare delle 
aue opere, e le sne ceneri furono 
gittate nel Danubio. Tale esecu- 
zione »i fece a Fresborgo, ai 17 di 
luglio i6ei. La dimane fu ordina- 
to, sotto pena di morte, a tutti i 
possessori del libro prelato, di con- 
segnarne gli esemplari alla giiuti- 
zia. I-e Hw^asioni di Urabirio, n- 
nile a quelle di Cristoforo Kotter 
e di Cristina Fonia tove, sono state 
tradotte in latino dallo stesso Co- 
nienius. Eccone il titolo esatto: 
Imx in tenebri!, hoc eil prophetia do- 
num quo Deus eccteàam ( in regno 
Bohemiae et incor/ioratis provinciis 
tub tempui horrendae ejus in evange- 
lio [lertecutionis, extremaeque disti- 
pationis, ornare oc paterne talare di- 
gnatut ett, lubmittit, de stata eccle- 
tiae in terrii praesenti et mox futuro, 
revelatiunibus vere divinis , ab anno 
1616 ttique ad annum i(i 56 , ec , 
i 65 j, in 4 *0, in 4 *o, a voi. 

( F. CoMENics). Tale raccolta ha 
avuto altre edizioni, e oontnttocib 
è rara (i). Giovanni Feler pubbli- 
cò contro tali delirj fynit fatuut 
Nic. Drabicii Koelcr ha pub- 

plicato una dissertazione tle fJrabi- 
rio, Altdorf, in 4 Esiste ini 

programma sullo stesso argomento, 
di Clasp. jeneber, Wcsel, 174*^- si 
può altresì consultare Ustoria del- 
la Follia umana, .di .Adelung, to- 
mo li. 

D L. 

DRACK. F. Dbake 

. DRACON (Onobato), giiire^ 
consulto, nato 1 Nizza nel secolo 
XVI, fu allievo cd amico d’ Alcia- 
I0. Aveva composto molte opere; 
tra le altre una, ch’egli indica nei 
versi sognenti : 

(1) Tr. Hrehl Na pubi iralo in tedesco 
TIMO A'otfsJa partiV'>^rizt0tij di due edUionI 
'«li tAli Profnir Mpl Iffsthrhe Utbopjrr^ tomo 
V, p. 75 e seg. 



Iledrgiraas ortem 

In snmmema atque unnm mendlo pnrgota 
VolOITMil 

Vnde id paotlrctas hibrl et digc«ta Torasse# 

Il più conosciuto di tutti gli scrit- 
ti di Uracoiie ò la traduzione in 
versi delle istituzioni di Giusti- 
niano. Elemento jitrit civiìii seu in- 
stitutiones imperiaìet in carmen con- 
tractae: se ne conoscono molte edi- 
zioni. La prima sembra quella di 
Lione, i 53 i, in 4 -to. Ve ne ha una 
seconda di Lovanio, i 55 a, in 8.to, 
cd una terza di Lione, i 56 i, in 16. 
In seguito all’edizione di Lovqnio 
si trova una selva dello stesso au- 
tore: De jurisprudentiae studio et ;'u- 
slitiae luuHibus,ed in Gne le Tnstitu- 
liones di Gnjo. Le opere di Drace- 
ne ora citate sono meno che me- 
diocri sotto r aspetto della poesia ; 
ma hanno potuto essere utili ai 
giovani giureconsulti, facilitando 
i mezzi di ritenere i precetti d’’u- 
11’ applicazione giornaliera. 

W--S. 

DIl.ACONE, celebre legislatore, 
fu creato arconte d’Atene il primo 
anno ridia olimpiade, l’an- 

no fìz 4 prima di G. C. Gli fn com- 
messo di compilare leggi per Usua 
patria, la quale non aveva avuto 
Giio allora che statuti qon iscritti. 
Non si parla che delle sne leggi 
criminali, di cui la severità era pas- 
sata in proverbio e che, secondo 
l’espressione dell* oratole Dema- 
de, parevano scritte col sangue. A- 
veva di fatto decretato la pena di 
morte contro il più picciolo rtrba- 
mento e Gno contro la semplice 
scioperatezza, del pari che contro 
l’ omicidio più odioso. Ai rimpro- 
veri, che perciò gli si facevano, ri- 
spondeva ohe tali delitti gli sem- 
bravano meritevoli di morte e che 
non aveva potato trovar pene più 
severe per gli altri. Aveva certa- 
mente fatto altresì leggi civili, 
ma te a’ era perduta la memoria. 
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perchè Solone le aveva tutto abro- 
gate, mentre aveva conservato In 
sue leggi criminali, relative agli 
omicidj. Draeone gli aveva ordina- 
ti in omicidi involontarj, omicidj 
commessi per una causa legittima, 
ottiicidj commessi da animali o da 
cose inanimate, ed in assassìni; ed 
aveva attribuito la conoscenza di 
ciascuna di tali specie a tribunali 
dìflerenti . Non aveva trattato di 
leggi polìtiche , por quanto dice 
Aristotele ( Politic. , lib. li, cap. 
p ). Svida scrive che era già vec- 
chio allorché fece le sue leggi, al- 
la quale circostanza uopo è certa- 
mente attribuire la loro severità. 
Mori nell’ isola d’ Egina. 

C— B. 

DRAGONE, grammatico greco, 
nacque a Stratonicea : non si sa in 
quale delle città che portavano ta- 
le nome, nè in qual’ epoca. Ero- 
diano, che viste sotto Marco Aure- 
lio, essendo citato da Dracene, ne 
segue che Draeone non viveva pri- 
ma del regno di quell’ imperatore. 
Rimane di Draeone un Trattato 
dei metri poetici, di cui la prima 
edizione è stata pubblicata nel 
i 8 ra, a Lipsia, da Hermann ; Ha- 
se l’ av'eva già fatto conoscere jier 
un lungo sunto, inserito nell’B.vo 
volume de^le Notizie dei Manuterit- 
ti. Tale trattato aggiunse poro al- 
le conoscenze che già si avevano ; 
ciò, che contiene di più importan- 
te, sono alcune citazioni d'autori 
oggidì perduti. 

B — ss. 

DRACONZIO, poeta latino e 
prete cristiano, viveva in Ispagtia, 
sotto il regno di Teodosio il giova- 
ne, nel secolo V. Esiste il tuo 
Hexarmervn leu opus sex dierum , 
Carmine heroico, con in seguito n- 
n’Elegia di ip 8 versi, indiritta a 
Teodosio il giovane, e nella quale 
chiede perdono a Dio degli errori, 
che ha potuto commettere nel suo 
poema, ed a Teodosio del silenzio. 
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che tenne in esso sopra i anoi trion- 
fi . La prima edizione del |ioeina 
di Uraconzio venne alla luce a Pa- 
rigi, nel i5(Jo, in 8 .vo. Tale opera 
fu ristampala, a Basilea, nella Rac- 
colta di G. Fabrizio, i56a, in 4-to, 
poi nel tomo Vili della fìil/ìi»ll%t— 
cti pairum, Parigi, i6a4 ; ed a Frane- 
forte, con le note di G. VVeìlz, 
lòto, in 8.VO. Eugenio,, vescovo di 
Toledo, trovando l’opera di Dra- 
conzio non compiuta, inquanto- 
chè non parlava del settiiiiu gior- 
no, aveva riveduto e corretto tutto 
il poema e vi aveva aggiunto l'e- 
pilogo della creazione ed alcuni 
versi in onore del settiiuo giorno. 
Michele Riiiz de .\zagra, spagnuo- 
lo, aveva intrapreso mi’ edizione 
dell’ tieiameron di Uraconzio, ri- 
veduto da Eugenio; ma lo stesso 
Antonio non ha veduto tale edi- 
zione, ed è incerto eh’ esista, poi- 
ché Gaspare Barth { AUovrsana , 
]>ag. 1618 ), non so 1 ’ ha potuta 
procurare.- Il n. Sirinond pubblicò 
in Francia un edizione di Oracon- 
ziu, con gli opuscoli d’ Eugenio di 
Toledo, 1619 , in 8 .vo. L’ Hexame- 
ron ha in essa 6 à 4 versi, in vece di 
5^5 solamente che danno le pre- 
cedenti edizioni: all’edizione di 
Sìrmond si attennero Andrea Ri- 
vino per quella, che piiblilioò a 
Lipsia, i65i, in 8.V0, e gli editori 
della lìibliolheca pairum, publilica- 
1 a a Lfone Barth, ne’ iiioi Adeersa- 
ria, ha rischiarato molti passi di 
Draconzìo. — Un altro Dracorzio, 
che in tempi diflicili volle sot- 
trarsi all’episcopato, si meritò d.-\ 
Sant’ Atanasio una lettera che si 
trova nel tomo 1 . dell’ edizione, 
pubblicata da Montfaucoii, delle 
opere dì quel Padre. 

A. B— T. 

DRAGUT, ammiraglio ottoman- 
no, allievo di Barbarossa, nacque 
di genitori poveri, in un villaggio 
della Natòlia. Ambizioso ed avido,- 
si mise fra le genti d’ un corsaro 
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«Iella sua nazione : Barbarossa lo 
distinse e pii diede mi piccolo ba- 
stimònlo da comandare, col quale 
corse il mare. Uragiit desolò le co- 
ste di Spagna, di Sicilia e d’ Ita- 
lia ; r isola di Gcrlies, presso Tri- 
poli d’.M'rica, gli sen i\n per ricetto 
«Ielle sue prede, degli scbiavi e del 
Lottino. Non tardò a trovarsi alla 
guida d una flottiglia di pirati, cui 
la sua riputazione, la sua abilità e 
la sua lorliioa gli avevano associa- 
ti. Il celebre Andrea Doria giudi- 
cò fin d’ allora Dragut un nemico 
degno di lui; gli diede la caccia 
senza posa ed alla fine lo prese 
in un combattimento di mare in 
znezrxi ad un porto vicino a Calvi, 
nell’ isola di (’orsica. Dragut fu 
messo in catene con tutte le sue 
ciurme. Parisnt de la Valette, poi 
gran maestro di Malta, vedendo il 
«xsrsaro nel numero dc’galeotti, gli 
dis«e : » Smor Dragut , usanza di 
s> guerra ”. Dragnt, che aveva an- 
ch’ ogli'vediito Parlsot schiaro de- 
gli stessi 3Inssnlmaiini, gli rispose 
fieramente : n Y mudenza di Jortu- 
»nn’’. Di fatto la sua cattività 
non fu lunga ; e per tremila scu- 
di di riscatto ■ i mercatantili Ge- 
novesi liberarono un si formidabi- 
le nimico. Tornò egli a 'correre l 
mari ed alle piraterie: persuaso 
che il mare appartenesse a tutti, 
r insolente corsaro sdegnò lunga- 
mente' di saccheggiare sotto la pro- 
tezione del sultano; ma non pa- 
rendogli che l’ isola di Gerbes fos- 
so un asilo sicuro, prese d’assalto 
la città d’ Africa e fece di essa la 
sua piazza d’atmi; si umiliò final- 
mente dinanzi alla [xitenza di So- 
limano il Grande , quando vide 
'che tutti i porti della domiuazio- 
ne ottomana gli erano chiusi. Il 
sultano gli perdonò in grazia de’ 
suoi talenti, del suo valore e del 
suo odio contro i cristiani. Eglino 
non potevano nvere un nemico piò 
attivo, più formidabile, piu avido 
e più abile che Dragut. Un solo 
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fratto farà giudicare del suo inge- 
gno fecondo in espedienti. In se- 
guito ad un.i spedizione, in cui 
Dragut aveva comandato la van- 
guardia della flotta ottomana, ave- 
va forzato Ai\drca Doria a fuggire 
dinanzi a Ini e ad essere spettato- 
re del saccheggio e dell’ incendio 
delle spiagge di Calabria e di Na- 
poli. Il corsaro si trovava ridotta 
alla stia sola flottiglia, dopo il ri- 
torno della flotta a Costantino{>oli. 
Andrea Doria, per vendicare (ante 
kigiurie 'e piraterie, si mise alla 
cena di Dragnt, lo raggiunse sul- 
le coste di Barbarla, dove lo sor- 
prese impigliato con le sue galee 
nello stretto dell’imboccatara d’nn 
porto. Il Genovese lo teneva bloc- 
cato, certo che quella volta npn 
gli sarebbe scappato*. nNnIladime- 
ìì no, dice lo schietto Brantóme , 
» suo contemporaneo, inventò u- 
» n’ astuzia nè militare, nè volpì- 
» na, ma diabolica al tutto, per- 
» chè aduna quante può persone; 
Il il numero sarà stato di cinqne- 
>1 cento, le paga benissimo, indi 
Il con la sua ciurma e co’ tuoi sol- 
II dati e marinai, una bella notte 
Il spinge le sue galere fuori delle 
nacque e le mette in terra, facen- 
» dole trascorrere mediante carri 
» per circa una lega, e fpee s\ be- 
» ne con l’opera dei lavoratorf, 
» che esse andarono . a gittarsi dai- 
ni’ altra parte nell’acqua in un 
Il altro canale, dove le armò e rat- 
ti setto incontanente. Andrea Do- 
ti ria non ne seppe nulla insino a 
» tanto che Dragut incominciò a 
» comparire in alto mare con le 
n sue galere. Chi fu lo stupefatto, 
n fu Andrea Doria , che ti mise 
n ad inseguirlo; ma non era più 
Il in tempo, avvegnaché eni assai 
n lontano, nè tanto temeva il tuo 
Il nemico che non prendesse, qiia- 
» sì alla sna vista, una galera. 
Il in cui si avvenne e che veni- 
» vadalla Sicilia , portando viveri 
tt e cinquanta soldati all’ armata 
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» criJliana. Dra^nt acchiappò tutto, 
» indi salvogsi ’ . Questo foroildj- 
hile nemico dei cristiani, tanto va- 
lente quanto intrepido, valse agli 
flttoraani la vittoria di Gcrhes, si 
nmilianle per Filippo 11; e cin- 
que anni dujio, all' assedio di Mal- 
ta del i565, la testa gli fu portata 
via da una cannonata. 

S — T. 

DRAHOMIRA, sposa di Vra- 
tislaol., duca di Boemia, non è 
conosciuta nella storia che pc’siioi 
delitti. Vratislao, morendo, aflìdóCi 
suoi due figli alle enre di Liid- 
niilla, sua madre, perchè gli alle- 
vasse nella religione cristiana de' 
suoi stati. Drahomira irritata fece 
strangolare quella virtuosa princi- 
pessa, nel 929 , e diede ordine di 
far nscire tutti i cristiani da’ suoi 
stati. Intanto Venceslao, il primo- 
genito de’ snoi figli, continuava le 
pratiche della religione, nella qua- 
le era stato istrutto. Dr.ihomira lo 
fece assassinare da Boleslao , Suo 
fratello, in mezzo od un banchet- 
to; tale delitto le sollevò contro 
r Alemagna. L’imperatore Otto- 
ne entrò in Boemia con nn poten- 
te esercito e forzò Drahomira ad' 
accettare le condizioni, che le (to- 
pose. S’ ignora l’ejioca od il gene- 
re della ^sua morte-. Enea Silvio 
rapporta che fu inghiottita in'nn 
abisso, che s’aperse sotto i snoi pie- 
di, a breve distanza da Praga ; ma 
la ricordanza de’ mali, che aveva 
fatto soffrire ai cristiani, può aver 
contribuito a spargere la voce che 
il cielo avesse preso cura di ven- 
dicarli . 

W— s. 

.DRAKE ( FnaxcFsco ), celebre 
navigatore inglese, nacque a Ta- 
vistock nel Devonsliire , 1’ anno 
1545 , Suo padre, che era povero e 
carico di famiglia, lo acconciò, 
p^chè imparasse il mestiere di ma- 
rinajo, con un padrone di barca 
che navigava lungo le coste e,tras-< 
portava talvolta mercanzie in Ze- 
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lancia ed in Francia. Drake si be- 
ne crorrisposè alle cure, che il suo 
imiestro si dava per formarlA un 
eccellente inarin.ijo, che questi, 
venuto a morte, gli lasciò il suo ba- 
stimento. Sir John llawkins, suo 
p.arente, presogli amore, lo fece i- 
slriiire ., Di anni diciottu Drake 
già sopravvedeva alle opere della 
ciurma in una nave che faceva il 
commercio della Discaglia ; di ven- 
ti fece un viaggio alla <;osta di 
Guinea e di ventidue ottenne il 
comando d’ un vascello e si con- 
dusse <;oii valore nel sinistro fatto 
d’armi, che sir John Hawkins ebbe 
<»n gli Spagniioli nel [lorlo della 
Vera-Cruz; ma perdè in esso quan- 
to possedeva. Concepì fin d’ allora 
tale avversione cxintrogli Spagnuo- 
li, che non piò intese ad altro che 
ai mezzi di far loro tutto il male 
possibile. Non si tosto eblte annun- 
ziato il suo disegno ncll’lnghilter 
ra, che nn gran nunvero d’avven- 
turieri si congiunse a lui. Due im- 
prese effettuò alle Indie Occiclen- 
tali, evitò di venire alle- mani con 
gli Spagnuoli ; ma col frutto dei 
suo viaggio, soddisfece talmente i 
proprielarj de’ vascelli e venne 
in tanta riputazione, che fu in ista- 
lo di mettere in essere, uii proget- 
to più importante. Nel i5ea andò 
con due navigli, di cui I’ uno era 
comandato da sno fratello, ad at- 
taccare le città di yombre de Diot 
e di Venta-Cruz, situate sul lito 
orientale deM’istino di Panama, le 
prese d’assalto evi trovò un bot- 
tino considerabile. Ritornato da 
tale spedizione fece nn nobile oso 
delle ricchezze che aveva acqui- 
state, allestendo a sue spese tre 
grandi fregate, con le quali servi 
come volontario in Irlanda, sotto 
gli ordini del conte d’ Essex, pa- 
dre del famoso conte di tal nome. 
Come muri quel suo protettore ri- 
tornò neiringhilterra. Sir Cristo- 
foro Hatton , vice cìarohellano e 
consiglicr della regina Elis.ibeta, 
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lo presentò a tale principessa, e 
Drake le sottomise il suo progetto 
di penetrare nel mare del 8ud, per 
lo stretto di Magellano, onde at- 
taccarvi gli Spagnuoli. La regina, 
naturalmente amante delleimprc- 
ae che potevano dar lustro al suo 
regno, gli soiinninistrò i mezzi d’al- 
lesliin lina (lotta di cinque basti- 
menti, di cui la dcsiinarione fu 
un inialcro pel pubblico. Drake 
iiartì da Plimontb ai i3<linovcm- 
.fire 1577, entnS nello Stretto di 
31agcllano ai ao-d’agosto 1578. 
Giunto al termine dello Stretto, ai 
G di settembre, fu sbattuto la do- 
mane da una' tempesta che .lo fece 
declinare al Sud. Ritornato all’e- 
stremità dello Stretto, impose alla 
baja, dove afferrò, il nome di Par- 
ling of Friends fla separazione degli 
amici), perché, lasciandola, uno de’ 
suoi vascelli fu separato da Ini. 
Nuore bufère lo spinsero ancora 
nel Svid i si trovò in mezzo le iso- 
le,cbe i geografi hanno lungamen- 
te situale, sulle carte , dugento 
Leghe distanti daH'ovesl dell' Ame- 
rica, ma Plenrieu ha dimostrato 
Ja loro identità con quelle isole 
numerose e tuttora mal conosciu- 
te che formano la parte occiden- 
tale meridionale dell' Arcipelago 
della Terra del Fnoco, ed ha pro- 
valo altresì che Drake riconobbe 
allora il Capo di fforn: scoperta, di 
cui la gloria avrebbe dovuto rima- 
nergli. Ai 20 di novembre Drake 
arrivò alla vista dell'isola Mocha 
al sud del Chili, dove fermalo a- 
veva il convegno della sua (lotta. 
Non vedendo comparire nessuno 
de’ suoi vascelli, continuò il suo 
viaggio al nord, lungo le coste del 
Chili e del Perù, cogliendo' tutte 
le occasioni d’ impadronirsi delle 
navi spagnnole e di fare sbarchi. 
La sua gente essendo, in alcuna 
guisa, satolla di saccheggio, egli 
corse lungo la costa dell America 
settentrionale sinoalèS."” paralle 
lo boreale, sperando di trovare un 
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passaggio per rientrare nell’ocea- 
no Atlantico. Deluso nella sua a- 
spettaliva e forzato dal rigore del 
freddo a retrocedere fino al 
diede al paese, dove racconciò il 
suo vascello, il nome di Nuova Al- 
bione, ne preso possesso in nome 
della regina Elisaheta, <ed ai 29 dì 
settembre >579 diresse il suo cam- 
mino verso le Moluche. Ai i3 di 
ottobre incontrò alcune isole abi- 
tate dagli uomini più barbari, che 
avesse veduto nel suo viaggio, ed 
ai 4 di novembre approdò a Ter- 
nate. Corse rischio m perire, pres- 
so Celebes, ai 6 di gennaio i58o. 
Voleva, partcn<lo da Siira.vtra, an- 
dare a Malacca, ma lo circostanze 
l’ obbligarono a prendere la via 
dell’ Inghilterra. Rientrò a Ply- 
mouth ai 3 di novembre. Il suc- 
cesso del suo viaggio e le rirchez- 
ze immense, raduolte da Drake, 
diedero adito a’ suoi amici ed a’ 
suoi nemici di esprimersi ani sito 
conto analogamente ai sentimenti 
opposti da chi erano animati ; gli 
uni facevano il suo elogio, altri lo 
trattavano da pirata. Le idee, in 
tale pro|)osito, perchè non era guer- 
ra rotta con la Spagna, non furo- 
no fissate che ai 4 d’aprile i58i. 
Elisaheta venne a Deptford^ sul 
Tamigi, dove il vascello di Drake 
stava ancorato, pranzò a bordo, ar- 
mò Dsake cavaliere e diede la sua 
approvazione a quanto aveva fat- 
to. Ella ordinò in pari tempo che 
si prendessero le più grandi cure 
per la conservazione del vascello, 
aSìiuhè fosse nn monumento du- 
revole della gloria di Drake e di 
quella del suo p.iese. Allorché ta- 
le vascello cunsninò- la vetustà, 
latta coi pezzi del bordo, che fatto 
venne di trarne, una seggiola, la 
quale fu presentata all’ università 
di Oxford, dove ti conserta anco» 
ra. Nel i585, Drake ritornò ad in- 
quietare gli Spagnuoli' alle isole 
di Capo Verde e nelle Indie occi- 
dentali. Due anni dopo couiau Jò 
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nnA ilotin di trenta vele, che ab- 
bruciò, nel porlo di Cadice, una 
diviiione della famosa Armada ; ìn- 
di avendo ovulo sentore che un 
ricco vascello.proveniente dalle In- 
die, doveva dar fondo a Terziera, 
corse colà, se ne impadronì e lo 
condusse nell* Ingliillerra; i snoi 
coinpalriotti lo . ccolsero con entn- 
sìasino. Uruke fu fatio, nel i588, 
viceammiraglio sotto lord EQìii- 
gham, grande ammiraglio d’Inghil- 
terra, per opporsi all’ allacco della 
grande flotta spagnuola. Un gallo- 
ne, dì ricco carico, sì arrese alla 
semplice menzione del suo nome, 
c Drake si segnalò nel dar caccia 
al nemico. L’ anno dopo comandò 
la flotta destinata a ristabilire Don 
Antonio sul trono dì Portogallo: 
spedizione che andò male pel dis- 
sapore insorto tra Drake ed il-ge- 
nerale delle truppe di terra. La 
guerra cop la Spagna continuava, 
Drake e sìr John Hawkìnt propo- 
sero ad Elisabeta una nitbva im- 
]>resa contro gli Sjvagnuoli. nelle 
Indie occidentali : essa doveva o- 
scurare tutte le precedenti. Egli- 
no s’impegnarono di farne una par- 
te delle spese. La regina sommi- 
nistrò i vascelli. La flotta, lunga- 
mente ritenuta nei porti, perchè 
gli àpaguuoli annunziarono che 
tentar volevano un attaoco contro 
il mezzodì dell’ Inghilterra, parti 
troppo tardi per intercettare i ga- 
lloni che venivano d' America; la 
discordia si pose fra i capi. Dopo 
att'accatc in vano le Canarie, anda- 
rono alla Dominica e vi iierdero- 
no teni|)o a provvedersi di vetto- 
vaglie ai la(aa) novembre iSpS, 
iornodella morte di sir John Ilaw- 
im, una cannonata, partita dal 
forte di Porto Ricco, trapassò la 
nave di Drake, portò via la sedia, 
su cui era assiso, ma senza fargli 
male, ed uccise o feri diverse per- 
sone. La dimane, i vascelli spa- 
gn’uoli, ancorati dinanzi a Porto 
Ricco^ furono assaltati con furia. 
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ma senza risultato. Drake veleg- 
giò allora verso il continente, espu- 
gni ed abbruciò Rio-de-la Hacha, 
e Noinbre de Dios. Alcuni giorni 
dopo, una spedizione, che aveva 
inviata contro- Panama essendogli 
fallita, ne concepì tanto dispe^tto 
e cordoglio, che fu assalilo da una 
febbre lenta, di cui mori ai 3o di 
dicembre i5p(j ( p gennafo l5pn ). 
Drake ora piccolo, ma ben fatto; 
aveva gli occhi vivaci e l'aspetto 
gradevole . Gli piaceva parlare o 
si esprimeva bene. Fu notato di 
fierezza e di furfanteria. I,n sua 
generosità lo faceva amare dai ma- 
rinai : aveva di essi ogni immagì- 
nabil cura. Tra i nobili e gloriosi 
tisi, che fece della sua fortuna, 
menz.ioilare si dee nn acquedotto 
lungo da venti miglia, cni fece co- 
struire nel i58i,‘ per dar acqua a 
Plymouth. Allorché dopo dieci an- 
ni di lavoro tale opera fu termina- 
ta, la tradizione riferisce che Dra- 
ke fu si contento divedere l’acqua 
scorrere d.ivanti alla sua porta, che 
vi bagnò il tuo mantello di scar- 
latto . Ebbe seggio in due parla- 
menti . Il suo viaggio intorno al 
mondo è ima prora manifesta del 
suo coraggio, della sua intelligen- 
za e della sua abilità in tenero su- 
bordinate le sue genti ; però, che 
tutte le s[>edizioni di tal genere, 
tentate dopo Magellano, erano an- 
date fallite nel più triste modo.Dr.v 
ke intendeva perfettamente tutte 
le parti dell* arte nautica. Non si 
può, del rimanente, abbastanza 
ammirare l’arditezza dei naviga- 
tori moderni, ì quali, primi, tenta, 
rono di correre mari ignoti , so- 
pra vascelli, di coi la piccioler.za è 
veranlente sorprendente. Dnike, 
nel suo viaggio intorno al mondo, 
montava un bastimento di cento 
tonnellate , che era il più gran- 
de della sua flotta. Flenrieii ha 
pubblicato sulle diverse relazioni 
del viaggio di Drake una notizia 
di cui ecco un sunto: Francesco 
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Pretty, gentiluomo picardo, im- 
piegato sulla squadra di Drake, 
scrisse in lingua inglese il giornale 
della sua navigazione coL titolo di 
The famous Voyoge of tir Francu 
Drake into thè south tea , and hence 
aboiU thè ivhole globe of thè Earth, 
Londra, lòoo, in. 12. Francesco di 
Lonvencoiir ne ha pubblicato una 
traduzione l'rancese, intitolata ; il 
Viaggio curioso fatto attórno al mon- 
do da Francesco Drachy ammiraglio 
if Inghilterra, Parigi, 1627, in 12; 
ivi, 1641 (i)- Il traduttore dice 
nella sua prefazione indirìtta a 
Saint-Siinou , liarone di Conrto- 
mer : i> lo ve lo dedico, perchè sie- 
SI te voi che me lo avete data, a- 
tì vendomi fatto intendere che lo 
avete avuto da uno dei vostri 
S' sudditi di Courtomer, che ha 
» (atto lo stesso piaggio con quel 
>j signore Nunno doJSylva, pilota 
portoghese, cui Drake aveva fatto 
prigioniero alle isole del Capo Ver- 
de, pubblicò primo una relazione 
dello stesso viaggio. Hackliiyt in- 
serì nel tomo VI della sua raccol- 
ta, stampata nel 1600, una copia 
delle due relazioni precedenti. Teo- 
doro de Bry aveva fatto stampare 
fino dal >599 nel tomo Vili della 
sua raccolta una traduzione lati- 
na della prima relazione (di Ar- 
tns ). Questa si trova pure nel to- 
mo I. della raccolta di Purchass ed 
in tutte le raccolte pabblicate nel- 
le dilYerenti lingua dell' Euro]>a. 
Un' altra opera originale è quella, 
che fu composta sulle Memorie di 
Francesco Fletcher, cappellano sul 
vascello di Drake. Tali memorie 
furono comparate e fuse con quel- 
le di molti altri, che erano stati im- 
piegati nella stessa spedizione . 11 
resultato di tale lavoro comparve 
con questo titolo : The World en- 
compassed by sir Francis Drake, cole 

( 1) L« f-iiisioDi fraaceti dan^ come nna 
saconila parte una serie di reiasioni tratte da 
•lireni viaggiatori, neile quali Tarono tneseo- 
iatr alcune tàvole. 

16. 
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leeted out ofthe notes of master Fran- 
cis Fletcher, preacher in this employ- 
me/it and odierà, Londra, i 65 a, in 
8.V0. Usborne ne inserì nna copia 
nel secondo volume della raccolta 
di viaggi , che serve per supple- 
mento a quella di Churchill. La re- 
laziotie dcl-aecoiido viaggio di Dra- 
ke ( t 585 ) è stata stampata a Lei- 
da , [ter cura di Raphelenge, col 
titolo: Expeditio Francisci Draki, e- 
quitis angli, in Indiai occidmtales A . 
M. D. LXXXV , addiiis, passim re- 
gionum , locorumque omnium tabu- 
lis geographir.it quam accuratiisimis, 
i 5 dd, in 4 lo. Vé ne ha altresì nna 
traduzione latina nell' 8. va [larte 
dei grandi viaggi «li De Bry: tale 
versione, fatta da'Artiis, è meno 
fedele e meno compiuta che la pre- 
cedente: non se ne conosce l'ori- 
ginale inglese. Il racconto della 
terza spedizione ( 1 5 q 6 ) è nnch’es- 
80 nel medesimo volutnedi De Bry. 
La vita di Drake, scritta da Sa- 
muele Johnson ed inserita da priti- 
cipio nel Gentleman magazine del 
iq^o, si trova nelle opere di questo 
Celebre filologo. 

DRAKE ( Giacomo ), medico in- 
glese, nacque, nel i66y, » Cam- 
bridge e fu educato nell’ univer- 
sità di quella città, dove si fece am- 
mirare prima come studente, indi 
come maestro. Andò, l’anno i 6 q 3 , 
a Londra ed ivi le sue disposizio- 
ni per lo studio della medicina fe- 
cero desiderare a molti medici d’a- 
verlo a confratello. Seguendo i lo- 
ro consigli, prese nel 1696 il gra- 
do di dottore di quella facoltà e 
fu poco dopo fatto membro della 
società reale del collegio dei me- 
dici. Tornò per esercitarvi la sua 
professione a Londra; ma p«KO ric- 
co, non poteva aver carrozza, ed 
un medico senza carrozza è a Lon- 
dra un medico senza malati. Egli 
si mise a scrivere, principalmente 
nei giornali e con buon successo; 
ma avendo fatto coiuparire una 
'9 
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opera, intitolata : Storia dell’ ultimo 
parlamento, ec., Lomlra, i^oa, in 
8.\o, si tenne di vedere in un pas- 
so di tale opera un insulta alia 
memoria del re Guglielmo; Dra- 
ke tu citalo alla camera dei lord; 
tu assoluto ; ma, in breve alcun dis- 
gnslo, che gli venne del ministero. 
Io gettò nel partito opposto alla 
corte. Il lord tesoriere, Godolpliin, 
ed i piu dei grandi uffìaiali della 
corona erano rvig/u e favorivano i 
ilusidenli, Egliscri.vse contro di es- 
si unitamente a Foley , membro 
del parlamento, il Memoriale della 
cliieia d’ Inghilterra, L.otìiìrx, 1704, 
inS.vu: tale opera fu denunciata 
dai comuni, eri a richiesta del gran 
giuri della città di Londra fu ab- 
bruciata per mano del carnefice , 
Non si era scoperto l’*antore, il 
«inule, per soitrar.ó agli ell'etti del- 
la legge, aveva inviato il suo ma- 
noscritto allo stampatore col mez- 
zo d’ una dama mascherata, che 
non fu mai cnno-ciuta. In Drake 
perù radeva forte sospetto ; i suoi 
nimici presero occasione d' un gior- 
nale, rli’eglì st.'impava col titolo di 
Merruriai politicui, per tradurlo nel 
principio del i^oC» al banco della 
regina. Egli fu debitore della sua 
saivezz.i alla circostanza d’ nn r 
messo |*rr un t nell’ atto d’ infor- 
mazione, che per ciò fu dichiarato 
nullo; ma la rabbia, con- cui era 
stala condotta tale faccenda, uni- 
tamente air abbandono dal suo 
partito, gli cagionò una febbre, di 
cui morì, aWestininster, nel 1-01, 
in età di quarant’anni. Esiste, of- 
Irc le opere già citate, una sua tra- 
duzione d’ Erodoto in lingua in- 
glese, nn nuovo sistema d’au.ato- 
min, terminato p«KO tempo prima 
della sua morte e pubblicato nel 
titolo: d' Antliropoìogia 
nm'i, con nn gran numero di ta- 
vole, le piu tratte da Strammer- 
dam ; una Memotia sull’ influenza 
della reipirazione sul inorimrn!o del 
cuore, non ossercata fino allora (Trau- 
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sazioni filosofiche); una commedie 
tolta d.a Fletcher ed intitolata: 
The Sham-Lawyer, ec. ; il Falso /e- 
gale, o l’ Aooenturoso strapagante, re- 
citato sul teatro reale nel 
Ha pubblicato, nel 1705, Londra, 
in ti.vo, Historia anglo-scotica, ope- 
ra di partito-, df cui non si «^ino- 
sceva bene I’ autore, preceduta da 
una prelazione sediziosa e che fa 
abbruciata: pubblicamente iu £- 
dimborgo; è stato altreù editoro 
(Landra, 1706, in 8.vo l.-delle àlf- 
morle segrete di Roberto Dudiey, con- 
te di Leicester, cui, per una meschi- 
na impostura, dava come stampai* 
da nn antico manoscritto, e che 
non erano realmente che la rìstain- 
B della Repubblica di Leicester, li- 
ello attribuito al gesuita Parsons., 
Drake ha aggiunto note alla tra- 
duzione inglese ^ella Storia della 
medicina, di Ledere; 1711, inS.vo. 

1 1 Memoriale della chiesa d’ Inghil- 
terra, è stato ristampato, nel 17 > 
in 8.V0, preceduto dalla sna vita . 
La aoa Anatomia lo fu nei 17171 
2. voi. in 8.V0, ai quali fu aggiun- 
to un supplemento nel 1728. Ta- 
le opera ba goduto lungo tempo 
d' una stima meritata. Si rinviene 
in ossa la prima spiegazione- sod- 
disfacente dei movimento di dia- 
stole del cuore. Sarebbe stato be- 
ne, pel riposo della sua vita come 
per la sua riputazione, ohe non 
fosso uscito d' una professione, cui 
era nato per onorare co’ suoi ta- . 
lenti. 

1 ' S — D. 

DRAKE.( Fraivccsco ), chirur- 
go ed antiquario inglese del XVIII 
secolo, stabilita a York, ò antor* 
d’ nn’ opera intitolata ; Kboracum, 
o Storia ed Aniirhilà della città di 
Forà, Londra, 1756, in fogl., in ba- 
gna inglese. L’autore mori nel 
1770, iu età avanzata. 

X — s. 

DRARFNBERO ( Cristi.vivo- 
Giacomo), norveglo, obesi è r«-so 
cbiaro,peicbò prolungò la suacorssv 
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inolio al di là dei termini pre- 
scritti dalla natura all» vita uma- 
na. Nacque a Stawanger in Niirve- 
gia, l’anno 1624, e nioil in Aarhiis, 
nella Danimarca. I’ anno es- 

sendo giunto all’età di cento qua- 
rantasei anni. Aveva servito in qua 
Htà di niarinajo, ed, essendo stalo 
preso dai corsari barharesclii, ave- 
va passato molti anni in una dura 
cattività. Di cenlotrfdici anni si 
ammogliò con mia vedova che ne 
aveva sessanta. Le sue forze si so- 
stennero fino agli ultimi momenti 
della sua vita, e si accorreva da 
tutte le parti a vederlo come un 
fenomeno. Gli eseiniq di longevità 
sono frequenti non poco presso i 
poiioli del nord, che indurano fino 
dall’ infanzia a tulli i generi di 
fatica, hanno i rottiinii ancora sem- 
plicissimi. nè conoscono che di ra- 
do le pas.vionì violenti . Allorché 
Cristiano VI, re di Danimarca, fe- 
ce il viaggio di Norvegia, gli ven- 
nero presentale quattro coppie, di 
cu! l’età unita formava oltre otto 
aecoli, avendo ognuno d' essi cen- 
t’ anni circa. Si sono veduti soven- 
th in Finlandia noiisini in età di 
centodieci a centovent’iinni. L’au- 
tore di questo articolo ha veduto 
più volte anch’egli «n vecchio ohe 
è arrivato a centosei anni c che, 
allorquando ne aveva cento quat- 
tro, faceva a piedi una o due leghe 
al giorno. Aveva militato nelle ul- 
time campagne di Carlo XII. 

C— AU. 

DR.àKENBORCll ( AauoLno ) 
nacque in Utrecht I' ultimo gior- 
no di ilieeiubre 1G84 Suo padre lo 
inviò prima alle scuole di Utrecht, 
dirette allora da Samuele Pitisco; 
ma Pitisco attendeva più a com- 
porre le sue opere, che all’ istru- 
zione de’ giovanetti fidati alle sue 
cure ; e gli fu levato il giovane 
Drakenborch per collosarlo nella 
scuola di Lingen. Ivi passò tre an- 
ni, poscia entrò nell’ università di 
Utrecht. Orevioe Bunoanao era- 
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no di essa allora i principali orna- 
menti. Egli si affezionò piirlirolar- 
"inente a Burmanno , e nel i^.o 4 
fece tuia prova brillante de’ suoi 
progressi, sostenendo, sotto la pre- 
sidenza 'di quel dotto profesi^orc , 
una dissertazione De Prtutfectis ur- 
l'ii. Ve ne Ita tre edizioni ; la [iri- 
ina fatta in Utrecht, nel 1704 ; la 
seconda, piihhlieata da Uhlius, a 
Franefort snll’ Oder, nel i-r^a; la 
terza, pubblicata a Bareni h, nel 
inH-p, da Kapp, che vi ha unito un 
sunto dell’ orazione funebre reci- 
tata , dopo la morte di Draken- 
borch , dal professore Ooslerdyk- 
Schacht. Dopo la!p saggio lettera- 
rio,' Drakenborch, per obbedire a 
suo padre, studiò la giurispruden- 
za e frequentò le lezioni il' Eck 
a Utrecht, e di Noodt a Leida. 
L'università di Leida contava al- 
lora tra’ suoi più abili professori 
di letteratura Perigonio e Giaco- 
mo Gronovio. Drakenborch inter- 
venne alle lezioni loro, senzachi 
suo padre il sapesse ; e quantun- 
que, ritornato in Utrecht , avei.«« 
nel 1707 sostenuto pel dottoralo 
in diritto una tesi De officio jirae- 
fectorum prnetorio , non s’innoltrò 
più avanti nell’ aringo dell» gin- 
risprudenz.v e continuò a coltiva- 
re la dotta letteratura, per la qua- 
le si era sempre sentito più incli- 
nato. Verso tal’ epoca incominciò, 
per consiglio di Burmanno, a la- 
vorare sopra Silio Italico. Burinan- 
no, che gli professava una grande 
amicizia, lo prete per suo compa- 
gno di viaggio in un viaggio let- 
terario, che fece in Francia verso il 
171(1 ; éd avendo a qnel tempo 
lasciato l’nniversiià di Utrecht per 
quella di Leida, ottenne che la sua 
cattedra di storia e d' eloquenza 
fosse divisa tra Diiker e Draken- 
borch. Questi prese possesso, ai 1 5 
di maggio 1716, con no discorso 
d’apertura: De utilitate et Jructu 
qui ex humanioribuj lìhciplinu in 
emne heminum et doctriaarum g»nut 
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redundant. Nel corso della sua vita 
accadeinica Drakenborch ebbe oc- 
casione di recitare molti altri di- 
scorsi , di cui lasceremo cercare 
r indicazione in Oosterdyk. Tra- 
scureremo altresì di porgere una 
notizia [larticolarizzata di quanto 
ha scritto in differenti epoche sul- 
la storia particolare d’ Utrecht e 
sitile genealogie delle famiglie no- 
bili dell’ Olanda. 1 suoi veri titoli 
alla celebrità letteraria sono l’ ec- 
cellente edizione di Silio Italico, 
che pubblicò nel 171^, e quella di 
Tito Livio che comparve in 7 voi. 
in 4 -ìu dal 1758 al 174^. Que- 
st’ ultima opera, per la quale con- 
sultò cinquanta manoscritti e den- 
to tredici edizioni, ò un capolavoro 
d’esattezza e d’ erudizione, e fino 
ad ora non è comparso sopra Tito 
Litio, nè forse sopra nessun auto- 
re latino un lavoro si esteso, nò sì 
importante. L’ nnirersità di Leida 
volle nel 1740 attirarlo a sé e gli 
fece proferte briliantìssime ; ma 
egli non volle lasciare I’ universi- 
tà della sua patria, nella quale go- 
deva della ]>iù alta considerazione 
o che, lo stesso anno, aveva creato 
per lui la carica dì custode dèlia 
biblioteca pubblica . Drakcnborch 
morì dopo una breve malattia ai 
ib di dicembre 1747 in età di ses- 
santaqiiattr’ anni. 

B — fj. 

DRAN (H. Fa. B ). F.LEnaaw. 

DRANSFELD (Giusto di), pro- 
fessore e rettore dell’ università di 
Gottinga, nato nel i 633 , morì nel 
17 i 4 - I suoi scrìtti sono : I. Luets- 
hratiuncula de schnla ilfeldcnii revi- 
eiscfnte , stampato in seguito alle 
^ntiquitales ilfeldensei di G. G. 
Leukfeld, Quedlinliorgo, 1709; li 
Prodromus monumt ntoi um quurun» 
dam gottingtmium,GàìÙDga, 1702; 
vi si trova la storia di alcuni uo- 
mini illustri di Gottinga; III Di- 
eta s. Scripturae primaria, rive epito- 
me iheoiogiae. mora/it , Gottìuga, 
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l7«e, in 8.V0; IV Mlocutionei et 
programmata varii generis stjli, qua 
tohiìi, qua ligati, Gottinga, 1704, 
in 4 .ÌO- L’editore fu Bernardo Cri- 
stiano dì Dransfeld, figlio. Si deve 
altresì a Giusto de Dransfeld : I. 
un’edizione di alcune opere dì G. 
Chessel oCast-rms ( V. C.vselius ); 
Il un’edizione del Trattato d’E- 
rasmo, intitolato : Consrrihendarum 
epistolarum rqtio , coi Trattati di 
Giusto Lipsio e di Or. Sebrader 
sullo stesso argomento; il tutto u- 
nito col tìtolo di Epiftolographia , 
Gottinga, tbga, in 12. II. catalogo 
del conte Bunau cita un Commen- 
tariiu de vita celeberrimi viri Ju- 
sti a Drarufeld, Jena, 17 17, in 8. vo, 
di cui r autore è Giorgio Niccolò 
Kriegk. 

A. B— T. 

DRAPARNAUD ( Giacomo Fi- 
lippo Raimoudo ) , prqfessore di 
Storia naturale nella facoltà di 
medicina di Montpellier, nacque 
in essa città ai 3 di giugno 1772. 
Annunziò per tempo un amore 
straordinario allo studio, a cui ag- 
giungeva un’attitudine rara per 
le lingue: parlava con facilità il la- 
tino, l’ itali.ano, lo spagnuolo, l’in- 
glese ed il tedesco. Sapeva ab- 
bastanza bene il greco per essere 
citato tra gli ellenisti, e sapeva un 
poco d’ebreo. La singolare facilità, 
onde concepì tutto ciò che studia- 
va, lo pose in grado di accoppiare 
alla cultura delle scienze severe 
quella delle arti di diletto; si co- 
nosceva molto di musìcà e di dise- 
gno, ed in seguito disegnò di pro- 
pria mano le figure, che arricchi- 
scono i suoi lavori sulla Storia na- 
turale. I genitori del giovane Dra- 
parnaud lo destinavano alla pro- 
fessione d’ avvocato, ma una ten- 
denza irresistibile lo piegò allo 
studio della medicina e più anco- 
ra della storia naturale, che diven- 
ne la vera passione della sua vita. 
Professò per due anni la fisica , 
la chimica e la storia naturale nel 
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collegio di Sorèze', indi ottenne, 
al concorso, la cattedra di gram- 
matica generale nella scuola cen- 
trale di l’Héranlt. Si <liibitara die, 
inteso tutto allo studio delle scien- 
ze fisiche, aresse potuto meditare 
lugli scritti di Locke e di Coii- 
dillac. Provi niilladimeno che le 
scienze filosofiche gli erano fami- 
gliari; però che il ministro dell’ in- 
terno avendo Chiesto a tutti i jiro- 
t'essori di grammatica generale il 
progetto del loro corso di lezioni, 
scrisse a Drnparnaud, ai aa ventole, 
anno Vili, » che il slip discorso era 
» il miglior progetto di lezioni che 
>1 fosse stato sottoposto all’ esame 
>» del Consìglio d’islrnzione poh- 
>5 blìca ; che lo aveva presentato 
» all’ Istituto, come un lavoro de- 
>s gno dell’attenzione generale e 
>» che lo invitava ad eseguire nn'o- 
51 pera che doveva l'arsi giusta un 
5> ai bel progetto ”, Tale lavoro è 
parto di Drapaniaud, ma k tutto- 
ra inedito. La cattedra di Storia 
naturale della scuola, alla quale 
apparteneva qnesto giovane dotto, 
èssendo rimasta vacante, il giuri 
d’ istruzione pubblica gliela pro- 
l’erse ; ed il nostro autore pubbli- 
cò nell’esercizio di tali nviove fun- 
zioni una serie di memorie sopra" 
diversi rami della scienza, eh’ egli 
aveva illustrati con profonde ri- 
cerclie e con felici osservazioni . 
Fra le altre si di.vtingue la sua me- 
moria ani miroge, nella quale la 
sua opinione sopra quel curioso fe 
nomeno è contraria alla spiegazio- 
ne, che dàta ne avèva M-onge nelle 
memorie snll’Fgitto. Drapaniaud 
ottenne nel i8oa la carica di con- 
servatore del gabinetto della seno- 
la di medicina di Montpellier, col 
titolo di professore dì Storia natu- 
rale, e la direzione d’ una jiarte 
del giardino della scuola. Non era 
per anche dottore in medicina e 
non si fece graduare che dopo di 
aver ottenuto tale cattedra. La te- 
si, che sostenne in tale occasione. 
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!•( vnntaggi della Storia naturale in 
medicina, presenta un’infinità di 
vedute nuove ed ingegnose ed è 
una delle più notabili di quelle, 
che arricchiscono la liella raccolta 
degli Atti della facoltà di medici- 
na di Montpellier. Da un anno 
Drai>.iriiaud teneva cattedra, al- 
lorché un nuovo regolamento, prp- 
miilg.alo l’anno Xf per tutte le 
scuole di medicina, apportò parec- 
chi cambiamenti nelle funzioni di 
diversi professori ; quel le, cli’crano 
attribuite al naturalista di Mont- 
pellier, trovandosi assai circoscrit- 
te, egli si determinò a rinunziare 
alla sua cattedra. Draparnaiid, da 
lungo tempo preso da tisi polmo- 
nare, vi soggiacque il primo di 
febbraio i8o5, epo(^, in cui provò 
un’ alTezione morale assai viva . 
L’ ingegno di qnesto naturalista 
era arrivato all’ intera sua matu- 
rità in un’età, in cui gli uomini 
ordinar] si fanno appena osservare. 
Di trentun anni contava già nove 
anni di professorato ; avqva pub- 
blicato separatamente quattro o- 
pnscoli , cui gli stranieri hanno 
tradotto. Aveva pubblicato trenta 
memorie sulla storia naturale o la 
fisica. L’ istituto di Francia aveva 
sovente applaudito a’ suoi lavori. 
Draparnoiid scriveva con elegan- 
za; il suo stilo era nobile e fermo. 
Se la sua vita fosse stata più lun- 
ga , la scienza ch’egli coltivava 
con tanto Instro, annoverato lo a- 
vrebbe tra i più grandi scrittori, di 
cui si onori. Due delle sue opere 
bastano per confortare tale opinio- 
ne. Sono desse lavori, intieramen- 
te nuovi, sui mollusclii e sulle 
conserve. L’autore nonbaavnto il 
tempo di dare Tultimn mano a ta- 
li due scritti, dietro ai quali con- 
sumato aveva quindici anni di ri- 
cerche; ma ramicizìa non permise 
che rimanessero DcH’obblio; quel- 
lo sulle piante crittogame , chia- 
mate coTuertt, non tarderà ad usci- 
re in Incc ' 6vrv di St -Vìacent si 
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è itri|wgiiato di pubblicarlo. L'opq* 
ra sui iiiollusclii fu stanijiata per 
cura del dottore Cluz, col titolo; 
Stor’ui nnturnle dei mulìuschi terreitri 
e flui tali delta Francia, Parigi, i 8 o 5 , 
in 4'to. 

F — R. 

PII A PER (Gcclielmo) j ge- 
nerale inglese, preterendo in gio- 
ventù la professione delle armi a 
quella delle lettere, lasciò I’ uni- 
versità di Cambridge, dorè termi- 
nava gli studj, per entrare al ser- 
vigio della compagnia delle Indie. 
Ottenne nel i^6o il grado di eo- 
lonnollo nell’ armata c tornò nel- 
r Inghilterra. L’anno susseguen- 
te fu promosso al grado di briga- 
diere nella spedizione di lielle- 
Isle, e nel 17(16 comandò le trnp- 
)c di terra nell’att-iceo di Slanil- 
.1. La tlolta, condotta dall’ ammi- 
raglio Cornisli, i>aiti da Madras il 
primo di agosto e diede fondo ai 
2"i di .settembre nella baja di 3 Ia- 
iiilla. Il lòlle si arrese ai 6 di ot- 
tobre c si salvò dal saeclieggio, me- 
diante una taglia di quallro mi- 
lioni di piastre, di cui tir pagata 
la metà sollaiito. Drapcr, che ave- 
va presentato alcune memorie al 
ministero inglese, perchè forzasse 
la S[>agna a corrispondere il'riiiia- 
iiente della somma, nulla potè ot- 
tenere, Fu ricompensato de’ suoi 
servigi col cordone dv'll’orditie del. 
bagno: -si pretende rhe tanto il 
lusingasse il ricevere tale contras- 
segno d’onore, che tic fece rica- 
mare la piastra sulla sua veste da 
camera . Kitornatu era nell’ In- 
gliilittir.i, quando gli atlacelii del- 
i’aiitore delle Lellere di Giunio 
contro il marchese di Grauby gli 
fecero dar di piglio alla penna per 
difendere quel militare suo ami- 
co. Giiiniu nella sua risposta, cou- 
liittocbè lodasse il sentimento che 
ascia animato Draper, rinnovò le 
sue iiiipiit.iziuiii contro il marche- 
se di Grauby, ed intimò al primo 
di diteudersi ancb esso, per aver 
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venduto il reggimento, che il mi- 
nistero gli aveva dato, ed avere ad 
un tratto osservato il silenzio nel- 
1 ’ affare di Manilla. Draper rispo- 
se: ad un’altra lettera di Giunio 
tenne dietro una rispcista vivissi- 
ma di Draper, a cui ne fu fatta 
una estremamente mordace. La 
contesa ebite termine, perchè il 
marchese di Gtanliy prfegò Dra- 
pcr di non rientrare nella lizza; 
ma egli vi si presentò di nuoro per 
proprio conto e richiese G urlio 
di pale.sare il suo vero nome: lo 
stile della rispo.-ta che si attirò, ed 
in generale quello di tale carteg- 
gio rinnovato fu si ac irbo, e Giu - 
nio lanciò a Draper sarcasmi si 
violenti, che questi parli alla vol- 
ta della ('.arolina meridionale col 
disegno, diceva egli, di ristabilirvi 
la sua salute, è colse tale occasio- 
per viaggiare una jiarle dell’. Ame- 
rica selientrfbnalc. Nel 1779, essen- 
do luogotenente generale fu fat- 
to sollo-goveriialore di Miiiorica, o 
dopoché <iuella fortezza si fu ar-> 
resa, nel 17H7., alle armi della- 
Francia e della Spagna, presento 
aq capi d'accu.-a contro il gover- 
urlore Murray. La corte marziale 
decise che 27 di tali inipul.azioni 
erano frivole e mal fondate, che il 
governatore fosse stato redarguito 
|ier le altre due ; ma che Draper 
gli doveste chiedere scusa per a- 
vergli intentato il processo. Egli si 
conformò 4 tale sentenza e- visse 
in seguito in ritiro a Balli sino al- 
la sua morte, che accadde gli 8 di 
gennajo 1787. • 

E — s. 

DII A PIER (Guido), nato nel 
1624 a Bcaiivais,vi fu per 5 q anni 
paroco dì S. Salvatore e mori ai 5 
di dicembre 1716. Siccome era ac- 
cusato di giansenismo, il suo elo- 
gio fu tolto d.i un sermone che fu 
predicato a Beauvais il primo di 
gennajo 1717; ma il maligno pre- 
dicatore uichiarò al suo uditorio 
che ordini superiori gl’impcflivaoo 



Digilized by Google 




' DR A 

di recitare quanto aveva pre[>ara- 
to. Le o])«re di IJrapier tono ; I. 
IniHato dfUe ohlaziuni, o Difi-ta dei 
diritti imprescriitibdi dei parochi 
tulle ohblazioni dei fedeli, itiUS, in 
la i II Tradizione della Chiet/t ri- 
tgaardaiUe l’ eitrema unzione, in cui 
ti fa vedere che i parochi ne tono i 
minittri ordinari , Lione, in la , 
I J I Tratt'tto del gaoemn della Chiesa 
in comune pei vetroei e fiei curati, 
ILiailca ( Rouen ) , a loi. in 

la. Naney, i^od, a voi. in la; IV 
Regole ìmportantistime, ec. , per ter- 
pire di ritchiarimenti all' etame del 
libro del p. iiiigot, gesuita, intitola- 
to : Difesd del diritto episrojsale, ac- 
contiti edizione, té 58 , in ^.lo : de 
ÌM-vrea avendo fatlnalonne lagnan- 
ze contro tale opera, Ora|>ier scris- 
se a quel prelato iin.a Lettera per 
lesvire di risposta alle tue bignanze, 
in 4 -lo; V Difesa degli abati com- 
mendatari e dei parochi primitivi , 
i 685 : tale titolo è ironico, poiché, 
dice il Moreri del 1769, essa è u- 
n’ invettiva confinila tanto contro 
gli abati, quanto contro i parochi 
primitivi. Si attribuiscono altresi 
aG. Drapier multi scritti contro la 
bolla Unigenitus ed in favore delle 
Riflessioni morali del p. QiiCMiel, il 
quale, do|H> 70 anni d’ interrnzio-v 
ne nel loro commercio amichevo- 
le, ne lo ringraziò per due lettere, 
dei i5 di gennajo e aa di lebbra jo 
■ ini 5 . — DnAFiEit (Rocco), nato a 
Verdun nel i(> 85 , avvocato nel 
parlamento di Parigi, dove_inori ai 
20 di giugno 1734- L® ®'*® opere 
sonot I. ÀTCurata institutionu/n, teu 
primorum jurit eìementorum P. Ju- 
stiniani explanntio ; acrediint non- 
nulla de fare'. Il Raccolta delle prin- 
cipali decisioni sulle materie ben» fi- 
dali, 1719, in 12; 1732, 2 voi. in 
la; la prima edizione é per do- 
mande e per risposte; 1 II Hiicco/ta 
delle principali decisioni sulle deci- 
me, tidlc porzioni congrue, sui diritti 
e sulle cariche dei parochi primitivi, 
in la; nuova edizione au- 
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mentala d’ nn Trattato di Chnm- 
part, di Brune!, i74>> 2 '^ol in 12 . 

A. B— T. 

DllAUD (Giorgio), in latino 
Draudius, laborioso compilatore te- 
desco ed uno dei primi bibliografi 
del principio del secolo XVII, nac- 
que a Daiiernhcim, nell’ Assia, ai 
9 di gennajo iSeS Suo padre, che 
era' ministro luterano in quel bor- 
go, destinandolo alla stessa profes- 
sione, lo fece studiare nell’ uni- 
versità di Marborgo. Pii però .il- 
ciin tempo ridotto a fare le fun- 
zioni di proto o di correttore di pro- 
ve in diverse stamperie di Frane- 
forte e di Basilea, c nella famosa 
tiflografia di Feyerabend. Final- 
mente ottenne un collocamentodi 
ministro del santo Vangelo, cui e- 
sercitò 1 5 anni a Gros-Carl»en, n 
anni in Ortenbeig e io a Dauer- 
nhi-im. Le correrie delle truppe 
imperiali, durante In guerra de’ 
Trent’nnni, avendolo obbligato dì 
abbindoiiare quest’ ultima stazio- 
ne, si ritirò a Biitzbacli, doVe mori 
nel i 65 o, o, secondo altri, nel i(i 3 v. 
Le principali sue opere sono;-!. 
Duorlenarius historico-biblicus,F rane- 
forte, 160.3, in 8 . vo : venne affer- 
mato che tale opera non fosse sua, 
quantunque I' avesse pubblicata 
sotto il suo nome; ma non' gli fu 
contrastala la proprietà del siifi- 
plemenlu, che vi pubblicò alcuni 
anni dopo, senza data, in 8 vo ; II 
Prosopopaeia virtutum et'vitiorum^ 
ivi, 161 1, inS.vo! è dessa una rac- 
colta d' emblemi, in versi ed in 
prose, con’fig. intagliate in legno; 
Ili ISibliothpca classica (1), Frane- 
forte, 1611, in 4'to; è questa la 
iù fmportante delle sue opere, la 
ibtiografia più compiuta dei li- 
bri stampati che fosse per anche 

(i) IJurslo titolo non inilira, come vi po. 
Irebbe creder*^» che lale non rom- 

preoda che kIì aotori cUmÌci. L* aalore ha vo- 
lalo dirooitf.vr< eh' e>*a ^ dUpo»U per c/^si 
o per oriline di matcriej c iiun per ordine d'-»l- 
fatelo 0 cronologico. 
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cvmpana, e la prima che preaenti 
Ma (aggio di .siatema bibliografico 
esteso. L’autore ne pubblicò nel 
i 6 a 5 nn' edizione molto più am- 
pia ed aumentata di tutti i libri 
stampati dal 1611 al i 6 a 5 . L'.ope- 
ra è divisa metodicamente in sette 
classi, di cui le numerose suddivi- 
sioni, disposte per alfabeto in ogni 
classe, racchiudono ognuna, stan- 
do all’ordine per alfabeto del no- 
me degli autori, tutti i libri stam- 
pati (latini), di cui il compilatore 
ha avuto conoscenza. Il tutto for- 
ma più di trentunmila articoli , 
con l’indicazione della forma del 
luogo della stampa e del nome 
dello stampatore : particolarità, che 
mancano ordinariamente nello bi- 
bliografie di tale epoca e che fanno 
tale opera ancora utile, mal grado 
le numerose ommissioni celi erro- 
ri, di cui venne accusata. Gli si ap- 
pose soprattutto di aver indicato 
come esistenti opere che non sono 
mai comparse, ma di cui certi li- 
brai avevano annunziato la prossi- 
ma pubblicazione. Il libro è ter- 
minato da un’ampia tavola per al- 
fabtto dei nomi d'autori; IV Bi- 
hliotheca librorum germariorum clas- 
sica, ivi, i 6 i 5 , in 4 'to, di Huo pagi- 
ne, contenente più di quattordici- 
mila aiticeli; V Bihliothcca exatica, 
ivi, 1625, in 4 do, di 5 oa pagine, 
contenente da cinquemila sette- 
cento articoli : tali due opere for- 
mano la continuazione della pre- 
cedente: l’una comprende libri te- 
deschi, l’altra quelli, che erano 
comparsi in francese, in italiano, 
in lingua spagnuola , inglese e 
fiamminga, ed anche in ungarese. 
Quest’*ultimo idioma non è indi- 
cato che,per la forma, e non con- 
tiene che sette articoli, il che non 
sorprenderà quelli che sanno co- 
mq gli Ungaresi non iscrivevano 
allora che in Ialino. Tali dne serie 
sono assai meno compiute, più scor- 
rette e meno stimate che l'opera 
prihcipalc, tanto più che l' ultima 



non ha tavola d’ autori ; VI fucU&-‘ 
cus favor nimium smpectut ; si trota, 
inserita nel tomo III dei Diet ca- 
niculares di Majoli, di cui Draud 
pubblicò la continuazione, Frane- 
forte, 1612, in iògl., e 1617, in 
4 .to, e di cui fece un compendio, 
in 8.V0; VII Pandectae veteris novi- 
que Testamenti, Franeforte, in 8.V0 ; 
Vili Deipnotophistica pritic^um, ivi. 
1620, in 4 -to> iis tedesco ; questa à 
la continuazione d’ un' opera inco- 
minciata da G. Werner Gebhard ; 
IX ’Hortulus senilis animae,ivi, 1 620, 
in 8.V0: è una compilazione di 
sentenze , di storielle ed anche 
d’ epitafj ; X Politióorum' politorum 
sìmul et pollutorum mixtura, ivi, 
1625 ; XI Comucopiae' twe prom- 
ptuarium philologicum , ivi, 1625 : 
compilazione di sentenze e passi 
degli autori migliori antichi e mo- 
derni, disposti per ordine; XI( 
Typographicus disciirsus experimmfa^ 
talis, variut, utilis et fucundus. Cum 
praecipuorum typographomm, illorum 
cumprimii qunrum ' impetuis libri in 
liscem prodeunt'intignibus,quae fron- 
tispiciis librorum imprimere coniueve- 
runtféorumdemqiie expositionibui con- 
jecturalibus, ec. , ivi, 1625, in 8 .vo: 
questa è la più rara delle opere 
dell’autore. Forse l’edizione in- 
tiera è stolta distrutta da nn incen- 
dio o da alcun altro accidente; ma 
sembra che a torto Spoerlins, Uf- 
fenbach e Buuemann ne abbiano 
contrastata 1 ’ esistenza. G. Adamo 
Bernard cita uno de’ suoi amici,' 
che assicurava di averne letto nn. 
esemplare,', e Draud stesso ( BM , 
class., pag. 1275) lacita come com- 
parsa ; nè si può dire che sia stato 
ingannato da falsi annnnzj dei li- 
brai della fiera di Franeforte, poi- 
ché si tratta della propria sua ope- 
ra. Si dee altresì a questo laborioso' 
scrittore; i.° una traduzione lati- 
na di due opere di Boterò, De il- 
lustrium stata et polilia, e De origine 
urbium earumque augendi ratione , 
Strosborgo, 1602, in 8 .vo: questa è 
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la primi opera di Draqd, ed è no- quale si pn& consultare il Dìzio- 
tabile che non fece tale versione nano d^gli Scrittori morti dal i^5o, 
snir originale italiano, ma sopra af 1800 di Meusel . 
una tradiieione tedesca, ch’egli G — it. 

aumentò pressoché d’ lina metà; DRATTON ( Michdle), ' poeta 
a.» un’ edizione di .$o/ifio. Frane- inglese del secolo XVI, nacque nel 
forte, i(ki3, 3 voi. .in 4.'o; alcune i563, in HarthnII o Hartshill, vii* 
delle addizioni dell’ editore sono leggio della contea di Warwick. 
curiose, le più sono triviali o estra- La sua famiglia era antica. La vi- 
nie al soggetto; quindi tale volu- vacità del suo spirito, le grazie del 
minosa edizione é poco ricercata . ano aspetto e la dolcezza dell’ in- 
Draud vi ha cangiato senza fonda- dole sua lo raccomandarono fino 
mento la distribuzione dei capito- dalla sua infanzia ad una persona 
li; 3.0 un’edizione della Charta riguardevole, di cui fu paggio iti 
regia d'Agapeto, con una doppia età.dj 10 anni; il die non gl’im- 
versione latina, Franeforte, t6i5, pedi di studiare a Cambridge ed 
in 4-to ( F. Acafeto). in Oxford. Sembra da un passo 

C. M. P. del suo poema sopra Mosè ch’egli 
DRAUT ( Gtonoio Clemeistr),' fu almeno spettatore, nel iSSB, 
in latino Draudìus, orientalista e della disfatta della flotta spagnuo- 
filosofo tedesco, nato nel 1686, a ' la, l’invincibile Armada ; vie an- 
Danernheira presso Darmstadt, zi luogo di credere che facesse 
mori ai 13 d’aprile i?65, consn- parte dell’ armata inglese. PiibUi- 
mata avendo fino dall’anno 1716 cùnei i5g3 la prima edizione del- 
la sua vita nelle penose funzioni le sue pastorali, e compose,- prima 
dell’ istruzione pubblica nel colle- dell’anno i5g8, i più de’ suoi poe- 
gio di Oiessen, e dal 1734 in poi mi storici, siccome la Guerra dei 
nell’esercizio del ministero evali- Baroni-, le Epistole eroiche d’ Jngh'd- 
gelino. Eletto professore di lingue terra, nel genere d’ Ovidio, e sup- 
orientali a Giessen , fn costretto poste scritte tra amanti d’ nn gra- 
per l’avanzata età sua a rinunzia- do elevato, e celebri qella storia 
re tale cattedra nel i747- Le ope- del sno paese; la sua Caduta di Bo- 
re di questo autore sono: I. Misto- berto di IVormandio, di Matilde e di 
ria natieitatis elitisti', pliilologicis Gaoeston; i diciotto primi canti di 
quibisidam obsenationibus illustrata, Poly-Olbion, o la Felicissima, specie 
Giessen,. 1 7Ì4, in 4-to; II Co'mmen- di descrizione topografica e stori- 
tatio de olepsydris vetèrum, ivi, io5r, ca dell' Inghilterra, inversi ales- 
in 4-*o, hg-: dissertazione multo sandrini. Tali opere, benché egli 
erudita e sommamente curiosa ; non le abbia piinblicate che lun- 
III Primilioe alsfeldenses h. e. obser- go tempo dopo, furono coimsciute 
vai. crit. philolog. ex^èticae et gram- fin d’ allora e gli procacciarono 
mat. in epist. apost. Jttdae, quibus grande riputazione non solamen- 
praemittuntur dune lectiohes l.* A- te tra i letterati e le persone di 
git de stylo N. T. graeco ; a.» De co- mondo, ma eziandio tra gli eccle- 
nonica autoritate hujus epistolae. No- siastici, che vi hanno molto lodato 
rimberga, 1756, in 8.vo: G. V. L. nn certo tenore d’onestà e di mo- 
Niéder ebbe I’ impudenza di pub- rale, assai raro nelle poesìe di quel 
blicare tale opera sotto il suo no- temjio. Vi si trova in oltre spirito 
me, mentre viveva ancora l’autore, ed una specie d’eleganza medio- 
I fogli letterari di Germania con- ere che non si eleva fino all.v poe- 
tengono diversi scritti di critica o sla. L.i prima parte del Poly-Olbion 
di filologia dovuti a Draut, sul fn stampata nel ifii3, ma non 
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ulibc Ki roga elio gli era 6tata pro- 
messa, come giudicar si può da u* 
Ila lettera da Ini scritta nel itii^ 
;.l poeta Druininond, in cni sloga 
la sua collera contro i librai, per 
cui lUiii serba, giusta le sue espres' 
sioiii , che di-prezzo c calci, non 
che dall' acerba prelazione del|a 
sccnu'l.i parte, dèi {loenia, la quale 
comparve nel iGaa. Quest’opera 
deve, senza dubbio, meno al pro- 
priq suo inerito quella specie di 
celebril'i, di cui gode anche oggi- 
gioino il suo titillo, che all’onor 
i'.ittule dall’ illustre Selden, corre- 
dandola di note. Scorgiamo Dray- 
ton iti non poco livore presso Eli- 
saL'Cta c da lei impiegato nelle 
sue relazioni col re Jacopo, di cui 
s'all'rellò a celebrare l'avveniinen- 
lo al Irono ; ina ebbe poscia srgo- 
luciilo di pentirsi d’ avere scritto 
tuli versi. Lo vediamo ancora, nel 
ili.’.ó, nel fronte'pizio d’unpoe-. 
metto, darsi il titolo di poeta lau- 
reato-, ma sembra che tale titolo 
non i'osse in queir epoca che una 
specie di cortesia usala a’ poeti di- 
stinti, come la corona d' alloro, di 
cui ì pittori ornarauo i loro ritraU 
ti. Uraylon morì nel iG 5 i e i'u sa- 
]iollo iiell’'abazìa di Westininster 
ira i poeti nazionali. Oltre il Poìy~ 
OWion ed i poemi già menzionati, 
stampali in un vuliiine in foglio 
nel iGip, esistono i salienti suoi 
scritti; 1 . Un secondo volume di 
poesie pubblicalo nel 1627, conte- 
nente la Baltaglia d’ Azincourt ; le 
Sri-nturc /Iella regina Margherita ; 
'tSiiiJiili(t, o la Corte delle Fate, poe- 
ma gruilcseo, il miglior che abbia 
fai In ; II Elegie, er. , un voi in 4 lOi 
pubblicalo nel il> 5 o, sotto il titolo 
ili r Eliso delle Muse, in cui vi sono 
tre piiemi religiosi ; Noè, MoF, Da- 
vid a Colia, ec. Sembra che Dray- 
lon stimato venisse por la stia con-, 
dot la c, te tiou per la tua amabi- 
lità, a meno per l’onestà del suo 
carattere. Ne’ suoi lagni contro i 
librai si manifesta sovoicbio il ge- 
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nus irritabile vatum, e sono'espressf 
in uno stile, il qual non è guari 
quello d' un autor di pastorali. 
Del riinaneute s’ ei non ebbe mo- 
tivo d' esser contento de' librai del 
suo tempo, i librai moderni 1’ han- 
no vendicato a loro spese, nuo- 
ve edizioni pubblicando delle di 
lui opere; l’una, stampata nel 
l'^S, in foglio, è compiuta soltan- 
to nel frontespizio; l'altra compar- 
ve nel 173Ó, 4 voi. in 8.ro. La di- 
menticanza, incili sono oggigiorno 
tuli opere, ha incoraggialo alcuni 
celebri autori ad appropriarsi lo 
cose di pregio, che vi stavano come 
si;pnlte. Un abile critico inglese 
inilicò quelle numerose, cui Mil- 
ton tolse da Draytòn, ed un altro 
scrittore aggiunse alcuna cosa al- 
tresì a tale eùumcraziuno in pa- 
recchi articoli dell’ European ma- 
gaziae, del 1786. 

8— n. 

DREBELLIO o DREBOEL 

( CoBivELio van ) nacque nel 1572 
nella città -d’ Alckmaer, in Olan- 
da. Studiò la filosofìa, la medicina, 
la chimica e le matetnaiiche , e 
venne intorno a tali scienze in n- 
na riputazione straordinaria, meno 
dovuta ad un merito reale, che ai 
tempi d’ ignoranza, ne’ quali visse. 
Nondimeno Drebbel era ingegno- 
so e di molto spirito; possedeva 
cognizioni poco comuni nell’epo- 
ca, in cui le cbliivava. Era allievo 
del celebre Uberto Goilz, il quale 
gli ccncesse in moglie la propria 
sorella. La fama di Drebbel inco- 
minciò {>cr le sue pratese scoperte 
in oggetti dimecranica. Annunciò 
che trovato aveva il molo perpe- 
tuo. Jacopo I., re cl’ Inghilterra, lo 
animò con le sue liberalità. La pro- 
tezione del monarca diede tanto 
credilo al ciarkitano, che l’ impe- 
ratore Rodolfo II venir lo fece alla 
di lui .corte ed in essa il tratten- 
ne, mediante slijiendj considerabi- 
li. Divenne povcia precettore del 
figlio di Ferdinando' Il . Qncstp 
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ullimo imperatore lo aveva anello 
crealo coiiriglicre, (luaudo una ri- 
voluzione lo roverciòilal Irono im- 
periale. L’oco mancò clic Oichbel, 
arrestato, messo in prigioiio per 
oriliiie del vim ituic, non perdesse 
la vita con altri consiglieri, i quali 
liironu messi a morte ; Iti dehiloro 
della sua salvezza all' interposizio- 
ne di Jacopo, re d’ iiighiltcrra-.siio 
protettore, il quale gli offerse nu 
asilo nell.-i sua corte. Un suo fra- 
tello, deputalo presso gli stali ge- 
nerali d' Olanda, lo raccomando 
pure alle Loro Alle l’utetizc : tale 
mediazione contribuì non poco a 
salvargli la \ ila. La cronaca d'Alck- 
niacr riferisce che Drebbel pre- 
sentò allora in regalo al re d' Iti- 
gbillerra un globo di vetro, nel 
quale, per mezzo de’ quattro e!e- 
ineiiti, imitava il inulo perpetuo: 
vi si scorgeva nel perielio di ven- 
tiquallr’oro il corso del sole, de’ 
pianeti e delle stelle. Drebbel di- 
mostrava, mediante questo globo 
meraviglioso, la cagione del fred- 
do, del Unsso c del rilinsso del ma- 
re, quella delle procelle, della fol- 
gore, della pioggia, del vento, tut- 
ta linalinente la meccanica .dellv 
natura. Dopo si fatta invenziune 
Drebbel ne lece iiii’allra^ per cui, 
a della della nieilesima cronaca, 
un battello esser poteva ooiidolln 
entro l’acqna’da rematori: sì po- 
teva leg'gcre in tale vetliira ac- 
quatica senza il soccorsa di lumi 
arliGciali. I segreti di questo fisico 
andavano ancora più oltre : sapeva 
imitare la pioggia, -ì lampi ed il 
iulininei cìiiamava a siin talento, 
il freddo il più acuto, agendo die 
ninno potè resistere a quello, cui 
fece venire nel palagio di VVest- 
iniiislcr; faceva nascere nel cuor 
del verno uova di gallina ed altre, 
scnzacbè fns-cro covate; seccava i 
pozzi <d ì filimi. Con i portenti 
della sta magia metteva innanzi 
agli occlr. scene e quadri diversi, 
jenzacliè litro vi fosse di reale 
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clic il di lui volere, come fanno 
oggigiorno e come sempre hanno 
fatto ■ fantatmagoruti di tutti i se- 
coli. Qui termineremo il racconto 
de’ prodìgj attribuiti a Drebbel; 
gli sono iloviite invenzioni più rea- 
li I- pili utili. C' certo che da lui ri- 
cniiosciamo la scoperta della tintu- 
ra di scarlatto : è noto che il colore 
scarlatto non sì ferma con solidità 
che SII tessuti fatti coù materie a- 
iiiinalij come la lana, la seta, ec. 
Drebbel conGiò il suo segreto a 
sua figlia; e suo genero Culfler fn 
il prìinn a porlo in uso a Leida, 
molto tempo prima che nsalo ve- 
iiisse.nclla inaniraUurade'Coòefim. 
Alcuni scrittori olandesi attribii'i- 
rono a torlo a Drebbel l’ inven- 
zione del telescopio e del micro- 
scopio : pnò darsi che più perfetti 
rendesse quelli, cb'crano in tuo al 
suo teui|H>; ma sembra più cerio che 
fabbricasse il primo termometro, 
11. suo slrimientu era lungi dall’a- 
vere la semplicità, a cui ridotto , 
veline in seguito; eì non vi usava 
che acqua : questo fluido ascende- ' 
va perpendicolare nel tubo che lo 
conteneva, mediante la dilatazio- 
ne dell'aria ristretta in nn vaso, 
con cui il tubò comunicava. In 
Germania fn l'alto uso del termo- 
metro per la prima volti nel iGar. 
Fra tutte le scoperte di Dreb- 
bel è questa la più utile c quella, 
a cui egli metteva forse minor im- 
portanza. Drebbel mori a Londra 
nel iGSq 'c non fasciò che due o- 
pere, le quali erano scritte in lin- 
gua olandese; vennero tradotte in 
latino ila Pietro Laiireinberg, con 
questo titolo: Tractatus duù: I. Da 
natura elrmentorum ; ’quomodo vinti f 
plufiae, fuìgura, tonilruti ex iis prò- 
vrtcanluTj et quibut lerviant uiibut; 
Il De quinUi etseniia, ejus viribus, li- 
sa et quomodo ea ex mineralìbut, me- 
tallis, x>egetabìlibus,et animaltbut ex- 
trahenda. Editto curajoachimi Uforsu. 
Accedit efuidem Drebbelii epistola ad 
sap'wntisiimum Brìtanniae monaTcham 
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Jacobum, de perpetiti mdbiìis inven- 
tione, AmbnrgOj in 12; Gi- 

nevra, 1628, in 12; Francrnrt, 
1628, in 12: qnest’ opera venne 
tradotta dal latino in iVancese col 
seguente titolo ; Deux TraMt phy- 
siquet ; le premier, de la rtiUura des 
elementi, et le lecond, de la nnin— 
teitenca, nella raccolta intitolala ; 
Di»ers Trait^t de la Philoiophie nn- 
twelle, Paridi, 1672, in 12. 

F-n. 

DRECHSLER o DRESSLER ; 
poiché gl’ individui di questa fa- 
miglia hanno scritto il loro nome 
nelle indicalè due maniere. Voi- 
fongo Drechiler pnhhiicb nel secolo 
XVI un Ckrorùcfin rerum saraceni- 
earum, seu de Saracenis et Turcis, il 
quale ristampato venne più volte.’ 
deir ultima edizione di quest’ o- 
pera fu pnhhiicatore , facendovi 
aggiunte, Giovanni Reiske, a Li- 
psia, nel 1689, in un voi. in 8.vo. 
— GiovAit-GxaRirxE Drechslea, 
, nato a Wolkenstein, nella Misnia, 
moli nel 16^7, essendo professore 
' del ginnasio d’ Halle. Viene con- 
siderato per autore dell’ opera De 
larvis natalifiis Chrislianontm , la 
quale ehhe alcuna fama in quel 
tempot L’antorè s'’era celato sotto 
il nome di Chressulder, anagram- 
ma di Drechslerus. — Teodobico 
Daecrsler, nato nel 1701 a Wit- 
tenberg, crealo fu nel 175,2 ret- 
tore del ginnasio di s. Miccolò a 
Lipsia. Egli scrisse ; Confucii vitae 
et doctrinae de- beatitudine morali 
oompendium, Lipsia, 1701, in 4 .to. 

8— L. 

DRELmCOURT( Carlo), ce- 
lebre ministro della religione rifor- 
mata, nato nel iSgS a Sedan, stu- 
diò le belle lettere e la teologìa in 
quella università e la filosofia a 
Saumur sotto la direzione di Mar- 
co Duncan. Fu eletto pastore d’ li- 
na chiesa, di cui si sollecitava l’ e- 
rezione a Langres ; ma non e.«sen- 
do riuscito tale progresso, chiama- 
to venne a Parigi, dove comiuciò a 



predicare con sempre lieto succes- 
so c pubblicò anche alcuni tratta- 
ti di controversia, i quali termina- 
rono di acquistargli una ripntazio- 
ne estesissiina nel suo partito. Gli 
scrittori della sua comunione lo- 
dano nelle opere di Drelincourt 
il metodo, la citazione opportuna 
de’ testi della Scrittura e final- 
ineute uno stile pieno di dolcezza 
e d’ unzione. Nondimeno .*ono es- 
se confinate nelle grandi bibliote- 
che, nè vengono quasi piu consul- 
tato. Le principali sono: un Cate- 
chismo j un Compendio delle contro- 
oersie ; Consolazioni contro i terrori 
della morte ; Visite caritateeoli e 
Sermoni. S’ebbero tutte parecchie 
ristampe e le più vennero tradotte 
in inglese, in italiano, in tedesco 
ed in fiammingo. Fra i di lui libri 
di controversia osservar dobbiamo, 
per la sua rarità e per la singola- 
rità del suo titolo, quello, cui scris- 
se contro il p. Véron. Ecco questo 
titolo veramente originale: Véron 

0 le Hihou des jesuites, oppose' à la 
corneille de Chare.nton , aree la mes- 
se trostoée ttìt | 3 .* chapitre des actes 
des apótres, vers. 2, par le dit hihou. 
Villafranca, senza data, in 12, di 
82 foglietti. Alcuni bibliografi pre- 
tendono che la Découoarte 'le la 
messe sia opera di Lnea Jansse 

1 y. Jaivssx ). Drelincourt mori nel 
1669, e ne dolse somiiiainente com- 
pianto alle genti della sua cre- 
denza. Dal suo matrimonio con la 
figlia d’un mercatante, per noma 
Bolduc, avuto aveva sedici figli, di 
cui parecchi s’illustrarono nella 
.teologia e nelle scienze. I più co- 
nosciuti sono Lorenzo, Er.iico e 
Cario. 
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DRELINCOURT ( Lorenzo } , 
nato a Parigi nel 1626, ministro 
allaRochelle e poscia 11 Niort, me- 
ritò fama di valente predicatore e 
di dotto teologo. Studia» aveva 
profondamente là lirigna francese 
ed aveva fama di conoscerne tanto 
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bene i pregi e le finezze, che Cou- 
Tart, uno «le’ primi membri del- 
l'aixadeniia, lo consiiltara soventi 
volte ; inoltre si assicura che com- 
posto avesse una preziosa ratcoi- 
ta d’ osservazioni grammaticali, la 
quale rimase manoscritta. Perdeva 
la vista nel itìSo e mori sei mesi 
dopo, nell’anno SS."" della sna età. 

Esistonoalcuni suoi 5eniH)ni equat 
tro libri di sonetti cristiani : de’ so- 
netti latte vennero parecchie edi- 
zioni. La sesta, a detta di Bayle, è 
d’ Amsterdam, dell’ anno 169^; 
«juella del i^aS, in 8.V0, contiene, 
più che le antecedenti , la tradu- 
zione in versi de’ sette Salmi peniten- 
zials. In quest’ ultima edizione, 
er una inavvertenza inconcepi- 
ile, l’opera è attribuita sul'fron- 
tespizio a Carlo 'Drelincourt . — 
DnFLiNCouKT ( Enrico), fratello 
dell’ ant«?cedente, avvocato, poscia 
ministro a Gien ed a Fontaine- 
bleau, scrisse alcuni Sermoni. 

W— s. 

DRELINCOURT (C.vblo), mo- 
dico, nato a Parigi nel itiSS, com- 
p'i gli studj a Montpellier, dove fu 
«lotlorato nel Fino dall’an- 

no susseguente Turenne lo e- 
Jesse a particolare . suo medico o 
lo «xsndiisse all' esercito , facendo- 
gli conferire il titolo e l’officio di 
medico militare, a cui adenuA <x>n 
lode. Dopo la p.ace tornò a Parigi, 
fu creato, in età di ventitei anni, 
medico ordinario del re c si dedi- 
cò allo studio con nuovo ardore. 
Ottenne nel 1668 la cattedra di 
professore di medicina a Leida e 
v'ebbe, due anni dopo, la catte- 
dra d’ anatomia : soddisfece a tal 
doppia incombenz.a con pari zelo 
e buon successo. Drelincourt mo- 
ri a Parigi, il di 3i maggio 169^ , 
d’ una lòàlatlìa acuta. Domandò 
er grazia che il suo elogio fune- 
re detto non venisse pubblica- 
mente. Bayle, il quale Jo chiama 
l ’ illustre Drelin<x>iirt, dice che sa- 
rà difficile di decidere se. le quali- 
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tà di dotto erano in lui più subli- 
mi, che quelle d’ uomo «mesto. Si' 
scorge l'elenco delle suo opere nel 
tomo XV delle memorie di Nicé- 
ron. Basti ora indicar le seguenti : 

I . Ve parta' octimestri vicaci diatri- 
bes , Parigi, lòtia, in la; Lyon, 
ititifi, in 8.VU, e Leida, 1668, in 
13. Prova egli in tale scritto, con- 
tro r opinione allora ammesso, co- 
me i fanciulli, che nascono dopo 
otto soli mesi, hanno le facoltà vi- 
tali sviluppate compiutamente; II 
De Jaeminarum ovis tam intra testi- 
culos et uterum, quam extra, Leida, 

■ t>8y;in 13. Prova egli in questo 
che il sistema della generazione 
per via delle uova è antichissimo 
e che i moderni, i quali se ne spac- 
ciarono per autori, altro non fece- 
ro che rinnovarlo; 111 Homericus 
Achilles, Leida, 1693, ifiq^, 1696, 
.in4do(t)> l'edizione del 1696 è 
la migliore e lapin perfetta ; que- 
st’opera è piena «l’ immensa eru- 
dizione, ma un p«x:o confusa. Le 
scritturo di Drelincourt in mate- 
ria di medicina e «1’ anatomia fu- 
rono raccolte da Boerhaave e stam- 
pate all’Aja, nel 1737, in 4-to; ma 
la gran fama dell’editore non c’im- 
pediràdi direch^taleraccoita, fat- 
ta con troppo poco ordine,,èstain- 
pata senza ninna diligenza, 

F — a. e 'W — s. 

DRENGOT, il primo fra gli av- 
venturieri normanni che- con le 
loto conquiste fondarono il regno 

(1^ DreKncoait avevi somminlstratp a Bay- 
ìé molte OMervaiioni topra Achille. 11 filosofo 
di Jloterdam »e oc giovh e ne r«oe grasie • 
DrcUncoart con nn jiaragrafo’^ che pose sotto 
1* articolo ACHllLK nel sno Dision^rio storico 
4 critico. Va il par^rafo« o, com' ei roedesì* 
mo lo chlanuiy tale ^cie tli prefaaione **. 
soppressa venne dallo stesso Bayle nella socon* 
da edìtione del sno Disionario^ e cih per far 
tacere fastidioal ceosoris GU e^tori del I7ao^ 
del I73 o ee. non posero il suddetto paragrafo s 
ma non {sfuggì esso agli editori del iJttiooorio 
di Bayle, in 6.vo« ZJpsia, i8oi • iBo 4 > di cni 
non poesediamo che )e otto prime parti , o 
quattro volumi ^ che terraiaaoo ai vocabolo 
Rooinbuk. 



A* 
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<Ji Napoli. Drongo* era un gpntl- 
1 nomo normanno, il quale, sofièrto 
avendo alcune vessazioni nella eiia 
patria, ti mite in viaggio verta l'an- 
no 1016 con i suoi quattro fratelli, 
i loro figli ed i loro nipoti, per ten- 
tar la lorluiia in Italia ; p.irerclii 
avventurieri, suoi coinpatriotti, si 
unirono con lui, e quando giunse 
al monte Gargano, meta apparen- 
te del loro pellegrinaggio, aveva 
sotto i suoi ordini cento raralieri. 
Con tale mano di gente si pose al 
soldo di Melo di Bari, signore pu- 
gliese, il quale covava nn profon- 
do risentimento contro l’impera- 
tore di Costantinopoli . Tal era il 
valore irresistibile de’ Normanni e 
tale la viltà de’ loro nemici, die 
Drengot riportò tre grandi vittorie 
sopra i Greci, mal grado l’ innnen- 
sa superiorità del loro numero. Fu 
finalmente sconfitto a Canne il pri, 
tno d’ ottobre del loip. Di dugen- 
to cinquanta normanni, i quali rac- 
colti s’ erano sotto i di lui vessilli, 
dieci soli restarono in vita : Dren- 
got fu nel nnmero de’ morti. Non- 
dimeno ano fratello, Rainolfo, rac- 
colse nuovi pellegrini normanni, i 
quali venivano ogn’ anno in Ita- 
lia ; con essi fondò la contea d’ A- 
rersa- e conquistò il. principato dì 
Capoa. 

S. S— I. 

DREPANIO ( Latino Pacato ), 
poeta ed oratore, nato nel IV se- 
colo a Bordeaux, o, secondo Sido- 
nìc, ad Agen, mostrò fin dalla sna 
prima età grande inclinazione per 
la poesia . Sembra da un passo 
d’Ansonin che esercitato si fosse 
in preferenza nel genere erotico; 
ma a stento crederemo, snila fede 
del medesimo '.antere, clic ugua- 
gliasse Catullo e che tutti supe- 
rasse i poeti latini, tranne il solo 
Virgilio. Ausònio gli dedicò pa- 
recchie dellesue opere. Gli dà tal- 
volta il nome di t'glio, sia perdiè 
fosse piò attempato ili Drepaiiio o 
perchè gli avesse affetto da pidrc; 
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lo consulta sopra i suoi versi, ^li 
l'Iiiede consìgli e mostra dì lar 
gran conto delle di lui opinioni. 
Drepanio fu spedito come deputa- 
to a Boni I nel 583 per ièlicitare 
Teodosio della vittoria, cui ripor- 
tato aveva sopra il tiranno IM-iSsi- 
mo. Disse in tale occ.isi’one il pa- 
negirico dell imperatore nel sena- 
to. Teodosio per ricompensa lo creò 
pmconside d’ mia provincia del- 
I’ Africa nel 5po ed intendente 
Be' dominj nel 5p5. Ecco quanto 
sappiamo con certezza intorno a 
Drepanio. Ninna ci è pervenut.v 
delle numerose sue scritture in 
versi. La sua aringa o piuttosto il 
suo panegìrico di Teodosio si leg- 
ge nella raccolta de’ panegirici an- 
tichi ’( E. J. H. Abntzzniits , Bau- 
NF. (la) e Mam'ehtin);- fu anche 
stampato al’arigi nel i5"0, in4-to, 
Col discorso d’ Eumene e con note 
di Fr. Bandouiii ; poscia nel i(ì5i 
a Stockholin, in 8.vo, con 1111 cntn- 
inentaiio di Gì <ranni Scheffer. 
Qnesto panegirico è diviso in due 
parti ; nella prima l'oratore discor- 
re la vita privata di Teodosio e 
nella seconda n’esamina le azioni 
dopo il ano avvenimento al trono . 
Questa seconda parte è la più in- 
teressante per molli fatti, cui con- 
tiene, inriporlanti per la storia.' Lo 
stile di Drepanio è diffuso e sfigu- 
rato da parecchie espressioni arri- 
schiate; Yna sovente, dice Thomas, 
non è privo d' immaginazione e di 
forza ; alla sua eloquenza in gene- 
rale non manca nè precisione, nè 
rapidità ; nella sna maniera di scri- 
vere somigli.a piu a Seneca ed a 
Plinio, che a Cicerone. E stato oor.- 
fuso talvolta con Pacato e Drepa- 
nio Floro. ( E. Flobo ). 

W— 6 

DRESIG (Sigismondo ProFRico) 
nacque il primo d ottobre del i-oo 
a Vorberg , vill.vggio della bvsa.i 
Lusar.ìa. Suo padre, ricco fi ttaj no- 
lo. gli fece dare un’ accunt.r edu- 
cazione nel ginnasio di Luckiii . 
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Si chiamava voraiiolo, che 

nel dialetto |>toviiicìale della Ln- 
aazia signilica /ngru. Jl rettore del 
ginnasio di Luckaii mutò tale no- 
me in Oreiig. In età di quindici 
anni Dretig andò a continuare gli 
studj a Creininen, |iirciola città 
della iMarca di Brandeliurgo, in 
cui l’era una scuola ccceUcnte;di 
là [bissò nel 17^4 all' università di 
Lipsi^'c if studiò per sei anni la 
filologia e la teologia. Nel 1734 il 
magistrato di Lipsia lo creò secon- 
do iirol'esBore (conrcctor) del gin- 
nasio di s. '1 oinmaso, di cui il ce- 
lebre Ernesti era rettore. Adempì 
a tale officio fino alla sua morte , 
Drisig aveia un carattere gioì ia- 
lissiuio, ma i lavori letterarj, spin- 
ti all’ eccesso, gli riscaldarono il 
sangue e lo fecero cadere iti una 
subitanea c'profonda melanconia. 
Il di ti genuajo del 174^ uscl di 
casa per andare alla sua cattedra ; 
per via fu cullo da un eccesso del 
suo male; deiiò in una strada po- 
co frequentala e si strangolò col 
proprio fazrolelto. Dresig Ita la- 
sciato molte Dissertazioni filologi- 
che ; si occu[K) in jiarlicolar modo 
della critica del Nuovo Teitarrunto 
la sua opera principale è il Com- 
mmtarius de verhit mnliii Novi Tr- 
itamenti, il quale coni[iarre in lu- 
ce dopo ja sua morte per cura di 
Gioian-Fr. Fischer, Lipsia, 174!*, 
in un voi. in tì.vo. L’editore v’ iig- 
giunse una prefazipue contenente 
un compendio della vita dell’ au- 
tore. Fra le altre sue opere noti ri- 
corderemo che la sua edizionegre 
ra di l'alefnto, Lipsia, 1755, in 8.V0; 
e la sua dissertazione De Socrate 
Juste damnato, ibid., 1758, in 4 -to, 
di i 6 pagine; cerca in essa di pro- 
vare che Socrate , nemico del si- 
stema del reggiiueulo democratico, 
fu condannalo dagli Ateniesi come 
colpevole di lesa-maestà. 

S— r.. 

DUESSER o DRF.SSERU 3 
( Matteo), dolio luterano, nato in 
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Erfiirt, nel 1 556 , sttidiò p.ima in 
Eislebeu ed anilò poscia a Wiltein- 
berg per udir le lezioni di Melan- 
tone e di Lutero. Una malattia non 
lieve lo costrinse a tornare iu_ pa- 
tria, dove gl' imparò la lingua gre- 
ca Maurizio Sidciiian. Dopo alcuni 
anni aperse una scuola di retori- 
ca , e poco dopo ascritto venne al 
collegio d’ Frfiirt. Fu chiamato a 
Jena per leggere dalla cattedra di 
storia ch’era rimasta vacante, at- 
tesa la rinunzia di Giusto Lìpsio, 
e disse la sua aringa inaugurale 
nel 1574. Nondimeno antepose a 
tale impiego quello di rettore «lei 
collegio di Meissen, cui abbando- 
nò nel i 5 Hi [ler la'c.ittedra di bel- 
le lettere nell’ università di Li- 
psia. Giunto a Lipsia, trovò i dot- 
tori di. opinioni divise intorno alla 
filosofia di Rainiis. Non volle sulle 
prime immischiarsi in si fatte qui- 
stioni; ma quando gli fu fatto co- 
noscere clic quelli della'partc di 
Ratnus secrctamente inclinavano 
al calvinismo, il siiti zelo s’ infiara- 
inò, e divenne uno de’ più ardenti 
per far proscrivere l’ iiiseguainento 
della nuova dottrina. Le riflessioni 
di Bayle sulla condotta, che tenne 
Dreiser in tale occasione, meritano 
d’ essere lotte . Tale primo lieto 
successo lo rese più ardite, e gli 
riuscì di far insegnare pubblica- 
mente la confessione d' Angusta 
nell’ università, di cui tutti i mem- 
bri erano cattolici romani, tranne 
un !olo. Dresser mori il 5 d’otto- 
bre del 1607. Le sue opere sono : 
1 . RlietnrirM inorntionit , dUpositio- 
nij et elocu/ionis libri IV, quampìn- 
rimii exemplu illuttrali, L,i psiil, 1 585 , 
ili 8.V0. Si può anche consultare 
quest 'opterà ; 1 1 Tret libri proeymnn- 
muitum luteraturae grarcae, <;um e- 
Xrmplis mmlum scribrndi moh’tranti- 
bui, Lipsia, 1575, ii\ 8 .vo; III Isa- 
goge historica per mlllenarios distri- 
iuta, Lipsia, 1587, ili 8.vo. Bodiu 
scrisse contro quest’opera, e Dres- 
ser gli rispose. Da gran tempo la 
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opera «lessa ^.dimenticata ; IV De 
Jetlit et praecipuit anni partUiui liber, 
Wittenberg, i 584 , in 8.vo ; stam- 
pata nuovamente nel iSq^, nella 
stessa forma, con aggiunte e varia- 
zioni : \’ hanno ricerche ed erudi- 
zione ; V tintoria Martini Lutheri , 
Lipsia, lógS, in 8.vo; è dessa in- 
feriore a lineila puhblic.ita da Me- 
lantone. Esiste di Dresser pur an- 
che una Cronaca della Sattuiiia, in 
tedesco, stampata a Wittenberg , 
nel in foglio, e parecchi scrit 

ti polemici di poca importanza 
( y. G. Ca.tTo:r). A lui senza dub- 
bio dobbiamo anche l’edizione del- 
la Saxonia illmtrata, di Giorgio Fa- 
bricius, Lipsia, '1606, a voi. in fo- 
glio, poiché godeva una pensione 
onde intendesse alla coutinuazio- 
di tale opera. — Un altro scrittore 
del medesimo nome è autor d’al- 
cuni scritti sulla medicina, citati 
da MercUlin nel Lindeniut renoca- 
tus. Eloy, il piu recente ed il più 
esatto fra i bioliotecarj di tale pro- 
fessione, non si curò di trarrò il 
medico, di cui parliamo, dalla sua 
oscurità. 

W— «. 

DREUX ( RoBEnxo m Frarcia 
conte DI, ec. j fu il quinto figlio di 
Luigi VI, detto il Grosso, re di 
Francia. Suo fratello, Lnigi il Gio- 
vane, gli assegnò uel 11 3 ^ la con- 
te.i di Ùrcnx per appannaggio,e da 
ciò venne il soprannome della sua 
posterità. Dieci anni dopo prese la 
croce e fu il primo de’ signori 
francesi, che andarono a Gerusa- 
lemino. Tornato che fu , s’ uni col 
re, suo fratello, nella guerra che 
dovette sostenere contro gl’inglesi. 
A lui è dovnta la fondazione della 
chiesa di s. Tommaso del Louvre. 
Mori. nel 1188 in età molto avan- 
zata. Andrea Duchesne pubblicò 
la storia genealogica della famiglia 
reale diDreùx, Parigi, i 63 i, in 
foglio. 

B. M— s. 

DREUX ( Filippo 01 ), vescovo 
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di Reauvais e pari di Franci-i, fu 
mal grado il suo carattere vescovi- 
le, uno de’ più valorosi guerrieri 
del suo secolo. Era figlio di Rober- 
to di Francia, conte di Dreux, e 
d’ Agnese di Braine. Nominato al- 
la sede di Beausais nel 1 i-jlì, pas- 
sò nella Terra-<8anla uel 1178 e 
tornò nel 1179 per farsi consacra- 
re a Keims e per essere presente 
alla consacrazione del reX|UÌgi il 
Giovane. Prese nuovamente la cror 
ce nel i i8e e fu all' assedio di s. 
Giovanni d' Acri nel 1190,. dove 
fatto venne prigioniero e condotto 
a Baliihinia. Non contento di aver 
dimostro il suo coraggio contro gii 
Infedeli, mostrar volle, come ritor- 
nò, il proprio valore contro gl’in- 
glesi , ma rimase prigione presso 
Milly verso l’anno 1196, e quindi 
fu condotto in Inghilterra. Aven- 
dolo il papa domandato al re Ili- 
cardo 1. , dandogli il nome di pro- 
prio figlio spirituale, quel monar- 
ca lo lece tacere, mandandogli l’ar- 
matiira ancora Insanguinata del 
valoroso vescovo e dicendogli, co- 
me una volta a Giacobbe: „Guar- 
„ da s’ è questa la vette di tuo fi- 
glio ”. Tenuto fu quindi prigio- 
ne, nè riebbe la libertà che dopo 
la morte di Riccardo, pagando due- 
mila marchi d’ argento pel tuo ri- 
scatto, verso l’anno tzoz. Indarno 
domandò rarcivescovato di Reims ; 
la sua condotta più militare che 
da vescovo fece che ottener non lo 
potesse . Se ne consolò, entrando 
nella crociata contro gli Albigeti, 
e |H}scia facendo guerra a Rinaldo 
di Dampmartin, conte di Botilo- 
gne. Nè guerra ninna facevasi sen- 
za di lui : combatteva pressoFilip- 
pò Augusto, suo cugino, nella bat- 
taglia di Bouvinet, nel iai 4 ; gli 
scrittori io dipingono armato in 
quella battaglia d’ una mazza in 
atto d’ accop|iarc i guerrieri che 
gli venivano contro i imperciocché 
si faceva scrupolo d’ucciderli,'ver- 
saudque il sangue: in tal guisa 
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Stefaiio Spadalunga, fratello na- 
turale del re d’ Inghilterra, atter- 
rato sotto i suoi colpi terribili, uc- 
ciso venne di suo ordine, temendo 
ei sempre, anche in mezzo alle 
battaglie, di cadere in irregolarità 
e di farsi inabile da adempiere gli 
ofiìcj ecclesiastici. Il suo clero non* 
dimeno gli rinfacciò la perdita di 
parecchi diritti'del suo vescovado, 
cui quel troppo attendere ai mili- 
tari negorj gl’ impedì di sostene- 
re. Filippo di Dreux inori a Beau- 
▼ais il di 4 novembre lai^, e fu 
sepolto a sinistra dell’ aitar mag- 
giore delia cattedrale sotto nna 
tomba di rame smaltato. 

M— s. 

DREUX (RoazBTo II, conte ni ), 
detto il Giovane, era figlio di Ro- 
berto di Francia, conte di Oreux, 
e d’Agnese di Baudimont, sua ter- 
za mi^lie. Ebbe parte nella presa 
di s. Giovanni d’ Acri nel 1191, e 
come ritornò, servi il re contro gli 
Inglesi all’assedio di Rpuen nel 
1204. Nel tato soccorse al signor 
di Montfort nel paese d’ Alby, nel 
iai4 lu presente alla battaglia di. 
Bonvines e finalmente mori nel 
1318 ; sepolto venne nel coro del- 
1 ’ abazia di St.-Ives de Braine, sot- 
to una tomba di rame, sulla quale 
era rappresentata la sua effigie con 
un giglio nella mano destra. 

B. M— 8. 

DREUX ( Roazare III, drtal 
nome, conte ni ), figlio di Rober- 
to II e di Mahaut di Borgogna , 
venne armato cavaliere da Filip- 
po- Augusto il di della Pentecoste, 
maggio i2og, difese la città di 
Nantes contro Giovanni,' re d' In- 
ghilterra, e lo costrinse a desistere 
dall’assedio, ma fu preso in un’im- 
boscata e condotto prigione in 
Inghilterra, da cui non usci che 
Bel iai 4 . mediante cambio col con- 
te di 8alisbmy ch’era stato pre- 
so nella battaglia di Bonvines. Eb- 
be parte nella presa d’ Aviguo- 
p» nel 1336, ed assisteva all’ ineo> 
l6- 
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fonazione del re s. Luigi, oni ac- 
compagnò nel Poiton e nella Bre- 
tagna; mori nel ia 55 . 

B. M— s. 

DREUX ( Exaico di ), figlio di 
Roberto II, di tal nome, conte di 
Dreux e di Braine, e di Jolanda 
di Coiicy, fu eletto vescovo di Chà- 
lons nel 1336. Aveva assistito, qual 
tesoriere della chiesa di Beanvais, 
alla consacrazione del re t. Luigi. 
Divenuto nel 1327 arcivescovo e 
duca-pari diReims, si disgnstò col 
re, ed il siiocarattere imperioso lo 
indusse ad interdire il servigio di- 
vino in tutta la sua provincia , il 
ohe cagionò grandi turbolenze e 
sollevar fece contro di Ini i eilta- 
dini e gli abitanti .della eittà di 
Reims ; di ciò trasse vendetta, sco- 
municandoli : tenne a tale oggetto 
diversi concilj provinciali a Saint- 
Qnintin, a Compiègne ed a Sen- 
lis; ed in quest’ ultimo venne con- 
chiuso nel 1235 che il ro ndn a- 
vendo fatto conto delle rimostran- 
ze e de’ lagni dell! arcivescovo, nò 
avendo represso i ribelli, il divino 
servigio sarebise interdetto in tut- 
ti i domini, che monarca po- 
tesse avere nelle diocesi della pro- 
vincia di Reims , e che quelli fra 
i vescovi sufiraganei di tale ' arci- 
vescovado, i quali non facessero 
pubblicare ed osservar l’ interdet- 
to, sarebbero scomunicati, t. Luigi, 
credendo di non potere ulterior- 
mente resistere, ordinò che le for- 
tificazioni, erette a Reims dagli a- 
bitanti, fossero demolite e ohe la 
parti si rimettessero alla^decisiona 
ui due arbitri, cni indicò. Li con- 
dannarono questi cittadini a resti- 
tuire tutto ciò, ohe avevano tolto 
nella città, ed a pagare 10,000 p»- 
ruit di rifacimento di danni al lo- 
ro arcivescovo : a tali condizioni lo 
scomuniche fulminate controdi es- 
si sarebbero state rivocate ; ma l’ar- 
civesooTo gli soomunioò di nuovo 
nel 1338 , perchè avevano maltrat- 
' tato quelli, cb’ egli spediti aveva 
30 
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per Hitiitere onde compiuto venis- 
se il pagamento dèlia somma, alla 
quale erano stati oondannati. En- 
rico dì Dreux morì nei castello di 
Courville presso Reims il 6 di lu- 
glio del dopoché per quasi 

tredici anni stato era arcivescovo 
di IteÌDis, città, cni desolò, durante 
parecchi anni, con le sue interdi- 
rioni e oo’snoi anatemi. 

B. M-s. 

DREUX ( PiETBo DI ) , sopran- 
nominato Mauclerc, duca di Bre- 
tagna, conte di Riclieinont, ec., se- 
condo figlio di Roberto li, di tal 
nome, conte di Dreux, e di Jolan- 
da di Coucy, sua seconda moglie. 
Fu armato cavaliere nel 1209 da 
Filippo-Auguslo e difese valoro- 
samenteNantes, assediata dagl’in- 
glesi nel I2 i 3. Sposò nel medesi- 
mo anno Alice, contessa dì Breta- 
gna , figlia primogenita ed erede 
di Guido di Thouars, conte di Bre- 
taenà, la quale mori il dì ai d’ot- 
tobre dei 1221. Venne in seguito a 
gravi contese con i nobili hretoni, 
contro cui riportò una grande vit- 
toria presso Chateaubriant . Non 
volle esser presente alla consacra- 
zione di s. Luigi e prése parte con- 
tro la regina Bianca; in segnito fn 
irresoluto, ed ora amico, ora ne- 
mico del re, desolò nel 1279 le ter- 
re del conte di Champagne, il che 
costrinse il re a muovere contro di 
luì c lo pose in necessità di rifug- 
gire in Inghilterra, dove còncbiu- 
se un trattalo col re Enrico III. 
Ciò accrebbe lo sdegno del re di 
Francia f lo indusse a citarlo a 
comparire dinanzi a lui ; ma ricu- 
salo avendo il duca d’obbedire. 
Luigi IK fu costretto ad impadro- 
nirsi dì Uellesme c di tutte le piaz- 
ze, che concesse gli aveva nell’An- 
}oii , e poscia a dicIriaraHo deca- 
duto dalla reggenza di Bretagna, 
di cni totti'i baroni prestarono o- 
nV>ggio al re. Pietro di Orenx do- 
lubndò allora una tregua che ot- 
tenne, e ìecaloai poscia a Parigi, 
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rete omaggio ai re nell’ anno iaS4- 
Quando suo figlio giuttse all’ etb 
di a4 anni, le pose in (lossetso de’ 
•noi stali, e lasciò i titoli di duca 
e di conte di Bretagna, cni |x>ca 
ambiva, per seguitare il re t. Lui- 
gi nella Terra-Santa , dove fu fe- 
rito e fatto prigione con esso ; es- 
sendo stato poscia liberato, a’ im- 
barcò per tornare in Fraitrìa , • 
morì in viaggio nell’ anno 12’po. 

B.M— s, 

DREUX DU RADIER ( Gio-> 
vaw-Francesgo ), avvocato, nato a 
Chàteauneuf-en-Thymerais, il dà 
IO maggio 1714, fu ivi luogotenen- 
te particolare, civile e criminale, 
ma abbandonò tale impiego per de- 
dicarsi alla letteratura ; moli il 
prime di marzo del 1780. Haillet 
(le Gouronne fece pubblicare il Ca- 
talogo delie opere itampate o mano-’ 
scritte di Dreux du Radier, Rouen, 
Machnel, 1776, in 12, in sessanta 
esemplari; r autor medesinw) lo a- 
veva compilato, e sopravvisse quat- 
te’ anni alla sua pubblicazione: si 
fa ascendere i\ i leopare o gli opu- 
scoli di Dreux du Radier a venti- 
sette; le disseriaz^ni steiapatena’ 
giornali a sessanta ; le opere ma- 
ri oscri I te sono in numero di venti. 
Dreux dn Radier feoe prova disè 
in ogni geuere: nei foro talvolta era 
ridicolo, sul Parnaso non era che 
mediocre. Fu più fortunato nelle 
sue opere storiche, e soprattutto 
ne’ suoi lavori relativi alla storia 
letteraria. Cicco le più notabili fra 
le sue produzioni : Elogi storici do- 
gli uomini illustri dalla prvoineia di 
Thymerais, con un catalogo ragùma- 
nato delle loro opere, 1 749,1» > z. Que- 
st’ opustmlo formava parte d’ un’o- 
pera piu estesa, eho V autore sta- 
va preparando sotto il titolo di Me- 
morie delia Baronia di Chdteauneaf^ 
en-Thymerais ; Il Bibliotecn storica « 
critica del Poitou, 3 voi. in 12; 

opera eccellente, la quale venne be- 
nissimo accolta in quel tempo, ed 
Ira conservato la sua riputazione ; 
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UT V Europa Uluttri', 6 yr>\. in 8.V0, 
ij 55 e »^gnenti ; ii’eiistono 
lari in 4'to> cd alcuni in foglio, 
iascliedun volume contiene cfn- 

10 articoli, ed ogni artìcolo è cor- 
redato d’nn ritratto, di -cui parec- 
chi sono incisi da Odienvre: que- 
st* incisore 'avendo i rami di pa- 
recchi ritratti, e volendo trarne 
vantaggio, lotninise a Orcux dii 
Radice di scrivere iin testo sopra 
i ritratti medesimi. V’ 6 una ri- 
stampa del 1777, meno pregiata a 
motivo delle Hgnre ; ma il testo 
dato da DrenX du. Uadier è abba- 
stanza buono perché taluni ne sia- 
no contenti 5 IV f'i‘a rii Wittikìnd, 
i-!? 7, in 12; in cinquanta esempla- 
ri, ma ristainjiata nel Contervatore 
di maggio i -Sj ; V Lettrra a M. L. T. 
( r abate Trublet ), 1757, in 1», 
fatta in cento esemplari e ristam- 
pata nel CoiistTnatorr . . . In questa 
lettera vengono stabiliti i diritti, 

11 parentado di Francesco Corneil- 
le, il quale pretendeva all’ eredi- 
tà di Fontenclle: » Quindi, dice 
u Drenx du Itadier, la fortuna di 
» Corneìlle e quella di sua figlia 

( cui protesse Voltaire). Poscia nel 
icfiS Deux du Radier pubblici, 
come avvocato, una Mrmoriit p^l ti- 
gnor Fronretco Comeilìr contro U si- 
gnor Lrmi>rrihe^ mari, de Forcerifle, 
ed altri, in 4 -*n di 3 a pagine. Di 
tale memoria si fecero due edizio- 
ni, ed à dai curiosi anche oggigior- 
no ricercata ; IV Taooìrtte storiche 
e Racconti de' re di Francia, da Fe- 
ramondo fino , a Luigi XF, tefig, 5 
voi. in 12; 1766. 5 voi. in 12 ; 1781, 
3 voi. in 12; VII Tavola generale 
per ttt/ab' fo e ragionata del Giornate 
storicodi Verdun, 173^, 8vol. in 12; 
lavoro arido, ma bene eseguito; 
Vili Memorie storiche. Critiche e 
Racconti di Francia, 1764, 4 in 
12; nuova edizioac, sotto il titolo 
dì Memorie storiche, Critiche e Rac- 
conti delle regine e reggenti di Fran- 
cin, G voi. in 12; ristampate 

tiel 1008, in 6 voi. in 8.V0 L’ au- 
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tore comprese nella sua opera le 
fivorite e le concubine de’ re, da 
Cliildfirico fino a Luigi XIV in- 
cJnso. L’editore dell’ultima im- 
pressione aggiunse due parti trat- 
te dall’ Atlante storico di Lesage ; 
avrebbe a;lonerato meglio facendo 
continuar l'opera di Dreux dii 
Radier fino a tutto il regno di Lui- 
gi XV ; però che venuto ne sareb- 
be maggior merito alla sua edizin> 
ne, la quale non è superiore in con- 
to ninno a quella del 1 776 ; IX Ri- 
creationi storiche, criìiche, morali e 
d’ erudizione , con la storia de' pazzi 
titolati, 1767, 2 voi. in 12: opera 
pungente, ma non iscevra d’ erro- 
ri ; X Satire di Persio , tradotte in 
Versi francesied io prosn latina e fran- 
cese col testo, con varianti e con un 
discorso sopra la satira ed i satirici 
latini e francesi, ed onervazioni citi- 
cKr sopra i traduttori e su i i>assi pih 
difficili del testo, 1772, in 12; Xt 
Saggio storico, critico, filo.mfioo, poli- 
tico, morale e galante toprale ìanter- 
nc, 1753,10 12. Il medico Le Camus, 
l’abate Lebeiif e Jainet il giovane 
ebbero parte in tale Facezia. Oltre 
le opere, indicate come stampato 
nell’elenco suddetto, due Io furo- 
no dopo da Ersch, cioà: Osservazio- 
ni sopra gli statuti di ChateauniOif, 
Chartret e Dreux, con i Commenta- 
rf di Demoidin ; e Conferenza del- 
l’ editto de’ presidiali del mese ifngo- 
sto 1777 notare che il 

Dizionario portatile delle bestie, quan- 
tunque ennunciato nella Fraacia 
letteraria del 1769 (toinoL, pag. 
246) e pubblicato da. Ersch { t. I.» 
png. 4®o), siccome stamp.ato nel 
i 70 ‘ 8 , 5 voi. in 8.V0, rimase ma- 
noscritto o almeno pubblicalo non 
venne, poiché sembra die ne sia sta- 
ta almeno incominciata la stampa. 
Finalmente Dreux du Radier fu 
con Pesselier il Conipilatore del 
GlaneUr FYan^aU , I 7 j 5 , 4 in 
12. Non è fatta menzione del Già- 
new nell’ elenco già citato, ma, in 
ricambio , v’ è ricordato due volt* 
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I a pag. 36 e 37 ) un altro opusco* 
lo. leggono nel Conservatore ( di 
Bruix, l'urben e Leblanc, 58 voi. 
in la) lina dozzina d’ opufcoli di 
D reiix du Radier ( V. anche Cat- 
rrnvccio e Dobn4c). 

A. B«-t. 

DREVET (PiaTBo), nome cele- 
bre fra gl' iptagllatori, nato a Lio- 
ne nel ib(>4f fu ammaestrato in 
quella città ne’ principi dell’arte 
sua da Gennano Andran. Recatosi 
a Parigi onde perfezionarrisi, si 
dedicò interamente al genere del 
ritratto. Quantunque in tal via 
fosse stato preceduto dai Vischer, 
dai Massun e dai Nanteuil, seppe 
formarsi una memoria particolare. 
Rigaud, pittore ritrattista allora 
in credito, mutato aveva il metodo 
de’ lavori ii| esso genere. I pittori 
ritrattisti, che lo avevano precedu- 
to, avevano in generale sagrificato 
tutti gli accessorj, anche i panneg- 
giamenti, per dar risalto alle testej 
egli all* opposto volle che tutto 
brillasse, e di siipeiflui panneggia- 
menti arricchire le diverse manie- 
re di certi, cui trattar doveva, e di 
particolarità gli arredi, campi e 
varj accessorj. Tale nuova manie- 
ra esigeva anche per parte deU 
r incisore nuova applicazione, on- 
de rappresentare senza confusione 
ed in modo chiaro e preciso una 
iTioltiplicità d’oggetti, cui era age- 
vole ,di distinguere nella pittu- 
ra per la varietà de’ colorì , ma 
ben [liù diflicile di far sensibili 
iieir. intaglio con i soli mezzi, di 
cui può disporre tale arte, il ne- 
ro eli il bianco'. Queste difficoltà, 
lungi dall’ atterrire Drevet, di- 
vennero per lui quovo argomento 
d’estendere i confini deH’arte sua: 
il suo ingegno gli somministrava 
i mezzi di fir sensìbile la diversi- 
tà <le’ drappi, quella do’ metalli 
e quella finalmente di tutti i cor- 
pi a tale, che un occhio un poco 
esercitato distìngue, ne’ di lui ri- 
tratti, lino la varietà de’ colori. Ciò 
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s’ osserva soprattutto nel suo bel 
ritratto in piedi di Luigi XIV ; 
quelli del cardinale di Flenry, del- 
la duchessa di Nemours, del Del- 
fino, de’ cardinali di Beauveau, di 
Noailles & di Roban fermano in 
particolar modo l'attenzione. Una 
moltiplioità d’altri ritratti, quelli 
fra gli altri di Boileau, di Rigaud, 
diGìrardon, dal maresciallo di Vii- 
lars, del conte di 'Toulonse, di Don- 
geau, di Filippo V, del duca del 
Maine, diTiton, dimadamaLam- 
bert, della de Serre, della 1 ’ Au- 
bespine, ec. sono fatti per accre- 
scere, s'è possìbile, la di lui fama. 
Finalmente se Pietro Drevet non 
avesse avuto un figlio che lo su- 
però, sareblie senza contrasto il 
primo nel suo genere. Mor'i a Pa- 
risi nel i’73q. 

' P-E. 

DREVET (PtETBo), figlio ed 
'allievo dell* antecedente, nato a 
Parigi nel 1697, manifestò dispo- 
sizioni tanto primatìcce, che in età 
di i 3 anni fece, per quanto vien 
dello, un intaglio che si sarebbe 
creduto lavoro d’ un artista consu- 
mato. Laborioso, sedentario, la sua 
vita ebbe poche vicende, fu mem-« 
bro dell' accademia di pittura. 
Quantunque morisse nel hor del- 
r età, incise un numero grande di 
ritratti, i quali sono altrettanti ca- 
polavori, soprattutto per la finezza, 
del bulino, pel suo brio e per la 
varietà de’ diversi lavori.' Incise iu 
oltre parecchi argomenti di storia 
con pari successo. Fra questi ultimi 
ricorderemo Adamo ed Èva, Re- 
hecca,Luìgì XV nella sua età giova- 
ni le,condotlo da Mineivaal-terapìo 
della gloria; ì suddelli lavori ven- 
nero tratti dai dipinti di,Coypel; 
Gesù Cristo nel Giardino degli U- 
liri, da Resloiit, e la Preieutazìo- 
ne al Tempio, da Bouloogne; que- 
st’ ultima stampa è assai ricercata. 
Fra i suoi ritratti si ammirano 
quelli della Lecouvreur, del car- 
dinale Dubois, di'St.-Martlie, di 
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Dufny, F soprattutto quello di Sa- 
muele Bernard. La sua piccola 
stampa, rappresentante Tressan a’ 
piedi della Verpine, è d’ una fini- 
terza preziosa. Ma fra tiiHi i lavo- 
ri di Drevet figlio, quello che gli 
torna a più grand’ onore ed a cui 
nulla v’ ha che possa essere para- 
gonato, è senza contrasto il ritrat- 
to di Bossnet, eh’ ei fece in età di 
a6 anni ; 'non si può vederne nna 
bella stampa senza meraviglia . 
Questo celefsre artista seppe con 
la varietà de* suoi lavori, con la 
disposizione de’ snot tratti, larghi 

0 stretti, moltiplicì o rari, incro- 
cicchiati in fignre quadrato o in 
rombi, leggieri o forti, dritti o cur- 
vi, a ponti o a frastagli, mostrare 
il colorito della pittura e l’indole 
di ciasebedun oggetto in nn modo 
sensibile per qnalnnque occhio. 
La delicatez7.a de’merlettì, la mor- 
bidezza delle carni, la finezz.a del- 

1 ermellino, la bianchezza de’ ca- 
pelli, Il Isrio de’ velluti, la grada- 
ziiine piùcnpa del marezzo, la qna* 
lità trasparente della batista, il 
granello della carta, i lavori di tor- 
no,- le vene del legno, il lustro de’ 
metalli sono mostrati con tanta 
precisione e verità, che l’ occhio 
meno esperto riconosce tali diver- 
•i oggetti. Si pnò chiarir vera que- 
st’ asserzione, facendo un’apertnra 
in mesco ad un figlio dì carta, la 
qnale veder non lasoii ck^ una par- 
te per volta della stampa iwlata, e 
che. ri faccia girare alternativa- 
mente sopra le site diverse ■parti. 
Le buone prove di questo grande 
maestro nell’arte dell’Intaglio si 
riconoscono agevolmente, avuto a» 
vendo lo stampatore l’ avvertenza, 
dopo ogni centinaio, di porre un 
ponto in segnìto alle mrote Hya- 
cinthuì Rigaud pinxit. Conviene per 
altro badar bene che tali patiti 
non siano stati raschiati. V* ha nn 
piccolissimo nnmero d’ esemplari 
del ritratto di Bossnet, di cui ap- 
piè si scorge la parola trtetntés in 
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vece che freceruit, consforinmts in 
vece che ennsistorianns, ed in cui il 
terzo tratto ed il frastaglio, che si 
vedono nell’alto della sedia a brac- 
cìiioli, non sono continuati; tali e- 
semplarì sono carissimi . Drevet 
mori a Parigi nel in età di 

4z anni. 

' P— E. 

DKEVE'T ( Claudio ), membro 
dell’ accademia di pittura, nato a 
Lione nel 1710, pose il piede nelle 
orme degli altri di sna famiglia. 
Esistono parecchi suoi ritratti, de’ 
quali si crederebbe che formati 
fossero dal bulino di suo zio o di 
suoougino,Cui talvolta ajiitava nel- 
le parti accessorie de’ loro lavori. 
Fra i suoi ritratti si distinguono 
quelli del di Zinzlodarff, di Ma- 
dama le Br-t, del cardinale d’ Al- 
vernia.e quello soprattutto di M ' 
de Ventìmiglia, arcivescovo di Pa- 
rigi, di cui si ammira particolar- 
mente il merletto. Claudio Drevet 
mori a Parigi nel 1783. 

P-r-È. 

DREVIN (Guglielmo), poeta 
oscuro del secolo XVI , è autore 
delle dne opere seguenti; !.. Gii 
errori de’ luterniii, nemici di nostra 
Màdre santa Chiesa, e veri buffoni 
( turlupins J che abitano nella rittò 
di Gineera ed in altre : più le lamen-e 
taàoni di nostra Madre^anta Chiesa 
per le contraddit'oni degli eretici se- 
condo /’• errore rie" falsi difettivi ( de* 
fectueux), Parigi, i58i, in 8,vOj in 
versi francesi ; II Dell' esercizio del- 
la guerra ed istruzione de' cavalieri e 
gentiluomini, Par^i, Ongl. Nyverd, 
nn voi. in 8.vo. Qk?*I’ ultima ope- 
ra è scritta in prosa. 

W— s. 

DREYHAUPT ( Giovai»-C«i- 

ETOFOBo), laborioso scrittore e com- 
pilatore sassone, nato ad Halle nel 
1699, era giudice e sindaco nella 
tna pittà natia, quando s’ accinse a 
scriverne la storia. Quest' opera, la 
qnale eontìene anche la to|iografia 
più minuta di tutta la provincia,' 
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« scritta in tedesco con uno stile 
poco elegante, ma si tiene come 
Un modello per l’esattezza delle 
investigazioni. Ha per titolo: /de- 
scrizione dii circolo della i$oaie,Ual- 
le, I'49-5 i ,'4 voi. in foglio, di piuc- 
chè 1400 pag. per ciascbediuio, in 
caratteri uiiuutissiiiii. L’autore fu 
ascritto all'accademia delle scien- 
ze di Berlino nel ie53. Era stato 
dichiarato nobile nel i^^o col ti- 
tolo di conte palatino, e moi'i nel 
1^08, essendo consigliere ed avvo- 
calo 6scale del ducato di Magde- 
burgo. 

C. M. P. 

DIUANDLR. y. D«yakdc». 

DRIEDO o DRIDOENS (Gio- 
vanni ), celebre teologn del secolo 
XVI, nato aXiirnlioulnel Braban- 
tc, studiò nell’ università di Lova- 
nio con ottimo snccesso;io seguito 
insegnò pubblicamente la'iilosolia ; 
ma .'Vilnano, uno de’ suoi professo- 
ri (che fu poi papa sotto il nome 
d’ Adriano VI ) io indusse ad ab- 
bandonar quella scienza per darsi 
cou esclusiva allo studio della teo- 
logia. Si <4>ntormù a questo consi- 
glio e non tardò a farsi un nome 
fia gii oppugnatori dei luteiaai. 
Erasmo palla di lui con lode in u- 
iia lettera a Godcscalc. Driedo ot- 
tenne un canonicato nella chiesa 
di s. Pietro ili Lovanio; fu (loscia 
crealo paroco di s. Jacopo nella 
medesima città, e morì nei i333. 
I suoi scritti sono: I. De grolla et 
libero arbiltio -, Il De concardia liberi 
orbiti ii et praedettinutioniei IH De 
cuplU itale et redempiione generis tuie 
mani; IV De libei tute c/iristiiiiia; V 
De scìpturis et dogniatibus eccletia- 
stuis iib. IV : è questa la principa- 
le opera di Driedo e la più pre- 
giai^. Il p. Possevin vi ha nondi- 
ineiio notato parecchi errori di 
cronologia. Ilice. Simon ne parla 
iieU.i sua Biblioteca critica con 
ipialcbc parlièolarilà : n Sono ri-, 
i> musto sorpreso, die’ egli, di tro- 
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» vare in quest’ opera tanta erudi- 
vi zione e tauto criterio, soprattul- 
II to nel secondo libro, in cui l’au- 
II tore tratta delle versioni e delle 
Il diverte iuterpretazibni della Bi- 
li blia Il iiiedosimo critico ag- 
giunge: Il Sembra ohe i vescovi, a- 
II dunati nel concilio di Trento, 
Il r abbiano seguito in tutto ciò. 
Il che decisero intorno ail'autori- 
» tà della y albata ”. Le diverse o> 
pere di Driedo vennero raccolte e 
stampate pur la primà volta a Lo- 
vanio da Gravius nel i533, 4 col- 
ili 4 lo > esistono altre edizioni 
degli anni 134?, i35a, i356, a 
i5^z, in foglio, uscite dai torchi 
del medesima stainp.ature. Il trat- 
tato Da scripturis venne stampata 
separatamente a Loiaoio nel i543 
e ueJ i55o, in lòglio. L’abate Rive, 
nella Chase aux Bibliographes, lu- 
dica quest’ ultima ediziouo corno 
rarissima. 

W~et. 

DRI ESCHE ( vaq der). F. D>tr- 
s:us . 

DR1LI.ENB0UUG (Ccoliei- 
Mo van), pitfore, nacque inUireobt, 
verso il 1635, d’uua famiglia di- 
stinta. Ancora in età molto giova- 
nile apprese la pittura per dilet- 
to presso Abramo Blooniaert. Ne 
fece beu presto uno stadio. Alcu- 
ni anni dopo abbandonò esso mae- 
stre e la di lui maniera, tolse [ler 
modelli le opere di Giovanni Both 
e divenne un buon pittóre di pae- 
si : avrebbe anche eguagliato quel- 
lo che s’era proposto a modello, 
se il suo colorito tosse stato del pa- 
ri naturale ed il suo tocco altret- 
tanto morbido. DrilIcnlMurg, dice 
Uoubraken, era laborioso ; abboz- 
zava, nell’ iuverno, al lume d’ u'ua 
candela piccoli quadri, cui com- 
piva di giorno . Stava sovente uu 
mese senza uscire di casa. Qiiau- 
d’ era annojato di tale vita seden- 
taria, usciva di casa, entrava nelle 
prima osteria e passava talvolta 
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tra oqnanro . giorni ed altretUnte 
notti tanca tomaio aliti ina abi- 
tazione. < Nel tò^ andò ad abitare 
a Dordrecht. Houbraken non in- 
dioa revoca della tua morte. 1 
quadri di qdeat' artista sono molto 
ricercati dagl’ intelligenti, i quali 
gli acquistano a prozzi contùlera- 
bili ^ «ODO essi altrettanti piccoli 
giofelii pittoritn, di cui il pregio è 
tanto piu grande, qnantoohè pino 
oiono agli artisti di qualunque 
gosto. 

, A — 8. 

DRIVERE ( Gbbemia ) , di cui 
trasformato tenne il nome in quel- 
lo latino di Drìveriui , e talvolta 
Thnceriui, nacque nel villaggio di 
Braeckel, nelle fiandre, l’anno 
i5o4> e fu dottore e profcsiore nel- 
r università di Lovanio. Drivère 
era dotato d’ uno spirito vx-to, [m>- 
netrante ed attissimo alla coltiva- 
cione delle loienze. Aveva ripor- 
tato il gran premio di iiloiofia nel 
concorso generale dell’ università 
di Lovanio: onore tanto insigne in 
quella scuola allora celeberrima, 
ohe quegli, che ottenuto l’aveva, 
conservava per tutta la sna vita il 
titolo di primo di Lm avio (i). Dopo 
questo bnon successo Drivère in- 
segnò là filosofia con lode tale che 
gli procacciò in pochissimi anni 
tur impiego di membro del consi- 
glio dell' univenità. Mentre inse- 
gnava la filosofia, studiava la medi- 
cina, e li rese abile a ricevere il 
distintivo di dottore- Questo titolo 
conferito non veniva a Lovanio che 
agli uomini d’ un ingegno supe- 
riore a quelli eh’ erano riputati 
degni del grado di professori. Gli 
altri medici non erano che licen- 
ziati . Drivère, tosloaliè ottenuti 
ebbe gli onod dei dottorato, apor- 

(l) La eilUa in mi Trdoto aver* U (neo 
il primo di Lovanio» gli oitori gimiJì a 

quelli cho ti Mbotarano Irionr^tert . 
praraOf ia mi ralUava earoDilo farrra il tu# 
iDcreito, i inagittraU ntcÌTtno ad Incontrarlo 
c Te accomptgaaraao Tra gli appltnsi del pe- 
pa^ 
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ifi scuola pubblica di medicina, in 
cui diede saggio di molta scienza 
e di queir elocuzione facile e bril- 
lante die accresce il merito reale 
del professore e eh’ è la più certa 
mallevadrice de’ suoi successi. Dri- 
vère in oltre non era professore 
dell’ università e non ]>oteva di- 
venirlo in breve, attesoché, essen- 
do aininoglialo, sarchile stato ne- 
cessario che uno dei dne uilìzj di 
prof.-tsor laico divenisse vacante, 
jierchè potesse averne imo. Un av- 
venimento, nel quale piace di cret- 
dere di* egli non abbia avuto par- 
te, fece che giungesse prematura- 
mente. a tale dignità. I duo ]iro- 
fessori laici furono aocnsati imo di 
negligenza, l’altro d' inabilita, e 
la reggenza di Lovanio li congedi. 
Le due cattedre, mal grado Ulom 
importanza, furono unite in ima 
sola che venne conferita a Drivé- 
re. Egli giiistilicò tale scelta con 
tutte le qualità che disiingnono 
gli uoniiVii d’ima sfera superiore. 
Ma la tua passione j-ier lo studio 
crescendo incessantemente, mori 
di consunzione nel mese di decem- 
bre del i554i n^l fior dell’ età tua. 
Mal grado il tempo che occiipaita 
per insegnare, Drivère scrisse mol- 
lo;'ogni anno compariva qualche 
sua nuova opera. Oltre i suoi iiu- 
mero.ù cnmineiit.vrj sopra Ippocra- 
te, egli scrisse ; I. DiscepUitio de te- 
curittimo viclu, a neotericii perperam 
praesoriptoy Lovanio, i55i, in 4.to; 
1 1 De mittione languìnìt in pleuriti- 
de ae aliis phìegmonit' tam eiternii 
quam intemit omnibus , cum Petro 
Britsoto et Leonardo Fachsio, Dilce‘- 
ptatio ad medicot parisientet. Ejiu- 
dem commentaritu de viclu ai Ar- 
thriticit morhit vindicante,ubi, quam 
mah dirit illis cruàatibus iit a neo- 
tericis ìiactenas procimm, oitenditur ; 
ac ala qaamplitrimi vicendi errores, 
alibi fommunes , obiter eorriguntar , 
Lovanio, i55-z, in 4-to. Drivère in 
quest’ o|)cra sostiene I’ opinione 
degli Arabi, i quali pretendono, 
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contro il parere d' Ippocrate, che 
nella pleuritide il talaiio abbia ad 
eiser fatto nel braccio ricino al 
male. Gli uomini istrutti nell’ar- 
te fanno oggigiorno che in tal ca- 
so il salasso può esser fatto indif- 
ferentemente nell’ nn braccio o 
nell'altro; JIl De temporibus mor- 
borum et opportunìtale auxiliorum . 
Adjectus est Klenchus apologiae Leo- 
nardi Fuchsii nuper scriptae de mis- 
sione san^uinis in pleuritide, Lova- 
nio, i53o, in 8.V0; IV In tres libros 
Caleni de temperamentis et unum de 
inaequali temperie, commentarii ^ua- 
tuoi, Lovanio, i335, in la; Leida, 
i 547> francese, X>ione, 

1 555, in 1 6 ; V Comllarium super mis- 
tione sanguinis in pleulitide, Anversa, 
i54 1, in 12 ; VI Paradoxa de vento, 
aere, aqua et igne. Intercessit his o- 
bitiT tensura libelli de fiatibus, s^ui 
liaetenus dietus est thppacratis, ibid. 
i54a, in la; VII Disceptatio cum 
Aristotele et Galeno super natura par- 
tium solidarum. Accessensnt et mul- 
tarum aliarum disputationusn argu- 
gumenta, in quibus varia asseruntur 
paradoxa, hactenus incerta, atst omni- 
no incognita, ibid. i543, in la; Vili 
Ad studiosos medicissac orntio, de dua 
bus badie medicorum scholis, oc de 
dkersa ipmrum methodo, ibid. i544> 
in la ; IX In Artem Galeni, durissi- 
mi, corrunentarii, Leida, i54^, in 
16; X Varia apopblegmata, ibid., 
■ 549, ip la; XI Gelsi de sanitate 
tisenda liber, commcntariis Ilieremiae 
Tltrieerii ac notis Balduini Fnussei 
illustratus, ibid. 1592, in 4-^Oi 
I>e arthritide consilsa ; non fu stam- 
pato rbe nel 1592, in nna raccol- 
ta in (t-to, pubblicata da Enrico 
Gene!; XI li UnU-ersae medicinae 
hrevisnma , abtolutissimnque metlso- 
dus, Leida, 1593, in 8.vo. (Questo 
libro venne pubblicato da Dionigi, 
iigiio di Drivère. 

F-». 

DROGONE, di cui si dice che 
fosse figlio naturale di Carloraa- 
gno, e vittima dell’ ambiaìone o 
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della gelosia di suo fratello, Lni^ 
-il Buono,- boriva nel secolo IX. Fa 
rima abate di Luxeul nelI’Sao. 
I suo monastero divenne celebre 
per la disciplina che v’ era osser- 
vata, per lo studio degli antichi 
autori, per la cultura delle scien- 
ze e delle arti liberali. Dragone si 
fece distinguere pel suo amor del- 
le lettere e fu il protettore di 
quelli ohe le coltivavano. Di suo 
ordine un monaco della sua aba- 
zia, per nome Angelomo, uno de’ 
più dotti uomini del suo tempo, 
intraprese diverse opere e |iarli- 
colarmente un commentario sopra 
i quattro libri dei Re [V. Aivoei.o- 
]^o ). Rabano, arcivescovo di Ma- 
gonza , gli dedicò il suo trattato 
de’ Corovescovi . Drogone venne 

E romosso alla sede vescovile di 
ietz intorno all’ anno 829. L’ im- 
peratore, il quale ridonato gli ave- 
va la sua amicizia e faceva un con- 
to particolare di esso prelato, lo 
chiamò nell’ 83a per consacrare St. 
Anscario, primo vescovo d’Ambur- 
go; in seguito io creò sue aroicap- 
pellano. Tornato nella sua diocesi, 
volle, con l’appoggio delle lettere 
che ottenute aveva dal papa Ser- 
gio lì, farsi rioonoscerf per vicario 
apostolico negli stati di Carlo il 
Calvo. Si fatte pretensioni, presen- 
tate al concilio di Verneuil-snE- 
Oise, il quale ebbe luogo nell’an- 
no 844, vennero rigettate e die- 
dero occasione ad un gran numero 
di rimostranze . Teme ;do di fo- 
mentare turbolenze e dissensioni, 
Drogone desisteva da tutte le sue 
domande. Questo prelato cadde a 
si annegò nel piccolo fiume dell’Oi- 
gnon, verso l’anno 855 o 85^. Il 
suo corpo, trasportato a Metz, fu 
sepolto presso la tomba di Lnigi il 
Buono. 

R— T. 

DROGOXE, nato nelle Cham- 
pagne, prima abate di Saint-Jean- 
di Laon, nel 1128, poscia vescovo 
d’Oitia e cardinale, aveva studiato 
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nell' abazia di Saint • Nicaite di 
Relais. Il tno ingegno fece che e- 
letto Tenisse priore di tale mona- 
stero prima d’ ester chiamato a 
Laon. 1 suoi scritti e la sua elo- 
quenza gli procacciarono grande 
fama. Il papa Innocenzo II , il 
qualeaveva per lui nna stima par- 
ticolare, lo chiamò a Roma e lo 
•reò rescovo e cardinale. Droaone 
è autore d’ un gran numero di li- 
bri ascetici, fra i quali si osseira- 
no alcuni commentar] sopra il mi- 
stero della passiono di N. S. , Pa- 
rigi, Bartolommeo Macé, iSSq, in 
8.V0; in seguito al Manuale sopra 
i Salmi, di Alciiin. V'ha in oltre 
di qneit’autore AIcnin commenta- 
ri s^ra i doni dello Spirilo Santo, 
un 'Trattato dell’ officio divino ed 
alcuni altri scritti, i quali si trova- 
no nel tomoli della Biblioteca de’ 
Padri.— Daocon, figlio di Carlo il 
Calvo, fu mandato nell’abazia di 
Saint-Armand, perchè v’appren- 
desse le belle lèttere sotto il dotto 
monaco Miloii. Il sapere di questo 
principe, le sue felici disposizioni, 
j| suo genio per lo studio faceva- 
no concepire le più lusinghiere 
speranze, allorché morbi suoi scrìt- 
ti, i quali per altro devono essere 
in pìccolissimo numero, non sono 
giunti fino a noi. — Daocoir , ve- 
scovo di Beanvais, dal loSo fino al 
io4], fondò parecchi monasteri, ne’ 
quali istituì scuole, donde usciro- 
no allievi distinti. Era un uomo 
dottissiraò per quel tempo. Baliize 
pubblicò diversi suoi scrìtti ed al- 
tri a lui relativi. Mostrano essi l’al- 
ta considerazione e la stima, che 
i vescovi avevano pei lumi e la dot- 
trina di questo prelato. 

R — T. 

DROCOME, uno di quegli av- 
Tentiirìerì normanni, che fondaro- 
no il regno di Namli. Drogone era 
^condo figlio di 'Tancredi d’ Hau- 
tevìlle. Ajutò nel io4a suo fratcl- 
loGuglìelino Bracrio di Ferro nel- 
la conquista della Puglia, ed a lui 
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successe nel io46. L’anno seguen- 
te ottenne dall' imperatore Enrico 
HI T investitura de’paesi, che tol- 
ti aveva a’Grcci, col titolo dì conte 
dì Puglia; ma i suoi soldati, ne- 
mici u ogni obbedienza e d’ ogni 
diseipliuH, lo uccìsero nel io5i. 
Nondimeno riconobbero in seguito 
il suo terzo fratello, Unfredo, per 
loro condottiero e per conio di Pu- 
glia. 

9. 8— I. 

DROLLINGER ( Cablo- FEirc- 
luco), ' letterato e (loeta tedesco) 
nacque a Diirlach il dì aq dicem- 
bre 1688 . Il margravio di Baden lo 
creò auccessivainenta registratoro 
negli arebivj dì Diirlach, conser- 
vatore della biblioteca, del gabi- 
netto delle monete, e della galle- 
ria de’ quadri, nel castello m sua 
residenza, e finalmente primo ar- 
chivista. Dopoché riordinati ebbe 
gli arebivj, Drollinger, per agevo- 
lare T intelligenza degli antichi 
documenti, fece un Glossario so- 
pra la lingua del medio evo, dal 
tempo di Rodolfo d’ Habsburg fino 
all’epocà, in cui viveva. La profon- 
da cognizione, ebe acquistato aveva 
della storia della sua patria, lo re- 
se prezioso alla cortg di Baden, di 
eui difese spasso i diritti con dot- 
te scritture. Accompagnò a Basilea 
il margravio, allorché esso principe 
costretto venne ad abbandonare i 
suoi stali, durante la guerra. Morì 
in quella città il dì primo giugno, 
1 ^ 42 - Aveva consacrato alla poevia^ 
tutti i momenti, die aveva potuto 
sottrarre alle occupazioni peculia- 
ri alla di lui condizione. Visse 
prìmochò Bodmer, Breitinger ed 
Haller illuminato avessero iTgn- 
sto de'. Tedeschi e date forme 
nuove alla loro lingua ; nondime- 
no si scorge ne’ suoi scritti poetici, 
malgrado gli errori di grammatica, 
che rinfacciati gli vengono, un co- 
lorito puro, alcun' elevatezza ed 
una melodia piena di grazia ; ne- 
gli argomenti, che riuhiedaaa uqa 
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viva eapresiione ili ««ntiuienlOt ha 
«giiagliato llaller, U' quale i il tcn- 

10 fra i poeti tedeschi di qiiel'ten> 
po che supesaio l’abbia nella pre» 
ibndilà e nell’ energia de’ penaittr 
ri. La raccolta delle sue poesie 
compara e dopo la sua morte cotto 

11 titolo seguente; Opera poetieha 
di Carlo Féiiarico DrolUnflar, raacoir 
te G. I. Spreng, profanare d’ 

M e di poetiaa Àoii/«i, Basilea 1 ^ 4 ^ 
in 8.VU e Francfortc, ìnH.vo. 

I coiiiponioienti, che b«an* formai 
lo la (li lui riputazione, sono le tre 
Odi, che hanno i scgaenti titoli t 
laida , Mia Dieinilà, V ImmarUdii- 
tà dell' anima e la Propoidemiadi^ 
fina, 

G— r. 

DROPE (GioTAml, medicò in* 
elese, dopoché frequentato ebbe 
I’ univer.siUi d-i Cambridge, eaero'ir 
tù la professione a Bonrrougb, do> 
ve moli nel 161^0, Esistono alcime 
sue poeiia inglesi, le quali ebbero 
qualche voga al suo tempo ; ma 4 
più oonosciuio per un buon Tsati* 
tato sopra la maniera di piantar gli 
alberi da frutto, cui pabblicòsoU 
lo segnente titolo; Of/ruittraat, 
baing a tìfort and tura guide in prom 
elica of raiting^and ordering tkem, 
i6bi, iu H.ve; stampato anora» 
mente in Ozfoód, nel 1673, in la, 
bi può vedere la notizia, ohe offro* 
no di questo libro le Xromezieei 
filgtofic/ie, U. 86- 

C. »LP. 

DR 03 SANDER |Am>«ea), pm» 

‘fossore di medicina ad (Jpsal, nato 
nel 1648, Incominciò gli studi in 
Upsal e li continuò a Leida, don* 
de passò a Parigi > essendo stato ri* 
cbismalo nella sua patria per pror 
fessa re In medicina, ottenne il tito- 
lo di dottore a Reims, e tornò in I* 
Svezia por T Inghilterra . Aeera 
comperato ne' di lui viaggi una 
tromba pneumatica, de* termome- 
tri, degP igrometri e parecchi itro- 
moDti, i quali lo posero in grado di 
poter fare |n Vjlùal esperienze, d| 
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Cui ancora non avéasi idea nel set» 
tent rione. DroiMnder morì, nel 
(figtì, lasciando parecchie disserta* 
zioni sorirtle in latino. 

C—^A0. 

DROUAIS (Gionon GzaMAiro), 
uno de’ pittori più celebri della 
sonda franceae, nacque a- Parigp, 
nel 176S. Enrieo Oroiiaie, suo pa*- 
dre, ed Uberi* Drouais, sno a^ro, 
(morto imi 1767I s’erano ambedue 
fatti diatiuguere nedrasie di di^ 
pingern i. ritiisMi. Enrioo fn il pri- 
mo maestro dei pròprìa ùgiiq ; sor- 
preso de’ sud primi progressi, non 
tardò ad insegnargli gii elementi 
della pittura. Il giovane Dróaai* 
dava già » dividere quale sarebbe 
direnuto .Mgiorna, sa un maestro 
più abile avesse avut* cura di di» 
rigare e sviluppare per intiero il 
raro ingegno, cui mottravsu Brenet, 
quantunque fosse pitidr* storico 
medioorissimo, aveva l'artte di for- 
mar buoni allievi ; a lui affidato 
venna fi giovane Dnoùvsis. Fece 
questi sotto il nucrro maestro i prò* 
grassi più rapidi. Già divoratodal- 
iaseta dalla gloria, tutti eonsaorava 
i momenti' della sua vita alla pito 
tura ; dipingeva dì giorno e dita» 
gnava duraiita la notte. In età di 
30 anni potò coQ<x>rrere pel gran 
premio di pittura. Alcuni giorni 
prima dell’eiposizione pid>blioado’ 
ooncurti chiese di vedere i lavori 
degli altri eonoonenti, e credendo 
ohe un primo moto di sorpresa 
fossa uu sentimento intimo della 
propria inferiorità, esagerò a sò 
medesimo i pericoli d’una lotta, . 
cni riputava ineguale ; torna nella 
ttxa loggia con la mente piena del* 
r idea, che le opere da lui voduté 
vagliano pincchè la sua, laoera il 
suo quadro e ne porta i brani a 
David, il quales rac^ùr gindienndo 
di quel dipinto dn’pezaetti, chea» 
vara sotto gli occhi, esolainò co^ 
dolore: n Che avete voi fsftoP e»« 
li destc'il premiaed unnitioi*»-Se* 

» te'diuique cotitento di 'me? gli 
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n rU|K»e il giovi nel K>. — Conien» 
,H tÌMuno. — tlibfiie! ho avuto il 
fi premio : è i|iieslo il solo, a cui io 
» aspiri ; quello dell' accademia 
» toccherà ad un altio, il quale 
fi forse ne avrà più bisogno di ine : 
i> ranno seguente spero di meri- 
11 tarlo con un’ opera migliore 
Drounis rijiiglia il pennello con 
nuovo ardore. La sua immagina- 
zione s’ acce lido e crea il capola- 
voro della Cananea apieiii diCriit'j : 
era questo il tema dato dall* acca- 
demia. 1 giudici del concorso ri- 
masero compresi di meraviglia nel 
vedere tale quadro. Drouais venne 
portato per le vie di Parigi da’ di 
lui condiscepoli. Tanti onori, tanto 
plauso non lo resero orgoglioso; non 
pensò più che a farsi perfetto in u- 
n’arle,per la quale la natura forma- 
to lo aveva. Giunto a Roma, Dron- 
aia coglie a prima vista la manie- 
ragli lavorare de' grandi artisti, vi 
acquista quei viger luascliio ed e- 
nergico che mostra il potere d* un 
vero ingegno, e poco dopo spedisce 
A sua madre il quadro di Àlario a 
Minturno. Un Filoliete fu 1 ’ ultima 
sua opera. Finalmente spo.isato dal 
continuo lavorare, muri d’ una feb- 
bre ardente il di i 5 febbrajo ijBS, 
non essendo ancor giunto al aa.'oo 
anno dell’età sua. 1 suoi giovani ri- 
vali gli eres.'ero a loro spese un mo- 
numento nella cLiesa ui s. Maria, 
in via latm, a Roma. Questo monu- 
mento eseguito venne da Micha- 
lon, il quale rappresentò in un 
bassorilievo la pittura, la scultu- 
ra e r architettura in atto di vo- 
lere a gara segnare sopra una pi- 
ramide il nome di quello, di cui 
r ingegno eccitava la loroanimira- 
zionu e la perdita era causa del lo- 
ro dolore. Si scorge in un meda- 
glione, posto sopra il bassorilievo il 
litratto di Giovai! Germano Dro- 
uais. Dii modello di questo mouu- 
mento si vede nel museo de* mo- 
numenti francesi, a Parigi. 11 qua- 
dro della Cananea, che oggigiorno 
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esiste nel museo del Louvre, inciso 
venne con molto talento da AvriI, 
figlio. 

A—*. 

DROUET ( Stefaito Fbanck- 
scò ), nato a 'Parigi nel 1715, vi 
mori il di 11 settembre 1770. Fu 
avvocato presso il parlamento di 
Parigi e bibliotecario di quel cor- 
po: l’accademia d’.àuxerre e la 
società letteraria di Betanzone lo 
accolsero nel loro seno. Drouet era 
uno di quegli uomini laboriosi, di 
cui le opere sono preziosa pei let- 
terati, senz’ acquistar per altro al 
loro autore una riputazione bril- 
lante, parche nelle lettere, come 
in molte altre cose, la gloria ò di 
rado il guiderdone dell" utilità. A 
lui dobbiamo; I. rullima n la mi- 
gliore edizione del Dizionario del 
Morseti, Parigi, 1759, lo voi. in fo- 
glio, nella quale ricompose e mise 
uel loro luogo le numeroso addi- 
zioni dell’ abate Coujet; II una 
edizione, molto accresciuta, del 
Metodo per istudiare la tloria , di 
Lenglet Diifresnoy, Parigi, De- 
biire, 1770, i 5 voi. in i»; III la 
ottava edizione della Geografia come 
pendiata del medesimo autore, Pa- 
rigi, 1774» tu la; IV lavorò con 
Barbean de la Bruyàre nella edi- 
zione del Metodo per utadiare la 
Geografia, Parigi, 1768, 10 voi. in 
II-, V una nuova edizione della 
Geografia moderna di Niccolò de la 
Croi.v, Paaigi, 1769, 3 voi. in 13; 
VI Atlante o Teatro della guerra, di 
Rizzi Cannoni, eoi Giornale delltt 
guerra de’ Francesi nella Germania, 
1763, in 4-Io> VII le Istituàioni del 
diritià ecciesiastioo di Fleiiry, edi- 
zione arricchita d' un eleium dellq 
principali opere riguardanti lasto- 
ria ecclesiastica ed il diritto cano- 
nico, 1761-67, a voi. io 13; Vili 
il Catechitmo storico del medesimo, 
Parigi, 1761 ; IK la Tavola de’ a 3 
voi. della 5 (oria ecclesiattica di don 
Ceillier; X il Quadro della storia 
me^na di S^bégàu, Parigi, 
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5 voi. in 12; XI il Manuale de‘ 
«ompr di Glianvalon, 1^64. in 12; 
XII le Regole per formare un <k>oo- 
calo, di Biarnoy de Merville, Pa- 
rigi, edieione accresciuta del 

catalogo delle principali opere di 
giurisprudenza; XIII Aveva in- 
trapreso di scrivere con Roaidet un 
Diaionario storico e critico, in 3 voi. 
in fngl.; i suoi lavori sopra questo 
argomento rimasero manoscritti. 

D. L. 

DROUET DE MAUPERTUY 
( GiovAW-BATrisTA ), nato a Parigi 
nel i 65 o, corse in gioventù l’arin- 
go del foro, ma l’amor per le let- 
tere trascurar glielo fece ben pre- 
sto. Un zio, ch’era appaltator ge- 
nerale, gli procurò in provincia un 
impiego considerabile. Dronet ab- 
bandonò ogni lavoro a’ suoi subal- 
terni e dilapidò il tuo ricco patri- 
monio. Tornatò a Parigi in età di 
quarant’anni, fu preso subitamen- 
te da disgusto del mondo, vesti 
l’abito ecclesiastico nel 1692, visse 
per cinque anni in seminario, in- 
di si ritirò nell’ abazia di Sept^ 
Fonts. Ottenne nel i^oa un cano- 
nicato a Bourges, lo lasciò, andò a 
Vienna nel Delfinato, tornò a Pa- 
rigi e ti fermò 'finalmente a St.- 
Germain-en-Laye, dove nnorl nel 
lySò, in età d’ottant’anni. Le sue 
o^re sono altrettanto numerose, 
quanto me'diocri. Eccone le prin- 
cipali : I. Storia della rifnrmu liel- 
/’aòosia di 5 ep£-Fonfj, Parigi, 1702, 
in 12; II Storia generale de’ Goti, 
tradotta da Jornandòs , Parigi , 
.1703, in 12 ; III La donna debole, 
in cui vengono rappresentati don- 
ne i pericoli, a’guali s’ espo'ngono,con- 
persando a luogo e frequentemente 
con- eli uomini , Nanci ( Vienna ), 
1704, in 12; IV / ceri atti de’ Mar- 
tìri^ tradotti da Rninart, Parigi, 
1708, 2 voi. in 8.V0 ; V Saldano, 
della Proedrìenza, Parigi, 1702, in 
12; VI l’ Euformione di Barclay, 
171 I, 3 voi. in 12 ; VII la {'ita di 
fra Antonio Jnnsr.n ( il conte di Ro~ 
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semberg J, religiiìso della Troppa, iti 
12 ; Vili Sentimenti d' un cristiana 
compunto dal cero amor di Dio, A- 
vignone, 1716, in 12, e parecchio 
altrd opere della medesima in- 
dole. 

D. L. 

DROUHET (GiotAiVwi). spezi.-!-* 
le a S. Maixent, verso la metà dei 
secolo XVII, fece stampare a Poi- 
tiers, nel 1660, in 8.vo, una comme- 
dia in dialetto del Poitoii, in cin- 
que atti, in versi, con questo titolo: 
La Miznille à Tauns. tonte biroUe de 
noueea,ef freschemont emmolée (la Po- 
gnorataria, di Taiiny. nuovamente 
composta e stampata ) con gli ar- 
gomenti in francese, e con la spìe* 
gazione delle parole di dialetto più 
difficili da comprendersi. Dedicò 
tale scritto alla duchessa di Maza- 
rin. Contiene dispute di religione 
fra nn maresciallocattolicoea uno 
speziale protestante; quesl’ultisno 
sostiene che la sola fede ci salva ; 
il maresciallo, che non possiamo 
esser salvi senza le buone opere. 
L’epistola di s. Jacopo decide la 
questione in favor del cattolico. 
Questo comjponimeirio era com- 
parso fino dairanno antecedente 
in seguito alla Moirie de Sen-Moi- 
xont, e les vercedes de tretoute lea 
autres (la Podesteria di Saint-Ma- 
xent, in cui ti parla di tutte le 
altre ), raccolta di poesie in dia- 
letto del Poitou, dedicata pur es- 
sa alla duchessa di Mazarìn, in 
8.V0. V’ ha in oltre di Dronbet : 
Ler: bon et bea prepou rio boun-home 
bretau,su la mission de Demur jbete 
à Sen-Moitont et le viremont de tre- 
qonts liugnenau d’alentou, en la sa- 
son d’ Authomie, i 664 , >0 8.vo. A 
lui pur viene attribuito il seguen- 
te r Dialogue poictedn de Michea, 
Ferot, Jouset , huguertots , et Liscas, 
catholique sur ce qui c’nt passi à la 
ennoersìon de Cotibi, ministre de Poi- 
ctiers, en 1660, ed altre poesie ani 
medesimoargomento, Po'rtiers, sen- 
za data, in8.vo. D. L. 
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-DROUIN( .... ),»cul. 
tote, nato a Naiici sul principio 
del secolo XVII, andò giovanetto 
a Parigi per isUidiar P arte sua 
presso gli .irtisti di quella cillù. 
Tornalo in patria, a lui commessi 
furono quasi tulli i lavori, che la 
città di Nanci fece eseguir, finché 
visse. Tutte le statue, che si simr- 
gevano sul gran verone del giar- 
dino delia corte di Nanoi, erano 
opere sue ; aveva fatto il mausoleo 
del cardinale (iarlo di Lorena, il 
quale esisteva nella chiesa de’ mi- 
nori coiiventualì della medesima 
città. Esso mausoleo era tenuto pel 
più bel monumento di Nanci. Si 
ammiravano soprattutto i quattro 
dottori deilachiesa in marmo hian- 
«o, scolpiti da Droiiin . Un altro 
mausoleo, opera del medesimo ar- 
tista, cretto alla famiglia Bassuui- 
pierre e che esisteva a Nanci nel- 
la chiesa de' Minimi, non la ce- 
deva al primo. Il numero delle sta- 
tue, opera dello scalpello diDronin, 
h considerevolissimo. Pieno ds pas- 
sione per l’arte sua, quest’ artista 
laborioso tutto dedicava il suo tem- 
po al lavoro ; con. aerava allo stu- 
dio dell’ aruliitellura i moiuonli, 
che toglieva alla scultura. Il prin- 
cipe Eiirit^ di Lorena, il qqale i- 
deato aveva nel iliali di rifabbri- 
care a sue spese la chiesa de’ be- 
nedittini di Nanci, commise a 
Drouin di fare il disegno della 
nuova chiesa. Quest’ artista intra- 
prese il viaggio di Roma espressa- 
mente onde prendere il modello e 
le dimensioni della chiesa degrifi- 
curabili di quella città, di cui la 
fiirma far voleva norma alla sua; 
ma la morte immatura del princi- 
pe,sopraggiuiita tei iqesi dopoch’ e- 
rano state poste le fondamenta del- 
la nuova chiesa, fu cagione che 
l'opera condotta non valine al suo 
termine. Drouin mori a Nanci qel 
t£47, ancora nel fior dell’ età ed 
ip fu^fa la forza del suo talento. 

A’T-a* 
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DROUIN ( Renato ), dotto e pio 
dottore di Sorbona, dell’ordine di 
san Domenico, nipote del famoso 
S 'rrY, era sindaco dell’ università 
di Cacn, quando i gesuiti rinven- 
nero ne’ suoi sermoni e ne’ tuoi 
manoscritti alcuni pretesti per ot- 
tenere contro di lui nua lettera de 
cachet. Trovò un asilo a Chambe- 
ri, dove insegnò la teologia, poscia 
a Vercelli ; rifuggi ad Ivrea nel 
Piemonte sul finir de’ suoi gior- 
iii, e muri nel 174^, nel fio.™» an- 
no dell’età sua. V'ha un suo buon 
Trattato dommatico e morale de’ sa- 
cramenti, Venezia, 1757, in fogl., 3 
voi., e 1756, con le note del p. Pa- 
tuzzi. Il p. Richard ne ha pubbli- 
cato una terza edizione a Parigi, 
1775, in 12, 9 voi., corredata di 
potè, che valessero a non impe- 
dirne la pubblicazione sotto il ve- 
scovato di àf. de JBeaumont. Que- 
st’opera, un poco troppo prolissa, 
mostra nondimeno un gnln teolo- 
go, versatissimo neirnrgomento. 

T— B. 

UROUIN (Vincenzo Dionigi ), 
chirurgo, nato a S. Paul-Troìs- 
Chàteaux, nel 1G60, esercitò 1» 
chirurgia negli ospitali militari 
degli eserciti ed ottenne il grado 
dì chirurgo-maggiore. S’acquistò 
grandissimo nome, a tale che i 
chirurghi del collegio di S. Cóme 
( Parigi ) lo accolsero nel loro nu- 
mero senza sottoporlo ai solito e- 
same. Drouin ottenne in seguito 
la carica di capo chirurgo dell’ o- 
spiule generale delle petites-mai- 
lons di Parigi. Morì il dì i4 aprile 
1722. Compose una Descrizione del 
cervello, Parigi, in 1 2 ; opera nota-? 
bile a quel tempo, ma che ora 
lungi è molto dalle attuali cogni- 
zioni; serve però per confronto nel- 
la storia delle scienze anatomiche. 

F — D. 

DRODYN ( Danupe ), signore 
di Belendroit, nato a Loudun, 
verso il i53o, militò da prima, e 
pelle turbolenze, che deiimarono 
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Francia, tenne coitantenicnle le 

parti del re. La vita militare poco 

10 distolse dall’inclinazione porlo 
studio. Aveva formcMo immense rac- 
colte di tutti i passi che più colpi- 
to lo avevano nelle sue leitiire, e 
dopo di averli distribuiti in un or- 
dine convenevole si projraneva di 
successivamente pubblicarli . Si 
congettura che per guiderdone de* 
suoi servigi ottenuto avesse un im- 
piego, per cni gli era necessario di 
soggiornare in Parigi. Dlnrl verso 

11 1610 , primacbò potuto avesse 
dare alla luce tutte le sue opere. 
Quelle da lui pubblicate sono; I. 
Il Itoveicio cU fortuna, in cui ti trat- 
ta dell’ irutabilità delle cose monda- 
ste, Vatì^ì, l 58 j, in 8.V0 : lo stile 
n’è buono abbastanz.a. Scrvola di 
Ste.-Marthe, amico dell’antorc, 
gl’indiriszù un sonetto di enngra- 
tulazìoue per la suddetta opera. II 
ho Specchio de’ ribelli , in cui si 
tratta dell’ eccellenza della maestà 
reale, e del gastigo di coloro che si 

. ioUeoarano contro di essa, Tours, 
iSga, in 8 .vo; III he yendette di- 
vine per la trasgressione de’ satilì co- 
masidantentidi Dio, Vetigi, i5c)4i't 
4 .to: quest’opera è scritta in vcr-i 
francesi. La Croix-da-Maine an- 
nnuciava fin dal i585 che Drouyn 

' era autore di parecchi poemi stam- 
pati ; egli stesso cita le sue opere 
poetiche, ma non si poterono ri n- 
venire. 

W— s. 

DROYN (GtovAinn), nato in 
Amiens nel secolo XV, morto do- 
o il 1507 , i fregiato del titolo di 
accelliere bs-droits et en decret. In 
queste brevi parole consiste quan- 
to sappiamo della sua vita ; ma il 
suo nome si scorge in fronte a pa- 
recchie opere, le qnali per la loro 
singolarità meritarono l’attenzione 
de’ enriosL I. ha Dfaee delle pazze, 
secondo i cinque sentimenti di natu- 
ra, cosuposta giusta l’ evnrtgelin di 
Monsignor S. Matteo, delle cinque 
vergini che non presero l’olio con esso 
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per porlo nelle loro lucerne, tradii^ 
rione dal latino di foce Bade ( F. 
6ad!o ), Parigi, senza data, in 4-to, 
pot" ; Parigi. i5oi, in 4*o, got. ; e 
Lione, i5H3, in4.to, in lettere lan- 
de. Questa traduzione k in prosa 
l'r.inimischiafa con versi. La somi- 
plìaura del titolo di tale opera con 
la Nave de’ pazzi di Sebastiano 
Brandt fu cagione che la maggior 
parte de’ bihiingrafi cadessero in 
gravi errori. Gli uni pensarono che 
si trattasse d'una sola e medesima 
opera; ed altri, i quali ben seppe- 
ro distinguerle, tennero che Droyn 
tradotte le avesse ambedue; ma il 
traduttore della iVilpe de’ pazzi di 
Brandt è ancora sconoscinto. 11 
ha Vita delle tre Marie, del loro pa- 
dre e della loro madre, de loro mariti 
e de’ loro figli , scritta in versi fran- 
cesi rimati da Giovanni Venette 
( y. Veititte ), e tradotta in prosa 
da Giovanni Drojrn, Parigi, senz-a 
data, in 4-to; got.; Ronen, 1511, 
in 4 to, got.; Lione, i5l3, in 4-tO, 
got. ; «senza indicazione di luogo, 
1 534 , in 4-to, e Troyes, senza da- 
ta, in 8.VO. Si legge un sunto cu- 
rioso di questa traduzione nelle 
Memorie del l’abate d’Artigny ( to- 
mo VI, pag. 237-291 ). Ili il Regi- 
me <t onore, traduzione dai Ialino 
in prosa francese con un prologo 
in versi, Lione, ifio^, in o.vo. Si 
leggono particolari più estesi in ri- 
guardo a qne*te diverse opere nel 
dizionario di Pro.spero Marchand, 
art. Droyn. — Drotw ( Gabriele ) 
è autore di quel libro di morale e 
di facezie, sempre tanto mal collo- 
cato negli elenchi dello bibliote- 
che, che ha per ti tolo : lo Sciloppo 
reale de’ pomi, antidoto delle passio- 
ni fielaneonirhe, Parigi, i6i5, in 
8.V0. 

W— *. 

DRGZ ( FitAitcasco-Nrccotù-Er- 
CEJfto), consigliere del parlamento 
di Besanzone e segretario dell’ac- 
rademia di quella città, era nato a 
Pontarller il d'i 4 febbrajo in53 
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H«nife»tò &no dalla «na prima età 
nn’inclioazìoDa dcciaa per te ricer» 
«Ile atoriche ; le difficoltà, coi pre- 
lenta un tale genere di itudj,noà 
valsero a scoraggiarlo^ ed in età di 
veni’ anni taceva sorprendere con 
1’ estensione' delle sue cognizioni 
gli eruditi i pià consumati. L’ ac- 
cademia di Besanzone s’ affrettò 
d’ accogliere nel proprio grembo 
un nomo tanto pregevole, e tale 
dimoatraaiene di stima infiammò 
laaggiormente U ano zelo. Desti- 
nalo a calcare l'aringo della magi- 
stratura, ottenne i anoi gradi acca- 
demici in legge e comparve nel 
foro, in cni ai fece osserrare per 
la retlitndine del ano intelletto 
e per la sua abilità di presentare 
aotto un aspetto luminoto le que- 
ationi più complicate. Divennlo 
membro del parlamento^ trovò l'a- 
gio, di cui aveva bisogno, per ripi- 
gliane i suoi lavori storici. Gli fa 
commesso dal ministro Bertin di 
laverare nella formazione del de- 
posito de’ diplomi istituite a Pa- 
rigi ; teneva nel medesimo tempo 
un commercio di lettere regolare 
C»n i dotti francesi,«svizzeri e te- 
deschi, di cui gli stndj erano ana- 
loghi a’ suoi; s’occnpava inoltre 
della continnaeiuiie della GaìUa 
crutiana e d’altre opere non meno 
importanti!. La rivoluzione lo co- 
alnnàe òd^interrosupere i tuoi la- 
vori. La toppretiione delle accade- 
mie lo ufiliase, perebò le conside- 
rava come le sole che compiere po- 
tessero le grandi raccolte storione, 
intraprese da alcune comuniià re- 
ligiose. Mori a 8t. Claude d’nna 
paral'isi il di i3 otlsdare-iSeS. Era 
aoembro delle accademie di Dijon, 
d’ Arrm, segretario perpetuo di 
quella di Besanzone e della socie- 
tà d’agricoltura del dipartimento 
del Donbs. Haller gli ha dedicato 
i tuoi Comigli per formare una ài- 
Usofeca jtorica della Svizzera, Que- 
sto dotto stimabile scrisse: I. Me- 
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moria per servire alla fioria di Pon- 
tarlier, BesauZone, 1^60, in 8.ro-, 
II Saggio sopra la storia delle bour- 
geoities del re, de' signori e delle cit- 
tà, Besanzone, 17&, in S.vot III 
Elogio deìiabate Bùllet, letto nel- 
l’ accademia di Besanzone. Que- 
st’elogio è stampato nella nuova e- 
dizione della Storia dell’ istitusione 
del cristianesimo , CJefment-Fer- 
rand, 1814, in 8.vo; IV Memoria 
per servire alla storia del dritto pub- 
hlico della Franca Contpa ( Besan- 
zone), 1789, in 8.V0; V Memorie 
sulla uti/itd del ristabilisnentp delle 
accademie , Besanzone, 18Ò4, in 
8.VO. Droz ò l’editore della Àac- 
colta degli editti e delle ordinanze 
della Franco-Contea, dalla conquista 
di questa provincia fino alF anno 
1771, Besanzone,' 1771, ed anni 
susseguenti, 5 voi. in ^lio; ed eb- 
be parte neil’nltima edizioqe del- 
la Biblioteva storiti di Francia, Si 
troverà l’ elènco esatta dV mano- 
scritti lasciali da Droz in seguito 
al di lai Elogio, scrìtto da Coste, 
Besanzone, 1807, in 6.ro. 

W— $1 

DBOZ ( PiBTRo-jAcoriRo ), va- 
lente meccanico, nato il dì 38 luglio 
17»!, a la Ghaux-de-Fond, nella 
contea di Neufchàtel, fn prima de- 
stinato alla chiesa. Etopo compiuti 
gli stndj nell’accademia di Basi- 
lea, tornò in grembo alla tua fa- 
miglia per aspettare il momento, 
in cui r età gli permettesse di ri- 
cevere l’ordinazione pastorale. Tro- 
vò una sua sorella occupata n«’ 
lavori da orinolajo, genere d'indu- 
stria die incomHiciava4a quel pae- 
se. L’ assiduità nel veder lavorare 
la sorella sviluppò in Ini un gusto 
ardeniÌNÌmo per la medesima pro- 
fessione, ed ottenne da’ suoi pa- 
renti la libertà di dedicarvisi con 
esclusiva. Droz uon poteva astrin- 
gersi alle operazioni d’ un sempli- 
ce lavoratore. Tentò prima di ren- 
dere più perfette diverso parti «l’nu 
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orologio, e poco dopo trovò là ma- 
iiiera d’ adattare «a gli orologi 
coiiiuni una (veglia e tuoni di flau' 
to. Si propose in teguito di tdo» 
gliere il gran problema del moto 
perpetuo : era qneato un tentativo 
chiioerieo; ma lo pose (li la via di 
parecchie importanti scoperte. Ap- 
plicandosi alla soluzione di tale 
problema, concepì l’idea d’un pen- 
dolo, il quale, mediante la combi- 
iiaziouo di due metalli soggetti a 
dilatarsi inegualmente, girar po- 
tesse, senza essere caricato, finché 
In parti danneggiate non Cossero 
per lo strofinamento. II lord Ma- 
rnebai, allora governatore diNenf- 
cbàtel, indiuse Droz ad sntrapren,* 
dora il viaggio di Madrid, onde 
resentar.e tale pendolo al re di 
pagoa- £>|o fu sottoposto aH’etaT 
me d'una commissione d’artisti, i 
quali tutti' resero omaggio all’ in- 
gognp dell’ inventore. Droz* recato 
aveva seco a Madrid parecchie al- 
tre nieccanìche curiosissime, di cui 
SI scorge la descrizione nell’ Enci- 
clopedia, edir.ioped’Yverduq, alla 
mrola Automati. Tornato dalla 
Spagna, eseguì il più straordinario 
fra tutti i suoi lavori, quello ch’er 
vige il maggiore ingegno e la mag- 
gior pazienza, l’antoma cioè ohe 
scrive. I moti delle artiooUzioni 
delia manp e delle dita in questa 
figlira erano sensibili all’ occhio e 
regolari abbastanza per formare 
l>e|li caratteri. La meccanica, che 
la faceva muovere, era interna. 
Haillardet eseguì in Londra un 
automa quasi simile i ma la mec- 
canica è posta nel tronco di co- 
lonna clic serve per tavola, ed ope- 
rar facendo solamente |e mani , e 
npn le braccia, causò una parte 
delle difficoltà, che Droz aveva do-* 
vqto superare. L’nltimQ lavorq di 
gpest' aniie artista fn un pendolo 
astronomico. Vi s’ applicava anco- 
ra, allorché sentì la sua salute in- 
de^)irsi per ^’epces4va ffitica, Cpr- 
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eò di ricuperare la sanità, recan- 
dosi a Ginevra; andò quindi a 
Bienne, ma vi mori il dì 38 no- 
vembre I^QO. 

^ W— 8. 

DROZ (Eiraico Ltnoi Jaoopivo), 
figlio del precedente,' nacque a la 
Chaux-ide-Fond il dì i5 ottobre, 
1763. Suo padre ebbe cura della 
(li lui prima educazione n lospe^ 
di poscia a Nanci onde acquistasse 
cognizioni più perfette nelle ma- 
tematiche. In età di 16 anni mo- 
strava grandi disposizioni per la 
meccanica e non ne aveva che 33, 
allorché andò a Parigi con parec- 
chi lavori di sua invenzione, fra 
gli altri un automa disegnatore ed 
una figura di giovinetta, la quale 
sonava diverse arie sul gravicem- 
baio, seguiva la mosioa con gli oc- 
chi, con la testa,' s’ alzava quando 
terminato aveva di sonare, e sa- 
lutava gli astanti. Durante la sua 
dimora a Parigi, eseguir fece da 
Leschot, artista riputaiissimo, edu- 
cato da suo padre, due mani arti- 
fiziali pel figlio di laReynière, ap- 
paltatore generale, il quale non 
poteva far uso delle propria, e coi 
mezzo delle artifiziali supplir po- 
teva a quasi tutti i bisogni. Van- 
canson , scorgendo quelle spani , 
disse a Droz ; 11 Giovinetto, voi in- 
n cominciate dove io vorrei finire ”. 
Droz formò in seguito a Londra 
una officina per i pezzi complicati 
de’ lavori da orologiajo, a motivo 
della maggior facilità per lo spae- 
cio; ma il clima dell’ Inghilterra 
essendo nocivo alla,di lui salute, 
andò ad abitare a Ginevra nel 1784. 
I magistrati gli accordarono la oit- 
tadinanza, siccome segnò di stima 
pel di lui ingegno. Il suo carattere 
gentile, le varie sue oognizioni, il 
suo gusto per la musica facevano che 
ricercato venisse dalle persone più 
distinte. Il naturalista Bonnet l’ o- 
norò della sua amicizia. Fu ammea,- 
so nella ^ocietà por l’avanzamento 
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(Ielle arti, e vi lesse pareccìiie me- 
morie importanti sopra i mezzi 
d’ accretccTe la prosperità delle 
fabbriche d’ orologi > sop™ i me- 
todi da usarsi per difendere lo 
smalto dall' influenza troppo viva 
del fno(H>, ec. Faceva a proprie spo- 
se tutti gli esperimenti necessari, 
accoglieva tutte le scoperte che ri- 
putava utili, impiegava o dirigeva 
costantemente un gran numero di 
operai. Quest’ nomo stimabile fu 
colto da una malattia di petto, e 
per consiglio de’ medici si recò al- 
le isole a Hyères, ma il male fa- 
cendo nuovi progressi, parti per 
Napoli. Appena giunto colà, uopo 
gli fu soccombere alla fatica trop- 
po grande del viaggio, e mori, il 
ul i8 novembre 1791, in età di 3g 
anni. Non lasciò cne una figlia, na- 
ta dal suo matrimonio con una gio- 
vine di Ginevra. Senebier disse 
il suo elogio nella società d’inco- 
ragsiraento. Gli automi di Droz, 
paifre e figlio, vennero trasportati 
nell’ America. — E" stato talvolta 
confuso E. L. J. Droz con un altro 
valente niec(»nico, Giovanni Pie- 
tro Droz, il rpialefip dall’anno 1583 
s’ era occupato a migliorare i me- 
todi di fabbricare le monete. S’ unì 
con Bonlton, di Birmingham, per 
la fabbricazione di tutte le mone- 
te di mine dell’Inghilterra, e nel- 
le sue officine battuti vennero i 
cosi detti MoHneroru. Fece j>er la 
zecca di Parigi un bilanciere, ch’è 
il più perfetto di quanti n’ ab- 
liiano esistito finora ; il pezzo riu- 
sciva mediante un colpo solo, <mn 
forze mediocri, e, per una mecca-1 
nica da lui inventata, l’orlo erae- 
seguito nel tempo medesimo che 
le due facce, {V. la Relazione pre- 
sentata all’ Istituto sopra diversa 
invenzioni di G. P. Droz, Parigi, 
anno XI, 1803, in 4-to. ) 

W— s 

DRUMMOND (Matmiaio), qi- 

S ote d’Andrea, re d’Ungheria, an- 
ò a fermar stanza nell’ Inghilter- 
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ra ed abbandonò tale paese nel 
1066, con Edgar Atheline, erede 
legittimo del trono, per evitare lo 
persecuzioni di Guglielmo il Con- 
quistatore. Aveva il comando del 
vascello, su cui Edgar fuggiva con 
la sua famiglia, composta d’Agata, 
sua madre, e delle sue due sorelle. 
Margherita e Cristina. Margherita, 
divenuta in seguito regina di Sco- 
zia pel suo matrimonio (»)n Milco- 
lomoo III, re di quella contrada, 
conservò un grande afietto per 
Maurizio Drummond, a cui fece 
contrarre nn vantaggioso maritag- 
gio, colmandolo di benefizj e con^ 
rendogli fra gli altri rofficio di si- 
niscalco di Lenox, dimod(x$hè di- 
venne il capo di quella illustre fa- 
miglia che ha sussistito per lungo 
tempo sotto il suo nome nella Sco- 
zia. — DaOMMotfn (Giovanni), set- 
timo siniscalco di Scozia, diede la 
bella Isabella, sua figlia, per moglie 
a Roberto Stuardo III, di tal no- 
me, re di Scozia, il quale mori nel 
l4o6. La famiglia Drummond in 
tal guisa rim.ase imparentata con 
quasi tutte le case sovrane della 
cristianità. — DnuMMo.vn (Giovan- 
ni), uno do’ discendenti di Mauri- 
zio, sposato avendo ElisabetaLind- 
say,figlia del celebre conte di Craw- 
fiird, divenne <»po supremo della 
giustizia in Isimzia e giovò con nn 
servigio importante a Jacopo IV, re 
di essa regione, sconfiggendo I’ e- 
sercito de signori collegati contro 
quel giovane monarca, i quali pro- 

f tosti s’ erano d’ assicurarsi della di 
ni persona e di governare il regno 
a pretesto di vendicare la morte di 
Jaeopo III. Fu in seguito spedito 
in Inghilterra come plenipoten- 
ziario per conchiudere un trattato 
di pace. Margherita, una delle suo 
figlie, sposato aveva in segreto il ro 
Jacopo IV, di cui era parente; ma 
le nozze non poterono essere cele- 
brate pubblicamente, cotn' era in- 
tenzione del re, perchè, quando 
questo ottenuto eb^ le necessarie 
ai 
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dijpeue, la. giovale regiaa fa av* 
Telenata dai nemici della famiglia 
Drummond. Uopo la morte del re.> 
ano genero, la quale avvenne nel 
i5t3, Giovanni Drummond fu spo- 
gliato di tutti i suoi beni per ave- 
re dato uno schiafib al re d’ anni 
che andò a citarlo di comparire di- 
nanzi al parlamento, onde darvi 
ragione del matrimouio della regi- 
na ; ma i servìgi che reso aveva, e 
la grande riputazione, di cui gode- 
va, leccro che ben presto venisse an- 
nullata tale sentenza . Morì nel. 
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DRUMMOND (6qoi.n:i.sfo), del- 
la stessa famiglia ^gli anteceden- 
ti, nacque nel i 585 . Studiò neH’u- 
niversità d’ Edimburgo. Visse po- 
scia 4 Boni in paesi stranieri, e 
particolarmente a Bourges, dove 
studiò le leggi civili ; ma toritato in 
patria e fallo padrone de’ suoi be- 
ni per la morte di suo padre, ab- 
bandonò qualunque idea di eser- 
citare una professione per'darsi in- 
teramente, in una solitudine cam- 
pestre e romanzesca, alla cultura 
delle lettere ed alla sua inclina- 



iSip. — Dbummoko (Jacopo) III, 
conte di Pcrth, uno de’ discenden- 
ti dell'antecedente, cavaliere della 
giarrettiera e di s. Andrea, fu crea- 
to consiglìeredi stato nel 16^0, su- 
prèmo capo della giustizia in Isco- 
zia nel iwo, e gran cancelliere di 
quel regno nel i684- Uonvinto dal- 
la lettura delle carte rinvenute nel 
gabinetto di Carlo II, abbracciò 
pubblicamente la religione- cattoli- 
ca, il che, aggiunto al tuo affetto 
pel re Jacopo, I’ indusse a tragit- 
tare in Francia per visitarlo ; ma 
perseguitato dalla plebaglia a mo- 
tivo delle sue opinioni e messo pri- 
gione più volte per la stessa causa, 
rion potè ottenere la permissione 
d' eseguire quanto aveva in mira 
che parecchi anni dopo. Si recò 
prima a Roma, ove si fece osserva- 
re per la sua pietà, ed andò poscia 
n Jacopo II, il quale lo creò duca 
(li Perth e lo elesse suo primo gen- 
til uoraò. Fu anche ajo di Jacopo 
III, conosciuto sotto il nome di ca- 
valiere (U sàn Giorgio, e gi'aode 
ciambellano della regina, madre 
del medesimo. Quest’ uomo virtuo- 
so mori a St. Geruiain-en-Laje, il 
dì IO maggio in età di CS an- 

ni, dopo essere stato, del pari che 
Ilio fratello, Giovanni Drummond, 
conte, fatto duca di Melfort, fedele 
fino all’ nll imo respiroalla sventu- 
rata famiglia del suo sovrano esule 
e fuggiasco. , 



zione per la poesia. La morte però 
rapito avendogli una giovinetta,cui 
stava per iiposare,iI dolore, che sof- 
ferse per tale perdita, lo indusse a 
lasciar di bel nuovo il suo paese. 
Non vi tornò 80 anni dopo che per 
vederlo lacerato dalle dissensioni e 
vicino ad esserlo dalla guerra civi- 
le. La sua affezione per, la parte 
del re lo rese seniìbilissimo a' suoi 
rovesci . Si erode che. la morte di 
Carlo I. contrìhniise ad accorciare 
i suoi giorni. Morì sul finire del 
i 64 g. Sposato aveva nel i 654 una 
giovine della famiglia di Locan , 
dalla quale ebbe parecchi figli. |1 
suo carettere e la qualità dei ino 
ingegno hanno fatto che- detto ve- 
nisse il Petrarca icoscete. Dmm- 
mond Ita lasciato un non piccolo 
numero di poesie sopra argomenti 
d’ amore e di divozione. Vi si scor- 
gono belle immagini, commozione, 
grazia, delicatezza, soprattutto ne’ 
di lui sonetti amorosi; ma di lun-^ 
ga mano troppa di quell’ affetta- 
zione d’ imitàr gli Italiani, ch’ent 
allora di moda in Inghilterra, come 
da per tatto, e generalmente' un 
corredo d’idee non abbastanza ric- 
co per infonder grand' interesse in> 
lunghi componimenti. Il maggior 
suo merito sta nell’eleganza e nel- 
la dolcezza de’ versi, merito allora 
rarissimo. Aveva amicizia con Dray- 
ton, del pari che con Ben Jonson, 
al quale inspirato «veva una specie 
di entnsìasmo e di cui nondimeno 
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fece una pittura poco favorevole. 
Jonaon, in età di 4 a anni aveva fat- 
to a piedi, appositamonte per ve- 
derlo, il viaggio da Londra ad Haw* 
thornden, luogo, ov’ egli diinorara. 
£siste pure una eua Storia di cin- 
que Jacopi, re di Scozia, pubblicata 
dopo, la ma morte, senza contare 
parecchi scritti in favore del par- 
tilo reale, i quali spirano amor di 
pace ed usciroilo della sua penna 
nel tempo delle Inrliolenze della 
sua patria. Le sue opere, precedu- 
te da lina notizia sulla sua vita, 
vennero stampate tutte insieme ad 
Eilimburgo in un volume in foglia 
nel l'ii. 

X— s. 

DRUMMOND ( Alessandro ), 
della stessa famiglia, nato in Isco- 
zìa, in eletto console d’ liigbilter- 
ra in Alepponel 1^44- Avendogli la 
guerra impedito d’andar per ma- 
re in Levante, vi si avviò per l’O- 
landa, le sponde del Reno e del Ale- 
no r interno della Germania, del 
Tirulo, e del Settentrione dell’Ila- 
lia, cui tutto trascorse. Voleva im- 
barcarsi in Venezia sopra un va- 
scello da guerra di qnella repub- 
blica destinato per Tessalonica; il 
governo non glielo permise. Andò 
sopra un naviglio olandese fino al 
Zante, dond’era sua intenzione di 
recarsi a l'essalonica, traversando 
il golfo di Lepanto e la Grecia. 
Una grave malattia s’oppose all'e- 
secuzione di quanto s’era propo- 
sto. Afferrato avendo per via a 
Smirne, approdò in Alessandretta 
il dì i6 maggio e poco dopo 
entrò in Aleppo. Ivi dimorò più 
anni, fece frequenti corse ne’ pae- 
si finitimi una fra gli altri fino al- 
l’Enfrate, e visitò le interne (Mirti, 
non meno che tutte le litorali del- 
r isola di Cipro. Intraprendeva or- 
dinariamente tali viaggi per pre- 
venire i funesti effetti dell’ intem- 
perie del paese, in cni abitava ; non 
potè però preservarsene affatto, es- 
sendo stato soventi volte afflittola 
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malattie pericolosissime, nò siaal- 
vò dalla morte che per le curedel 
sUo amrpo, il dottore Russel, ilcjua- 
le accompagnato lo aveva da Smir- 
ne in poi e che scrisse sopra la 
storifi naturale d’ A leppo un’ ec- 
cellente opera a lui dedicata (Fed. 
Russet). Drnmmond morì iti In- 
hilterraìl dì agosto 1769. Pub- 
licò iq inglese : Piaggi in diverse 
città della Germania, ^eìl’ TlaMa,'iìel- 
Grecia, ed in alcune parti dell' A sui, 
fino alle sponde deW Eufmte, in una 
serie di lettere contenente quatpo v'ha 
di più osservabile mi loro stato attua- 
le e ne’ loro monumenti dì antichità , 
Jjondra, 1764, i voi. in foglio, iH>n 
cNirie e figure ; l' autore non dà che 
pochi particolari snf tuo 'viaggio 
per la Germania. S’estende mago 
gioemente sopra ciò, che vide a Fi- 
renze èd a Venezia. La sua descri- 
zioni d’Aleppo-e de’paesi vicini, e 
sopràttntto dell’isola di Cipro, è 
interessentissìma. La scortesia del^ 
mosselim di Bir non gli permise di. 
passare I’ Enfrate. Godeva di gran- 
de credito presso il bassàd’Aleppo, 
perchè era colà andato da Smir^- 
ne con le donne del di lai harem, 
(ter lecfuali aveva avuto le maggio- 
ri attenzicmi, senza però vederle ; 
ottenne cfuindi tutte le facilità, che 
potè ricercare nel correre il terri-- 
torio da lai govematu. Lo stile di 
Drummond è vivace ed animato v 
non ti ferma troppo sopra ^sartico- 
lari insignificanti o notorj ; de-cri-- 
ve accuratamente tutto cièche vi- 
de, ecensnra talvolta i suoi com- 
patriotti Manndrell e Pocorke. Le 
tavole, di cni è corredato quel viag- 
gio, sono generalmente bene incise 
e^embrano fedeli : talune pen'« han- 
no l’apparenza di mancar d’esat- 
tezza. Le «irte rappresentano l’ i- 
sola di Cipro e la Siria da Seieu- 
cia fino all’ Enfrate; Esiste in fran- 
cese una traduzioni compendiata 
di questo libro: està he per titolo: 
Viaggi <£ Alesstsndro Drummond, scu- 
diere, console inglese d’ Ah'uandria, in 
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Cipro ed in Siria, e>’«i trova nella 
raccolta intitolata i Via^iatori 
moderni, tradotta dall’ inglese da 

Fuuieox, Parigi, i^ 6 o- 64 f N 

E — s. 

DRUMMOND DE 3 IELFORT 
(Luigi Errona, conte oi), ventesimo 
discendente da Maurizio Drnra- 
mond, nato nel i^i 6 , fa successiva- 
mente colonnello di parecchi reg- 
gimenti, ispettore-generale delle 
truppe leggiere, luogotenente-ge- 
nerale e commendalo.re dell’ordi- 
ne di s. Luigi. E' conosciuto prin- 
cipalmen^ come autore d’ un’o- 
pera importante sopra la cavalle- 
ria. Formato, liu da quando inco- 
minciò la milizia, sotto gli occhi di 
Maurizio di Sassonia, del quale era 
ajutante di campo e da cui non si 
staccò un momento nelle battaglie 
di Fontennv, approfittò dell’acces- 
so che suo* zio, lord Keith, cono- 
sciuto sotto il nome di' lord Mare- 
chal (di Scozia), gli dava presso il 
grande Federico per andare, du- 
rante la pace, a studiare la tattica 
prussiana, di cui la superiorità era 
allora certa per opinione de’ mili- 
tari. Quest’esempio seguito venne 
da molti giovani signori francesi e 
divenne una moda, alla quale la 
Francia fu. forse debitrice d’ alcu- 
ni valenti officiali. J 1 conte di Mel- 
fort volger volle a vantaggio della 
sua patria adottiva le cognizioni, 
ohe aveva acquistate nousolainen 
te nella Prussia, ma nel corso del- 
le guerre successive di Fiandra, di 
Germania e d’ Italia, dove regge- 
va l’ antiguardia de* corpi dì trup- 
pe leggiere. Compilò le sue osser- 
vazioni in un primo Saggio sopra la 
cavalleria leggiera, stampato nel 
1748; o nel i ^^6 pubblicò un Trat- 
tato sopra la coealleria, in foglio con 
un atlante. Parecchie mosse adot- 
tate ne vennero nelle ordinanze 
degli anni i^S^, « ' 19 ^^ *®“ 

no in vigore oggigiorno. Ivi diede 
egli le prime nozioni sopra l’arti- 
glieria volante, principale origine 
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de’ successi brillanti de’ nostri e- 
serciti dopo quell’ epoca. Questo li 
bro, ricercato ai suo tempo da pa- 
recchie teste coronate, godeva di 
una riputazione generale fra i mi- 
litari francesi. L'autore ivi tutto 
abbracciò, dalla formazione delle 
razze fino alle più importanti mos- 
se della guerra. Vi si rinvengono 
istruzioni compiute pel semplice 
cavaliere, non meno che pel su- 
premo duce d’ un esercito. Se il 
frutto o almeno l’utilità dell’ope- 
ra del conte di Melfort arrìse al 
suo zelo, la sua fortuna non vi 
guadagnò, però che la forma ed il 
prezzò resero difficile lo smeroio,sul 
naie aveva fiflo conto. La figura 
el conte di Melfort, la sua statu- 
ra, una forza notabile ed un’ atti- 
tudine poco comune per tutti gli 
esercìzi del corpo, finalmente al- 
cune gentili qualilà contribuito a- 
vevano, non meno che i suoi talen- 
ti militari, a conciliargli nella sua 
gioventù i favori della corte: il suo 
amor proprio anzi area potuto go- 
derne alcuni vantaggi non poco 
brillanti, citati da’suoi contempo- 
ranei ed indicati nelle memoria 
particolari e nelle canzoni o di- 
grammi di quel' tempo; ma la fine 
della tua vita fu turbata dall’ im- 
barazzo de’ di lui affari, a ani 
le spese per la stampò del Tratta- 
to sopra la cavalleria avuto avevano 
gran parte. Mori nel Berry nella 
sua terra d' Ivoy-le-Pré,in novem- 
bre del 1-88. 

L— P— B. 

DRURY (Robkkto), viaggiatore 
inglese, nacque a Londra nel 168^. 
Giunto che fu all’ età di i 4 anni, 
instò presso i suoi genitori per esse- 
re mandato nelle Indie; essi lo prov- 
videro di merci pel valore di lobo 
lire di sterlini; s’ imbarcò con esse 
in qualità di passeggero pel Ben- 
gala. Tornava il vascello cU quella 
regione nel 1703, allorché, fiacendo 
acqua considerabilmente,fu costret- 
to a dar fondo all’ isola Maurizio. 
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S’ era appena rimesM in cammi- 
no, allorché il medesimo acci- 
dente fece che si volgesse verso il 
lito meridionale di Madagascar. Il 
naviglio investi sopra uno scanno 
di sabbia e si ruppe ; le ciurme 
si salvarono a terra. Condotti da- 
vanti al re del paese, gl’ Inglesi u- 
direno dichiararsi loro che ajutar 
lo dovevano a combatterei suoi ne- 
mici; eglino s’impadronirono allora 
della di lui persona e di suo figlio, 
onde tenerli come ostaggi, mentre 
iti sarebbero verso il forte Delfi- 
no. Avendo, tre giorni dopo, im- 
rndeiitemente liberati qae’pegni 
ella loro sicurezza, i* più furono 
trucidali dai Madecassi. Alcuni 
fuggirono; Drury e tre giovani fu- 
rono risparmiati e condotti schiavi 
nell’ interno del paese. Drury vis- 
se in tale gnisa i 5 anni, ora occu- 
pato a lavorare la terra, ora a cu- 
stodire i Isestiami: ebbe molto a 
solTrire per parte del suo padrone, 
uomo potente, dnro ed ingiusto ; 
ma non ebbe motivo che di lodarsi 
della moglie di quel capo. Talvol- 
ta impiegato veniva in militari im- 
prese; ed in una di tali occasioni 
venne in suo potere una giovinet- 
ta, cui sposò. Mal grado l' affetto 
che concepito aveva per essa, il 
disgusto d' una vita servile lo in- 
dusse a cercare un’opportunità di 
fuggire ; sua moglie ed un Made- 
casso, a cui confidò il sno disegno, 
non avendo voluto, per una paura 
superstiziosa, essere a parte- della 
sua sòrte, se ne andò solo, e dopo 
un lungo r.ainmino giunse presso 
il Ilio del mare. Ebbe molte altre 
vicende, incontrò Uno de’ suoi 
coinuatriotli, il quale era stato ab- 
bandonato casualmente nell’ isola, 
che, non essendo schiavo, ottenne 
ben presto la permissione di pren- 
dere imbarco. Drury passò in una 
altra scbiavitii meno dura, in vero, 
della prima e fu finalmente riscat- 
tato da un capitano inglese, latore 
d una letteradi suo padre, il qua- 
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le era stato informato che ancora 
viveva. Quando giunse di nuovo 
fra i suoi compatrioti!, aveva qua- 
si al tutto dimenticata la lingua 
loro; già era in oltre divenuto tan- 
to bruno per l’ardore del sole, che 
a stento lo ravvisarono. Parti fi- 
nalmente in gennajo del 7716, ap- 
prodò alla Giamaica e giunse in Ja- 
ghilterra, dove ndi che morto era 
suo padre, il quale lasciato gli a- 
veva mia pfccola fortuna. S’ im- 
barcò nuovamente nel 1719 sopra 
un naviglio che andava alla tratta 
de’ negri a Madagascar, e tornò feli- 
cemente nella sua patria sul finire 
dell’anno seguente. Divenne uno 
de' portinai della compagnia delle 
Indie e tolse a scrivere le proprie 
avventure. Il suo manoscritto con ■ 
teneva otto quaderni di foglio di 
cento pagine l’uno. Un amico di 
Drury accorciò tale relazione con 
di lui consenso, ed essa comparve 
sottro questo titolo : Madagiucar o 
Giornale di Roberto Drury, durante 
una schiaoitù di tfmndici anni in 
quell’ itola, scritto da lui medesimo, 
ordinato e pubblicato a richiesta dei 
tutti amici, Londra, 1739, in 8.V0. 
(in inglese). Questo scritto presen- 
ta documenti particolarissimi so- 
pra i costumi de’ Madecassi, ma 
poche cose che riguarilino la sto- 
ria naturale e la geografia del lo- 
ro paese: termina con un Voca- 
bolario madecassQ. Le avventare 
dell’ autore vi sono narrate con 
una prolissìtà-cbe alla fineannuja. 
Talvolta si crederebbe che Dru- 
ry non fosse, come il preteso suo 
concittadino Robinson, che un en- 
te immaginario, quantunque nel- 
la prelazione tenti d’antivenire a 
tale sospetto, su cui prevede che 
al lettore venga talento di fermar- 
si, e quantunque a tergo del fron- 
tespicio del libro si legga un Certi- 
ficato del capitano ebe lo condusse 
via da Madag;asoar, il quale ne at- 
testa la verità. Ma è forza in alcun 
modo prestar fede alla réeltà della 
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oiatenza di Drury, poiché gii au- 
turi dell* biograiia inglese hanno 
l'alto meneiotie di lui. Dicono e- 
glino che non è possibile il muo- 
ver dubbio sulla veracità di Dru- 
ry, il quale riputato era general- 
mente per onest’ nomo, alieno dal 
volere ingannare il pubblico; che 
iu'oltre l'esalterza de’suoi raccon- 
ti era stata conlennala dal giorna- 
le tenuto dal contro-maestro, Gio- 
vanni Bembuw, uno de' cooipagni 
della sua disgrazia, al quale era 
riuscito di fuggire. Il giornale di 
Bembow era stato abbruciato per 
accidente nel i^i4> parecchi 
suoi amiti, i quali l'avevano let- 
to, si rammentarono la conformi- 
tà perfetta delle suenarrazioni con 
quelle di Drnry. — Un altro Dbc- 
BY ha pubblicalo un’opera che^ia 
per titolo; Ilhutrations o/ rial arai hi- 
story, in inglese ed in francese. Loti 
dra, 1770, 5 voi', in .4-to. Questo 
libro, arricchito di figuro colorate, 
vieti ricercato dagli studiosi della 
storia naturale : contiene 58 tavo- 
le di farhiLie, i5 di coleotlerj e 9 
di differènti insetti. L’esecuzione 
u' è bellissima ed i disegni esatti. 

V. F.-s. 

DUÙSIANUS. y. XOHISICIASO. 
DRUSILL.A ( Livia). V. Livia. 

DRUSILLA (Giulia Drdsilla), 
uua dello figlie di Germanico e 
d'Agrìppina, nacque aTreveri nel 
i3 anno dell! era cristiana. Le 
belle qualità di sua madre non fu- 
rono il retaggio, ch’ebbe dalla vir- 
tuosa. Agrippina. Caligola, suo fra- 
tello, la diede in moglie in età 
di 17 anni, a Lucio Cassio Lon- 
gino, personaggio consolare, dopo 
di averla disonorata; gliela tolse 
io seguito e la trattò pubblicamen- 
te quale sua sposa. Questo commer- 
cio incestuoso continuò fino alla 
morte rii Drusilla ( nell’ anno 58 ), 
e (ialigola ti diede in preda allo- 
ra a tutti gli eccessi del più stra- 
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no dolore. Volle che cessassero tut- 
te le pubbliche funzioni, proibi, 
come delitto capitale, il ridere, l’an- 
dar ne’ bagni, il far pranzi, anche 
di famiglia. Uscì di Roma nel cuor 
della notte, correndo dalla Cam- 
pania a Siracusa e da Siracusa tor- 
nando nella Campania ; si lasciò 
crescere la barba ed i capelli , e , 
più goder non potendo Drusilla 
come mortale, ne feco mia divini- 
tà, e npu giurava che pel suo no- 
me. Un senatore, per nome Livio 
Geininio, ooii la mira di lusingare 
r iiuperàture, asserì con giuramen- 
to d’aver veduto l’anima di Dru- 
silla in alto d’ascendere al cielo: 
tale bassa ailulazione venne larga- 
mente premiata da Caligola ed i- 
mitata soprattutto dalle città della 
Grecia, le quali si contesero l’ono- 
re di venerar Dcusilla come dea. 
Parecchie medaglie, coniate in que’ 
luoghi, le davano tale titolo con 
quello d’ Augusta, ed una ne ab- 
biamo nel nostro gabinetto, in cui 
ella è cbi.iniala Ajthrodite (Venere). 
Dioiie, descrivendo molto a lungo 
i giuochi che ordinati furono da 
Caligola per la sorella, e gii onori 
che resi le volle dopo la sua mor- 
te, ci narra del pari come collocar 
fece nel foro il di lei ritratto oon 
i lineamenti di Venere; e come, 
per conservar l.v memoria di tale 
sorella, diede alla figlia, ch’ebbe da 
Cesonia, il nome di Drusilla . Nè 
gli parve di .iver latto abbastanza 
per essa, accordandole i medesimi 
onori, che ottenuto aveva Livia, ma 
volle in oltre che detta venisse la 
dea Pantea. Ninna passione appar- 
sa era mai più ardente-, Calignia, 
essendo stato assàlitn da una ma- 
lattia nel primo anno del suo re- 
gno, l’aveva institiiita erede de’ 
suoi beni e fin dell’ impero. Dio- 
ne non va d'accordo con Svelonio 
intorno al nome del di lei marito: 
lo chiama Lepida; ma forse è que- 
sti un secondo sposo, da lei preso 
poco tempo prima di morire. Non 
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abbiamo medaglia ninna latina di 
Drnsilla che sia autentica; qnella, 
ch’è ricordata in Eckbel, secondo 
Liebe, MoreI,ec., è pincchè sospet- 
ta. I Romani, i quali veduto non 
avevano, come Livio Oemìnio, a- 
scendere al cielo la sna anima, non 
la fecero dea nelle loro medaglie. Il 
suo nome si scorge unito con quel- 
lo delle sue due sorelle, Giulia ed 
Agrippina, sopra una medaglia 
di Caligola, in cui > sono rappre- 
sentate con gli attributi di tre di- 
vinità. 

T— 3V. 

DRUSILLA, figlia d* Agrippa 
il Grande, re di Giudea, fu di bel- 
lezaa meravigliosa. Era stata sulle 
prime promessa in ispos.'i a Fila- 
delfo, figlio d’ Antioco IV, re di Co- 
magene; ma il giovine principe, 
il quale, per ottenerla, promesso a- 
Tova d’abbracciare la religione giu- 
daica. non avendo saputo a ciò de- 
terminarsi, le nozze non si fecero. 
Azize, re di Emessa, si sottopose 
alla circoncisione per divenir suo 
sposo; ma poco dopo Drusilla, di 
cui i vezzi eccitavano la gelosia di 
sna sorella, Berenice, rinunziò ella 
stess.a alla religione de’ suoi padri 
od abbandouò il marito per con- 
trar matrimonio con Antonio Fe- 
lice, liberto dell’ imperator Clau- 
dio e fratello di Paflante, liberto 
di Nerone. Felice era governatore 
della Giudea ; concepito avendo 
per Drusilla una passione violen- 
ta, ricorse all’opera d'un mago per 
nome Simone, onde indurla a di- 
venir sr»a moglie. Gli Atti degli a- 
postoli fanno menzione di Drnsil- 
fa, la qnale era a Cesarea con Fe- 
lice, quando s. Paolo comparve in 
nanzi a lui. Ebbe dal suo secondo 
marito un figlio, per nome .àgrip- 

f >a, il qnale mori giovanissimo con 
a madre nell’ eruzione del Ve- 
suvio, avvenuta sotto il regno di Ti- 
to. Tacito dice che Drusilla,moglie 
di Felice, era nipote di Cleopatra 
e di Marc’ Antonio , quindi figlia 
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di Jnba II, re diMauritania.il che 
non s’ accorda col racconto di Gio- 
seffo e col testo degli Atti degli a- 
postctli, i qnali dicono oh’ era ^rea. 
Inoltre la storia non parla che d’nu 
solo figlio di Juba II, il qnale fu 
chiamato Tólommeo I F. Felice). 

DRUSIO (GiovAjrin), di cui il 
vero nome è Van den Drieith«, nac- 
que ad Oiidenarde il di a8 giu- 
gno iS.'io, apprese il greco ed il la- 
tino a Gand e la filosofia a Lova- 
nìo. Passò nel iSfi^ presso suo pa- 
dre in Inghilterra, aov’era andiate 
a cercare nn asilo a motivo (fella 
sna religione . Il giovane Drusius 
continuo a studiare a Londra, im- 
parò la lingua ebraica da Ant. Rod. 
Le Chevalier, e diede lezione egli 
stesso di tale idioma a due giova- 
ni inglesi. Meditava di tomaro in 
Francia, allorché intese le stragi 
della notte di s. Bartolomnieo, per 
citi più non pensò a tale viaggio. 
Fn per altro chiamato a Cambridge 
e ad Oxford, ed elesse quest’ nlti- 
ma città, dove andò ad insegnare 
le lingue orientali. Non aveva che 
ventiniie anni, quando assunse si 
fatta (»ttedra, cui tenne per quat- 
te’ anni e che abbandonò onde an- 
dare a studiar legge in Lovanio: 
Ma le turbolenze religiose lo co- 
strinsero un’altra volta a rifuggi- 
re a Londra ; la pacificazione di 
Gand gli lasciò la libertà di tor- 
narsene nella sna patria, e non gua- 
ri dopo fn eletto professore di lin- 
gue orientali. Nel i585 andòaFra- 
neker per occupare la cattedra di 
lingna ebraica, cui tenne fino .alla 
sna morte, avvenuta il di 12 feb- 
braio 1616. Drnsio era uomo dot- 
tissimo e meritò gli elogj di R. Si- 
mon, il qnale di lodi non è prodi- 
go.' Bayle, Freher (tA(Mtmin),Menr- 
sius ( Ath. Bataoae), Foppens; Pa- 
qnot', ec. hanno favellato più o me- 
no a lungo di Drusius. Paquot di- 
co che, se Drnsio esser deve col- 
locato fra i più "dotti 0 ne! tempo 
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atet5o£ra'i più moderati fra ì prò* 
>j tettanti, ti potrebbe anche aire 
}> che lungi non fasce dal regno di Dio; 
» rispetta egli la Vulgata: mottra 
]) in tutti i suoi scritti molla vcue- 
9) razione pei santi Padri, partico- 
9) larmente per s. Girolamo, che 
9) studialo afeva con applicazione. 
99 Sottopose più d’una volta le sue 
» opere al giudizio della chiesa cat- 
91 tolica ; gli fu dolorossissima la 
99 condanna che l’ inquisizione di 
99 Spagna pronunciò contro parec- 
99 chi de’ tuoi libri, in cui s’era 
91 proposto di non far motto de' 
99 ponti controversi fra i cattolici 
99 ed i protestanti. Non è quindi 
99 meraviglia che isnoi nemici d’O* 
99 landa gli abbiano rinfacciato che 
99 favorisse il papismo, ec. Paquet 

fa ascendere a quarantotto il nu> 
mero delle opere o trattati diDru- 
sius stampati; ne indica in oltre 
ben altri venti, i quali non hanno 
veduto la luce. Più di due terzi 
delle opere stampate vennero di 
bel nuovo pubblicate ne’ Critici sa- 
cri sive annotata doctissiinorum viro* 
rum in vetas et novum Testamentum, 
Amsterdam, 1(998, 9 voi. in foglio, 
o Londra, iG(ìo, 10 voi. in foglio; 
la loro ammissione in tale raccolta 
dinota abbastanza di quale argo- 
mento trattassero. Fra gli scrìtti di 
Drusius, che non sono compresi in 
tale raccolta.si osservano i seguen- 
ti; I. Alphabetum hebrcùcum vetus , 
1387, in 4-to, edizion.e aumentata, 
i6o<), in 4'to; II Tabislae in Gram- 
maticam clfablaicam ad u<um jiwen- 
tutis, itioa, in 8.vo; III un’edizio- 
ne di Sulpizìo Severo, Franeker, 
160^, in 12. Le note, di cui Dru- 
sìns corredò questa edizione, sono 
passate in quella Cam nolis vario- 
rum, pubhlicaUt da G. Hornius; IV 
Opuseula quae ad Grammaticam spe- 
etant omnia, in unum volusnen com- 
poeta, 1609, in 4'to, ove si conten- 
gono, come dinota il frontespizio, 
diversi trattati, e fra gli altri l’Al- 
pliobetum già ricordato ; V Laerpnae 



DRU 

in ohitum J. Scaligeri, 1609, in 4-to. 
Drusius non ò trattato bene nella 
Scaligerana {secunda), in cni per 
altro gli vien fatto ginstizia in al- 
cuni punti; VI Grammatica linguaa 
sanclae nova, 1612, in 4-to. Anele 
Curìander,. genero di Drusius, ha 
scrìtto la sua vita. Si trova essa ne’ 
Critici sacri. 

- A. B— T. 

DB.USIO(GiovAifin), figlio del- 
l’antecedente, nacqne a Leida il 
dì ab giugno i588. 99 Incominciò- 
99 in età di cinque anni, dice Bay- 
99 le ( articolo Dbi/sids padre, nota 
99 N.j, ad apprendere la lingua la- 
99 lina e l’ebraica; in età di set» 
99 1’ anni spiegava il salterio ebraico, 
99 con tanta esattezza, che nn ebreo^ 
99 il quale insegnava l'arabo aLei- 
91 da non potò cioè vedere senza 
99 grande meraviglia; di nove anni 
91 sapeva leggere 1’ ebraico senza 
99 punti ed aggiungervi i punti 
9, dov’ era uopo, secondo le regole 
91 della grammatica, il che i rabbi- 
9, ni più far non sanno oggigiorno; 
99 di dodici anni scriveva corrente-, 
99 mente in prosa ed in verso nella 
99 maniera degli ebrei; di dicìasset- 
99 te perorò in latino davanti al re 
99' della Gran Bretagna (Jacopo I. ), 
99 in mezzo a tntta la corte , con 
99 ammirazione degli astanti. Ave- 
99 va uno spìrito vivace ed nn di- 
99 scernimento solido,.nna gran me- 
99 moria ed nn ardore infaticabile 
99 per lo stadio ”. Morì del male 
della pietra nel 1609, nell’anno 
2 1 .™<> del la sua età. Scrisse : Nomen- 
clator Elùse Eeoitae jiixta ordinem al- 
phabeticum vocum latinarum dige- 
stus , et graecis dictiotùbus aiìctus a 
Joanne Drudo /untore, i65a, inS.vo. 
Aveva abbozzato una versione la- 
tina della Cronaca ebraica del secon- 
do tempio, non meno che dell’ /ti- 
nerariodi Benjamino da Tudela. Sca- 
lìgero dice che Drusius il figlio sa- 
peva l’ebreo meglio che suo pa- 
dre. — Un terzo personaggio por- 
tò in latino il nome di Drusius; è 
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qne«ti Giovanni Drnyi , nato net 
i568 a Cuuiplich, nna lega dittan- 
te daTirlemont, e morto nel i634. 
Era stato abate del Pare, dell’or- 
dine de’ premonstratensi, e pub- 
blicò alcuni opuscoli, i quali non 
hanno niuna importanza oggigior- 
no, ma di che l’elenco ti scorge 
nelle Memorie di Paquet, tomo III 
( in foglio ), pag. 3g6. 

A. B— T. 

DRU80 ( Marco Livio ) ,v figlio 
di Cajo Livio Druto, oratore e giu- 
reconsnlto romano. Verso l’anno 
63o di Roma Cajo Gracco, tribuno 
della plebe divenuto estendo for- 
midabile al senato per le sue leg- 
gi sopra le colonie ed a favore da- 
gli alleati, quel oonsetsio non vide 
espediente migliore che di far e- 
leggere collega a Gracco Druso 
onde lottasse contro di Ini, non col 
fare opposizione alle sue leggi, ma 
facendo ai popolo ed agli alleati, 
siccome favori del senato, largizio- 
ni più considerabili che quelle di 
Gracco. Nè Druso mancante era 
di spirito e di talento oratorio. Si- 
curo dell’appoggio che aveva, pro- 
pose e vinse leggi, le quali spinge- 
vano le cote molto più lungi che 
fatto non aveva il suo collega. In 
vece che due colonie, di cui l’ isti- 
tuzione concitato aveva il senato 
contro Gracco, Druso ne fece de- 
cretar dodici senza trovar difiScol- 
tà, con la migrazione di tremila 
individui. Da tali leggi e da altre 
di simil genere , perniciose in sè 
stesse ,, cui Druso faceva vincere, 
riusciva questo vantaggio che il po- 
polo, sentendo come n’era debito- 
re all’ influenza del senato, si stac- 
cava da Gracco, di cui pericolosa 
era la grande popolarità. Druso in 
oltre nella sua condotta era giusto 
e moderato . Dava I’ esempio del 
più puro disinteresse, facendo che 
creati fossero triumviri per 1’ ope- 
razione delle colonie, e si ordinas- 
se, i denari pubblici fossero am- 
ministrati da tutt’ altri che da lui 
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Nell’ smno 64o Druso ascese al con- 
solato; guerreggiò nella Tracia ed 
ottenne alcuni lieti successi contro 
li Scordischi, cui rispinse al di là 
el Danubio: un triónfo fu il di 
lui guiderdone. La storia altro di 
lui non dice. 

0— R— T. 

DRUSO (Marco Livio), figlio 
del precedente, nella sua giovanez- 
za fu notabile per la saggezza e per 
l’austerità de’ suoi costumi; tale è 
la testimonianza, diedi lui fa Cice- 
rone; ma l’orgoglio, la passione df 
dominare e l’ostinazione corruppe 
ro i dpni che ricevuto aveva dalla 
natura e dalla fortuna. Fu elet- 
to tribuno del popolo verso l’anno, 
di Roma 6Go, in un’epoca, .in cui 
r autorità assoluta che 1’ ordine 
de’ cavalieri esercitava negli o£Bcj 
giudiziari, lo rendeva odioso al se- 
nato. Si pose a proteggere tale con- 
sesso onde conferita fosse adesso la 
facoltà di giudicare. Una delle vie, 
chetenne,fu quella di cattivarsi gli 
alleati del nome latino ed i popoli 
dell’ Italia, promettendo d’ottener 
loro, mediante l’ influenza del se- 
nato, il diritto di cittadinanza che 
era il soggetto de’ loro voti. Druso 
fece più; s’assicurò una grande 
popolarità, facendo vìncer leggi a- 
grarìe ed altre intorno al grano 
da distribuirsi al popolo, com’ an- 
che per alcune colonie da istituir- 
si nell’ Italia e nella Sicilia . Per 
minorare i pesi del pubblico era- 
rio, immaginò di coniare le mone- 
te d’ argento con un’ ottava parte 
dì rame.' Fu egli il primo romano 
che alterasse le. specie monetate. 
Uopo gli fu sostenere grandi con- 
flitti per ottener' vìnta la legge giu- 
diziaria da lui posta. V’olendo con- 
tenlare il senato ed il corpo de’-ca- 
valierì, divi.se fra essi il poter giu- 
diziario . Tale espediente ed i 
mezzi, che impiegò, alienarono da 
lui ambi i due ordini. Servilìo 
Cepione, cavaliere, e Filippo, u- 
no dei coneoli, gli si dichiararono 
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vigorojaménte centra ; in tali circo* 
atance Ontso li condusse con tan- 
to impeto, che fece trarre in pri- 
gione, non col iuer.7.0 dei suo ser- 
gente, ma per uno de’ suoi clien- 
ti il console che aveva avuto l’im- 
prudeuza d’ interromperlo, mentre 
aringava il popolo. Il tribuno non 
«i diportava con più riguardi ver- 

10 il senato, cui affettava di sprez- 
zare, dopoch’era stato suo campio- 
ne. Chiamato dinanzi a lui, nel 
luogo delle sue adunanze, ,, Per- 
„ che, disi’ égli, non piuttosto nel 
,, palazzo Ostilia , vicino ai Ro- 
„ stri ?” Il senato ubbidì al tribu- 
no, che non aveva tenuto in nes- ^ 
aun conto il suo ordine. Intanto gli 
alleati, che avevano s\ a onore il 
diritto di cittì, di cui Druso gli 
aveva lusingati, chiedevano con 
impazienza' di essere ricompen- 
sati dei servigi, che resi gli ave- 
vano coi loro suffragi. Il tribuno 
si trovava pressato tra gl’italiani 
da un lato, e Roma, che tutta in- 
tiera si opponeva alle loro preten- 
sioni; bersaglio all’odio ai tutti, 
non inteso ad altro che a rinveni- 
ro un mezzo espediente a diferire 
l’esecuzione del sno grande pro- 
getto. Si tenne in quel tempo che 
avesse bet uto del sangue di capra 
per procurarsi^ una malattia, che 
fosse creduta un avvelenamento 
per onera di Cepione. Se Cepione 
non r avvelenò, diresse con Vario, 
tribuno del (lopolo, una cospira- 
zione formata contro la sna vita, 
Drnso, sapendo i pericoli che cor- 
reva , si faceta vedere di rado in 
pubblico; si determinò nulladi- 
uieno a recarsi nel forò per ribat- 
tere le accuse stategli date presso 

11 sen.-itu. Ricondotto da nna mol- 
titudine immensa che lo accompa- 
gnava sempre, nel momento che 
la congedava sulla soglia della sna 
casa, cadde gridando che era as- 
sassinato, e morì poche ore dopo. 
Si narra che prima di spirare ais- 
so a quelli che piangevano intorno 



DRtJ 

a lui : „ Quando la repubblic.a avrà 
,, un cittadino sìmile a me? ” Fu 
ferito presso alla gola da un trin- 
cetto, che l'omicida lasciò nella fe- 
rita per salvarsi nella lòlla. In tal 
guisa peri, l’anno qo avanti G. C. , 
Druso, di cui la morie immatura, 
togliendo ogni speranza agli alleati, 
fu come il segnale della guerra so- 
ciale, che riuscì tanto lunga e fune- 
sta. Patercolo cita un detto di Oru- 
(0, assai onorevole alla sna memo- 
ria e degno dì essere rammenta- 
to. Faceva fabbricare nna casa sul 
monte Palatino; l'architetto vole- 
va persuaderlo a costruirla in mo- 
do che non fosse esposto agli sguar- 
di de’ suoi vicini. „ Per lo contra- 
„ rio, gli disse Drnso, fatela in 
,, guisa che tutti possano vedere 
„ ciò che vi farò 

Q— R— T. 

DRUSO (Nehoke CLAUDIO Ger- 
MANtco) era secondo figlio di Ti- 
berio Glandio Nerone e di Livia ; 
ipotò Antonia la giovane, che lo 
fece padre di Germanico. La sua 
vita troppo breve fu tutta milita- 
re. La prima campagna di Druso 
fu contro i Reti, che fatta Avevano 
una correria in Italia e la desola- 
vano: egli li disfece e ridusse il lo- 
ro paese in provincia romana . I 
Galli, inquieti d’ una nuova nu- 
merazione, che faceva Druso per 
meglio ripartire le contribuzioni 
annuali , erano in procinto di ri- 
bellarsi . Fatto consapevole delU 
loro risoluzione; il generale roma- 
no convocò i capi per assistere alla 
consacrazione d^ un tempio eretto 
a Giulio Cesitre. Ei guadagnò sì 
bene gli animi còn le sue manie- 
re , che rinunziarono al loro pro- 
getto e Convennero anzi d’erigere 
tin altare ad Angusto nella città 
di Lione . Druso rassicurato da 
quella parte mosse contro i Ger- 
mani, che s’aranzavano verso il Re- 
no. Battè la loro formidabile ar- 
mata , di cui una parte aveva già 
passato il fiume. Ck>l favore di tale 
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vittoria, entrò nel paese degli Usi- 
peli e di lò in quello dei Sicambri, 
che radiin.'ili si erano in grosso 
esercito sulle sponde dell’ IsscI ; 
gli sconfisse, devastò le lore terre 
e distrusse una parte delle loro 
città. Seguendo il corso del Reno, 
s’ approssimò all'Oceano germani- 
co e soggiogò i Frisoni. Andò a pas- 
sare l'inverno a Roma, dove fu 
onoralo della pretura. Nella pri- 
mavera ricominciò la guerra con 
una spedizione contro i Teutteri ; 
indi passò a comirattere i Catti ed 
i Cherusci, cui soggiogò, ed esteso 
le sne conquiste fino al Weser. 
L’anno seguente Druso. tragittato- 
si oltre il Reno ed il Weser, de- 
bellò tutti i popoli situati tra il 
Reno e l’Elba. Stava deliberando 
te andare più innanzi e fare di 
nest’ ultimo fiume la frontiera 
eli’ iuipero romano, quando la 
morte lo colse in età di trent’anni. 
Una febbre violenta, o, secondo 
Tito Livio, una caduta di cavallo 

10 rapi in pochi giorni, il suo eser- 
cito, di cui era' l' idolo , gli consa- 
crò un superbo monumento sulla 
sponda del Reno. Augusto, ritor- 
nato espressamentu dalla Calila, 
recitò il suo elogio funebre, nel 
quale chiese agli Dei elio gli accor- 
dassero una morte onorevole come 
quella del giovane eroe, e che fa- 
cessero càniminare sulle sne orme 
i nèpotì, che gli aveva dati. Le ce- 
neri di Oruso furono deposte nel 
raausoleod’Augusto. Il senato, per 
un decreto, diede a' suoi posteri 

11 soprannome di Germanico. Au- 
gusto lo aveva nominato col suo te- 
stamento sUo successore , coiigiun- 
taiuenle .a’ suoi due nepoti, Lucio 
e Cajo. Sembra certo che se uso 
avesse regnato, avrebbe rinunziato 
in breve per ristabilire l’antica 
forma di governo. Egli aveva prin- 
cipi di zelante rcpiiliblicano; era 
franco, generoso ed anche virtuo- 
so. In tutte le sue spedizioni mili- 
tari non si proponeva che la gloria 
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del nome romano ed il bene del 
suo paese. Aveva fondato in Ger- 
mania sino cinqulatthi castelli o for- 
tezze , di cui le pib'drvcnutc sono 
città considerabili, tra cui Magon- 
za è cospicua ; vi si vedono ancora 
le mine del superbo monumento, 
che Augusto gli foce innalzare. li 
canale, che Druso fece scavare per 
unire il Reno all’ Issel, ha lunga- 
mente portato il nome di Fona 
drusiana (i). 

Q— R— r. 

DRUSO , figlio dell’ imperatore 
Tiberio e di Vipsania,saa prima mo- 
glie, era assai giovane quando sno 
padre l’ inviò in Pannonia per ri- 
condurre all’obbedienza alcune le- 
gioni riliellate. ^Sejano, prefetto del 
pretorio , andò seco per dirigerlo. 
Lospavento, ohe un’ eclissi lunare 
cagionò agli ammutì nati .giovò molto 
a Ornso. Colse tale momento per 
aringarli con quel tuono d’autorità, 
cui , iu mancanza del dono dell’e- 
loquenza, inspira il sentimento d’al- 
ti natali Egli piegò gli animi ; ma 
inclinato per indole al provvedi- 
. menti più rigorosi, punì di morte 
i capi della ribellione. L’ impera- 
tore lo inviò poscia nell’ Illiria ed 
in Germania, dove riportò vantag- 

f i, che gli meritarono l’ovazione. 

.'avvenimento della morte di Ger- 
manico In richiamò a Roma.' Druso 
aveva .sempre vissuto con lui nella 
più grande unione : prese cura de' 
suoi figli e dimostrò loro, seconda 
l’esprossìone di Tiberio in Tacito; 
nna benevolenza paterna. L’impe- 
ratore lo assunse a collega nel con- 
solato e nella tribunizia podestà. 
Sejano, che mirava all’ impero o 

(i) te raeilegUe« sulle quali iroTiamo a 
Hanaraenti di Druso^ aono atate Terisimiimen* 
te ceniate dall' imperatore Claadio ^ eh' era 
suo Aglio: tutte si rireriseeno alle eoe ritto* 
rie^ e aopra alcane si rede 1' areo trionfale • 
la statua equeetrOf di evi si menaione il» 
Dione ed in Sretonio. Atendogli Angustio ac- 
cordato il titolo ^ si trova questo 

solo sulle tue medaglie, peré cha non fu rati 
fregiate di quello di 
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ohe Toleva vendicarsi d'una guan- 
ciata , cui Druse data gli aveva , 
avvisò a liberarsi prima dell’erede 
presuntivo. Un veleno di lento ef- 
tetto fu il mezzo che scelse; lo pre- 
parò E udemo, medico di Livia,mo- 
glie del giovane principe , e lo mi- 
nistrò r eunuco Ligdo. Druse lan- 
guì alcun tempo e morì giovane 
l’anno di Roma ^^3 ( 30 di G. C ). 
Tiberio-non parve tocco dalla mor- 
te di suo figlio; recitò nulladime- 
no di propria bocca il suo elogio fu- 
nebre. Druse non fu pianto ; si era 
reso odioso per dissolutezze, furo- 
ri, durezze ed anche per crudel- 
tà. Presiedendo ad uno spettacolo 
di gladiatori con Germanico, mo- 
strò tanto piacere,vedendo scorrere 
il sangue, che-Tiberio ne lo rim- 
proverò. Lasciò. di Livia due figli 
gemelli che morirono giovani ( 1 ). 

Q-R-r. 

DRUSO , secondo figlio di Ger- 
manico e d’ Agrippina, nessuna 
ebbe delle loro virtù. ' Èra , dice 
Tacito, d’un naturale indomabile, 
ambizioso del potere e divorato 
da gelosia contro Nerone, sno fra- 
tello maggiore , a cui la madre lo- 
ro mostrava più tenerezza che a 
lui. Fu prefetto di Roma. Sejano, 
il quale giungere non poteva aU 
r impero, oggetto della sua ambi- 
zione, che per I’ estinzione della 
famiglia imperiale, aveva meditato 
la sua rovina: riservata ella era 
■ir imperatore, avolo del giovane 
Druso . Questo principe irritató 
che nell’ incominciar dell’ anno 
si fossero fatti voti pubblici pe’suoi 
nepoti, se ne dolse col senato e gli 
denunziò Druso, aggravandolo di 
molti delitti. L’anno 33 di G. G., 

(t) Il Aglio 4i Tiberio b r^preteouio 
roveecio <lì sao |>adre^ «opra nu meiUglia 
d’ arpttte« delle pib griuMie rarità. Le *ae me* 

ue romane in brooao, le greche e quelle 
delle colonie ione più corauoi . 1 dtie Agli* 
cb’ egli ebbe da Liv^a, «i trorano tulle prime ; 
le iore tette etcpno da due eoroncepie noìte 
per le estremiti. 
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l'accusato fu chiuso -nel palazzo 
deli’ imperatore, dove perì di fama 
il nono giorno, dopo essere stato ri- 
dotto a mangiare la borra del sno 
materasso, Tiberio, ebbe l’ impru- 
denza,, per diffamarlo , di far leg- 
gere nel senato un giornale, te- 
nnto da’ suoi fidi, di quanto il 
ìovane Druso aveva detto e fatto 
a molti anni (i). 

Q— R— T. 

DRUTM A.RO(CBtsTiANo), gram- 
matico del IX secolo, nacque nel- 
r Aqnitania. Fece professione nel- 
l’abazia di Gorbia e gli fu com- 
messo di spiegare le Scritture ai 
giovani religiosi. I suoi superiori, 
vedutone il profitto, lo inviarono a 
Starelo ed a Malmedy, due mo- 
nasteri della diocesi di Liegi, dove 
insegnò per molti annL Esiste un 
suo Commento nd vangelo di S. inat- 
ta, stampato a Strasborgo , nel 
i5i4, in fog. , da Giacomo Win- 
pheiing, poscia in Haguenau , nel 
i53o, in 8vo. Alcuni scrittori pro- 
testanti , avendo citato nn passo 
della seconda edizione, per appog- 
giare il loro sentimento in propo- 
sito del domma della transustanzia- 
zione, vennero accusati d' averlo 
alterato. Ricorsero allora alla pri- 
ma edizione , stampata innanzi la 
riforma e di cui non si poteva per 
conseguente sospettare che fosse 
stata iàlsiCcata, ma i lufo avversa- 
rj ne negarono l’esistenza : si può 
giudicare da ciò del sno grado di 
rarità. Il passo contrastato essendo 
stato esaminato poi, fu riconosciu- 
to che non poteva provar nnlla 
contro r oggetto della discussio- 
ne. L’opera diDrutmaro, senza 

(i) Aveva tpatalOe aecoado Svelonio* la 
•orella di Ottone ebe fb poi inoratole. Le 
colonie di Spagna e quelle d' Africa coniarono 
medaglie a* dae fratellia Drnso e Verone ; le 
ic.ro eSgie vi si veggono dietro qtlella di Ti- 
borio sul rovescio. Quando Caligola^ fratello 
lorO| diveniie imperatore, ne fece anch' egli 
coniare a Roma, sa cui s^no r.vt'preicnlali a 
cavalla e detti Crfiri. 



T— H. 



T-K. 
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eoniervare lo 9te*so grado d’ impor- 
tanza ch’ebbe nell’epoca della sua 
pubblicazione, ò ancora ricercata 
a motivo dei traiti storici, cbe l’an- 
tore vi ha mescolati. £ stata inse- 
rita nel tomo II del Supplemento 
della Biblioteca dei Padri , Parigi , 
i65p, e nel tomo XV della Biblio- 
theca maxima patntm, Lione, iti'"}- 
Si trovano in seguito alcuni Fram- 
menti poco importanti dei commen- 
ti dello stesso antore sopra s. Oio- 
oatini e t. Luca. 

W— s. 

DRYANDER ( Fbaivcksco En- 
criTA o EivznvA, più conosciuto sot- 
to il nome di ), nato a Burgos, an- 
dò in Germania, frequentò la scuo- 
la di Melantone , di cui abbracciò 
i principi e fece una versione spa- 
nuola dei Nuovo Testamento, cui 
edicò a Carlo Quinto e fece stam- 
pare’ c»l titolo: Elnueoo Testamento 
de nueitro redemptor y salvador Jesu 
Chriito , traducido de gru-go en ìen~ 
gua rastellana,deduxtdo a la Cesarea 
majestad, Anversa, i545, in 8.vo. 
Carlo Quinto diede tale traduzio- 
ne da esaminare al suo confessore 
il p. Pietro Soto, domenicano. Dry- 
ander andò a visitare il suo censo- 
re, il quale gli disse che la leitnra 
del N. T. in lincila volgare era la 
causa di tutte r eresie. Il R. P. fe- 
ce ricondurre Dryander fino alla 
porta del suo convento, dove sta- 
vano alcuni armati che s’ impadro- 
nirono di Ini e lo condussero in pri- 
gione, ai 1 5 di dicembre i545; se 
ne fuggi il primo di febbrajo i545 
ed andò in Anversa. Sembra cbo 
non tardasse a tornare in Germa- 
nia. Passò poscia nell’ Inghilterra; 
era in EinMen nel i548, ed a Gi- 
nevra nel iSSa. S'ignora l'epoca 
ed il luogo della sua morte. Esiste 
altresi di Dryander una Storia del- 
lo stato dei Paesi Bassi e della reli~ 
piane di Spagna, a S. Maria ( Gine- 
vra), presso Francesco Perrin, i558, 
a4y pag. L’autore pubblicò tale ope- 
ra sotto il nome da Chesoe, trs- 
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dazione della parola spagnuola , 
encina Prospero Marcn.and nel 
suo Dizionario parla di alcuni 
opuscoli di Francesco Dryander.— 
GiovAififi, fratello di Francesco, 
ed anch’esso nato a Bùrgos, dimo- 
rava a Roma per ubbidire a suo pa- 
dre, ma aveva abbracciato egli pu- 
re la riforma. Aveva attirato in tale 
partito quel Giovanni Diaz che fa 
si orribilmente assassinato a Nea- 
hoiirg ( V. Diaz). Era in procinto 
d’andare a raggiungere suo fratel- 
lo in Germania, allorchò fu denun- 
ziato come eretico: egli non volle 
nascondere la sua maniera di pen- 
sare; e do]N> averlo interrogato, as- 
sistito da’ suoi cardinali, il papa 
( Paolo III ) lo fece abbruciar vivo 
nel 1545 . 

A. B— T. 

DRYANDER f Giovanni), di 
cui il vero nome era Eichmann , 
nacque a Wetteren nel l’Assia, ver- 
so la fine del XV secolo. Studiò le 
matematiche e rastronomia ; indi 
viaggiò nella Francia, dove associò 
allo studio di tali scienze quello 
della medicina. Presa ch’ebbe la 
laurea dottorale a Magonza, si re- 
cò a Marpiirgo per tenere nell’u- 
niversità di quella città la doppia 
cattedra di matematiche e di me- 
dicina. Fece fare progressi a questa 
dne scienze, soprattutto all’astro-v 
nomia, chegli va debitrice di nuo- 
vi stromenti e del perfezionamen- 
to di molti tra quelli che erano co- 
nosciuti prima di lui. Ha pubbli- 
cato molti trattati stimati sull’a- 
stronomia, come quelli che hanno 
per titolo : I. De anntslo astronomi- 
co; II De cylindro; III De globulo 
terrestri. I suoi lavori anatomici non 
sono privi d’osservazioni , però oha 
aveva molto notomizzato prima di 
pubblicarli ; ma non sono esenti da 
errori. Stretto aveva forti legami 
d'amistà con l’ illustre Vesalio, suo 
contemporaneo, ma la rivalità li 
rese nemici, e Dryander in segui- 
to si fece poco onore criticando uo 
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avversario che eli era di inoltu su* 
periore, tanto dal lato dell’ inge- 
gno, quanto per l’esattezza delle 
sue ricerche e Tioiportanza delle 
sue scoperte in anatomia. Ecco la 
lista delle opere di medicina, che 
ha lasciate Dryander: 1 . yuchiii 
oputculum de Omni pettilentia mx i'.i- 
me repurgatiim, Maddeirargo , iSo8, 
in 4 '^u , Colonia, i 53 y, in 8.vo; 
II De Balneis emiemibut /ilier, Mar- 
purgo, l 535 , in 8.vo; III Anato- 
mia, hoc est, corporis humani dis- 
sectionis pars piior, in qua singola , 
qua ad caput spectemt, membra et 
partes recensentur, cumfiguris etico- 
nibus. Anatomia porci ex traditione 
Cophoms, et anatomia infantis ex 
Gabriele deZerbis, Marpurgo, i 55 y, 
in 4 -to. Dryander, poich'ebbe in- 
segnato le matematiche e la medi- 
cina pel corso di ottant’anni , morì 
ai ao di dicembre i j6o. 

F — n 

ORYANDEIR (Gioiva), naturali- 
sta svedese, discepolo di Linneo, na- 
to nel iy 49 , >< fece conferire il gra- 
do di professore aLund, nel ly'b, c 
sostenne in tale occasione, secon- 
do l'uso del nord della Germania, 
una tesi di storia naturale, sotto la 
presidenza di Lidbeck : Dissertath 
fungos regno vegetabili vindicans. Era 
questa una risposta a multi natu- 
ralisti, che volevano allora Kamli- 
re i funghi dal regno vegetabile. 
Egli inserì nelle Memorie dell’Ac- 
cademia di Stocolma, una disser- 
tazione sni genere di pianta, nomi- 
nata Albuca , ma verso tale epoca 
passò nell’ Inghilterra, e sir Giu- 
seppe Banks, conoscendo tutto il 
auo merito, risolse di ritenerlo a 
Londra ; a tale line lo propose alla 
direzione dellasna biblioteca. Dty- 
ander tenne d> non poter meglio 
corrispondere alle viste di quel 
degno protettore delle scienze, cbe 
facilitando le ricerche di coloro, che 
andavano ad attingere in quell'im- 
inenso tesoro; pertanto ne pubblicò 
un catalogo esterissimo; Catnlogus 
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bibliothecce historico-naturalis Jose- 
plii Banks , 5 voi. in S.vo, i quali 
comparvero dal 1798 al 1800. Il 
modo ond’ ò eseguito, io ha reso 
utile a tutti quelli che coltivano 
le scienze naturali ; perocché desso 
è un repertorio universale di qua- 
si tutto ciò ch’è venuta alla luce 
in tutto le parti della storia natu- 
rale, n l'ordinaniénto per classi usa- 
to dall’autore vi facilita singolar- 
mente le ricerche; è formato alla 
norma del la Bibliolheca botanica di 
Linneo. Il 5 voi. contiene prima un 
supplemento ai quattro primi, indi 
il catalogo per allabeto di tutti gli 
autori citati, con la data dell.i To- 
ro nascita e della loro morte, e l’e- 
niimerazioue dei loro ditrereuti la- 
vori, dispersi nei volumi preceden- 
ti. £' presumibile che Dryander 
abbia continuato finn alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1810, a raccoglie- 
re i materiali d’ un supplemento 
considerabile, tanto più che, oltre 
i vantaggi diretti di tale catalogo, 
ne ha dovuto risultare un jiartico- 
lare per l'accrescimento stesso di 
tale biblioteca; pv>ichè essendo col 
suo mezzo messe in evidenza le la- 
cune, che si trovavano in tale rac- 
colta, tutti i veri studiosi della 
scienza, dispersi per l’Europa, 
hanno dovuto farsi solleciti di col- 
marle. Il puliltlico non tarderà si- 
curamente a vedere compiuta tale 
opera ; avvegnaché sir Banks ha 
fatto scelta, per surnvgarlo a Dry- 
nnder, d’un dotto, nel quale l’eru- 
dizione va congiunta con l’osserva- 
zione diretta della natura ; egli è 
Roberto Brown , che si è fktto co- 
noscere vantaggiosamente col pri- 
mo volume della Flora della Nuo- 
va Olanda. Diyander, troppo oc- 
cupato pel suo nlTirio, nou ha pub- 
blicato che alcune Dissertazioni nel- 
le Transazioni della società linnea- 
na di Londra, di cui era membro; 
ed in quella della società reale li- 
na Memoria sull’albore che produ- 
ce il belzuino. Il suo oompateiotta 
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Thunberg lia dedicato alla aua me- 
moria il genere Drj-andra, compo- 
sto d’un albero del Giappone, ael- 
la taniìglia degli euforbj , che dà 
un olio stimato nelle arti. 

D— P— s. 

DRYANTILLA. V. Eduardo 
Corsavi. 

DRYDEN (GiovAwm), uscito 
d' una buona famiglia della con- 
ica di Northauipton , nacque nel 
l63i, in quella contea, in Aldwin- 
cle, presso Oundle. E' opinione 
che tosse alierà lo nella religione 
degli anabattisti. Studiò primiera- 
mente nella scuola di Weslmin- 
ster, sotto il famoso dottore Busby, 
e passò di là a Cambridge. Duran- 
te il suo soggiorno in quella .uni- 
versità, compose diversi scritti, di 
cui non rimane che una poesia sub 
la morte del lord Hasliugs (i64q), 
in cui tutto domina il cattivo gu- 
sto di qnel tempo, un poco rifor- 
mato da Waller e Denhain, ma 
sostenuto dall’esempio di Gowley. 
Sembra che, lasciando Cambridge, 
andasse a Londra;. a’ ignora con 
quali inerti. Uno de’ suoi biografi 
ha preteso che avesse ereditato da 
suo padre una discreta facoltà ^ ma 
è fatto che sembra poco verisimile. 
Non si conosce della sua vita che 
quanto no dicono le sue opere ed 
i suoi nemici; nelle tue opere fa 
continua menzione delia tua po- 
vertà, ed i tuoi nemici non dicono 
che l’avesse meritata per mala con- 
dotta. Ma te esistono molte ragio- 
ni perchè un poeta sia j)ovcro, e- 
gli non ha che una maniera di es- 
serlo, e da tale circostanza della 
vita di Drydcn possiamo conghiet- 
turare tutte le altre. La forza d’a- 
nimo è di rado I’ appannaggio di 
chi è dominato dall' immaginazio- 
ne; essa lo innalza e noi sostiene. 
Se lo innalza al disopra di certi 
oggetti, lion gl'insegna a conoscere 
il valore di tutti, e fa che estimi 
troppo l’opinione degli uomini. 
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perchè egli possa disdegnare ciò, 
eh’ essi pregiano generalmente . 
Non sa d’ ordinario nè diventar 
ricco, nè rimaner povero; sagrifica 
tuttodì ai bi.sogni del momento 
queir independenr.a, che ha volu- 
to conservare nell’ impiego della 
sua vita. Sottomettere il suo ta- 
lento alle circostinze, il suo gusto 
ai capricci del pubblico, la sua 
fierezza alla protezione dei parti- 
colari, tale sarà sovente la vita 
d’ un poeta, tale fu quella di Dry- 
den. Passare continuamente dai 
più nobili godimenti dello spirito 
ai più tristi particolari del biso- 
gno; dalla società degli uofiini più 
rìgiiardevoli pel loro grado, che si 
piacevano del suo spirito, e lo ac- 
carezzavano per ottenerne lodi, a 
quella do’librai che lo maltrattava- 
no perchè gli doveva danaro, ta- 
le dev’ essere la sorte di colui, che 
ha ugualmente Insogno di danaro 
e di onori ; c Dryden ne fa un e- 
sempio. Lo vediamo in relazione 
con grandi signori , cui cita con 
piacere nelle sue prefazioni, e ri- 
conosciamo in oltre che li frequen- 
ta per l’ alTettizione onde studia 
d’imitare la loro lingua, inseren- 
do nelle sue opere un certo nu- 
mero di parole francesi, mod-i a 
quel tempo nella corte, cui addot- 
ta aveva la restaurazione, ma poi 
bandito dalla lìngua inglese, che 
aveva di es.»« 1’ equivalenti. D’al- 
tro canto il Idrd.Bolingbroke rac- 
rontava che essendo un gioruo iq 
casa di Dryden, videro entrare al- 
cuno in casa; era il lìbrajo Ton- 
son : uNon ve n’andate se prima 
r non è partito, disse Dryden: io 
» non ho terinin.vto il foglio che 
IV gli aveva promesso: se voi mi In- 
)) sciato solo, sarò esposto a tutte le 
» ingiurie, che mi potrà dire”.‘E- 
siste una lett.'ra di Dryden allo 
stesso Tonsoii, in cui prega di por- 
targli del danaro, dt.cui sono con- 
venuti per una d'dl^ sue opere, 
avendone bisogno per pagare un 
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orologio ebe ha ordinalo Mr tuo 
figlio e che l'orinolajo rinnta di 
dargli le non Io i>aga. Fa meno 
dispiacere il redero un uomo d’al- 
to in"ei;no ridotto a tali necessità, 
che lo scorgere i mezzi che impie* 
ga per sovvenirvi. Le dediche era- 
no quelli, di cui usava più spesso. 
Accorto nel moltiplicarle, ha sa- 
puto spingervi, se non l’arte, al- 
meno l’ardite/.za dell’ adulazione 
ad un grado che non i stato ag- 
giunto nell’ Inghilterra nè prima, 
nè dopo di lui. Non tardò molto 
ad annnnziarsi per uno di quegli 
scrittori 

Pria i rendr* lear mai« k fai nat la 
r»rer. 

La prima sua opera, poiché fa 
uscito deli' università , era stata 
alcune Stanze eroiche in lode di 
Cromwell , eh’ era morto allora 
fl658), ma che lasciava nn suc- 
cessore. Nel 1660 cantò la Restau- 
razione in un poema, intitolato A- 
itrea redux, e ne fece uno lo stesso 
anno sull’ incoronazione. Tanti al- 
tri avevano partecipato a tale ver- 
satilità che allora almeno non ne 
venne gravalo Oryden. Pubblicò 
poi successivamente una poesia in- 
diritta al cancelliere Hyde, nna 
Satira contro gli Olandesi, il sno 
Annui tnirnbilis, o Afino delle Mera- 
liglie ( 1666), nitro poema in onore 
di Carlo II. La sua reputazione 
cresceva; si vedeva formarsi ne’ 
suol versi una lingua poetica, di 
cui fino ad caso l’ Inghilterra non 
aveva uvnio idea. La poesia, appe- 
na distinta dalla prosa pel nume- 
ro, non lo era io nulla per la scel- 
ta doli’ espressioni. Pareva che la 
combinazione d’nn verso inglese 
pressoché generalmente si limitas- 
se all’osservanza del metro. uDry- 
den, dice Pope ; 

! 

Drydba teaght to |oia 
Thr T^ryiag ver»«) lb« fall rrfoiiAdia| Upe 
The long majetUe ratrchy «od cuergj djvjiie: 
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« Drydcn insegnò a combinare la 
n varietà nel verso con la pie- 
» nezza dell’ armonia, la maestà 
n del periodar sostenuta e la divi- 
ti na energia ”. E" certo che nel 
suo .driMui mirabil'u non evitò in- 
teramente le abitudini di fami- 
gliarità, cui doveva distruggere ne’ 
suoi versi. Descrivendo l’incendio 
di Londra, rappresenta Dio, che, 
alfa fine tocco dalle preghiere elio 
gli si fanno, prende una piramide 
di cristallo cava e ripiena delle 
acque del cielo, e ne fa nn grande 
Spegnitoio (exlinguisher } di cui fa 
nna cuffia (hoods) alle fiamme. Oc- 
corre nello stesso poemi, il più la- 
vorato delle sue opere, più d’ nna 
traccia dì quel cattivo gusto d’ i- 
perbole, in cui era stato allevato. 
Vi si vedono gli angeli che per os- 
servare la flotta di Carlo che, pas- 
sa, tirano le cortine del cielo, e nel 
ciclo, come se non avesse Inmi ba- 
stanti, compariscono per faci duo 
brillanti comete. S’egli non si ò 
abbastanza gnarentlto da tale ri- 
dicola maniera di turgidezza, dove 
attira si facilmente lo stile della 
lode ; se ha troppo prodigalizzato 
su tutti gli oggetti la magnificen- 
za dei colori ed il lasso delle simi- 
litudini; se la fretta onde lavora- 
va , conseguenza forse della sn.a 
disposizione non meno che de’suoi 
bisogni, vi ha sovente mescolato i 
difetti della negligenza a quelli 
dell’alfettazione, 1’ armonia, la no- 
biltà, l'eleganza, la facilità della 
sua versificazione, l'arditezza del- 
le sue espressioni, la ricchezza o 
la vivacità della sua immaginazio- 
ne r hanno fatto considerare come 
uno dei più grandi poeti dell’In- 

f hilterra, quegli a cui ella dee 
' indole propria, alcuni dei difetti 
forse, ed i meriti essenziali della 
sua poesia. Dryden però non era 
in pado d’attendere la sua ripu- 
tazione, ed una corte, tutta intesa 
ai piaceri, non sembrava disposta a 
fare di quelli dello spirito il più 
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4on;ii1eral>ile de’ tao! oggetti di 
di>pendio. Drydeii ti [irovò iiel- 
r aringo teatrale, )M|uaatunque, 
die’ egli, non vi sia stalo real- 
j> mente inai condotto da genio 
Johnson tiene che desse nel itido 
Ja sua prima coinincdia thè IVJd 
gnlbint (l’Amante bi/./.arro); essa 
non piacque e meritava tale sor- 
te. Se ne risarcì, nel iW>4. con le 
Donne rivali, ( thè Rioni Ladiej ), e 
poco dopo nel thè Indian Emperor 
( riinperatore Indiano o la Con- 
quista del Messico); in seguito di 
che una serie di Telici successi Io 
tenne pel periodo di 5o anni in 
possesso del teatro inglese, al qua- 
le ha dato vcntotio drammi, tanto 
tragedie che commedie. Essi furo- 
no stampati e pubblicati insieme 
nel i^af), in 6 voi. in i3, precedu- 
ti dal suo Saggio mila poemi dram- 
matica . Le più celebri delle sue 
tragedie tono : Don Sebastiano e la 
Conquista di Granata . Si trova in 
tutte il carattere della poesia di 
Dryden, cioè, una grande bellezza 
di vcrsiricazione e troppa poesia 
per la tragedia, in cui uopo è che 
il personaggio comparisca più che 
il poeta (i). Gl’Inglesi lo hanno 
altresì censilrato pei versi rimati 
oh’ essi non riguardano come ac- 
conci alla tragedia, ma ch’egli ha 
difeso tutta la sua vita col suo e- 
sempio e co’ suoi scritti, (^tuantq 
alla sostanza delle sue tragedie, ne 
ha tratto il diletto da un concor- 
so grande d’avvenimenti e d’in- 
trecci, e soprattutto da qne’senti- 
inenli talvolta esagerati, ch’egli ri- 
cav-ava in gran parte dalla lettura 
dei romanzi francesi e spaglinoli, 
da’qnali ha tolto multi de’snoi ar- 
gomenti di tragedia. Penetra di 
rado, come Sakespeaw, nei segreti 
del cuore umano ; faceva poco con- 

(») Drydeo, cht ftltroiidn era un som- 
mo tngpgnof Vollaire, me*lc in bocca 
M suoi rroì amanti o ijM*rh6IÌ di rellorica, 
o iiiilececisf’, due cose epislmente contri- 
•) rie alla tencresu''. E Voltaire oc ciU rnol* 
li eserp|>i. 
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te del naturale patetico rl'Otway ; 
ma, del pari che Cornei Ile, espri- 
me generalmente i sentimenti nati 
dalle cunibiiiazioni della società, 
rentusiasmo dell’onore, I’ eccess» 
del valore e l'amore spinto a quel 
grado d’ esaltazione, in cui perde 
la sua tendenza naturale e non è 
più. per così dire, rhe una p.issio- 
ne dell'immaginazione. Del pari, 
e mollo più che C.orneille, spinge 
talvolta Ano alla più strana esage- 
razione tali sentimenti e le idee 
che nc risultano. Ne conveuiva 
anch'esso alla (ine della sua vita; 
» Io ini ricordo, die’ egli, alcuni 
» versi del mio Massimino e del 
» mio Alinanzor ( personaggi di 
tv due delle sue tragedie), che gri- 
» daiio venrletta per la loro stra- 
vaganza; ma, soggiunge, gli ho 
tv scritti, sapendo bene eh' erano 
1 ’ abbastanza cattivi per riuscire”. 
.Tohnson non crede assolatamente 
a tale sagriAzio del suo gusto e 
tiene che, se vi ha riconosciuto di- 
fetti, erano difetti almeno che gli 
piacevano. Quanto alla commedia, 
Dryden confessava egli stesso ohe 
non vi si credeva atto, mancando 
di brio nel carattere e di vivezza 
nello spirito: di fatto il comico 
de’ suoi lirammi consiste soltan- 
to n.ella complicazione degli av- 
venimenti. I più sono tratti dal 
teatro francese. In somma, egli 
non ha pressoché lavorato intor- 
no a soggetti d’ invenzione; ma ciò 
che accresce inAnitamente l' im- 
portanza delle sue opere dramma- 
tiche, sono le prefazioni, di mi le 
ha arricchite, primi modelli d’ liti 
genere critico, di cui non aveva e- 
sempio per anche T Inghilterra u 
che almeno egli solo aveva fatto 
conoscere ne’ suoi Dialoghi sulla 
poesia drammatica. La Anezza e La 
sicurezza del suo gusto, la vivaci- 
tà piccante del suo modo d’espri- 
mersi e r amenità onde inAura la 
discussione, 1’ hanno fatto riguar- 
dare da Johnson, ottimo giudice 
33 
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in ciò, siccome il findre ili l.il ge- 
nere di letler(itiira,iii cui risplen- 
de altronde per un imu'itoa«8ai ra- 
ro, unico allora, di jiurilà, d’ele- 
ganza e di naturalezza. Come ('.or- 
neille, ha citato sò liherainente per 
esempio; e, del pari che lui, si la- 
mentava alla line della sna vita 
■ l’avere troppo illuminato i suoi 
giudici e di averli resi troppo 
difficili . Nel i(i(>8 era stato lat- 
to poeta laureato ed istoriografo 
di Carlo II , carica che, median- 
te il prodotto delle sue composi- 
zioni sceniche , avrebbe potuto 
bastare a’ suoi bisogni; ina sem- 
bra che, nel disordine' delle fi- 
nanze, gli stipendj non fossero 
sempre pagati , ed i prodotti del 
teatro nell’ Inghilterra, come in 
Francia, non erano allora ciò che 
sono oggigiurno, n Non ho occasio- 
n ne, diceva, di ringraziare la mia 
n stella per esser nato inglese 
»» Basta per un secolo l’aver ne- 
ll gletto ( 5 owley e veduto Butler 
n morire di fame”. Altronde, sup- 
posto che Dryden avesse goduto 
tolto tale aspetto d’ alcuna tran- 
quillità, essa era turbata da dispia- 
ceri d’ un altro genere, gli attac- 
chi de’suoi neinÌGi ed i lieti suc- 
cessi de’ suoi rivali. Costoro erano 
tali, che l’ indignazione, bisogna 
aonvenirne, era perdonabile in ve- 
ro a colui che opporre ad essi non 
sapeva il coraggio del disprezzo . 
Nella stessa gnisa che una fazione 
letteraria aveva opposto Pradon a 
Bacine, gli fu opposto un certo 
Sente, il quale, do|>o alcuni mo- 
menti di spleiidoredipendenti dal- 
la moda, venne in tale spregio, che 
non aveva per esistere altro spe- 
diente die di mostrare curiosità 
tulle fiere e di portare per le ca- 
se, in occasione di morti e di ma- 
ritaggi, composizioni in versi, di 
cui cangiava soltanto il principio 
e la fine per adattarsi alle diffe- 
renti persone ch’egli destinava a 
pa gaeglieue la mercede. Dryden si 
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reumi di tali oltraggi con tutto 
fiele e tutta la collera dell’amor 
proprio offeso, e con le sue invetti- 
V u accrebbe, senza giovare la sue 
riputazione, il numero de' nemici, 
cfi'essH fatti gli aveva. Egli fu mes- 
so in ridicolo, nel 16^1, sotto il no- 
me di Bayes, nel thè R^hearial (1) 
( la Kipetizione ), commedia satiri- 
ca del duca di Buckingham e com- 
pagni: almeno si è convennto di 
applicargli tale personaggio, quan- 
tunque molte circostanze diano 
campo a credere che gli autori 
avevano da prima in rista il poeta 
Davenant; altri «licono Roberto 
Howard. Le sue proprie satire gli 
attirarono, dicesi, avventure più. 
spiacevoli che l’ irrisione. Il Sag- 
gio lìdia Satira, pubblicato nel 
1679, conteneva alcuni tratti pun- 
genti contro la duchessa di Ports- 
mouth e contro il conte di Ro- 
chester, die risolse di trarne ven- 
detta, e pagò tre sgliarrani a tal 
effetto; e quantunque il lordMul- 
grave fosse stato a metà nella oom- 
losiziune dell’opera, Drydeii so- 
o s’ebbe i colpi di bastone eba 
ne furono il premio. Il suo poema 
d’ Aisalonne ed Architopel, una del- 
le migliori sue opere, comjHMto in 
occasione della rivolta del duca di 
Montmouth e pubblicato nel 1681, 
prima senza nome d’antere, ed al- 
cuni altri scritti in favore del par- 
tito della corte, aggiunsero a’ suoi 
nemici tutte le genti di esso par- 
tito. Tale poema, ch’egli non ha 
terminato, » perchè non poteva , 
» diceva egli, risolversi a mostrare 
» Assalonne sventurato,” lo fu ad 
istanza sna d.a Tate. Venne tra- 
dotto due volte in versi latini, dal 

(t) Si diceva nn giorno al rospcMa d«l 
eriebrr dottore Joimaoii) ci»o il rìdiroio apar. 
•o tiopra Drvdcn, mHla Ripetitione^ arerà fat- 
to torto alla sua rìpataiìono come amore. Per 
,, io ronfrariof dÌMe Johnaoo^ V «••tonsjtMw 
dvtia riputatfone di Drvdoi» ^ og^;t^iariio il 
lolo principio di titaiitì rbe garaulirce 1« 
commedia dei driea di Vsckirf^iiam dalki 
putredine 
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Jottore Cowaril e Ha Fr. Atier- 
bniy. Il daca di Buckin^liam, chi^ 
ai riconobbe nel personAggio (li 
Zionri, si assunse la cura di ven- 
dicarsi da sè, è, dopo d’ avergli 
dato nicnni <!olpi di bastone per 
In mn irrtprudénxn, gli presentò tj- 
na borsa piena d’oro pel suo spi- 
rilo . Finalmente Dryden termi- 
nò di espirsi alla malignità ed al- 
la cattiva fortuna per la sna con- 
versione alla religione cattolica, al- 
lorché era nella corte di Giacomo 
II, uno dei principali mezzi di fa- 
vore, e sei mesi prima della rivolu- 
zione che ne fece un titolo di ri- 
provazione. Dryden allora perdeva 
il suo Impiego di poeta laureato , 
che fu conferito a Shadwell. Si af- 
ferma che il lord Dorset lo ricom- 
pensò, con una pensione annuale, 
degli emolumenti diqnella carica. 
Nulladimeno Dryden chiede in al- 
cun sito che gl! si sappia grado del 
coraggio, c<m cui ha sopportato la 
perdita della sna fortuna per la 
causa della religione. Il librajo 
Tonson non {K>tè mai indurlo a 
dedicare la sua traduzione di Vir- 
gilio al re Guglielmo. Esso librajo, 
che voleva però far la sna corte al 
principe, non vide miglior espe- 
diente che di far ritoccare i rami 
dall’intagliatore, per dare all’eroe 
dell’ Eneide il naso camuso del con- 
quistatore dell’ Inghilterra. Le dis- 
mzie non indebolirono l' ingegno 
di Dryden, però che sembra ohe 
una delle ultime sue opere fessela 
famosa Pesta d’Alessandro, compo- 
posta. come si sa, per santa Cecilia. 
Esse eccitarono la sna attività, che, 
soccorsa da una facilità prodigiosa, 
ha aumentato la sna celebrità pel 
gran numero delle sne opere. Bi- 
sogna ronnumerare tra le piò Sti- 
mate la sna traduzione di Virgilio, 
incominciata nel 1694 e stampata 
nel riguardala come una del- 

le piìil>elle traduzioni in ver,i che 
siano state falle de’ poeti classici. 
Tra quelle, ehe menarono più rn- 
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more al tempo suo, si pone Tha 
Hind and thè Panther [la Cerea e la 
Pantera), poema birzarro, in 

cui una Cerva ed una Panter.i di- 
sputarono sulla precedenza delle 
chiese romana ed anglicana. Egli 
Ita contribuito .alla traduzione del- 
le Metamorfosi d'Chidio, pubblicata 
dopo la sua morte dal dott. Garth. 
Di lui esistono alcun ■ traduzioni 
di Giovenale, Persio, e molte ver- 
sioni in prosa, specialmente qnel-^ 
la del poema di Dufresnoy sull’ ar- 
te della Pittura, iGpJ e telò: il fa- 
moso [>oema satirica] di Marco FTech- 
noe, contro Shadwell, e 'di cui la 
Dunciade di Pope non é che Un’ i- 
mitaziune, due voi. ài Easiole antiche 
e moderne, tradotte in versi, e cassata 
da Omero, Ovidio, Boccaccio e Chais- 
cer, 1698, ec., ec. Dryden mori il 
primo di maggio i^oy, in età di yo 
anni. Si racconta sui suo seppelli- 
mento la particolarità seguente ; il 
lord Haliiax' e Spratt, vescovo di 
Rochester e decano di Westmin- 
ster, avevano proposta alla sna ve- 
dova, lady Elisabeta Howard, fiulia 
del conte di Berkshire, di farlo 
sotterrare a loro spese, e dovevano 
fargli elevare un monumento nel- 
la badia di Westmìnster. il giorno 
convenuto, quando la pompa fu- 
nebre incominciava a snlaVe, lord 
Jefferies, figlio del caneeliiece, pos- 
sa con una torma di libertini ob- 
briachi al par di lui. Egli si sde- 
gna che nn uomo come Dryden sia 
là meschinamente sepolto, vuole as- 
sumersene egli la cura, spenden- 
dovi 1000 lire di steriini; ferma 
tutto, corre da lady Elisabeta, che 
era malata ed obbligata a letto e 
ehe snile prime sviene. Tornata in 
sé, ricusa con debole voce • l.i pro- 
ferta che le si fa, e ripete più vol- 
le lo stesso rifinto. Jeneries, tingen- 
do d’avere il suo assensc^ ordina a’ 
snoi di deporre il corpo presso nn 
imprenditore di sepolture, al qua- 
le dice d’attendere i suoi ordini. 
Questi, Jupo averli attesi quattro 
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giorni, va a domandarli. Il lord Jef- 
Ici ieA lo rimanda, hiirlandosì di Ini; 
risponde alle lettere della vedova 
e del tìglio maggiore di Dryden, 
«he non $ache rosa gli si voglia di- 
re, e che non vuole udirne parlar 
più. Dall’altro canto il conte ed 
il vescovo piicali avevano ritirato 
Ji loro prouie.ssa ; I’ intraprendito- 
re ininamnva di mettere il corpo 
in istrada . In tale frangente il 
dottore Garth propose alla facoltà 
di medicina e provocò con l’eseni' 
pio suo una contribuzione che pa- 
gò le spese della sepoltura. Carlo 
Dryden volle chiedere sovldisfazio- 
ne di tale oltraggio al lord Jeffe- 
rics, ma non potè giungere a lui, 
uà per lettere, nè altrimenti, ed il 
lord, avendo risaputo che Carlo si 
proponeva d’ attaccarlo la prima 
volta che lo avrebbe incontrato, si 
partì precifiitosamente dalla capi- 
tale . Tale particolarità non è 
sufficientemente comprovata; ma 
sembra certo che i tunerali fossero 
turbati da un accidente. Egli è 
stalo sepolto a Westminsler, dove 
gli fu lungamente promesso un 
monumento. Finalmente il duca di 
fiuckìngbam ba fatto mettere sul- 
la sua tomba una semplice pietra 
con questa parola: Drydm. Ha la- 
sciato tre figli, di cui due pubbli- 
carono alcuni scritti; tutti e tre 
erano cattolici, il che proverebbe 
la .sincerità della conversione del 
padre loro. Edmondo Malone ha 
pubblicato, nel 1800, le Opere cri- 
ticlte e m'ute di Dryden, unite per la 
prima volta con note, una Vita ed 
alcune Lettere dell’aulurc, le più 
inedite, 4 'ol- *" 8 vo, con tre ri- 
tratti di Dryden, di diflerenli età. 
Fu pubblicato nel 1808 una nuo- 
va edi/.ione delle Opere di Dryden, 
la prima edizione compiuta che ne 
sia stala stampata. E.ssa ha per ti- 
tolo ; Opere di Giovanni Dryden, con 
una Vita dellV autore ed alcune note 
Horiche, critiche ed esplicatile, per 
'Walter Scott, autore de’ Versi deU 
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l’uUimo cantore di Maimiun, ec. i8 
volumi in nicZzo 8,vo. Le sue’ Opere 
poetiche sono state ristampate nel 
1812, in 4 yd- in 8.V0. Soprattutto 
nell’ eccellente Vita di questo poe- 
ta, scritta da Malone ( morto nel 
1812 ) e che forma un voi. in 8.vo 
di 570 pagine, si trovano partico- 
larità curiose sulla vita domestica 
di Dryden, sulle sue relazioni con 
gli autori contemporanei o sulle 
sue brighe coi librai; si suppone 
che ricevesse cinquanta ghinee in 
pagamento di circa mille cinque- 
cento versi ; o si cita una lettera 
di Tonson, in cui questo libnijo, 
calcolatore e-satto, si lagna con Ini 
dì non aver ricevuto che mille 
quattrocento quarantasei versi per 
cinquanta ghinee, mentre uno de’ 
suoi coufralcili, per quaranta ghi- 
nee, no aveva avuto da lui mille 
cinquoceuto diriolto, il che face- 
va setlantadue versi dimeno e die- 
ci ghinee di più. Dryden trovava 
altresì mezzo, a procurarsi denaro 
la composizione di prologhi e di e- 
pi Ioghi per lo composizioni degli 
alti! autori, e di cui il prezzo era 
di due .1 quattro ghinee. La Fe- 
sta d’ Alessandro, la più bella ode 
forse che esista in nessuna lìngua 
moderna, è stata messa in musica 
da diversi compositori; ella fu e-> 
seguita con quella di Haendcl, nel 
1755, con ottimo effetto, sul teatro 
di Covent-Carden. Si legge nel 
Saggio sull' ingegno di Pope, por 
Warton, la particolarità seguente 
su tale ode celebre ; Il lord Bo- 
» iingbroke, essendo andato una 
» mattina a visitare Dryden, lotro- 
s’ vò in un’estrema agitazione di 
>1 spirito, a tale che tremava. Egli 
il ne lo richiese della cagione. — 
n Non mi sono coricato in tutta la 
u notte, rispose il vecchio poeta , i 
V musici miei amici m’ hanno pre- 
» so in parola di dar loro nn’ ode 
a per la loro festa di santa Ceci- 
j> lia. Il soggetto che si presentava 
li m’ha talmente colpito che io noa 
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:> ho potuto staccnmiivi prima lì’a 
j> verlo finito . Egli mostrò tosto 
!> tale ode che la poesia lirica iii- 
5» glese fa supcriore a rjiiflla di 
» tutte le altre iiarioni Edmon- 
do Burke aveva, diccsi, st odiato con- 
vantaggio la prosa di Diy<len, il 
quale dichiarava di essersi lornia- 
to con la lcttnra-d-;lle opere di Til- 
lotson. Pope, troppo giovane per 
aver conosciuto particolarnieuto 
Dryden, e che diceva con un sen- 
timento di dispiacere, Virgilium 
tantum vidi, lo riconosceva per suo 
maestro nell’ arte de’ versi. Swilt, 
quantunque amico di Pope, era 
lungi dal professare lo stesso ri- 
spetto. La sua ingiustizia in tale 
proposito aveva per origine una 
circostanza analoga a qiicll.a che i- 
nimicò perscinpre Voltaire e G. B. 
Rousseau. Swift sotto'posto aveva 
al giudizio di Dryden, che era suo 
cugino, una raccolta di odi pinda- 
xiclie di sua composizione ; Dry- 
den le tesse e gliele rimandò con 
questa decisione severa, ma giusta; 
Cugina Sivift, l'oi non saretn mai poe- 
ta ; tale motto cangiò in nemico ac- 
canito nn uomo, al quale Dry'deii 
giovava altumenlCj allontanandolo 
da nna strada, in cui si smarriva il 
suo ingegno. La dedica del Rac- 
conto della lotte, la Battaglia dei li- 
bri e \a Rapsodia sulla pueiia. VTtfr 
sentano tracce dell’ odio che Swift 
aveva coucetto per Dryde,n : r«tiior 
proprio offeso non perdona mai. 
Dryden venne accusato d’aver ec- 
citato Creech a tradurre Orazio in 
versi, onde fargli perdere per tale 
impresa, in cui supponeva che do- 
vesse soccombere , la riputazione 
che si era acquistata con la sna 
traduzione di Lucrezio. Se ciò è 
vero, i un raffinamento di gelosia 
degno di essere stato pensato da 
Tacito. Dryden non aveva costumi 
molto puri. Usciva una sera dulia 
casa di nna cortigiana nel mo- 
mento, in etti il duca di Mont- 
mouth vi entrava; i> Non hai tn 




» vergogna, gli di.ssc il duca, d’u- 
» seire da una simile cus.\ ! — La 
j> veigogiia, rispose, Dryden non ò 
» d’ uscirne, ma d’ entrarvi 

S— n. 

DRYDEN ( Cabi-o ), figlio del 
precedente, fu ofnziale del palaz- 
zo ilei papa Clemente XI Lasciò 
la sua carica a suo fratello, andò 
nell’ Inghilterra e si annegò, nel 
traversando il Tamigi a nuo- 
to presso Windsor. Ha scritto mol- 
te |)oesie e tradotto la sesta satira 
di Giovenale. — DartiE.v (Giovan- 
ni), fratello del precedente, tra- 
dusse la quattordicesima satira 
dello stesso poeta e ooiiipose nna 
Commedia, intìtol.ata The Iluiband 
bis ou>n Cuckolà (il Marito che fa le 
corna a sé stesso), e che fu stampa- 
ta nel i(x)6. Egli accompagnò uuo 
de’suoì corapalrìotti, GeciI, in nn 
viaggio in Sicilia ed a Malta, e mo- 
rì poco tempo dopo il suo ritorno a 
Roma, nel 1701. La relazione di 
tale vLaggio non fu pubblicata che 
In Ugo tempo dopo, col titolo: Viag- 
gio in Sicilia ed a Malta, ec. nel 
i-oo e leot, Londra, 1776, inS.vo. 
Tale libro è scritto senza preten- 
sione. Gli editori lo stamparono per 
servire, dissero. di supplementoal- 
la relazione di Brydone. Il viaggio, 
incominciato ai ig di ottobre 1700 
e terminato ai a8 di gennajo 1701. 
fu interamente fatto per mare. Vi 
si trovano alcune osservazioni sul» 
le isole del golfo di Napoli, sopra 
alcune città di Sicilia e sopra Mal- 
ta. In sostanza è poca cosa. — En- 
rico, terzo figlio di Dryden, entrò 
in un ordine religioM. 

E— s. 

DRY 9 ELIUS ( Em.aitd ), archi- 
tetto di Norkoping, nella Svezia, 
nacque nel 1641 nella parrocchia 
di Liungby in Smolana, dove suo 
padre era paesano. Protetto dalla 
regina Edvige Eleonora, vedova di 
Carlo X, fece nn soggierno di tre 
anni in paesi stranieri per atten-i 
d«re agli stndjv Carlo XI, gii 
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accordi molti benefizj, ed egli go- 
deva d’uiiii grande considerazione 
nella corte di quel principe, di cui 
aveva dilesu gl’ interessi nella die- 
ta del i68^. Cvintro le pretensioni 
della nobiltà. Morì nel 1708, la- 
sciando molte opere, tra le quali 
osserveremo : I . Diip. de vario srpe- 
liendi ritu, Upsal, 167;»; li Lima- 
menta filorUe iuecaiuc, Witteraberg, 
1673; HI Luna luicica, Jnnkioping, 
ibnq i IV io Specchio dei principi, la 
Storia del Vecchio e del Nuovo Te- 
stamento. ed alcuni Sermoni, in lin- 
gua svedese, 

C— — *AU. 

DUAREN (Fraivoesco), nativo 
di s. Brieuc in Bretagna, ptoicb’eb- 
be esercitato alcun tempo una ca- 
rica di magistrato lasciatagli da 
ano padre, si recò a Parigi, dove 
diede lezioni pubbliche sulle pan- 
dette. nei i536. Andò due anni 
dopo a professare il diritto a Bour- 
ges, e tornò nel 1 548 a frequenta- 
re il foro della capitale: ma tr<e- 
vandosi nojato dai cavilli dell’ av- 
vocatura, di cui fa una triste pit- 
tura nella sua lettera a Sebastiano 
de ì'Aubrpine, ritornò a protessare 
in Bourget con grossi stipemb, in- 
vitatovi dalla duchessa di Berri, 
che lo fece suo referendario. Mori 
in quella città, l’anno iSSq, in età 
di 5o anni. Egli era, secondo de 
Thou il più dotto giureconsulto del 
suo tempo, dopo Alciato, di cui era 
stato discepolo. Aggiungeva alio 
studio della ginrisprudenza quel- 
lo delle belle lettera ed una pro- 
fonda cognizione del|’ antichità . 
Incominciò primo a purgare le 
scuole di diritto dalla barbarie de’ 
glossatori, sostituendo loro la sola- 
sione dei grandi principi del di- 
ritto romano. Le dispute, che ebbe 
con Cuiaedo, Bacon e Baudovino, suoi 
colleglp, hanno impresso sulla sna 
riputazione una tinta, di gelosia. 
Esistono molte edizioni delle sua 
opere. La più stimata è quella di 
Lione, t 5 jgt 2 voi. io foglio per 
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Nicolò Cisner, che vi ha unito una 
lettera de Jurisprudentice dignitate et 
Fr. Duateni operibus, con un trat- 
tato de Jureconsultis praestantibus et 
interpretibus juris ejusque recta in- 
. terpretandi catione, ec. Il suo trat- 
tato de plagiari è breve, ma curio- 
so. E* pregiata l’ opera intitolata ; 
De sacris ecclesia ministeriis ac bene- 
neficus libri Vili, prò libert. eccles. 
gali. La libertà con cui è scritta, e 
Te sne relazioni con Calvino lo fe- 
cero accusare di segreta tendenza 
alla novella riforma; ma ne fu 
molto disgustato pel facile accesso 
che le calunnie di Baldovino con- 
tro di lui trovarono presso i Gine- 
vrini. Accadde, dice de Thou, agli 
scritti di Duaren ciò, che Cuj accio 
temeva de' suoi ; i suoi scolari ag- 
giunsero aileopere, che aveva com- 
|>oéte, quanto potevano ricordarsi 
del le sue spiegazioni, 0 la sua gloria 
patì da tale miscuglio. ( V. Relt). 

T— D. 

DUBARRY (il conte Giov Aitivi). 
V. Bahby Ceres ( Giovanni, conta 
da), nel supplemento. 

DUBARRY (GiovAitifA Vau- 
debnikr). V. Bamit. 

DUBARTAS. V. Bartas. 

DUBAYET. V. ADBERT. Ved. 
anche il supplemento. 

DUBELLAY. F. Bell.^t (nu). 

DUBLIOUL ( GiovAHiri ) V. 
Beiodi., 

DUBOCAGC ( Giorgio Bois- 
saye ), ingegnere e professore d’ i- 
drograiìa all’Havre, nato nel 1626, 
ebbe commessiune nel 1666 di sca- 
vare il canale che doveva condur- 
re da quella città ad llarfleur. Tre 
anni dopo terminò il bacino del 

S orto e costrusse le prime chiuse. 

lori nel 1696, dopoch’ebbe pub- 
blicato molte carte marine e di- 
versi libri d' idrografia, siccome il 
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Circolo universale e suo uso. — Du- 
BocAes ( Giorgio Oois^ye ), figlio e 
ancceasore del urecedenle, lo ao- 
condò ne* tuoi lavori . Fece sul 
flusio e riilufso alcune (isterva- 
zioni inserite nelle Memorie del- 
l'aocademia delle scieuze del f^io, 
e rooperó alle opere pubblicate da 
SUD padre. Mori nel in età 

di 56 anni. 

E— s. 

DUBOCAGE de BLEVILLE 
(Michile Givseppe), navigatore, na- 
to all’ Hàvre, nel ib'b, ottenne per 
inerito il grado di luogotenente di 
fregata ed una spada dal re. Man- 
dato dal governo alle cotte del Pe- 
rù, parti dall’Hàvre inottobre 1907, 
traverso il grande Oceano e non 
ritorno che nel 1^16, fatto ch'ebbe 
il giro del mondo. S’ ignora ciò 
che Ita potuto determinarlo a non 
pubblicare la relazione di tale 
viaggio, nel quale scoperse, secon- 
do la dicliiai azione, che fece al suo 
ritorno,alla cancelleria delTammi- 
ragliato, molto numero d’ isolette 
e di scogli nel grande Oce.ino, tra 
gli altri, al 4.“ lat. N. e aho long. , 
una gran roccia altissima, situata 

I iresso un’ isola bassa, lunga da tre 
eghe, coperta di cespugli e di cui 
il mezzo eia occupato da una lagu- 
na. Egli fece il giro di tale isola 
senza trovar fondo, e le diede il no- 
me d' isola della Passione. Deter- 
minò per osservazioni la pmsizione 
di tali scoperte e ne levò le carte, 
cni presentò, come fu ritornato, 
all’ ammiraglio di Francia. Si tro- 
vano tali particolarità menzionate 
nel Viaggio di la Barbinais-Le- 
genlil, donde l’abate Prevost e 
Bérenger le hanno estratte. Dnbo- 
cage, adempiuta eh’ ebbe la coni- 
messione che gli era stata affidata, 
aveva impiegato il rimanente del 
suo viaggio a commerciare lungo 
la costa d’America, nella China e 
nelle Indie. Ricondusse il suo va- 
scello riccamente carico, senz’ave- 
re, durante la sua lunga assenza, 
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dato nuova dt se, lasciò il mare o 
inori nel i^a8. — Dubocage deBle- 
viLCE ( jMicliele Giuseppe), nego- 
ziante, figlio del precedente, nato 
all’ Hàvre, nel 1707, pubblicò : 1. 
HUmorie sul porto, sulla navigazione 
e sul commercio di llaare-de-Oràce, e 
sopra alcune singolarità di storia na- 
turale dei dintorni, Hàvre, 1733, in 
la: occorrono in tale libro nozioni 
curiose : 11 Trattato delle acque mine- 
rali e lerrugutote di lìleville .... fisse 
sono situate appiè della spiaggia al- 
ta, al livello del mare; 111 La prin- 
cipessa Guscio d’ Uovo ed il principe 
Ciimbella, per D’egacodnb, Aja, 
1743, ili la. Avendo scoperto, a 
Graiiivìlle l’ Aloet, alcuni fram- 
menti d' antichità, da cui poteva 
venir alcuna luce sulla storia e la 
geografia del paese di Caux, inviò 
alle accademie di Parigi e di Rouen 
alcune memorie sopra tali 3Coi>er- 
te. Il genio di Dubucage per le 
scienze e le lettore non gl’ iinped'i 
di accudire agli affari del suo com- 
mercio, a cui diede tanta esten- 
sione, che in un anno, dal 17498! 
mese di luglio 1750, spedi 3oi) na- 
vi, si francesi die straniere. Mori 
nel 1756. 

E— s. 

DUBOCAGE V. Boccace. 

DUBOIS ( Giacomo ) , del Boi o 
Silvio, e Sylvius, dotto medico, nac- 
que in Amìeiis nel i47d, figlio 
d’un povero lavoratore di cambel- 
lollo. Francesco Sylvius , suo fra- 
tello maggiore, professore d’elo- 
quenza e principale nel collegio 
diTournay a Parigi,gl’ inseguò la 
grammatica e le belle lettere. I 
suoi progressi nella lingua latina 
furono notabilissimi ; si afferma an- 
zi che ninno al tempo tuo parlasse 
con tanta purità ed eleganza ; ap- 
prese altreù il greco e l’ ebraica, 
indi s’applicò allo stadio della me- 
dicina. Appena ebbe compiuto il 
corso degli studi, che incominciòa 
dar lezioni pubbliche sullaopere 
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d’ Ippocrate e di Galena. L’ e(S 
celleiiza del suo melodo, l’oUimo 
«no organo di voce, le grazie del 
«'!'> dire gli attirarono allievi in 
gran nninero; ina, lagnatiai di ciò 
i suoi coniratelli , gli tii divietato 
d' insegnare prima d’ aver ottenu- 
to gradi accademici. Si recò per- 
tanto a Montpellier onde farvisi 
dottorare ; ma non volendo pagare 
le spese della saa recezione, tornò 
a Parigi , dove , accomodatosi coi 
medici della facoltà, ricominciò ad 
insegnare, quantunque non fosse 
che baccelliere. Dettava le sne le- 
zioni nel collegio di Tregiiier, nel 
i555. Ebbe, dicesi, sino a cinque- 
cento scolari, mentre il celebre Fer 
nel, che dava le sne nel collegio 
di Comouailles, non ne aveva che 
nn numero scarso. Tale differenza 
procedeva dall’ insegnare che fa- 
ceva il primo nella sua classe d’a- 
natomia , la preparazione dei ri- 
medj e la botanica, vantaggi che 
r ultimo non aveva. Nel i55o Sii* 
vio divenne professore di medicina 
nel collegio reale, dove surrogato 
fn a Vido Vid io, e tenne tale cat- 
tedra onorevolmente lino alia sua 
morte, accaduta ai i5 di gennajo 
del i555. Fu sepolto nel cimitero 
dei poveri scolari , siccome aveva 
ordinato in testamento. Tutta l’n- 
iiiversità onorò i suoi funerali, as- 
sistendo ad essi, ed i dottori in me- 
dicina v' intervennero in vesti ros- 
se . Questo dotto uomo oscurò la 
sua riputazione per estrema ava- 
rizia. Andavaa.ssai mal vestito, non 
dava che pane a’ suoi domestici , 
passava l'inverno senza fuoco, ed 
allorché il freddo era tro|>po rigo- 
roso, si riscaldava o col giocare al 
pallone o col far salire una grossa 
balta dalla cantina al gianajo. £- 
sigeva duramente il salario, a cui 
tas.sava i suoi scolari. Perciò quan- 
do fu demolita , nel 1616, la sua 
casa della strada s. Jacopo, gli o- 
perai, vi rinvennero molte monete 
d’oro. La sua avarizia suggefì que- 
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sto distico di Bneanano , che fu 
affisso alla ]>orta della chiesa il 
giorno delle sne esequie : 

Sylvtu» hic sìliu est^gratlsqoi nil driUt unqajuBi 
3Iurtuus i:t gratis quod tegis iata dolci» 

Dallo stesso difetto dettato fu il 
dialogo intitolato: Syìeius ocreatut 
(Silvio stivalato ), pubblicato sotto 
il nome di Ludocicus A'rìvabenus 
mantunnus, di cui si crede che En- 
rico Stefano fosse il vero autore 
Si suppone in esso che Silvio, vo- 
lendo passare I* Acheronte senza 
pagare, avesse preso i suoi stivali 
per traversarlo a guado. Di fatto 
portava sovente gli stivali, e du- 
rante l’ultima sua malattia, essen- 
do obbligato a tener fuoco, non li 
lasciò per timore di bruciarsi le 
gambe, e n'era calzato allorquan- 
do morì. Giovanni Melet, uno de’ 
suoi discepoli, rispose a tale satira 
con uno scrìtto intitolato: Apolo~ 
già in Ludo». Arruabenum prò D. J. 
Syleio, nei quale assunse il nome 
di Claiidius Burgensis . Le diverse 
opere dì medicina di Silvio, che e< 
rano state pubblicate separatamen- 
te, mentre viveva, e di cui si può 
vedere la lista in Nicéron, furono 
unito da Uenato Moreau, che ne 
pubblicò un’ edizioue col titolo ; 
/. Syleii opera medica in lex partes 
digesta, castigata, ec., Gi nevra, 1 63o, 
in fogl.: r editore l’ha ornata di 
una Prefazione, in cui attacca gli 
empìrici del sno tempo ; d’una Vi- 
ta dell’ autore, egregiamente fat- 
ta j dei due scritti dei pretesi A/- 
rioaherms e Burgensis; degli Etogj 
dati a Silvio dai contemporanei , 
durante la sua vita e do(M> la sua 
morte; delle sue poesie latine, 
che erano già venule in luce nel 
i584, in 4'tu; ec. Si scorge in tut- 
te le sue opere , che l’autore era 
affatto ligio alla dottrina di Ga- 
leno , di cui comlsatte però le i- 
dee sull’ astrologia giudiciaria : il 
suo stile è puro, elegante, formato 
sull' esempio degli scrittori della 
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bnooa latinUÀ. Guglielmo Guil- 
leinin ha tradotto in Iranceae 17n- 
troduzione tuli’ anatomica itarte dfl- 
la fiiiologia cT Ippocralt a di Gale- 
no, Parigi, iS'iS, in 8.vo; Gugliel- 
mo Chrestian il Libro della genera- 
zione dell' Uomo, Parigi, l55g, in 
B.vo; cd Andrea Gaillu la Farma- 
copea, Lione, |5^4> - Bau- 

nié teneva multo in pregio que- 
st’ ultima opera . Inuependente- 
menle dalle opere contenute in 
tale raccolta, esiste altresì dello 
stesso autore una Grammatica lati- 
na e fmrtcfse, Parigi, i53i, la qua- 
le è pruova che sì conosceva meno 
in grammatica che in medicina ; 
Suole andar unita ad un' altra del- 
le sue opere dello stesso genere , 
che ha per tìtolo : In linguam gal- 
licam isagoge, una cum grammatica 
latirm-gallica, ex heirneis, graecis et 
laiinisautoribus. La sua |>ìccola Uis- 
sertazione de vini exhibitione in fe- 
hrìbus, è il suo primo scritto, pub- 
blicato a Lione nel i53o. Iligoley 
de Juvìgny gli attribuisce alcuni 
y erri per la morte di Enrico li, re di 
Francia; ma è un errore, Dubois 
essendo morto fino dal i555, e per 
conseguente più di quattro armi 
prima di quel principe. 

W—i. 

DUBOIS (Giovanni), dottore 
in medicina, nacque a Lilla, nel 
principio del XVI secolo, e morì a 
Donai, il giorno 6 d’ aprile 15^6. 
Aveva cognizioni estesissime in let- 
teratura e verseggiava assai bene 
in latino. Poiché Ih laureato, con 
molto onore, neH’università di Lo- 
vanio, nudò a praticare la medici- 
na a Valenciennes, dove tenne in 
pari tempo la carica di principale 
del collegio di quella città. Per la 
riputazione, in cui venuto era co- 
me medico, fu chiamato in quali- 
tà di professore di medicina presso 
1* università di Donai, luiidata al- 
lora dal re Filippo li, nei i56's; 
ivi ti fece osservare pe’ suoi talen- 
ti c fece onore alla nuova scuola. 



DUE 545 

Ecco la lista delle sue opere : I. De 
lue venerea declaratio : discorso re- 
citato nel i55j alla facoltà di Lo- 
vanio; II De cnratione morbi or ti- 
cuiarit tractatiu quataor , Auversj, 
l53^, in B.vo; ili Academtaa na- 
tcenlii duaceriiis et profestorum e- 
jut encomium. Donai, 1 5tì!i ; opera 
scritta in versi eroici e non ijriva 
d’alcune bellezze poetiche ; Iv Ta 
biUae pharmacornm, Anversa, i5(>B, 
in B.vo; V Morbi populariter gras- 
santis praeservatio et curatio, ex ma- 
xime parabilibui remediis, Lovailio . 
iS-ja, in B.vo; VI De ttudiosorum 
et eorum qui coiporis exercitationitnu 
adrUcti rum tunt, tuenda valetudine , 
libri duo. Donai, i5n4, ili fogl. 

F— a. 

DUBOIS ( Simeone), in latino 
Busitu, nato a Liiiioges nel XVI 
secolo, studiò le lingue greca e la- 
tina sotto G. Dorai, e la giuris- 
prudenza sotto F. Duaren ; „ dal- 
„ le dotte lezioni dell' uno ( dice 
„ Scevola de st.-Marthe, tradotto 
„ da Colletet ), apprese a rendere 
„ giustizia a’ suoi concittadini, tra 
„ i quali esercitò la prima carica 
„ di giudicatura ; e dalle buone 
„ istruzioni dell’altro, intraprese 
„ a commentare I’ epistole di Ci- 
„ cerone ad Attico ” . Bai Net dice 
ohe Duboiv fu assassinato dai ladri.; 
de Ste. Marthe, il quale l'ave- 
va conosciuto, dice semplicemente 
che morì in età giovanile, ma ag- 
giunge : Non tiiw verreni sutpicioae. 
Sassio pone la data delia sua mor- 
te al l5Bi o iòBa. 11 itforeri del 
i-^Sq la fissa nel i5Bo, e dice che 
Duixiis aveva quarantacinque an- 
ni circa. V ha una sua edizione 
pregiata di Ciceronit epistolae ad T. 
Pomponium Atticum, ex fide veturtis- 
timorwn codicum emenda tue , studio 
et opera Simeonii Borii , pruelorir 
lemovicetuit, cum ejusdem animad- 
nersioniòiis, Limogcs, Bsrbou, lóBo, 
in B.vo; Anversa, i5B3, in B.to. 
Muret, de Thou, Scioppio, Lam- 
bin,Baillet, co. fanno gruadi elog) 
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di Simeon* Dabois come scrittore 
o come magistrato . Giovanni Fa- 
bricio, nella sua U'utoria hibliotlie- 
cae fabricinnae , dice cLe chiamato 
era in francese IJuboii, twf ria la 
Hay», atque bine Silviut. Il Moreri 
del 17 % dire ohe questo Simeone 
Bilviiis i> quel medesimo, il quale 
tradusse in francese il commenta- 
rio di Marcilio Ficino sul convito 
di Platone, Poitiers, i556, inS.vo. 
Duverdier chiama tale traduttore 
Simon e lo indica qnal cameriere 
della regina di Navarra, titolo, cui 
non sembra che avesse Simeone 
Dubois 

A. 

DUBOIS ( GiovÀitiri ) , nato a 
Parigi alla metà del secolo XVI , 
entrò nell’ordine de’celestini, ore 
ai distinse per iscienza e per talen- 
to del pergamo. Come passati ebbe 
più anni in tale condizione, glie- 
ne venne noja, ed ottenne da Ro- 
ma un breve di secolarizoazione, 
mediante il credito del cardinale 
Olivier, il quale se lo fece fami- 
gliare, gli permise di portare il suo 
nome e le sue arme, e gli procurò 
l’abazia diBeaulieu en Argonne, 
col titolo di predicatore deire. Nel 
tempo delle guerre civili vesti le 
armi e vi si segnalò. Enrico 111 lo 
chiamava il generale de’ monaci. Do- 
po la pace rivesti l’abito monacale, 
dedneendosi ciò dallasua bibliote- 
ca di Fleuiy, pubblicata nel i6o5, 
in cui si dice : Celestinus lugdu- 
aensis. Dopo la morte d’Enrico IV 
declamò con grand’ energia nel- 
l’orazione funebre dì questo prìn- 
cipe, detta a s. Eustachio, contro i 
gesuiti, considerandoli come auto- 
ri del di lui assassinio. Avendone 
que' padri fatto acerbe doglianze 
alla regina, fece stampare una di- 
fesa, la quale riguardata venne co- 
me una satira più pungente del ' 
discorso, che dato aveva occasiona 
alle lagnanze, e'continnò a perse- 
guitarli, prima in due lettere al 
medico Dnret, il quale trattato lo 
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aveva da apostata, quindi in quel- 
le ai gesuiti Commolet e Bellar- 
mino, e nell’Anti-Coton, cui Pro- 
spero ìMarchand gli attribuisce. La 
regina madre tenne di salvarlo 
d-vlle persecuzioni de’snoi nemici, 
maudaodolo a Roma nel iòti. I 
suoi amici, prevedendo che sareb- 
be stato ancora più esposto al loro 
odio in quella città, tentarono inu- 
tilmente di far s\ che tale viaggio 
non aveste efletlo. Giunto ivi ap- 
pena Dubois, venne arrestato da- 
gli sbirri dell’inquisizione e putto 
prigione nel castello santi Angelo. 
Vittorio de Ros.«i, il quale era al- 
lora a Roma, dice che ciò avvenne 
pel credito del cardinale Bellar- 
mino, il quale colse tale occasione 
per vendicare la società d’ uno de’ 
tuoi più grandi detrattori; altri 
pretendono dietro doglianze del 
procuratur-generale de’ celestini, 
che Dubois abbandonato avesse l’or- 
dine sene’ aver dato ragione della 
tua amministrazione nelle cariche, 
che aveva sostenute. Comunque 
ciò sia. certo è che tutti ì tentativi 
de’ suoi amici per fargli ridonare 
la libertà furono senza effetto e 
che mori a Roma il di z 8 agosto 
1628 dopo quindici anni di piigio- 
nia. Si conviene in questo che fos- 
se buon francese, dotato di gran- 
de abilità per la predicazione . 11 
giornale de l’EtoÙe lo rappresenta 
come più guerriero, che teologo. Da 
tutte le tue vicende sì scorge ch’era 
di carattere violento ed inquieto; 
possiamo aggiungere che la sua o- 
stinazìone per voler cercare la piat- 
irà filosofica gli fece incontràre 
spese, le quali ridotto lo avrebbero 
alla mendicità, te le altre sue scon- 
sigliate direzioni non avessero fat- 
to che passasse gli ultimi anni del- 
la sua vita io prigione. Le sue o- 
pere tono; I. Floriacetuit velus bi- 
bliotheca benedictina , Lione, 1 iio5, 
in 8.V0 : è questa una raccolta di 
parecchi autori, i quali scrissero 
sopra diverti punti di storia e di 
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erudisione, di cui i manoicritti eii* 
•levano nella biblioteca dell’aba- 
zia di Fleury sopra la Loira. V’in- 
serì egli diversi suoi scritti, fra gli 
altri la terza parte di tale raccol- 
ta, la quale riguarda la chiesa di 
Vienna nel Delfinato, è tutta sua ; 
li Orario fanebris cardinalu OH^erii, 
Roma. 1610; in 4 -ìo= essa pure 
in fronte alle opere del suddetto 
cardinale, ma imperfetta : è desia 
un monumento della sua gratitu- 
dine yerso il di lui benefattore; 111 
EjAttola ad aliquem ex cardinalibus, 
ec. Esiste nella raccolta che ha per 
titolo : Pyramides duae de perpetrato 
et atteritato ignatianae sectae parri- 
cidio, Franckentbal, 161 1, in 4 -tOs 
di cui si crede che sia dello stesso 
Oubois. In questa lettera , scritta 
con bellissima latinità e con mol- 
ta moderazione, persuade il cardi- 
nale^Bellarmìno a fare sopprimere 
dall’assemblea generale de’ gesui- 
ti la dottrina regicida, insegnata da 
parecchi scrittori della società. Dur 
mìs è in oltre autore di alcuni al- 
tri scritti poco importanti. 

T — D. 

DUBOIS ( GikoulhoJ. F. Boa. 

DUBOIS (Natale Picard, so- 
prannominato ), avventuriere del 
secolo XVII , perdeva la vita per 
aver esercitato l’arte, spesso trop- 
po facile, d’ingannare i re. Nato 
a Conlommiers, esercitò sulle pri- 
tne la professione di suo padre, il 
quale era chirurgo. Ma il suo tem- 

eramento incostante lo indusse 

en presto ad abbandonarla per 
accompagnare nel levante, in qua- 
lità dì cameriere, un certo Dufay, 
Visse qnattr’anni lontanodolla pa- 
tria, ne’qnali si applicò allo studio 
delle scienze occulte .Tornato a Pa- 
rigi, Dubois cercò d’annodar rela- 
zioni con gli adepti, menò una vita 
da crapulone; indi , sei anni dopo, 
indotto da un ìmpnlsodi divozione , 
o piuttosto non sapendo che tare , 
andò fra i cappuccitii della via di 
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s. Onorato. 11 chiostro gli venne a 
noja beu presto} scalò le mura del- 
le Tuileriei, fuggì, o tre anni dopo 
entrò di bel nuovo nell’ordine se- 
raheo, fece i voti e fu consacrato 
sacerdote. Prese allora il nome di 
padre Simone. Passati eh' ebbe co- 
sì dieci anni, abbandonò un’ altra 
volta la cella, rifuggì nella 6en» 
mania, dove abbracciò la religione 
luterana e ripigliò i suoi sfud} er- 
metici. Quando si tenne istrutte 
abbastanza , almeno per illudere, 
tornò a Parigi, fece la sua abbiura, 
ìndi si ammogliò nella parrocchia 
di S. Sulpizio con la faglia d’ un 
sotto-carceriere, e chiamar si fece 
Maillj, signor de la Maillerie. 1 por- 
tentosi segreti, di cui si diceva pos- 
sessore, gli procurarono la cono- 
scenza dell’abate Blondeaii, il qua- 
le lo presentò al celebre P. Giusep- 
pe , come un adepto che poteva 
essere utile allo stato , a condizio- 
ne però che Dubois non sarebbe 
molestato per la passata sua con« 
dotta. IIP. Giuseppe promise tot* 
to ciò che gli fu chiesto, e s’affrettò 
d’annunzìare al cardinale di Ri- 
chelieu il salvatore della Francia. 
Rìcbelieu, pieno di fiducia nel di 
lui favorito, prestò credenza facil- 
mente al miracola. Fu convenuto 
che Dubois fette avrebbe la pietra 
filosòTale in presenza del re, della 
regina e di tutti quelli che pren- 
devano interesse per la prosperità 
del regno. Nel giorno fissato Du- 
boìs si reca al Louvre, e, per togliere 
qualunque sospetto di soperebieria, 
chiede un assistente. Il re gli asse- 
gna una guardia del corpo, per no- 
me Saint-Aniour. Viene acceso un 
fornello e posto sopra di esso un 
crogiuolo; Dubois si fa dare le pal- 
le da moschetto d'uii soldato , le 
getta nel crogiuolo con un grano 
di polvere da alchimista; poscia 
copre il tutto con oeoere. Dopo un 
certo periodo di tempo supplica 
il re di tqgliere egli stesso la cene» 
re eoo uu mantice. Luigi XIll il 
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fa con tanta forza, che tutti gii 
astanti o la regina metlesinia resta- 
no mezzi ciechi. Fioalmeiite si scor- 
ge il bottone d’oro. Il re, nel deli- 
rio, abbraccia Dubois, lo nobilita, 

10 crea presidente delle tesorerie 
della Francia, promette il cappello 
al P. Giuseppe, elegge Blondaeu 
consigliere di stato e regala otto- 
mila lire a Saint-Àmour. L’ espe- 
rimento viene rinnovato con pari 
esito. Ma qui ha fine il prestigio. 

11 cardinale , che meno non chie- 
deva di seicentoraila lire per set- 
timana, v noie che Dubois lavori in 
grande; questi domanda linadil.a- 
zione, la lascia trascorrere e nulla 
fa; insorgono sospetti , ò posto pri- 
gione a Vinonnnes, indi chiuso al- 
ia Bastiglia. Si elegge una commis- 
sione per processarlo; ed il proces- 
so aggirasul delitto di magìa, onde 
non venga detto che sua eminenza 
era stata ingannata da nn furfan- 
te. Dubois duro a lungo negativo, 
fu messo alla tortura, volle nuova- 
mente operare, e non potè riuscire; 
finalmente confessò le sue baratte- 
rie, fu condannato a morte c con- 
dotto ai supplizio il dì a 3 giugno 
1637. 

D. L. 

DUBOIS ( Giov.\sin), valente 
scultore, nato a Dijon nel iGtO , 
avrebbe acquistato una faina più 
estesa, se l’affetto per la sna fami- 
glia impedito non gli avesse di fer- 
mare stanza nella capitale. Aveva 
più di sessant’anni quando a ri- 
chiesta di de Harlay, intendente 
della Borgogna; si trasferì a Parigi 
per eseguire il busto del cancellie- 
re Boucherat. Questo magistrato 
volle presentarlo al re; ma Dub<vis 
ricnsò un onore, cui meritar non 
credeva, ed affrettò il suo ritorno 
a Dijtin. Morì il dì 39 novembre 
1694. Nella suddetta città esistono 
i più de' suoi lavori. I principali 
tono ; I. le Statue di s. Stiano e di 
e. Medurdo, che si scorgono sulla 
facciata dulia cattedrale ; 11 il Sc- 
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palerò di marmo di Pietro OJelert , 
nella medesima chiesa; III le Sta.- 
tué di t. Aniirea e di s. leone , nella 
a. Cappella; IV ì’ Altar-maggiore e 
l’Assunztorte delia (^ergine, in pietra 
bianca, alla Madonna ; la statua 
della Vergine è riguardata come il 
ciipofavoro di Dtihois ; V il ilau- 
roleo di Claudio lioudier, intendente, 
a' Carmulitanì ; VI il Sepolcro di 
Margherita Mucie , a' Minimi; Vii 
l’Altar-maggiore della V Citazione , 
trasportato a S. Benigno. GU uni.x- 
menti del core dell’ abazia di la 
Ferté erano opera di Dubois ; ma 
è da temersi che la delicatezza e 
la pregiabile finitezza di tali lavo- 
ri non gli aliliia difesi dalla distru- 
zione. A lui dobbiamo altresì iin.-i 
Carla dell’ AutunoU, inserita nella 
storia di quella città dì Munier, 
ed una Pianta della città di Dijon 
ricordata da Lamare. Sul disegno 
del medesimo artista era stato eret- 
to a Plombières, presso Dijon, un 
obelisco di cinquanta piedi d’al- 
tezza in onore di Luigi XIV. 

W— s. 

DUBOIS (Filippo Goibahd ), na- 
to a Poitiers nel 1626, andò a Pa- 
rigi senza saper altro che sonare 
il violino , e vi si spacciò per mae- 
stro da ballo, la tale qualità fu 
presentato al duca (Luigi-Giusep- 

f >e ) di Guisa, il quale concepì per 
Ili tanto affetto che non volle altro 
ajo. Dubois in età di treni’ anni si 
pose quindi ad imparar gli elemen- 
ti della lingua latina. Morto essen- 
do il suo allievo ilei 1671 , s'occupò 
nel tradurre Cicerone e s. Agosti- 
no. Questi lavori fecero che accol- 
to venisse nell’accademia francese 
il dì 13 novembre ifiqS. Morì il 
primo di luglio del 1694. Le sue 
opere sono: 1. Riipoita alla lettera 
di Racine contro Nicole; II alcune 
Traduzioni di s. Agoitino , cioè da’ 
due Libri sulla Predestinazione de san- 
ti e sul dono della Ferseeeranza, con 
alcune Lettore, 167(1, in ta; della 
maniera d’ infegnarv i principj della 
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Ri-ligione ciiitimifi . con I Trattati 
dfUa continenza , delia tempeutnza , 
della pazienza , e contro la menzo- 
gna, in la; le iue lettere, 

{.'iusta l'edizione de Benedettini , 
lljrt;Ì) * voi. in logl., o 6 voi. in 8 vo, 
con note.di cui è autore Tillemont; 
le Confet’ioni , i68(i, in S.vo; i Ser- 
moni sul Nuoeo-Ti'sinmento, lfir| 4 ~ 
1700, 4 voi. in 8.VO La liing.a prela- 
zione [jofla dal tradnltore in prin- 
cipio di quest'nlliina opera , in cui 
tolta mostra la sua eloquenza, che 
esclusa vorrebbe d.illa caltedra. fu 
vivamente censurala da Arnauld 
neiìe Riflessioni sopra V eloquenza-, 
il Trattato dello spirito e della lette- 
ra , 1700, in 12; l[l alcune Tra- 
duzioni di Cicerone , cioè gli Offici 
con note, 1O91 , in 8.V0 ; 1692, in 
12; della f'i-cchiezz/i, dell' Amicizia, 
con i Paradossi, 1691 , in8.ro. Mail- 
croLr aveva tradotto ad un tempo 
che IJubois i Trattati della Vec- 
chiezza e dell' Amicizia , ec. Qiie- 
tt'ullimo indusse i censori a tener 
quasi un aniio il manoscritto di 
5 laiicroi:t, ed in tale intervallo 
fece stampare il suo. Una dama di 
spirito, la quale letto aveva tutte 
le traduzioni di Duliois, domandò 
nn giorno a d’Olivet come esser 
potesse che a. Agostino e Cicerone, 
i quali scrissero so[>ra argomenti 
tanto diversi ed in tempi tanto di- 
scosti l’uno dall’altro, avessero uno 
stile affatto simile. Vengono attri- 
buite a Dubois le Lettere di Cicero- 
zie a’ sussi amiri , tradotte sopra V edi- 
zione latina di Grcecius , con note e 
col testo latino a fronte della vers'ione, 
Parigi, 1704,4 voi. in 12. (P. Fil- 

I.EAU DE I..V CuAISE ). 

A. B — T. 

JJUBOIS ( Giiiabdo ) (i), nato 
ad Orléans nel 1G28, studiò nel 
collegio della sua città natia con 

(i) E non CsfLABDO, rnm' ^ prorate dalla 
«ottoscfifionp di tao aro^ il qinlc^ col tìtolo 
di cancelli^ del pallaio di cittì (hAtei«do« 
rille) d‘ dVjiis, ricerr-Ta nei 1570 il 
mento di^edrltì cho i retìglonarj prosurano 

k mani dal gorcraatnrc- 
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un esito tanto brillante, che i ge- 
suiti, i quali n’eranoi direttori, usa- 
rono le vie della seduzione per far- 
lo entrare nella loro società. La 
congregazione dell' Oratorio aveva 
allora allora form.tlo nella di lui 
patria un nuovo istituto. Diilrois 
aiiti-puie di vivere fra i figli del 
cardinale di Berillio , perchè, se- 
condo la nota espressione, tutti colà 
olibedivano, senzachè aldino eo- 
niaiidasse Compiuto il periodo del- 
ia prova , fu eletto professore di re- 
torica. Non andò guari che il suo 
gusto per la storia, e soprattutto 
per quella di Francia, si manife- 
stò Consacrava ad essa tutte le ore, 
che i doveri suoi non esigevano im- 
periosamente. I suoi superiori in- 
coraggivano tale sua particolare 
inrii nazione, commettendogli di 
entrare in conferenze speciali so- 
pra la storia eonlesiaslica nella ca- 
sa di s. Onorato. Quelle di s. UTa- 
gloire , divenute pubbliche, fecero 
conoscere le ricerche e la critica 
giudiziosa dello storico. Sotto tale 
doppio aspetto il P. Le Coinle lo 
raccomandò all’arcivescovo di Pa- 
rigi ( Harlay de Chanvalon ) sicco- 
me abile a compiere il disegno del 
prelato, di lavorar nella storia del- 
la sua chiesa. Dulxtis nell’esecuzio- 
ne corrispose si bene alla confiden- 
za d’ ambedue , che 1’ arcivescovo 
gli fece ottenere una pensione sul 
clero . e che il P. Le Cointe gli 
diede una prova di stima, lascian- 
dolo erede della .sua biblioteca, la 
quale pas.sò in quella dell’Oratorio 
dopo la morte di Dulioìi. accaduta 
a’i 5 di luglio del 1896. E noto ohe 
il P. Le Coinle pubblicava gli An- 
nali della chiesa di Franc'ui , tanto 
importanti , che stampati venivano 
al Louvre. Dubois, erede de’mano- 
scritti dell'autore , soprawide alla 
edizione dell’ S.vo volume, cni de- 
dicò al re. La prefazione non con- 
tiene altra che la vita del P. Le 
Cointe. Nei 1690 comparve il pri- 
mo volume della Storia della Clìuta 
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di Paridi, che termina con l’B.vo 
anno del XII secolo. Dabois non 
pone I’ iiitrodnaione del cristiane- 
simo in Francia che sotto s. Potino, 
primo vescovo di Lione, e non 
mette I’ arrivo di s. Dionigi a Pa- 
rigi che sotto l’impero diDecio. Il 
secondo volume, il quale ginnge 
lino all’anno 1 564 , tion comparve 
che dopo la morte dell* autore per 
cura del P. de la Ripe. Il P. De- 
smolets vi aggiunse un’errato uti- 
lissima, alcune tavole, scrisse la 
lettera dedicatoria al Cardinal di 
Noailles e si valse della prefazio- 
ne per pubblicare l’elogio di Du- 
bois. Si loda la nobiltà del suo stile, 
non meno che la s^igacia delle sue 
ricerche. Resta da giudicare se i 
fatti ed i racconti curiosi, che \i si 
leggono, bastino a compensare la 
prolissità che rinfacciata viene allo 
storico. Fra le dissertazioni separa- 
te, di cui è corredata tale storia, si 
osservano quelle sopra l’origine de’ 
Francesi, su la distinzione delle 
famiglie, sopra i primi tribunali 
della monarchia e sopra i tem- 
plari . Dnbois lasciato aveva al- 
cune memorie per nn terzo volu- 
me, alcune conferenze sopra la 
storia ecclesiastica e sopra i con- 
ci Ij : questi manoscritti venivano 
conservati nella biblioteca di s. O- 
norato. 

P — D. 

DUBOIS (Filippo), nacque a 
Chonaiu, nella diocesi di Gami, 
verso l’anno i 636 . 8i fece per tem- 
po eoclesiastioo, fa dicbinralo dot- 
tore di Sorbona, divenne in segui- 
to bibliotecario dell’ arcivescovo di 
Keims (Letellier), ed ottenne un 
canonicato a s. Etienne des-Grez, 
•ve si ritirò e mori il 17 febbrajo 
t7«3. I tuoi scritti seno; I. L’edi- 
zione di Galuilo , Tibnilo e Pro- 
perzio, con note, in unun Del/thini, 
Parigi i 665 , a voi. in 4 -*o. L’edi- 
M tore ebbe cura , dice Nicéron , di 
Il sopprimere in questa edizione i 
•>* passi troppo liberi, che si scorgo- 
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M no ne’ menzionati tre autori, i 
Il quali vengono considerati come ì 
Il triumviri dell'amore ”. Per nn me- 
ro errore tipografico inesplicabile 
ai legge nella Biografia, (Voi. VII 
p. 225 ), nel l’articolo Bourbon Nic- 
colò l’antico, che Filippo Dnbois 
>i pubblicò un’edizione delle poe- 
II sie di Borbone , ad usum Delphi^ 
Il ni, Parigi , i 685 , a voi. in 
Il Bibliotheca Telleriana , lice cata- 
logus librorum bibliothecce Caroli 
IBaaritii letellier, archiepitcopi dacie 
remensis, Parigi, stamperia regia , 
1695, in fogl- Questo catalogo è 
composto in un ordine sistematico, 
ma che quello noti è cui si tiene 
oggigiorno. Una tavola degli autori 
agevola le ricerche. Un ritratto ma- 
gnifico di Letellier, inciso da Ede- 
linck sul disegno di Mignard, dà 
pregio a questo catalogo, che .nel 
Giornale dei dotti del 1712 attribni- 
to viene a CI. Glement, morto nel 
1642, error visibile ; si attribuisce 
pure a N. Glement. Uezio nello 
sue Origini di Coen dice aperta- 
mente clic Filippo Diilxiis è r au- 
tore di tale catalogo. Comparve nel 
1677, volumi, un’edizione 

delle opere di Maldonat ( /. Mal- 
donati opera tvtria ) ; Fanre ne fu il 
principale editore. Filippo Dohois 
scrisse Ip Lettera dedicatoria a Le- 
tcllier(di cui non era per anche 
bibliotecario), e la Prefatione,cbe 
maiicauo in molti esemplari; scrit- 
ti, intorno a’quali si può vedere la 
Bihlintera critica ài R. Sìtnoii (IV, 
76 ). — Un altro Filippo Di'bois, 
che si crede nato a ('.oniommiers , 
era professore di lingua greca nel 
collegio di Francia sino dal 1647. 
Era egli abilissimo ellenista. Dive- 
nuto vecchio ed infermo, ce.ise nel 
1668 la sua cattedra, la quale con- 
ferita venne a Nicolò Tavemier , • 
mori nel i 6 ^ 5 . Goiijet ricorda due 
suoi componimenti in versi greci 
in lolle di Simeone de .jllnit, i 
quali esistono nelle opere"® que- 
st’autore, pubblicate sotto il titolo 
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di Simeonis MaroUe, viiUfO de MiUt, 
opera omnia, i 65 o, in Topi. 

A. B — T. 

DUBOIS viaggiato- 

re francete, parti da Porto-Luigi 
il di i 3 aprile 1669, e poich’ebbe 
approdato a Riifi$co lul lìtu del- 
I’ Àfrica e nell’ isola di Borbone, 
innte a Madagascar il di 2 otto- 
re. Monilerergue, eh’ era gover- 
natore della colonia francese, pro- 
pose a Dnbois il contando di qua- 
ranta soldati bianchi, destinati ad 
andare ad abitare in Andravois, 
nella provincia d’Anosse, il che 
venne da lui ricusato; acconsenti 
|ioi ad essere segretario di Cha- 
atargon, e nel mese d’acrile del 
1671 fn costretto a recarsi a Bunr- 
bon onde rimetterti in salute, es- 
sendo a ttratto i n t n tte le sue niem- 
b«-R ; tale paralisi era consegnen- 
ea d’una colica, che tormentato lo 
aveva per tre mesi intieri. Il di 4 
settembre porti per tornar- 

sene in Francia; quando passò per 
Bladagasrar, gli fu profiosto di ri- 
inaneni in qualità di custode de* 
magazzini ; ei rifiutò, perchè alla 
sua salute era pernicioso il clima 
di qnell’isola. Sbarcò alla Roccel- 
la il di ao gennajo i 6 ^ 3 . Scrisse i 
Kioggi /iatti dttltig. D. B. alle isole 
Delfine o Madagascar, e Bourbon a 
Mascarestne, negli anni 16^. 70, 51, 
'J2, in cui si tratta curiosamente del 
capo Verde, della città di Surate, 
delle isole dì s. Eletta o del t Ascen- 
sione, com’ anche de costumi, della 
religione, delle forte, del governo e 
degli statuti degli abitanti delle sud- 
dette isole, con la Storta susturnle del 
paese, Parigi, 1674. '» la. Il titolo 
di questo libro venne da noi ri- 
portato per esteso, perchè in alcu- 
na guisa un’ etfiosiziune riesce di 
quanto vi ti trova. La parola o è 
senza dnbbio un errore di stam- 
mentre Diihois descrive sepa- 
ratamente quelle due isole. Tale 
relazione vien letta con piacere; 
di fatto iiubois, quantunque po- 
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co credulo, narra cose interessan- 
ti ; hanno esse per noi perduto il 
jiregio della novità, ma servono al- 
meno per paragonare ciò, ch’era 
allora, con ciò, che vediamo oggi- 
giorno. Non volle corredare di car- 
ta ninna la di lui relazione, sem- 
brata essendogli esattissima quel- 
la di Sanson del 1667. — Duuois 
(A bramo), geografo, pubblicò un'o- 
pera, che ha per titolo laGeogra/!a 
naturale, storica e politica, esposta 
in un modo nuovo e facile, con pa- 
recchie carte ed urta tavola delle ma- 
terie, Aja, 1756, 4 tomi in 4 -to. 
Quest’opera, eh’ è la miglior del 
suo genere nell’epoca, in cui vide 
la luce, è appoggiata alle relazio- 
ni de’ viaggiatori più accreditati ; 
presenta interessanti descrizioni 
delle diverse parti del globo, ma 
scorgere lascia talvolta una certa, 
mancanza di critica. Le carte, di 
cui è corredata, sono incise con de- 
licatezza ed adorne di fregi ele- 
ganti sopra argomenti analoghi ai 
paesi che vengono da esse rappre- 
sentati. — DuBors ( J. P. J.), è o*>- 
nosciuto per le opere seguenti : I. 
Vite dei Gosematori generali ( olan- 
desi ) delle Indie orientali, col sunto 
delta storia della colonie oìamiesi, 
Aja, 17G3, in 4 to. Quest’opera im- 
portante è tanto più curiosa, quan- 
tochò l’autore trasse i suoi docu- 
iiienli dagli archivj della compa- 
gnia olandese, gelosissima, com’ è 
noto, di tutto ciò che si riferisce 
alla cognizione delle sue colonie ; 
1 1 Relazione dell’ isola di Corsica, o 
domale d' un viaggio in quelC iso- 
la, e memoria di Pasquale Paoli , 
trad. dall inglese di Jacopo Boswell, 
1779. Ebbe parte nel lavoro di no- 
ve volumi dell’ edizione della Sto- 
ria generale de’ vit^gi , stampata 
con aggiunte considerabili all* Aja 
nel 1747-do, in a 5 volumi in 4 *o- 
Onhois era stato segretario priva- 
to doU’ambasciata del re di Polo- 
nia iuOlauda. b'igiiura l’annu del- 
la su» morte. E— «. 
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DUB0I3 ( Guglielmo ), abate, 
poscia cardinale, nacque a’ 6 di 
settembre del i656, a Bri»e-la- 
Gaillarde, nel Limosino, dove suo 
padre esercitava la professione di 
spc/.ialc. Con la speranza d’ un 
collocamento senza spesa in un 
collegio, cui non ebbe mai, la sua 
famiglia lo mandò a Parigi in età 
di dodici anni. Abbandonato a sè 
medesimo, il giovine Dnbois fu 
troppo fortunato d’ avere ottenuto 
il permetto di studiare nel colle- 
gio di s. Michele, detto in altro 
modo di Pompadour, facendo da do- 
mestico al rettore. Fu ammesso in 
seguito, come precettore, in casa 
d’ un mercatante del Petit-Pont, 
per nome Marop {■), poscia dal 
presidente de Gonrges; finalmen- 
te dal marchese di Pinvant, ma- 
stro della guardaroba di Montieur, 
i| quale gli procurò la conoscenza 
di Saiut-Laurent, vice-ajo del dn- 
ca di Cbartres. Divenuto infermo, 
Saint-Laurcnl immaginò di farsi 
ajutare dall’abate Dubois; gli com- 
uiife di pre|>arare i temi del gio- 
vine principe. Dotalo d’uno spiri- 
to vivace, penetrante e natural- 
mente accorto, Dubois seppe pre- 
sto arqiiistavsi la confidenza dei 
suo allievo. Ne studiò le segrete 
inclinazioni, le lusingò, si rese a- 
mabile, indi uecessario. Non meno 
abile a cattivarsi il favore del ca- 
va lier di Lorena a del marchese 
d’ Effiat, i quali in comune erano 
arbitri de’ lavori di Montieur o del- 
la sua casa, osò ricorrere alla loro 
protezione per farsi eleggere pre- 
cettore del duca di Charlres, come 
moi) Saint-Laurent, e gli riuscì. 
Tolse allora a rappresentare due 
permuaggi apparentemente incon- 
ciliabili, ma, a suo credere, utili 
«lei pari alla sua fortuna. Zelante 
istitutore del giovane principe e 
nel tempo medesimo ministro in- 

(i) Vonn« n»»^rTato rh« H gioranc 3Ia« 
refe di cui «ra alalo praceture, Jo aer?\ in 
in di poi'igUope c di c^rprre . 



DUB 

fame de’ di lui piaceri segreti, s( 
scorgeva a vicenda l’ abate Dubois 
far sostenere al suo allievo bril- 
lanti esami in presenza di tutta la 
corte, e, di sera introdurre furti- 
vamente nel Palais-Royal le beltà 
d’infei'iur grado, di cui aveva egli 
stesso mercato le condiscendenze. 
La fortuna già arrideva all’ ambi- 
zioso precettore; gli presentò ella 
improvvisamente l’occasione di at- 
trarre sopra di sè gli sguardi del 
suo signore ; ei timi la lasciò sfug- 
gire. Luigi XIV ardentemente bra- 
mava di dare per isposo li duca di 
Cbartres, suo nipote, a madami- 
gella di Blois, sua figlia nnlurale, 
cui aveva legittimata. Aveva otte- 
nuto l’assenso di Monsieur, ma te- 
meva r alterigia di Madama { la 
Palatina), di cui-conosceva l’ascen- 
dente sul figlio. Si trattava di jiere 
siiadere il giovane piiiicipe, ed a 
tal fine pose gli oocbi sopra Dn- 
bois. Questi eseguì la sua commis- 
sione con tanta avvedutezza, che 
il re medesimo si degnò di mani- 
festargliene la proiiria sotblisfa- 
zione. Poco tem|Ki (topo gli confe- 
rì l’abazia di Saint-Just, nella Pì- 
cardia. A questo proposito, se star 
si dovesse a quanto si legge nelle 
Memorie di madama di Maintenon, 
il p. de la Chaise avrebbe rappre- 
sentato al re che l'abate Dnbois, 
dedito ad un tempo alle donne, 
al vino ed al giuoco, non meritava 
niun beneficio ecclesiastico: os- 
servazione, alla quale il re avrebbe 
risposto : Sarà vero ; ma ei non s’in- 
namora, non t' ubbriaca e non perda 
mai. Questo racconto di la Beau- 
mello, in cui Luigi XIV vicn fat- 
to parlare in modo tanto poco de- 
gno di lui, è in oltre d’iina inren- 
ziune ben ridicola, attesoché, mal 
grado tatti i suoi vizj, non vi fn 
uomo piu sobrio e più alieno dal 
giuoco che l’abate Dubois. Ih dn> 
ca di Cbartres ottenuto avendo la 
permissione di fare le sue prime 
prove nella m>Ht>a sotto gli ordini 
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del maresciallo di Luxemhunrg, 
Dubois volle andare seco lui. Gli 
suggerì di fare una bella azio* 
ne do(><t la tialtaglia di Steinker- 
que. La pianura era coperta di fe- 
riti, di cui i gemiti commossero il 
princi|>e. Dutoìs, il quale lo guar- 
dava, gli disse: Mandate la vottre 
carrozza a raccogliere quagli tveiitu- 
rati. L’alKite scrisse una relazione 
di quella celebre battaglia , la 
quale giunse fino a Luigi XIV, a 
cui piacque. 11 monarca approvò 
pubblicamente quanto l’abate det- 
to aveva di Luxembourg. Il mare- 
sciallo uc fu grato al suo panegi- 
rista e colse r occasione di dimo- 
strarglielo. Fu detto un giorno a 
Luigi XIV che l’abate Pelisson 
era morto senza confessione. Lu- 
xembonrg, eh’ era presente, » Io 
s> conosco, disse, un altro abate, il 
» quale ha 1’ onore d’ essere co- 
li nnsciuto da V. M. è che ben 
SI potrebbe morire egualmente. E' 
SI questi r abate Dubois, che cor- 
si re al fuoco al pari d’ un gra- 
)i naiiere: nella giornata di Stein- 
ss kerque io lo trovava da per tul- 
li to Raccontava egli le impre- 
se militari con un fuoco e con .una 
verità che restava sorpreso il re 
medesimo, ii V’ eravate voi? gli 
s> disse egli nna volta. No, sire, ri- 
M spose l’abate, avrei temuto di 
>s, tornare con un ridicolo di più ed 
Il un braccio di meno ”. Luigi XIV, 
il quale aveva esperìmentato l’ in- 
gegno del l’abate Dubois nelle trat- 
tative pel maritaggio della duches- 
sa di Chartres, gli permise di re- 
carsi a Londra presso Tallard, am- 
basciatore di Francia. L’ abate, il 
quale, lasciando la veste ecclesia- 
stica, secondo l’uso d’Inghilterra, 
preso aveva il nome A\ cavaliere Du- 
boisy si valse di Saint-Evremont per 
procurarsi alcune distinte cono- 
scenze. Strinse particolari legami 
con lord Stanhope, di cui l’amici- 
zia divenne iu seguite l’origine del- 
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la sua grande fortuna politica. Le 
pretensioni, cui óstento fin d’allo- 
ra, sgomentarono l’ambasciatore, il 
quale domandò che riohiain.ato fos- 
se l’abate. Questi, il giorno dopo 
che fu tornato, si presentò sfaccia- 
tamente a Luigi XlV, nei giardini 
di 3Iarly: » Ecco cosa avviene, gli 
» disse il re con aflabilità estrema, 
» quando si ha tanto spirito! non è 
» possibile di andare nel mondo 
u col merito che avete, senza com- 
>» promettermi ”. Momieitr essendo 
morto nel 1701, l’abate Dubois/sot- 
to il medcsiino titolo di segretario 
degli ordini del nuovo duca d'Or- 
lòaiis, divenne il consigliere inti- 
mo di esso principe c I’ arbitro su- 
premo della di lui casa. L’amlacia 
de’ suoi discorsi e I’ impertineiiz.i 
delle sue maniere soffrire gli fa- 
cevano per altro disgusti non po- 
co frequenti ; ma non se ne sgo- 
mentava ed aveva anche l’arte di 
volgerli a proprio profitto. La prin- 
cipessa degli Orsini, la quale te- 
meva il di lui spirilo inclinato a- 
gl’ intrighi, -l'aveva fatto escludere 
nominatainente dal seguito del du- 
ca d’ Orléans, allorché questo prin- 
cipe era andato ad assumere il co- 
mando dell’esercito di Spagna. Du- 
bois esclamò eh’ era disonorato per 
sempre, se il duca non gli dava u- 
na prova segnalata di stima prima 
della di lui partenza. Sempre buo- 
no, finoalla debolezza, col suo vec- 
chio istitutore, Filippo, essendo già 
ili carrozza, lo cerca con gli occhi, lo 
chiama, lo fa ascendere e l’abbrac- 
cia tre o quattro volte in faccia a 
tutti. Il duca d’Orléans pervenne 
alla reggenza nel 1715, e fin d’al- 
lora Diilx)ìs.si abbandonò senza ri- 
serva a tutte le illusioni della gran- 
dezza e del potere, cui da gran 
tempo covava- in mente. Ma con 
quale dispetto non avrà egli vedu- 
to gli ostacoli die da ugni parte in- 
sorgevano contro i suoi ambiziosi 
disegai' La sua probità, i suoi 



Digitized by G( ’-igU 



554 D U B 

cottiiini (i) erano tanto universal- 
mente screditati, che il duca d'Or- 
léans esporsi osava ai clamori, cui 
una tale scelta avrebbe ragionati. 
Quando partecipò a madama che 
gli era stata conferita la reggenza, 
s) Figlio mio, le disse ella, non ho 
!> da chiedervi che una grazia, ed 
ìt è che non vogliate mai dare im— 
piego a quel briccone d’ abate 
t? IJubois, il quale è il più gran 
r birbante che sia nel mondo. Sa- 
t' eriGchcrcbbe io stato e voi al piii. 
» lieve interesse Madama de 
Ilautefort, presso cui abitato ave- 
va Du^is, diceva nel tempo me- 
desimo; si Quando uscirà una veri- 
n tà'dalla Ixtcca di questo abatino, 
»• ip la farò mettere in cornice. 

Il reggente esitava. Dulx>is andò a 
dirittura eia lui e gli disse ardita- 
mente : j> Eccovi onnipotente: la- 
ìi scerete voi nell’ inazione un uo- 
«lino che vi ha allevalo^ ” l’ilip- 
po lo creò consigliere di stato, e 
nel tempo stessa lasciando sfuggi- 
re in quale grado di stima l'avesse, 
» Abate, gli disse, un poco d'one- 
>5 sta, te ne prego”. Appena fre- 
giato di tale non aspettato onore, 
r alsate trovò o colse da abile uo- 
mo l’occasione di mostrarsi in iin 
aspetto tutto nuovo. Gl’ intrighi 
della corte di Spagna, cui gover- 
nava allora il cardinale Alberoni, 
diedero alcuna inquietudine al 
reggente, e sentir gli fecero la ne- 
cessità di cercare possenti alleati. 
Dubois fu il primo che volgere lo 
sguardo gli fece all’ Inghilterra: si 
offerse d’ intavolare egli stesso una 
navigazione segrela.il reGiorgioI. 
ed i snoi ministri stavano per tra- 
versare l’Olanda ondé recarsi ad 
Annover. Dubois finse di dover 
Comperare un numero considera- 

(i) Sembra provato che a lai ii riferUre 
quella cantone, popolare, aerina dal famoso coo- 
cltiere di Variamont ; 

Ifeniienr T abb/-, oh allra-roo* ? 

** Vooa allet toqi caaaer le con, er/* 



DUB 

bile di libri e di quadri, onde tro* 
vnrsi all'Aja, allorché passasse. per 
là il lord Stanhope. -Duclos nelle 
sue Mnnorie tegrete e tuffi quelli, 
che scrissero del cardinale Dubois, 
toccano assai leggiermente questa 
e|x>ca della di lui vita. Nondimeno 
è d essa la piu notabile; é quella 
almeno che giustificò fino ad un 
certo grado i favori, di cui il suo 
protettore non cessò di colmarla. 
Trionfar doveva d' una moltiplici- 
tà d’ ostacoli politici, e, prima d’o- 
gni altro, d' una specie d’avver- 
sione del re Giorgio per la persona 
del duca d’ Orléans. Se bastato a- 
vesse per riuscirvi destrezza e ma- 
niera insinuante, anche i nemici 
dell’abate Dubois avrebbero con- 
fidato in lui; ma era necessaria li- 
na cognizione profonda dello stato 
deir Europa, una logica stringen- 
te ed un tatto squisito per discer- 
nere il punto, in cui conveniva fer- 
marsi. E' questo ciò che ninno for- 
te aspettava dall’emiiitario del reg- 
gente, ed è appunto ciò, che mostrò 
in altissimo grado. L’ epistolario 
manoscritto del l'abate Dubois sopra 
le trattative della triplice'^lleanza 
del 1717 fra la Francia, l’ Inghil- 
terra e r Olanda gli dà tede fra i 
diplomatici che hanno connesso il 
loro nome con uno di que’ famosi 
trattali, di cui l' influenza s’ è fat- 
ta sentire sul complesso del siste- 
ma politico. Alcuni scrittori di po- 
ca levatura hanno detto ohe net 
tempo di tate grande trattativa Dii- 
bois si vendeva all’ Inghilterra : 
quand’anche (il che non è provato 
in ninna guisa ) questo ministro a- 
vesse avuta una pensione segreta 
dalia corte di Londra, considerare 
converrebbe almeno che nell’ epo- 
ca, di cui parliamo, l’abate Dubois 
medesimo pensar doveva a corrom- 
pere molto piu ohe a difetidersi 
dal pericolo d’esaer corrotto. Il lie- 
to snct:es‘'0, quasi non isperato da 
una trattativa die tanto importava 
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per la personale )icure;fza del reg- 
gente, parve a questo principe che 
superar dovesse qualunque al- 
tro riflesso. Conferì al suo favorito 
il dipartimento degli affari stra- 
nieri. Giunto al ni in (Stero, Duhois 
fu ben presto debitore al raso del- 
)’ occasione d’assodare il suo cre- 
dito e d’accrescere la sua influen- 
za. il famoso cardinale Alberoni a- 
veva da lungo tempo predisposto il 
rapimento del dura cl’ Orleans ed 
una piena rivoluzione nella corte 
di Francia. Tutti gli storici, sulla 
fede I’ uno dell’ altro, liaiino scrit- 
to che il reggente fu debitore ad 
una cortigiana ( La Fillon ) dell.a 
scoperta di tale congiura. La veri- 
tà è questa che fu svelata da un 
povero scrivano della biblioteca del 
re, cui il principe <li Cellainare, 
ambasciatore di bpagua, occupava 
molto iurprudentcmentc ne’ suoi 
officj. A (|ueU’uamo, nominato Bu- 
iril, riuscì di presentarsi all’abate 
Dubois e gli fece un.a scoperta di 
tanta importanza. L’abate ne volle 
per lè tutto il merito presto il suo si- 
gnore- Buvat, abbandonato e lascia- 
to languire nella miseria, osò chie- 
dere un guiderdone al ministro: 
in minacci.ato della corda. L'abate 
gli disse che chiamarsi poteva trop- 
po fortunato perchè potuto aijeva 
far dimenticare una certa gi/zct- 
ta distribuita a mano, in cui s'era 
permesso di parlare con poco ri- 
spetto della di Ini missione a Lon- 
dra. Gli onori politici non basta- 
vano all’ abate Dnbois; aspirava a- 
pertamente alle primarie dignità 
della chiesa. La morte del cardi- 
nale de la Trémonillc rete vacan- 
te la sede arcivescovile di Cambrai. 
Duhois non esitò a chiederla al 
reggente. » Sei pazzo? disse il prin- 
cipe; tu arcivescovo! e chi o.-ierà 
>v solamente farti sacerdote? ” (^ne- 
tti mordaci motteggi, ripetnti da 
tutta la corte, non avevano forza 
sontro un tal uomo. A quale pro- 
tezione c’ immagineremmo noi che 
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rlcprreite per ottenere una delle 
più eminenti sedi delLi chiesa cat- 
tolica ? Ad un principe protestan- 
te (F. Destol'OSIEs)! Si vide con sor- 
presa giungere una lettera del ro 
d'Inghilterra, il quale scongiurava 
il reggente di concedere all’ aliate 
Duhois r arcivescovado di Cain- 
lirai. Il duca d’ Orléans si arrese, 
ma dispensar non poteva un arcì- 
ve!^covo dal sacerdozio. Il favorito 
onnipotente non iima«e atterrito 
da tale difiìcoltà. Sedotto da pro- 
messe, Farcii escovo di Roiien of- 
ferse 1.1 .sua ibocpsi, mentre il car- 
dinale di Noailles, arriveseovo di 
Parigi, durò inflessibile. Il vesco- 
vo rii Nantes s’ assunse d’esegiiiie 
la cerimonia, e f cos.i che a stento 
si crede) il vescoio di (ìlerinonf, 
l’illustre Massilloti, non arrossì di 
apporre il suo nome venerato a 
quella infame dichiarazione, in cui 
egli ed il suo coiifrat^llò si rendo- 
no mallevadori d'>!ì^pur zza d-’i-o- 
stumi dell’ abate Diilviis ma 

.icieurn ecdeiìnstirn e deH'i sua abi- 
lità per reggere la diocesi diCain- 
brai. In mia sola m.ittìna conferiti 
furono all’-iltiite tutti gli ordini 
nella c^ipella di Triel , presso 
Poissy. Poi-Ili giorni dopo fu con- 
sacrato i-on un fasto non piitvedu 

10 nella chiesa di Val-de-tiià'ce, 
in presenza del reggente e di qiian 
ti erano fra i più grandi della Fran- 
cia. Ma nel tempo medesimo, in cui 

11 pubblico e fono anche il prin- 
cipe si amtniravano per la grande 
fortuna del favorito, il di Ini cuo- 
r- era in preda a lutti i tormenti 
d’ nn’amliizione, cui ì lieti succes- 
si medesimi non riuscivano che a 
maggiormente accendere. Da gran 
tempo Dnhois aspirandna rappre- 
sentar nello stalo il personaggio, 
che sostenuto aievano Richelien e 
Maz.arini, considerava il cappello 
di cardinale siccome in']is|‘ensabi- 
le npl Instro, se non p^r U 

tà del suo potere. Era poco per Ini 
r avere agente segreto iu Rsum il 
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gesuita Lafiteau ( vescovo di Siste- 
roa), al quale il papa Clemente 
XI dimostrava un afVetto partico- 
lare i era [mco la spedizione conti- 
nua di corrieri, di cui i dispacci 
ora promettevano di far piegare 
tutta la Francia sotto T autorità 
della S. Sede, ora la minacciavano 
d’ uno scisma assoluto: tutti i ga- 
binetti dell’Europa furono messi 
in moto per ornar della porpora 
romana un uomo, il qnale alcuni 
anni prima non sarebbe stato ri- 
jiutato meritevole d’'nna' parroc- 
chia di villaggio. Tutta spiegando 
l’astuzia del suo carattere, Du- 
liois liovò l’artédi far operare per 
lui nel tempo stesso presso la corte 
di linma i due monarrhi che con- 
tendevano per la corona d’ Inghil- 
terra, il cattolico, ed il protestante. 
Prometteva a Giorgio L di prestarsi 
perchè il prptendente non acqui- 
stasse potere'di nuocergli, e faceva 
tralucere a <ju est’ ultimo il mo- 
mento, in cui secondar lo potrebbe 
per riporlo sul trono de’ padri suoi. 
Clemente XI, che sprezzava il fa- 
vorito del reggente c che per al- 
tro volger voleva la di lui ambi- 
zione a pieno trionfo delia famosa 
bolla unigemtus, lo allacciava di 
continuo tu;’ rn^ciri della politica 
italiana, e Diihuis non ottenne il 
cappello che dal suo successore In- 
nocenzo XIII. Ma, divenuto car- 
dinale, Diibuis aveva ancora supe- 
riori iiellustato : e già il figlio del- 
l’uuiile sj>eziule di Briv^ non vole- 
va più tollerare uguali. 11 d\ 20 a- 
gosto i-aa si fece diebiarare primo 
ministro. La sua potenza non co- 
nobbe iiiù limiti ; gli amici del reg- 
gente furono i primi a farne la tri- 
sta esperienza. Il cardinale esiliò 
tutti quelli che tentarono di bra- 
varlo : il principe non seppe che 
compiangerli e li lasciò partire. 
Tutto cedeva sotto il favorito, di- 
venuto padrone : la morte venne a 
porre nii termine a questoregno di 
scandalo e d’obbrobrio. Da gran 
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tempo il Cardinal era tormentato <Ta 
malattie crudeli, derivate dalle sue 
eccessive e continue dissolutezze: 
appena poteva camminare ed a- 
acendere in carrozza. Una vanità ri- 
dicola gl' inspirò nondimeno il de- 
siderio di comparire a cavallo ad 
una mostra generale della casa del 
re, onde goilervi gli onori militari, 
dovuti ad un primo ministro, onori 
quasi uguali a quelli che vengono 
resi allo stesso monarca. Il rapto 
del cavallo scoppiar fece un apo- 
stema interno, ed un’ operazione 
terribile ben presto necessaria di- 
venne. Il cardinale, il quale dice- 
va » che aveva coraggio, ma non 
» pei dolori dei corpo ” , negava 
di commettersi a’ chirurghi del re. 
Fu d’ uopo che il duca d’ Orléans 
ne lo scongiurasse con le lagrime 
e gli promettesse d’ essere spetta- 
tore all’operazione. Si pretese non- 
dimeno che il principe, scorgen- 
do una procella, che ti aduna- 
va su r orizzonte, esclamasse lepi- 
damente: n Ecco un temporale, il 
>1 qnale, spero, farà partire il mio 
j> mariuolo! ”, Dubois di fatto mo- 
ri la mattina del giorno ausseguena 
te, IO agosto i^a5. Gli era stato con- 
dotto, perchè lo confessasse, un zoo. 
colante, col quale si .trattenne al- 
cuni minuti. Questo religioso volle 
fargli amministrare l’estrema un- 
zione, » Adagio, disse il moribon- 
» do, ci vuol più maniera cori un 
t» cardinale lldu(»diSt. Simon, 
il quale in vero non amava tale 
ministro, però che gli attribuiva i 
traviamenti del diicad’Orléans, ha 
lasciato di esso il seguente ritrat- 
to, di cui tutti i contemporanei 
confermano la soiniglianza : i> Du- 
» bois era un uomo piccolo, magro, 
51 gracile, con faccia da faina. Tut- 
ti ti i vizj, la perfidia, l’avarizia, la 
11 dissolutezza l’ ambizione, la vile 
>1 adulazione conleudevano in lui 
pel primato, mentre va fino a ne- 
ll gare sfacciatamente quand’ an- 
M che colto era sul fatto. Mal grado 
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p nn balbettare, fatto ad arte, al 
» quale »' era aceoetnmato per ave- 
» re tempo di’ scoprire i jiensieri 
degli altri, la sua conversazione 
r> istruttiva, adorna, insinuante, lo 
» avrebbe fatto ricercare, se ogni 
» cosa oscurato non avesse con ua 
s> fumo di falsità che gli usciva da 
» tutti i pori e faceva che la sua 
j> giocondità rattristasse L’ im- 
peto del suo carattere focoso, la 
violenza delle sue collere avreblse- 
ro fatto credere sovente che il pri- 
mo ministro dellaFraricia fosse un 
pazzo scappato dall’ospitale. Sor- 
preso venne più d’una volta, men- 
tre s’avventava sopra gli arredi del 
suo appartamento e squarciava le 
tappezzerie con le ugne. In un ac- 
cesso di furore esclamava : » Con- 
s> viene eh’ io licenzii tutti i miei 
ss scrivani, tutte le mie genti; e se 
t) lo potessi, licenzierei me rnede- 
st siino Un altro giorno diceva 
ad uno de’ tuoi segretari, ch’era 
mal servito e che avrebbe ^reso 
cento scrivani di piu. n Monsigno- 
n re, rispose freddamente il segre- 
ss tario, prendete soltanto nn uomo, 
;> il quale iia destinato a bestem- 
» Oliare per voi, ed avrete tempo 
SI pel rimanènte”. Mal grado la sua 
pa.ssione disfrenata pei piaceri se- 
greti, il cardinale Duboìs sopravvC'^ 
der voleva egli stessoalle parti più 
minute della sua immensa ammi- 
nistrazione. L’ autore di quest’ arr 
ticolo ha sott’ occhio la copia fede- 
le d’ nn quadro, eh’ egli aveva fat- 
to allestire sotto il titolo ^i Giorna- 
le di tua Eminenza, onde determi- 
nare in maniera inalterabile In di- 
stribuzione delle sue giornate . 
Questo quadro era appeso appiè 
del suo letto e sopra il cammino 
{lei suo gabinetto. Vi si scorge co- 
me in tutte le stagioni il lavoro del 
ministro incominciava alle ore <;in- 
qtie della mattina e non termina- 
va che alle sette della sera. Non 
v'era altra interruzione, che da u- 
ti’ora alle tre, pel. pranzo, il quale 



D U B 

era sempre lauto, quantunque il 
cardinale fosse personalmente d’ii- 
na estrema sobriet.à. La sua ric- 
chezza era scandalosi; indepcn- 
dentemente dall’ arcivescovado di 
Cambrai, di cui preteudeva far ri- 
vivere la sovranità, godeva le aba- 
zie di Nogent-sous-Coiicy, St. Just 
Airvaux, Bourgiieil, BergSl. Vi- 
nox, St. Bertin, Oercamp, e deside- 
rav.i ardenteinente anche Càleaiix, 
Prémoniré ed altre principali se- 
di di ordini. Tutti i di lui biogra- 
fi, e segnatamente Diiclos, danno 
per certo che ricevesse una pen- 
sione dall’ fughi [terra ; alcuni la 
fanuo ascendere a 4<>,ooo lire ili 
steriini ( circa nn milione di fran- 
chi ). Un diplomatico, profonda- 
mente istrutto ed il quale tenue 
lungamente la direzione degli af- 
fari stranieri, non trovò notizia al- 
cuna di tale pensione, e la consi- 
derò come una favola inventata da’ 
numerosi nemici del cardinale. Nel- 
la medesima categoria collocar de- 
vono i saggi' tutto ciò che fu detto 
sul matrimonio ositi matrimoni del 
l'arcivescovo di Cambrai. Il duca 
di St. Simon narra con particolari- 
tà non poco comiche lo stratagem- 
ma usato dall’ intendente del Li- 
mosino sopprimere dai rcgiitri 
di nn ivaroco di campagna il con- 
tratto di uiatrinionio di Diibois; e- 
sìste in oltre una lettera di Salen- 
tin, ministro di Prussia a Parigi, il 
quale riferiva al suo signore (nel- 
l’agosto del 1730) che giunta era 
dall’ilainault una donna, la quale 
reclamava l’ abate Duboìs come 
tuo marito e padre dei di lei fi- 
glinoli. Una sola obbiezione dimo- 
stra che sì affettava di tramutar in 
mogli 4 egittime le donne prezj;ola- 
te, dì cui si nojava. InqneH’età 
Duboìs, giunto a Parigi quasi an- 
cora fanciullo e clic ivi senza in- 
tervallo sostenne impieghi che non 
gli perineltèvano a’ ailunianarsi , 
potuto avrebbe andare nel Limo- 
sino e nell’ Hainaultpcr «tootiarra 



uigmzea Dy Google 



553 D U B 

matrimoni oon tutte Io forme le- 
gali? Il cardinale Oubois era sia- 
lo accollo nell'accademia francese 
ed era inem tiro onorario nell’ acca- 
demia delle scienze e di quella 
delle i.-crizioni e Itelle lettere. Eb- 
be legami con parecchi distinti 
ai’rittori, e segnatamente con Fon- 
tenelle. A Ini dicesa nel tempodel- 
la sua maggior elevazione: it Vor- 
» rei essere in un quinto piano, 
s> con una governante e 5 oo scudi 
ss di rendita”. Il cardinale Oubois 
fu sepolto nella chiesa di St. Ono- 
rato a Parigi, dove si scorgeva il di 
lui mausoleo, il quale è uno de’ 
buoni lavori di Couston(i). Arduo 
era di faigli l’epitafio: 1’ autore 
seppe trarsene accortamente. Do- 
po indicati tutti i titoli spirituali 
e temporali del defunto, aggiunse: 
Solidtura et stabihora homi, viator, 
murimi firecire. li pubblico fu me- 
no indulgente, e fa morte di que- 
sto mini.stro, ancor più disprezzato 
clic odiato, diede occasione ad Una 
inultitndine d'epigramiui e di stro- 
fe nello stile licenzioso, ch'era tan- 
to in moda in quell’epoca. Fu stain 
pala nel 178;) una l'ita priuam del 
cardinale Duboit, Londra, un voi. iti 
8.V0. Viene essa attribuita ad uno 
de’snoi segrelarj, il quale scritta 
l'aveva. |»er quanto s'atferma, d’or- 
dine dclfiardinalcdi Fleury. L’au- 
tore ivi adotta troppo spesso uno 
stile da libello, pcicliè si pos.^a ac- 
cordar molla fede a’ suoi raccont'u 
Si può farsi un’ idea più giusta del 
camltere, de’ talenti politici e de- 
gl’ititrigbi segreti di quel personag 
gio in un’ opera, che sta sotto il 
torchio ed è intitolata : Memorie se- 
grete e lettere inedite ilei oardinala 
Dubois, raccolte ed ordinate dal K. 
L. de Seveìinges, 5 voi. ip H.vo. Pa- 
rigi, per Pillet. Le lettere tralta- 
•10 particolarmente de’ negoziati 
della Triplice alleanza del 1715, e 

( E* prrsrnlemftnte tisi d/-poths de*tno- 
nameuti Crsuccsì. 
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della promozione dell’abate Ou- 
bois al rardiual.ito. ( K. Oiu.éa\s. 
reggente ). 

S — V — s. 

DUBOIS (Gio. Battista), medi- 
co,^nato a St. Ló sul finire del se- 
colo XVII, morto nella medesima 
città nell’ aprile del 1759. Termi- 
nati eh’ ebbe gli studj nel collegio 
d’Harcourt a Parigi, dov’era allie- 
vo senza spesa, sua tnadre lo pose 
sotto la direzione d’ un avvocato di 
Si. Ló, onde apprendesse gli ele- 
menti della legge, ma Dubois non 
aveva inclinazione por tale studio 
e desiderava ardentemente di de- 
dicarsi alla medicina, eh’ esercita- 
ta aveva il di lui padre. Nel corso 
di 4 anni, in cui rimase presso al 
suo istitutore, non s’ applicò che 
alle belle lettere ed alla fisica. Fi- 
nalmente sua madr^ gli permise <li 
cedere alla sua inclinazione per la 
medicina, ed andò a Parigi ad udi- 
re le pubbliche lezioni. La modi- 
cità della sua fortuna non gli a- 
vrebbe mai permesso di procurar- 
si i gradi, se un medico, il quale 
conobbe i suoi talenti, Burette, don 
lo aveste ammesso nella propria ca- 
sa, in cui visse come se fosse stato 
un di lui figlio. Fra lo tesi, che Dii- 
boit sostenne per giunger al dotto- 
rato, una ve u’ era intieramente 
consacrala ad argomenti chirurgi- 
ci : fu quello il primo esenmio di 
tal genere fra i medici di Parigi. 
Un anno dopoché ricevuta ebbe la 
berrei ta dottorale, hi eletto primo 
medico della principessa vedova di 
Conti. Fatto successivamente pro- 
fessore di chirurgia latina c di chi- 
rurgia francese nelle scuole, Du- 
bois ottenne nel 1750 una cattedra 
di professore nel collegio reale di 
Francia. Come mori la principessa 
di Conli, il priuei|>e di Valarhia 
volle trarlo aie’ suoi stati ed im- 
piegarlo presso la sua persona; ma 
Dub ois antepose la sua patria alle 
olTerte brillanti d’ un sovrano stra- 
niero. La sua salute, essendo molto 
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«Iterata, ce*sò l’e«erciiio della pro- 
fessione nel 1744» *' ritirò a St. 
Ló e coltivò fino alla morte nella 
città, elio veduto l'av^va nascere, le 
belle lettere e la ppe>ia, per la qua- 
le aveva vero talento. Le sue can- 
Eoni, le quali non sono nè senza 
brio, nè senza estro, avreblioroni*;- 
ritato gli onori della stamjia; pa- 
recchie d>’ esse rimasero nella me- 
iiibria degli amatori di tale genere 
di scritti e vengono cantate anche 
oggigiorno. La più importante o- 
pcra di questo medico è un mano- 
scritto, in cui si contengono le sue 
lezioni nel collegio reale: l’istoria 
delle malattie inhainmatorie dèi 
petto e del liasso ventre è ivi indi- 
cata con mano maestra. Bsistuno 
due sue tesi stampate; una sul ci- 
dro, Alt racUibtu pomaceum vinosa- 
lubrius? E' naturale che, abitando 
seir angolo della Normandia, in 
cui vien fatto il miglior cidro, des- 
se a tale bevanda la preferenza sul 
vino; l'altra sopra la colica de’ [lit- 
tori, An coìicis figuUs vfnae lectio? 
Questa scrittura è mollo pregiata, 
mal grado la censura che ne fece 
Bonìeii ne’ tomi XXII.XVIII, e 
XJX del Giornale di medicina . E' 
conosciuto ancora un opuscolo di 
Dubois, inserito nel Giornale di 
Verdun, dell’anno 1 ^ 58 : è desso 
una buona confutazione del pre- 
teso specifico d’Arnoult contro I a- 
poples:a. Le sue poesie vennero 
raccolte, ma non mai stampate. — 
GolTredo Dcaois, medico zelande- 
se, tìglio d’. un ministro protestan- 
te, del liorgo di Cruining, esercita- 
va la medicina ad Harleni, allor- 
ché fu chiamato nel trapali’ uni- 
versità di Franeker per insegnar- 
vi la filosofia; ivi fu eletto profes- 
sore di medicina e d’ anatomia nel 
1 ^ 58 . e di botanica n'cl Ha 

pubblicato alcuni discorsi, Oe uti- 
litale et necessitate ma'heseos in />/>>- 
sieb, ec. Morì il dì ib geunajo i'j 47 
in età di 4 ? anni. 
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DUBOIS ( il cavaliere ), coman- 
dante della guardia a piedi ed a 
cavallo della città di Parigi, cono- 
sciuta prima della rivoluzione sot- 
to il noine di guet. Il nomo di que- 
st’ officiale figura nelle prime tur- 
Ixilcnze che insorsero nel t787, o 
sotto tale aspetto soltanto ha sede 
nella storia. Il re, non isjierando 
di sincere l’opposizione del parl.v 
mcnto di Parigi senza una gran- 
de efTusione di sangue, e temendo 
anche di compromettere le sorti 
dello stato, licenziato aveva l’arci- 
vescovo di Brienne, suo principale 
ministro, il qu.ile, per I’ imperizia 
delle sue provvisioni e sue proce- 
dure tnolto più che per l’ ingiusti- 
zia loro, concit.vlo s’ era l’ odio ge- 
nerale. 1 legali soprattutto giurato 
avevano la di lui perdita. Il dì a8 
agosto 1 787, giorno, in cui fu cono- 
sciuto il suo licenziamento, i gio- 
vani, che calcarono la via del foro, 
immaginarono di adulare il [eirla- 
inento, aWirnciando l’ ellìgie *lcl- 
rarcivescovo e quelle degli altri 
ministri che avevano. con lui co- 
mune la disgrazi.v. Incominciarono 
dallo strascinare tale effìgie pei 
fango e no fecero in seguito un 
atUodnfé nella piazza Daupliìnc 
fra gli applausi e lo stravaganze 
popolari elio non mancano mai in 
tali commozioni. Il cavaliere Dii- 
bois volle ojqiorsi a sì fatto scanda- 
lo a tenore degli ordini, che aveva 
ricevuti, di disperdere qualunque 
adunamentb di popolo, anche il 
più picciolo : commise alle sue gen- 
ti di far fuoco, e non poche perso- 
ne rimasero gravemente ferite; ot- 
to furono uccise. Allora la molti- 
tudine furiosa incendiò i corpi di 
guardia posti sul Pout-Neiif, dis- 
sipò pareochi soldati del guet, gen- 
ti poco avvezza a trattar l’armi; 
molti furono uccisi. Tali cose av-* 
vennero nella piazza di Grève, di; 
naiizi ai palazzo del ministro del- 
la guerra, il quale era il conte di 
Brienne, fratello deiraroivescovo;. 
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e Bnalmente nella via Meslée, do- 
ve abitava il cavaliere Dubois: ivi 
fu sparso il sangue in maggior co- 
pia. Moltissimi degli ammutinati 
vi furono morti : e fama che quasi 
aoo persone perissero in quella 
sommossa.il parlamento non man 
cò di apporre tali sciagure al ra- 
■valiere Duboìs. Jnstitui un proces- 
so contro di lui e lo citò alla sua 
udienza nn mese dopo l'avveni- 
mento, perchè doveste dar ragione 
della sua condotta. L’ oftìria le ten- 
ne di non dovere obbedire perso- 
nalmente a si fatta citazione; man- 
dò il suo maggiore, il quale mostrò 
gli ordini superiori, a’quali si era 
conformato. Il processo fu disconti- 
nuato, ma i fautori della rivoluzio- 
ne, che si preparava, non dimen- 
ticarono il cavaliere Duhois. Nelle 
prime sedizJoni del ij8g i rivol- 
tosi si recarono dinanzi' alla sua 
casa per incendiarla, disegno, cui 
perù non eseguirono. In tale stato 
di cose il proprietario più compa- 
rir non poteva in pubblico e nem- 
meno rimanere in Francia senza 
pericolo di perdere la vita. Rifuggi 
in paese straniero nel principio del- 
le turbolenze del si unì con 

gli altri migrati, i quali giunsero 
succestivainente, e guerreggiò nel- 
l’esercito del principe di F.ondé 
per tatto il tempo, inciti rimase in 
armi. Il cavaliere Dubois mori a 
Londra, nel i8od, in età avanza- 
tissima. 

B — r. 

DUBOIS (l’abate). K. Limok'. 

DUBOIS ( GroTAiv - BArrisrA ) 
nacque a Jaucignj, nella Borgogna, 
il 22 maggio i-Sl Le cure di suo 
padre, pubblico istitutore a Dljon, 
svilupparono sulle prime le felici 
disposizioni, che il tiglio avute a- 
veva in retaggio dalla natura. Com- 
pì gli stiidj a Parigi, ed appena 
uscito dalle scuole, pubblicò sotto 
il titolo di Quadro dei progressi del- 
la fisica, della storia rial issate e del- 



le arti, 1771, in S.vo, il primo 
lume d’ un’ opera periodica, alla 
qnale era suo disegno d’agginnge- 
re un tomo ogni anno. La sua par- 
tenza per la Polonia pose ostacolo 
all’esecuzione di tal disegno. Era 
chiamato a Varsovia per darvi le- 
zioni di diritto pubblico nella scuo- 
la reale de’ cadetti. Stanislao Au- 
gusto prese ad amarlo, sedo fece far 
migliare, lo creò consigliere della 
sua corte, bibliotecario della scuo- 
la militare e gli fu prodigo per 
gran tempo in lettere, ohe esistono 
tuttora, delle testimonianze più o- 
norevoli di stima, d’ alletto e di 
henevolenza. Durante il suo sog- 
giorno pressa Poniatowaki, Dubois 
tradusse dal polacco in francese la 
Miseide, poema eroi-comico, e pub- 
blicò qualche tempo dopo un .Sag- 
gio sopra la storia letteraria della Po- 
lonia, Berlino, 1778, in S.vo (i); •. 
nell’anno stesso una Risposta alt» 
critiche di tale opera, in 8. vo. Scris- 
se anche n na Memoria sopra la storia 
naturale del Brnndelrurg, inserita nel- 
le memorie dell’ accademia di Ber- 
lino, 1778. Tradusse dai tedesco il 
Trattato del merito, d’Abbt; il libf» 
sull’ Origine della terra, di Walle- 
rius, 1780, in 12; i’Ana/isi d’aleune 
pietre preziose, d’Achard) ed il me- 
lodramma d’.^rianna abbandorusta, 
il quale fu rappresentato da’ comi- 
ci italiani, nel 1781. Ckistretto dal- 
lo stato-delia sna salute, cui il ri- 
gore del clima aveva alterata, a tor- 
nare in Francia, fn, nel passarci 
per Postdam, accolto con somma 
cortesia dal grande Federico, il 
qnale volle tenerlo seco ed affe- 
aionarselo, come dimostra il com- 
mercio di lettere di questo re con 
d’ Alembert. In tale viaggio fu an- 
che ammesso membro nell’accade- 
snia di BerRno: venne poscia a- 
soritio a quella' di Firenze ed a 

(1) Qarsf o|>rrji offre una notJtia ragio> 
nat» di quaraiHaqvattro autori, tanto na- 
siooali che alranierì, j qaaii hanno »cr»<to »o- 
)>ra la Moria naturale o Mtlia dfJla 

Polonia. 
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Yenli altre soeietn dotte o econo- 
miche. Tornato a Parigi, tolte a 
compilare il Giomal-r di Ifttrratura, 
dille scienze e delle arti, e s’ occn pò 
con buon $uccet«o d’ nn tale lavo- 
ro fino al momento, in cai M.ile- 
slierbes gli confidò redticazione di 
Lepelletier de Kosambo, ano nipo- 
te. Da tale epoca incominciano 
quelle intime relazioni di confi- 
denza e d’ affetto per mia parte, di 
divozione e di riconoscenza per l’al- 
tra, ohe sussisterono in tutta la 
loro forza fino alla morte di Male- 
sherbes e resero a Dubois la me- 
moria di quell’uomo illustre e vir- 
tnoso tanto rispettabile e cara. Mes- 
so a parte di tutti i di lui lavori 
scientifici, conscio di tutti i suoi 
pensieri per la prosperità dello sta- 
to e pel bene de’ popoli, Dubois 
attinse a quella fonte tanto fecon- 
da e tanto pura quel caldo genio 
per le discipline agricole ea eco- 
nomiche, e quelle profonde cogni-. 
zioni ne’ suddetti due generi che 
lo costituirono uno de’ membri i 
più distinti della società d'agricol- 
tura di Parigi e prep-arat-ono i suoi 
lieti successi nell’aringo dell’nm- 
ininistrazione. Rimasto fedele fino 
all’ ultimo momento all’ illustre 
suo amico, se non divise con lui 
la sorte, ne fu sulle prime debito- 
re soltanto al zelo ui alcuni suoi 
amici, i quali riuscirono a far s\ 
che il comitato di salute pubblica 
della convenzione nazionale lo col- 
locasse nella coirtmissione d' agri- 
coltura, prìmaebè eseguito fosse 
l’ordine u’ arrestarlo, già dato dal 
comitato di sicurezza generale. Ma 
non approfittò di tal favore che per 
salvarsi con la fuga dal pericolo, di 
cui era minacciato; e qu.ando in 
seguito, scoperto e fermato, posto 
venne nelle prigioni, gli elogj da 
lui fatti, in faccia allo spione de- 
stinato ad indicar le vittime, d'un 
opera, di cui quel ribaldo era au- 
tore, scnzachè Dul>ois sospettasse 
che il' (osse, divennero, per quan- 
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fo egli sempre ha creduto, l’origi- 
ne della sua salvezza. Durante la 
di lui prigionia, Gilliert, direttore 
della scivola veterinaria d'Alforl, 
mandò ogni mesealla Duliois una 
somma, di cui diceva eh’ era la 
ponsionc del di lei marito, come 
membro della cominissioue d’agri- 
coltura, e assicurando che gli era 
stata conservata: soltanto quando 
il prigioniero ricoverat.-i elibe la li- 
bertà, si convinse che tali emolu- 
menti erano una beneficenza del 
suo amico. Dnlmis non cessò di la- 
vorare che nel momento, in cui fu 
posto in prigione, nel Foglio del 
coltientore, alla di cui iiistiluzione 
contribnilo aveva nel i jgo. Gli al- 
tri suoi sentii agronomici sì trova- 
no nelle memorie della società di 
agricoltura del dip.artiliiento della 
Senna : ì più notabili sono una Me- 
moria sopra i prati artifiziali, ed u- 
n’nlti-a sulla col tìoazione del bagolaro 
( micoucoulier ) a Salive, per essere 
trasformato in forche. Tostochù 
spezzati vennero i di lui ferrì,fu e- 
letto agente della commissione d'a- 
gricoltura, e poco dopo, capo di di- 
visione nel ministero dell’ interno; 
s’ ebbe le faccende deH’agricoltu- 
ra, il commercio e le arti. Un.i 
missione parlìcolare relativa a tali 
materie gli venne confidata; andò 
a riconoscere egli medesimo lo sta- 
to del commercio e delle manifat- 
ture ne’ dintorni del mezzogiorno 
e del jjoiiente, e fu spedilo, sicco- 
me commissario del direttorio, alla 
fiera di Beaucaire, nel 1797- Nel 
corso di tale missione raccolse i 
materiali d’ un’o|>era, cui pubbli- 
cò negli ultimi anni della sua vi- 
ta sotto il titolo dì Saggio sopra 
il commercio del mezzooiunio della 
Francia, 180^, in 8.V0. Tale libro, 
scrìtto in un momento dì disgrazia, 
con r intenzione di ricord.ire l'au- 
tore all’ attenzione ed alla bene- 
volenza del governo, sì risente trop 
po dello splrito,con cui è slatoroiii- 
poslo : vi regna altronde troppa 



5 Gi D U B 

confusione; vi si scorgono troppa 
lacune o vellute relative al regola- 
mento disciplinare per le uanifat- 
re, troppo contrarie al sistema del- 
la libertà, senza cui l'esperien- 
za Ila dimostro che non poteva- 
no prosperare. Un’opera più com- 
mendevole è la iVotizia tt.orica so- 
pra (avita ed i Imioridi Mnlesherbes 
in 8.VO, di cui sono state fatte due 
edizioni. Allorché Dubois pubbli- 
cò la prima, gli parve che le circo- 
stanze esigessero alcuni riguardi, 
alcune reticenze; nell'ultima, ba 
espresso tutto il suo pensamento, e 
l’eroico sagrificio del difensore del- 
lo sfortunato Luigi XVI vi è di- 
pinto, come lutto le altre azioni 
nell’ uomo mai sempre venerabile 
a cni tale omaggio è consegrato| 
con un.i nobile semplicità, degna 
del suo c.yattere. Di tutti gli scrit- 
ti, pubblicati sopra Malesherbes, 
ninno lo ritrae con jhù verità é 
«on contiene tante particolarità 
importanti. Quando vennero isti- 
tuite le prefetture, Dubois fu de- 
stinato a quella del Gard. Dopo 
quattr’ anni di un’amministrazio- 
ne dolce e saggia fu privato della 
sua canea, vittima del più reo a- 
buso della sua coiilideiiza, ma sen- 
za perdere intimamente qiiella.cni 
la sua rettitudine ed i suoi lumi 
avevano ginslainente inspirata al 
governo. L’ iifCzio di direttore dei 

o'f'.i!' dipartimento del- 

1 Alher gli fu couferito : ma non 
ne hi goduto ebe pochi anni. E' 
morto a àluulitjs, nel 1808 (il 

V.S-L. 

fi) r.a ttoUtU ttpra Lamolgnn MaU- 
P''!"*» Minpar*» ori liagaaalao 
eactc/np^dica, primo anno, lome IV, p 353 
cioè 1 anno 3 .,o di-lla rcpabblira (lanS). Dii! 
boi! a.-ta liiibbliralo nel 1788 mi Fog/la Sa- 
gTieotiara, elio > alala il germe ilei Foglia del 
coluvator,. Diicanic gli anni 1788 e 17S0, non 
coni, .arre che ogni t 5 giorni ; ma IVeogiicnia, 
eh ebbe allora, delerminò 1’ amore a pnbbli! 
cario ogni 8 giorni, il eh# avrenne Sno ai 6 
di ollobr- 1790, epoca del Foglio iti eoMaa. 
lara. .Sie. oiiie ijiicit' aliimo rimanda loTcnte a 
quello d agrleoltaro che ai caaniV, Duboii fé- 
oe niiamparc ulo foglio d’ agrlcoUora col ti- 
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DUBOIS. V . Bhettetjli/k. 

DUBOIS D’ANNEMETS ( Da- 
WiELE ( gentiluomo normanno, fa 
inviato per tempo a Parigi, dove si 
fece conoscere dal duca d’Orlcans 
fratello ili Luigi XIII, e diveutò 
suo pruno quartiermastro. Cadde 
in disgrazia jier essersi recato senza 
suo ordine all’ assedio della no- 
cella. Passò- in Italia, dove ardeva 
la guerra, cercando le occasioni di 
segnalarsi. Essendosi ferm.Tio a Ve- 
nezia nel accattò briga con 

un certo Kuviguy, che lo uccise in 
duello , Ha lasciato le Memorie 
a un fiwarito di sua altezza reale il 
duca d' Orléans, 1GG9, in i 3 , ristam- 
pale nel 16GH p nel 1702; ve ne ba 
un’edizione unita allo Memoria 
^Angouléme d'Estrées e di Déaseant 
Parigi 1 , 56 , 4 voi. in 12. Lo Me-! 
mone di Dubois d’ Annemets sono 
curiose e contengono quanto è ac- 
caduto di più considerabile al Du- 
ca d’Orléans, dajla sua nascita, nel 
fino alla morte del conte di 
Glialais, nel 1626 : manifestano es- 
se nn grande carattere di sincerità 
e di buona fede,e l’autore.che par- 
la di CUI che ha veduto, v i compari- 
sce altrettanto uom dahbene,qiian- 
to cattivo cortigiano. 

DUBOIS DE CRANcITL- 
mosdo Luigi ALEssio),natoaChar- 
leyi le, nel 174, , d’ un’ antica fa- 
miglia borghese, fu uno di quegli 
uomini, cui la rivoluzione sola po- 
teva far distinguere. Egli ne tenne 
le parti per calcolo, come molti 
aliri, e tors anche per vendetta 
contro la nobiltà, di cui credeva 

ygS, in 8.ro . Dubois ^ alirrsi «plore delle 
federe gowall sol migliorammo ieir agri, 
collan In Francia, in 8 .to di oa pagine, di 
CUI furono tirati p„rhi esemplar!. Ha sommi, 
mslraio arl.coli al Uagaaaiio EacMop)^,o 

«/*»»« opre» ,eeondo anno.tnm. l.pag.Sie 
Nrllo-sUsso MagaaUno, i8og, tom. IV^ poi 
3*0, ai trova 1 Elogio il DnSos/, di Trilli?*' 

A. B^r« 
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xl’avcrsi a lamentare. Se n’era ar- 
rogato le prerogative , cil era en- 
trato nei moschettieri, la mercè «li 
titoli, che furono in ignito gimli- 
c.iti insiiiHcienti. 1 tuoi compagni 
gli fecero provare alcuni ilispiacc- 
ri; egli si ritirò <‘d ottenne non 
ostante un grado di luogotenente 
dei marescialli di Francia. Milita* 
-va con tal grado, allorcliè fu fatta 
Ja convocazione degli stati genera- 
li del ai quali fu «leputato 

dal terzo stato del haliaggio di Vi- 
try. Arrivato in «jneir a,seinblea , 
Dnbois si. mise coi più ardenti ri- 
voluzionali che ti chiamavano il 
partito del Palait-Royal (i). Essi 
erano trenti o quaranta alpiù^m.! 
por la loro ostinatezza nel muover 
dililati verso al loro scopo e pei lo- 
ro maneggi fuori riuscivano pres- 
soché sempre a far vincere de- 
creti, di cui ovevano bisogno, ed 
anche a far annullare quelli che 
li contrariavano. Rigettato d ii seno 
della nobiltà della sua provincia, 
cotne Mirabean , volle #eguire il 
suo esempio ; ma il deputato di 
Champagae non aveva i mezzi del- 
r audace inviato di Provenza, e se 
la podestà reale non avesse avuto 
più pericolosi avversar], la Fran- 
cia non dovrebbe gemere sui disa- 
stri, ai quali si è veduta in preda. 
Uopo è perù convenire tuttavia che 
alcuni dei principj, che s’intesero 
[irofessare da Dnbois de Crancé 
nella prima assemblea , non erano 
per niente nel sistema d’nii gover- 
no repubblicano. Allorchèsi trattò 
di dare una nuova conformazione 
a M’esercito, egli opinò in favore 
del progetto del ministro. .Alcuni 
volevano lin d’ailora mescolare lo 
milizie con le truppe da linea. Du- 
liois si oppose a tale divisamento, 
si lasciò sfuggire aicnne parole con- 
tro l’antico modo di recintare, il 
quale, a suo parere, popolava l’e- 

(i) oi'rQ|'9Tino 1' estrereit^ della sa* 
la alla fini»tra del e la loro poai* 

xioof a?e*a la denoioìiuiiouc di J'alcJs 
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scrollo di vagaltondi, clte sovente 
si vendevano per sottrarsi alle per- 
quisizioni della giustiziai tale scap- 

{tata gli sollevò contro l’antica no- 
liltà ; lutti I deputati del iato 
diritto si alzarono e diohiararono 
che non «lOVirebbero che fosse in- 
sultato ili tal guisa l’esercito. Du- 
liois de f'.rancé chiese che il re fos- 
se acclamato capo supremo di tale 
■grau corpo, prerogativa che i più 
dei rifunnaturi liuti gli volevano 
ac«H>rdare e che gli negarono di 
fatto nella costituzione del 1791. 
DuIhiìs de Crancé non voleva poi 
la qiialilicazione di Re dei Francesi, 
fi desiderava che quella di Re di 
Francia fosse conservata. Tranne 
le preLte proposizioni , Oiilxiis de 
Crancii si mostrò partigiano di tut- 
te le provvisioni rivoinzionarie a 
più d’iiiia volui anche l’agente di 
coloro che le eccitarono. Connu- 
inerato venne qnestu demagogo tra 
gli uomini chu volevano cambiar 
Tordine del govcrnamentu reale e 
tenevano, siccome diceva nno dei 
loro capi , che uopo era traversare 
la repubblica per ritornare al tro- 
no. Dnlxiis de Crancé non cessò di 
-darsi molla briga nell’assemblea 
costituente. Quotidianamente egli 
empieva gli ufliz.j d'dna inoltitn- 
dinc di progetti , a si vedeva in 
tutte le tornate lanciare in mezzo 
al tniniilloMina quantità di emen- 
damenti e di frasi fuggitive ché il 
più delle volte non si ascoltavano 
nemmeno ; mal grado però tutte le 
cure «la lui usate per farsi riputa- 
zione, non ne ottenne che una as- 
sai mediocre , anche tra le genti 
del suo partito.' Com’ eblia fine la 
prima assemblea, fu fatto marà- 
sciallo di campo, e rifiutò di ser- 
vire sotto il generale Lafayetle, di 
cui era geloso. Entrò nella guardia 
nazionale parigina e fu in essa in 
quafità d’ uffiziale, durante l’anno 
1^92. Chiamato alla convenzione 
dal dipartimento delle Ardenne, si 
presentò in q^ell’ assemblea come 
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mi fnrioao, e si pose nella par- 
te di Danton, che diretto aveva la 
rivoluzione dei io d’agosto, e l’or- 
ribile strage dei 2 di settembre. 
Allora acquistò una certa influen- 
za. L’assemblea lo creó'nno dc’suoi 
commissari dipartimenti e lo 
delegò ad esaminare la condotta 
del generale Montesquiou che co- 
mandava l’esercito francese sulle 
fropliere della Savoja. Dubois de 
Crancé lo fece licenziare , indi 
chiese contro di lui un decreto di 
accasa ; Montcsqniou però antepo- 
se di fuggire all’estero che di com- 
battere i suoi pericolosi avversar]. 
In occasione del processo del le 
Dubois fu uno de’più ardenti per- 
secutori di quel principe infelice ; 
opinò per la morte e si dicldarò 
contro r appellazione al popolo o 
contro ogni specie di dilazione. L’e- 
sercito repubblicano a lui fu debi- 
tore, in quel torno, della sua pri- 
ma formazione. Mescolò le truppe 
da linea coi battaglioni di guardie 
nazionali ; fece statuire una ripar- 
tizione di forze ed nn modo d’avan- 
zamenti, che portò effettivaumn- 
te una torma d’uomini ignoranti ai 
principali gradi dell’ esercito e 
cagionò molto disordine e confusio- 
ne. Mediante tale decreto, tutto in 
favore dell’anzianità, un caporale, 
che aveva trent’anni di servigio e 
che, per ciò appunto, èra eviden- 
temente incapace, diventò colon- 
nello in quindici giorni. Dubois de 
Crancé fece altresi decretare la 
prima leva di trecentomila uomi- 
ni, impresa allora audace e che ha 
servito per esempio, a tutte le de- 
terminazioni dello stesso genere 
che si sono successe, pressoché sen- 
za interruzione , per veni’ .vnni 0 
più. Dulvois fu poco dopo creato 

t iresidenle dell’assemblea e inem- 
iro del comitato di salute pubbli- 
ca. Fu mandato in seguito con al- 
cuni de’ suoi colleglli per reprime- 
la sollevazione della città di Lio- 
ne . Nulla polendo» ottenere da 



D D B 

quegli abitanti nè con esortazioni, 
nè con minacce , risolse di farne 
l’assedio e fece venire il generale 
Kellermann, il quale comandava 
mi esercito in Savoja, per incomin- 
ciare gli attacchi; ma quell’uffi- 
ciale non seppe risolversi ad ese- 
guire le terribili misure che si vo- 
levano mettere in opera; addusse 
a pretesto che la sua presenza era 
necessaria jier rispingere il nemico, 
che minacciava la frontiera, e ri- 
tornò al suo corpo. Dubois fu allo- 
ra obbligato di operare con le trup- 
pe, che gli rimanevano ^ F. Dop- 
pzF);esse erano composte di di- 
versi battaglioni di guardie na- 
zionali e della guarnigione di Va- 
lenciennes, che gli Austriaci ri- 
mandata avevano in Francia, poi- 
ché si erano resi padroni della 
piazza ;e gli sforzi appunto dj tal» 
truppa furono la principale cagio- 
ne di tutti i disastri, da cui la città 
si vide in breve oppressa. Dopoché 
fatto ebbe tirare alcun tempo su di 
essa, Dubois de CJrancé fece ban- 
dire in Lione chesegliabitanti gli 
avessero dato in inano ì loro ammi- 
nistratori, av'l'ebbe loro accordato 
un condono generale. Gli ammini- 
stratori lessero di propria bocca al 
popolo radunato la proposizione 
che gli era fatta, e la risposta, in 
data dei 17 d'agosto 1795, fu un 
decreto sull’ istante,munito di ven- 
timila sottoscrizioni, nel quale era 
dichiarato, in nome della città di 
Lione, che i suoi amministratori 
non avevano mai cessato d’avere 
l'intera sua ooniìdenza (1). Infan- 
to la convenzione, spaventata dalla 
rivolta dei Lionesi, si lagnava con- 
tinuamente della lentezza della 

(1) Tttle risposta dei Lionesi Ta inriola 
da Dubois Crancé alla Coiireniiorie, la quale 
tir* ordinò r iftiprcssione e rìnriò a tatti i cor- 
pi animinillratiri : essa è intitolata! U Stti»- 
ni ddlìa riuà di Lionr ai cittadiai Dv^oia 
Cranei t tianeàiery rapprerratanti drt popola 
piatto loterclto dtlU Alpi, in 8.io, di gl pa- 
gine di ent 89 sono empiute dai nomi dei sol. 
toscrittori. iJopo la presa sii Lioue, tale no- 
Incnciatnra divenne una lista di prosetìaiooc. 
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assei^io. Dubois de Crancé rilposa 
ai rimproveri dirgli furono diretti 
in tale proposito; » Il fuoco (delle 
» bombe) ba noiiiiiiriato jeri a set- 
>1 te ore «lell.i sera ( a.'j agosto I7f)3) 
i> dopo treiit’ore iniitiliiiente con- 
ti cesse alla liflessionc. Le palle 
11 roventi hanno incendiato il quar- 
ti tiere della port^ Saint-Clair. Le 
Il bombe hanno principiato il loro 
Il effetto alle dieci della sera. A 
Il mezzanotte egli si è manifestalo 
Il nel modo più terribile verso la 
Il contrada della Saone; immensi 
Il magazzini divennero preda delle 
rilramme,e quantuncpie il burn- 
ii baldamente fosse cessalo a sette 
Il ore, r incendio nulla ha perduto 
Il della sua attività; si afferma che 
iiBellecour, la porta del Tempio, 
Il là strada della Merceria, la strat 
Il da Tupin ed altre sono incen- 
,, diate; si può valutare la perdita 
II a 300 milioni. Costerà alla rc- 
„ pubblica una delle sue più im- 
,, portanti città e 1 ammassi di mer- 
li canzie immensi ”. Nullaineno, 
mal grado tutta la sua energia rivo- 
luzionaria , Dubois fu accusato di 
mudfraziot»!. Si udivano ogni giorno 
neiras'semblca grida d’impazienza 
perchè il fuoco non continuava sen- 
za interruzione le sue deva.stazioni 
nella sventurata Lione e perchè la 
città non era interamente distrutta. 
Dubois de Crancé fu richiamato ed 
anche arrestato, ma perù quasi su- 
bito messo in libertà, e rientrò nella 
convenzionee nella società dei Gia- 
cobini , dove continuò ad agitarsi 
in tutti i versi. Il club, sbigottito 
de’ raggiri che erano stati tramati 
nel suo seno, delle cospirazioni che 
non avevano per iscopo che la pro- 
scrizione, indi la morte de’ prin- 
cipali socj, risolse di conoscere i 
titoli di quelli che lo frequenta- 
vano, e di depurarlo, cioè di rir 
mandare qne’ che non potessero 
presentarne di sufficienti; per ese- 
guire tale progetto era necessario 
di bure alcune domande ad ogni 
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Giacobino ; Dubois de Crancé pro- 
pose questa : C/ie hai tu fatto per 
esser impiccato se nascesse la contro- 
ritHiliizione ? Tale domanda, che era 
una crudele derisione, non piac- 
que a Robespierre ed a Couthon, 
e Dubois fu in breve escluso an- 
ch’esso; nondimeno conservò an- 
cora alcuna influenza nella con- 
venzione ; non vi erano pressoché 
militari, e si aveva di essi grand'uo- 
po, ed egli non fu proscritto con 
Danton, quantunque professaste i 
suoi prlncipj. In tale epoca fece 
decretare U conformazione dello 
soldatesche in brigate. Dubois de 
Crancé perseguitò i repubblicani 
o federati, anche dopo il di 9 ther- 
midor, con la stessa violenz.i, che 
aveva mostrata contro il re; e quan- 
tunque avesse adottato il partito 
della reazione, fu del numero <li 
coloro che domandarono la resti- 
tuzione dei beni confiscati, duran- 
te la rivóluzione, tranne quelli 
dei migrati, contro cui nuly sem- 
pre l’odio piu implacabile. Du- 
rante il rimanente tempo della 
convorazione, continuò nella lega 
rivoluzionaria fino ai i3 vcndémùù- 
re, ma si fece pochissimo osservare 
del pari che nel consiglio dei cin- 
quecento ,di cui fu membro.' Sic- 
come voleva ingerirsi in tutto, cosi 
non si cattivava mai attenzione. II 
direttorio, di cui aveva difesa la 
cansa, lo creò ispettore generale o 
ministro della guerra poco tempo 
prima del 18 hrwnaire. Egli aveva 
parteggiato contro Buonaparte, ed 
anzi, dicesi, formata una trama 
per perderlo: allorché si presentò 
per riceverne ordini, immaginan- 
do che non fosse istruito de’ suoi 
maneggi, il nuovo console si con- 
tentò di dirgli : Credeva else mi 

portaste il vostro port^oglio, e lo 
licenziò. Dubois de Crancé tolse 
altresì a scrivere ne’ giornali. Fu. 
uno dei compilatori di quol.lo che 
aveva per titolo; l'Amico delle Leg- 
gi, e per cooperatori, Eoultier eJ 
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un principe della rasa d' Assia. 
Dopo la rivoluzione del i8 hru- 
maire, Diibois de Crancé ritornò 
no’ tuoi beni in Champagne. Fu 
annunziato nel 1800 ch’era stato 
ucciso nel passaggio del Reno pres- 
so Offenborgo, ai z 5 di ottobre. I 
giornali francesi lo fecero morto 
una seconda volta nel t 8 o 5 . Egli 
è morto a Rbétel ai 29 di giugno 
181 4 , in età avanzata. Tra gli o- 
pus«»li,cbe ha pubblicati, soiiao.s- 
servabili i seguenti: I O-seiruzioiii 
sulla costituzioM militare, a Unsi di 
loioro promste al c mitalo militare, 
1^89, in 8.V0; II Esame della me- 
moria del primo ministro delle fiium- 
ze, letto aU’assrmhlea nazionale ai 6 
marzo ,1790, in 8.vo ; III Lettera o 
rendiconto dei lavori, dei pericoli e 
degli ostacoli, all’ assimMea naziona- 
le, 1790, inS.vo; IV Qìiailro delle 
persecuzioni che Barrare Ivi fatto 
provare a Dubois Crancé nello tpazio 
di quindici mesi, 1795, in 8.\o; V 
Risposta di Dubois Crancé a Barri- 
re, 1795, in 8.V0 di a 4 P®g-; VI 
Memorie sulla contribuzioiui fondia- 
ria, seguite da un progetto di legge 
ragionato, per operare la conversione 
dell'imposta in numerario in unapre- 
stazione in natura per tutta la re- 
pubblica, e d' una risposta alle diffe- 
renti obbiezioni, i 8 o 4 , in 8 vo. Gli 
venne nttribnito il ì-’ero ritratto dei 
nostri legislatori, a Galleria dei qua- 
dri esposti alla vista del puhhlicn il 
giorno 5 di maggio ( 1789 ), fino al 
primo di ottobre 1791, Parigi, 1792, 
in 8.V0. 

B — o. 

DUBOIS DE LE EOE ( Fhaw- 
CEsco ), in latino Sylvius, celebra 
medico, nato in Hanan, nel i 6 i 4 , 
morto a Leida nel 1671. Il nomo 
di Deleboè, sotto cui qnesto medi- 
co era volgarmente conosciuto in 
Germania ed in Olanda, è una 
eurruEione di quello di Dubois, 
che portava la sua famiglia, origi- 
naria di Cambra!. Dubois, invialo 
assai giovane al collegiò di Sédan, 
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v’incominciò il corso de’ snol sto- 
dj medici, ed andò a compierli a 
Basilea, dove fu dottorato di ven- 
titré anni. UisegniV d’auincntarn 
le sue cognizioni, si recò poscia a 
Leida ed in molle città di Germa-' 
nia, rinomate per le loro universi- 
tà. Ritornalo in Hanan, vi>serci- 
tò la medicina pvr due anni ; ma 
non trovando nella jna patria mez- 
zi anfliciv*nti d' istruzione, viaggia 
la Francia e l’Olanda, e si fermò a 
Leida, poscia in Aiiaterdain, dove 
praticò I’ arte sua col più felice 
successo per quindici anni. Morto 
Alberto Kyper, l’iiniversità di Lei- 
da lo chiamò per surrogarlo a qu"! 
medico nella cattedra di medicina 
pratica. Ivi acquistò Dnliois quel- 
la grande riput.azione, come pro- 
fe^so^e e come pratico, che gli con- 
ciliò la slima de’ suoi colleglli, 
raminirazionc degli studenti e la 
fiducia de’ malati, i quali da tut- 
te le parti venivano a consultar- 
lo. Di fatto possedera unva.stos.a- 
pere, un’ eloquenza persuasiva; 
nell’ ammaestrare adduceva uno 
spirito filosofico, allora molto raro 
e per cui soltanto pos.sono far pro- 
gressi le scienze. Questo medico 
con tante qualità sarebbe stato un 
grand’uomo, se non avesse abbrac- 
cialo teorie erronee : credeva che 
la causa di tutte le malattie risul- 
tasse da una soprabbondanza do- 
gli acidi nei nostri umori, e per 
conseguente non vedeva rimedio 
salutare che negli alcali. Appas- 
sionato per lo studio della cnitni- 
ca, insegnò tale scienza con tutto 
il c-tlore della sua eloquenza e né 
introdusse il gti.sto fra i suoi allie- 
vi; la mise in riputazione presso i 
dotti ; ma non sapendosi contene- 
re entro questi limiti, vide l’in- 
tlnenza chimica in tutte le opera- 
zioni della natura, fino nelle più 
semplici. Dubois inte.se all’anato- 
niia con più discernimento; difese 
la circolazione del sangue contro 
avversa'rj di vaglia, ed ebbe la gloria 
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(l’!ni«gnare primo, a Leida, li- 
no dal i(i 58 la Famosa .dottrina di 
Harvey, pubblicata treni’ anni in- 
nanzi dal medico inglese. A Dn- 
bois è dovuta la prima idea dell’i- 
struzione clinica, eh’ egli eflettuò 
pe’ suoi allievi, tostoché Fa pro- 
l'essure a Leida. Primo altresì, in 
quel torno, Fondò lo studio dell’a- 
nolomia patologica, di cui le ri- 
cerclie hanno poi si potentemente 
contribuito ai progressi della me- 
dicina. Alcuni errori gravi nella 
teoria patologica non possono Far 
dimenticare come eminentemente 
giovò all’arte di guarire, per V in- 
troduzione di tali due metodi d'in- 
segnamento, cui'i medici moderni 
coltivano con tanto Frutto. Duhois, 
oppresso dagli stiidj continui, ai 
quali attendeva, mori in un’età 

f oco avanzata. 1 suoi scritti sono ; 

. Disputatioaum medicarum decas, 
primarias corfmru humnni functiones 
naturale! ex analomicls, practicis et 
chimici! exjjerimentir dedactO! oom- 
plectem, Amsterdam, i 665 , in iz; 
Leida, ilì^o, in la; Jena, 16741 
12 ; Il De Itili et hepafU uru, Leida, 
1660, in 4 'to; III Opmcula varia, 
Leida, 1664, in 24 ; Amsterdam, 
1668, in 12; IV Cellegium medico- 
practicum dictatum annoiGGo, Frane- 
forte, l 664 < in 12; V Epiitula apo- 
logetica cantra Antonium Deutin- 
gium, Leida, i 664 , in la; VI Pe 
affectu! epidemici, 1669, Leidensem 
cwUatem depopulantÌ!,cau!Ìi natura- 
lilnu, oratio, Leida, 1672, in 12. 
T-de discorso, sulla cura della pe- 
ste, che aveva devastalo l’Olanda 
ed aveva rapito la moglie di Du- 
bois, è uno scritto pregevole; VII 
Praxeos medicae idea nova, libar pri- 
mi!!, Leida, 1667, liber !ecunc(us, 
Leida, 1672, in 12; Vlll/ndexmo- 
teriae medicae, Leida, 1671, in 12; 
IX Pfoviitima idea defebribu! ciiran- 
di!, Dublino, 1687, in la. Le Ope- 
re oompinte di Dnbois vennero 
raccolte col titolo d’ Opera medica, 
cc., Amsterdam, 1679,10 4 -to;Gi- 



D U B 567 

nevra,i68o, in Fog. ; Venezia, 1708, 
1756, in fogl. Furono pubblicati 
a Parigi, nel 1691, due vuluiiiiiii 
8.V0 delle Opere di Dubois ; ma 
vi sono stati ag-iuiiti due Tratta- 
ti, che l’autore ha sempre di scon- 
Fcssali: l’uno è intitolato: Institu- 
tionc! medicae, l’altro De chimia. 11 
sepolcro, in cui riposa Dubois, è 
ancora nel coro della chiesa di s. 
Pietro a Leida ; vi si' legge l’iscri- 
zione seguente, fatta dall'autore; 

Frartciscos De Le Boè« Syivias, 
ìfedicìnae |tracticae profeaaorj 
Tarn humanae fra|iKtatit, 

Qnam obrfj)cntÌ» plerisqae mortia memor, 

De comparcadtf tranquillo instautìa cadaveri 
sepuirhro) 

Ac de conalitueiiJa ru'’nti corpori domo^ 
/£quc cogilabat aerio. 

Lugthliii rata%oraiQ 
MUCLXV. 

F— n. 

DUBOIS DE illADCOURT 
( Niccot.ò ), consigliere di stato del 
duca di Lorena ed intendente de’ 
suoi eserciti. Fu inviato nella Spa- 
gna, l’anno i 653 , colm.vrchese du 
(Jhàlelet, per sollecitare la lilicrtà 
del duca Cqrlo IV ( K. Cablo IV ). 
Adempì tuie commessione impor- 
tante con -mollo zelo; il duca però 
non rientrò ne’ suoi stati che do- 
po il trattato de’ Pirenei. Dnbois 
Ila pubblicato la Storia dell' impri^ 
gionamento di Carlo IF, duca di Lo- 
rena, Colonia, 1688, in la. D. Cal- 
met éd i commentatori di More- 
ri, che riiamio copiato, si sono iii- 
gannati, distinguendo tale Storia 
dalle ]S egoziazinni fatte nella corte 
di Spagna per la Uberi à di S. A . Dtt- 
hois ha lascialo maiinscrilte molle 
altre opere relative alla Storia di 
Lorena. 

\V— 8 

DUBOIS- FONTANELLE. F. 

FoltTAKELLZ. 

DUBOS (MaBia Giovaivka Br- 
AARD ), intagliatrice, nata a Pari- 
gi verso il 1700, era-allieva di Car- 
lo Dupuis, di cui seppe imitar be- 
ne la maniera; ella ha intagliate 
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molti soggetti ueir opera intitola- 
l.i : Versailles immortalata, che com- 
parve nel 1^30, 2 voi. in 4 to. Si 
conoscono altresì di qnestk donna 
artista alcune altre stampe ; quel- 
la, in cui si vede una Ragazza a 
mezzo corpo die accarezza un Coni- 
glio, copiata da un bel quadro di- 
pinto di madamigella Basseporte, 
è tutta grfizia e naturalezza. 

A— s. 

DUBOS l Cablo Fba.-vcesco ), 
nato nel 1661, nel castello di tal 
nomo, nella diocesi di Saint-Flour, 
d’ un’antica i'ainiglia d’ Alvergna, 
terminò gli stndj a l’arigi, indi si 
dottorò nella Sorbona. Le tesi, che 
sostenne in tale occasione, lo fece- 
ro conoscere in modo sì vantaggio- 
so, che molti vescovi gli profersero 
d’ impiegarlo nelle loro diocesi. 
Egli si determinò pel vescovo di 
Lucon, che lo creò grande vicario, 
grande arcidiacono, e l’onorò di 
tutta la sua confidenza. Dopo la 
morte del virtuoso prelato tornò a 
Parigi con l'intenzione di fermar- 
vi stanza; ma il capitolo avendolo 
eletto decano, durante 1’ assenza 
sua, egli -ritornò a Lucon, dove 
morì ai 3 di ottobre i^24> età di 
Ecssantrè anni. I suoi lumi e la 
sua integrità fecero sì che venne 
sovente consultato sopra oggetti e- 
straiici alla sua condizione, e sem- 
pre con frutto. La sua carità ora 
somma; fondò molti stabilimenti 
in favore dei poveri e li' dotò del-' 
la più gran parte de’ suoi beni. 
Gli si dee la continuazione della 
raccolta delle Conferenze di Logon, 
incominciata da Louis; ne pubbli- 
cò molti volumi e lasciò materiali 
per altri che non sono comparsi. 
Ha composto altresì : I. Ristretto 
della vita di M. de Barillon, vesco- 
vo di Logon, Delft(Ronen ), 1700, 
in 12. Aveva scritto una storia più 
particolarizzata di quell’ illustre 
prelato, suo protettore, e, morendo, 
ne affidò il manoscritto a suo ni- 
pote, canonico di Rouen, per far- 
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Io stampare ; ma non si crede che 
la sua intenzione in tale proposi- 
to sia stata mai effettuata. Il Con- 
ferenze soi principali misteri, sulle 
domeniche e solle feste di precetto, 
Parigi, 1724, 3 voi. in 12. 

W— s. 

DUBOS (Giovanni Battista), 
nato a Beauvais in dicembre 1670, 
s’applicò da prima alla te.ologia , 
a cui rinunziò in breve per darsi 
allo studio del diritto pubblico e 
degl’ interessi dell' Europa. De 
Torcy, ministro degli affari esteri, 

10 adoperò utilmente in molte ne- 
goziazioni segrete. Il reggente ed 

11 cardinale Dubois fecero Io stes- 
so uso de’ suoi talenti e con lo stes- 
so buon successo. Ottenne in ri- 
compensa pensioni e benefizj. Ri- 
tirato dall’aringo polìtico, entrò in 
quello della storia e della lettera- 
tura. Le sue opere gli valsero nel 
1720 un sèggio nell’ accademia 
francese che nel 1732 lo creò suo 
segretario perpetuo in luogo di Da- 
cier. Egli morì, a Parigi ai aà di 
marzo 1743, in età di settantadue 
anni, d’ una malattia lunga e do- 
lorosa . Morendo ripeteva questo 
detto d’ un antico : La morte è una 
legge, non una pena. Soggiungeva : 
Tre cose debbono consolarci della vi- 
ta, gli amici che abbiamo perduti, le 
poche persone degne di essere amate, 
cui lasciamo dopo di noi, finalmente 
la rimembranza delle nostre sciocchez- 
ze e la certezza di non farne altre. 
Gli ultimi suoi momenti gli parr 
vero sì dolci , che alcuno osò dire 
ch’ei ne aveva accelerato il termi- 
ne. La prima' sua opera fu .la Sto- 
ria dei q uattro Gordiani, provata ed il- 
lustrata da medaglie, Parigi , i6g5, 
in 13. L’opinione comune, che am- 
mette i tre soli imperatori dì tal 
noma, ha prevalso, mal grado tutti 
gli sforzi della sua erudizione o 
della sua critica. Commessegli, ver- 
so l’ incomincìamento della guerra 
del 1701 , differenti negoziazioni 
in Olanda e nell’ Inghilterra per 
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indurre queste due potenze alla 
pace, pubblicò, oiideiueglio dispor- 
vele, iin'npera intitolata: gl’ Inte- 
rciii drU’ Inghillerra male intesi nel- 
la guerra presente, Amsterdam, i^o 5 , 
in ia. Tale opera, che coiitene\a 
avvili indiscreti, di cui i nemici 
seppero approfittare , e predizioni 
che non si avver.ironu, lece dire ad 
un beli’ umore die bisognava in- 
titolarla’ cosi : gl' Interessi dell' In- 
ghilterra intesi dall' alitile Disbos. Vi 
predice tuttavia niò, che abbiamo 
veduto accadere a’ nostri giorni, la 
sollevazione delle colonie inglesi 
dell’ America settentrionale contro 
la loro mctro|Hj|i : la Stana della 
lega di Cambrai, l’arigi, i ^>H), i 
e l^B^, a voi. in la, ha sempre go- 
duto di grande estimazione. L’au- 
tore vi sviluppa minutamente e 
nnllaraenn con molta chiarezza i 
molivi, i progressi e la dissoluzio- 
ne rapida di quella famosa allean- 
za; ,, Tale storia, dice Voltaire, è 
,, profonda, jiolitica, di gran ino- 
,, mento; fa conoscere gli usi ed i 
„ costumi di quel tempo, ed è un 
„ modello in tal genere. La Storia 
cinica dello stabilimento della mo- 
narchia fraitcese nelle Gallie, 

5 voi. in 4 'lo, e, ristampata con au- 
menti e correzioni, in a voi. in 4 -to, 
e 4 voi. in la, 1745, ha per ogget- 
to di provare che i Franchi sono 
entrati nelle Gallie, non da con- 
quistatori, ma ad istanza della na- 
zione che li chiamava per goier- 
nnrla . Tale sistema, esposto con 
inni t' arte, ebbe da principio par- 
tigiani zelantissimi, ma fu inse- 
gnilo V ittoriosamente confutato da 
Montesquieu nella line del tren- 
tesimo libro dello Spirito delle leg- 
gi: F.' un colosso, dice Moti te- 

» squien, che ha piedi d’argilla, 
ss ed appunto perchè i piedi sono 
t> d'argilla, il colosso è immenso. 
» Se il sistema dell’ abate Diibos 
u avesse avuto buone fondaipenta, 
» egli non sarebbe stato obbligalo 
» di fare tre mortali volumi per 
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» provarlo; tutto avrebbe trovalo 
» nel suo soggetto; e senza andare 
)> a cercare per ogni dove ciò che- 
» n’ era ulireinodu discosto, la ra- 
» gione stessa avrebbe posta tale 
» verità nella catena delie altro 
» verità. La storia e le nostre leg- 
» gi gli avrebbero' detto: Non vi 
1» date tanta briga ; noi daremo te- 
st stùnnni per voi ”, L’ abate Diibns 
non esisteva più quando lo Spirito 
delle leggi comparve; egli non po- 
tè arrendersi alle ragioni di Mon- 
tesquieu o combatterle ( V. Tnou- 
BKr). Le sue Riflessioni critiche sul- 
la poesia e sislla jAttisra, pubblicate 
per la prima volta in due volumi 
in la, 17U) e sovente ristampate 
in 3 volumi, sono una delle opere, 
incili la teoria delle arti è spie- 
gata con la maggiore lagacilà ed 
aggiustatezza. » Tutti gli artisti , 

» dice Voltaire, le leggono con frut- 
» lo. Sono desse il libro più utile 
>• che sia mai stalo scritto su tali 
i> materie presso qualunque delle 
» iiuzioni dell’Europa. La bontà di 
» quest’ opera in ciò consiste che 
>• ella contiene pochi errori e mol- 
li te rillessioni vere, nuove e pro- 
li fonde. Non .è altrimenti un li- 
II bro metodico; ma I’ autore pen- 
tì sa c fa pensare. Egli però noi) co- 
li nosceva la musica ; non aveva mai 
» potuto far versi e non aveva un 
Il quadro; ma aveva molto letto. 

Il veduto, inteso e rillettnlo". Voi 
taire doveva forse tale omaggio al- 
l’abate Dnlios, che aveva primo 
indicato V Enritule come un argo- 
mento imporlaiile di epico poeina. 
Si attribuisce altresì all’abate Un- 
bus un manifesto di Massimiliano, 
elettore di Baviera contro Leopol- 
do, imperatore d* .AIcmagna, in- 
torno alla successione di Sjoagna. 
Tale scritto, di cui si vanta lo sti- 
le, venne tradotto in Ialino dai p. 
Souciet, gesuita. 

A— q B. 

DUBOSC. V. Bosc. 
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DOBOSC-MONTANDRÉ. tin- 
to suirincominciaro del sec. XVII, 
UBO di quegli acrittori ognora pron- 
ti a vendersi al partito che vuol 
comprarli, si fece da prima cono- 
soece per alcuni libelli, in cui il 
prìncipe di Gnndé crn insultatocon 
audacia incredibile. Il )>riiicipe a- 
vendolo fatto gastigare da’ suoi do- 
mestici, Montaiidré annunzio pub- 
dtlicautente ohe si sarebbe vendica- 
to oche niun snpplizio lo avreb- 
be potuto rattenere. iTale .minac- 
cia in riferita al principe, il quale 
gindirò a proposito di placarlo con 
alcuni presenti. Da quel momento 
in poi Duboso si mise dalla parte 
dei principe e scrisse in ano favo- 
re con tanto zelo, quanto mostrato 
ne aveva fino allora contro di Ini. 
Egli loseguitò iuFiandra nel i 653 , 
e non rientrò in Francià che alla 
fine delle turbolenze civili . Parve 
cIieDubosc abbandonasse allora il 
genere della satira per darsi a com- 
porre opere puramente storiche; 
ma la sua conversione non era al 
tutto sincera o almeno vi si pre- 
stava poca fede, poiché neiPepoca, 
in cui fu dichiarata la guerra, nel 
1667, venncchiuso nella Bastiglia, 
dove restò molti anni. Xle usci po- 
vero e vis.«e alcun teqipo del pro- 
dotto, de’ sermoni, che vendeva ai 
predicatori . Morì in un’età assai 
avanzata, verso il 1690. I continua- 
tori della Biblioteca di Francia di- 
cono che aveva allora più di ot- 
fant’anni. Si troverà nelle tavole 
di quest’ opera la lista degli scrit- 
ti, che ha pnbblicati, dorante le 
turliolenze della fronde, in numero 
di ventotto. L’estrema rarità del- 
la raccolta ne formerebbe il prin- 
cipal merito. Tali opere tutte sono 
anonime, ad eccezione di due, che 
egli ha segnalo D’ OH- ArtrmÉ . per 
allusione ai suo nome ed al Mont- 
d’Or. Ha lasciato altresì: I. la Fi- 
rn di t. Lamberto, vesroeo di Liegi o 
il Cortigiano cristiano, immolato co- 
me vittima di stato alla passiona del- 



D UB 

la corte, Liegi, itìS^, in 4 -to ; II Rie 
tratto storico, genealogico e politicsf 
della casa d’ Austria, Parigi , ifiba, 
in ^ to, ristampato col titolo di Afe- 
morie politiche e storiche della casa 
d’Austria, Parigi, 1670, a voi. in izs 
opera superficiale , a giudizio di 
Lenglel Dnfrésnoy; HI . 9 ori« sto- 
rica (lei duchi della bassa Lorena, in 
cui si vede lo stabilimento del regno 
d’ A astrasia ed il suo cambiamento 
di nome in quello di Lorena. Parigi, 
1662, in 4 -lo. Tale opera ricompar- 
ve coi titolo di ; il liaggiro e trrsdi^ 
mento di Lorena che ha fatto perde- 
re questa corona alla Francia, e le 
preteruiojù imprescrittibili , che la 
Francia vi può e dee ancora Jimdare. 
Dubosc s'‘abbandoiiava troppo alla 
sua facilità, ed altronde la sua in- 
dole e la sna meschina fortiisia non 
gli permettevano di el.iburare la 
sue opere. 

W— 8. 

DUBOULAY. F. Bool 2T (da 
e Favicr, 

DUBOURDIEU (Giov.VNNt As 
mando), pastore della religione ri- 
formata, nato a Montpellier nel 
i 652 , esercitò il suo ministero in 
Lingnadocca prima della rivoca- 
zione dell’editto di Nantes, indi h 
pose al servigio del dnea di Schom- 
oerg, cui seguitò nelle sue cam- 
pagne d' Italia. Dopo la morte del 
suo protettore, si ritirò a Londra , 
fu creato pastore della chiesa di 
Savoja e mori in quella città nel 
1720, di settaiitadue anni. Bossnet 
gl’indiriz^ nna Lettera sul culto 
che la chiesa cattolica presta alla sane 
ta Fergisie , e Dubourdieu la fece 
ristampate con la risposta ed un 
serraonesullostessoar^mento, nel 
1682. Esistono alcuni altri s suoi 
scritti di controversia ed alcuni 
discorsi stampali. Ci limiteremo ad 
indicare i principali: I. Disserta- 
zione storica e critica sul martirio del- 
ia legione tebaica: il quale scritto-, 
poiché ebbe girato lunga pezza 
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uiaiioFCrilto, fn tradotto in lingua 
inflètè e stampato in tale idioma 
aJlondra nel Dcimaiseaux 

fece comparire alla line l’originale 
in Anitlerdam, i^o 5 , in ii; la pre- 
fazione lu’toppressa , perchè con- 
teneva tratti ili critica non poco 
pungenti, di cui tu fatta l'ap- 
plicazione ad nn autore celebre. 
Bayle afferma che tale opera h.a 
minato senza pìh l’antica tradi- 
zione sulla legione tebaica, fonda- 
mento, die’ egli, di tante devozioni 
ostinate e cieche. Gli autori del 
Giornale dei Dotti { anno t^o6) tro- 
vano per lo contrario ohe il siste- 
ma di Duhourdien non ha quasi 
altro fondamento ohe in paralo- 
gismi ; di fatto è stato confutato 
con pari forza e solidità da don 
Giuseppe Delizie e dal p. de Ri- 
va* ( l'. DELlsti: eRiVAz), II Con- 
fronto delle leggi penali di Francia 
contro i proiettanti Con qwUe del- 
l’ Inghilterra contro i papitti, Lon- 
dra, 1717, in la; III La pratica 
delle Virtù cristiane o II dovere del- 
l’uomo, tradotto dall’ inglese di 
Gfaappell , vescovo di Cnrlt, Lon- 
dra, i^iq, inS.vo; IV Trattato del- 
la Teteittione della comunione sotto 
la specie del vino, dedicato al mini- 
si^ Claude : tale opera fu confu- 
tata da Bossnet, che rispose vitto- 
riosamente alle risposte, che gli fn- 
rono fatte in tale occasione ( Fedi 
Basse et). 

W— s. 

DUBCIURG (Awiva). F, Botmo, 

DUBOURY (Lutei Fabbicio), 
pittore ed intagliatore, nato in Am- 
sterdam nel 1(^1, imparò i princi- 
pi dell’arte dà Giovanni Lairesse 
e da Giacomo van Hnysnm ; ma, 
destinato ai commercio, non di- 
pingeva e non intagliava che nelle 
ore di ozio. Duboury dee una par- 
te della sua riputazione a Bernar- 
do Ficart, suo amico, che ha inta- 
gliato molte delle sue compnsiziq- 
si. Ha dipinto soggetti galanti e 
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soffitte stimate. I suoi intagli sono 
sul gusto di quelli di Bernardo Pi- 
cart ; consistono per la in-aggior par- 
te in vaghi ornati, in cui sono rap- 
presentate scene tutta grazia e tut- 
to gusto. 

A — s. 

DUROY DE LAVERNE (Fi- 
lippo Daìvizi e ), nato nei dintorni 
di Dijou, nel 17ÌÌ3, eia nipote di 
don (iléiiient, a cui fu affidata la 
sua educazione. Don C,lènieiit pro- 
curò à suo nipote la conoyren/a di 
Bréqiiigny e d’altri membri del- 
l’accademia delle iscrizioni; in con- 
seguenza di tale ridazioiie gli fu 
commesso di coiii|iil.lre la tamia 
dei tomi XXXIV alXLKI d-lle 
memorie di quella società, che for- 
ma il 'olume della rane.olta. 

» Il ino Io, onde tale lavo a è fatta, 
» dice Silvestro de Saey , ha fatto 
>1 desiderare che le tavole prece- 
» denti l»-9Pro stata estese con la 
» stessa diligenza e con lo stesso 
Il grado d' intelligenza ”. La stam- 
pa di tale tavola aveva messo l’au- 
tore in relazione col direttore del.^ 
la stamperia reale del Louvre. A- 
nisson-Dupcrrnn, che si affrettò di 
attirarlo presso a sè e lo ammise 
all’ intera sua confidenza. Le cir- 
costanze della rivoluzione conse- 
guir gli fecero l'uffìzio di direttore 
di tale stabilimento. Duboy deLa- 
verne seppe anche nei tempi pià 
diffìcili non solamente conservar- 
lo, ma altresì aumentarlo e dargli 
un grado dì splendore che toglie 
ogni confronto con qualunque al- 
tro itabiiiniento di tal geiVerc. Tras- 
se dalla polvere la tipografia orien- 
tale, facendo nuove fusioni dei ca- 
ratteri orientali dì Vitré e facen- 
do scolpire ed acquistando i pun- 
zoni d’nn gran nnniero di earat- 
teri stranieri. La magni&ca e pre- 
ziosa raccolta di caratteri gotici 
della congregazione De propagan- 
da fide fu conservata eu unita a 
quella, che jiossedeva già la stam- 
peria del Louvre, luediauta la 
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istrnrioni, eh’ egli inviò a Roma. 
Aili>r<|u fu decisa Ja spedizio- 
ne di Liiiuiiaparte in Egitto, non 
furoiiu assennati che alcuni giorni 
a Dulioy di' L ivenie per formare 
una stamperia france-e, greca ed 
araba, che doveva farne parte, ma 
la sua infaticabile attività suppi'i 
al difetto del tempo, » ed i carat- 
» teri arabi della repubblica anda- 
» nino a servire utilmente la poti- 
li tica, 1’ ainniinistraziiiiie e le let- 
II teri-, nelle regioni che ne a\eva- 
i> no somministrato i modelli Du- 
boy de Laverne non cessò di ado- 
perarsi con massimo zelo nella di- 
rezione dello stabilimento che gli 
era affidato, fino alla sua morte, 
accaduta ai i 5 di novembre 1801. 
Si trova nel ATagazzino enciclope- 
dico ( 8.V0 anno, tomo IV, pagi- 
ne i 83 e 92 ) una notizia sopra 
Duboy de Laverne, per Silvestro 
de Sacy. 

, J — if. 

DUBRAW ( GiovANiti ), storico, 
nato a Pilsen, in Boemia, nei XV^l 
•secolo. Il suo nome era Skala; pre- 
se quello di Dubrausky , perchè 
discendeva da quell’ antica fami- 
glia di Morasia. Studiò e prese la 
laurea di diritto iu Italia, (^mefu 
ritornato, il vescovo di Olmutz, 
Stanislao Thenson, lo creò suo con- 
sigliere e gli aflìdò 1’ amministra- 
zione de’ suoi stati. Condusse le 
truppe del vescovo in soccorso di 
Vienna, assedi.ata dai Turchi, e si 
rese distinto pel suo coraggio in 
molte occasioni. Fu creato vescovo 
d’OlmuIz, ma non immediatamen- 
te dopo la morte del^uo protetto- 
re ; e adoperò con frutto a mante- 
nere la purità della fede nella sua 
diocesi. 1 talenti, che gli avevano 
meritato il suo innalzamento, lo fe- 
cero impiegare in circostanze diffi- 
cili nella ^esia ed in Boemia, do- 
ve presiedè alla oamera creata per 
indicare i ribelli dì Stnalcalda . 
lori nel i 555 , iin anno dopo la 
pubblicazione della sua storia di 
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Boemia, la più importante e la più 
stimala delle sue opere. Historia 
regni Bohemiae ab inirio Bohemorum, 
libri XXXIII , Gunther, l ’SSa, in 
fogl. Tale prima edizione è estre- 
mamente rara; stampata venne a 
Prostau, picoìola città di Moravia, 
a spese deU'auture. Teissier ne ci- 
ta una seconda edizione di Vien- 
na, 1554. di cui l’esistenza non è 
provata. Tomaso Jourdain uè pub- 
blicò una nuova, a Basilea, i 5 ^ 5 , 
in fogl. , aumentata d'iin index am- 
plissimo. In tal’ edizione all’ope- 
ra di Dn braw tien dietro la storia 
di Boemia d’ Enea Silvio. Freher 
le ha inserite ambedue ne’ .snoi 
Scriptores rerum bohemioarum, Ha- 
naii, 1603, in fogl. Finalmente Ten- 
nero ristampate insieme a Frane- 
forte, nel 1687, in 8.V0. Esiste al- 
tresì di Diibraw ; Depucinu libri V, 
Zurigo, 1557; Norimberga, lògd, 
in 8 vo, nuova edizione, 1671, in 
4 -to ( F. Goivbinc). Un Commento 
Siti lalmo V, cui Teissier dice ec- 
cellente ; un Dialogo, sotto il no- 
me di Senocarate, sulla qualità degli 
alimenti che si traggono dai pesci ; 
una Traduzione in versi latini de- 
gli Aforismi d’ Ippocrate, ed alcu- 
ne Note sopra Marziano Capelia. 

W— % 

DUBREUIL (Pietro), francese 
d’ origine e ministro protestante, 
propagò con zelo indiscreto, verso 
il i 54 o la sua nuova dottrina a 
Strasborgo ed a Tournai ; irritò 
contro di sè i magistrati di que- 
st’ ultima città; volle sottrarsi com 
la fuga, nel i 542 , alle ricerche or- 
dinate eontro di lui ; si ruppe una 
coscia nel momento phe già tocca- 
va ai suolo sotto le mura di Tour- 
nai, fu arrestato, condotto in car- 
cere, condannato ad esser abbru- 
ciato vivo, ai 19 di febbrajo 154 ^, 
e conservò sino aU’ultimo momen- 
to la pertinacia d’ un entusiasta. 
Il senato di Strasborgo e gli am- 
basciatori protestanti, che erano a 
Woriae, obiescro la sua grazia, ma 
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le loro rstanee giunsero troppo taT- 
Hi. — Un altro Dubreuil (Pietro), 
baccelliere di Sorbona, ha pubbli- 
cato una Storia ampia dei popoli a- 
bitanti i tre borghi di Ricey ( in Bor- 
gogna), Parigi, i654> in la. 

Z. 

DUBREUIL (Giovanni), gesuita, 
nato a Parigi, nel i6oe, era nifiote 
d’Antonio Dubreuil, dotto stam- 
*patore del XVII secolo, ed eserci- 
tò per alcun tempo la stessa pro- 
fessione. Aniinesso nei gesuiti, a- 
deiupiè successivamente molti uf- 
fizi zelo, fu inviato a iloma e 
fatto al suo ritorno direttore del 
noviziato di Dijon , mori in essa 
città, ai d’aprile i6"o. Aveva 
cognizioni estesissime nell’ arrbi- 
tettnra e nel disegno. Ha lasciato: 
I. La prospettila pratica itecrSiaria a 
tutti i pittori, intagliatori; ec. , Pa- 
rigi, 1643-4B, 3 voi. in 4-t<>> fig > 
id, 2.S edizione, aumentata dall’au- 
tore in molli luoghi e d’ un trattato 
della Prospetlua militare, o Metodo 
per innalzare sopra piante geometri- 
che, Parigi, Laiiglois, i65i, 3 voi. 
in 4-to ( I ) ; ta le opera è ancora sti- 
mata ; li li’ A rte universale delle for- 
tificazioni, Parigi, i6tì5, in 4-to. Fu 
stampata da Giacomo DnbreniI, n- 
no de’ suoi nipoti. 

W— s. 

DUBREUL (Giacomo) nacque 
a Parigi, ai di settembre i5aB, 
studiò nell’ università di quella 
capitale, poi si fece religioso nella 
badìa dì St.-Germ.ain-des-Prés. Le 
sue qualità lodevoli, la sua passio- 
ne pel lavoro lo fecero salire alle 
prime dignità del suo ordine e gli 
cattivarono la stima de’ suoi supe- 
riori. Fu mandato, nel iS^a, 'in 
qualità di' priore, alla badìa di 
Brantóme in Périgord; richiama- 
to a Parigi, fu eletto priore tre 
volte, indi abate di St.-Allire di 
Clermont. DubrenI mori a Parigi 

( 1 ) .4lrnni bibiio^r^ j>r«>((*iidono ehr sit 
)a (>JÌ4Ìprfp, di cui' fu rimioviilo il frou- 
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ai 15 di luglio i6i4, >t> olà di btì 
anni. Fa meraviglia come questo 
religioso, sempre inteso al dovere 
delle sne cariche, abbi.v altresì tro- 
vato il tempo di compoi re le diffe- 
renti sue opere. Ha fatto un’ edi* 
rione delle opero di Sant’ Isidoro 
dì Siviglia, Parigi, itioi, in fogl > 
un’edizione il’ Aimoin, Parigi, 
i0'o5, in fogl. DubrenI ha male a 
proposito annunziato di' esso sto- 
rico era stato monaco di tJt.-Ger- 
main-di-5-Prés ; egli apparteneva 
alla badia di Eleiiry, o Reiio- 
detlo sulla Loire. Pruinesso a tale 
edizione, che è stimata c conside- 
revolmente aumentata, si troia De 
Aimoino judicium, ed alla iineC/iro- 
nicon regalis monasterii Sancti Ger- 
mani a pratis ■, la storia dell’asse- 
dio dì Parigi, fatto dai Normanni, 
scritto da Abbon ( Ved. Abbon ), o 
multi altri scrìtti curiosi. Ha, fatto 
stampare le costituzioni della con- 
gregazione di Monte Cassino, nel 
i6o4j la regola di s. Benedetto nel 
1610. Nel numero delle sue opero 
sì osserva : I. yita di Carlo di Bor- 
bone, zio di Enrico IV, Parigi, itìia, 
in 4 to. Si trova in seguito a tale 
vita la genealogia dei prineipi di 
Borbone ; Il / fasti e le antichità di 
Parigi, in S.vo, i6o5, 160S, ristam- 
pati in 4-to col titolo di Teatro del- 
le antichità di Paridi, 1613, 1618 e 
1639. A tale edizione non cresce 
stima l’essere arricchita d’iin sup- 
plemento e d’ uno stato generale 
dei benefizi dell’arcivesrovado di 
Parigi. In quest’ ultimo trattalo 
occorrono errori gravissimi. ì nomi 
sfigurali e messi fuori del loro luo- 
go. Vien preferita la i.®’ edizio- 
ne ; III Supplementum antiquitatum 
urbis Parisiaci, De S. Mauri Fossa- 
tensis Coenobio , Parigi, i6i4j ‘O’ 
4 to. Finalmente Dnbreul è anche 
autore d’ ùna storia inanescritta 
dell' abazia dì s. Germano: Mabil- 
lon 1’ ha citata nella pag. del 
tomo secondo degli Annoi. orJinis 
s Benedicti R — I. 
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'dubuat-nancay. rBi'AT. 

DUBUC. red. Bue. 

DUBUISSON (Paolo Ubbico), 
nato a Lavai nel andò per 

tempo a Parigi. » Parteggiò per la 
)) rivoluzione con calore, dice la 
» lU'jgrafia moderna; ma di-peran- 
» do di poter l'gurare in Francia, 
)> passò nel Belgio allora in agita- 
>s zinne; ivi si dichiarò contro il 
» parlilo di Vaii der Noot ; fu in- 
» carceralo, indi ipesso in libertà 
ss nel Ritornato a Parigi, si 

» aggregò al club dei Giacobini, e 
» fn inr iato, verso la fine del 1^92, 
nall’ esercito del nord siccome 
») conoini'sario del potere esecuti- 
»vo. Seguitò Dnmoiiriez nella 
ìì conquista dei Paesi Bassi ; e nel 
ss momento della sua defezione, 
ss ebbe con lui nna conferenza, di 
7 > cui trasmise il resultato alla 
>1 convenzione . Incolpalo in tale 
» proposito, chiese egli stesso d'es- 
s) sere processato, cu un decreto 
» del giorno 6 d’aprile t^qì ap- 
ri provò la tua condotta. Continuò 
)) a figurare nel partito rivoluzio- 
ì 7 nario; parve che tenesse mano ai 
n raggiri di Giisman e di Proly, e 
n fu denunziato da Robespierre 
n come qtiegli che aveva voluto se- 
n minare la discordia tra i giaco- 
)) bini, i quali lo esclusero dàlia 
n loro società. Tratto al tribunale 
)) rivoluzionario , come complice 
)v d'Hélterl, hi condannato a nior- 
n te ai 24 dì marzo 1794 , ” e ram- 
dotto al supplizio lo stesso giorno 
con Hébert Ronsin, Momoro, Vin- 
cenzo, Proly, Perreyra, Cloots, ec. 
Dubuisson sì cm applicato alla 
letteratura ; le sue opere sono ; I. 
JV-idir o Tltamat Koulikan, trage- 
dia in cinque alti e<l in versi, 1780, 
in 8. vo. L’autore si vantava d’a- 
verla fatta in rj giorni; quindi, 
per giudìzio dì Labarpe, n non 
tv v’ ha la menoma cognizione del 
tv cuore uniaiio, uè del teatro, uè 
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tv dello stile ” ; II II Vfoéhì» rctga^- 
so, commedia in cinque atti ed in 
versi, 1785, in 8,vo; III l’ Avaro 
creduto benefico, commedia in cin- 
qfte atti ed in versi, 1784; IV Al~ 
berlo ed Emilia, tragedia tratta dai 
teatro tedesco, 1785: non sembra 
che quesii due drammi siano stati 
stampati; W Scaiiderberg , tragedia 
in cinque atti ed in versi, 1781), in 
8.V0. A queir e|>oca Dubuisson e-* 
ra già passato a Brusselles ; VI Tra- 
timo e Timaghne, tragedi.i, 1791 ; 
VII I Due fratelli, opera, 1792; 
Vili F/oro, opera in tre alti, >792; 
I.\ Xelia, opera in tre atti, tratta 
dalia Stella di Goethe ; X 11 Qua- 
dro della voluttà o le Quattro Parti 
del giorno, poema in versi sciolti, 
1771, in 8.V0; XI Compendio delia 
ru olutione degli itati d’ America , 
1779, in 8.V0; XII Nuove considera- 
zioni sopra I. Domenico, in risposta 
a quelle di H. D. ( Uilliard d’ Au- 
berteuil ) 1780, in 8.vo; XIII Let- 
tere critiche e politiche sulle colonie e 
sul commercio delle città marittime 
di Francia, indirizzate a G. T. Bay 
nal, 1785, in ò.vo. 

A. B— T. 

DUBY (PiETuo Akchsr Tobie- 
SEN ) nacque nel 17.21, ih Hous- 
seaii, nel cantone dì Solnra. Pas- 
sò in età di 9 anni in Danimarca 
e studiò nell’ università di Cope- 
nlutgen. Essendo in seguito entra- 
to in uno dei reggimenti svizzeri 
al servizio delia F'rancia, si trovh 
nella battaglia di Fontenoy,dove fu 
ferito da due colpi d’ archibugio ; 
ma non avendo voluto ritirarsi, u- 
na cannonata glf portò via una co- 
scia. Ammesso nella casa reale de- 
gl’ invalidi, fu in tale glorioso ri- 
tiro che si diede interamente alio 
studio delle letteze ; ed essendosi 
applicato particolarmente a quello 
delle lingue del Nord,ebbe il tito- 
lo d’ interprete presso la biblioteca 
del re. Sì occupò in seguito' del- 
la su.t raccolta importante di mo- 
nete ussìdionali; la quale opera. 
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più confacemlosi ni «ao genio mi- 
litare, fu la prima che compose, 
ed è il trattalo pin compiuto che 
sia comparto fino ad ora su tale 
materia. La moneta più antica, che 
vi sia riferita, è quella dell’asse- 
dio di Toiirnai, coniata nel iSii, 
sotto Francesco 1 . Duby non ebbe 
la consolazione di pubblicare egli 
stesso la sua opera ; morì ai ip di 
ottobre i^8a. L’editore di essa fu 
il suo amico. Michelet d’Eniiery, 
il quale la pubblicò quattro anni 
dopo, col titolo: Raccolta generale 
di medaglie ouidiuiiali e di neceuità, 
in’agluite tecondo l’ordine cronolo- 
gico degli aixeiiimenti, Parigi, 1786, 
in fogl., con 3 i tavole. Nelle ulti- 
me quattro se ne trovano intaglia- 
te parecchie di molto momento, 
col titolo di Ricreazioni numiimati- 
che. V'i si rinvengono tra le altre 
quattro monete curiose di Carlo X 
(il cardinale di Borbone), accla- 
mato re di Francia dopo la morte 
di Enrico III. Duby aveva avuto 
il progetto d^ubblicare un Sup- 
plemento al Trattato storico delle 
monete di Francia, di Le Blanc, 
ma sembra che non abbia lasciato 
che quanto si legge verso la fine 
dell'upera, di cui ora abbiamo par- 
lato. -Ha composto altresì il Tratta- 
to delle monete dei baroni, pari, ve- 
jcoci, abbati, delle città e degli altri 
signori di Francia, Parigi, 1790, a 
voi. in 4. tu grande, con laa tavo- 
le, pubblicato per cura di suo fi- 
glio. 

T— IV 

DUC ( Filippina ), giovane pie- 
montese, per la quale Enrico II 
ebbe un affetto passeggierò, mal 

f rado la sua passione per Diana di 
’oitiers. Nel i 538 si sgravò di Dia- 
na legittimata figlia di Francia , 
che venne male a proposito credu- 
ta figlia della duchessa di Valen- 
tìnois. Filippina Due si fece reli- 
giosa tosto uopo il parto; certa- 
mente la sua fedelti pel re non fu 
sospetta, invino a tanto che ella ne 
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fu amata, poiché il contestabile di 
Montmorency osò dire ad Enrico, 
parlandogli di Diana di Francia : 
Ch'ella era la sola de suoi figli che 
gli somigliasse. 

DUC (Frontone do), in latino 
Ducaeus, gesuita, nacque a Bor- 
deaux, nel i 558 , figlio d' un con- 
sigliere presso il parlamVnto di 
quella città. Professò la rettorica, 
indi la te.ologìa positiva a Ponl-à- 
Mousson, a Bordeaux e nel colle- 
gio di Cleruiunt, a Parigi, dose fu 
creato bibliotecario, nel 1604. Gli 
fu commesso di preparare edizio- 
ni delle opere de’ S8. Padri greci 
sui manoscritti della biblioteca 
reale. Il p. Frontone godeva della 
stima dei dotti francesi e stranie- 
ri, e corrirpondeva con la maggior 
parte d* essi. iVveia rinuncialo, fin 
da giovane, all’nso del vino, e non 
faceva che un pasto solo, onde a- 
ver più tempo, cui dedicare allo 
studio. Morì a Parigi, ai aS di set- 
tembre i6a4, di dolori lunghi ed 
acnti, occasionati, <la una pietra 
nella vescica, di cui l' estraziono 
non si i>otè fare; tale pietra era 
del peso di cinque once. Le opere 
del p. Frontone sono; I. Osserba- 
sioiii sulla cronaca bordelese, di (ra- 
briete Lnrbé {F. Lurbé); Il Tre 
volumi dì Controversie iipiirizziUe a 
Dnpless'u Momaj, nel proposito elei 
suo libro dell’ eiscaristia •, HI la Storvs 
tragica della pulcella di DorrAemy, 
altramente d’ Orléans , nuovamente 
compartita in alti e rappresentata da 
personaggi, ec. Nancy, i 58 i,ìn 4 .to. 
Tale componimento rarissimo ò 
stayo attribuito a Giovanni Bar- 
net ; ma egli non n’ è che I’ edito- 
re; IV Bibliotluiea veterum patrum, 
gr. lat., Parigi, i 6 a 4 > > ''"b bogl. 
Si conosce altresì tale raccolta col 
titolo d’Auctarium Oucaeanum, per- 
ché serve per supplemento alle bi- 
blioteche latine dei SS. Padri. Si 
troverà nelle memorie di Nìcéron, 
tomo 58 , la lista delle opere, che il 
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p. Frontone ha unito in tali iliie 
volumi, aggiungendovi note, corre- 
zioni e dovente nuove versioni la- 
tine. Ha fatto in oltre alcune edi- 
zioni assai pregiate delle Opere di 
St Giovanni Crisostomo, di s. Caoli- 
no, di s. Giovanni Oama-cmo e de//» 
storia ecclesiastica di I^iceforo Cd- 
listo. Aveva divisato di pulihiicarc 
iin’ edizione greca della Bibbia, 
disposta nello stesso ordine che la 
Volgata, una raccolta dei Concilj 
greci, ed una nuova edirione del- 
le Opere di s. Cirillo d’ Alessan- 
dria. 8’ ignora la sorte dei materia- 
li, che aveva preparati per tali dif- 
ferenti oggetti. 

W— s. 

DUCANGE. F, Cange ( dii ). 

DDCAREL ( Ardiiea-Cultke), 
dotto antiquario, nato, secondo gli 
uni, nel I 7 i 4 s a Greenwicb ; se- 
condo altri, a Caen in Normandia, 
nel 1713, e condotto nell’lngbil- 
térro, dove lu educato nella scuo- 
la d’Eton, da cui |>assò in Oxford. 
Fece nel un viaggio nella 

Normandia, dove intese a ricerche, 
di cui pubblicò il resultato due 
anni dopo, in un’opera eh’ è stata 
ristampata in fog., nel 1767, e con 
aggiunte e ventisette tavole, col ti- 
tolo d’Antic/ùtà angìo-normandie . 
Trovò in diversi impieghi, che gli 
furono affidatili mezzi, con cui sod- 
disfare la specie di |»ssione, ch’egli 
aveva per le antichità. Fu crea- 
to nel 1755 commissario o uffizia- 
le della giurisdizione privilegiata 
della chiesa collegiale di Santa Ca- 
terina, presso la torre di Londra ; 
bibliotecario del palazzo di Lam- 
beth nel 1757, e l’anno seguente, 
commissario ed uffiziolo di Cao- 
torbér^'. La società degli antiqua- 
ri l’ammise nel suo seno nel 1737 
e la società reale nel 17&1. Nel 
1763 eblie commissione, congiun- 
tamente con sir Giusep|>e Ayloffe, 
di mettere in ordine alcune carte di 
stato a Whiiahall. Ducarcl faceva 



DUO 

ogni anno, col suo amico Samuele 
Gale, alcuni piccioli viaggi per e- 
splorare le mine dei dintorni. Es- 
sendo a Canlorbery, la lettura d’u- 
na lettera, che gli annunziava come 
sua moglie era pericolo-fiiuienle uia- 
Inta, gli cagionò un tale cordoglio, 
che morì alcuni giorni do|a> il suo 
ritorno, nel i7‘'iri, in età di circa 
72 anni. Il sentimento d’ una co- 
stituzione robiiiiU gli aveva fatto 
sperare una più lunga vita, e di- 
ceva talvolta che se campava sia- 
gli accidenti violenti o da 11 u at- 
tacco di paralisia. avrrlibn messo Coc- 
chio nel secolo seguente. Il suo amo- 
re pel lavoro non escliidova m lui 
il gusto della società c soprattutto 
dei piaceri della iiieiisa, o sapeva 
egregiamente fare gli onori del- 
la sua a’ suoi amici. .Soleva dire 
» ch’egli era un veccliio Ossonia- 
]> no e che in conseguenza non 
» conosceva un uomo che do|vo di 
n aver bevuto una iHittìglia di vi- 
li Ilo con lui ’’. Olire l'opera pre- 
fala, esiste di Ifucarei : I. una Se- 
rie di oltre dugento medaglie anglo- 
galliche, o normanne ed nejuilaniche, 
degli antichi re d' Inghilterra, rappre- 
sentate in sedici tavole intagliate e 
rischiarate in dotìics lettere, 17^7, in 
4 .to ; 11 una Notizia sopra Bruvme 
Willit V antUfuario, 17(10, in 4-(u ; 
111 alcuni articoli nelle Traiuaz. 
filos.-, IV Anglo-norman antiquities 
cosuidered in a tour lìuoug part of 
Normandy, Londra, 1767, in fogl.; 
Via Storia dell’ ospitale e della chie- 
sa di SatUa Caterina, l-jSi, in 4 -tn> 
con tavole ; VI Notizia sulla città, 
sulla chiesa e sul palazzo arcivescovi- 
le di Croydon, in t^.lo, I7tf3; V’II 
Storia ed antichità del palazzo arci- 
vescovile di Lnmheth, 1 785, stampa- 
ta nella lìibliotheca topogrnplncu 
britannica. Ebbe in oltre molta 
parte a pareecliie altre opere lid- 
io stesso genere, specialmente alla 
Dejcription of Alien priores, pub- 
blicata da Nichuis, in 3 voi. in 
8.V0. 1779, ed alla Storia delia 
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jtnrroccUia di Lambeth, pubblicata 
nel 1786 . 

X—.. 

DUCART (IsAoco), nato in Am- 
iterdain nel i63o, ebbe il merito 
d'esaere in Olanda un eccellente 
pittore di bori. Le sue opere sono 
altrettante picciole miniature, la- 
vorate con una facilità che neau- 
iiienta ancora il inerito. Ducartdi- 
ingeva di preferenza sopra fogli 
i carta pecora. Niun pittore pri- 
ma di lui non aveva rappresentati 
i fiori con la stessa fedeltà : aveva 
una cura est reina di conservar loro 
le gradazioni piu impercettibili del- 
la natura. In tale guisa piaceva 
doppiamente agli Olandesi, presso 
cui il gusto dei fiori non è menu 
vivo, che l’amore della pittura ; per 
ciò i quadri di Ducart erano ricer- 
cati dagl’ intelligenti più difficili 
ad esser contenti. Nulla nelle suo 
opere porta l'impronta della fretta; 
tutte sono terminate con la stessa 
diligenza. Questo pittore non ebbe 
in tutti i tempi che una sola e 
medesima maniera; sempre pazien- 
to e lalioriosu, il suo pennello cer- 
ca e seguita la natura fino ne’suoi 
menomi capricci. 1 quadri in gran 
numero, che ha dipinti sul raso, so- 
no una prova della leggerezza del 
suo tocco. Essi sono altrettanti ca- 
polavori, in cui non si sa chi più 
ammirare, se la desterità u il sa- 
pere del maestro.Qiiantunqoe Gio- 
vanni van Hnysum abbia fatto ob- 
bliare i più dei pittori di fiori olan- 
desi che l’avevano preceduto, Du- 
cari ha conservato in Olanda la 
riputazione, che gli fecero i suoi 
contemporanei. Le sue opere sono 
ancora oggigiorno assai ricercate ; 
mori in Amsterdam, nei 

À— S. 

DUCA 8 ( CosTApTXWo). y. Co- 
stantino XI e XII. 

OUGAS ( Alessio). E. Alessio V. 

DL^CAS ( Micheli: ). storico gre- 
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00 , fu testimonio della caduta del- 
l’impero di Costantino ed ha scrit- 
to la storia della sua decadenza. 
Uscito dell’ illustre famiglia dei 
Ducas, che aveva dato mólti impe- 
ratori a Custanfinupoli, era in Efe- 
so, aliurchà Maometto II s’iinpa- 
droni della capitale dell’impero. 
Ducas riparò nell’ isola di Lesbo 
e fu impiegato dal comandante di 
quell’ isola in alcune negoziazioni 
presso Maometto. Egli ha dovuto 
cadere in mano ai Turchi, i quali 
s’ impadroiiirono di Lesbo nel i46a, 
o forse uno fu di que’ Greci, ch^ 
rifuggiti in Italia, v’introdusse- 
ro il gusto per le lettere e le oo- 
gnizioni degli antichi autori A ta- 
le epoca Ducas termina la sua sto- 
ria, che incomincia dal regno di 
Giovanni Cantacuzeno. £ dessa 
preceduta da un breve compeiidie 
cronologico dal principio del mon- 
do fino alla morte d’Androiiico il 
giovine, avvenuta nel i54i. Que- 
st’opera pregiata e che si antepur 
ne a (quella di Calcondila, fu stam- 
pata al Louvre, nel i(i49> 
traduzione latina e le note di BouU 
liau : ibrina essa parto della bella 
raccolta,conosciuta sotto il nome di 
Storia Ihzanltiut-, la versione latina 
fu trodutta in francese dal presi- 
dente Guusin. 

L — S — K. 

DUC A3- VATACIO (Giovanni), 
y. Vatacio. 

DUC.ASSG (Fhanoesco), dottore 
di teologia e canonista celebre, na- 
to a Lectoure, fu prima gran-vica- 
rio ed officiale di Carcassona sotto 
M.r Grign^n, vescovo di quella 
diocesi. Allorché chiamato si vide 
ad esercitar tale officio, immaginò di 
stendere, ad. uso suo particolare , 
una memoria di ciò che far doveva 
per adempierlo, e delle norme a 
cui si poteva attenere. Con questo 
disegno s’applicò a rintracciare nei 
corpo del diritto aanonico, nelle me- 
zuurie del clero, e uclle ordiuanza 
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i}«l re tutto ciò obe poteva con- 
tribuì ty? alla propria Utruaione. A 
ciò aggiunse la lettura ed i sunti 
degli autori che trattato aievano 
degli usi é della disciplina della 
chicca gallicana. L'abate Duoaise 
era andato nella diocesi dì Condom 
con i medesimi titoli di grap-vi- 
cario ed officiale , quando quella 
sede rimase vacante per la dimis* 
sione di Matignon. Il capìtolo di 
Condom coni'ermò Ducaisein quei 
due officj , e gli diede per collega 
l’abate Daqnetne , dottore di Sor- 
bona, uomo di merito ed allora 
teologale ed arcidiacono. Ducesse 
ebbe occasione di favellare all'aba- 
te Duquesne del di lui lavoro, e 
glielo comunicò. Questi trovò che 
un libro sopra t^i argomenti sa- 
rebbe stato. ntilìssimo e ohe i ma- 
teriali n’ erano tutti preparati. In 
dusse I abate Durasse ad ordinarli 
eoinenevolmente per essere pub- 
blicali. Uscirono da tale lavoro due 
trattati , cioè : I. delia Giuriidizione 
Kcclesia4iicn contenziota , I voi. in 
4-to, Agen , ilx)*» ; II della Òiuris- 
dizione volontaria, i voi. in > 
Agen, 1697 . Questi due trattati 
ottennero la stima e l'approvaiione 
de’ giiireconsnili. Dietro alcune 
osservazioni, che gli furono fatte, 
l’abate Ducasse gli nni in una sola 
opera col seguente titolo; La prati- 
ca della Giuriidizione eccletiastica, 
volontaria, graziosa, e contenziosa, 
fondata sul diritto comune e sul di- 
ritto particolare del regno, I voi. in 
4 to. La sesta ed ultima edizione ò 
di Tolosa, i^òa-. A costumi vera- 
mente ecclesiastici , non disgiunti 
da grand’esattezza nell adempiere 
ai doveri de’ diversi nffic) ohe gli 
vennéro affidati , Ducasse aggiun- 
geva lina profonda cognizione del- 
la sacra Scrittura , de’ santi Padri 
• de’ casisti antichi e moderni. Mo- 
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nel Béarn. Fu prima impiegate 
dalla compagnia del Senegai, la 
quale lo rimeritò de’ suoi servigi, 
eleggendolo uno de’ suoi direttori. 
Andò in tale qualità a s. Domingo 
col disegno d’institnirvi un uffizio 
per la tratta de’ negri ; ma vi fu 
malìssimo accolto. Il nomo di com- 
pagnia ributtò talmente gli abi- 
tanti, che presero le armi per ob- 
bligarlo a rimbarcarsi. Gli riusoi, 
per intrepidezza, eloquenza ed 
abilità, di calmare il furore degli 
abitanti del Capo , ai quali provò 
ohe non voleva nè toccare i loro 
privilegi, nè inceppare il loro com- 
mercio, e cho) essendo in neoeisìtà 
d’ accrescere il numero de* loro 
schiavi neri, non potevano procurar- 
seli per altro mezzo che per quel- 
lo della compagnia. Questafu tan- 
ta soddisfatta della sua condotta 
in tale occasione, che gli affidò il 
primo trasporto di negri, cui spedì 
a S. Domingo. Costretto ad appro- 
dare in Inghilterra, ove una grave 
malattia lo trattenne per parecchi 
mesi , Ducasse partir fece il navi- 
glio sotto gli ordini del capitano in 
secondo, ed il viaggio fu felicissi- 
mo. In seguito comperò un altro 
naviglio, a, mài grado gli avveni- 
menti i più contrari, de’ quali pa- 
reva che si unissero per mandar a 
vuoto la di lui impresa, poiobè fu 
preso una volta col suo bastimen- 
to, ed essendosene procurato un al- 
tro, fa di nuovo costretto a liberar- 
si dalle mani de’nemici, mediante 
un grosso riscatta, risultò, ritornato 
che fu in Francia, come il sno 
viaggio aveva prodotto alcun pro- 
fitto. Qu secondo viaggio fu più 
felice del primo, e contribuì a trar 
Ducasse dalla condizione di capi- 
tano mercantile. Nel tornare in 
Francia assalse una grossa nave 
olandese , saltò con altre venti sul 
bordo del vascello nemico e se ne 
-impadronì. Un momento dopo, le 
due navi furono separate; le gen- 
ti di Ducasse, credendolo prèso « 
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decito, ti posero a fuggire a vele 
piene. Quanto a lui, teppe col 
tuo contegno tenere in toggezione 
i prigionieri, molto più iiumeroti, 
che la sua mano ■di gente; e dopo- 
cli’ ebbe, a forza di tegnali, fatto 
tornare a tè il tuo battimento; en- 
trò trionfante nella llocella. Infor 
matodi tale avventura. Luigi XIV 
lo ammise nel corpo della marina 
reale. Ducaise vi si fece dittingiie- 
re talmente in tutte le occasioni, 
che giunte ben pretto al grado di 
capitano di vascello. Il tuo ardire 
cattivò tanto i cortari delle antille 
( /liòutciers ), che lo seguirono con 
gioja in parecchie intraprese con- 
tro le colonie olandesi e sulla co- 
tta dell’Africa (i). Creato, net 
1691 , governature di 1. Ooiningo, 
trovò quella colonia molto decadu- 
ta dallo alato, in cui viltà l’aveva 
pochi anni prima; era desta senza 
fortificazioni , senza munizioni , 
senza vascelli; i H'ihiutiers , per 
tanto tempo terrore deirAuierica , 
erano penti quasi tutti e cadnti 
nelle mani degl’inglesi; questi 
ultimi, e gli Spagnuoli, loro allea- 

(1) In iMU di tali «ptHlitioni «Un CoMa 
« 1 * Oro* tK<l 168U) \ JUbtisUtrs couffoncro coi 
r» d' lotiiiy delle cuiiUitioni d* un commercio 
da intlituirsi ; diedero e riceverono alcuni o- 
*I*SSÌ* 6 concUusero «eco ha cerio ii 

quale ii «pacciava |K’r figlio del re- Qneot* ar* 
renluriem accoll>** venne in Francia in tale 
qoaiiU. Luigi XIV lo fece ivtruire nella rcii* 
gione. e gli diede 11 «no nome nel liaitotmo 
rbe ad Aniaba ammìnlttrh Boiiaet. f.c noti- 
aie della morte del re <T l$slnj e cTutio de'di 
luì figli* che gli era aoeceduto* e$vendo»Ì apar- 
oe nella Francia* il falso principe fece correr 
voce che il popolo de] suo regno lo domanda, 
va per metterlo sai trono. Luigi XIV diede 
alcuni ordini per F ftnbarco del preteso re, il 
quale^onde ingannar meglio aneoni*volle por- 
re i suoi stali e la sua {tersoiui sotto la uro- 
letione della Vergine* ed ietitu) nel i^oS ror- 
dine della alella della Hgdonua* dì etti si leg* 
ouo le panicolarìià alla fine del tomo Mll 
ella Storia degli ordini reUgioMl « militari 
di Pietro fielyol. Ap|»eifa quest* impostore fa 
di ilei nuovo nella sua |>airia, che toruh al- 
1* idolatria^ e pose sopra la nera sua pelle la 
fetinccla bianca con la stella dèi sno ordine. 
11 suo arrivo non fece per altro ninna Iropres. 
fJone nei paese. 
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ti, minacciavano l’isola; gli abi- 
tanti erano divisi fra loro. Ducasie 
provvide sì efficaci riiuedj a tanti 
mali, che gli Spagnuoli, già avvi- 
cinatisi per terra e per mare fino a 
quindici leghe dal Capo, si ritira- 
rono al semplice avviso de’di lui 
preparativi. Andò in seguito, soc- 
corso dai flihustiers, di cui guada- 
gnar seppe la confidenza, a fare 
uno sbarco sui liti della Giamaica: 
vi fece devastazioni considerabili 
e ne portò via un grande bottino, 
di cui fece che la sua colonia n[i- 
profittasse . Ma gli Spaglinoli e 
gl’ Inglesi sì reeuiono, con forzo 
superiori a quelle di Ducasse , ad 
assalir s. Douiiiigo, s* impadroni- 
rono del Capo e dì parecchi altri 
punti; ma presto le perdite, cui 
solTersero in parecchi scontri , e la 
discordia che t introdusse fra loro, 
gli obbligarono a ritirarsi. Quando 
nel 1694 Poiiitis esegui la sua im- 
presa contro Cartagena, lineasse 
gli somministrò un drappello i»n- 
siderabile di flibiutien, cui aviitd 
aveva l’avvedimento di raccogliere 
e di tener disciplinati, e cutilribnì 
con la sua bravura e col suo inge- 
gno al lieto successo di tale spedi- 
zione. Alcune dissensioni insorte 
fra lui e Poiutii, il quale non vo- 
leva accordare ai fiibustiers la loro 
parte del bottino, gli fecero for- 
mare il disegno di tornare inTran* 
eia per ricorrere al re; ma essendo 
stato informato che una squadra 
nemica, ancorata alla Barbada, mi- 
nacciava forse s. Domingo, tenne 
che il dover tuo lo obbligasse a ri- 
manere nel suo governo. Nondi- 
meno i disastri, sofferti Bai flibu~ 
suert nel loro ritorno di Còirtagena, 
indussero Ducasse a chiedere d’es- 
sere richiamato, onde non essere 
testimonio della mina della colo- 
nia. Ebbe in risposta che il re 
avrebbe fatto ginstizia ai flibnttiers ; 
che il principe, soddislatto essen— 
dodella di Ini condotta, gli con- 
cadeva la croce di s- Luigi , ma 
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non poteva, (ler la forza delle cir‘< 
costanze, permettergli di abban- 
donare la colonia. Di fatto era essa 
stretta da’nemici, Gli Spagniioli, 
» dice Ducasse in una delle sue 
» lettere , fanno la guerra come 
u non si fa tra cristiani”. Si con- 
ducevaiio soprattutto in maniera 
barbara verso gli abitanti che car 
devono nelle loro mani, (ri’ Ingle- 
si non erano meno accaniti ; per 
nitro le intraprese loro andarono 
fallite, e la pace di Risvriclc so- 
pravvenne nel 1698 a ridonare la 
calma a quelle rimute regioni. Nel 
commercio di lettere che Oncasse 
ebbe in seguito col ministero, espo- 
se i mezzi di rimediare allo stato 
miseraliilo, in cui era s. Domingo; 
fece aprir gli occhi sopra una co- 
lonia, che alcuni Scozzesi formar 
volevano nell’ istmo di Darien; fi- 
nalmente diede le maggiori prove 
di zelo ardente ed illuminato pel 
ben pubblico. Nel ijoo fu chia- 
mato in Euro[)a e spedito alla 
Cortè di Spagna per regolarvi pa- 
recchi oggetti relativi agl’ interessi 
dcJle'due corone nelle Indie. La 
guerra della successione gli som- 
ministrò nuove occasioni di segna- 
larsi. Era andato a s. Domingo e 
di là a Cartagena con quattro va- 
scelli, L’ammiraglio inglese Ben- 
bow, il quale ne aveva sette, lo 
incontrò presso Santa Marta ; il 
combattimento durò cinque giorni, 
e nel sesto giorno Benbow, al quale 
era alata rotta una gamba e di cui 
erano già disalberati i più dei va- 
scelli^ afferrò alla Giamaica. Du- 
casse, di cui la perdita era poco 
considerai)! le, le insegui da prim 
cipio; indi contiiinò il sno cammi- 
no verso Cartagena, dove la sua 
presenza cagionòtantagioja, quan- 
to inspirato vi aveva terrore Blenni 
anni prima. Nei i^o 5 fu dato un 
successore a Ducasse nel reggi- 
mento di t. Domingo; egli fa crea- 
to capo di squadra. Montava il va- 
scello V Inlrepkh nel combattimen- 
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to di Malaga, ed in tutta quella 
guerra provar fece il suo valore ai 
nemici della Francia, tanto in Eu- 
ropa , ohe nell’America. Promosso 
al grado di luogotenente generale 
delle armate navali , comandava 
la flotta che nel 1714 investi Bar- 
cellona ; ma le sno malattie , eh’ e— 
rana conseguenza de’ lunghi c nu- 
merosi seriigi , lo costrinsero a ce- 
dere il luogo aB un altro ed a 
tornarsene in Francia . Alorì a 
Bourbon- 1 ’ Aroliambaut in luglio 
dei 171 5 . » Era, dice Gharlevoix, 
nuomo di valore pari alla prudeu- 
u za, e di tale abilità che lo ren- 
ìì deva sempre superiore a’ piìi ter- 
n ribili contrattempi ; era uomo, 
» a cui , in qualunque estremità 
>1 siasi trovato, non mancarono mai 
n espedienti, ma non li cercò che 
n nel suo coraggio e nella stia virtù. 

E-s. 

DUGCINI ( Giuseppe ) professò 
la medicina a Pisa nel principio 
del secolo XVIII. Era istrutto, ma 
sistematico r ha lasciato parecchio 
opere, poco ricercate oggigiorno a 
motivo degli errori, che contengo- 
no. La più singolare è una disser- 
tazione Sopra la natura de liquidi 
del corpo umano. Egli pretpnde di 
provare con essa che il corpo uma- 
no racchiude tutti gli attrezzi.d’uii 
laboratorio, opinione ridicola, dice 
Eloy, c eh’ ebbe grande influenza 
nella sua pratica. E più stimato il 
sno trattato De bagni di Lucca, Luc- 
ca , ini I , in 8.V0. 

W_s. 

DUCERCEAU. P. Akdbouct c 
Cerceau ( du ). 

DUCHAL ( Jacopo ), ecclesia- 
etico irlandese, non conformista, 
nato ad Antrim nel 1697, fu debi- 
tore d’uiia p.irtc della sua educa- 
zione al dotto c virtuoso .\ber- 
néthy, al quale successe, nel i^ 5 o, 
nella cura d’ Antrim, cil a cui fu 
surrogato , quando quegli morì 
nel come ministro d’ una 
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congregazione di dùiidenti a Dubli- 
no. In qiiest’ultima condizione, et- 
•endudi età atnnzata e malaticcio, 
compose ben ^ooiiermoni, de’ qua- 
li i più sopra argomenti die non 
erano stati per anche trattati ; scrit- 
ti, se non correttamente, almeno 
con una certa naturale elorjuenza. 
Ne fu fatta, dopo la morte del- 
l’autore ,una scelta, l.a quale stam- 
pata venne nel I7(>4, >u 3 voi. in 
8.VO. Abbiamo pure un voi. in 8.vo 
di snoi discorsi molto stimati topra 
gli argomenti presuntivi in favore del- 
la religione cristiana, ed alcuni al- 
tri scritti. Morì a Dublino nel 
1761. 

X—s. 

DDCHANGE ( Gaspare ), inci- 
sore, nato a Parigi nel 1 ( 167 ., fu 
allievo di Giovanni Audran. Una 
maniera svelta, un lavoro di carni 
morbidissimo formano il carattere 
del suo talento. Perciò è quella fra 
tutti gl’ incisori che meglio copiò 
i qnadridel Correggio. Si può giu- 
dicarne dalle sue stampe dei di- 
pinti di tale artista, Giove ed/o, la 
Xeda e la Tìanae, ricercatissime , 
quando si rinvengono non ritocca- 
te e senza i panneggiamenti che 
aggiunti vi furono da Sornigne, il 
quale vi pose il proprio nome. Il 
giudizioso mescolamento de’ lavori 
delle carni, le quali ne’ contorni 
si confondono con quelle delle par- 
ti che le circondano, senza però 
togliere la finezza e la precisione 
tle’ lineamenti, aggiunge loro un 
merito non |>ocoraro, il quale per- 
fettamente conveniva alle opere 
del Correggio, e cui Bartolozzi ha 
in seguito benissimo imitato. Sono 
suoi lavori pur anche i Venditori 
scacciati dal Tempio, ed il Convito 
in casa del Fariseo, inciti dai qua- 
dri di Jouvenet, che erano altre 
volte a St..-Martin-des-Champs : 
tali due grandi stampe ben mo- 
strano il carattere degli originali. 
Duchange incise multe altre stam- 
pe,oome Tobia in atto di riacquistare 
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la vista, di Antonio Coypel ; il Si- 
gnore nel Sepolcro, di Paolo Vero- 
nese, e diversi altri dipinti di Ber- 
tin. Natale Cioypel, Lesiieiir, ed 
altri. Se le stampe da lui incise 
per la galleria del Luxembourg, 
de’ quadri di Rubens, sono più de- 
boli, proviene dall’averle egli ese- 
guite sopra i disegni di Natier, il 
quale culto non aveva, come con- 
veniva, nel carattere e nel colorito 
di Rubens. Duchange nior'i nel 
1^36. essendo consigliere dell’ ac- 
cademia di pittura. Con.servò fino 
al termine de’ giorni tuoi una sa- 
lute perlctta, ed una vista tanto 
buona, di’ esiste una tavola da lui 
incisa in età di novantun anni. 
Quest’artista fu stimato non meno 
[>er le sue rpialità personali, che 
pel suo ingegno, 

P— E. 

DUCHAT ( J.vcopo LI ), valen- 
te filologo, nato a Metz il dì z5 
febbrajo del i658, d’ una famiglia 
originaria della Champagne, inte- 
se a’ primi studj sotto gli occhi di 
suo padre, eh’ era uomo istrutto e 
capacissimo di ben dirigerlo; stu- 
diò in seguito nell’ università di 
Strasburgo, e come laureato vi fu 
in diritto, tornò per esercitare la 
professione d’avvocato nella sua pa- 
tria. Duciiat era protestante, e la 
rivocazione dell’editto di Nantes 
lo privò de’ suoi beni. Lo studio 
degli antichi autori francesi, fino 
allora da lui fatto per diletto, di- 
venne Tunica sna occupazione. Al- 
cune edizioni più corrette della 
Confessione de Sancy e delle Memo- 
rie di V Etoile ( V. Auaicivi ed E- 
ToiLE ) Tavevano già fatto conosce- 
re vantaggiosamente, allorché an- 
dò a Berlino nel 1 ^ 00 . Ivi fu ac- 
colto dal re, il quale lò creò con- 
sigliere della giustizia superiore 
francese di Prussia. Tale nfiìzio, 
di cui l’emolumento, era assai te- 
nue, bastava alla di lui ambizione; 
fra i doveri, cui essa gl’ imponeva, 
e lo studio diviso era tutto il suo 
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tempo. Mort. compianto da' poveri 
e da' «noi numerosi amici, il di 
higlio del in età di seltan- 

tasett’annì. bucliat aveva commer- 
cio di lettere con Bayle, il quale 
ha fatto nso delle di lui ossenra- 
nioni nel suo Dizionario, con La- 
iiionnoyc, Desuiaiseaux, ec. Sem- 
bra che limitato siasi all’officio d'e- 
ditore, e per vero il genere dietu- 
«lio,a cui s’era dediciilo. non lo ren- 
deva atto ascrivere le proprie idee; 
nondimeno attribuita gli viene la 
t'amifiliit ri(firo/a, 'Commedia in pro- 
sa, Messina (Berlino) 1720, indio. 
Pubblicò le opere seguenti, con 
osservazioni, lenne grammaticali, 
le altre storiche : I. la Satira mt- 
nippea, Amsterdam, 1709, 5 voi. in 
8.V0. Duchat ne lece parecchie ri- 
stampe, meno pregiate, che quella 
da noi citata ; J I le Opere di lìabe- 
/aù, Amsterdam, 1711, 6. voi. in 
8.V0 ; ili le ArvenCure del Barone di 
Feneste e la Canfestione di Sancy , 
di d'.Vubigné Amstgrdnm, 1729, 2 
voi. in 8.V0; IV \e quindici Guife del 
matrimonio, Amsterdam, 1726, m 
8.10; V V Apologia per Enelolo, di 
Enrico Stefano, Aiiisterd.ani. lySà, 
3 voi. in H.vo. Fra le note, di cui 
Duchat arricchì tale edizione, n’e- 
sistono d’assai curiose, ma molte 
più d’inntili. Il grande difetto di 
tntte le prefate edizioni, le quali 
nondimeno sono stimate, sta iie’ 
rimandi, di cui il testo èpieno, pe- 
ni che fermano il lettore, lo stan- 
cano; e troppo sovente, senzachò 
il compensi una solida istruzione. 
Eormey ha pubblicato sotto il ti- 
tolo di Ducaliana, Amsterdam, 
1737,3 parti in-8.vo, le note, di mi 
Duchat non aveva per anche fatto 
uso. Gli vengono attribuite alcune 
Ostervaaiont sopra Brantóme-, ma For- 
mey, il quale scrisse la di Ini vi- 
ta, non dice che abbia lavorato so- 
pra il suddetto anfore. Era fui dal 
i^i 5 membro della società reale 
di Bevlino. Formey ivi disse il di 
lui elogio. — DncKAT(Luigi-Fraii- 
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ceico le), poeta latino e francestff 
nato a Troyes nel secolo XVI, è 
autore delle opere seguenti ; I. 
Praeludiorutn libri tres, Parigi, 1 534 , 
in 8.V0, ristampati in parte nel to- 
mo 1. delle Deticiae poèlarum gnl- 
lorurn, di Gruferò ; Simon ne ha 
voltato in prosa parecchi brani nel- 
la sua Scelta di poesie, ec. Parigi, 
1^86, a voi. in 18; li Una raccolta 
di (loesie francesi, la quale compar- 
ve nel i 56 i, in 4 -'o, e contiene; 
Agamennone, tragedia assai medio- 
cre, tratta da Seneca; Lucrezia e 
Tarquinia , poema ad imitazione 
d’Ovidìo, ed nn Idillio di Teocrito. 
Lacroix dii Maine gli attribuisce 
una tragedia di Susanna : era mi- 
glior poeta in latino. — Diichat 
( Iiune), della medesima famiglia, 
ha piibblicato'r I. una Storia della 
guerra intrapresa dai Frarscesi per la 
conquida d Ila Terra Santa sotto Gof- 
fredo di Buglione, Parigi, r630, 
in 8.V0. L’aveva scritta in lingua 
greca e ne pubblicò la traduzione 
francese nel medcstnio anno; It 
Siibizae et Rupellenses bello domiti, 
Carmen gritecum cism versione latina, 
Parigi, 1639, in 8.vo. 

■w— «. 

DUCHATF-L ( Pietbo (. in la- 
tino Caitellanus, vescovo d’Orléans 
e grand’elemosiniere di Francia, 
n.-icqiie verso la fine del secolo 
XV, ad Are en Barrois, nella dio- 
cesi di Langres. Alcuni autori, per 
rendere la di Ini eleiazione più 
sorprendente, gli attribniscono niut 
origine oscura e plelie,i. e tale si- 
stema apimggiano alla risposta'in- 
gegnosa,cli’ei diede a Francesco I. 
Questo princi pe prima d’innalzarlo 
agli onori, gli chiese, per quanto si 
dice, s’era gentilnomo ? >1 Sire, ri- 
si spose Diicbatel, Noè nell’arca 
ss aveva tre figli ; non vi dirò con 
ss tutta precisione da, quale dei 
>» tre io discenda ” . E sventura, 
nel fatto di questa particolarità, 
sovente raocontata di parecchi altri 
personaggi, che Galland, il quale 
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Mira na’ maggiori particolari in-* 
torno a DuciMtel, non ne dica una 
i^a parola; ei lo ta ruucere, al- 
i’oppo>to, da un cadetto della tio- 
Inle ed antica famiglia degli Ho- 
WeidoTf nella Belgica, il quale, se- 
guito avendo le parti dei duchi di 
Borgogna, a'era ammogliato ad Aro 
an Barrois. Intorno aqiieft'ultimo 
aisteiiia toglie ogtfi contesa il no- 
hiliario delia Champagne, non che 
UM decisione del parlamento di 
Dijon, riportala ne’manoscritti di 
Lamarre, che dà. al padre di Du- 
chatel la qualità di gentiluomo. 
Iti uiasto orfano in età di sei anni, 
fu spedilo al collegio di Dijon, al- 
lora riputatissimo. Il dotto Tiirell, 

, 'P direttore, trovando in 

lui Ielle» dis|>osiwoni, prese ad a- 
Inarlo e po«' una cura particolare 
Ilei coliiVaife il di lui indegno. Il 
giovane allievo apprese da sè me- 
desimo il greco, cui si rese non 
tuono Umigliare che il latino, ed 
*** di sedici anni lo insegni) 
pubblicamente con lietissimo suc- 
cesso. Tratto a Basilea dalla glan- 
de lama d’Emsnio, che lo impiegò 
pre.-so Froben in dì cor-* 

rettore di stamperia, officio allora 
onorilìco, il quale oonferito non ve- 
niva che ad uomini dotti nelle lin- 
gue antiche, foce meravigliare il 
celebre critico di lioterdam por 
la sua cogniaione profonda della 
lingua greca, e gli fu utilissimo, 
♦otto tale aspetto, per le mlizioni 
greche e Ialine, di cui Erasmo s'oc- 
cupava. L'aholiziune del culto cat- 
tolico a Basilea lo costrinse ad ab- 
bandonare quella città; tornò a 
I)ijon, andò a fltiidìar-la legga a 
Bonrges sotto il celebre .Alciati, il 
quale parla con vantaggio del di 
lui sapere nelle sue opere di qiiei- 
l^epoca. Era ancora nel la suddetta 
Città quando intese che Turell, 
ino antico tnaestri^ era accasato di 
•ortilegio dinanzi al parlamento di 
Dijon, vi si recò pmnlanieiite, lo 
ditoso, per quanta vien dotto eoo 
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tanto Belo e con tanta eloquen- 
*a quanta posta ne aveva Cics- 
roue nella difesa d’ Archii , di- 
scorM sopra r astrologia giudizia- 
ria in maniera da sorprenderà 
i giudici, ed assolver fece l'accusa- 
to. Duchatel bramava ardentemen- 
te di coiiescere l’ Italia, cui consi- 
derava come la madre dalie scien- 
ne, delle arti e degl’ imperj moder- 
ni. Ivi accompagnò Dinleville, let- 
terato, vescovo d'Auxerre, cui Fran- 
cesco I. eletto aveva per ambascia- 
tore presso la Santa Sede. I costumi 
de Uomani gli dispiacquero e con- 
servò per tutta la vita nii’awersio- 
ne contro la corte di Hoiua, la qua- 
le giunse sovente fino all’ eccesso! 
Dopo avervi fatto una dimora snf- 
liciente per contemplare i monu- 
menti dell antichità, cui contiene 
la capitale del mondo cristiano, an- 
dò a Venezia, indi nell’ isola di Ci- 
pro, dove insegnò por due anni il 
latino con zoo ducati di stipendio. 
La sua curiosità looondusse nell’E- 
gitto, nella Paleuiiia, nella Siria; 
cor.ve i maggiori pericoli in tutti i 
suddetti viaggi ; fu spogliato dagli 
Arabi, ridotto alla piu estrema mi— 
seria, e giunse finalmente a Co- 
stantinopoli per l’Asia minore. La 
Forét, ambasciatore di Francia 
presso hi Porta ottomana, e Gior- 
gie de Selve, il quale aveva il me- 
desimo officio a Venezia, gli diede- 
ro lettere commendatizie per Fran- 
cesco I., al qualefii presentato dal 
cardinale Dubellay, protettore de’ 
dotti e de’ letterati. Il re lo volle 
suo famigliare per conversar seco 
durante il pranzo. Duchatel par- 
lava con nioUa grazia e sapeva fa- 
ro a proposito buon uso delle suo 
cognizioni d’ ogni genere. France- 
sco I. si piaceva in tingolar mudo a 
conversar seco lui e ad udirlo fa- 
vellare sopra ogni aorta di argomen- 
ti. ■» Egli è, dicci a, il lofo lettersH- 
ss lo che esansto io non abbia, seco 
ss di -Correndo’*. La sua franchezza 
dispiacque ad alcuni cortigiani, i 
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«noi talenti eccitarono la geloaiadi 
aknni begli spiriti. Venne ordita 
nna trama per nuocergli. I snoi 
nemici ti |H>sero a contrariarlo non 
amarezza ed anche con ucoanimen- 
to. Cercavano di conlonderlo. IJ re 
se ne avvide ; gli fece dire dai 
fino che non si scoraggiasse e ohe 
continuasse col medesimo sistcmd.. 
Lo creò sno lettore titolato in lue» 
go di Colin. Accusato venne di a- 
verlo soppiantato. Tale procedere 
era alieno dal suo carattere, ed ei 
tanto poco pensava a quell’ impie- 
go, che, qnando gli venne conferi- 
to, instava per nn collooainento nei 
militare, per cui aveva itvclinazio- 
ne; ma Colin non conosceva che i. 
libri, non sapeva che citare. I)u- 
cfaatel narrava ciò che veduto ave- 
va egli stesso e sapeva darvi rilie- 
vo mediante curiosi particolari. Il 
re senti tutto il vantaggio d' un li- 
bro vivente e piacevole in confron- 
to d’un libro, il quale altro non fa- 
cesa che replicare ciò che tutti sa- 
pevano. Si coiuprende da ciò come 
potesse disgustarsi dell'uno per af- 
fezionarsi ali’.altru, e come il pri- 
mo attribuir potesse la sua disgra- 
zia all’ultimo che ue approfittava. 
Messo in oltre Colin s’ era in com- 
promesso nella corte con discorsi 
indiscreti-. 1 nemici di Ducbatel 
cercarono di elevare sopra ledi lui 
rovine nn certo Bigot, di cui van- 
tavano lo spirito ed il sapere. Si 
dice che, il re chiesto avendo al 
tuo lettore qual uomo egli fosse, 
l’accorto cortigiano gli rispondesse ; 
f> Sire, è unfiTosofo della setta d’A- 
ristotele, il quale antepone lo sta- 
» to repnbblicano alfe stato monar- 
» ohico Questo cenno, si aggiun- 
ge, bastò a Francesco I. perché 
più non volesse udir di luì; ma 
Galland, dice, che è favola imma- 
ginata’ per rendere odioso il favori- 
to, e che ìale novella è tanto più 
inverisimile , che Duchatel era 
grande ammiratore d’ Arìstotèle. 
Aveva in oltre molti altri meszi. 
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più degni del di lui carattere, na- 
turalmente generoso, che tali me- 
schini eipeilieiiti, per conservarsi 
il favore «lei principe. Questo fa- 
vore, sostenuto da ati merito reale, 
lo elevò nei. iSSpal vescovado di 
Tulle, nel i544 ^ quello' di Mà- 
oon, nel 1547 alla carica di gran- 
d elemosiniere, e nel 1 >5( alla ses 
«le d’(>rló.viM. Duchatel, il quale 
accettato non aveva quest’ ultinio 
vescovado che ad oggetto di |>oter 
con«}iliare il dovere della residen- 
za con gli offirjche aveva in corte, 
to«xù 1’ anno du|io il termine della 
sua vita brillante. Fu colpito d’a- 
|>opiusia in pulpito, nella sua cat- 
tciirale, e mori il di a febbrajo i55a. 
Fu, come ottenne il favore del re, 
protettore de’ letterati, e gli Ho- 
pital, i Sainte~M<irtlie, i de Thou ed 
altri s’affrettarono a sparger fiori 
sulla di lui tomba. In qualità di 
custode della biblioteca del re ave- 
va reso il suo cre«lito favorevole al- 
le scienze ed a coloro che le colti- 
vavano. A di lui inchiesta France- 
sco I. chiamò a Parigi dotti di lut- 
ti i paesi, islitiii cattedre per tut- 
te le facoltà, le forni di valenti 
profe-sori , pose letterali distinti 
nella biblioteca reale con larghi 
stipendj. Il suo zelo per sostenere 
i «liritti del vescovado dispiacque 
alla corte di Roma e la sna tolle- 
ranza alla Sorbona. Forse, di fatto, 
la veemenza del tuo carattere, an- 
ziché- alcun’animosità contro la S. 
Sede, lo spinse troppo innanzi nel- 
la censura, che faceva de’|iapi del 
suo tempo, il che non gl’ impediva 
di parlare della Sede apostolica nfe’ 
modi i più onorevoli, e di rac«x>- 
inandare in qualunque circostan- 
za di riniaueie ad essa inviolabil- 
mente uniti. Sospese per qualche 
teni|)o la severità del re contro i 
Valdesi, s’ oppose al supplizio «le’ 
luterani, protesse, quanto gli fn 
possibile, Roberto Stefano, ed uscir 
lece Dolet dal carcere. In tale oc- 
casione avendogli il cardinale di 
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Tonrnon rin&ooiato U di lui e- 
«trema indnlgenaa come te ren- 
der voletie aoapetu là di lui fede, 
non ebbe timóre di dirgli : n lo ho 
n Mrlato da veacovo, e voi operate 
n da oarnelìee Fece granai sfor- 
ni per reprimere il zelo spesso ec- 
cedente uegl* inquisitori, perchè li 
considerava, a suo dire, come cani 
da guardia, di cui i latrati serviva- 
no per contenere i novatori per na- 
tnra intraprendenti. Nondimeno 
indusse sempre Francesco I. a 
conservare la religione tmttidioa 
ed a chiudere l'orecchio a tutti 
gl* inviti, che fatti gli venivano da’ 
principi stranieri, di venire a rot- 
tura con la santa sede. Si narra 
che la facoltà di teologia tenne di 
aver trovato .nella sua Orazione fu- 
fifbre di Francetco J. una proposi- 
■ione suscettiva di censura nel si- 
to, in cui diceva che u l’anima del 
ss re era andata direttamente in 
ij paradiso ”, come te avesse vola- 
to così negare l’esistenza del pur- 
gatorio. I deputati a fare alcune 
rimostranze sopra tale argomento 

S 'unsero a St. Germain-eii-Laie , 

1 mezzo al movimento, agl’intri- 
ghi, alle agitazioni dei nuovo re- 
gno. Non sapendo a chi indirizzar- 
si, caddero fra le mani di nno Spa- 
gnnoio, maestro di casa del re, per 
nome Mendoza, spirito libero e fa- 
ceto, il quale li trattò bene a pran- 
zo. Si parlò a mensa del motivo 
della l<m> venuta, tu Signori, disse 
f> egli, qui abbiamo alquanto da 
» fare. Il tempo non è opportuno 
>• per trattare di tali materie ; d’al- 
V tronde in confidenza io cono- 
u scinto ho bene il carattere del 
M re: non sapeva egli fermarsi a 
u cosa ninna ; conveniva che fosse 
i> sempre in moto : posso assicurar- 
si vi che, se fu nel purgatorio, non 
t) avrà fatto che passarvi', o al più 
SI assaggiarvi il vino, passandovi; 
st non ve lo troverete più ”. Que- 
sta facezia fece pensare a’ dottori 
che gli nomini di buon Uinore m- 
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rebbero loro contrarj in corte, e 
si ritirarono senza intavolare l’ac- 
cusa. Dnchatel non era solamente 
nn prelato virtuoso, uno degli uo- 
mini più dotti e più eloquenti del 
suo secolo; era altresì cortigiano 
stimabile ed ottimo cittadino. Sen- 
tendo il cancelliere Poyet dire a 
Francesco I., in oceasiono di certe 
nuove imposte, di cui il principe 
aggVavar voleva i popoli, eh’ egli 
era il padrone di tatti i beni del 
suoi sudditi, non temè di rispon- 
dere con indegnazione a quel vi- 
le uiagUt rato : ss Riservate pei Ca- 
li ligoli e pei Neroni queste mas- 
si sime tiranniche, e se non ri- 
si spettate voi medesimo, rispetta- 
si te almeno un re, amico dell' u- 
11 manità, il quale sa che il primo 
Il de’ suoi doveri è quello di con- 
ti sacrarne i diritti Non esisto- 
no di Dnchatel che la Morte, ese- 
quie e tef},,!tura di Frencetco I. , in 
cui si trovano cose cariose sopra 
tale cerimonia, e due Orazioni fu^ 
nebri del medesimo priuuipe, det- 
te una nella cattedrale e I’ altra 
a ». Dionigi. QiiO'-ti componimen- 
ti sono stampati in seguito alia Vi- 
ta' di Diiohdtel di Galland, pub- 
blicata nel itìe4, in 8.vo da Balu- 
zio cou note dell’editore. Tale vi- 
ta è bene scritta in latino, e con- 
tiene parecchi fatti interessanti 
per la storia letteraria di quel tem- 
po, i quali non si rinvengono al- 
trove. 

T— D. 

DUCHATEL (G.wape ), agri- 
coltore dei dintorni di Thouars, 
nelPoitou, nel dipartimento delle 
Denx-Sevres, deputato presso U 
convenzione nel >791, si fece fra 
i membri di quella troppa fa- 
mosa assemblea maggiormente os- 
servare pei suoi sforzi onde salvare 
lo sventurato LuigìXVI, allorché 
fu discusso quale pena inflitta sa- 
rebbe al monarca, cui i depntati, 
anche i più rivoluzioaaTj degli 
aitimi stati generali dichiarato 
a 5 
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avevano inviolabile. Ducbatel so- 
stenne da prima che la rinunzia 
fosse la sola cosa cui pretendere si 
potesse dhl principe. Domandò noa- 
ilimeno il bando,però che desso per 
la piega, cui quella criminosa di- 
scussione aveva preso, era una del- 
le vie meno colpevoli che potesse 
essere usata per salvargli la vita. 
Ju queir epoca certi delitti essere 
non dovevano riguardati, se non 
come atti di virtù, prendendo tale 
vocabolo nel suo più rigoroso si- 
gnificato, quali alti almeno d' una 
lovlevole e coraggiosa politica, più 
utile sovente che una resistenza 
inflessibile, in avvenimenti che 
impedir non si potevano ; sotto ta- 
le aspetto giudicar conviene della 
condotta di molti deputati pres.so 
la convenzione in quello spaventa- 
le processo. Dopo manifestata tale 
opinione Duchatel cadde ammala- 
to. Informato mentre giaceva in 
letto, che i voti favorevoli e quelli 
contrari al re stavano in bilico, si 
lece condurre nell’assemblea ve- 
stito da uomo, cui tormenta la feb- 
bre; l’ultimo scrutinio era stato 
chiuso o piuttosto terminata era 
r ultima chiamata; ogni deputato 
era obbligato a dichiarare la sua o- 
piniuno ad alta voce. La sala era 
attorniata da facinorosi giunti da 
tutti i paesi; le gallerie pubbliche 
soprattutto n’ erano piene; si scor- 
gevano brandire le sciabole, scoprir 
cinturo con pistole e minacciar 
d’immolare quelli de’ votanti, i 
quali tentato avessero d’ opporsi al 
crudel sacrifizio che assolo fa men- 
te si voleva consumato. Mal grado i 
clamori loro, Duchatel ottenne di 
esporre il suo voto : si fece condur- 
re alla tribuna con una berretta 
d.i notte in testa, ed opinò pel 
bando. (,)iianf inique lo scrutinio 
losse chiuso, l’assemblea permise 
che tafe voto fosse connuinerato, 
perchè inclinava all’indulgenza: 
questa {Kirticularità è not.>bile per 
quelli che sanno come nèti si Irat- 
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tara d’un atto di giustizia, ma d’a- 
na proscrizione. Fuco tempo do- 
po, Duchatel venne eletto daH’a*- 
semblea commissario presso l'eser- 
cito del settentrione; Col lot d'Her- 
hois volle opporsi a tale elezione a 
pretesto, diceva, che quelli, i qustr- 
li avevano voluto salvare il tiranno, 
oder non potevano della coufi- 
enza del popolo. Duellai non ne- 
gò che tale era stata la sua inten- 
zione e non fece che irritare i suoi 
neiiticì, dì cui le minacce erano 
alloia altrettante voci immediate 
di morte. Fu ben presto accusato 
di segrete pratiche con gl' insorti 
della Vaudee e tratto in giudizio 
dopo il 5t maggio lyoà con i depu- 
tali della Gironda. Fugg'i a Borr 
deaux,di là, dove fu arrestato, con- 
dotto venne a Parigi e consegnato 
al tribunale rivoluzionario. Il pre- 
sidente gli domandò, come se fosso 
itn’azione criminosa, s’era egli quel- 
lo che recato s’era in berretta da 
iiolle all’ assemblea per dar vo- 
to ìli favore di Luigi? Rispose eoa 
fermezza; iiSiceuiue non ho ad ur- 
li roisire per ninna delle mie azior 
Il ni, dichiaro che sono quel des- 
ìi so Nel corso de’ dibattimenti 
non gli venne apposta imputazio- 
ne ninna più ragionevole. Dncba- 
tel fu condannato a morte il di3i 
ottobre i^pS, con venti suoi colle- 
glli. Era in età di anni. 

B — C. 

DUC1I,\TEL (Fkancssco), V. 
ClIATEt. 

DUCHÉ DE VANCY ( Giusep 
FE Fb.v:<cf4Co) nacque a Parigi il 
dì 39 d’ottobre del iò 68 , figlio a uu 
gentiluomo ordinario, della came- 
ra del re. Un' educazione accurata 
fu tutto ciò,che i dilui genitori po- 
terono lasciargli, e non fu debitore 
della sua fortuna che al suo in- 
gegno. Alcuni snoi versi essendo ve- 
nuti nelle mani della Maiiitenon, 
essa s' interessò per lui e lo raoco- 
maudò a Fonlchartraiii, segretario 
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di «tato. Voltaire narra che que- 
llo luinìitro, credendolo una per- 
iona di rìgnardo, si recò a visi- 
tarlo, e che Diiché , uomo allora 
oirnriisimo, vedendo entrare in ca- 
sa sua un segretario distato, tenne 
che venisse per farlo condurre alla 
Uastiglia. Egli fece per la casa di 
Sf.-Cyr, ad esempio di Ratine, ma 
non al tutto col inedesiinn succes- 
so, tre tragedie tratte dalla sacra 
Scrittura : Cionnto, Aisnlone e Ot- 
born: le due prime non Tennero 
rappresentate nel teatro francese 
elio dopo la sua morte, avvenuta il 
dì 1 4 dicembre del i-o4, nell’anno 
5^.™> della stia vita. Debora e Gio 
il nàta, dice Laharpe, nulla valgo- 
II no. L* autore fu più felice nel- 
II l’Asialone: è questo un comitoni- 
II mento di merito e superiore, pel 
Il complesso e per lo stile, a tutto 
» ciò, che ha fatto Cainpislron. La 
Il condotta de’ quattro primi atti è 
j> Itene intesa; l’ inquietudine ed 
Il il pericolo crescono di scena in 
Il iscena; i principali caratteri so- 
II no bene sostenuti Diiché non 
si limitò agli argomenti sacri, ne 
trattò di profani per l’opera, e 
scrisse le Fette gaìnnti, gli Amori Hi 
Nomo, Teagene e Caric/ea. Ce/nlo e 
ProrrijScillia ed Ifigenia in Tnuride. 

• Il Quest' ultima opera, dice Volt.ai- 
II re, è l'ultimo suo lavoro. F.‘ scrii 
Il fa nel genere grande,e,quantun- 
Il que non sia che un'opera, dà una 
Il grande idea di quanto le trage- 
II die greche avevano di meglio”, 
Daché è ancora autore d’ una rac- 
colta di Storie edificanti e di Poesie 
sacre, composte per St.-Cvr. ('ollet 
ne ha pubblicato nna nuova edi- 
r.ioiie accresciuta. Nel 1698 Duòhé 
pubblicò, senza porri il suo nome, 

I Precetti di Focilida , tradotti dal 
greco, con osservazioni e pensieri e 
pitture critìcìse. ad imitazione del me- 
desimo autore, Parigi, un voi. in 12. 
Era cameriere del re e membro 
dell’ accademia delle Iscrizioni. A- 
Tcva stretta amicizia con * G B. 
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Rousseau, il quale gl’ indirizzò al- 
cuni versi. Si pretende che posse- 
desse in un grado poco comune il 
talento della declamazione. 

A— c — E. 

DUCHEMIN (Niccolò) nac- 
que a Prorins verso il principio 
del secolo XVI, figlio d’un inciso- 
re di caratteri. Continuò la profes- 
sione del padre e si fece distingue- 
re partioolarmente nell’ incisione, 
nell’ arte di fondere i caratteri e 
nella stampa della musica. A Ini 
dobbiamo: i. Miisae modulataé , in 
8 vo; senza data (iS'id); è unarao- 
coita assai rara di messe poste in 
musica da Gqndimel , da Orlando 
La.'so, da Filippo di Mons e da 
altri compositori del tuo tempo, ad 
esempio delle raocolle di messe 
pubblicate da Michele Tbouloze; 
Il parecchie Raccolte di Canzoni 
spirituali con le note poste sotto le 
arie; III alcuni Salmi in musica . 
IV l’Arte, scienza e pratica di m/tùca 
piana, e dell’ istituzione musicale, »- 
tilisiima, fruttuosa e famigliare, nuo- 
oamente composta in francese, in 12; 
senza data ( i5r<6). Si crede che 
Ouchemin abbia cessato di vivere 
nel i565. 

R-t. 

DUCHESNE ( Lìcer ), in latino 
Leodegariiu a Quercu, filologo «d u- 
manista, nato a Parigi nel secolo 
XVI. Spiegava Marziale nel colle- 
gio di Borgogna i556. L’anno se- 
guente fu professore di belle let- 
tere nel collegio di santa Barbara, 
e si rileva da nna delle sue arin- 
ghe che ivi spiegava il Timeo di 
Cicerone. Nel i558 lessa in pub- 
blico sulle istituzioni di Giustinia- 
no; nel medesimo anno fu eletto 
professore nel collegio reale, ed ivi 
fece r apertura delle classi con un 
discorso, nei quale uscì con molto 
furore contro i calvinisti . Il suo 
odio dei novatori s’estese fino a Ra- 
mo, e non potè essere estinto nem- 
meno dalla morte di tale sventura- 
to, poiché ne insultò la memoria 
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in pnpsÌR che furono conserva» 
te. Diicheine fn uno degli apolo- 
gisti della strabe di s. Barlolom- 
nieo ed ebbe i arditezza di pre- 
sentarsi a Carlo IX per indurlo 
ad rsterminarf virtuosamente gli u- 
gonotti sfuggiti alla prima carnìG- 
cina. Dncbesne mori nel 1 588. Per 
errore nella Biblioteca storica di 
Francia posta venne la sna' morte 
nel itìt^. Gonjet ha pubblicato 
una notizia intorno a questo pro- 
fessore nella sua Storia dei colìefiio 
reale. Esistono alcune sire Note sul 
trattalo dell’oratore esopea le par- 
tizioni or.atorie di Cicerone; sopra 
le selve di Stazio e Gnalmente so- 
pra i trattati della povertà e do’ 
costumi attribuiti erroneamente a 
Seneca. Si conserva nella bibliote- 
ca del re ( Calai. Y. n. i5>i5) un 
esemplare degli epigrammi di Mar- 
*ial<! con noie manoscritte di I>u- 
cbi-sne. Le jirincipali opere da lui 
cmnpoMe sono ; 1. Praelectionum et 
poemntum iiher , Parigi, i55^ in 
8 vo. Furono inseriti alcuni versi di 
Uuchesne nel tomo III. delle De- 
lirine poeto rum gallorum ; II Flores 
epigrammatum qitibusque auctoribus 
excerpti, Parigi, i555; Feurago poi- 
matum ex optimis quibusqite poetis 
excerpta^ Parigi, i5(k), 2 voi. in i6. 
Questa raccolta, p>oco comune, con- 
tiene alcuni componimenti curio- 
si; HI In Adr. Turnebi ohstum epi- 
cedium, Parigi , i565, in 4- lo ; f'-' 
stampato in fronfe alle opere di 
Tumebio; IV Lamentaaioni sopra 
la morte d’ Anna di Muiitmorency , 
tradotte dai versi latini di Dii- 
chesne, da P. Sorel , Parigi, i568, 
in 4-to ; V De internecione Gasp. Os- 
lignaei et Pet. Fami ad regem Ca- 
rolum tX, Parigi, iSji, in 4-*oj 
VI Schamata de grarlibus Cognatio^ 
ntsm, opera dedicata a Pietro Se- 
guier; e Gnalmente parecchi scrit- 
ti del momento, di cui si credia- 
mo dispensati di ricordare i tito- 
li, perché non interessano più og- 
giorno. W— s. 
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DGCHESNE (Simeoite) nacque 
a Dole, nella Pranca Contea, verso 
Ja metà del secolo XVI. Abbracciò 
la riforma di Calvino, abbandonò 
la {Mitria e rifuggì nell'Olanda per 
ivi godere lilveramente 1’ esercizio 
della sua religione. Insegnò per 
parecchi anni le matematiche a 
Deift e si persuase di aver trovata 
la quadratura del circolo, proble- 
ma che occupò per tanto tempo i 
matematici. Pubblicò la sua pre- 
tesa scoperta in un’opera intitola- 
ta; Quadratura dal circolo, o manie-’ 
ra di trooaie un quadrato uguale ad 
un dato circolo, Deift, i584, in4-to. 
E' noto come la chimera della qua- 
dratura del circolo , esercitando i 
buoni ingegni, contribuì ai pro- 
gressi delle matematiche, del pari 
che la ricerca della pietra filosofa- 
le a quelli della chimica. Non man- 
cò forse a Diichesne, per acqui- 
starsi nome come matematico, che 
una miglior fortuna, o divivere iti 
nti altro secolo. Morì verso il i6oo 
in età poco avanzata. - 

W— s. 

DUCHE8NE(Girsi:ppE), in la- • 
tino Quercetanus. signor de In Vio- 
lette, nato a 1’ Esture, nella pro- 
vincia d* Armagnac, verso il i544> 
dimorò per lungo tempo in Ger- 
mania, dove intese allo studio del- • 
le scienze naturali e particolar- 
mente della chimica. Ebbe il gra- 
do di dottore in medicina nell’ u- 
nìversità di Basilea verso il l5^3, 
e di là andò a Ginevra, e vi otten- 
ne la cittadinanza ; fu ammesso 
nel consiglio de’diigento e spedi- 
to quale deputato presso gli stati 
di Berna onde chiedere aiuti con- 
tro il duca di Savoja , e rese altri 
servigi all.-i sua patria d’ adozione. 
Nel iSqò ti recò a Parigi e v’ ebbe 
un impiego di medico ordinaria 
del re Enrioo IV. La sua vanità ed 
il disprezzo, con cui parlar soleva 
de’ suoi confratelli lo rese ad essi 
odioso. Siccome diedra loro ingia* 
rie nelle spe opero, gli rispoierQ 
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essi col medesimo stile . Tali con- 
tese, sempre inutili poi progressi 
della scienza, non servono che per 
discreditare qnelli,che ne sono cul- 
tori, neU’opinionp del volgo. Non 
si può negare per altro che Ou- 
chesne non fosse realmente supe- 
riore alla maggior [larte de’ chimi- 
ci del suo tempo. Appoggiava la 
sua teoria all’ es|>crienza, ed i suoi 
saggi, per quanto esser dovessero 
imperfetti, hanno dovuto necessa- 
riamente condurre ad altri più ini- 
portunti . Forza è pur convenire 
che Duchesne troppo credeva ai 
sogni dell’alchimia, e che a ragio- 
ne rinfacciata gli venne la di Ini 
stim.i per Paraci'ho. Le oonipaziu- 
iii della sua roudizione ed il suo 
genio per le scienze non gl impe- 
dirono di coltivare la poesia fran- 
cese. Ha lasciato due poemi, di cui 
indicheremo i titoli con quelli del- 
le principali sue opere; ne pro- 
metteva un ferzo, nel qn.ile scoprir 
doveva tutte le meraeigìie del globo 
terrettre, ma non comparve . Du- 
chesne era protestante, e proba- 
bilmente tale qualit.'igli meritò un 
articolo non poco lusinghiero nel 
Dizionario di Bayle. Non sap]tiami> 
il motivo, per cui Moreri ha posto 
il suo articolo sotto la voce Qnesne. 
3Iuri a Parigi- nel itioq in età non 
tanto avanzata, quanto raireima- 
no, sulla fede d'Eloy , gli autori 
del nuovo Dizionario storico, poiché 
in quell’anno non aveva 'che les- 
santacinqne anni. Secondo Eloy, 
o Tutte le opere, che coinpirvero 
)t sotto il nome di Diichesne non 
Il vengono credute sue, c si .sospct- 
r> la che avesse scrittori a’ suoi sti- 
li pendj ”. Le principali sono; I. 
Ad Jacob. Auhert { V. Jacopo Au- 
EEliT ) ile ortu et rauiit metallorum 
cantra chymicam explicationem, lire- 
vii respoiuio, ec.,Lione, i5^5, l6(.o, 
in 8.VO; e nel secondo volume del 
Teatro chimico, Strasburgo, iGi3, 
in b.vo; 11 Trattato della cura ge- 
nerale e particolare delle archibugia- 
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te, in latino, Lione, i3-6, in 8.vo. 
Ne comparve una traduzione fran- 
cese nelloslesso anno e con la me- 
desima forma; III La Morocosmia, 
o dilla follia, vanità ed incostanza del 
mondo, in cento ottonar) (ottave), con 
due canti dorici dell’ amor celeste 0 
del sommo bene, Lione, i585, in 
4. lo; IV L’ombra di Guarniero Stauf- 
facher, tragicommedia, sopra l'allean- 
za perpetua fra Zurigo, Berna e Gi- 
neira, i:')83, in .}.to; V II Grande 
specchio del mondo, Lione, l5S'j. in 
4. tu; seconda edizione, con un Com- 
mentario di Simeone Goulart, Lione, 
iSqS, in 8.V0. Eloy non conobbe 
quest’opera o nc indicò erronea- 
mente il titolo in latino. E' dessa 
un poema frnncese,diviso in cinqne 
libri, in cui l’autore e.samina e 
combatte le antiche opinioni reli- 
giose che regn.irouo sulla terra pri- 
ma di G. G. Vi sono alcuni episo- 
di, nc’quali tratta della chimica e 
delle sue esperienze; VI Diaeleti- 
ton polyhiitoricum, Parigi, iGutì, 
in 8.VU, ristampalo parecchie vol- 
te e tradotto iti francese sotto que- 
sto titolo : L" Portrnit de la sauté, 
St. Omer, 1G18, in S.vo; V'II Phar- 
macopea dogmaticorum reitituta, jire- 
tiosis selectiique hermelirorum floi ibus 
illustrata, Parigi, iGoy, in 4-t*> = ò 
desia fra le di lui opero quella che 
venne ristampala più sovente; fu 
tradotta in francese, Roiien, iG3q, 
in S.vo. Boerliaave nc raccomanda- 
va la letturaa’siioi allievi. Le opere 
di medicina di Duchesne furono 
raccolte a Franefort, nel i64U> in 
3 voi in4 to; sotto il titolo di Quer- 
Cetanui redivivus. 

W— s. 

DUCHESNE ( C.vRLo ), medico 
d'Enrico IV, ha lascialo alcune 
Memorie sul regno di questo prin- 
cipe, le quali lurono stampate in 
seguilo aljourisal de l’ Étuile.neH’ e-' 
dizione pubblicata da [.«ngict Dn- 
fresuoy ( f. IV, pag. a83-3i5). Ta- 
li memorie s’ estendono dall’ av ve- 
nimento al trono di quel rauuarca 
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fino alla battaglia d’ Arqnes, cioè 
per un periodo di tre mesi . Da- 
cUesne. il quale non aveva abban- 
donato il re , doveva aver cogni- 
zione di molti particolari; non- 
dimeno non si scorgono nelle sue 
memorie die gli avvenimenti nar- 
rati piu difliisnincnte in quelle del 
duca d’ Angoiilénie ( V. Asgoulé- 
ME ). ma 1 * accordo preciso, che si 
scorge nelle narrazioni de’ due au- 
tori, ne prova la fedeltà. 

W-s. 



DUCHESNE (Aivobea), di cui 
il nome indicato venne in latino 
Chesnfus , Ducheniiu, Quercetamu, 
Quemeus, uno de’ più dotti storici, 
cui prodotto abbia la Francia e 
che per gl’ immensi suoi lavori me- 
ritò il glorioso titolo di padre dsl- 
ba storia della Francia, nacque a 
ile Boncburd, nella Turena, nel 
mese di maggio del i. 584 - Incomin- 
ciò i suoi studj a Louditn éd andò 
a compirli a Parigi sotto la dire- 
zione di (ìiulio-CesareBoulanger, 
noto per diversi trattali non poco 
curiosi. Il giovane Uuchesiie inte- 
se profondamente allo studio della 
storia e della geografia ; divenne 
successivamente geografo ed isto- 
riografo del re. Col suo zelo e per 
te sue cognizioni s’acquistò alcu- 
ni protettori. Il cardinale di Rì- 
cbelieu lo r.biamava sempre suo 
buon' vicino a motivo della prossi- 
mità del Iqogo della loro na-cita, 
e gli diede parecchie volte contras- 
segni della sua stima. Ad esempio 
degli uoniini che hanno multo la- 
vorato, la vita di Ituchesne non 
presenta niun not.ibile avvenimen- 
to ; s’ammogliò nel 1608, non ebbe 
che un figlio, e perì miseramente, 
essendo stato schiaccialo da mia 
carretta il df 3 o maggio men- 
tre andava da Parigi alla sua casa 
di campagna a Verrière. Fra allora 
in età di cinqnantaqnaltr’ anni, e 
quest’accidente ci ha priv.ato di 
parecchi buoni scritti. Eccola lista 
ai quelli, che pubblicò; I. Egregia- 
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rum seu electarum leclionum et ariti- 

Ì uitatum liber, Parigi, i6oa, in la. 

l’autore pubblicò quest’opuscolo 
in età di diciott’anni e lo dedicò 
a 6. C. Boulanger, suo maestro. II 
Januariae Kaleiìdae, seu de tolemni- 
tate anni tam ethnica quam ohriitia- 
na brevii tractatus , con uu- poema 
latino, intitolato; Gryphut de nume- 
ro ternario, Parigi, itioa, in (3. Ili 
Le figure mittiche del ricco e preziosa 
gabinetto delle dame, ivi, i 6 o 5 , in 
I a ; quest’opera venne scritta per 
la giovinetta, che chiedeva in mo- 
glie e cui sposò tre anni dopo ; 
IV Satire di Giooenaie, tradotte in 
francese,con note, ivi, 1606, in 8.vo, 
libro raro; V le Antichità e ricerche 
della grandezza e della maestà de' re 
di Francia, ivi, 1609, in 8.V0, e 
i6ai, in foglio; trattato raro e cu- 
rioso; VI le Antichità e ricerche del- 
le città, castella, ee. di tutta la Fran- 
cia, ivi, 1610, inS.vo; opera soven- 
te ristampata; VII le controversie e 
ricerche magiche di Martino Deirio, 
tradotte e compendiate dal latino, 
ivi, 161 1, in 8.V0 ; Vili Storia iTln- 
ghilterra, di Scozia e dC Irlanda, ivi, 
i6i4< in fog., ristampata con ag- 
giunte nel 1644 e continuata fino 
al i64<>, ivi, 165^, a voi. in foglio ; 
IX Bibliotheca cluniacensis, collecta 
a Martino Marrier , edente cuoi notis 
Andrea Quercetano, ivi, i 6 l 4 , in fo- 
glio; X Storia de'papi fino a Paolo 
V, ivi, i6i6, 2 voi. in 4 -to, e i 645 , 
iu log.; XI Petri Abaelardi et He- 
loyssae, confugis ejus opera, ivi, 1616, 
in 4 -to ( V. Abelardo); XII Storia 
della casa di Liixembourg , di Nic. 
Vignier, ivi, 1617, la8.vo;XllI le 
opere d' Alano Chartiir, ivi, 1617, 
in 4 -*u; XIV Aìctfini Abhatis opera, 
ivi, 1617, in fogl.;XV Disegno del- 
la descrizione del regno di Francia, 
ivi, 1617, in 4 -i“- Duchesne intra- 
preso aveva una descrizione gene- 
rale della Francia; era anche stata 
incominciata la stampa di essa in 
Olanda, e s’ ignora il motive,percui 
rimase interrotta; XVI Biblioteca 



r ■ JbyC 



i)ùc 

degli autori che hanno scritto la sto- 
ria e la topografia della Francia , 
ivi, 1618, in 8.V0, ristampata con 
aggiunte nel 16»^, in egiial torma; 
XVII Storia de' re, dada e conti di 
Borgogna, ivi, 1619 e 1628, a voi. 
in 4 -to; XVIII lettere di Stefano 
Pasqmer, ivi, 1619, 5 voi. in 8.vo ; 
XlA H'istoriae Normanorum scri- 
ptores antiqui, ivi, iCip, in foglio: 
quest’ opera rara e curiosa doveva 
aver tre volumi. Qnello, che fu 
pubblicato, venne stampato nella 
raroolta degli storici della Francia; 
XX Parecchie storie genealogiche 
di case celebri, come quelle di 
Ghastillon>siir-Marne, ivi, 1C21, 
in foglio; de’ signori di Rais de 
Breil, ivi, 1621, in 4 -to; De In Ro* 
chefoucauld, ivi, 1622 in foglio, 
essa non ha che un foglio solo ; di 
Montmorency, ivi, i6i4, in foglio, 
capo lavoro' nel suo genere; della 
casa di Vergi, ivi, 1623, in foglio; 
de’ conti d’ Albon e delfini del 
Viennese, ivi, 1628, in 4 tu> che 
forma il secondo volume della sto- 
ria di Borgogna; delle case di Giii- 
nes, d’Ardres, di Gand e di Con- 
cj, ivi, i63(, in foglio; delle case di 
Dreux, Bar-le-Dno, Liixembourg, 
Jjimbourg, du Flessis, Richelieu, 
eo., ivi, i 65 l, in foglio; de la Olia- 
staigneraye, ivi, i63g, in foglio ; 
della casa di Bethune, della stessa 
data c con la stessa forma; XXI 
Serial auctorum omnitsm, qui de Fran- 
corum /littoria et de rebus francicis, 
eum ecdesiaiticis tum tecularibiu , 
ah exordio regni ad nostra usque 
tempora, cc., P^arigi, 1 635, in foglio, 
ristampata nel i635 ; è questo il di- 
segno della raccolta degli storici,cui 
Duchesne si proponera'di pubbli- 
care prima in venti volumi, iodi in 
ventiquattro. Francesco Diirhesne 
pubblicò una terza edizióne' di ^a- 
te disegno, Parigi, i 665 , in i2.*e 
O. Alb. Fabricìus fa inserì nell’/- 
sagoge in Historiam scriptorum Hìsto- 
rio» goUicae, Ambnrgo, iyo8,in8.vo; 
XXII Historìae Francorum scripto- 
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rts, i 656 -i 64 i, 5 voi. in foglio. II 
primo volume contiene l’origine 
della nazione 6no a Pipino il-Bre- 
ve; il secóndo da questo principe 
fino ad Ugo Capeto, ed il terzo va 
fino al re Roberto. Mentr’era sotto 
il torchio questo volume, mori Du- 
chesno ; suo figlio fece compire l’e- 
dizione e pubblicò i volumi quar- 
to e quinto, i quali abbracoianogli 
avvenimenti accaduti da Roberto 
fino a Filippo IV, detto il Bello; 
XXIII A lui si debbono inoltre le 
vite de’ santi della Francia , che 
pubblicate vennero, nella massima 
parto, per cura di Nic. Uamnsat , 
de’ Bollandisti, del P. Labbe e del 
P. Mahillon; XXIV finalmente 
aveva composto una Storia de’ mi- 
nistri di stato, dal re Roberto in 
poi, cui il P. Le Long crede che 
sia la stessa ohe quella pubblicata 
in dne volumi in 12, a Parigi, n^ 
1642, nella quale si scorge il me- 
todo e lo stile di Duchesne. Oltre 
le opere manoscritte trovate, quan- 
do morì questo dotto, lasciò pit\ di 
cento volumi in foglio tutti scritti 
di sna mano. Contengono essi rac- 
colte di componimenti , sunti di 
titoli, osservàzìuni , annotazioni, 
genealogie, ec, ( P. N. BEBGizBe 
CocquAriT ). 

R-<— T. 

DUCHESNE ( Fb.vxcisco ) , fi- 
glio dell’antecedente, nato a Pari- 
gi nel 1616, coltivò lo studiò della 
storia con pari zelo che il padre 
suo; ma con minor lieto snccesso e 
fama. Ottenne anch’etso il titolo 
di storiognifo di Francia e mori 
nel 1693. Intese principalmente a 
pubblicar nuove edizioni del le ope- 
re di suo padre, con note ed aggiun- 
te. Gli si debbono : I. Due edizio- 
ni delle Antichità delle città, cade!- 
la, e luoghi notahilidi tutta la Fran- 
cia, Parigi, 1647, in 8.vo, e 1668, 
2 voi. in 12.; la seconda è la più 
pregiata; II L’edizione della Storia 
de’ papi, Parigi, i 633 , 2 voi, infogl. 
III la Storia de’ cardinali frasneeti, 
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Parigi, 1660, 1666, 3 Tol. in foglio. 
Francesco Dnchesne aveva risoluto 
di coctìnnare quest’ opera , di cui 
suo padre raccolto aveva i materia- 
li d’ordine del cardinale di Iliche- 
lieu, tuo protettore^ ma tale <lise- 
gno rimase senza esecuzione. Pose 
in ordine e pubblicò i tre ultimi 
volumi dell opera intitolata: ili- 
ttoriae Jranrutum scriptores coneia— 
nei ; le due opere seguenti tono 
le sole che siano interamente usci- 
te dalla sua penna; 1 . Trattato degli 
officiali elle compongono il cantiglio 
di stato, stampalo col Nuovo stile del 
consiglio, Parigi, 1662, In H 
Storia de cancellieri e de’guarda-sie 
giili di Fnincia, Parigi; 1680, in fo- 
glio. Viene egli considerato come 
editore delle Alemorie di Jacopo di 
Chnstenet, signore di Puysegur, Fari- 
gij itigo, 2 tol. in 12. 

, W— s. 

DUCIIF.SNE (ViNCKjTzo ), reli- 
gioso benedittino, nato a Besanzo- 
ne, nel secolo decimosettimo. Le 
arti meccaniche sono a lui debi- 
trici di parecchi metodi ingegnosi, 
uno fra gli altri per segare il mar- 
mo. Sperava di aver trovato il se- 
greto di render la pietra impene- 
trabile all’acqna salsa. Contbrme 
a’ suoi disegni fabbricata fu l’aba- 
zìadi s.Pietrodi Gbalons ed ilmo- 
nastero del tuo ordine, a Morey , 
nella Franca-Coiitea. Ciò. che tor- 
na a maggior tuo onore, si è che fu 
ammesso a spiegare al re Luigi 
AV un metodo eia lui inventato, 
mediante il quale pretendeva che 
si potesse insegnare a scrivere in 
tre ore. F.' questo l’argomento d’nn 
intaglio, che ha la data del i^i(i e 
di cui si leggono appiè i seguenti 
versi : 

En Iroii hrnr^f tmipt Ir roì «»it hten 

Ear an s«*rrt*t oonrpan i|r« tout le monde atimìro^ 

Et l<> «rnl dom Z>dch^ns*, f iifanl df Bri^nron^ 

But (aire cf prodt^e en de eU k^ent. 

Vincenzo Duchesne ha lasciato al- 
enile memorie sopra la Franca- 
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Contea, di cui Boulainvilliers he 
inserito un lungo brano nel tomo 
IV del suo Stato delia Francia, edi- 
zione del 1^53. Tale brano contie- 
ne ragguagli esatti della provincia, 
allorché venne aggregata alla Fran- 
cia ; ma i numi proprj ed i nomi 
delle città vi sono sfigurati per er- 
rori di stampa. 

W-8. 

DUCHESNE ( Giovan- Battista 
Phupotot ) gesuita, nato a Chesnfy 
detto le Pouilleux, nella Champa- 
gne, prese il nome di quel villag- 
gio, allorché venne ammesso nella 
società. Dopoché insegnato ebbe 
per diversi anni le belle lettere e 
la retorica, intese a comporre con 
esclusiva opere, e morì a Dijon il 
di 24gennajo del 1^55 , iu età di 
sessantatrè anni. I suoi scritti so- 
no : 1 . Hispania, partim suorum fide, 
partim Philippi virtute, ex clade sua 
Iriumphans, oratio , i^ii,in8.vo; 
li il Predesfinianismo , o le Eresie so- 
pra la predestinazione e la riprovazio- 
ne, Parigi, 1724, in 4 -to: quest’ o- 
pera è scritta con metodo, ma é 
caduta in dimenticanza con le di- 
spute che le avevano dato origine. 
(V. Gotescalc ) ; III la Scienza 
della giovine nobiltà, Parigi, 1729- 
3 o, 3 voi. in 12: ò un’applicazione 
del sistema della Memoria artifi- 
ziale del P BuflSer al blasone , 
alla geografia, alla storia, alla poe- 
ti.! francese, alParitmelica ed alla 
cronologia ; IV Storia del Bajanie- 
smo, o ib ll’ Eresia di Michele Bajus , 
con note,schiarimenti edocumentigiu- 
stifican/i,Doaai,in 5 t, in 4-*o(F.Ba- 
JTS ). Cristoforo Condretle e Nic- 
colò Legros hanno indicato pareo- 
chi errori ed hanno raccolto uu 
certo nninero di fatti mal riferiti 
in quest’opera, la quale è d’altron- 
de poco ricercata ;V Compendio del- 
la Storia di Spagna, Parigi, 1741, in 
12, tradotto in ispagnnolo dal P. 
Giuseppe Francesco de lsla,eon na- 
te critiche, le quali servir possono 
per supplimento, Anversa, 1754, a 
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voi. in 8.vo-,\lCompfndio della Sto» ( Lorenzo), in latino 77 ucriiw, nato 
ria antica, Parigi ,1743, in 13. Quo- a Pistoja, è autore di molte opere 
fti due compendi «uperlÌL'iali «uno stimate ; I. Trattalo della nobiltà, 
fatti anch'essi alla norma del me- dell’ infamia e della precedenza, Fer~ 
lodo della pratica della Memoria rara, itìo 5 , in 4 -to; De elocutione li- 
artifiziale del F. Bu£Ber, ma con bri duo, Ferrara, 1600, in 8.vo;lI 
maggiore estensione. La serie dei Orazione funerale, Ferrara, iiioó, in 
fatti importanti è ivi esposta in 8.vo; è una raccolta d’orazioni fn> 
versi più armoniosi, ma più prolis> nebri in italiano; si cita quella 
si, cbe quelli del P. Butfier, ed il del Tasso come la migliore; UT Ari 
corpo deiropera ne forma il com- hittorica-, Ferrara, i 6 o 4 in 4 -^<t- 
mentario. L’ antore aveva scritto Tirabosclii parla con lode di tale 
tali due libri perche servissero al- Trattato sul modo di scrivere la 
r educazione degl’ infanti di Spa- storia; ma Lenglet Dufresnoy pre- 
gna. tende cbe l’opera non mantenga 

W — 8. ciò che il titolo promette. 

DUCHI ( Cesare ) in latino Du- W — s. 

chus o de Ducìhus, nato a Brescia, DUCHOSAL ( Maria-Emilia- 
net secolo XVI, esercitava l’avvo- Gcclieximo ), nato a Parigi, ai 18 
catara. Il sno gusto lo faceva in- d’agosto 1765, fu destinato al foro 
dinaro verso la poesia e la coltivò da’ suoi e si foce ricevere avvoca- 
con buon successo. Il picciolo nu- to nel parlamento di Bordeaux; 
mero di componimenti, che ha la- masi applicò piu alia letteratura, 
sciato, mostrano un ingegno pronto che alla giurisprudenza, e fu uno 
ed ornato. Taygoti ne ha inseriti dei primi membri del Museo di 
parecchi nella sua raccolta, intito- Parigi. Era stato capo d’ uffizio 
fata: Carmina praestantiorum poe- nel ministero della polizia e mem- 
tarum, ef quamplurimir selecta, num- bro della giunta dei migrati, quan- 
quam edita, Brescia, i 5 ti 5 , in 8.vo: do mori ai 6 di dicembre 1806. 1 

altri se ne rinvengono nel volume, suoi scritti sono: I. Gli £iuli del 
che ha per titolo : Occu/torum oca- Parnaso, poema, 1785, in 8.vo : ò 
demicorum carmina , Brescia, i.'Ì70, una violenta satira contro molti 
in 8.V0; finalmente raccolti ne ven- scrittori ; essa concitò molti nomi- 
nerò alcuni nel tomo I. delle Deli- ci all’ autore, il quale rinunziò, in 
ciae poiratum italorum, di Grutero, seguito, a tal genere di coinposì- 
e nel tomo IV de' Carmina illu- zione. Comparve una seconda edi- 
ttrium poelarum italorum. Duchi era zione degli Esuli, 1784, in 8.vo, aii- 
in commercio di lettere e d’amistà montata degli Addio alla Satira ; II 
coi dotti del suo tempo, ed era te- Il mio sogno, satira, imitata slal gre- 
nuto per uno dei principali orna- co. di Luciano, seguita dalle Sentenze 
menti dell’accademia degli Occu/ti. d' un letterato, 1784, in 8.»o ; HI 
S’ignorano le altre circostanze del- Blanchard, poema in due canti, 17811, 
la sua vita. — Duchi ( Gregorio }, in 8.vo, ristampato in quattro can- 
di Brescia, b.v pubblicato un poe- ti,i78(iin8.vo.Duchosal.erastret- 
ina in ottave, intitolalo la 5 caccAei- to amico dell’ aeronauta, che ha 
de, Vicenza i 586 e 1607, in 4 -to- scelto per suo eroe; IV Discorso 
Mon è altrimenti, dice Tiraboschi, sulla necessità di disseccare le pa- 
nno traduzione del poema di Vida ludi 1701, in 8.vo; ||a lavorato nel 
su gli Scacchi. Duchi ha svilup- Giorrusie dei Due Ponti, con Duport 
paio il suo soggetto assai più este- Dutertre, nel 1786; nel Giornale 
samente ed è entrato in maggiori dei Teatri, dal/ructidor, anno II, fine 
particolarità. — Ducni o JDvcpi in germinai anno IH; noli’ irò 
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ilelle atti (1797); Jia fallo molti o» 
pascoli sulla rivoluzione. Si tro- 
vano nelle diverse raccolte di poe- 
sie varj componimenti o imitazio- 
ni di poeti latini, di Diichosal, di 
cui il primo titolo letterario è for- 
se d’essere stato con Milon, edi- 
tore delle Opere di Dumarsais, anno 
V, t-or, 7 voi. in 8.VO, 

A. B— T. 



DUCHOUL (GooirELMo), in la- 
tino Cattlius, celebre antiquario, 
nato a T-ione, nel XVI secolo, di 
una famiglia ragguardevole, fu fi- 
letto baìiodelle montagne delDel- 
fìnato e sembra che tenesse tale im- 
piego fino alla sua morte, di cui s’i- 
gnora r epoca . Una circostanza 
particolare determinò il ano gusto 
per lo studio delle anlichitò. Abi- 
tava a ]Lione, sulla montagna del 
Qourguillon, una casa, presso cui si 
sci^rivano continuamente meda- 
glie ed altri oggetti preziosi. On- 
cbpul ne comperò un gran nn- 
jnero senz’altro scopo che di sod- 
disfare la sua curiosità ; ma non 
tardò ad accorgersi come non go- 
deva che imperfettamente di tali 
Oggetti, per difetto di cognizioni 
preparatorie, e risolse di acquistar- 
le. Si mise per tanto a studiare con 
zelo, ed nn viaggio, che foce in I- 
bolia, facilitò vie piji i snoi pro- 
gressi, ponendolo in relazione con 
gli anti.qnarj più istrutti. DnchonI 
pubblicò il frutto delle sne ricer- 
che in un’opera, intitolata; Discor- 
sa sulla cnstrametazione e disciplina 
viììitan degli autori romani, Lione 
i 555 , in loglio, al quale tenne im- 
mediatamente dietro un Piscorto 
sulla religione degli antichi Romani, 
Lione, i 556 , in foglio. Non si deb- 
bono separare queste due opere, 
curiose c adorne di belli intagli 
in legno, di Pelit Bernard. Esse 
furono ristampate a Lione, 15670 
i 58 i, in 4 -to; Wesel, 1672, in 4 -to. 
L’edizione di Wesel è ri rom par- 
sa con la data di DusseldoriT, 1751, 
jn 4 -*o, col titolo : la Religione de~ 
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gli asitudà Romani, ec. ; sono state 
tradotte le due opere in italiano 
da Gabriele Simeoni, Lione, i 556 
in fogl.; in latino da Luigi Gioa- 
chimo Camerario, 1678, e da un a- 
uonimo, Amsterdam, r 685 e 1748, 
in 4.10; finalmente in ispagnuolo 
da Baldassare Perez di Castiglia, 
canonico di Biirgos, Lione, >579, 
in 4 lo. La Groix-du- Maine attri- 
buisce a Ducbonl Dodici libri delle 
antichità di Roma : Trattati d-gli a~ 
nimali feroci e stranieri: gli Epigram- 
mi di tutta la Gallia ; Trattato del- 
la natura degli Dei: ninna di ta- 
li opere è comparsa; ma un li- 
bro, che è realmente suo, quan- 
tunque ommesso da tutti i biblio- 
grafi, è la sua Epistola consolatoria a 
madasrta de Chèvriires, Lione, l 535 , 
in 4'to. 

W-s. 

DUCHOUL ( Giov.vnjvi ), figlio 
del precedente, seguì per tempo 
l’esempio di suo padre, dandosi al- 
lo stuaio ; ma egli intese a quello 
della storia naturale. E’ autoredel- 
le opere seguenti : I. Piirto quercut 
hìrtorin ; accessit Pilati montis descri- 
ptio, Lione, i 555 , itrS.vo, di 120 pa- 
gine, con alcune figure in legno. 
Come egli annunzia, essa è nn.a sto- 
ria delle querce; ma secondo l’u- 
so del suo tempo, mostra più l’e- 
rudizione, che i'osservazione della 
natura. E' una semplice compila- 
zione di quanto gli autori hanno 
scritto in tale proposito. Il Viag- 
gio al monte Filato, che si trova 
in seguito, è più importante, per- 
chè ha descritto gli oggetti, che a- 
veva sotto gli occhi. Occorrono in 
esso alcune osservazioni che de- 
notano nn nomo curioso ; ma ap- 
pare talvolta troppo credulo, so- 
prattutto quando parla d’una del- 
le sue case di|campagna, presso cui 
v’era nn antico castello, detto del- 
le Fate, dove accadevano appari- 
zioni. Egli fa menzione di alcune 
piante curiose, che aveva veduto 
nel monte Filato. Tale viaggio fij 
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rìslatn{)alo lo (tnaso anno, Ja Cor- 
rado Gesner, nel suo trattato Da 
raris et admirandit /terbis ; II Dialo- 
gtu /ormiroe, nmscae, amnaei et }>n- 
pilioiiis, Lione, i35(>, in B.vo; 111 
Dialoga della vita campestre, con u- 
n epistola della t ita lobria, ed nitri di- 
scorsi, Lione, Meruief , 1 565 in 8.vo, 
citato da Duverdier nella sua bi- 
blioteca. 

D— P— s. 

DUCK (Artcbo), ralente piure- 
consulto inglese, nato nel i58o da 
una fuiniplia considerabile della 
contea di De\on, tu successivamen- 
te cancelliere della diocesi di Balli 
e Wells, cancelliere di Londra e 
referendario Biette nel i64o mem- 
bro della camera dei comuni, si 
dichiarò in favore di Carlo 1. nel- 
l’epoca della ribtillione. La sua de- 
vozione alla causa reale non sola- 
mente impedì il suo avanzamento, 
ma gli costò la maggior parte delle 
sue sostanze. Morì a Chiswick , 
pre.-so Londra, nel i6^q. Ha scrit- 
to: 1. yita Henrici Ciucile -, li De 
usa et autlioritate jarit ckilis Homa- 
norum in dominiis christianorum, Lon- 
dra, i655, in 8.VO. Tale oiiera, di 
cui nella coinpo-izione Unck fu 
molto ajutato da Gerardo Lang- 
baine, è assai stimala, mal grado al- 
cune oscurità e frequenti ripeti- 
zioni. £' stata tradotta in fran- 
cese. Parigi, i68g, in la, e ristam- 
pata piò volte nell' Inghilterra ed 
altrove. 

X— s. 

DUCK (Stefano), poeta inglese, 
più memorabile pel suo destino, 
che per ingegno, nacque di paesa- 
ni poveri, presso a Kew, sull’ inco- 
minciare del XVIIl secolo. Legge- 
re e scrivere I’ inglese ed un poco 
d’aritmetica fu tutta l'istruzione 
che data gli venne nella sua fan- 
ciullezza ; e, occupato altresì d’un 
lavoro penoso e pressoché continuo, 
in breve dimenticò parte di quan- 
to aveva imparato a scuola. Aveva 
a4 anni ed era ammogliato, qnanr 
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do formò il progetto di supplire da 
sé all’ itrmcrfezionc della sua edu- 
cazione. Privo del soccorso dei li- 
bri o senza danaro per comprarne, 
ebbe ricorso ad un lavoro forzato 
che gli procurò un aumento di sa- 
lario ed i mezzi da soddisfare la sua 
inclinazione. Non andò guari che 
potò comperare alcuni trattati di 
aritmetica e d’ agrimensura, cui si 
rese lamigliari nelle ore, che sot- 
tr.icva al sonno. Uno de’snoi amici, 
ai.iinatoal par dì lui dal desiderio 
d’ istruirsi e recentemente arrivato 
da Loiiflra, dov’era domestico, a- 
vova ]K>rtato alcuni buoni libri in- 
glesi, cui studiarono insieme. Duck 
aveva un gusto naturale per la 
poesia; la lettura del Paradiso per- 
duto lo r\nx\^or\. Tale poema era 
stato per lui l’oggetto d’uno stu- 
dio particolare, e lo aveva letto e 
riletto più volte, con rajiito d’ un 
dizionario, prima di poterlo ben 
capire. Già sovente, in mezzo ai 
suoi lavori giornalieri, aveva ten- 
tato di esprimerei suoi pensieri in 
versi ; prese animo fino a stenderli 
in carta. Tali primi saggi gli fece- 
ro un certo nome nel suo paese. 
Nel 1-39 un gentiluomo, amante 
dello lettere, desiderò vederlo e do- 
po essersi trattenuto alcun tempo 
con Ini, l’ indusse a scrivergli una 
lettera in versi. Egli lo fece, e ta- 
le epistola è quella che termina la 
raccolta delle sue poesie, benché 
sia il suo primo componimento di 
qualche estensione. La sua ripu- 
tazione incominciò allora a diffon- 
dersi fuori del villaggio; molti ec- 
clesiastici r incoraggiarono e gli fe- 
cero alcuni presenti ; la regina Ca- 
rolina, avendo veduto alcuni de’ 
suoi saggi poetici, lo prese sotto la 
sua protezione e gli accordò una 
pensione sufficiente per renderlo 
indep.endente dal bisogno. Paro 
che tale favore sembrasse troppo 
oonsiderabile ai begli spiriti di quel 
tempo; il dottore Swift s’abbassò 
fino a mostrarsene geloso; almeno 
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pubblicò iu quell’occasione iiu e- 
pigraatma, eh’ è un giuoco di pu-> 
rote, sopra Stefano il bailUore di 
grano ed il poeta faoorilo, il quale, da’ 
po arer battuto il grano, ii hattrni il 
cefi-elio, e, diminuendo le sue fatiche, 
doppiala i suoi profitti. Duek, mu- 
nito d’ alcuna cognizione del lati- 
no, prese gli ordini, fu fatto cap- 
pellano d’ un reggimento di dra- 
goni, indi ministro di Byfleet nel- 
la contea di Surrey, e si fece una 
certa riputazione popolare come 
predicatore. Si ricrea\a dalle suo 
funzioni ecclesticlie, coltivando la 
poesia; ma in quell’ epoc.a di pro- 
sperità apparente, era realmente 
più infelice che uclla sua prima 
condizione: [ter mancanza d eser- 
ciziocorporale e certamente anche 
per alcuna causa morale era ca- 
duto in cupa melanconia; ritorna- 
to da un viaggio nel suo paese, si 
precipitò nel Tamigi, dall’alto di 
un ponte, presso lleading, e si an- 
negò nel i^o6. Le sue poesie consi- 
stono principalmente in favole ed 
in composizioni staccale. Ila godu- 
to lungamente d’ una certa ripu- 
tazione, la quale venne uieno 
prontamente , ed ora non è più 
citato che per derisione, soprattut- 
to da che Roberto Bnrus, tolto, al 
par di lui, all’aratro dall’amore 
alle lettere, ha manifestato un in- 
gegno tanto superiore. 

X— s. 

DUCKER. V. Dukui. 

DUCLAIRON. V. AIaillet. 

DUCLO (Gastone). V. Dulco. 

DUr.LOS (SaKUFLF. CoTHEAC), 
nato a Parigi, medico ordinario del 
re, fu uno de'prinii membri del- 
l’autica accademia delle scienze che 
l’ammise a’ suoi lavori nel 1666. 
Se la gloria d’aver fatto della chi- 
mica una vera scienza fu riserba- 
ta a Stahl, Ouolos La quella d’es- 
sere UDO de’prìmi, che abbiano cer- 
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cato di fondare la scienza dei medi- 
camenti sulla chimica esperimen- 
tale. Combattè con vantaggio i so- 
gni di Boyle sulla chimica corpu- 
scolare; ma il più importante dei 
suoi lavori, dopo l’apalisi delle ac- 
que minerali, è quello d’una gran- 
de quantità di piante col mezzo 
dell’accisa c del fuoco, sistema, di 
cui riconosciuta fu poi l’ insuffi- 
cienza . Nel i 6 iS 4 Boyle aveva 
inviato all’ accademia una me- 
moria sulla maniera di levare il 
sale all’acqua del mare. Faceva is- 
so in tale operazione d'itna mac- 
china, con la quale distillava una 
grande quantità d’acqua con poca 
spesa; e per riuscire a remferla 
dolce, metteva in tale acqua una 
materia, di cui pretendeva far un 
segreto; Uiinlos congetturò che 
l(i:,se un alc.ali, né andò errato. 
Questo medico non ha coutribuito 
po-ilivameiilc, per sè stesso, a’ pro- 
gressi della chimica, ma vi ha gio- 
vato singolarmcnte.facendo sentirò 
al pubblico I’ utilità d’ una .scien- 
za troppo negletta lino allora ed 
alla quale seppe cattivare potenti 
protettori. Dnclos fu aggiunto a 
Clandio Bonrdelin pcrl’esamedi 
diverse acque minerali della Fran- 
cia : si può consultare in tale pro- 
posito le Memorie de 11 ’ accademia 
delle scienze. Aveva recitato, nel 
ibby, in essa accademia la confu- 
tazione d' uno scritto di Pietro le 
Givre intitolato : Il segreto tirile ac- 
que minerali acute, ec. Non fece con 
ciò che sostituire ad nn vecchio er- 
rore un error novello. Tduclos ha 
fatto stampare le opere seguenti ; 
I. Osservazioni sulle acque mineraU 
di molte proi inde di Francia, Parigi, 
ih;;', in la; in latino, Leida, i 685 , 
in 13 ; Il Dissertazione sui principi 
dei misti naturali, Amsterdam, 1680^ 
in 13 . Tutte le memorie biografi- 
che, che abbiamo consoltato, pon- 
gono la morte di Duclos nell’anno 
ttiSó ; ma sembra che morto al 
mondo, in quell’epoca, sia vissuto 
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ancora fino al i ^ 1 5 , sotto t’abito ili 
cappuccino. Ecco se non altro quan- 
to rapporta un Giornale «ti quel 
tempo: n Scrivono da Parigi che si 
jt è l'atta la Vita di Dticloi, che era 
membro dell’ accademia delle 
ìt scienze e grande chimico; nac- 
qne e fu allevato nella religione 
>s protestante ; ma essendo stato 
ss convertito alla fede cattolica dal 
ss P. Amadeo, celebre cappaccino.il 
ss suo proselito si fece cappuccino 
»> anch’ esso ed eremita per meglio 
ss distaccarsi dal mondo e fare pià 
ss austera penitenza (CiornaJedi 
Verdun, settembre, iTie, art. i 3 ). 

G. F— a. 

DUCLOS (Anita Mania Gha- 
TEAVNEDF, conosciuta sotto il no- 
me m), celebre commediante, nac- 
que a Parigi verso il i 664 - Suo pa- 
dre era capitano di dragoni ed era 
facoltoso; qnando volle compari- 
re sulla scena, lasciò il sno nome di 
Chateaniieuf per assumere quello 
di Duclos, cui sua avola, che aveva 
goduto d' alcuna riputazione, ave- 
va reso caro al pubblico. La Du- 
clos fece la sua prima comparsa 
sul teatro dell’opera, dove non ri- 
portò che mediocre applauso ; ella* 
riuscì meglio sulla scena della 
commedia francese, in cui si pro- 
dusse per la prima volta ai di 
ottobre i 6 ^ 3 ; primamente supplì 
alla Champmeslé nei primi perso- 
saggi tragici e per 40 anni li so- 
stenne con plauso grande. Il suo 
naturale collerico la trasse più d’u- 
na fiata ad eccessi riprensibili. Si 
narra che sdegnala un giorno dal 
veder ridere la platea nel momen- 
to, in cui i figli dell’ infelice Ines, 
nella tragedia di tal nome, compa- 
riscono ad un tratto sulla scena, la 
Duclos che sosteneva la parte d’I- 
nes, ebbe l’arditezza d' interrom- 
ere la sua azione per dire al pnb- 
lico; V Ridi, sciocca di platea, nel 
Il momento più toccante della tra- 
•> gedia ”, e che il pubblico rispo- 
se 3 tale apostrofe con rivi applaq- 
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si. Nata con passioni forti ed inco- 
stanti, vi si abbandonò senza rite- 
gno fino al termine de’ suoi gior- 
ni ; aveva più di 60 anni, quando 
sposò un giovane di 17 anni, pel 
quale si era presa di violenta pas- 
sione. Gli anni non avevano can- 
giato per nulla la sua incostanza 
naturnle; era pressoché settuage- 
naria e correva ancora le avventu- 
re galanti come nell’età di 18 an- 
ni. Spinse il disordine della su.i 
condotta fino ad abbandonare la 
casa di suo marito, portando con 
sé gli effetti più preziosi per se- 
guire un galante. Uopo le fu, nel 
proposito di tale fnga, di sostenere 
una causa contro sno marito, la 
quale fu difesa da un avvocato ce- 
lebre di quel terajio. I piati, che 
fatti vennero in tale lite, sono an- 
oor:i riceréati- -oggigiorno per le 
particolarità- énriosir che conten- 
gono . La Duelos avevd 73 anni 
qnando lasciò il teatro, ed 85 quan- 
do morì nel 1748. Il suo ritratto, 
dipìnto da Largilliére, ed intaglia- 
to da Odieuvre, la rappresenta con 
aspetto seducente, lineamenti no- 
bili e regolari, una fisonomia ani- 
mala e spiritosa. Un fallo commi- 
se non poco ordinario ai grandi at- 
tori ; restò troppo a Inngo snl tea- 
tro, e gli- ultimi anni èbe vi passò 
misero in compromesso la ifiia ri- 
putazione. li sno antico modo di 
recitare formava un contrasto dis- 
gustoso con la maniera più.natn? 
rale delle damigelle Leoouvrenr e 
Deseine, che brillavano già d’ un 
vìvo splendore. 

A — ^s. 

DUCLOS ( Carlo Pine.au), na- 
to a Dinant in Bretagna, d’un 
fabbricatore di cappelli, nel 1704, 
fu mandato per tempo a Parigi a 
farvi gli stndj. Essendosi disciolta 
da certi legami poco convenienti, 
di che rimpnideoza dell’ età sua 
ed il suo ardore pel piacere - acca- 
gionar si potevano, ricercò la so-r 
cietà di tutti- i begli spiriti delsQo 
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te^o, preuo i quali trojò^ la mi- 
gliore Mcoglienaa. fu uno dei 
membri di me' giovani, nobili ed 
altri che pnbbiicarono le lorocooH 
povizioni facete coi titoli di Rac- 
colta di qut’ tignori, di Slrtnac dttr 
fa testint GUmanni, dC Uotta patqtta- 
li, ec. Jl romanzo d'Aca/ou a Zirfilo, 
comjpovto dietro la porta degl’inta- 
gli tatti per un’altra opera (<) fu 
il resultato d’una rpecte di «corn- 
mesta nata in quella tocietà. L’E- 
pistola dedicatoria al pubblico, che 
precede tale baja, tpiacque pei 
modo troppo libero, onde l' autore 
l’aveva scntla. JDucloe aveva com- 
posto precedentemente altri due 
romanzi che avevano meritato ed 
ottenuto piii voga, la Baronessa di 
Xnz, e le Conjetstsìni del conte di 
*** . La prima tua opera seria fu 
la Storia di Luigi XI. Si afferma 
ohe il canee! liered’Agnessean dis- 
se di tale storia : >» E un’ opera 
>7 compwta oggi eon l'erudizione 
n di ieri ”, Ne £n trovalo lo stile e- 
pigrammatico e secco ; si rese però 
giustizia alijmparzialità dello sto- 
rico ed all’èsatteaaa delle sue ri- 
cerche. Dnclos pose il suggello al- 
la suKgiputazione, pubblicando le 
Contisìerasùoni sui costumi. Luigi XV 
disse di tal libro : »» E' opera d'nn 
n onest’ nomo ” . Avrebbe potato 
agginngere :.e d’nn umno ds mol- 
to «pirìto. » Il mondo, dico Laher- 
»pe, ivi è veduto d’uno sguardo 
Il rapido e penetrante. Raro è che 
» si abbia raccolto maggior copia 
»> d’idee giuste e ponderate^ e pià 
» ingegnosamente collocate, come 
» in tale opera, la quale è tutta 
>; sparsa di molti piccanti che so- 

(01 pruriti iatagli erano stolt falli poi 
conte di Teeiiu, ajo del principe reale di Sco- 
* eaaendo stato costretto' a partire da 

?*riWs prifnachè il ino libro, FauMiUéns o 
I' /vonfe giaUa, nnreib ) £aean poeto sotto i 
torchi, lascio i rami in mano di Bouclier. Per 
onore un Distornarlo ttnJnrsaU storioo attri- 
^i^ questa partieolarilh al baroae ( canle ) 
Stenle, rljc non era a qneet’ epoca in Pa- 
nji e non avesa clic iS anni, quando Aooìtm 
n psibblìcato, nel 1744. 
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» no utili lezioni. Dovnnqne oc* 
i> corre uno stile conei'o e stringa- 
ti to, di cui l’effetto non dipende 
Il nò dall’ immagina/.ionc, nò dal 
Il sentimento , ma dalla scelta e 
Il dalla quantità di termini vigo- 
»i rosi c talvolta singolari che for- 
ti mano la fras-- c che sono tutti 
Il pensieri Seuihia che Duclos 
abbia assai bene giudiulo sò stes- 
so , quando ha detto; 11 Io non 
Il gnarrlo tutto; ma ciò che guar- 
ii do, lo vedo bene. Non ho colori- 
li to, ma sarò letto ”. Non ò altri- 
menti vero, coinii fu detto che la 
parola femmina non si trova una 
sola volta nelle sue Cnnsidern-zinni ; 
vi è nel capitolo della riputazione. 
Ho vissuto; tale introiliiziune <lel- 
l’opera fu messa iti ridicolo. O-tve, 
diceva tina donna.'' tn un caffè. Le 
Considerazioni furono tradotte in 
lingua inglese ed in tedesco, ono- 
re ch’ò stato fatto al’a maggior par- 
te delle altre opere di DucIsm^ Le 
Memorie per servire alta storia: del 
XVIII secolo, pubblicale dà lui me- 
desimo come nn seguito delle Coi»- 
sideraziont, non sono però che nn 
romanzo nel genere delle Con^j- 
’ sinni del conte di *** : la composi- 
zione n’ è mediocre, ma contiene 
molte vedute line e giudiziose sui 
costumi della società e particolar- 
mente su quuili delle donne. La 
Storia di Lssigi XI avea valso a Du- 
clos la carica d'istoriografo di Fran- 
cia, vacante pel ritiro dì Voltaire 
in Prussia. Non volle che nelle 
sue mani tale impiego fosse un va- 
no titolo, e compose le Memorie se- 
grete dei regni di Lisigi XIV e Lui- 
gi XV, le quali non sono state stam- 
pate che dopo la rivoinzione. tsTa- 
» li Memorie, dice Cbamfort, sono 
» il frutto del lavoro di molti an- 
» ni ; il quadro degli avvenimenti 
rt che sono accaduti sotto gli occhi 
>' di Duclos, di cui ha penetrato 
Il le cause e de’qnali ha, in aicnn 
11 modo, maneggiato le leve. D’an- 
si tore Ita vissuto con la maggior 




D U C 

» parte di qne’ die ha dipinti. Of 
» serrati gli aveia con quella sa- 
n gacità fina e profonda che ha 
Il sviluppata nelle Cotuiderazioni 
)j sui cojtumi: questo era il vero 
» carattere del suospirito Un’al- 
tra opera di Duclot, la quale non 
è stala pubblicala ancb’ essa che 
dopo la rivoluzione, è quella che 
ha per titolo: Considerazioni sull' I- 
talìa . Era stato consigliato nel 
1^66 ad allontanarsi di Francia 
per alcun tempo, onde lasciar ob- 
liliarc al governo certi discorsi vi- 
vissimi, che aveva tenuto in pro- 
posito dell’alTare del duca d' Ai- 
guillon e di de la Chalotais, suo 
cumpalriotta e sno amico. Egli par- 
tì per r Italia, e come ne tornò 
scrisse la relazione dei suo viaggio. 
» Tale scritto, dice lo stesso Gbam- 
n fort, non può che onorare la 
>1 memoria cu il talento di Duclos. 
Il Vi si trova il suo spirito d’osser- 
>1 vazione, la sua filosofia, libera e 
li iniAlrata, il suo modo di dipin- 
li gere per fatti, particolarit.ì, ao- 
II coi li ravvicinamenti”. Keli^Sp 
Duclos fu ricevuto nell’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, c 
nel ij 4 'J nell'accademia francese, 
di cui diventò segretario perpetuo 
nel 1^55. Le due accademie gli 
andarono debitrici di molle istitu- 
zioni e riforine utili. Desso fu ohe 
fece sostituire gli elogj dei gran- 
d’uomìiii ai comuni assiomi di mo- 
rale per temi di premio d'eloquen- 
za. Come membro dell’accademia 
delie iscrizioni , compose molto 
Memorie sai Druidi, sopra l’origi- 
ne e le rivoluzioni delle linguccel- 
tìca e francese, sulle prove per 
mezzo del duello e degli elemen- 
ti, sui giuochi scenici , sull’ azio- 
ne e la declamazione teatrale de- 
gli antichi. Come accademico fran- 
cese, tenne la penna nella compi- 
lazione della nuova edizione del 
Dizionario, pubblicata nel l'jGi, e 
fece delle Osservazioni sulla Gram- 
matica generale e r.igionaia di Por- 
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to Reale; sono desse opera d’ un 
uomo che nello studio della gram- 
matica proceduto area con Uno spi- 
rito giusto e filòsolir.0. In molte 
occasioni sostenne con coraggio le 
prerogative e l’onore duUa sua com- 
pagnia, sia rintnzzando t colpi che 
grandi signori volevano dare all’e- 
guagliauza accademica , sia diri- 
gendo le scelte in guisa d'ammet- 
tere il merito e d’ aIlont.inavc la 
mediocrità o la bassezza : la su.a at- 
tività in tale proposito, cui spìose 
forse un po’ troppo lungi, lo fece 
accusare di essere dispotico; non 
per questo gli venne meno il di- 
ritto di diredi sé stesso: i' Io la- 
» scerò una memoria cara ai let- 
ti terati ”. Ottenne, come cittadi- 
no, almeno tanti onori quanti co- 
me scrittore. 1 suoi coiicilladini, 
pe’ quali in tutto s’interessava col 
solito suo zelo, lo fecero marre del- 
la loro città noi quantunque 
risiedesse a Parigi. Fu Lo seguito 
deputato dal terzo stato agli sfati 
di lirelagna; e ad istanza di quel- 
l'assemblea il re gli accordò lette- 
re di nobiltà. Il suo naturalo era 
ari un tempo stimabile e singola- 
re. G. G. Rousseau lo definiva un 
uomo dir'uto « destro. In società a- 
veva modi di scortesia e d’ imperio 
die gli concitavano non poclii ne- 
mici. Alcuni di questi hanno pre- 
teso che la sua ruvidezza fosse ineii- 
lila, e l'hanno chiamato il falso s’in- 
cero dal nome d’una commedia rii 
Dufresny; nìun fatto viene in ap- 
poggio di tale imputazione mali- 
gna. Vero è che le lodi in bocca 
sua avevano tanto più grazia, ebe 
liù raramente sonavano sullo suo 
abbra. E.ssenilo gravemente mala- 
to, chiamò un medico famoso, del 
quale non amava lo spirito, nò le 
maniere, e contro cui si era soven- 
te dichiarato nella società. Questi 
gli die’a divedere quanto fosse sor- 
preso di tale contrassegno di con- 
fidenza, dopo tanti discorsi che da- 
vano a credere altrimenti, ii Questo 
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nè yero, rispose Diiclos , ma io 
)) non voglio morire". Si volle nna 
volta imiisporre Luigi XV contro 
di esso per la libertà de' suoi di- 
scorsi ; il mon.irc.i che lo stimava, 
disse: >• Oh! Duclos, ha il suo par* 
M lar franco Egli sapeva conte- 
nere tale libertà ne’ limiti d’ una 
saggia circospezione. Ligio ai veri 
filosofi e facendo causa comune con 
essi, spiegava tutta I' energia del- 
ia sua indignazione e del suo dis- 
prezzo contro coloro che, disono- 
rando tale titolo rispettabile, at- 
taccavano le verità ed anche le 
preoccupazioni necessarie alla con- 
servazione della società. Di essi di- 
ceva : n Sono un branc.o di meschi- 
I* ni empi, * <inali finiranno col 
n inandarmi a confessare ”■ La sua 
mordacità non era altrimenti quel- 
lo scherno, ad un tempo leggiero e 
crudele, d’un uomo elle ai Averte 
e vuol divertire gli altri degli scon- 
ci che ha notato; era pressoché 
sempre l’ etpressioiie snbitana ed 
energica dófì’indignazione,che ec- 
citavano in lui il vizio e la bassez- 
za, Diceva d’un uomo arricchito 
per vili mezzi e indurito agli af- 
fronti ; u Gli sputano in viso, glie- 
M lo rasciugano col piede ed egli 
tt ringrazia . Diceva dell’abate 
d’Olivet, che aveva presso gran nu- 
mero de’ suoi confratelli la ripu- 
tazione di essere furbo e perfido; 
» Costai è un briccone sV grande, 
•> che, mal grado le scortesie che gli 
!• nso, non mi odia piucchè nn al- 
»tro’’. Fu citalo sovente il suo 
detto sugli uomini potenti ebe non 
amano ì letterati : m EgUne ei fe- 
ti mono come i iadfi temono le lan- 
»> terno ’’. E quesl’aliro: » Do ta- 
ti Ir è uno sciocco ; chi lo dìee so- 
li no iu, chi lo prova ò desso ’’ . 
Molte altre arguzie, sfuggite al suo 
umore mordace e spiritoso, hanno 
meritato d’ essere caocoite. D’ A- 
ienibcrt diceva di lui : ii Di tutti 
it q uè’, ch’io conosco, questi ha più 
i> spirito in nn dato tempo 
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mava molto le particolarità, te rac- 
contava bene e si lagnava di co- 
loro che le ripetevano male ; it Mi 
» guastano le mie buone storielle, 
M egli diceva ’’. Mori a Parigi ai 
36 di marzo 1773, in età di 69 an- 
ni. Le sue Opere compiate ven- 
nero pubblicate da Desessarts in 

10 voi. in 8.V0, Parigi, 1806. Oltre 
le opere finora conosciate, tale e- 
di/iune contiene alcuni scritti ine- 
diti, tra gli altri un incomincia- 
menio di Memorie sulla Vita di 
Duclos, scritte da lui medesimo. 

A— o — B. 

DUCLOS ( Antonio Giovanni), 
intagliatore , nato a Parigi nel 
allievo di Saint-Anbin, ha 
intagliato con molta finezza e con 
un tocco leggiero un gran nume- 
ro di rami per libri ; quelli so- 
prattutto, che ha tratto da Morean, 
sono assai stimati, il tocco n’ò spi- 
ritoso e I* eflètto dolce ed armo- 
nioso. Tra le sue opere si disti n- 
uono particolarmente i soggetti 
el Roussean, in 4-to, stampato a 
Brussellesi e quelli del Voltaire 
di ICehl. Esiste una sua stampa di 
un Rubens, per la galleria di Fi- 
renze, ed altre due di Saint Aubin, 

11 Ballo ed il Concerto. Duclos è 
morto a Parigi, nel 

P — K. 

DUCLOZ-DUFRESNOY (Cah- 
1.0 Niccolò), deputato supplente 
della città di Parigi, agli stati ge- 
nerali del 1789, nacque a Mont- 
cornet nel 17^4^*’ distinto 
fino dalla sna giovanezza nella 
professione dì notajo,cui scelta a- 
veva. Il suo giusto discernimento, 
la sua prontezza a comprendere 
gli affari più complicati, la chia- 
rezza delia sue scritturo, la sua 
fermezza d’ animo e l’inflessibile 
severità de’ suoi principi nellecir- 
costanze più dìiicate del suo mi- 
nistero gli acquistarono una giu- 
sta riputazione. Egli ha godnto 
della confidenza di tutti i contro- 
lori generali delle finanze c|ie l’uno 
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all’altro successero dorante la sua 
lunga corsa. L’abate Terray, Ca- 
lonne e Necker truraruno nella 
stima pubblica, di cui godeva, uti- 
li soccorsi per le loro o|>era 7 Ìuni di 
finanze, ma il tumulto degli alfari 
non poteva solo bastare all’anima 
ardente ed attiva di Iliicloz-Oii- 
i'resnoy. Dotato d’nn bell’aspetto, 
d’una salute robusta, ricercato pel 
brio e per la vivacità del suo spi- 
rito, riportò successi più brillanti 
e più dolci di quelli cne conduco- 
no alla fortuna. Allora la siriirez- 
sa della felicità pubblica e la pro- 
sperità generale tendevano a far 
cadere tntte le sbarre, a cancella- 
re tutte le gradazioni contrarie al- 
la scambievolezza dei sentimenti. 
Le funzioni più gravi, le qualità 
più solide vantaggiavano in con- 
siderazione per l’approvazione o 
gli elogj d’un sesso leggiero e fri- 
volo, e l'arte di piacergli divenu- 
ta era siccome il compimento ne- 
cessario de’ più stimabili talenti 
e delle riputazioni meglio meri- 
tate. In un’età più matura Oit- 
cloz-Dufresnoy cercò nel suo ge- 
nio per le belle arti una ricrea- 
zione dalle fatiche d’ una vita la- 
boriosa ed agitata. Formò txixft del- 
le più belle raccolte di pittori mo- 
derni, che si fosse ancora seduta a 
Parigi; voleva soprattutto inco- 
raggiare gli artisti ; alcuni di essi, 
allora oscuri, oggigiorno celebri, 
furono debitori ai suoi consigli ed 
alle sue liberalità de’ primi voli 
del loro ingegno. Nulladimeno 
l’imbarazzo delle finanze richia- 
mò tutta la sua attenzione verso 
gli affari pubblici. Il re aveva or- 
dinato agii stati generali di unir- 
si, ed il tesoro reale non aveva fon- 
di bastanti per giungere all'epoca 
del loro adiinamento. Ducloz-Du- 
fresnoy fece prestare sei milioni 
al re dalla compagnia dei nolari, 
di cui egli era gerente. Nel discorso, 
che recitò in tale proposito e che 
fu stampato ( in 4-*o, ij88, presso 
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Glonsier) ricorda tutti i titoli dui 
monarca alla confidenza ed all'a- 
more del suo po[>olo : subito dopo 
discusse la gran questione della 
rappresentanza nazionale in uno 
scritto, intitolato; Giad'c'.n impar- 
z'uile sulle r/uestioni principali che 
intrresiiino il Terzo Stato, in 4 
proponeva di lasciare il clero, la 
nobiltà ed il terzo stato, formarsi 
in assemblee separate e contare i 
loro voti per ordini ; ma di far lo- 
ro eleggere coinmissarj in nume- 
ro ugnale per accordare o negare 
i siissiilj. Tale saggio consiglio, se 
fosse stato seguito, avrebbe salvato 
il trono e lo stato. Con io stesso fi- 
ne pnblilicò: Arteora alcune Parole 
mila questione se il Terzo Stato pub 
essere rappresentato da Ordini privi- 
legiati, in 4.t<>, 1^88; di tale opu- 
sculo si fecero due edizioni: final- 



mente nel 1789 sostenne co’ suol 
scritti o con operazioni, nello qua- 
li egli ebbe la parte principa- 
le. il credilo della cassa di scon- 
to, di cui l’esistenza era minac- 
ciata , e fece comparire succes- 
sivamente ili forma di ottavo : 
Progetto proposto per la Cassa dì scon- 
to-, Rispostss alle Osservazioni fatta 
sul Progetto di Durloz - Dufressioy , 
concernente la Casta di sconto; edO- 
rigine della Cassa di sconto, suoi pro- 
gressi e sue rimluzioni: qnest’ullima 
operae iinjKirtante per la storia dei 
banchi in generale. L’imbarazzo 
delle finanze sempre più aumen- 
tando, si parlò di creare un carta- 
moneta. Ducloz-Dufresnoy previ- 
vide tutti i mali che sareb^ro sta- 



ti la conseguenza d’un simile par- 
tito, e diede alla luce: Osservazioni 
sullo stato delle finatize, iu 8.V0, 1 790; 
allorché si gran fallo fu commesso, 
egli cercò di rimediarvi, mostran- 
do tutta l’ampiezza dei mezzi del- 
la Francia e rianimando la confi- 
denza con due scritti pubblicati 
consecutivamente ed intitolati : Ri- 
flessioni sullo stato delle nostre finan- 
ze, aW epoca del primo di maggio a 
* ali 
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dei i8 di novembre, 1^89, in 
1 ^r,o ; e Calcolo del capitale del De- 
hiln pubblico,' in 4-to, primo ago«to, 
1^90. Queat' nliima opera fu gene- 
ralmente considerata come la più 
chiara e la'più esalta di tutte quel- 
le che comparvero allora sullo stes- 
so soggetto. Ma gii i lumi della ra- 
gione ed i calcoli della scienza erano 
divenuti inutili; i partiti ti erano 
iòroiati e miravano alla lorodistrn- 
aione scambievole, senza pensare al 
bene dello stato. Ducloz Dufresnoy 
che, siccome tanti altri, non aveva 
potuto prevedere l’orribile d^ra- 
vazione, di cni i germi si sviluppa- 
rono si rapidamente, durante le vio- 
lenti burrasche politiche, fu la vit- 
tima degli assassini, che ti erano 
impadroniti del potere, e peri sul 
palco rivoluzionario, ai a di feb- 
l»rajo 1594. 

W — a. 

DUCONTANT de la MOL- 
LETE. F. CoiTTArtT. 

DDCOS (GiovAiscn Frakcesco), 
nato a Bordeaux, figlio d’un nego- 
ziante e qualificandoti letterato, 
deputato venne nel 1^91 all’assem- 
blea legislativa e nel >792 alla con- 
venzione dal dipartimento della Gi- 
ronda.Un giovaneera egli d’immagi- 
nazione viva, cui le nuove idee filo- 
sofiche e lo studio dei Greci e dei 
Romani avevano esaltalo oltremo- 
do. Aveva udito dal suo professore 
celebrare di oontinno que’ fieri re- 
pubblicani, nemici implacabili dei 
re, ed ì loro principj erano dive- 
nuti i' suoi. Fino dal i79t la mo- 
narchia era degradata in Francia 
o piuttosto pressoché interamente 
distrutta. Ducos e gli altri depu- 
tati bordelesi, tutti esaltati e dota- 
ti per la maggior parte di molto 
talento naturale ( Fed. GEivsoivrrÉ, 
Gdadit, Vriigjtiaud ), tennero che 
giunto foste il destro di dare le ■- 
stitiizioni romane alla loro patria ; 
sembra altresì che ne facessero il 
giuramento nelle loro unioni pri- 
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vate, prima di partire da Bordeaux. 
Fino dalle prime adunanze dell’as- 
seroblea legislativa, Couthon ave- 
va fatto decretare che le parole >i^ 
re e maettà non sarebbero state più 
impiegate nelle comunicaaioni del- 
l’asaemblea col re. Tale decreto fu, 
è vero, ritrattato il giorno dopo, ma 
Ducos insisteva eon forza perché 
fosse mantenuto. Fa veduto in 
tutte Ir. circostanze attaccare i mi- 
nistri pressoché sempre senza mo- 
tivi o per disordini, ai quali dava- 
no origine le deliberazioni dell’as- 
semblea, e cui non istava in poter 
toro di prevenire o di far cessare. 
Il re aveva rifiatato d’accordare la 
sna approvazione ad un decreto 
violentissimo contro i Francesi mi- 
grati; alcuni abitanti di Versailles 
andarono a fare in tale occasione 
una petizione insolente contro il 
re. Ducos ne chiese le menzione 
onorevole nel processo verbale, e 
l’ ottenne nella sna qualità di ne- 
goziante di Bordeaux, e si crede 
altresì di proprietario a s. Domin- 
go. Egli doveva, almeno in consi- 
derazione de' proprj interessi e di 
quelli della sna città natia, deside- 
rare il mantenimento delle leggi 
che conservavano le colonie, di cni 
la prosperità faceva la ricchezza di 
Bordeaux e di tntta quella parte 
della Francia. Mal grado sì forti 
considerazioni , Ducos opinò sem- 
pre d’acoordo con quelli che per le 
opinioni ed i raggiri loro eontri- 
bnirono maggiormente alla distru- 
zione di s. Domingo. Allorché il suo 
collega Bazire chiese la dissoln- 
zione della guardia costituzionale 
del re, si unì ad esso, appoggiò con 
violenza tutti i ragionamenti che 
s’impiegarono perdistrnggereqneF 
l’ultimo baluardo, non solamente 
della monarchia, ma dell’esisten- 
za del monarca, e contribuì a fare 
che riportata fosse tale funesta vit- 
toria. Ai tre d’ agosto attaccò il re; 
nè più esitò a dire che la sua con- 
dotta era in opposizione manifesta 
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oo’ suoi difconi. In tal giorno foca 
rigettare un messaggio pacifico, cho 
queir infelice principe aveva indi- 
ritto all’aisemblea in occasione del 
famoso inaniiasto del duca di Brun> 
awick. Dncos non comparve in 
meazo a quelli che sia nelle loro 
unioni , sia a forza aperta rove- 
sciarono il Irono ai io d’agosto. Per 
una singolarità notabile non fu- 
rono i repubblicani che istituiro- 
no la repubblica ( P.-DAitroit ). Es- 
si non si mostrarono che quando il 
[lericolo fu passalo; ma gl’ìmpe- 
tnosi gìaoobinì non erano disposti 
a dividere con essi i profitti della 
vittoria. Tostochò la convenzione 
fu costituita, Diicos appoggiò vi- 
vamente la proposizione dell’abate 
Grégoire, paroco d' Embresmenil 
in Lorena, il quale domandò primo 
che la Francia fosse dichiarata re- 
puhblira ; il decreta fu promulga- 
lo ni 92 dì settembre l^ga. Dncos 
si trovò in seguito in opposizione 
con quelli de’ suoi colicghi, che, 
avendo avuto parte con le lorc 
tnaochinazioni agli assassiiij dei a 
di settembre, si sfurrarano di far 
considerare tali orrìbili stragi sic- 
come un’opera dettata da patrio 
amore; e nulladiineno opinò con 
essi nel processo di Luigi XVI, ri- 
gettò r appellazione al |K>polo ed 
opinò per la morte del re, |ier cui 
i cani della deputazione Iwrdulese 
diedero di fatto i voli loro, lua sol- 
tanto dopoché andò fallita la loro 
domanda dell’ appello al ]iopolu, 
eh' essi avevano da prima imma- 
ginato con rintenziuiie di salvar- 
lo. Tranne in ciò, Diicot, che era 
pinttoslo uomo di spirito che gran- 
de politico, si fece pochissimo os- 
servare nel caos della convenzio- 
ne, almeno in confronto di tre 
de’ suoi colieghi di Bordeaux, di 
cui i nomi ricordati furono più so- 
pra e che si videro continuamen- 
te sulla hreccia sino al inomenlo, 
nel qual vennero catturati nella 
^la stessa, dove delibaravaBO aaco- 
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ra ; ma egli li difese con coraggio e 
si mostrò loro amico a rischio an- 
che della vita ; non esitò di sagri- 
fìcarsi per la loro causa, che pote- 
va allora non essere più la sua. 
Dando il voto per la morte del re 
c contro l’apjiello al popolo, si era 
messo dal lato de’rivoluzionar) più 
furiosi. Essi avevano iu lui un par- 
tigiano di più; era naturale che lo 
volessero conservare. Per tale con- 
siderazione Marat aveva ottenuto 
che Ducot non fosse compreso nel- 
la proscrizione dei 3 i dì maggio 
1793. Continuò dunque a sederò 
alcun tempo nella convenzione do- 
po quel giorno, ma solamente per 
parlare, pressoché in tutte fé tor- 
nate, dell' innvicenza de’suoi colle.- 
ghi, per appoggiare i reclami che 
facevano giiigiiere dui luogo ov’ e- 
rano detenuti, e chiedere che loro 
si facezse giustizia. 1 vincitori, che 
dovevano naturalmente temere u- 
na simile intercessione non di 
ventasse pericolosa per essi, non 
trovarono migliore spediente on- 
de chiudere la bocca a Ducos, 
che arrestare lui ai^pora e dì far- 
gli provare la sorte de’ saoì amici. 
-Fu adunque catturato, messo iu 
■stato d’ accusa, consegnato al tri- 
bunale rivoluzionario e condanna- 
to a morte ai Si di ottobre 11^93 ; 
aveva 28 anni.Duoos andò al sup- 
plizio con la niaiiima fermeaza. 
Durante la notte susseguente alla 
loro condanna precedente all’ese- 
cuzione , fecero risonare le pri- 
gioni della Gonoiergerle do'kiru 
e.vfiti civici, bevendo punch e gri- 
dando viva la repubblica! Dur.vnte 
I dibattimenti del processo, Ducos 
cain]iose un pot poueri spìiitosissi- 
mo,e soprattutte allegrissimo, sul- 
r avventura del .suo collega Bai I- 
leul, che era stato arrestato a Pro- 
vins e condotto alia Couciergerie. 
Dn Dizionario biografico ilice, par- 
lando di tale pot pourri, » cho iu 
» quella canzone Ducos intende di 
r> di {larlat# del proprio arresto "■ 
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L’antnre del dizionario si è ingan* 
nato, come sopra molti altri tatti 
storici più importanti di questo. 

B — u. 

DUCOUDRAI. r. Bourceois e 
TnoNsfois. 

DUCOUEDFC ( ), nato 

in Bret.igna, era luogotenente di 
vasi-elio e comandava la tregala la 
Suivtiìlante, allorché ai 5 di otto- 
bre 15-g incontri» all’altezza di 
Oiiessarit il Quebec, fregata ingle- 
se, comandata dal capitano Fariner. 
Il coinbaltimento fu estraordina- 
riainentc «ivo e sanguinoso tra qne’ 
dueuiarinai, ugualmente gelosi di 
difendere l’onore della loro ban- 
diera. Tutti e due spiegarono un 
coraggio invitto. La Bititinaye, suo 
luogotenente, tentò invano d’ab- 
bordare. Il Quaòec saltò in aria col 
suo capitano, che non volle mai 
lasciare il bastimento, che aflidato 
gli aveva il snosovrano. La Surveil- 
lanff, totalmente disai Iterata e rasa 
come un pontone, ritornò a Brest, 
raddiiceiido il suo capitano grave- 
mente ferito. Luigi XVl.in consi- 
derazione delle ferite che Uncone- 
dic aveva ricevute, e della condot- 
ta valorosa ed intrepida che aveva 
tcnnia in tale fatto, lo promn.sse 
ni 20 d’ottobre al grado di capita- 
no di vascello; ma questo prode 
rnarinajo non godcv.n lungo tempo 
della sua gloria e delle ricompen- 
se del tuo sovrano, essendo morto 

f ochi giorni doi»o dalle suo ferite. 

I re accordò alla sua vedova una 
pensione di 2.000 lire, reversibile 
per ugnali porzioni a’ suoi tre fi- 
gli, ed a ciascuno di essi ima pen- 
sione di 5 oo lire per goilerne iui- 
mediatamente. Nel iyd 4 l’inlen» 
dente di Bretagna in autorizzato 
a far lavorare ed intrameltere uno 
scudo nelle armi di IJumiiedic nel 
monumento eretto a Brest sulla 
sua tomba, a spese del re. ' 

Z. 

DUCQ ( Giovanni Le), pittore 
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ed intagliatore, nato all’ Àja nel 
i 656 , fu allievo rii Paolo Potter, 
di cui imitò la maniera di dipin- 
gere s'i che prese erano le cosedel- 
I’ uno per quelle deH’altro; ma 
comunque grande fosse la riuscita 
di questo artista nel coltivaro la 
pittura, ne abbandonò lo stadio 
per darsi al mestiere dell’ armi. 
Ebbe un grado d’altiere e diventò 
capitano. Sembra che continuato 
non abbia in tale conriizione; av- 
vegnaché si sa che fu direttore del- 
l’ accademia di pittura dell’ Aja 
nel ifiyi e che visse lungo tempo 
in quella città. L’anno del Ig sua 
morte s’ ignora. Le Diicq ha inta- 
gliato molte stampe, di cui le pria- 
oipali formano una serie di otto 
che rappresentano differenti cani ; 
vi si ammira l’espressione sorpren- 
dente ed i caratteri veri di quegli 
animali, del pari ebe le loro atti- 
tudini nuove e scelte in modo in- 
gegnoso. Le sne stampe ricordano 
quelle di Paolo Potter , ma v'ha 
nella rappresentazione degli ani- 
mali una specie di durezza che 
non si trova nelle opere del suo 
maestro; il suo taglio poi non è nò 
s\ netto, né si dilic.ato. 1 quadri di 
Le Ducq.sovente confusi con quel- 
li di Paolo Potter, adomano i ga- 
binetti meglio forniti. Rappre- 
sentano oruinariamente scene di 
corpi di guardi.! o di ladri. Se no 
veggono due nel Bluseo del Lou- 
vre . 

A— s. 

DUCREUX (Fr.awcesco), ge- 
suita, nato aSaintes nel iSgfi, pro- 
fessò lungo tem|»o la rettorìca e lo 
umane lettere, indi si diede inte- 
ramente alla direzione delle co- 
scienze. Mori a Bordeaux nel 1666. 
Ha lasciato; Hi>t»rinn Canademit 
seu nocae Francia^ lihri decem ad 
anmtm uique Chritti ihòti, autore n. 
Francitco Creuxìo, Parigi, i 664 , in 
4 .to. La storia del Canada non oc- 
cupa che assai breve spazio in tale 
grosso libro, uno de’ più diffusi che 
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sSa possibile di trovare. Non vi si 
si i'a parola quasi che della storia 
delle missioni dei gesuiti in quel- 
la regione e delle guerre dei po- 
poli selvaggi gli uni contro gli al- 
tri o contro i Francesi . Il p. Dii- 
creux, che non aveva mai veduto 
il Ganadà, scrisse il suo libro utiì- 
caraeute sulle relazioni dei gesui- 
ti; „ ma, Come osserva giudiziosa- 
mente il p. Charlevoix, il p. Du- 
creux non ha abbastanza avvertito 
che particolarità, le quali si leggo- 
no con piacere in una lettera, non 
sono tollerabili in una storia con- 
tinuata, soprattutto quando abbia- 
mo perduto il vezzo della novità 
Non si saprebbe rertitìcare se nin- 
no mai, nemmeno il confratello 
destinato ad esaminar l’opera, ab- 
})ia avuto la pazienza di leggere in- 
teramente le ottocento dieci pagi- 
ne di tale storia, di cui lo stile è ai- 
trondepuro escorrevole. Ducreux 
vi aggiunse una cattiva carta del 
Canadà, aicnne figure di selvaggi 
poco esatte e la rappresentazione 
del martirio di molti niissionarj . 
Ha lasciato altresì: 1 . Gtnmnuitica 
graeca Clenardi recogiiita Clan uhser- 
vationibus Moquoti ; li Desjxiiiteni 
grammatica latina emendata , Bor- 
deaux, iG5H, in S.vo; III Firn P. 
J. Francisci Rtgis latine reUiiitn e 
gallico, Colonia, itkio, in ri ; IV 
t'ita D. Francisci Salesii, latine red- 
dita e gallico (dejiaupas du Tour), 
Colonia, i 663 , in S.vo. 

E— ». 

DUCREUX ( GABniEi.t.0 Mabj- 
no}, prete della diocesi d’ Orléans, 
ivi nacque ai di giugno del 174^' 
Com’ebbe ricevuto dai gesuiti di 
quella città un' educazione non 
meno religiosa che letteraria, pre- 
se gli ordini e comparve come vo- 
lonteroso di accrescere la gloria dei 
predicatori francesi, tanto a Pa- 
rigi, quanto nella provincia. I Ile- 
li suoi successi in tale aringo lo fe- 
cero distinguere daM.de Brienne, 
arcivescovo di Tolosa, ohe le diede 
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per segretario ai capitoli naziotiali 
dei carmelitani scalzi e dei cunne- 
litdiii maggiori, di cui cuuipilò io 
nuove eoiiitiizioui. Nel 1770 Gio- 
vanni Giuseppe Maria JeOuernu, 
vescovo di Aleria in Corsica, lo creò 
vicario generale ed ulBziale delia 
sua diocesi, con facoltà d' invigilar- 
ne il governo temporale, come lo 
spirituale. L’abate Ducreux si as- 
sunse in oltre di comunicare al 
duca di Choiseul tutte le nozioni, 
eh’ esso ministro della guerra chie- 
deva sull’isola di Corsica. La ri- 
voluzione nel ministero, operata 
dal cancelliere Manpeou, lo di- 
spensò da tale occupazione. Quel- 
la del governo spirituale e tempo- 
rale d’.^leria, il più esteso dell* 
cinque diocesi, in cui era divisa 
allora la Corsica, congiuntamente 
alla natura del clima, alterarono 
la salute del vicario generale a se- 
gno che .fu obbligato a sollecitare 
il suo ritorno in Francia. Il conto 
di Marboeiif, che lo apprezzava , 
gliene diede meno la permissione 
che I’ ordine . Il cardinale de la 
RochcrAimnti, allora ministro de’ 
lieneHzj, fece giustìzia alla saggez- 
za della sua amministrazione, ac- 
cordandogli nua pensione di 1,200 
lire ad istanza del maresciallo du 
Mny . Ducreux , meno inquieto 
sulla sua fortuna, non riprese che 
con maggior ardore i suoi lavori 
letterari, che in breve gli merita- 
rono protettori, ed in capo ad essi 
noi metteremo il cafdinale de Ber- 
nis. Monsietir, fratello del re, og- 
giorno Luigi XVIII, lo scelse per 
min de’ suoi cappellani nel suo pa- 
lazzo di Lnssembourg. Fu con ta- 
le titolo, che avendo data l’ultima 
mano a’ suoi Secoli cristiani, scrisse 
al papa Pio VI per pregarlo di be- 
nedire il suo lavo|.«, quantanqiie 
le massime riconosciate dalla chie- 
sa anglicana vi contrariassero tal-» 
volta i principi rigidi degli oltra- 
montani . Nel 17(16 l'abate Dii- 
crenx si proponeva di pubblicare 
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min nnovn mlizione di tnle gran* 
eie o|iera, alla quale aggiungere 
dorema la ttoria eeclesiatlica del 
aeroio XVI II. Benché l’autore in 
quella del XVII avesae annun- 
ziato la più grande imparzialità, 
deMiromeaniI, allora guarda-aigil- 
li, in data dei iodi febbrajo 1^86, 
avverti r abate Uucreux come era 
ferma intenzione del re che non ti 
■criveste «opra materie, di cui non 
ai poteva occupare il pubblico sen* 
za violare la legge del «ilenzio, che 
il monarca voleva mantenere con 
ogni tuo potere. L’autore, non me- 
no saggio storico che buon france- 
te, abbruciò quanto aveva prepa- 
rato per tale addizione a’ tuoi Se- 
coli criitiani. Era da lungo tempo 
cauonico d’ Anzerre; ma il suo a- 
more pel suo luogo natio e più an- 
cora per la sua famiglia, lo deter- 
minarono a ritirarti in Orléans, 
dove ottenne un canonicato di San- 
ta Croce, che teneva ancora quan- 
do moli, ai 24 d’agosto 1790. Ave- 
va icelto i poveri della città, in cui 
era nato, per eredi ; ma le turbo- 
lenze rivoluzionarie resero inutile 
la tua buona volont.à. 1 1 legato par- 
ve agli amministratori degli otni- 
zj più oneroso che proficno. L^a- 
bate Ducrenx era ad un tempo e- 
conomo e generoio . In nna lunga 
discnttione,cbe uopo gli fu di soste- 
nere per la sua prebenda, il buon 
dritto fu sempre dal tuo lato; nin- 
na corte esitò nella sentenza ohe 
doveva pronunziare in tuo favore. 
Benché ne foste solennemente di- 
spensato, Uucreux non solamente 
pagò le sue spose, ma quelle in ol- 
tre del tuo avversario. Mori il pri- 
mo amico del suo rivale. Si debbo- 
no all’abate Ducrenx; I. i Secoli 
Cristiani, o Storili ilei cristianeiimo 
stella nta istUutione e ne’ suoi procrei, 
ti da G. C. fino ai nottri giorni, Pa- 
rigi, 177^-1777, IO voi. in I2, tra- 
dotta io i.spagniiolo,]VIadrid, 1788: 
opera eccellente, arricchita di ta- 
vole cronologiche che Ita facilitano 
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l’nso. I primi secali della chiesa 
vi sono abbozzati coti rapidità som- 
ma, dal che venne agio aH’autoro 
di estenderti maggiormente nei se- 
coli XVI e XVII ; II Poesie antiche 
e moderne, raccolte rialC al ile Du- 
cretix , Parigi, 1781 , a voi. in 12. 
L’ editore v’ inserì molte sue com- 
posizioni e particolarmente i versi, 
che aveva, in gioventù, ricevuti da 
Isambert di Èiigneaux, suo com- 
patriotta ed amico; III Raccolta 
compiuta delle opere di FUchier, ri- 
veduta sui manoscritti dell’autore, 
aumentata di molti scritti, che non 
erano mai stati stampati, corredata 
di prefazioni; osservazioni e note 
tu tatti i luoghi ohe parvero ab- 
bisognarne, Niniet, 1785, lovol. in 
8.V0 ; IV Pensieri e riflessioni estrat- 
te ila Pascal sulla religione, e la mo- 
rale, 3 voi. in 16, 1785. L’abate 
Dnereux aveva fatto sui costumi 
degli antichi Romani molte ricer- 
che, cui si proponeva di pubblica- 
re. La morte non gli permise di 
darvi 1’ ultima mano. 

P— D. 

DDCREUX ( Giussppe), pitto- 
re, nato a Nanci, nel 1737, fa il 
solo allievo del celebre Latonr. In- 
viato a Vienna dal duca di Choi- 
seul, nel 1769, per farvi il ritratto 
della giovane arciduchessa Maria 
Antonietta, poi delfina e regina di 
Francia, divenne primo pittore di 
quell’augasta ed infelice princi- 
pessa. I suoi pastelli, ai quali da- 
va molta forza e brio, furono lun- 
go tempo in voga; volle altresì di- 
pingere ad olio ed in miniatura, e 
vi riuscì mediocremente, ma senza 
accrescere la sua riputazione. I ri- 
tratti, che ha fatti di sé stesso, ora 
sotto la forma d’un giiiocatore ro- 
vinato che s' abbandona alla dispe- 
razione, ora sotto quelli d’unocba 
sbadiglia, d’uno che dorme, d’uno 
che ride, fermarono gli sguardi 
della moltitudine nell" esposizio- 
ni pubbliche del museo; vi si rin- 
venne naturalezza ed nna sorta 



Digitizea oy Google 




DUC 

4 'originaliti. I veri oonoacitori pe- 
rò TÌ avrebbero deaideralo atteg- 
giamenti meno triviali ed ana mi- 
gliore compoiiaioae di colore. On- 
creux morì nel 1802 d'nn’apo- 
plesiia fulminante che lo colpì •al- 
la Hrada da Parigi a Saint- Denii e 
che non gli laiciò tre minuti d'e- 
lietenza. Era «lato fatto mem- 
bro dell’ accademia imperiale di 
Vienna. 

F. P— T. 

DCCIlOI3I(FiiiiBaRToGA<sAaD), 
commediante della compagnia di 
Molière. Fa desso che recitò origi- 
nariamente la parte del TartuBb. 
Robinet e gli altri gazzettieri di 
qnel tempo riferiscono che la so- 
stenne nel modo più soddisfacen- 
te. Egli era uomo grossolano, d’as- 
sai buon aspetto, ed aveva manie- 
re comiche ed originali. In età di 
cinqnant’anni , essendo divenuto 
pesante e gottoso, si ritirò dal tea- 
tro con nna pensione di 1000 fran- 
chi, per andare a vivere in nna 
campagna, che aveva a Conflans- 
Sainte Honorine, presse Parigi. In 
tale ritiro terminò i snoi giorni 
nel 1695, avendo da sessantacin- 
qne a sessantaset anni. La sua mor- 
to rìnorebbe tanto a quel paroco, 
che il buon piote non ebbe, dice- 
si, il coraggio d’assistere a’snoi fu- 
nerali. Ducroisi era figlio d’ un 
gentiluomo della Beauoe. Sua mo- 
glie, Maria Clavean, cui non potè 
mai ridarre neppur mediocre at- 
trice, era anoh’cssa di famiglia no- 
bile. 

F.P— T. 

DUGROISY (OuviERo Sauva- 
OEOT, più conosciuto sotto il nome 
di ) , nato a Chessy, presso Ervi , il 
primo di geimajo i^Si, si è occu- 
pato di letteratura. Era amiro di 
G. Chénier e fu anzi editore d’uno 
de’ suoi opuscoli (E. CuBNiBn). Era 
•tato segretario estensore del tri- 
bunato, ed ò morto in Inglio 1808. 
Le sne opere sono : I. il Trionfo deh 
la ragione, opera comica, 1 7^2 ; lì 
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il Litigante tradito dal tuo avoocato, 
commedia in due atti ed in prosa, 
1772 ; III Aurora ed Azur, comme- 
dia in un atto ed in versi; txm mi- 
ste delle ariette, 1774 ; IV i'Uomo 
che non li sorprende di nulla , ootn- 
me<lia in un atto ed in prosa, 1776 : 
questi ([nattro drammi sono stati 
rappresentati in provincia; V Epi- 
stola ni cittadino Francesco di Neisf- 
clsàteais, usila sua rinwiùa al misti- 
stero della giisstizia, 1792, in 8.vo ; 
VI Epistola a Chénier stdla sua tns- 
eedia di Caio Gracco, 1792, in 8.vo. 
Dnrroisv si era composta una pic- 
cola biblioteca, nella quale v’erano 
molti liliri rari o curiosi. Si era pia- 
ciuto di far raccolta dei diircreiili 
scritti dello stesso autore. Aveva 
adunato molti componimenti tea- 
trali, divenuti rari o di cui erano 
stati tirati pochi esemplari. Ma 
l’oggetto piò importante e più pi'»' 
ziusii er.i un esemplare delle O/ie- 
re di l'oltaire, 92 volumi in 12, car- 
ta da 24 soldi, legato in pelle sem- 
plice, con iin supplemento di Du- 
croisy. Il proprietario aveva raccol- 
to circa cingente scritti inediti od 
omraessi dagli editori di KehI. Ave- 
va riscontrato i Drammi sui mano- 
scritti del teatro francese ed aveva 
riportato le varianti. Aveva messo 
noto ai pasri, iu cui parevano ne- 
cessarie. Tale supplemento forma- 
va quattordici tomi di grandezza 
clrrersa. Il Catalogo dei libri del fu 
Ducroisy, era stato fatto e stampa- 
to in tre fogli in 8.vo. De Solaiiiet 
avendo comperata tutta la biblio- 
teca, la distribuzione del catalogo 
non si fece, ed i pochissimi esein- 
plai'i,che sono stati in circolazione, 
sono assai ricercati dagli amatori. 

A. B-^. 

DDCROS (Andrea), raedioo , 
nato a s. Bonnet le Chatel en Fo- 
rez, nel XVI secolo, è autore d’un 
Discorso in versi sulla miserie ilei 
tempo, Bergerac, iSfig, in 4 -to. Ne 
furono latte altre due edizioni , le 
■tesso anno-, l’iiua in .Angouléms p 
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l’altra alla Rochelle. Dnverdier, 
tuo coinpatriotta , gli ha dedicato 
un articolo nella tua Biblioteca 
francete, da cui ti rileva che aveva 
composto la Tomba dell’ illuttre Lui- 
gi di Borbone principe di Condé, poe- 
sia di circa mille versi, e molte al- 
tre opere latine e francesi. Duver- 
dier cita dello stesso autore un so- 
netto sulle miterie della vita umana, 
che ha potuto suggerire a Rous- 
seau l’idea delle sue stanze sullo 
stesso argomento. 

W— s. 

DUCROS (Simowe), scrittore 
poco conosci nto, nato a Pézéiias, 
nel XVII secolo, è autore d’ una 
Traduzione in versi della Fille di 
Scilo, Parigi, i65o, in io. ( P. Bow.v- 
BELLI ). La ristampò i»n cambia- 
menti nella raccolta delle sue Poe- 
sie dicerie, Parigi, 1647, in 4-to. Ha 
composto altresì la storia di Enrico, 
ultimo duca di Montmorency, Pari- 
gi, 1643, in 4-to, ristampata col ti- 
tolo di Memorie di Enrico, cc. , Pa- 
rigi, 1C60, iC65, in II. Si raccoglie 
dall’avviso al lettore, ohe Ducros 
aveva servito come nffiziale sotto 
gli ordini dei maresciallo, e che i 
più dei fatti contenuti in tale sto- 
ria sono accadati. Ini presente. Sa- 
rà questa forse una ragione di con- 
sultarla per le persone che non so- 
no ributtate dai difetti e dalla 
sgarbatezza dello stile. — Ducros 
(Jacopo), avvocato in Agen, ha 
)>nbbiicato Riflessioni singolari sul- 
l’antico statuto di quella città, An- 
gen, iGtìti, in 4.(0. 

W— 8. 

DUCROS (Pietro), pittore ed 
intagliatore , nato nella Svizzera 
nel 1743, andò a fermare stanza 
a Roma, dove contrasse una stretta 
amicizia col celebre Volpato ; essi 
lavorarono c pubblicarono in so- 
cietà una serie di vedute di Roma 
e della campagna romana. Magni- 
fica opera è dessa; Ducros vi si 
mostra grande paesista e valente 
intagliatore. Tali vedute tutte so- 
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no fatte in colore, con una fedeltà 
che aumenta ancora il merito del- 
Tesecuzione. Ducros, incoraggiato 
da tale primo suocesso, pubblicò 
poco tempo dopo, in società con 
Paolo Montagnani, artista romano, 
ottanta vedute della Sicilia e del- 
l'isola di Malta. Tale opera non 
la cede in nulla alla prima per la 
scelta dei siti e pel merito dell’e- 
secuzione. Sono le più belle pro- 
spettive della natura, prodotte in 
tutta la loro verità ed in tutta la 
loro pompa. Tale preziosa raccolta 
dev’essere annoverata tra le più 
beile opere dell’intaglio io si fat- 
to genere ; il bulino vi rivaleggia 
di lume e d’eifetto col pennello ; 
noi non conosciamo nulla di più 
abilmente ritratto che la veduta 
generale di Palermo, presa da Mon- 
reale; di più imponente che la 
veduta del teatro di Tauromina e 
dell’ Etna', di più magnifico che la 
veduta dell anfiteatro di Siraciua ; di 
più pittoresco che la veduta delTin- 
temo della città di Messina, minata 
dal terremoto del 1 784 ; la veduta 
del porto delle galere e dell’arrenala 
di Malta. Tale opera assicura una 
sede distinta a Ducros tra i mi- 
gliori paesisti storici moderni. Que- 
sto artista aveva molto viaggiato, 
cercando i siti più pittoreschi del 
differenti paesi ; non ne trovava 
uno, cui non disegnasse sull’ istan- 
te ; ne aveva formato una preziosa 
raccolta; le sue opere sono in gran 
numero, ed assai ricercate; soprat- 
tutto nella Svizzera, in Germania 
e nell’ Inghilterra, dove tono più 
conosciute. Ducros mori a Losan- 
na ai 18 di febbrajo 1810. 

A— s. 

DUCRUE(BF.wwoir Francesco), 
gesuita, nato a Monaco nel 1721, 
esercitò per oltre vent’anni le ma- 
zioiii di missionario nel Messico. 
Ritornò in Europa dopoché la sua 
compagnia fu espulsa dalle colo- 
nie ipagnuole e morì nella sua pa- 
tria l’anno 1779. Scrisse in tedesco; 
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llelazione della cumpagnia di Ge- 
sU della provincia del Messico, e so- 
prattutto delia California nel 
con altri ilocssmetsti degni di essere co- 
nosciuti. T«1er«Uaione si iruva nel 
tomo }i.V Idei Giornate di Marr, In- 
dipeudeulemente da quanto con- 
cerne la storia dei gesuiti nella 
Caliiuruia, fi si trovano notisi» 
iuiportaiitisulla geograQa di quel- 
la provincia, di cui non tace 1 ’ e- 
strema sterilità. Mure aggiunse a 
tale relazione alcune unte e qual- 
che saggio della lingua di Califor- 
nia, cLe gli era stato comunicato 
da Ducrue. i 

E — s. 

DUDE, pUDES o DUDON,. 
uato a Parigi, aveva studialo nel- 
l’iiuiversità di es.>a città. Insignito 
\ degli ordini sacri, fu fatto canoni- 
co della cattedrale. Le sue ix>gni- 
sioni in medicina lo fecero stima- 
re dal re s. Luigi, che lo volle suo 
medico in sostituzione di Pietro 
de la Brosse. Dude esercitò il suo 
impiego tanto presso Luigi IX, 
quanto presso i suoi due successo- 
ri; però che nel ia85 aveva per 
aggiunto Fouques <le la Charité. I 
suoi onorarj ammontavano a 56 fr. 
per anno o due soldi al giorno, e, 
quando era in corte, riceveva una 
gratiQcazioue di sei denari o di 
quindici soldi al mese e cinque 
franchi per vestire. Alimentato nel 
|>alazzo del re, aveva due valletti 
a’ suoi ordini, un cavallo, laute e 
fuoco. Dude accompagnò Luigi IX 
alla seconda crociata e fu presen- 
te aita morte di esso principe, di 
cui ricondusse il cor|>o in Francia. 
Filippo il Bello essendo ito a pas- 
sare, nel 1271 , la festa di Pente- 
coste a St.-Germain-eu-Laye, me- 
nò seco il suo medico. Questi iur 
fermò pericoloiamente : fu fatto 
sull’ istaivte trasportare a Parigi , 
dove fece chiamare tutti i medici 
della capitale ; essi in una consul- 
ta decisero che il loro coufratello 
era pericolosaiueute malato, chele 
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sue orine erano riscaldate e cari- 
che, che non dava nessun segno 
di digestione, e che, se la materia, 
esultandosi, montava al cervello, 
disperavano della sua vita. In se- 
guito a tale decisione il malato 
htee chiamare fra Daniele du Val 
des Ecoliers, ]>er ricevere la sua 
confessione e dettare 1 ’ ultima sua 
volontà, ilientrato in sé stesso , 
s’addormentò d' un sonno profon- 
do, indi, essendosi risvegliato, si 
affrettò d’annunziare che, nel più 
violento accesso dei delirio, si era 
rivolto a s. Luigi, di cui descrive- 
va le vesti, che aveva veduto quel 
re, gli aveva parlato, ed il princi- 
pe gli aveva promesso la sua gua- 
rigione, dopo una conferenza che 
avevano avuta insieme. Le perso- 
ne, che attorniavano mastro Dude, 
tennero che i suoi discorsi fossero 
una conseguenza del suo delirio, 
con tanto più di ragione,che il ma- 
lato fece la domanda d'uu pollo, 
d’una grossa misura di vino e d'uu 
)iane per entrare, egli dicev.-i, in 
convalcsceuza Invano i medici gli 
fecero rimostranze i non le tenne 
in nessun conto, mangiò e bevvè a 
sazietà, e si trovò in eneltu perfet- 
tamente guarito. Il confessore del- 
la regina Margherita di Provenza, 
autore dell’opera : 1 Miracoli di S. 
lodgi, die riferisce tale particola- 
rità, non seiiihra molto |>cr 8 ua&o 
dell’autenticità di tale guarigione 
miracolosa; egli termina così il suo 
racconto: »Siccoine il prefato iiiae. 
nstro Dudes era inedicu,sapeva che 
» avviene poco o mai, secondo il 
» corso naturale, che alcun maia- 
li tedi febbre acuta debba estere 
Il guarito perfettamente il quarto 
Il giorno di tale iialattia per gran 
Il freddo o pel sudore 

U— T 

DUDEFFANT. T. Defkant. 

DUDIXCK (Jossc), canonie* 
di Ressen, nel ducato di Gheldrea, 
nel XVII sceoloj uomo di grand* 
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dottrina, viene reputato autore di 
due opere bibliografiche, «i rare, 
che sono indicate condizionaltnen- 
te nei cataloghi di Groschuif e di 
Vogt ; o che dotti nomini, sicconie 
Schmidt, Sagittario, ec., non han- 
no potuto procnrarsele nemmeno 
manoscritte. Eccone i titoli ; 1. /U- 
hliothecariographia, hoc ett, Enumo- 
ratia omnium aiUorum, operumque, 
tnh titubo bibliothecae, catalogi, in- 
dicit, nomenclatoru, athenarum, ee., 
prodierant ; 1 1 Palatium Apolìinìs 
oc Palladii, hoc cit, Oeiignatio prae- 
cipuarum bibliothccanan veterit ne- 
oique taeculi. Valerio André ( Bibl. 
b«lg ica ) ha indicato le prima di 
tali due opere come stala stampa- 
ta in Colonie nel i643, in 8 .vo ; il 
padre Labbe ( Hiblioth. bibliothec . } 
ed Hartr.cim ( Ribliot. colonientii ) 
non hanno fatto che copiarlo; Va- 
iarlo André gli attribuisce anco- 
ra, in Synoptit bibliothocae maria- 
nae, hoc Bit, Rtccniio authoritm qui 
de B. Maria virgine icripierunt ; IV 
Mundut marianuf, hoc Bit, tpecifica- 
tio omnium mundi locortun in quibiu 
virgo miracolaie coUtur. Queste nl- 
time opere non sono meno rare 
delle precedenti ; ed ansi l’esisten- 
za loro non è ben certa, mal grado 
l’autorità di Valerio André. 

W— s. 

DVJDITH (AmmA), nato a Ba- 
de, ai 6 di febbrajo 1 533, da Gi- 
rolamo Dadilh, gentiluomo nnga- 
rese, e da Maddalena Sbardellati, 
nobile veneziana, die* a dividere 
fino dall’infanzia uno spirito viva- 
ce mollo di disposizioni per le 
scienze. Andrea Sbardellati, suo 
zio materno, allora vescorodi Vec- 
cia, altrimenti Veileen, indi arci- 
vescovo di Strigonia, lo educò nel- 
la religione cattolica. Pudilh, in 
riconoscenze, prese il soprannome 
di Sbardellato. Poich’ebbe studia- 
to in Germania ed in molte uni- 
versità cf Italie, viaggiò la Fran- 
cia, r Inghilterra, i nesi Bassi e 
, 1 » Germania, e si iece da per tn^ 
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to stimare dai dotti. Si recò in se- 
guito, l’anno i56o, alla corte di 
Vienna, dove l’ imperatore Ferdi- 
nando II lo fece membro del suo 
consiglia e gli conferì il vescova- 
do di Tina. Poco tempo dopo fu 
inviato al concilio di Trento, a no- 
me dell’imperatore e di tutto il 
clero d’Ungheria : vi arrivò ai 9 di 
gennajo i56a e vi recitò un di- 
scorso eleqiientissiino, ed ascoltato 
venne con tanfo piacere, che nin- 
no s’accorse come frattanto scorto 
era il tempo della tornata, ch’era 
stata destinala ed atfari importan- 
ti. Non fu coù d'iin altro discorso, 
che vi recitò ai 16 di luglio ; però 
che, quantunque dimostrasse mol- 
to zelo verso il papa e fortemen- 
te inveisse contro Lutero, si spie- 
gò in tale discorso e nelle sue con- 
versazioni con tanta libertà sulla 
residenza dei vescovi ed in favore 
del matrimonio degli ecclesiastici 
e della concessione del calice, che 
i legati, temendo non guadagnas- 
te molto numero di prelati, scris- 
sero al papa come Dndith era pe- 
ricoloso per la sua inclinazione ai 
nuovi errori e che necetssario di- 
veniva di farlo partire da Trento. 
Il papa adoperò perchè l’impera- 
tore il richiamasse: la cosa fu fat- 
ta ; ma Ferdinando, anziché bia- 
simare la sua condotta, gli diede 
in ricompensa il vescovado di Cito- 
nad in Ungheria e poco dopo quel- 
lo di Cinque-chièse. Dopo la mor- 
to di esso principe, avvenuta nel 
i564, Dudith fu mandato in Po- 
lonia da Massimiliano II, dov’ era 
stato già inviata da Ferdinando. 
Sposò in segreto Regina Strazzì, 
una delle damigelle d’onore della 
regina, e si dimise dal suo vesco- 
vado. Quanto agli altri impieghi, 
l’imperatore, che, nonostante il 
tuo matrimonio, continuava ad a- 
marlo e proteggerlo, glieli fece 
conservar tutti. Ma Roma lo citò, 
lo scomunicò e lo condannò an- 
zi al fuoco come eretico. Dndith 
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avendo perduto sna moglie, di cni 
aveva avuto tre figli, s> rimaritò, 
nel 1579 , <x>n Flisubeta Sborowìtt, 
d’un'illnatre i'atiiiglia di Polonia, 
vedova del conte Giovanni Tar- 
now e sorella dei famosi Sboro- 
wits : n’ ebbe molti figli. Fu ri- 
mandato molte fiate in Polonia per 
far cadere l’elezione del re su- 
gl' imperatori ; ma non vi riuscì. 
Abbracciò pubblicamente la reli- 
gione pretesa riformata e diven- 
ne anche sociniano, secondo i più 
degli scrittori ; ma l'autore della 
sua vita non ne conviene ; egli af- 
ferma per lo contrario che Ou- 
dith disputò fortemente contro 
Socino. Comunque sia, Dudith 
fermò stanra in seguito a Bresla* 
via nella Slesia, dove morì ai a5 
di febbraio i58q, di cinquantasei 
anni. Era ben fatto e di Ijella sta- 
tura; aveva un non so che di mae- 
stoso nel volto : era parifico, affa- 
bile, cortese, regolato nella sna 
condotta , caritatevole al sommo 
verso i poveri e benefico con tut- 
ti. Sì grande ammiratore egli era 
di Cicerone, che scritto ne aveva 
tre volte tutte le opere di proprio 
pugno. Sapeva molle lingue e fat- 
to si era perito nella storia, nella 
filosofia, nelle matematiche, nella 
medicina, nel diritto e nella teo- 
logia. Lasciò gran numero d'ope- 
re, di cni si può vedere la lista in 
Nicéron ; je principali sono : I. 
Diisertatwnes de cornetit, Basilea, 
1579 , in 8.V0 ; II Due Aringhe, re- 
citate nel concilio di Trento, un'A- 
pologià dell' imperatore Massimi- 
liano II, un Trattalo in favore del- 
la libertà del matrimonio, con al- 
cune lettere ed alcuni altri scritti, 
stampati nel i6io, in 4to, con la 
sna vita, scritta da Reiiter, che di 
tutti gli autori ò quegli che ha 
scritto con più particolarità ed e- 
saltezza quanto concerne Dudith-; 
HI Notae duplicet in fausti Socini 
ditp. de Baptismo; IV Quaestio uhi 
sero et cathoUca ecclesia Clsristi inpe- 
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nllur ; V Una Lettera contro la con- 
danna degli eretici all'ultimo suppli- 
zio ; VI Lettere e Poesie latine; VII 
La l'ira del Cardinal Polus, in lati- 
no, tradotta dall'italiano di Luigi 
Beccatelli, ec. La stessa notte che 
morì, lasciò a sua moglie i versi 
seguenti: 

O anlpji lal<;brM, et ne«<*ia corda 

Cra«ti>ia venlaro quid fcrat bora dici 
Qais nortcni n>r iltam, ron«IvÌa H illa putauet 

Ullima« tara caro ducerò rum ca{>ile. 

z. 

DUDLEY (Eomoitoo), ministro 
di Enrico VII, re d’Inghilterra, 
nacque nel i46a. Usciva della f» 
miglia dei baroni di Dudiey, ben- 
ché si abbia voluto falsamente far- 
lo credere figlio d’ un artigiano , 
Studiò in Oxford, dì là andò a Lon- 
dra a studiare le leggi ed in brevo 
si rese talmente distinto in quella 
professione che il re Enrico VII 
volle averlo al suo servigio e lo ev 
lesse, a quanto sembro, membro 
del suo consiglio privato, priina- 
ché ai esse aggiunta l'età di a5 an- 
ni. Figurò, nel i49>, nel numero 
dì quelli che consigliarono ad En- 
rico VII, allora accampato presso 
Bonlogne, di far pace con la Fran- 
cia. Ebbe veriiimilraente granpaiv 
te in tale pace, e fu uno di quelli 
che ne sottoscrissero, l'anno i499, 
la ratificazione fatta dal parlamenr 
to. Tale pare mal garbava alla na- 
zione, ma essa era stata assai van- 
taggiosa al re ed a’ suoi agenti (dio 
r avevano fatta <»mprare a oaro 
prezzo a Carlo Vili, pressata dì 
mandar ad effetto la sua impresa 
sopra Napoli. Dudiey, aj utando il 
suo padrone in tale negoziato In- 
orati vo, non fece ohe dare un pri- 
mo saggio di quanto poteva taro 
per favorire il bisogno, che aveva 
Enrico VU d’ ammassar tesori ohe 
potessero metterlo in grado di re- 
primere le turbolenze interne, che 
vedeva ognora pronte ad insorge» 
re nel suo regno. Ritornato nel- 
r Inghilterra e d’ accordo con •ir 
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Uiccardo Enip*on,altro ministro del 
le, lavorò assiduamente a riempie- 
re i suoi scrigni con tutti i ineazi 
di eoncussioiii, che gli suggeriva la 
sua scienza legale, inventando pre- 
testi per sequestri, di cui faceva 
pagare assai cara la liberazionejim- 
[irigionamenti, dai quali niuno ti 
scioglieva se non che pagando; rei- 
tà, di che era d’ uopo comprare il 
condono; diritti d’oeni sorte, gra- 
zie, di cui lo scopo tinaie era sem- 
pre d’ impinguare il tesoro del re 
con somme, (Ti cui i ministri aveva- 
no certamente la loro parte. S i- 
gnoracon qual titolo essi esercitas- 
sero tale odioso uiinistero. Uno scrit- 
tore di quel tempo li chiama in la- 
tino fiscales judicet, denominazione, 
dice il biografo di Dudiey, che non 
ha equivalente nella lingua ingle- 
se. Sembra che, eletto cancelliere 
nel 1497 » trovasse nelle funzioni 
di tale impiego c nell’ influenza che 
questo gli dava sulla coin{>osizione 
dei giuri, pandi facilità per l’e- 
sercizio del suo detestabile talen- 
to. Fatto nel 1 5o4 oratore del par- 
lamento, vi fece vincere multe leg- 
gi, distinte .soprattutto pel inerito 
]tarticolare della chiarezza e della 
precisione che facile ne rendeva 
l’applicazione. Intanto era divenu- 
to sì odioso alla nazione, che tosto 
dopo la morte di Enrico VII, nel 
i5^, suo figlio Enrico Vili fu ob- 
hlipto, dal pubblico clamore, di 
farlo arrestare e mettere in giudi- 
zio, del pari che il suo collega sir 
Kiccardo Empsoii. Sia che nei de- 
litti, di cui veniva accusato, non si 
potesse trovare su che fondare i 
motivi della pena che ai voleva in- 
fligger loro, sia die l’ odio dei loro 
nemici cercasse un mezzo più e- 
speditivo, essi furono accusati e di- 
chiarati convinti d’alto tradimen- 
to, per aver essi, durante la malat- 
tia del fe, avvertita molti dei loro 
amici di tenersi pronti a prendere 
Tarmi e di recarsi a Londra, tosto- 
chè intendessero la morte del re. 
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Tale precauzione, presa probabil- 
mente contro Tedio de| popolo, fu 
interpretata come un disegno ron- 
tro alla persona del nuovo re. En- 
trambi turano condannati a mor- 
te. Enrico Vili, che desiderava 
salvarli, non potè riuscirvi, ed essi 
furono giustiziati ai iB d’ agosto 
i5io, dopoché veduto ebbero pe- 
rire innanzi, durante la loro pri- 
gionia, un gran numero degli a- 
genti delle loro estorsioni. Dudley 
nel corso della sua lunga prigio- 
nia compose un' opera intitolata : 
l'Arbore della repubblica, oc. y conte- 
nente alcuni principj di governo, 
di cui sperava che 1 utilità |M>tes- 
sc meritargli grazia per parte di 
Enrico Vili ; ma particolari circo- 
stanze impedirono eh’ essa giun- 
gesse fino a qual principe. Singo- 
ìar cosa ella è che tale opera, ab- 
bastanza conosciuta e sovente cita- 
ta, non venne mai stampata ; esi- 
ste manoscritta in molte bibliote- 
che. Enrico VII aveva fatto sposa- 
re in seconde nozze a Dudiey Eli- 
sabeta Grey, figlia e coerede con 
suo fratello dei visconti de T Iste, 
n’ebbe, tra ^li altri figli, Giovanni 
Dudley, poi duca di Mortuniber- 
land e padre del famoso conte di 
Leicester. 

S — D. 



DUDLEY (GiovAivtn), inglese, 
cui la sua ambizione e la sua po- 
tenza hanno reso celebre, nacque 
nel i5o2. Non aveva che otto anni, 
quando suo padre, Edmondo Du- 
dley, peri sul patibolo, dove con- 
dotto lo avevano molti atti di pote- 
re arbitrario. La sentenza, che lo 
aveva condannato, essendo stata io 
seguito cassata dal parlamento, il 
giovane Dudley fu ristabilito nei 
suoi diritti e si rese chiaro nella 
guerra di Francia per alcune pro- 
dezze che gii meritarono T onore 
della cavalleria. Comparve in cor- 
te nel i5z3, sostenuto dalla sna ri- 
putazione militare, da un aspetto 
« da modi gentili, e da uno spirito 
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piegherolc, disinvolto ed insinnan- 
te. Tale spirito si formò alla scuo- 
la del cardinale WoUéy e del pri- 
mo ministro il lord di Cromvrell, 
ai quali si mostrò successivamente 
affezionato, ma non tanto da met- 
tere in compromesso la sua sicu- 
rezza. Enrico Vili lo creò gover- 
natore di Roulogne, cui <lifesa con 
prospero successo, lo elevò nel 1 54a 
alla dignità di visconte de l’ Isle e 
lo l'eco grande ammiraglio d’ In- 
ghilterra. Gli donò in oltre beni 
considerabili , provenienti dallo 
spoglio delle chiese e dei conven- 
1i;ma tali doni, ristabilendo la stia 
fortuna, pressoché annientata da 
nn lusso sfrenato, gli suscirarono 
fin d’allora molto numero di ne- 
mici. Seppe nulladimeno conser- 
vare il favore del re, che, prossimo 
a morte, lo elesse per uno dei se- 
dici esecutori testamentarj, incari- 
cati del goveVno, durante la mino- 
rità del suo successore Eduardo; 
ma tale disposizione del testamen- 
to non ebbe elTetto. 1 1 duca di Som- 
merset, divenuto protettore del 
regno, conferì a suo fratello, sir 
Tomaso Seymour , l’ impiego di 
grande ammiraglio, e Dudiey fu 
ricompensato col titolo di conte di 
■Werarick. Verso quel tomo sotto- 
mise i ribelli raccolti nella contea 
di Norfolk sotto il comando d' nn 
conciatore di cuojo, nominato Ro- 
berto Ket, il quale venne impicca- 
to insieme con molti de’ suoi prin- 
cipali aderenti. Tale avvenimento 
disanimò le sollevazioni che si era- 
no formate nelle altre provincie, e 
procuròal vincitore una popolarità, 
di cui seppe approfittare; rientrò, 
nel ió 49 > tiell'ullìzio di grande am- 
miraglio, essendo stato a Seymour 
tronco il capo per aver cospiralo 
contro il tuo proprio fratello. Ot- 
tenne in breve l’ intera confidenza 
d'Eduardo VI, ed il suocredito au- 
mentò ogni dì più, a misura che 
quello di Sommerset declinava. Il 
re però,desiderando di vederli uni» 
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ti per l’ interesse dello stato, pro- 
pose un matrimonio che avvenne, 
nel i55o, tra il maggiore de’ figli 
del conte di Warwick e la figlia del 
duca di Sommerset. 'Warwick fu 
fatto, r anno seguente, grande ma- 
resciallo d’ Inghilterra e fu crea- 
to duca di Northumberland. Tali 
nuovi onori accesero la gelosia del 
suo rivale di potere, e questi due 
personaggi non mirarono più che 
a distruggersi Tim l’altro. Il du- 
ca di Sommerset entrò, dicesi, nn 
giorno dal lord Paget, dove pran- 
zava il duca di Northiimberland, 
col disegno d’ assassinarlo; ma sì 
trovò confuso e come disarmato 
dall’accoglienza aflTabilissima del- 
r accorto suo nemico. Sventurata- 
mente per esso, il suo progetto a- 
veva trapelato; arrestato venne , 
giudicato da una giunta, in cui se- 
deva Oiidley medesimo, ed avendo 
confessato il suo reo disegno, fu 
condannato a morte e giustiziato ai 
aa di febhrajo i55a. Northnmber- 
land , quantunque francato dal 
principale ostacolo alla sua ambi- 
zione, ebbe il dispiacere di veder- 
lo, morendo, portar seco nella tom- 
b .1 gli applausi ed il cordoglio di 
un (Kipolo, da cui era amato. La 
sua propria caduta era vicina e do- 
veva essere disonorante. Poco sod- 
disfatto di regnare realmente a 
nome del principe, osò concepire 
la speranza di collocare la corona 
nella sua famiglia. Eduardo mala- 
to, pressMhè morienle, si lasciò fa- 
cilmente persuadere di rimuovere 
dalla successione le sue sorel lo. Ma- 
ria ed Elisabeta, e sua zia Maria di 
Scozia, in favore diGioranna Grey, 
figlia della marchesa di Uotset, 
Giudici intimiditi contermarono 
con un atto tale ingiusta disposi- 
zione. Il duca di Dorset, che ven- 
ne sedotto col dargli il titolo, allo- 
ra estinto, di duca di SufTolk, ac- 
consentì ad un matrimonio tra sua 
figlia ed il giovane lord Gllilford 
Dndley. Altro non si attendeva 
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che la morte d’Edoardo, die av- 
venne ai 6 di Inalio i553 nel aedi- 
ceaimo anno delretà ina. Fino dal 
giorno IO il duca di Northumber- 
land feeeacclamareOiovauna Grej 
regina d'Inghilterra, a mal grado 
di eaaa e contro il voto del popo- 
lo. Maria di Scoeia, che aveva pri- 
va delia corona fotta colore che li- 
gia fosae alla religione cattolica ro- 
mana, ritirata si era nella contea di 
Nerfolli., dove 4o,ooo uomini erano 
armati per sostenere i tuoi diritti. 
Northumberland marciò contro di 
essi, il giorno i4, con a,ooo cavalli 
e 6/000 fanti ; ma il poco favore.che 
trovò per via e la diseraione di gran 
numero de’ suoi soldati gli apei^ 
sero gli occhi sulla tua temerità. 
Seusbrata che l’usato tuo coraggio 

10 avesse abbandonalo. Egli tornò 
a Candsridge e là, fatto avvertito 
che il consiglio, di cui si credeva 
tanto sicuro, si era dichiarato con- 
tro di lui ed aveva acclamato Ma- 
ria regina d’Inghilterra, prese il 
partito di aderire a tale atto del 
consiglio e di gridare pubblica- 
mente, agitando il suo cappello in 
aria: Viva la regina Maria. Tale 
viltà gli tornò inutile, nè s’ebbe 
tampoco r espediente della fuga ; 

11 conte d’Arnndel, già uno degli 
stromentidella sua ambiaione, lo 
arrestò; la compagnia delle guar- 
die pensionarie giudicò che doves- 
se restare per giustificare la loro 
condotta di aver prese le armi con- 
tro la legittima loro sovrana. Fu 
tratto in gìndiaio, condannato a 
morte e giustixiato ai aa d’agosto 
i5S3. Prima di morire, dichiarò al 
popolo che moriva, come uvea vis- 
futo, nella fede cattolica romana; 
il ohe prova che non era stato mo- 
no ipocrita che ambizioso. Gli ven- 
ne rinfacciato d’aver materialmen- 
te contribuito alla morte d’ Eduar- 
do VI ; nè ttorioe si vede che abbia 
tentate di lavare la sua memoria da 
tale impntaeione. Alla sua ambi- 
aiose altresì è da apporsi la fine 
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tragica di Giovanna Grey e di sue 
marito, morti amenrlue sul pati- 
bolo, mentre non avevano per an- 
cJie 17 anni. 

X— s. 

DUDLEY (Ambrogio), figlio del 
precedente, nato verso il i55o, si 
segnalò in età di 19 anni, sotto gli 
occhi di suo padre, pel coraggio, 
che spiegò contro i ribelli della 
contea di Norfolk, e che gli meri- 
tò l’onore della cavalleria. La par- 
te, che prese nella causa di Gio- 
vanna Grey, gli costò quasi la vita; 
ma, comunque condannato a mor- 
te, ne campò per rimanere in pri- 
gione fino ai 18 d’ottobre i554- Si 
rete chiaro, nel tSS^, dinanzi a St. 
Quintin, dov' ebbe il dolore di ve- 
der perire presso di sè uno de’snoi 
giovani fratelli. Sotto il regno d’E- 
fisabeta, Ambrogio Dudiey fu crea- 
to barone de l’ Iste, indi conte di 
Warwick, e fu colmato di cariche 
e d’ onori, cui non comperò per 
ni una bassezza. Nel i56z, difen- 
dendo Newhaven contro i France- 
si, venne ferito gravemente in n- 
na gamba, di cui non gli fu fatta 
l’ amputazione che assai tem|>o 
dopo, ma senza frutto. 'Morì ama- 
to e stimato da tutti i partili, nel 
,589. 

X — s. 

DUDLEY (Robebto), conte di Lei- 
cester, era tìglio di Giovanni Du- 
dley e nacque nel i53i. Venne 
creato cavaliere ancora assai gio- 
vane e fu famigliare d’ Eduardo 
VI. Essendo stato involto sotto il 
regno di Maria nella sentenza pro- 
nunziata contro suo padre, passò 
alcun tempo in prigione, ma ot- 
tenne la libertà nel i554> > non 
solamente fu reintegrato ne’ suoi 
diritti civili, ma divenne altresì in 
seguito maestro deirartiglieria. il 
favore, di cui godeva allora, non 
Docque alla sua fortnna sotto il re- 
gno seguente. Era fatto per riu- 
scire sotto il governo delle donne, 
per l’avveneuza del suo aspetto. 
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l’eleganza de’ tuoi inudi, la «ua ar- 
rendevolezza o «oprattutto la sna 
tendenza all’adulazione. Fu il fa- 
vorito d’Eliiabeta prmochè dalla 
sua esaltaziono al trono. Ella lo 
colmò d’onori e di beni , ed il suo 
predominio su di lei era tale clie 
■ I popolo comunemente lo chiama- 
va il cuore delia corte. Fu fatto 
grande scudiero, cavaliere della 
Giarrettiera, consigliere privato , 
ed ebbe in dono le signorie di Ke- 
neivrorth, di Denbigh e di Chirk. 
Egli osò aspirare alla mano d’ Eli- 
sabeta, ma era ammogliato allora; 
e fu generale supposizione che la 
morte di sua moglie, accaduta nei 
i56o, fosse avvenuta in tutt’altra 
guisa che naturalmente ; si trova 
anzi in tale proposito, nelle Auti- 
ohità dei Berkshire di Aubrey, un 
racconto che farebbe fremere se si 
potesse prestarvi fede. Sembra cer- 
to che il. Diidlev si opponesse con 
ogni sua possa aì matrimonio pro- 
gettato dalla regina con l’arcida- 
ca, sotto colore che tali parentele 
straniere erano state sempre fune- 
ste; le additar^ in pari tempo l’e- 
sempio di sno padre, che non ave- 
va sdegnato di prendere una spo- 
sa al disotto del trono; ma Elisa- 
beta aveva risoluto di non aver mai 
che amanti, e non riconosceva, el- 
la dicca, altro sposo che il suo po- 
polo. Allurclic la regina onorò di 
sua presenza l’ università di Cam- 
bridge, di cui Dudley era primo 
intendente, lu desso che, prostra- 
to a’ suoi piedi, la fece acconsen- 
tire a parlare all’ università in la- 
tino. Ogni di più aumentava il suo 
favore. Nel i564 fu creato barone 
dì Denbigh e conte di Leicester, 
e fu &tto cancelliere dell’ univer- 
sità d’Oxford. Carlo IX, re di Fran- 
cia, gl’ inviò l’ordine di s. Miche- 
le, che era allora il primo ordine 
in Francia. Verso il ib-ji il conte 
di Leicester contrasse, celando ciò 
ad Elisalieta, un.i sIrcMa unione 
can lady Douglas Koward, baronei- 
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sa vedova di ShefHeld, unione che 
è stata considerata come un vero 
matrimonio, quantunque egli non 
abbia mai voluto riconoscere la- 
dy Douglas per sua moglie. Tentò 
poscia d’ avvelenarla, e, secondo 
molti storici, gli ministrò una po- 
zione che le l«K:e cadere i capelli 
e le unghie, e la obbligò in seguito 
con minacce e violenze a sposare 
sir Eduardo Stafford. Tale mostro 
aifettava grande pietà e si era mes 
so alla guida dei Puritani, a cui 
conferiva tutti gl' impieghi dello 
stato. Elìsabeta nel visitò il 
superbo castello di Kenelwortb , 
dove Leicester le diede, per dicias- 
sette giorni ch'ella vi soggiornò, le- 
ste che hanno fatto epoca anche in 
quel regno notabile («er la sna ma- 
gnificenza. Cadde in sospetto d’es- 
sersi liberato col veleno, di Gual- 
tiero Dévérenx, conte d’ Essex, 
sno più formidabile nemico, di cui 
la moglie inspirato eli aveva nna 
passione violenta. Égli contrasse 
con la vedova della sua vìttima un 
nuovo matrimonio, cui non potò 
nnllaineno celare lungo tempo ad 
Elisabetn. Un agente - del duca 
d'Angiò, ch’ebbe coramessione nel 
|5^8 di sollecitare per quel prin- 
cipe la maiio della regina, svelò il 
mistero di tali nozze, con la mira 
di rimuovere colui, ch’egli teneva 
per l’ostacolo più grande alle pre- 
tensioni del suo padrone. Elìsabe- 
ta parve estremamente irritata con- 
tro il sno favorito, e voleva farlo 
chiudere nella torre, ma ì consi- 
gli del duca di dussex c certa- 
mente più ancora quelli del sno 
cuore fecero che tutto gli perdo- 
nasse in seguito, ed i iieiuìci di 
Leicester, i quali, incoraggiati dal- 
la circostanza, uniti si erano per 
accusarlo, videro falliti tutti i loro 
sforzi. Verso il i5ff4 comfrarve u- 
n’opera, intitolata la BepuólilUxi di 
Leicester, scritta con molta veemen- 
za. Gli si rim]>ruverava in essa di 
aver rovesciata la coitiluzioiie per 
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intr'idurae insensibilnents nns 
nuova ; ancnsato v’ era d’ateismo e 
di ogni aorta di delitti. La regina, 
atterrita per lui dal romore, che 
destò tale opera, ai affrettò di co- 
mandare al suo consiglio privato 
che pubblicasse UlUre giustifican* 
ti, in cui tutti i fatti, allegati con- 
tro il conte di Leicester, fossero di- 
chiarati interamente falsi, non pa- 
re a conoscenza de' sottoscrittori , 
ma a cognizione della regina stes- 
sa; il che non convinse nessuno, 
ma riuscì almeno a dissipare la 
procella. Nello stesso anno i584 
egli propose un’associazione della 
nobiltà che s’impegnasse a perse- 
guitare criminalmente chiunque 
taceste il menomo tentativo contro 
Elisabeta. Di tale disposizione era 
vero scopo la perdita della regina 
Blaria, contro la quale Leicester 
conservala uu profondo risenti- 
mento pel disprezzo, eh’ ella aveva 
mostrato per la tna persona, allor- 
ebò Elisabeta glielo aveva perfida- 
mente proposto in isposo. Nel 1 585 
i Paesi Bassi protestanti, ribellati 
contro la dominazione di Filippo 
Jl, implorarono il soccorso d’Elisa- 
beta ; ella inviò loro truppe sotto 
gli ordini di Leicester. Il suo in- 
gresso in Olanda fu una specie di 
trionfo. Si era soltanto convenuto 
eh’ egli avrebbe avuto seggio nel 
consiglio degli stati; ma gli stati 
medesimi lo elessero governatore o 
comandante generale delle Pro- 
vincie Unite. Elisabeta ti offeseohe 
Tino dc’siioi sudditi insignito fossa 
«enza suo assenso d’ un'’ autorità, 
che ella non aveva creduto di dove- 
re accettare per sè. Il conte fece 
le più umili soromessioui, ottenne 
agevolmente il suo perdono, indi 
entrò in campagna. Il suo zelo per 
la religione protestante, e l’ oro che 
profuse, acquistato gli avevano nel 
paese una grande popolarità, cui 
diminnirono in breve i diversi si- 
nistri, che provarono lo truppe in- 
glesi da Ini comandate. La suapu- 
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sillanimitke l’incapacità sua fnrò^ 
no allora messe in evidenz.a e parve- 
ro soprattutto più distinte, essendo 
in opposizione coi talenti del prin- 
cipe di Parma, nno de’ più grandi 
capitani del suo tempo. Fu all’as- 
sedio inutile di Zutphen e sotto 
i tuoi occhi che il virtuoso sir Fi- 
lippo Sidney, suo nipote, venne 
mortalmente ferito. La voce pub- 
blica fortemente imprecava il con- 
te di Leicester. La sua sicurezza 
personale esigeva pure che si al- 
lontanasse; egli tornò nell’ Inghil- 
terra il mese di novembre 1584 . E- 
lisabeta era allora perplessa intor- 
no alla risoluzione, a cui doveva 
venire, in proposito della regina di 
Scozia; si affrettò di consultare il 
suo favorito, e tenne ch’egli tratta 
l'avrebbe dall' indecisione ; ma ei 
non sapeva che eseguire e consi- 
gliare avvelenanaenti; inviò quindi 
ai segretario di stato Walsingham 
un teologo, a cui commise di con- 
vincerlo della legittimità di sìmile 
azione. IValsingham ne mostrò nn 
profondo orrore, e tale spedienté 
fu rigettato. Leicester, inanimato 
dai partigiani, che aveva ancora nei 
Paesi Bassi, vi ripassò nel i58^ e ' 
tentò di far levare l’assedio di l’E- 
cluse. Il nuovo sinistro, che provò 
d’ innanzi a quella piazze, e la sua 
condotta perfida con gli stati aven- 
do aumentato il disgusto publilico, 
Elisabeta lo richiamò presso dì sò. 
Una circostanza che non può più 
sorprendere oggigiorno, è ohe que- 
st’ uomo vile lasciasse un partito 
numeroso a lui favorevole in qnel 
paese, dove non si ò fatto eonosoere^ 
che per delitti e disastri. Prima- 
chè partisse, distribuì ai suoi prin- 
cipali [lartigiani una medaglia di 
oro, dov’era effigialo dall’un lato 
il sno ritratto e dall’ altro un ca- 
ne da pastore che abbandonai! suo 
gregge, ma che si volge per veder- 
lo ancora. Vi si legge questo mot- 
to : Ineitus desero, e più abbasso : 
?fon g'egem, sed ingrgtos. La fazione 
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di Leineiter cagionò ancora molte 
turbolenze in Olanda,allorchè egli 
fu partito. Do[>ochò rappresenta- 
to avea un si odioso personaggio, si 
vede con indignazione che a lui 
fosse afBdato il comando supremo 
d’ nn esercito inglese, raccolttf a 
Tilbiiry nel f588 e destinato a 
difendere la capitale contro la fa- 
mosa armada. Li" accecamento di 
Elisabeta per esso si mostra nel di> 
scorso ch’ella recitò, allorquando 
andò personalmente a passare ras- 
segna tale esercito, u II tnio Inogo- 
)t tenente generale, diceva a’ suoi 
]> soldati, farà le mie veci presso di 
)) voi ; ed a ninn principe mai non 
)t toccò di_ comandare ad un più 
)] nobileepiudegnosuddito”. Non 
è detto eh’ egli contribuisse alla 
rotta degli spagnuoli; mori poco 
dopo nel 1 588, nella terra di Corn- 
bnry. Pareva che Elisabeta aves- 
se sempre conservato per lui la 
ste.ua tenerezza. Sembra che per 
la durata di tale affetto rafferma 
riesca l’opinione che non passasse 
mai i limiti dell’ amor platonico. 
Fu questa la sola cattiva scelta che 
fece in tutto il suo regno, almeno 
per cose d’ alcuna importanza, for- 
tunatamente per la nazione, il suo 
consiglio era coniposto d’ uomini 
( particolarmente Bacone e CòciI ), 
capaci di prevenire o di riparare i 
falli del favorito. Ciò che per noi 
si è riferito, dietro alla' scorta dei 
migliori storici, della vita di Lei- 
cester, ò pincchè snflìcienteperfar 
valutare l’indole sua. Quantunque 
non |Kisscdesse que’ talenti brillan- 
ti che contribuiscono talvolta a di- 
minuire l’orrore del vizio, non gli 
mancava istruzione, sapeva mol- 
to lingue e scriveva bene quanto 
qualunque altro buono srrìttore 
inglese del suo tempo. Si ritrovano 
molti dei suoi discorsi pubblici 
nella Caòtifo, negli Annali di Stryp- 
pe e nelle Desiderata curiosa di 
Peok. Si affermò che una lunga e- 
pcrienza l’ avesse reso valentissimo 
i6. 
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nell’ arte orribile degli avvelena- 
menti. Si aggiunge alle vittime.che 
abbiamo nominate, Nicolò Tbrog- 
mrrton, il conte di Sussex, il atr- 
dinale di Chastillon e molti dei 
suoi domestici. Della Repubblica di 
Leicester, che ò stata attribuita al 
padre Parsons, fatte vennero mol- 
te edizioni, specialmente nel i 65 r 
inS.vo; nei i64i in 4-to ed in 8.vo ; 
e nel 1706, in 8.vo, col titolo di 
.Memorie segrete di Roberto Dudley 
( y. OiAcoMO Drake). 

X— f. 

DUDLEY ( tir Robert ), cono- 
sciuto, fuori d’Inghilterra, sotto il 
nome di conte di Warwioh e di 
duca di Northnmberland, nacque 
l’anno 1573 a Sheen nella contea 
di Surrey. Era figlio del famosa 
Roberto Dudley, conte di Leice- 
ster, e della lady Douglas Shef« 
field, maritata, dicesi, segretamen- 
te al'conte, il quale, volendo in se- 
gnilo sposare la contessa d’ Essex, 
forzò la lady Douglas a serbare il 
silenzio sul suo matrimonio ed an- 
che a sposare sir Eduardo Staf- 
ford. La tema di dispiacere ad E— 
lisabeta.era stala la causa che il 
conte da prima tenesse segreti i 
looi legami con la lady Douglas, 
del pari che la nascila di suo fi- 
glio: ma quelli de’ suoi parenti, 
che n’erano consapevoli, riguarda- 
vano Koberta come figlio ed erede 
legittimo del conte, ch’egli stesso 
aveva' riconosciuto per tale in mol- 
te occasioni particolari, dopo il suo 
matrimonio con la contessa d’ Et- 
sex. Lo fece educare con diligen- 
za in nn collegio della contea di 
Sussex, poi in Oxford, e gli lasciò, 
morendo, pressoché tatti i ti^oi be- 
ni, di cui Roberto godeva in gran 
parte, anche durante la tua mino- 
rità, mal gradò gli ostacoli insorti 
contro di esso per l’odio della con- 
tessa vedova di Leicester. Egli si 
fece osservare per tempo pel tuo 
spirito, per la tna facirità, la sua 
grazia e la «na destrezza in tulli 
>7 
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gli esercis) del ccApo; i! suo bello 
aspetto non era sconciato che dal 
color rosso de’ suoi capelli. Il suo 
Tezzo, nnito ad una grande facol- 
tà, ad un’indole brillante, aperta, 
generosa, amante della gloria ed 
inclinata alle imprese, gli procac- 
ciarono in corte l’ accoglienza più 
lusinghiera. Il buon esito d’ n- 
na piccola spedizione nasale sul 
fiume Orenoco , che condusse a 
sue spese ( e di cui la relazione, 
scritta da lui medesimo, è stata 
stampata nella raccolta di viaggi 
di Hacklnyt, tomo 3 ), fu il prin- 
cipio della sua riputazione milita- 
re, che s’ accrebbe in seguito pel 
valore brillante, che dispiegò nel 
i5f)6 nella presa di Cadice, dove 
fn fatto cavaliere. Incoraggiato da 
tali lieti 'successi e sostenuto dal 
favore pubblico, spen> di far rico- 
noscere la legittimità della sua na- 
scita e di succedere nei titoli di 
suo padre; ma fallitogli tale.pro- 

f etto pei raggiri della contessa di 
.eicesler, Dudiey, offeso dell’ in- 
giustizia che gli veniva osata, la- 
sciò r Inghilterra con una per- 
missione di viaggiare per tre an- 
ni. Farebbe però supijorre che non 
avesse intenzione di limitare a tre 
anni il corso de' suoi viaggi fuori 
del sno paese la circostanza che, 
già ammogliato in seconde nozze, 
nell’ Inghilterra, con nna donna, 
di mi avute aveva quattro figlie, 
condusse seco, sotto abito di pag- 
gia, una giovana bellissima e di 
buonissima famiglia, cui sposò, me- 
diante una pretesa dispensa del 
papa, die gli avrebbe pochissimo 
val-o nell’Inghilterra per far rico- 
noscere tale matrimonio. I suoi 
nemici pertanto trovarono in bre- 
ve mezzo a farlo richiamare, pre- 
vpflendo eh’ ei non avrebbe obbe- 
dito; quindi i suoi beni furono 
confiscati. Allora fu che, per rien- 
trare in grazia, compose ed inviò 
al re Giacomo nn progetto per 
aumentare la rendita della corona 
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senza il soccorso del parlamento» 
Tale progetto fu rigaardato come’ 
talmente pericoloso e favorevole al 
governamento dispotico , che un 
manoscritto di tale opera della bi- 
blioteca di sir Roberto Gotton fu 
involato e pubblicato per cura del 
partito opposto alla corte, come 
proprio a rendere odioso i I gover- 
no. Molte persone, tra le altre sir 
Roberto Cotton, furono arrestate 
siccome ree di aver avuto parte 
nella cospirazione (t). Non era ve- 
risimile, in conseguenza di ciò^ 
ebe si potesse sperare nessun fa- ' 
vore per l’autore del progetto: 
quindi air Roberto determinò di 
rinnnziare alle sue speranze e di 
fermarsi a Firenze, dove fu benis- 
simo accolto dal granduca Cosi- 
meli ebe lo creò ciambellano del- 
la gran duchessa, sorella dell’ im- 
peratore Ferdinando II, pretto la 
quale godè del più grande favo- 
re; fa per proiezione sua creato, 
nel i6ao, dnai del sacro impero^ 
col titolo di duca di Northnmber- 
land, e, dieci anni dopo, aggrega- 
to dal papa Urbano Vili alla no- 
biltà romana; Egli impiegò ntil- 
mente le sue cognizioni nel nno- 
vo paese, che aveva adottato, a per- 
fezionare la naviguione, ad esten- 
dete ed incoraggiare il commer- 
cio. Favorito dal gran duca Fer- 
dinando, sneoessore di Cosimo, in- 
traprese di disseccare le paludi 
fra Pisa ed il mare. Ingrandì il 
porto di Livorno, città allora poco 
considerabile, e lo rese più sicuro 
e più comodo pel molo, che vi fe- 
ce costruire; indusse il grandoca 
a dichiarare quella città portofnin- 
co, il che vi attirò un gran nu- 
mero di mercatanti inglesi. 1 be- 
nefizj del duca lo misero in gra- 
do di vivere con la magnificenza, 
che stava nell’indole sna, proteg- 
gendo le scienze ed i dotti , <m* 

(i) .Alraoe di tali ^opo»hiont pw au- 
mentare )a rendita pubblica loiio alale adotta- 
te ueir In^hiUerra da alcuni maJeroi aùaàrtid» 
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quali li cattivava in pari tempo 
ramore per l’eateae «uè ci^nieio* 
ni. La più conotcinta delle tue o- 
pere è un trattato in italiano, in> 
titolato ; Delf arcano del mare, Fi- 
renze, i63o, 1Ò46, 1661, a voi. in 
fogl. Tale raccolta ( divenuta ra- 
ra ) comprende -nn gran numero 
di progetti pel perfeaioDamento 
della navigazione, notabili molto 
pel tempo, in oni totip «tati fatti. 
Hoberto Dudiey morì in tettenibre 
i63p. Va lotto il ano nome una 
ipecie di polvere o rimedio uni- 
versale. Uno de* numerosi suoi fi- 
gli del suo terzo matrimonio, Car- 
lo> dnoa dì Nortliiimberland, ha 
spoiato in Francia una damigella 
de Gouflfier. La moglie, che aveva 
lasciata nell’Inghilterra, aveva ot* 
tenuto da Carlo I. peretta e pe’ 
suoi figli la restituzione dei beni 
di suo marito, la permissione di 
portare il titolo di duchessa di Nor> 
thumberland 0 tutte le preroga- 
tive, di cui ella poteva godere co- 
me duchessa del sacro impero. 

S— D. 

DUDLEY ( Tomaio ), intaglia- 
tore ad acqua forte, nato nell’In- 
ghilterra verso il i658, fu uno de* 
migliori allievi del celebre Bollar, 
di cui imitò la maniera d’intaglia- 
re; quantunque non abbia ugua- 
gliato il suo maestro nè nella chia- 
rezza de’ suoi tratti, nè nella li- 
bertà della sua esecuzione, le sur 
stampe sono ricercate assai da’ rac- 
coglitori. L’opera più considerabi- 
le di questo artista è una serie di 
intagli per la vita d’ Esopo, che 
ornano la bella edizione ai tale 
favoleggiatore, pubblicata a Lon- 
dra, M F. Barlow nel 1698. 

A — s. 

DUDLEY (Paolo ), naturalista 
inglese, dì cui sembra che viaggia- 
to abbia nell’ America seneotrio- 
nale, era membro della società rea- 
le di Londra. Ha pubblicato nei 
volumi delle transazioni filosofi- 
che, dal 1^10 ai 1^55, molte me- 
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morie importanti, tra le altre: I. 
Deicrizione delT alce'd’ A /nericai àfoo- 
leder)-, II Saggio mila itoria natu- 
rale delle balene, ed in purtir-ilare 
tulV ambra grigia, trottata ne! corpo 
del maichio del catodonte ; III mi 
Serpente con lonaglio ; IV Racomto 
sopra una maniera nuoeamente tro- 
vata in America per discoprire gh 
alveari di api salvatiche : essa con- 
siste in esporre sopra nn asse, del 
mele, spargendovi intorno del ver- 
miglione in polvere; le api sono 
tosto attirate dall* odore del mele. 
Si osserva la prima che arriva ; po- 
sandosi, ella non può non imbrat- 
tarsi di rosso : si prende nota con 
nn orologio del momento, in cui se 
ne ritorna e con nna bussola si ri- 
conosce per quale vento se ne va; 
si spia l'istante in cui ritorna, e si 
vede il tempo che ha messo nel- 
l’andare e nel ritornare, e, secon- 
do Dndley, con tali dati si arriva 
propriamente all’alveare. Del ri- 
manente sì fatto espediente non 
è nuovo, però che è descritto in 
Columella, tranne le circostanze 
deil’orologio e della bnisola sco- 
nosciute al suo tempo ; V Osservai 
zinai sopra alonne piante della 
nuova Inghilterra, con alcuni e- 
sempi della forza della vegetazio- 
ne di quel paese ; VI sul Bhui to~ 
sricodendron -, VII sulla maniera di 
fare il zucchero d’acero. 

D— P— s. 

DUDLEY DIGGES. F.Diocw. 

DUDCHV o DUDE8. F. Doni;, 

DUDON ( P11ETB0 Giolio na- 
to a Bordeaux, nel int-], era figlio 
d’un avvocato generale nel parla- 
mento di quella città, e fu sino 
daH’ìnfanzìa destinato alla magi- 
stratnra. Dopo di essere successo 
alla carica di suo padre, divenne 
procuratore generale, e. nei diffe- 
renti impieghi, che gii furono affi- 
dati, mostrò grandi talenti, mol- 
ta saggezza e moderazione. Il suo 
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Conto reso delle costituzioni dei ge- 
suiti, Bordeaux, 1761, in 1 a, fu ao- 
vente meaao a contronto con quel- 
lo di Chalotaia. La comparazione 
non p)levd reggere, perchè Du-. 
don era tanto grave, potato e fred- 
do, quanto La Clialotait era viva- 
ce, mordace c sempre inclinalo al 
motteggio. Questo magistrato mo- 
rì ai aò di iiuvenibre iHoo, lascian- 
do in manoscritto delle Conferenze 
sullo statuto di Bordeaux. Esiste di 
Dudon un numero grande di re- 
quisitorie, di cui lo stile, perfetta- 
mente appropriato al soggetto , 
giustidca gli elogi che ne furono 
fatti. 

R — T. 

DUDOME, canonico della col- 
legiale di San Quintino, nel seco- 
lo XT, fu invialo da Alberto, con- 
te di Verroandois, presso Kiccarr 
do I., duca di Normandia, per in- 
durre quel principe a riconciliar- 
lo con Ugo Capeto. La prudenaa 
e rnhilitè, che mostrò in tale oc- 
casione. gli meritarono il favore di 
Riccardo, che lo colmò di presen- 
ti. Dudone in riconoscenza scris- 
se la storia dei primi duchi di 
Normandia. Duchesne I’ ha inse- 
rita nelle sue Historiae Nortiumo- 
ram scriptores antiqui, Parigi, 1619, 
io loglio. Tale opera è dirisa in 
tre libri, e comprende il periodo 
da Rollone, che ha ricevuto il bat- 
tesimo nel 913, Ano alla morte di 
Riccardo, nel 996. Il discorso è 
misto di versi e di prosa. La poe- 
sia è piena d’ espressioni greche o 
latine, cui l’autore ha create e- 
spressainente in favore dell’opera 
sua. Del rimanente tale storia di- 
mostra che Dudone aveva senza 
«liibbio molto fuoco c molta im- 
maginazione, ma poco di quel cri- 
terio che allo storico conviene. 
Guglielmo di Jumieges ha pub- 
blicato una continuazione del la- 
voro di Dudone. il celebre poeta 
anglo-normanno, Roberto Waee, 
giovandosi di questi due autori. 
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ha messo in versi francati il ro- 
manzo di Rou, di cui la bibliote- 
ca dei re possiede molti esempla- 
ri, e di cui Brèquigny ha fatto uu 
eocellente sunto, che si trova nel 
quinto volume delle notizie dei 
manoscritti. Vossioedon Lobineau 
rimproverano a Dudone d’avere 
meno scritto da storico che da ro- 
manziere; don Rivet aggiunge eh* 
non si dee far più fondamento su 
tale opera che sulla Teogoniad’E- 
siodo e l’Iliade d'Omero. S’ ignora 
l’ epoca della morte di Dudone ; 
ma non viveva più nel 1036. 

W-s e R— T. 

DUDOYER ( GesaRRDO ), nato 
a Cbartres, nel 1733, si applicò al- 
lo studio delle scienze, e si può di- 
re ebe non ne trasonrò nessuna, 
dalla teologia, ohe aveva studiato 
nell’ Oratorio, fino alla chimica ed 
alle scienze matematiche. Le let- 
ture frequenti che faceva difiayle 
alla fine lo condussero allo scetti- 
cismo ; terminò non credendo piu 
unita senza prove matematiche; 
ma la flemma del suo spirito non 
penetrò fino al suo cnure. Non a- 
veva che ventidue anni, allorché 
ebbe occasione di vedere M. Doli- 
gny , giovane attrice dei francesi , 
di coi la condotta fu sempre sce- 
vra da taccia ( V. il Commercio letr 
terar'io di La Harpe, t. IV, p. i 5 a ). 
Egli si accese di essa, e le indiriz- 
zò un’ Epistola in versi, che è stata 
stampata aeW Almanacco delle Mu- 
se del 17(16; l'autore l'ha sotto- 
scritta Duàmer de Oastels. Avendo 
sposato M. Doligni, compose alcu- 
ni drammi, e visse fino all’ età di 
66 anni, sempre preso dello stesso 
oggetto e sempre felice. Egli è mor- 
to aParìgi ai 18 d'aprile 1798. Du- 
doyer ha lasciato ; I. Laisretia, com- 
media in due atti ed in versi sciol- 
ti, rappresentata ai i4 di settem- 
bre 1768; il IL Vendicatioo, dram- 
ma in cinque atti ed in versi sciol- 
ti, 1774, in 8.V0, ohe ha avuto alcu- 
ne rappresentazioni ; III Adelaide 
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o V Ànlipatia contro l'amore, com- 
media in dne atti ed in versi di 
dieci sillabe, tnSo, in B.vo. » Ba- 
» gattella, dice Lnharpe, dì cui l’ar- 
>5 gomento, per vero, è trito e ri- 
t> trito, ma nlie è scritta con facili- 
i> tà, alcuna volta con grar^ia, c di 
>1 cui alcnne particolarità ed i laz- 
t) zi degli attori fanno pressoolié il 
fi merito IV Poesie nell’vl/mn- 
nacro delie Muse ) V molti ma- 
noscritti, tra i quali una tragedia, 
di cui s* ignora il titolo e l’argo- 
mento. 

A. B— T. 

DUELLI ( RAiMorron ), canonico 
regolare dì sant’ Agostino e oon.- 
servatore della biblioteca della ca- 
sa del suo ordine a Vienna, ha pub- 
blicato un gran numero d’opere 
intorno materie di storia ecclesia- 
stica e d’ erudizione . Godeva di 
grande riputazione tra i dotti del- 
la Germania ed era in carteggio 
coi più d’essi. I compilatori degli 
Arto eruàitoTum lo lodano della sua 
infaticabile pazienza in ricercare i 
documenti acconci a chiarire i pun- 
ti contrattati di storia. Egli otten- 
ne un benefizio in premio degli n- 
tìli suoi lavori, e per un’eccezione 
non poco rara negli nomini della 
sua natura, rinunziò fin da qiiel- 
r istante agli stiidj che avevano 
formato la delizia della sua vita. 
Mori nel in^o, in età di circa set- 
tant’ anni. La principali sue ope- 
re sono; I. Biga librorum rarìoTum, 
l.o Geographia Aastriae Wolfgang! 
Lazii, •x.oHutaria Gothica JEneae Sii- 
vii Picr.olnmini, Franeforte, i joa, in 
fogl. La geografìa dì Lazius ricom- 
pariva con correzioni numerose ^ 
ma la storia d’ Enea Silvio veniva 
alla luce per la prima volta. Il vo- 
lume era appena uscito dal torchio 
che venne contraffatto i n 4 -to. Duel- 
li reclamò in una lettera inserita 
nel giornale di quel tempo, IlAfi- 
icelusnea ex codicibus manuscriptis 
eolUctn, Angusta, a voi. in 

4 -to : è questa una raccolta di de- 
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cnmentijnediti, pertinente alla sto- 
ria ecclesiastica; III De variis ad 
eìegantinres lìtterat pertinentihus re- 
hui, lucubratio, Norimberga, in 4 to; 
I V De quibusdam imcriptionibus gem- 
niiique ac nianis romanit epistola, s. 
1 , 1735, in fogl. ; V Excerpta genea- 
logico-historica, h'iptia, iqaSf in fog. , 
fig., curiosa e poco comnne; VI/ 7 i- 
storia ordinìs eqiiitum teutonirorum 
hoipitalis S. Mar'uie Pirg Hieròsoli- 
mitanij Vienna, 1737, in foglio. La 

] irima parte contiene la storia del- 
' istituzione dei cavalieri di Geru- 
salemme negli stali austriaci ; gli 
altri tre contengono le provo, VII 
De fundatìone templi catlteiiralis Au- 
strìasM-Napolitani (Neiistadt ) .dis- 
sertotio, Norimberga, 1735, in 4 to; 
Vili Fridericus pulcher Aastriaciss , 
inter imperatores Romano-Germani— 
ros odiose stane, ivi, leSS, in 4 .to. 
Lo scopo dì tale opera è di prova- 
re che Federico il Bello essendo 
stato eletto imperatore e ricono- 
sciuto in tale qualità dal papa, i 
prosperi successi dì Luigi di Ba- 
viera, suo oompelitore, non dove- 
vano impedire dì riguardarlo sic- 
come quello che aveva occupa- 
to legìttimamente il trono d’ Ale- 
magna . 

DUE-PONTI (Lutei, conte pa- 
latino 01), soprannominato il A^ero, 
era secondo figlio di Stefano, conte 
palatino del Reno ed ebbe in re- 
taggio il paese di Due-Fonti verso 
l’anno iqSq. Il suo umor inquieto 
lo trasse nellagucrra ch’ebbe luo- 
go, tra parecchi prìncipi dell’im- 
pero, allorché 'Pierri d' Isenburg 
ed Adolfo dì Nassau si disputarono 
r arcivescovado di Magonza . Egli 
parteggiò per Adolfo, ed a lui sot- 
tomisse la città di Magonza ; ma 
Federico il vittorioso, elettor pala- 
tino, assali Luigi, gli tolse parec- 
chie città e gl’ impose condizioni 
di pace umilianti, il che fece na- 
scere una grande animosità tra i 
diversi rami della casa palatina. 
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Luigi il Nero, priniontipile del ra- 
mo di Due Ponti, avea spotata Gio- 
Tanna de Croi; egli morì nel i 4 ^' 
Il figlio suo priuiogeiiito Gaspare^ 
essendosi fatto mutilare per divo- 
zione, fu rinchiuso come imbecil- 
le, ed Alessandro, secondo figlio di 
Luigi il Nero, assunse il governo. 
Questo principe moà nel i 5 i 4 > la- 
sciando tre figli. Luigi, Giorgio e 
Roberto; il primo continuò la ca- 
sa di Due-Ponti. 

C — AU. 

DUE-PONTI (Luigi), conte pa- 
latino, figlio d’ Alessandro, adottò 
la religione (irotestaute e la fece 
ricevere ne’ suoi stali. Aveva spo- 
sato Elisabeta, figlia dì Gugliel- 
mo, langravio di Assia-Cassel,e mo- 
rì nel i 55 a. — Suo tiglio Volfan- 
co a lui successe. Questo prìnci- 
pe attenne dalla generosità deH’e- 
lettor palatino, Oltoue Enrico, il 
principato diNeuburg e di Sultz- 
Lacii. Era zelantissimo della reli- 
gione protestante, senza immi- 
schiarsi nondimeno delle guerra 
religiose di Germania ; ma condus- 
se uii esercito in Francia onde soc- 
correre i protestanti di esso paese, 
e morì in quella spedizione. Ebbe 
parecchi figli dalla moglie sua, An- 
na di Assia; Filippo Luigi princi- 
piò il ramo di Neuburg, Carlo fa 
io stipite di quello di Uirkenfeld, 
e Giovauiii il Vecchio formò un 
nuovo ramo di Due-Ponti. 

C — AU. 

DUE-PONTI (Giovahki, conte 
palatino de’), soprannominato il 
Kecc/uo, ebbe in retaggio de’dumi- 
11] di Voltàngo il paese di Due- 
Ponti, di oni il nome ò passalo alla 
sua. posterità fino a’ nostri giorni. 
Questo principe si rese raggnar- 
devote per la sua inclinazione allo 
studio e si applicò specialmente 
alia geografia. Abbandonò la chie- 
sa luterana per farsi calvinista, ed 
iu tal modo le due religioni si 
sparsero ne’ suoi Stati, come auche 
nel Palatinato, di cui i principi 
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passarono ugualmente da una re- 
ligione nell'altra. Pei suo matri- 
monio con Maddalena di deve o 
Juliers, Giovanni il Vecchio ao- 
qaìslò diritti alla successione di 
quel paese. Morì nel 1604, lascian- 
do tre figli, i quali formarono tre 
rami, quello di Due-Pouti-Due- 
Ponti, quello di Due-Ponti-Land- 
sberg e quello di Due Ponti Kle- 
i>urg; gli andremo ora seguendo. 

C— AU. 

DUE - PONTI - DUE- PONTI 
( GiovAitm, conte palatino de), so- 
prannominato il GioBine, figlio pri- 
mogenito di Giovanni il Vecchio 
ed erede del paese di Due-Ponti, 
Dimostrò da prima molto zelo per 
la religione riformata, e ciò lo fece 
preferire al duca di Neuburg, suo 
congiunto, per la tutela del giovi- 
ne elettore palatino Federica V , 
eletto poi re di Boemia e divenu- 
to famoso per le sue disgrazie. Ma 
Giovauui cambiò in seguito opi- 
nione e si dichiarò pei luterani, 
cui difese con molto calore. Essen- 
do entrato nella lega di Lipsia, fu 
spogliato de’ suoi stati e morì in 
una situazione molto penosa.— 
Suo figlio Federico fu ristabilito 
nel per la pace di Vestfalia. 
Morì nel 1661, non lasciando die 
principesse, ed i suoi stali passa- 
rono al secondo ramo. 

C— AU. 

DUE - PONTI - L ANDSBERG 
(Federico Casimiros conte palatino 
di), secondo figlio di Giovanni il 
Vecchio di Due-Ponti, aggiunse ai 
inoi stati la signoria di Montfort in 
Borgogna pel suo matrimonio con 
Amalia,fìgliadi Guglielmo d'Oran- 
ge. In questa signoria egli cercò ut) 
asilo, durante la guerra de’ 3 o an- 
ni. Dopo la tua morte, che avven- 
ne nel 1645, Federico Luigi, suo 
figlio, a lui successe. Questo prin- 
cipe si fece accordare il privilegia 
di naturalità in Francia onde as-> 
sicurarsi la signoria di Montfort. 
Tende al duca di Neuburg, per 
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la «emina di centomila fiorini, le 
pretensioni, che avea dal lato della 
«Ila avola Maddalena, alla «ucces- 
«ione di deve e Jnliers. Federi- 
co di Due-Ponti-Dne-Ponti es- 
iendo morto nei iti6i, senza eredi 
maichi, Federico Lnigi ereditò i 
«noi stati. Stanco del governo) vi 
rinuneiò in favore di suo figlio , 
Guglielmo Luigi, ma questo gio- 
vine principe estendo morto poco 
dopo senza figli, tno padre rias- 
sunse il governo e si trovò imba- 
razzato in contese difiBcili con la 
Francia a motivo dalle unioni in- 
traprese da Luigi XIV. Mori nel 
1681, ed i suoi stati passarono al 
ramo di Kleburg, di cui Giovao' 
ni Calimiro, terzo figlio di Giovan* 
ni il Vecchio, era stato il ceppo. 

C— AU. 

DUE PONTI-KLEBURG (Gio- 
VAjrin CASiimio, conte palatino di), 
principe, diede un gran lustro al- 
la casa diOeux-Ponti pel suo ma- 
trimonio con Caterina, figlia di 
Carlo IX, re di Svezia, e di Maria 
della casa palatina elettorale. Ue- 
cossi in iseozia, dove i suoi talenti 
e le sue virtù gli fecero ottener la 
confidenza di Gustavo Adolfo, suo 
cognato, e quando questo monar- 
ca intraprese la guerra di Germa- 
nia, commise a Giovanni Casimiro 
r amministrazione delle finanze 
del regno. Ma, come mori Gusta- 
vo, il senato svedese, eh’ era geloso 
del credito d’ un principe stranie- 
ro, rimosse il duca di Due Ponti 
dagli affari, e gli fece anzi prova- 
re molte umiliazioni. Cristina pe- 
rò, figlia di Gustavo, gli accordò 
la sua stima e la sua confidenz.'i, e 
poco prima deli» morte di Gio- 
vanni Casimiro, accaduta nel ifiSa, 
ella fece assienrare a suo figlio 
primogenito, Carlo Gnstavo, la 
successione al tròno di Svezia. La 
casa di Due Ponti ha dato a quel 
paese tre monarchi celebri, Carlo' 
Gustavo o Carlo X, Carlo XI e 
Carlo XII, ed una regina, Ulrica 
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Eleonora, morta nel 1 ^ 4 '' Giovan- 
ni Casimiro aveva avuto dal suo 
matrimonio con Caterina di Sve- 
zii^ oltre Carlo Gustavo, un prin- 
cipe, nominato Adolfo Gioi'anni, c 
due principesse, Cristina Madda- 
lena, maritata a Federico, mar- 
gravio di Bade Durlàch, e Ma- 
ria Eufrosina, maritata al conte 
Magno Gabriele de la Cardie, 
ran siniscalco e gran cancelliere 
el regno di Svezia. 

C — AU. 

DUE PONTI KLEBUUG (A- 
oolfoGiov AITIVI, conte palatino 01). 
Questo principe nacque a Stege- 
horg in Isvezia l’anno 1619. Di- 
venne successivamente governato- 
re generale della Vestrogozia e 
del Wermeland, e generalissimo 
degli eserciti svedesi. Carlo X, suo 
fratello, lo fece col sno testamento 
tutore di Carlo XI; ma gli stati 
non riconobbero tale disposizione; 
Adolfo Giovanni mori nel 1689, 
dopo di essere stalo ammogliato 
due volte nella casa antica e po- 
tente dei Brahés. Gli nacque da 
tale matrimonio numerosa prole, 
di cui indicheremo i suoi due fi- 
glinoli, Adolfo Giovanni,morto nel 
1^0^, e Gustavo Samuele; questi 

f lassò in Germania e si fece catto- 
ieo. Essendo andato ai campo di 
Carlo XII in Sassonia, questo prin- 
cipe lo accolte assai male a motivo 
del tuo cambiamento di religione. 
Gustavo Samuele però dopo la 
morte di Carlo ereditò il ducato di 
Due Ponti, ch’era stato posseduto 
dai re di Svezia, che formavano il 
ramo maggiore di Due Punti Klo- 
bnrg.. Gustavo Samuele, maritato 
con Dorotea, figlia di Leopoldo- 
Lnigi di Veldeotz, estendo morto 
senza eredi, la tua successione fu 
disputata dall’ elettore palatino e 
dal duoa di Birkenfeid ; questi U 
tenne per accomodamento. 

G— AD. 

DUE PONTI ( Fzoemco, conte 
Palatino, duca 01), era uscito dal 
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ramo di Birkenfeld, che aveva ere- 
ditato Dnc-Ponti. Essendosi fatto 
cattolico, dal passò al servi- 

gio dell’ Austria e divenne feld- 
maresciallo deir imperatore e del- 
1’ impero, e cavaliere del toson 
<]’ oro . Comandò 1 ’ esercito del- 
rjimperojdnrante la campagna del 
1 - 58 , e si lece conoscere per va- 
lente generale. Federico II nelle 
nieiiione del suo tempo parla più 
volte di lui. Morì ai i 5 d’ago- 
sto 1787. 

. O^AU. 

DUE PONTI ( Cablo Acoosro 
Cristiano , conte palatino duca 
m), fratello del precedente, nac- 
que nel 174^1 successe al ducato 
di Dne-Ponti nel 1775. Allorché 
nel 1777 U casa di Mviera fu e- 
stinta, Carlo Teodoro, elettore pa- 
latino, ereditò gli stati di tale ca- 
sa . Ma esso principe non aven- 
do prole, il duca di Due-Ponti 
poteva essere considerato come suo 
erede presuntivo. Quindi Carlo 
Augusto ricusò di aderire alla con- 
venzione concbiusa tra Carlo Teo- 
doro e l’ Austria il giorno. 3 di 

g ennaio 1778. Appoggiato dal re 
i Prussia, lece una protesta for- 
male alla dieta di Katisbona e re- 
clamò le stipulazioni del trattato 
di Vestfalia. Egli era ammogliato 
con Maria Emilia di Sassonia,, .e 
morì, nel <795, senza figli. I suoi 
diritti passarono a ano fratoilo, 
Massimiliano Giuseppe, il quale 
alla morte di Carlo Teodoro, nel 
1799, fu il successore di questo 
principe, e nel i 8 o 3 ebbe il titolo 
di re eli Baviera. 

C — AD. 

DUEZ ( Natanarle ) , maestro 
di lingue, nato in Olanda nel prin- 
cipia del XVII secole, insegnò nel- 
le scuole pubbliche e diede alla 
luce, per facilitare, lo studio delle 
lingue, molte opere ebe ebbero al- 
cuna voga in queir epoca, ove se 
ne giudichi dal numero 'doli' edi- 
zioni. Indicheremo le principali: 
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I IVboa nomendatura quatuor liA- 
guantm, gaUicaef germanitae, UeUi- 
cae et latinae f Leida, i 64 <>> > 653 , 
in 8.VO ; queste due edizioni non 
differiscono che pel frontespizio a 
pei preinninari; lì Epitome 
num quaramdam aequivocarum et am- 
fii^uarwn in lingua gallica, Leida , 
lb 5 i, in la; lil Rischiarimenti di 
alcune differenze, nella lingua italia- 
na, Leida, i 635 , in la; IV Gram- 
matica germanica gallica , Hanan , 
1659, in 8.V0; V Compendium gram- 
maticae germanicae , Amsleraam , 
1668, in 8.T0; VI Dizionario fran~ 
cete-tedesco-latino e tedesco-francere- 
latino, Ginevra, 1660, in 8.vo; Gi- 
nevra, i 663 , a voi. in 8.vo; Amster- 
dam, 1664, a voi. in 4.^0; ^11 Di- 
zionario italiano-francese, e france- 
se-italiano, Leida, 1660, in 4 -to; 
Ginevra, 1.678, a voi. in8.vo ;VIII 
La vera e perfetta guida della ImgtsiZ 
francese^ Amsterdam, 1669, •t'8-^o'- 
Duez pubblicò nel 1661 nn' edi- 
zione della Jnrtua lingtsariM di Co^ 
menius, con aggiunte, una versio- 
ne francese ed Una italiana. Alcu- 
ni amatori proferiscono questa edi- 
zione a tutte le altre; nulladime- 
no le versioni dì Duez sono poco 
stimate ( P. Comenius ). 

W— e. 

DUFAIL (i) (Natale), signore 
de la Herissaye, gentiluomo bret- 
tone, che viveva verso ht fine del 
XVI secolo, fa oonsìgliere del re 
nel parlamento di Rennes. Colti- 
vò la giurisprudenza e pubblicò 
Afsmorie, raccolte, o Ristretti dai pià 
notabili e solenni decreti dèi parla- 
mento di Bretagna, contenente mil- 
le dugento decreti, in tre libri, 
Rennes, 1679, in foglio; riveduti 
ed aumentati da Michele Seuva- 
gean, Nantes, I7r5; Rennes, 1757, 
.5 voi. in 4 -to. Ad istanza de' suoi 
amici mise in luòghi comuni il di- 
ritto cinte, e pubblicò sulle stesse 

(x> Qurtl<» nnmt si trova anciie scriU* 
TtUts, TaUt cJ anetie FitHl. 
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materie alcune altre opere, oggidì 
perfettamente obbliate, mentre i 
irutli stravaganti della sua gio- 
ventù vanno ancora per le mani di 
tutti i curiosi. Aveva di fatto dato 
alle stampo, trent’anni prima, due 
composizioni bizzarre, nelle quali, 
in mezzo a molte follie ed anche 
trivialità, v’ ha, specialmente nella 
seconda, dellospirito, della schiet- 
tezza e talvolta anche della gra- 
zia. Sono: I. Ducono ef alcuni detti 
Tiutici, faceti e di singolare ricreazio- 
ne ; astuzie e finezze di Hagot, capi- 
tano degli accattoni, Parigi, Groiil- 
leaii, (54S; Lione, de Tonrnes, 
i54S, in i6: questa seconda edizio- 
ne è più ampia che la prima; Lio- 
ne, de Tonrnes, |5^6, in la; sen- 
za nome di luogo (Parigi), i^3a, 
in la: egli pubblicò tale libro sotto 
il nome di Leone Ladulfi, di Cham- 
pagne, anagramma del suo; dopo 
Io cangiò in quest’ altro, Fol n' a 
Dieu; Il liaje d' Eutrnpel, Lione, de 
Tournes, i549; 

tolo di Novelle e discorsi (f Eutrapel, 
Ketines, Olamet, i585, i6o3, in 
8.VO; 1587; i5g8, in 16, e Parigi, 
ijSa, a voi. in la picc. Eutrapel è 
una parola greca che vuol dire buf- 
fone. S’ignora l’epoca della morto 
di Dufail. La Croix du Maine-dice 
soltanto cheera vivo nel i384, quan- 
tunque tormentato dalla gotta. 

D. L. 

DUFAUR ( OoiDo). V. PlBHAC. 

DUFAY ( Carlo Girolamo de 
Cisteritat) nacque a Parigi ai 2 
di luglio i66a, d’un capitano del- 
le guardie del principe de Conti , 
fratello del grande Condé, il (fila- 
le, comunque soldato, s’ incapricxsiò 
nella chimica, si occupò della pie- 
tra filosofale e spese molto dana- 
ro. Carlo Girolamo studiò nel col- 
legio di Clermont ( poi Luigi il 
•Grande), e fino da quell’ epoca 
manifestò il suo amore pei libri. 
Finita ch’ebbe la filosofia, s’appi- 
gliò al mestiere dell’ anni, ma non 
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perdè mai le sue inclinazioni ; e 
quantunque volte andava in Fian- 
dra o in Germania, ne radditceva 
tesori letterari. Era luogotenente 
delle guardie, allorcfaò nell’assedio 
di Brnssellesjdel ifipS, gli fu, men- 
tr’era alla guida della sua compa- 
gnia, la coscia sinistra portata via 
da una palla. Non per questo ces- 
sò la milizia e fu fatto capitano 
nel i^oS; ma fu alla fine obbliga- 
to di rinunziarvi, stante le infer- 
mità che gli sopravvennero e l’ im- 
possibilità in cui era di salire a ca- 
vallo. u Per bnona sorte, dice Fon- 
si tenelle, amava le lettere, le qua- 
si li furono il suo sollievo Egli si 
formò una bellissima biblioteca: 
econome su tutti gli altri ogget- 
ti di spesa, nulla ri.sparmiava per 
procacciarsi i libri che gli man- 
cavano o di cui avea voglia. Diffi- 
cile nella scelta de’ suoi amici, (lo- 
neva ogni cura in conservar quelli 
che fatti si era in piccioi numero, 
e loro prestava i suoi libri anche i 
più preziosi , dicendo che tra gli 
amici tutto esser dee comune . In 
età di qnarant’anni si mise ad ap- 
prendere il greco, onde potere sen- 
za vergogna far compra delle buo- 
ne edizioni degli autori greci. Mo- 
rì ai 24 di luglio 1725. Il libra’jo 
G. Martin pubblicò il oatalogo del- 
la sua biblioteca, col titolo di Bi- 
hliotheca Fuyatm. 1725, in 8.V0: la 
prefazione ò di Michele Brochard, 
professore nel (»llrgio Mazarini . 
Tale catalogo presenta soprattntto 
una bella raccolta dei piu curiosi 
romanzi antichi e dei libri di ca- 
valleria. 

A. B— X. 

DUFAY ( Carlo-Pr.vkcesco nr. 
Cisterwat), figlio del precedente, 
naoque a Parigi ai i4 (li settembre 
1698 e gli fn data un’educazione 
letteraria e militare. In età di i4 
anni entrò luogotenente nel reggi- 
mento di Picardiu e fece oon ono- 
re la campagna del 1718 in Ispa- 
gne. Avea già studiato la ohi mica,. 



4 i(j DVV 

•llorcliè uccooipagDÒ il cardinale 
di Roano a Roma Diventò anti- 
•) quario, dice Fonlenelle, tludian- 
M do i (uperhi avanzi di quella ca> 
i> pitale dei mondo”. Nondimeno 
Je «cienza erano soprattutto l’og- 
getto de' tuoi studj, ed egli fu ri- 
cevuto nell'accademia come chimi» 
co. La debolezza dolla tua aalute 
ed il dciiderio di abbandonarti in- 
teramente alle tue inclinazioni lo 
determinarono a lasciare il tervi- 
gio, ed egli non fa piò che acca- 
demico. L’accademia delle scienze 
era allora divisa in tei sezioni, geo- 
metria, attronouiia, meccanica, a- 
patomia, chimica e botanica. Oii- 
fajr ti applicò con tale fervore a 
ciateuna di ti fatte scienze, ebe 
tcritsetopra tutte. » Egli è fino ad 
•> ora, dice in tale occasione Fon- 
» tensile, il mIo che ci abbia iòr- 
•I nito in tutti i sei generi memo- 
I» rie che l'accademia ha giudicate 
M degne di esser presentate al pub- 
•> blico”. ) suoi lavori sono parti- 
oolarìzzati nella storia delle acca- 
demie delle scienze, il primo tito- 
lo oggigiorno è d’ aver dato un 
grande accrescimento al giardino 
delle piante. Tale stabilimento (F. 
Guido da la Brosse ) era afsai tra- 
scurato, .'tilorcliò noi 1^5 3 la lo- 
prantendenza, che era annesta al- 
ia carica di prioio medico del re, 
fu soppressa. La direzione ne fa af- 
fidata col titolo d’intendenza aDu- 
fay, die ne fece per confeuìone de- 
gli stranieri il piò bel giardino 
deU Enropa. Avea fatto iin viaggio 
ucll lnghilterra ed in Irlanda per 
s edere esempj e prendere idee on- 
de approfittarne. Mori ai i6 di. lu- 
glio 1769. Avea chiesto ed ottenu- 
to Eiiliun per tuccetsore nell’ in- 
tendenza del detto giardino (Fed. 
jlcFFoN). Alcuni bibliografi hanno 
erralo, indicando Car. Fran.Diifay 
come editore del Maniliusadiuum. 
Questo libro era comparso 19 anni 
prima ch’egli nascesse, e l’editore 
•t chiamava Michele, giusta il t|- 
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tolo; ManilU (utronomùvn, interp(<^ 
tatione, not'u et figurU illtutmtum a 
Mich. Fayo, in unun Ser Delphini ; 
accenarunt Pat. Dan. HuetU animad- 
veriionet ad Manilium et Scaligeri no- 
tae, Parigi, 1679, 4 *o- 

A. B — T, 

DUFAY ( GiovavNi Gasparx ), 
gesuita, poich’ ebbe insegnato lo 
umane lettere, com’ era (i uso in 
nella società, e dopoché vi fu or- 
inato sacerdote, ti dedicò alla pre- 
dicazione, per U quale i tnoitnpe- 
riori lo trovarono ben disposto. Ot- 
tenne in està i prosperi tuccetsi,che 
quelli avevano sperato. Potsedem 
in allo grado il talento dell’azione 
oratoria, ed a questa fu debitore in 
gran parte della tua riputazione. 
Quindi i tuoi termonì,atlorchè fu- 
rono stampati,perderono molto del- 
la bellezza che in etti apparve da 
prima e ohe scomparve, però che 
procedevano dalla vaghezza del 
recitare. Tali sermoni tono in 9 
volumi, in 13, e vennero pubbli- 
cati dai 1738 al 1743.11 padre Du- 
fay sopravvisse alla soppressione 
del suo ordine, non essendo morto 
che nel 1774- 

I-“r, 

DUFF, re di Scozia nel X sece- 
lo, cessar fece i ladronecci, che al- 
cuni nobili esercitavano a danno 
degli abitanti dell’ Ebudi, ed or- 
dinò che i governatori, di cui per 
negligenza sìmili diaordini acca- 
dessero, fossero tenuti a risarcire 
coloro che ne avessero sofferto. Al- 
enni dei parenti de’ ladri, eh’ era- 
no stati banditi, cospirarono contro 
il re, oni accusavano di sprezzare 
la nobiltà. DnfT mosse in cerca dei 
conginrati, i quali avevano inco- 
minciato le ostilità; s’impadroiii dei 
capi e li fece chiudere nel castel- 
lo di Porreste. Il governatore del 
forte, che aveva molti amici tra i 
prigionieri, aiutato da sua moglie; 
assassinò il re,dnrante la notte, e ne 
sotterrò il corpo con tale segretezza 
che pon jii potè scoprire f’ autore 
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dell'otnicidio. Accimando in legni- 
lo le persone della comitÌTa del re, 
d’nna negligenza imperdonabile, 
le fece tutte morire. Ma il prin- 
cipe, che (ucceiie a Dnff, euen- 
do andato nel nord del la Scozia per 
ricercare gfi uccisori del suo pre- 
decessore, il governatore, tormen- 
tato da’tnoi rimorsi, fuggì per ma- 
re. Rispinto dalla tempesta e con- 
dotto al cospetto del re, confessò il 
suo delitto e fu punito co’ suoi 
complici. Dnff perì nel poi- 
ch’ ebb* regnato quattro anni e 
mezzo^ 

E— 8. 

DUFFET o DOUFFEIT (G*- 
RABDo), pittore dì storia e di ri- 
tratti, poco conosciuto in Francia, 
ma in grande riputazione a Liegi, 
8na patria, e nel nord della Ger- 
mania, dove i suoi quadri sono as- 
sai ricercati. I biografi, che hanno 
scritto la sua vita, pretendono che 
nasceste nel 1694 e che moriste 
l’anno 1660. Vero i che non ti han- 
no sicure notizie sulla sua perso- 
na. Non era altrimenti, come fu 
detto, del nnmero degli allievi di 
Rubens. Si sa per una tradizione 
etie questi, essendoti recato a Lie- 
gi per vedervi i quadri di Douf- 
let, parve sorpreso del loro merito, 
e consigliò l’autore che andasse a 
dimorare in Anversa, dove gli a- 
vrebbe procurato dei lavori. Douf- 
fet, povero, ma pieno d'orgoglio, ri- 
gettò sdegnosamente la proposizio- 
ne, dicendogli : n Perchònon rima, 
neie voi a Liegi, che viooenperei 
presso di me”. Si aggiunge che i 
due pittori ti separarono quasi su- 
bito e molto m.tlcontetiti l’imo del- 
r altro. Sembra che Dulfet fosse 
pigro. Gli studiosi hanno tanto più 
in pregio i suoi lavori che sono in 
presente non poco rari. Si ricorda 
con molto dolore a Liegi la sna E- 
heazione della Croce, capolavoro, il 
quale venne consunto in un in- 
cendio, ma un ricco particolare 
4i quella ciftà possiede un’ altr^ 
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delle sue opere non inferiore alla 
prima, e cui tutti gli stranieri non 
mancano di andare a vedere ; ò 
desta un quadro, nel quale Duffet 
ed il suo concittadino Bertholet- 
Flemael sono rappresentanti uno 
ili faccia all’ altro in atto di fare 
reciprocamente il loro ritratto. Ta- 
le situazione è piccante, c le due 
fisonomie hanno, per quanto si di- 
ce, nel più alto grado il merito del- 
la somiglianza. La superba galle- 
ria dìUusseldorff contiene due gran- 
di quadri dipinti di Gerardo Duf- 
fet ; uno, conosciuto sotto il nome 
dell’ /ritenzione della tanta Croce; 
l’altro che rappresenta il papa Nic- 
colò V alla visita della tomba di s. 
Francesco d’Asiisi. L’elettore pa- 
latino, Gioan-Guglielmo, compe- 
rato avendo il primo, fu tanto in- 
cantato da tale acquisto che rad- 
doppiar ne volle il prezzo. Quanto 
al secondo quadro, si distingue es- 
so per una composizione grande ed 
originale, per Tarditezza del dise- 
gno, per la fermezza del tocco o 
soprattutto per la varia espressione 
dellefigure. Nò priocipalmente co- 
me colorista Duffet piace agl’ in- 
telligenti: ei s’avvicina in ciò più 
agl’ Italiani che ai Fiamminghi, e 
facilmente si seoree che ha [lassato 
parecchi anni in Roma ; ma quelle 
fra le sue opere, di cui esiste la de- 
scrizione nel gabinetto delle stam- 
pe ( biblioteca del re ) non là ce- 
dono sotto alcun altro aspetto a’ca- 
polavori della scuola tedesca. 

F. P— T. 

DUFIEU (Giovaiiki Fcrapieo), 
dottore in medicina, corrisponden- 
te della società reale delle scienze 
drMontepellier, cbirnrgo nel gran- 
de H6thel-Dieu di Lione, nacque a 
Tence, piccola città dei Velay, fi- 
glio d’un capitano di fanteria. Fu 
mandato per tempo al Pny, dova 
fece i prìmi suoi studj nel oollegiq 
de’ gesuiti. Entrato nell’aringo del- 
la medicina, fu eletto chirurgo del- 
fI6thel~Dieit di Lione. Esercitò U 
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arte «ua con diitineionr in quella 
città lino al i ^ 6 (), epoca, in cui mo- 
rì nel Mont d’ór: andato vi era per 
far. uio delle acque minerali. Non 
aveva allora che 5 a anni d'età. Le 
aue opere sono: I Manuale jisìcb 
per impiegare i fenomeni della natif 
ra, ec. , Lione, ivi, 1560, in 

8.V0; li Dizionario di clUrurghia, a 
voi, in 8.V0. opera dimenticata ag- 
giorno} III Trattato di fuiologia, 
Lione, I ■j 65 , 3 voi. in 13 : quesviil- 
timo scritto ottenne l’approvazione 
del celebre Haller. Era esso mi 
buon compendio, ma nello stato 
attuale dello nostre cognizioni non 
può essere più di ninna utilità. 

Z. 

DUFLOS ( CiAUoio), incisore a 
bulino, nato a Parigi nel i 6 ; 8 , in 
remalo ^iù formidabile di Fran- 
cesco Poilly, di cui presa avqa la 
grande e bella maniera d’intaglia- 
re. Adoperava molto I’ ago senrn 
nnorere all’eiletto del bulino. Il 
suo lavoro, ch’è assai vario, prova la' 
pieghevolezza del suo talento. Con- 
viene distinguere fra i suoi ritr.itti 
quelli del cardinale di Rete e del 
Reggente, il primo sul disegno di 
llerlayson, il secondo sn quello di 
Tournière. 1 capolavori della mag- 
gior parte de' grandi artisti dell’I- 
talia hanno a vicenda esercitato il 
bulino laborioso di Duflos ; Carlo 
Lebrun, Antonio Coypel, Lesneiir 
e Mignard fra i Francesi furono 
anch’essi i modelli, cui più sovente 
intagliò. Tutte le sue stampe sono 
incise con estrema nettezza ; pa- 
recchie se ne trovano nella raccol- 
ta di Crozat. Quella di Gesùa men- 
ta fra i discepoli di Emmaus, di Pao- 
lo Veronese, è una delle più preg'ia- 
te. Dnilos morì a Parigi nel 1747, 
lasciando numerosa assai la serie 
de’ suoi intagli, ricercata dai rac- 
coglitori, e cui oggigiorno è assai 
difficile di metter insieme.— Clan- 
dio Agostino Dufius, tuo figlio, 
morto a Parigi, 1785, in età avan- 
zatissima, incise molti ritratti di 



DUF 

Boueber, di Natoire e d' altri cor- 
rompitori delia pittura francese 
deir nltirao secolo; e quantunque 
le sue incisioni non abbiano tutti i 
vizj de’ quadri, da cui sono 'tratte, 
non meritano esse ninna riputa- 
eione. 

A — s. 

DUFOT { Axk.a Amable An- 
cien), dottoro in medicina, nato a 
Aubnsson nel i7'i!>, morto a Sois- 
sona nel 1775. Com’ ebbe compin- 
ti gli studj di medicina a Parigi, 
andò a porre stanza a Soissons, do- 
ve insegnò l’ arte, dell’ ostetricia. 
Questo medico accoppiava ad 11 u 
gran sapere nell'arte sua alcune 

? ;encrali cognizioni sopr.v le ma- 
attie degli animali, sulla fisica, la 
storia eia letteratura. Pubblicò 
parecchie ojiere sopra tali diverse 
materie; le principali sono; 1 . De 
morbis ex nèris intemperie, 17Ó9, in 
1 3 ; 1 1 Memoria sopra le malattie e- 
pidemiche del paese di Laon, Laon, 
1770, in 8.VO; III Catechismo sopra 
V arte d' assistere apparti, 177^. in 
1 3 ; IV Memoria sopra i mezzi di 
preiercare le bestie lanute dalla ma- 
lattia epiaootica, 1773, in 8.V0 ; V 
Giornale storico di tutti i terremoti ; 
1756, in 13; VI Trattato della r.i- 
eUtà e dello studio, >757, in 13; VII 
Considerazinni lopra i costumi del 
tempo, lySp, in I3; VII! J gesuiti 
convinti ili ladreria, I75g, in I 3 . 

F — ». 

DUFOUAJIT ( PrETRo ), mem- 
bro del collegio e dell’accademia 
di chinirgia di Parigi, nacque a 
Castelnaii-Rivière-Ba.sse, negli at- 
ti Pirenei, il dì g gingno 173^. Nel- 
Tuscir dal collegio il giovine Du- 
fouart incominciò i snoi studj di 
chirurgia a Parigi sotto la dire- 
zione de’ suoi zii e di suo fratello 
maggiore, il qnalc fu membro del- 
l’HCcademia di chirurgia che lo 
noverava fra i più distinti, che a- 
vessc, come pratico, Pietro Du- 
fonart aggiunto avev,v appena l'an- 
no vigcsimosecondo dell’età sua. 
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allorché ottenne il grado di chi> presto Parigi. Dufouart leste mol> 
rjtrgo-a)utante>inaggìore neH’eser* to numero d’ eocellenti memorie 
cito di Germania: grado corritpon- all’accademia di chirurgia, le più 
dente a quello di chirùrgo-mag- sopra argomenti importanti, corno 
giore a’ di nostri. L’ingegno, che gli scirri ed i cartoheri', i progressi 
mostrò nella guerra di tett’anni, della chirurgia militare, i rimbal- 
gli meritò nel i ^63 la sopravviven- zi, i metodi per fasciar le ferite, 
za di tuo aio, Faget, pel grado di ec. L’accademia aveva ordinato la 
cbirnrgo-maggiore delle guardie stampa di parecchie di tali memo* 
francesi. InqueU’epoca ti fece am- rie in seguito alla tu.a raccolta ; la 
mettere membro del collegio di circostanze ne hanno fino al pre- 
cbirurgia ; la tua tesi, dedicata al . sente fatto tardare la pubblicazio-r 
maresciallo di Biron, é intitolata ; ne. La sola opera, che quest’eccel- 
D« Jntumefcentia partium in primis lente chirurgo abbia d'ato alla lii- 
vulnmsm Schlopetarium insUmtU>us', ce, è intitolata; Analisi delle ferite 
é questa un’eccellente distertazio* d’arme da fuoco e della loro cura, Pa- 
ne, con coi l’autore dava saggio rigi, 1801, in 8.to. Questo prezio- 
della grand’opera, che pubblicò in so trattato è uno de^ migliori che 
seguito sopra le ferite derivate da siano stati pubblicati sopra tale 
armi da fuoco. Fu dottorato in me- parte della chirurgia. Ouiouart lo 
dicina, dopoché fatto venne ohi- scrisse per istruzione de’ suoi al- 
rurgo a St. Còme. Per suo consi- lievi e lo dedicò ad essi. L’ opera 
glio instituito venne un ospitale è notabile per l’eleganza e per la 
particolare per le guardie franco- purezza dello stile e per rinessio- 
si, ed egli ne fu creato medico e ni nuove ed importanti. Dufouart 
supremo ispettore, mentre suo fra- era di tratto cortese ’e molto piat 
tello primogenito n’ era chirurgo cevole per l’estensione e lacultn- 
maggiore, come pur l’era del reg- ra del suo spirito. Era versato nel- 
gimento delle guardie nel tempo U cognizione delle lettere e prin- 
stesso che Pietro Dufouart ; ma oipalmente de’ poeti antichi ; si di- 
questi ordinariamente adempiva vertiva soprattutto a leggere Vìrgi- 
all’officio suo ed a quello di suo lio. Oppresso dalle infermità ne’ 
fratello, del quale era molto di f- suoi ultimi anni, pareva che il veo- 
fnsa la pratica nel gran mondo, cbio modico trovasse un rimedio 
Nel 1^91 Pietro Dufouart fu crea- contro i suoi mali, allorché s'accin- 
to ispeùor generale degli ospitali geva a tradurre nella propria lin- 
di Parigi e chirargo-inaggior-ge- gua i peqsieri e le bellezze del suo 
neraledelle truppe parigine.Quan- poeta prediletto. Ne tradusse le 
(lo nell’anno V istituita venne una Bucoliche in versi francesi ; cinque 
scuola nell’ospitale militare di Fa- di tali egloghe vennero stampate, 
rigi, Dufouart ne fu eletto profes- Parigi, (810, iq8.vo,ma non ne 
gore e chirurgo incapo. Nell’anno vennero fatti che pochiuimi esem- 
XII la sua vecchiezza più non per- plari, e soltanto per gli amici del? 
mettendogli d’intendere alle cure l’autore: quella, cui egli indirizza 
del suo impiego, ottenne la dec<>- al suo vecchio domestico, é piena 
razione della legìon d’onore ed il d’una dqlce sensibilità e d’una na- 
titolo di capo-chirurgo onorario e tuiqlezza afTettu()ra. ~ Dufouabi 
consulente deU’ospital di Val-dc- il maggiore, di cui abbiamo fatto 
Grace, di cui adempì alle incom- menzione nel presente articolo, 
benze fino alla sua morte, avvenu- lesse alcune memorie all’ accader 
ta il dì ZI ottobre i 8 i 3 a Sceanx, mia di chirurgia, delle quali duo 
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fnrono stampate nella raconlta di 
tale compagnia. Mori più di ren> 
t’anni prima di ano fratello. 

F— a. 

DUFOUR ( AifToNio ), vescovo 
di Marsiglia, poiché preso ebbe 
l’abito di s. Domenico nel conven- 
to d’Orléans, sna patria, fu sncces- 
sivamente allievo e professore del- 
la casa della via s. Jacopo a Pari- 
gi. Divenne confeuore di Lni^i 
cni accompagnò in Italia ; a 
sulle di lui raccomandazioni Etii- 
foiir ottenne nel i5o^ dal papa 
Giulio II il vescovado di Marsiglia. 
Non sopravvisse lungamente agli 
onori eoe riceveva, estendo mor- 
to a Lodi, nel mese di giugno del 
iSop. Il p. Lelong cita del vesco\o 
di Marsiglia due opere stampate 
dopo la morte di esso prelato; I. Po- 
rafnui sopra i salmi pmittmiaìi, Pa- 
rigi, i55i ; Il La dieta della salute, 
contenente cinquanta meditazioni so- 
pm la passione di Nostro Signore, 
Parigi, 1574. Questi due trattati 
uscirono poi uniti dai torc;hi di 
Guglielmo Gnillard. Le altre ope- 
re, attribuite ad Antonio Dufour, 
come le lettere di s. Girolamo, le 
quali tradusse a richiesta d’Anna 
di Bretagna, ed altre, menzion.ito 
dal padre Echard, rimasero mano 
scritte. 

P-D. 

DDFOUR ( Ltnoi Tomaso ) na- 
to a Fécarop il dì 27 gennajo del 
i6i3, intese con tanto successo al- 
lo stndio del siriaco, del caldaico 
e dell’ebraica, che, durante il suo 
corso di filosofia ed in età di sedi- 
ci o diciasseti’anni, insegnò l’ ulti- 
ma di tali lingue col consenso del 
direttore del suo collegio; e com- 
pose anche alcune tesi in ebraico 
sopra tutta la filosofia. Dopoché 
studiata ebbe la teologia, andò al- 
la certosa di Montrenaiid presso 
Noyon; e fiittovi nn soggiorno di 
sei settimane, il medico della casa 
lo giudicò d’nna salnte troppo do- 
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bole per Tansterità di quell’ ordi- 
ne; tornò quindi in Honfleur ; ma 
due anni dopo andò a presentarsi 
al noviciató dell’abaaia di Jumié- 
ges, deU'ordiiie di s. Benedetto, e 
professò il di 10 agosto del 1637. 
D’ordine de' suoi superiori intra- 
prese diversi lavori letterari ; la sna 
morte, avvenuta il dì 2 tébbraio 
del i64’3 (“ ■64'*’ )» fi'* impedì di 
condurli tutti a termine. Le sne 
«pere sono : Linguae hebraicae opus 
grammsUicum csim hortulo sacrarum 
radicum, itì4a, in 8.vo, opera pa- 
recchie volte ristampata. Aveva 
com [tosto una Parafrasi sul Cantico 
de’ Cantici ; un Testamento spiritua- 
le per servire di preparazione alla mor- 
te i ed nn Commentario sopra i Sal- 
mi. Lavorava sul salmo IX, allor- 
ché gli sopravvenne la malattia, di 
cui morì. 

A.B— T. 

DDFODR ( Cablo ), paroco dì 
St. Macloit di Roiien, a cni conferi- 
ta venne in seguito l’abazia d’Aul- 
nay, dell’ordine de’ cistcrciensi 
nella diocesi di Bayeux, ed il prio- 
rato di Beansant [ fu altresì cano- 
nico e tesoriere della chiesa di 
Rouen. Era Rgliodi Carlo Dufour, 
morto nel i638, e di Maria Camus, 
sorella del vescovo di Belley, ed 
ebbe stretti vincoli coi dotti (li Por- 
to-Reale. Il dì 3o maggio i65ti, 
detto avendo un sermone sinodale, 
in cui atta<M;ava la morale rilassa- 
ta, il p. Brisacier, gesuita e ret- 
tore allora del collegio arcivesco- 
vile di Rouen, tenne di ravvisarvi 
un'aggressione contro la società, di 
cni era membro. Denunciò tale ser- 
mone all’arcives(x>vo di Rouen, il 
quale comandò a Dufor di dichia- 
rare in un altro sermone come non 
aveva arato intenzione di attri- 
buire a niun ordine religioso la 
morale, contro cui aveva declama- 
lo. Dufour obbedì : ciò non impe- 
dì ai gesuiti di lagnarsi di lui di 
bel nuovo intorno ad nn altro 
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ditcono, detto il di ^ gennajo iRS^. 
Diifour era stato deputato agli sta< 
ti di Normaudia nel i643- Sul fi- 
nire della tua vita cesse la sna ca- 
ra di S. JUaclou e' gli altri suoi 
Iteneficj, tranne l’abazia d’Aulna^ 
ed il tìtolo di canonico onorario 
della chiesa di Ilonen^ cni conanr- 
TÒ. Mori a Rouen a’ i6 di giugno 
dei 1679. E' autore degli scritti se- 
guenti : I. Supplica de parochi di 
Bouen a monsignort V arcieescovo di 
Rouen: essa ha la data del. 38 d’a- 
gosto del i656. Vi si trova unito 
un snnto'di trentotto proposizioni 
da’ casisti rilassati ; li Lettera de' 
parochi di Rouen al medeiimo per 
chiedergli la cernuta dell’apologià de’ 
casisti del p. Pirot- gesuita, i658 ; III 
McTttoria per far conoscere io spirito 
e la condotta della compagnia sta- 
bilita nella città di Coen: le Mai- 
tre e Nicole ebbero parte in tale 
opera ; IV Condanna d’un sacerdo- 
te deir eremitaggio ( di Caen ) per 
aver soslemsto che il papa ha autori- 
tà nel temporale su i re e che ha 
diritto di eleggerli e di deporli. Sem- 
bra che questi eremiti e le orsolì* 
ne di Gaen fossero molte zelanti 
contro il giansenismo e contro tut- 
ti quelli, Che ne consideravano par^ 
tigìani. Le orsoline hegarono al- 
l’abate Duibur, perché il suppo- 
nevano attaccato a tale opinione, 
di ammetterlo a celebrare la mes- 
sa nella loro chiesa a cni s’ era 
presentalo -, V Alcuni altri scritti, 
relativi a questioni agitate in allora 
con grande calore da ambe le parti, 
i quali hanno perdalo la maggior 
parte della loro importanza. 

L — T. 

DUFOUR ( Fxlipso Srtvwras , 
più conosciuto sotto il nome ni ), 
nacque a Manosqne nel ifiaa e fa 
condotto a Marsiglia da suo padre, 
il quale andò cola a dimorare. Fi- 
lippo, dopo fatti buoni stndj, si 
dedicò ai commercio delle droghe, 
cni esercitò a Lione- Aveva lascia- 
to il nome di Silvestre, ch’era qnel- 
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Io del padre suo, per assumere 
quello u’ nn suo zìo materno ( An- 
nibaie Dufour), il qnàle gliene 
impose r obbligo per testamento, 
istituendolo erede universale. Col- 
tivando il commercio, Dufonr non 
trascurò le belle-lettere. Il suo 
commereiu epistolare era molto e- 
steso ed era retterarìo e scientifico 
non meno che mercantile. Carteg- 
giava con Chardin nella Persia, 
con Taverniòr nel Giappone, col 
cavaliere d’Arrieux in Aleppo,con 
fionnecorse al Cairo, col presiden- 
te Lamoignon a Parigi, eo. Ma a- 
veva stretta amicìzia soprattutto 
con Jacopo Spon. Sembra che Du- 
fonr avesse anche molto viaggiato, 
giacché Spon Io chiama Tir Claris- 
simus. 

Qui moretÌMmianm maitorum vuUt et arbé«s 

Questi due amici, infetti di calvi- 
nismo, nsoitono dalla Francia nel 
1687, andarono prima a Ginevra, 
dove Dufonr aveva suo genero s 
indi a VeVay, ove vollero fermare 
stanza; ma morirono ambedue nel 
medesimo anno 1687. I beni della 
famiglia Diifonr, la loro casa d’ a- 
hitazione a Manosqne, il loro po- 
dere, detto le Petite Faste, furono, 
per effetto della rìvocazione del- 
l’editto di Nantes, confiscati a be- 
neficio dolio stato, il quale nel 1787 
aneor ne traeva una rendita con- 
siderabile. Dufonr era grande di- 
lettante di medaglie. Vaillaiit, nel 
tornare d’ Algeri, inseguito veden- 
dosi da nn corsale, inghiottì vc-nit 
medaglie e ne aveva ancora in cor- 
po, quando giunse a Lione. Ne par- 
lò ai sno amico Dufour, il quale 
oSierte di comperar le roedaglie,cbe 
non erano apcora state da lui ri-' 
gettate. Il contratto fu fatto e con- 
chiuso, e vi fu questa singolarità 
che Vaillant, il quale doveva par- 
tir# la domane, potò eseguire il 
contratto prima eli nscir di Lione. 
Dnfour scrisse: I. Dell’ uso del caffi, 
del te » della cioccolata, Lione , 
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Giovanni Girin^ 16^1 1 in la. Il 
trattato sul caffè è una imitar.ione 
dell’opera di Naironi, pubblicata 
nel toedetimo anno ( F. NAiaoiri). 
II trattato del te è tratto da diver- 
ti autori, come il jp. Aleuandro di 
lUiodet, Nieuboff, «c. Il trattato 
«opra la cioccolata è una ristampa 
della traduzione pnbblicata daKe- 
pato IVIoreau ( 1643, in 4 -to), del- 
l’opera d’Antonio Colmenero, me- 
dico di Ledetma nelle Spagna. 
Quetti tre trattati vennero rittam- 
pati con grandi mutamenti sotto 
tl titolo ut Trattati nuovi e curioii 
del caffè, del te e della cioccolata , 
i 685 , in 13 , e Aja, 1.693,10 la. Que- 
sta terza edizione è arricchita d’un 
Metodo per comporre C ottima cioc- 
colata di Saint-Ditdier, e d’un Pie- 
lago iU la cioccolata fra un medico, 
fin indiana ed un cittadino, tradot- 
to dallo spagnuolo di Bartolommeo 
Slarradon. Comparve una tradov 
eione latina dà’ tee trattati di Dnr 
four, fatta su la terza o forse tn la 
«ettonda edizione : questa traduzio- 
ne è di Jacopo Spon, ed ha per ti- 
tolo : iVovi tractatm de potu caphe, 
decHntniium thè, et 4 * cAocolota, Gi- 
nevra, .Cramer e Perrachon, 1699, 
in ( 3. La traduzione del trattato 
sul caffè s'enne ristampata separa- 
tamente sotto qneko titolo : Jacoìn 
Sponda bevanda aiiatica, hoc ett pihy 
tiologia potùs cafe-, 1 706; in 4’to, con 
sei tavole ; JI litruxioni morali d'un 
padre a tuo figlio, d quale imprende 
un lungo viaggio , o JUaniera faàle 
di formare un giovane ad ogni gene- 
re di virili, 1678, in 13 . L'opera è 
dedicata a Chardin, il quale slava 
allora in Ispahan, ed era stata scrit- 
ta dal Uiifour persnolìglio, il qua- 
le mori prima del padre. Nel fine 
di questo volume, il che fu sovente 
ristampato e tradotto iu latino, in 
tetlcsco ed in&ammingo, si leggo- 
no cento pensieri o ipassime, di cui 
talune non sarebbero state diacon- 
fessate da Laroohefoucanid. 
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DUFOUR ( Lotcì). F. Loirctnz- 

BCE. 

I 

PUFOUR DE LA CRESPE- 
LIERE (C. ), medico del XVII se- 
colo, coltivò senza lieto successo la 
poesia. Le sue opere Aono : I. Pa- 
rafraii /opra gV inni dello Spirito san- 
to, della 'Jhnità, del santissimo Sa- 
cramento, ed altre pred in versi, Pa- 
rigi, 1668, in 13 ; Il i Rimedi con- 
tro V Amore , di OoieUo traoestito, in 
veni burleschi, Parigi, 1666, in ■ a ; 
111 i Trastulli d^ Amore', ed altre poe- 
sie burlesche e serie, Parigi, ' 1 667, in 
I a ; IV i Pozzi omoroii, in versi bar- 
letch's, Parigi, 1669, in i a ; V il Poe- 
ta beffattare, contenente brevi odi, ma- 
drigaietti, camonette, fioreUini, baje, 
intertenimenti piacevoli, ec. , Parigi , 
1673, in 1 a; VI Commentario inver- 
si sopra la Scuola di Salerno, col te- 
tto latino, Parigi , 1671, i67a, in 
la; VII Raccolta d* epigrammi de’ 
più famosi poeti latini, posti in versi, 
1669, due parti in la ; VIU Deca- 
de di medicina, o d metiico ile’ ricchi 
e de’ poveri, tradotto dal latino di 
Fr. Dnport, 1694, in la. 

Z. 

DUFOURNl (Orobato Caille). 
F. Arsbxssz. 

DUFRESNE. F. Cargz ( da). 

DDPRESNE (GiovAirwi), si- 
gnor di Preanlx , uno de’ fratelli 
cadetti del dotto du Cange, nac- 
que in Amiens snl finire del se- 
colo XVI. Dopoché terminato eb- 
be gli studi in patria , suo padre 
lo mandò a compiere gli studj lev 
gali a Parigi. Ben presto il giova- 
ne Dufresne , ottenuto avendo | 
gradì accademici, prete ad esercita- 
re r avvocatura e si rese in poco 
tempo uno de’ più distinti membri 
del suo ordine. Questo magistrato 
mori senza posterità nel 1675. Scris- 
se nn Commentario sopra lo statu-r 
to Amiens, il quale fu stampato 
nella Raccolta degli Statuti delia 
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Pìcardia. A Diifreine è dovala l’i- 
dea del Giornale delle udienze, il 
quale venne oontinnato da parec- 
chi avvocali e di cui egli pubblicò 
i primi volumi. 

R— T. 

DUFRESNE (f’. Fbai«ckevii,lf. 

e-QuiSAULT). 

DOFRESNE ( Berthakiu)), cui 
alcuni biografi hanno conhiao, ma- 
le a proposilo, con Dui'resne Si. 
Leon, nacque nel 1^56 a INavar- 
reins, nel Bearn, da genitori poveri, 
oscuri, ma onesti, i quali non po- 
terono dargli che una educazione 
assai mediocre. Fu successivamen- 
te scrivano negli affari stranieri 
sotto il duca di ChoìsenI, scrivano 
della banca della corte presso la 
Sorde, primo scrivano della cassa 
di sconto, primo scrivano del teso- 
ro reale presso la Baine e Beanjon, 
primo scrivano delle finanze sotto 
Necker, intendente generale de' 
iòndi della marina e delle colonie, 
intendente, indi direttore del te- 
soro pubblico, ricevitore generale 
delle finanze di Ronen e consi- 
gliere di stato con patente prima 
della rivoluzione. In seguilo ven- 
ne, nel i^qS, eletto deputato di 
Parigi al consiglio de* cinquecento. 
L'olpito da proscrizioBe fino all’e- 
poca del i8 brumaire, anno Vili 
{novembre »79p). In richiamato 
nell’ amministrazione dal console 
Buonaparte, >1 quale locreò di bel 
■nuovo consigliere di stato e diret- 
tore generale del tesoro pubblico. 
Tale fortuna brillante fu la ricom- 
pensa d’iin uomo dabbene, il qua- 
le doveva ogni cosa a sé stesso e 
Tinlla al caso della nascita, nè ai 
soccorsi delia sua famiglia. Fu co- 
stretto ad istruirsi ed a reggersi con 
i soli suoi mezzi naturali. Dopoché 
lavorato ebbe fino all’età di 34 an- 
ni presso alcuni commercianti di 
Bordeaux, andò a Versailles, dove 
atenne impiegato negli nflizj del 
Biiaistero. Passò di là in quelit 
16. 
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della finanza, a cui il suo ingegno 
rendeva più particolarmente ido- 
neo e d’onde sali rapidamente al- 
le cariche dell’ amministrazione 
superiore. I più ricchi finanzieri 
disputarono a chi più aver potesse 
l’onore di obbligarlo. -Uno di essi 
ohiedera per lui a Necker la cou- 
cessione del carico di ricevitore ge- 
nerale delle finanze di Rouen. ss Io 
ss non conosco questo vostro Du- 
ri fresile, diceva Necker ; chi mai 
Il garantirà per esso? — Io, soggiun- 
ss se, senza ristare, il finanziere — 
ss Come P replicò il ministro , voi 
parlate come Cornei Ile ”. L’inter- 
cessore parti confalo ed andò a vi- 
sitare Dufresne ; ss Amico, gli dis- 
si se, io sono disperato; ho parlato 
ss per voi, ed il ministro m’ ha det- 
ti to oh’ io ragionava carne una cor- 
si nocchia ”. Ottfresne riso dell’e- 
quivoco, consolò zi sno protettore, 
il quale conosceva meglio i conti 
fatti di Baretne che la tragedia di 
Medea, e la carica gli fu concedu- 
ta. Necker imparò a conoscere Do- 
fresne e scoperse in Ini talenti so- 
periori a quelli d’ un volgare ara- 
/uinistratore. Lo fece direttore del 
tesoro pubblico, ed in tale impie- 
go, che gli dava occasioni di lavo- 
rare con Luigi XVI, conobbe tut- 
te le virtù, tntta la bontà di quel 
principe sventurato, di cui mai non 
parlava senza la commozione più 
tenera. Uopo di più non v'era per- 
chè Dufresne fosse perseguitate. 
Venne messo |>rigieno nel tempo 
del terrore. Denunciato da un ri- 
baldo, per nome Heron, fu debito- 
re della sua libertà alla raccoman- 
dazione d’ nn attore del teatro co- 
mico, Cbénard. Il di 9 termidoro 
( 27 luglio 1794) perir vide Robe- 
spierre e Oufresne esser doveva de- 
capitato otto giorni dopo, giusta le 
listo scritte di pugno del tiranno. 
Durante la tornata del corpo le- 
gislativo, di cni fu membro, gli fu 
commesso d’ esaminar le finanze. 
Le di lui relazioni luminose e 
a8 
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•evero spiacqnero al direttorio e 
fecero che compreso venisse nella 
proscrizione del i8 fruttidoro (set- 
tembre 1797)- Visse in seguito nel 
suo podere del Plessis-Piquet, lon- 
tano da tutti gli affari, oMupate u- 
nicamente della coltivazione dei 
suoi giardini e deile cure d’ una 
pietà ligliale per una parente in 
età molto più di lui avanzata, che 
accolta aveva nella sua casa, e di 
cui la morte gli cagionò inconsola' 
bili afflizioni. Come avvenne il 18 
bnimaire, il console Lebrun, che 
conosceva tutta I’ abilità di Dnl're- 
ane, andò ad eccitarlo egli stesso a 
tornare nell’aiiiniinistrazione del- 
le finanze. Dnfresne oppose lun» 
ga resistenza, temendo che appa- 
risse tradita per lui la ineinoria del 
suo augusto benefattore e gl' in~ 
teressi del suo monarca legitti- 
mo. Nondimeno molti pensavano 
allora che fosse iiitcnzioue di Buo- 
nnpaite di restitnire il trono ai 
Borboni. In oltre Fu assicurato Du- 
fresne che Luigi XVHI medesimo 
approvate avrebbe la sua condi- 
scendenza. Tali consi derazioui.oon- 
giiiiite con la gloria d’essere anco- 
ra utile alla sua patria, lo indusse- 
ro ad accettare il grado di consi- 
gliere di stato e direttore del teso- 
ro pubblico. Rifiutò il titolo di mi- 
nistro. Fece ne’ suor uffizj nume- 
rose soppressioni e v’ institui qneL 
l’ordine ammirabile di lavoro, da 
eni risulta che il lavoro d’ ogni di 
non termina mai senza determina- 
rle in una maniera certa e preewa 
l’ ammontare di ciascheduna esa- 
zione e di ciascheduna spesa in 
tutte le parti del tesoro. Unì- sotto 
gli occhi del ministro tatti gli e- 
lementi della contabilità in ma- 
niera tanto esatta, tanto luminosa 
die poteva ad ogni momento cono- 
scere il movimento de’fondi, la 
percezione e l'uso di essi. Stabili, 
dal centro alle estremità, quella 
comunicazione sicura e rapida che 
«onseiTa la circoiazieua la tutti i 
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rami , previene gli errori e non 
permette mai che languisca il ser- 
vigio. In tal guisa risorger fece il 
credito pubblico. 1 capitali delle 
rendite, che trovò al iq per cento^ 
ascesero ben presto al 60. Egli, che 
rialzava con tanto buon successo la 
fortuna dello stato, non vide com- 
piersi la speranza che lo sosteneva 
in quell’aringo penoso. Nulla man- 
cato avrebbe alla sua felicità, se 
fosse stato testimonio del ristabili- 
mento del suo sovrano legittimo. 
Sperava almeno un attestato glo- 
rioso della parità delle di luiin- 
teuzioni. Lo meritava e l’ottenne: 
l’autore del presente arlioolo ebbe 
r onorevole commissione di conse- 
gnargli una lettera del re scrittane' 
termini seguenti : u Vi sono grato, 
» o signore, che abbiate accettata 
u una sede nel consiglio. Quei vo- 
» stri) amico, ehe a ciò v’ha indotto, 
u non ha inteso per certo di sepa- 
n rare gl’ interessi della Francia 
» da quelli dei suo legìttimo so- 
li vrano. La vostra resistenza in ta- 
ri le occasione m’obbligava a sti- 
ri niarvi ; la vostra divozione vi as- 
ti sicura di tutta la miarieonoscen- 
II za Sottoscrìtto Luigi. Tale di- 
vozione era di fatto ben generosa. 
I disegni di Biionaparte non ave- 
vano tardato a manifestarsi e nou 
isfnggivano ad un uomo avveduto, 
come Dufresne. Più non attendeva 
alle sue occupazioni amministratU 
ve senza una specie di disgusto e 
d’ impazienza. La sede del gover- 
no consolare era stata trasferita al- 
lo Tnileries. Dufresne era costret- 
to a lavorare con I’ usurpatore in 
quel palagio medesimo, in cui ero 
stato s'i sovente onorato della con- 
fidenza e della bontà dallo sfortni- 
nato Luigi XVI. La vista de’ me- 
desimi luoghi, de’ medesimi agget- 
ti ed il contrasto delle pertoae 
cagionavano nel stio animo una 
suatinconia e sovente un ii ritamen- 
to che non poteva dissimulare e da 
qui non si sollevava che apreudasl 
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tuo cuore ad alcuni intiuii amici. 
Buunaparte era troppo abile per 
non avvederti di tali travorcvoli 
ditposirìoni e troppo esperto nel- 
l’arte di fìngere per dimoatrarsene 
scontento. Accarezzava il grande 
amministratore die gli era utile e 
cedeva, fremendoci l’ascendente de’ 
tuoi lumi e delle sue virtù. Dufre- 
tne, dal suo canto, conosceva bene 
la sua posizione, non obbediva che 
alla coscienza, c minacciava d’ aU 
lontanarsi qualunque volta pareva 
che si volesse formar opposizione a’ 
tuoi disegni o contrariar le sue 
scelte. In tale lotta penosa terminò 
i giorni suoi a’ '21 di febbrajo del 
1801 in conseguenza d’ un’alte- 
razione organica, la quale non è 
senza esempio ne’ fasti della me- 
dicina. Un indurimento ed un ri- 
atringimenlo dell'aorta, accompa- 
gnati da una paralisi delle valru- 
le, fermarono a poco a poco la cir- 
colazione del .sangue e lo soffoca- 
rono fra acerbi dolori. Buonaparte, 
il quale metteva vanità, ed anche 
trovava una specie di piacere, a 
trattar bene coloro che morivano 
in suo servigio, andò a visitarlo in 
gran formalità tre giorni priniachè 
morisse; scrisse una lettera pom- 
posa sn la di lui perdita e collo- 
car fece il suo busto in una delle 
sale della tesoreria. L’elogio di 
Dufreene, détto dal suo successore, 
delinea benìssimo delle rare qua- 
lità che hanno dato tanto lustro 
alla sua memoria. Lacognicioue la 
più estesa dì tutte le ]iarti esecu- 
tive dell’ amministrazione delle fi- 
nanze ; princip) d’ ordine saggia- 
menle immaginati e TÌgorosamen- 
te osservati ; l' arte di strignere nel 
quadro'più semplice-immease par- 
ticolarità, uno spirito di giustizia 
inalterabile, ua esattezza religio- 
sa nelle sue promesse sono tratti 
caratteristici cne non si possono dis- 
conoscere : ma in queir elogio esa- 
gerato venne il suo carattere. Era 
«gli ben lungi dall’ essere infiessi- 
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bile, inesorabile; era esatto, esi- 
gente, perchè dava egli stesso 1 ’ e- 
sempio della più severa regolarità; 
ma era amico zelante e fedele, un 
poco inclinato al motteggio e su- 
scettivo di preoccupazione, il che 
si combina benissimo con una lun- 
ga esperienza degli uomini, iiAmo 
» meglio, ei diceva sovente, soppri- 
» mere un impiego che doverne 
conferir uno; non faccio allora 
n che mi malcontento; e quando 
I) assento ad una sola domanda fra 
Il cento, mi attiro novautanove ne- 
7 ì mìci e sovente faccio un ingra- 
II to ”, Ebbe per altro amici che lo 
piansero. Dufresne aveva maniere 
civili e ricercate; una fiosonomia 
spiritosa e piena di fuoco, e la me- 
moria adorna di tutto ciò, che la 
letteratura ha di più interessante ; 
la sua conversazione, animata da 
una certa vivacità meridionale, era 
piena di grazie. Non iscrisse egli le 
massime, che attribuite gli vengo- 
no nell'elogio citato qui sopra o 
che nondimeno erano degne di lui; 
ma ha lasciato memorie particolar- 
ri, non destinale a vedere la luce, 
ed esse lo dipingono in una ma- 
niera ben più fedele. Parla ivi del- 
la sua nascila, della sua famiglia, 
della sua educazione e di tutti 
gl’ impieghi, cui successivamenlé 
occupò, e tinalmente della fortuna, 
che aveva acquistata. Il conto e- 
satlo e minuto ebe dà delle cose 
sue domestiche, manifesta quell'a- 
more estremo dell’ ordino e della 
regolarità che lo dirìgeva sempre 
nelle cose più grandi. Uopo più di 
3 o anni di cure assidue, d’ onore- 
voli fatiche, vivendo con economia, 
senza lasso, ma senza spilorceria, 
le sue sostanze ascendevano in tut- 
te a ^ 3 a,ooo franchi ; i tre primi 
anni avevano fruttato ciascheduno 
65 o lire. CoA cominciato aveva per 
giungere, dai 1 788 «1 ■ 79 ■ , « fio, 000 
lire all’ anno. 'Termina egli tale e- 
sposizione dicendo : » Ecco il rac- 
II conto esattamente vero di tutto 
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r> quello ch’io fui, di tutto quello 
n che ho fatto, e di quel che pos- 
ìì ^iu(lo dopo una ai lunga e sì o- 
t) noritica corsa. Credo J*^aver ben 
ìì fatto il dover mio con la mia pa- 
ri tria ; mi trovo ricompensato dal- 
li la pubblica opinione, Ja quale mi 
Il è molto propizia, e soprattutto 
Il dal sentimento della mìa propria 
Il stima, di Cui non godrei certa- 
11 mente se in me ravvisassi il più 
Il picciolo torto. Dio m’ è testimo- 
11 nio che ho costantemente rifin- 
ii tato qualunque sorte di partice- 
li lari utili e d’ interesse negli af- 
11 fari che mi sono stati propo.<ti; 
Il ho sempre pensato che un uomo 
Il d’ onore non si deve permettere 
Il che quanto è rigorosamente giu- 
ri sto, e che tutto quello, eh’ ò oscu- 
li ro,è indegno di lui; io ho, grazia 
Il al cielo, la coscienza pura Quel- 
lo v’ha di notabile in ciù è che 
quanto Dufresne dice di se mede- 
simo è rigorosamente vero. Con- 
vien prestar fede all’uomo puro e 
disinteressato che chiama in testi- 
monio l’arbitro sommo, il giudice 
invisibile de’ pensieri i più intimi, 
de’ moti ì più segreti del cuore, e 
di cui le parole sono state giusti- 
beate da tutte le azioni della di 
lui vita. 

D — s. 

DUF RESNO Y(C ablo- Ai,fohso), 
nato a Parigi nel i6i i, meritò, co- 
me pitture, una rarna,cni il poema 
latino, nel quale ha indicalo i pre- 
cetti dell’arte sua, rese ancor più 
durevole. Suo padre era uno spe- 
ziale che, bramando di farlo medi 
co, gli diede un’eccellente educa- 
z.ione ; il greco ed i poeti antichi 
gli divennero ben presto famiglia- 
ri ; ma non potè conformarsi alle 
intenzioni della sua famiglia. Do- 
veva essere pittore e poeta : lo fu 
mal gr-ido tutti gli ostacoli. Dopo 
udite le lezioni di Perrier e di 
Vouet, parti per Roma in eia di 
ventun anni. Privo d’ogui soccor- 
so j si trovò colà in una jiosizione 
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penosissima e fu costretto, per vi- 
vere, a dipingere rovine ed opere 
d’architettura. Due anni dopo, Mi- 
gnard , compagno di Dufresnoy , 
andò ad unirsi seco lui. Mignard 
era attivo, fecondo in ripieghi: mi- 
gliorò la sorte del sno amico , il 
quale, quasi con esclusiva, ligio deb 
la teoria dell’arte, trascurava trop- 
po sovente la pratica. Dipingeva 
nondimeno, ed a misura che face- 
va qualche utile osservazione, scri- 
veva in versi latini : fu questa l’ori- 
gine del suo poema. Nel i655 Du- 
fresnoy andò a Venezia, dove stu- 
diò soprattutto Tiziano, come in 
Roma dato aveva la preferenza a 
Rafaello: lavorò ivi per qualche 
tempo, del p.tri che Mignard, il 
quale andato era ad unirslisi , e 
tornò in Francia nel t656. Pel cor- 
so di dne anni dipinse alcuni qua- 
dri d’altare ed una sala nel castel- 
lo di Raincy, alcuni paesi, ec. Mi- 
gnard essendo tornato in Francia 
nel iG6a , Dnfresnov andò ad abi- 
tar seco lui; divenne in seguito 
paralitico in conseguenza d’ un as- 
salto d’apoplesia, e morì, nel i663, 
in c.a8a di suo fratello, a ViHier»-le- 
Bel , villaggio quattro leghe di- 
stante da Parigi : era allora in età 
di cinqiiantaquattr'anni, non ave- 
va avuto moglie e non lasciò al- 
lievi. Possedendo perfettamente la 
teoria della sua arte, Dufresnoy 
non fece niun errore notabile nel 
picciol numero di quadri, cui di- 
pìnse. Si mostrò sempre disegna- 
tore corretto o soprattutto buon 
colorista ; ma eemora che la sua 
poca assnefazioue a dipingere gli 
abbia impedito di eseguire quei 
medesimi precetti, che sì bene espi- 
ne nel suo poema, edinpaètioolare 
di dare alle sue figure quel fuoco 
che sa tutto animare. Il museopoa- 
siede di quest'artista due quadri', 
cioè una s. SInrglu!rita,eA unalVii»- 
fn con Nniiuli, in un bel paese. Il 
poema sopra la pittura, intitolato: 
De arte gmphica. non comjiarve che 
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dopo la morte di Dufresnoy. Mi- nel Arerà estese cognizioni 

gnard ne fece stampar prima il so- di liotanica ed insegnò per lungo 
lo testo; de Files lo pubblicò nel tempo tale scienza. Nel 1785 i'u 
1684 con una tradùzione e con no- creato medico consultante degli 
te pregiate: la versione ritoccata eserciti : qnesto titolo onoribco gli 
venne nel 1^55 da de Querlon; Ke- permise di conservare il suo ospi- 
non ne pubblicò un'altra traduzio- tale, cui non abbandonò che nel 
ne libera ed in versi, nel 1789; ij95 per occupare il grado di ine- 
lìnalmente nna nuova traduzione dico in capo dell'esercito del nord, 
di Rabany Beauregird comparve a II titolare di tal grado, rimasto a 
Clermont-Ferrand , nel 1810, in Brusselles dopo la defezione del 
8.V0. Nel 1693 il famoso Dryden generale Dumouriez, era stato in- 
tradusse in inglese il poema di scritto nella lista de’ migrati. Dii- 
Dufresnoy e le note di Piies. Quan- fresuoy, informato che quel medi- 
do ristampata venne tale traduzio- co era ammalato e che tornar bea- 
ne in Inghilterra nel secolo XVIII, mava nella sua jiatria, osò scrivere 
Reynolds vi aggiunse alcune esser- in suo favore al ministro della 
razioni piene di gusto e di sa^a- guerra: tale atto d’umanità e di 
eia. Finalmente gl’italiani aneli es- coraggio cldie conseguenze fune- 
si, i quali vantano a ragione la su- ste; e Dufresnoy, accusato di com- 
periorità, ch’ebbero nelle belle ar- plicità con un migrato, fu dimesso, 
ti, hanno tradotto nella loro lingua Un clamore universale, uscito dal- 
Topcra di Dufresnoy. Ninno, fra i l’esercito, avverti il ministro che 
poemi sopra la pittura, che com- aveva colpito un uomo dabbene, 
parvero dopo di questo, non può Furono veduti i più ardenti repnb- 
essergli paragonato ]>er la solidità blicani, que’medesimi cho sotto tal 
e la precisione de’ precetti, quan- titolo s’erano fatti delatori di quel- 
tunqiic sagrifìcato abbia in alcuni li, che delti erano allora aristocra- 
luogbi a’ sistemi, in cui divisa era tici, perorare a favore di Dufre- 
la scuola del suo tempo, ed abbia snoy. Tante voci lo salvarono dalla 
forse sdiacciato alcuni de’ principi prigionia e dalla morte, ma non 
che traviar fecero parecchi artisti uastarono per fare che tornato ve- 
del secolo XVIII. Gli viene anche ni,seal suo officio. Il ministro scris- 
ap|M>sla certa aridità, perchè Da- se al consiglio di sanità che u Du- 
fresnoy, unicamente occupato nel- u fresnoy poteva si non avere avu- 
l’essere utile, ed avendo sempre-gli >’ to intenzione malvagia ncll’in- 
occhi fisi verso il suo scopo, ncgles- » tenerirsi pel suo predecessore; 
so d’abbellire con ornamenti stra- u ma che mostrato avendo una de- 
nierì un’opera didattica. Seguì in bolezza,la quale nondinot.vva un 
ciò l’esempio d’Orazio, al quale u repubblicano ben fermo, non po- 
. venne talvolta paragonato: volle )> teva utilmente sostenere l’oflìcio 
istruire e vi viuscl. Gli altri, sen- » di medico in ca|K> dell’ esercito 
za eccettuarne l’abate de Marsy, » del nord, in cui avrebbe avuto 
hanno cercato soprattutto di pia- » occasione a relazioni con un nu- 
cere, nè sempre ciò ottennero. » mero troppo grande di soldati, e 
‘ D — T. » dove era necessario un pivJicato- 

DDFRESNOY ( Ahdhea.-Iowa- u re di rivoluzione, atto a servir la 
uo Giuseppe ), nato a Valencìen- » repubblica pel zelo cittadino, 
nes a’ 16 di giugno del dot- » quanto per abilità nella inedici- 

tore in medicina della facoltà di » na. In consegnenza decideva che 
Montpellier,fu eletto medico del- » Dufresnoy servir non poteva l.a 
l’ospitale militare di Valenciennes u repubblica che in un picciolo 



— r: - ■ .::: .v>ll 




458 D U F 

7> ospitale di seconda linea Du- 
fiesnoy fu quindi mandato a St.- 
Otncr per farvi il servigio dell’ o- 
spitàle militare. Colà nuove sven- 
ture lo aspettavano; ed un’accusa 
d’un nuovo genere doveva ben pre- 
sto condurlo appiè del patibolo. 
Dufresnoy era stato il primo a na- 
turare in Francia il rhtu radicans 
L. ; lo coltivava a Valenciennes da 
gran tempo ; ne aveva date alcune 
piante aa un medico botanico di 
Cambrai ; sapeva che questo vege- 
tabile s’era ivi ben moltiplicato, ed 
in una lettera scritta al suddetto 
medico aveva inserito la frase se- 
guente : Come vanno > nostri cari 
rtuu ? Non x'edo l’ora di vederli. Que- 
sta lettera, scritta da un uojno so- 
tpetto, fu letta nel comitato rivolu- 
zionano; r imperatrice delle Rus- 
sie era accusata di volere unirsi con 
le potenze collegate; Dufresnoy, 
siccome arittocratico, è sospettato 
d’intelligenza con quella sovrana, 
da che i Russi tono quelli, ch’egli 
è impaziente di vedere; la cosa è 
evidente. Un ordine d* arresto è 
scigliato contro il medico botanico, 
egli è condotto al tribunale rivolu- 
zion.ario d’Arras,dove Giuseppe Le- 
bon esercitava il suo abbominevole 
proconsolato. Era per essere inco- 
minciato il suo processo, cioè egli 
stava per soggiacere alla pena ca- 

E itale ; e tutto ciò, perchè i mem- 
ri del comitato rivoluzionario non 
sapevano I’ ortograiia ! Fortunata- 
mente giunse il di 9 termidoro ; 
Lebon fu arrestato, e Dufresnoy 
potè spiegare a’ suoi giudici come 
i suoi cari rhus non erano soldati 
armali contro la libertà, ma piante, 
di cui l'estratto era una panacea 
contro una moltitudine di mali; 
fu messo in libertà e rimandato al 
suo ospitale di Valenciennes, dove 
continuò a servire Io stato ed a 
coltivare i suoi rhus fino al ger- 
minale , anno 9 ( i4 aprile 1801 ). 
epoca della sna morte. Dufresnov 
era un medico molto illuiniuatoi 
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un ottimo pratico, pieno di zelo 
per i progressi dell'arte sua : acia- 
gurataraeutc tale zelo era stalo 
male diretto; Dufresuoy credeva 
d’avere scoperto nell’estratto del 
rhus radicaiu un rimedio infallibi- 
le contro le serpigini e le paralisi 
delle estremità inferiori; nel narci- 
so de’ prati un antidoto contro io 
convulsioni, il mal di castrone , 
l’epilessia, ed i tetani; e ae’ funghi 
micidiali il vero rimedio contro la 
vomica e la tisi tubercolosa . Egli 
ciò volle dimostrare in diversi opu- 
scoli e particolarmente in un ul- 
timo trattato, intitolato: de Caratte- 
ri, del trattamento e della cura delle 
serpigini, della paralisi, delle convul- 
sioni ec. ec. , Parigi , anno VII, in 
8.V0. Finché visse vantò tai rime- 
dj, ma l’esperienza ha smentito 
tutte le di lui asserzioni. Un me- 
dico di molto spiritochiaiqava Du- 
fresnoy lo Storck di Valenciennes, 
£>ercbe, come il medico austriaco, 
passato aveva la sua vita nel pub- 
blicare scoperte, le qnali esistito 
non avevano che nella sua imma- 
ginazione . .Appena mori Diifre- 
snoy, che suo fratello, speziale a 
Valenciennes, estirpar fece dal suo 
giardino il r/iur.ch’esio vi coltivava, 
senza frutto, per l’arte di guarire. 
Oggigiorno più non si parla delle 
qualità medicinali di tal pianta. 

F — a. 

DUFRESNOY. F. Dcclos e 
LENCLtr. 

DUFRESNY (CanLo Rjvierb ), 
nato a Parigi nel i(>48, era proni- 
pote di quella contadiua d’Anet, 
conosciuta sotto il nome della Bel- 
la Cìardiniern,iis quale inspirar sep- 
pe amore ad Enrico IV. Si preten- 
de anzi che tale origine fossp una 
delle cagioni della benevolenza di 
Luigi XIV per lui. Era cameriere 
di questo principe e , senz’ aver 
mai sliiiliatu nò la pittura , nè la 
musica, uè rarcliitcttiira, aveva nn 
gusto naturale per tali arti. Tutte 
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le arie,c 1 ie si scorgonA alla fine dei 
suoi drammi, fatte vennero da lui; 
le cantava a Granval, il quale glie- 
le notava. Tagliava frammenti di 
stampe, cui troncava ancora quan- 
do ne aveva d’uopo, e, dando loro 
nn ordine diverso e fermandole 
sopra la carta , formava con tali 
pezri accozzati composizioni nuove 
« felicissime ; ma la sn.v maggiore 
abilità era per l’abbclliinenlo dei 
giardini. Non si atteneva al raeto- 
dodi Lenótre,nè degli altri maestri 
del suo tempo ; lavorava all’inglese, 
e quanto più il terreno, che gli si 
dava, era ineguale, irregolare, tan- 
to più era contento. Furono da lui 
fatti i giardini dell’abate Pajot 
presso Vincennes, quelli di 5 li- 
gnaiix, quelli del sobborgo di San- 
t’Antonio di Parigi. Tale abilità ot- 
tener gli fece da Luigi XIV la pa- 
tente di controllore de’ suoi giar- 
dini; questo monarca sii concesse 
in oltre il privilegio (runa mani- 
fattura di vetri. Ma Dufresny ave- 
va’ due nemici che lo perseguita- 
rono per tutto il corso della sua 
vita, i’anior delle donne e quello 
della mensa. Cesse il tuo privile- 
gio per una tenue somma, e pagar 
si fece il capitale d'iina pensione 
di mille scudi, cui i nuovi intra- 
prenclitori erano obbligati a |>a- 
gargli. Sposò iu seconde nozze la 
sua lavandaia, verso di cui era de- 
bitore. per ottenere ciò ch’està pos- 
sedeva oltre cUt; tratto che Le.sage 
ha posto nel suo D'uieulo zopf>o. 
Luigi XIV, udendo tali prodigali- 
tà, diceva: m Vi sono due nomini, 
eh’ io non arricchirò mai, Uon- 
tems e Dufresny”. Quest’ ultime , 
annoiato della corte, vendette le 
sue cariche, si ritirò a Parigi e tol- 
se a lavorare pel teatro. Aveva mol- 
ta amicizia per Regnard; ma l’au- 
tore della Serenata avendo a tè ap- 
propriato l'argomento del Giuoca- 
tore, cui Dufresny lavorava per la 
scena, ed avendo saputo antevenir- 
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gli (i), questo tratto mise la discor- 
dia per sempre fra i due amici. Del 
rimanente ii Caoaliere giuocature dì 
Diifresny non può in ninna guisa 
essere paragonato col capolavoro 
di Regnard. Inferiore a quest’ul- 
timo ed al padre della commedia, 
Dufresny non tentò nemmeno d’ i- 
mitare nè l’ano nè l’altro, e non 
ebbe niun lieto successo. Ciò non 
toglie però che lesue scritture ab- 
biano alcun merito, e La Harpe 
gli accorda un grado distinto fra i 
drammatici del second’ordine. Lo 
Spirito di contraddizione, la doppia 
V tdocarìza , i I Matrimonio fatto e rotto, 
si vedono sempre (x>n piacere : il dia- 
logo n’è vivace e brillante, la com- 
posizione leggiadra e naturale. Il 
falaize ncìÌA Ricouciliazione normato 
na, ed il Gascon nel Matrimonio fat- 
to e rotto, sono due porti piene d’e- 
stro « d’originalità. Fu rinfaccia- 
to a Dnfresny nn dialogare troppo 
pretto, soverchia eoncisione nella 
sna prosa e ne’ suoi versi, il che li 
rende talvolta duri. I suoi disegni 
sono in generale poco regolari , i 
suoi sciogliiuenti troppo rapidi. 
Scintilla in esso lo spirito, dice La 
Harpe, e tale spirito è assoluta- 
mente originale; ma 8 Ìc(x>me nel 
medesimo teni|vo è sempre il sno, 
da ciò ne nas<^ che tutti i suoi 
personaggi, anche i tuoi contadini, 
non nc hanno d’altra maniera. Dii- 
fretny lavorò pel teatro, detto dei 
Francesi, e per quel lo, detto degl’i- 
taliani (F. Doi«iiniqi:e ). Il tuo Tea- 
tro francete è stato raccolto da d’A- 
leiM^on , usciere del parlamenta 
< morto nel 1774)5 F»r'ffi 1 Brias- 
son 1731, in 12, 6 voi. I principa- 
li scritti che lo compongono, oltre 

(1) Il Gàtùca/ùre di ^enne rap. 

|«rc»e)ilalu il tA 19 aellcmbru itiqSv cd il Ca- 
tiiuocaiore il 27 ftrbbrajo E' da 

oisrrvarai che il Gitiùcatnr€ fu ii primo dram* 
ma d* impoiianaa di Regnard. fiafreanj aT«*ra 
gih scritto il Negligtntt, componimento me- 
diocre, {>ercl>^ partecipa della ouUil^ del cs- 
fatterc prinoipalc. 
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({uelK, di cui abbiamo già parlato 
inno leiVozze interrotte; il folto ga- 
Uintuomo, dal quale Voltaire traue 
la i iva parte di Frenport; il falso 
istinto; il geloso che si vergogna d'es- 
serlo, cui Colle ridiiise in tre atti; 
il Lotto supposto; XaDisdetta, ec. In- 
dipendentemente da’compmimen- 
ti teatrali, si trovano tra le suddet- 
te opere il Pozzo della verità, storia 
gallese; akune Nocelle storiche, già 
pubblicate ; Leida ( Parigi ), lòna , 
in 12, 2 voi.; diverse Poesie ed i 
Colloqui o liieerlimenti seri e comici, 
di cui le migliori edizioni sono 
quelle d’Auisterdani (Roiien) i^o 5 . 
Palàgi 1^0^ , in 12 , e Aja , 1719, 
in8.\o,in inglese ed in francese. 
Auger ha pubblicato nel 1810 le 
Opere scelte di Dufresny, con una 
buona notizia su la di lui vita. Pa- 
rigi, Didot, 2 voi. in 18. Dufresny 
ottenne nel dopo la mortedi 

Visé, il privilegio del Mercurio Ga- 
lante e lo eoro\iilò per qualche 
tempo con buon successo, ina non 
tardò a cederne il privilegio me- 
diante una pensione. Moiia Pari- 
gi il dir 6 ottobre i''24- 

D. L. 

DUFRIGHE-VALAZE. P.V.V.- 
tvzi. 

DUGARD ( Ga.'ctiELMo), dotto 
ed abile istitutore inglese, nato nel 
1606 a Bromssrave, nella contea 
di Worcester. Dopoché successiva- 
uiente fu maestro di scuola a Stain- 
ford, nella contea di Lincoln, ed a 
Colcbester, fu eletto nel >73^ ca- 
po della scuola de’ mercatanti sar- 
ti di Londra, scuola celebra io In- 
ghilterra e la quale fu soprattutto 
estremamente florida sotto la di Ini 
direzione. Ma la gnerra civile, che 
iucomiitciò ben presto adacoender- 
^i, avendogli dato occasione di ma- 
nifestare la sua divozione alla can- 
r-a reale ed essendo sfato convinto 
specialmente d’avere avuto parte 
nella stampa del libro (li Salmasio 
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in favore di Carlo I., gli fu tolfo^ 
nel i 65 o, l’impiego, ed una stam- 
peria che possedeva (1), e fu rin- 
chiuso per qualche tempo a New- 
gate. Era ammogliato ed aveva al- 
lora sei Agli. Si può giudicare del- 
le di lui opinioni politiche dalla 
traduzione di due versi greci, che 
composti aveva intorno all’assassi- 
nio di Carlo I. e scritti sopra un 
registro della sua scuola: Carlo, il 
migliore de' re, k caduto setto i colpi 
d' uomini corrotti e crudeli, martire 
delle leggi di Dio e della sua patrioy 
e daH’cpilafio seguente della ma- 
dre d’ Oliviero Cromwel, sepolta 
nell’abazia di Westmìnster : »QuL 
» giace la madre d’ un figlio maia- 
li detto, il quale ha cagionato la 
Il ruina di due re e di tre regni 
Rimesso l’anno medesimo, i 65 o, 
nella scuola ile’ mercatanti sarti, 
continuò a reggerla (»n lieto suc- 
cesso fino al 1(160, in cui veone in 
discordia con i mercatanti sarti. 
Fu licenziato, ma non vi perdeva. 
Tale era la fiducia dei pubblico 
ne’suoi talenti e nella su.i morale, 
ohe aperto avendo nel luglio i66t 
una scuola parti(2}lare in un quar- 
tiere di Londra, non contava menu 
di cento novantatré allievi nel me- 
se di marzo susseguente. Morì po- 
chissimo tempo dopo, nel 1662. Esi- 
stono alcune sue opere per le clas- 
si, fra le altre; I. una Grammati- 
ca greca; Il Lexicon gmect testa- 
menti alphabeticum, ec. ; III Lucia- 
ni samosatensis dialogorum selectorum 
libri dito, cum interpretatkme latina, 
rrusUis in locis emendata, et ad cal- 
cem adjecta, in 8.V0; IV Bhetorices 
compéndium, in 8.V0. 

X — s. 

DUGAZON ( GiovAjtwi-BATiT- 

sta-Ewrico Gooroaolt;, detto ) , 

rO KictioI», jintièoA ìttUTGTì àél 
lo XFlIIf narra come qr» eircof tanta singi»> 
lare cUe, per una ipecie «li rappresaglia^ la 
iJi/eta dot popolo inglesi tii Milton fu stam> 
pata con i caratteri tipografici di Dagard ((f* 
pis dMgmrdionis ). 
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comico francese, mori presso Or- 
léans in ottobre del i8c^, in età ^ 
circa 68 anni. Era quasi rimbambi- 
to. Il celebre Préville brillava an- 
cora sulla scena nel 1771, nell’e- 
poca, in cui si produsse Dugazon, 
il quale venne accolto nel *77». 
Dugazon fu nel 1795 ajutante di 
campo di Santerre e prese parte 
in tutti gli eccessi rwoluàonarj di 
quel generale. Come attore s’ era 
acquistata la benevolenza del pub- 
blico nelle parti di servo. E’ desso 
uno de’ migliori comici che sia- 
no comparsi sulla scena francese, 
quantunque fosse spessissimo buf- 
fone, triviale e basso. Dugazon ba 
dato al teatro: 1. 1’ Aivenimento di 
Muìtafà al trono o la Berretta della 
verità, commedia in tre atti ed in 
versi ( in società con Riouffe); Il 
La Migrata o il Padre giacobino, 
commedia in tre atti , in versi . 
Questi due componimenti non so- 
no stampati ; lU II Moderato, com- 
media in tre atti, in versi, scritto 
di circostanza, come gli anteceden- 
ti, stampato in 8.vo; IV Gli Origi- 
nali, commedia in un atto ed in 
prosa, di Fagan, messa sui teatro 
ed adattata, con tre scene nuove, 
Parigi, anno X ( 1803 ), in 8.vo. In 
queste tre scene di sua composi- 
zione Dugazon autore fu , come 
Dugazon attore, buffone, trivia- 
le e basso. 

A- B— T. 

DUGDALE ( Goczielmo ), an- 
tiquario e storico inglese, nato da 
una buona famiglia della contea 
di Warvvick, nacque nel i6o5 in 
vicinanza di Colesliill, nella sud- 
detta contea. Fu allevato in parte 
nella scuola di Coveulry, in parte 
presso suo padre, il quale, essen- 
do vecchio ed infenné, gli diede 
moglie in età di 18 anni. S’ appli- 
cò per tempo allo studio delle an- 
tichità della sua patria e strinse 
amicizia co’ più dotti antiquari di 
quell’ epoca, fra gli altri col cele- 
bre Enrico Spelman. Fa creato 
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nel i658 seguace d’ armi, indi 
rosa-croce nel iòSq. Accompagnò 
in tale qualità Carlo I. nelle sue 
guerre disastrose. Passò in Fran- 
cia nel 1648, tornò poco tempo do- 
po in Inghilterra, copiando da per 
tutto gli epitaf) e le iscrizioni, di- 
segnando i monumenti e racco- 
gliendo materiali per ciò che for- 
mava l’ oggetto de’ suoi studj. CjO- 
me avvenne la ristaurazione, fu 
inalzato da Carlo II alla dignità 
di re d’armi, e nel 1677 fu creato 
principale re d’armi dell’ordine 
della giarrettiera . Mori a’ io di 
febbrajo del 1686, in età d' 81 an- 
ni. Le sue principali opere sono: 
U Antichità della contea di iVarivick, 
Londra, i656, in foglio: è questa 
la miglioroaua opera ; aveva spesi 
in essa 30 anni. W. Thomas la con- 
tinuò e ristampò nel 1730, in z 
voi. ; li Storia della cattedrale di 
S. Paolo di Londra, i658, in foglio, 
ristampata con le correzioni e le 
aggiunte dell’ autore, e preceduta 
dalla sua vita, scritta da lui me- 
desimo, 1716, in foglio ; III Storia 
degli argini e delle acque derioate 
dalle paludi, tanto in Inghilterra, 
quanto ne’ paesi stranieri, 1663, in 
foglio, fig. , ristamp. nel 1772, IV 
Origines juridiciales o Memorie sto- 
riche sopra le leggi irsgleù, le corti ds 
gùutisUa, oc., s666, in foglio; se- 
conda edizione, 1671 ; terza edi- 
zione, 1 680 ; V La Nobiltà tf Ingioi- 
terra ( Baronage of England ), con- 
tenente le vite ed i fatti memora- 
bili della nobiltà inglese, dal tem- 
po de’ Sassoni fino a quello del- 
l’autore, 1675 il i.">“ volume, 1676 
il 3.:t* ^ il 3.»>, in foglio: opera 
utile, mal grado i numerosi errori 
che vi furono scoperti ; VI Occhia- 
ta sopra le ultime turbolente dell' In- 
ghilterra, confrontate con la gnet^ 
ra de’ baroni del tempo d’ Enrico 
III, e particolarmente con la Lega 
della Francia, ec. Oxford, 1681, in 
foglio ; VII V antico imo degli stem- 
mi, Oxford, 1681, in 8.vo. Compì 
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ure la raccolta de’ Condì] di 
pelman (Londra, i664, in fogl.), 
del pari che il sno Glossario ( ivi, 
168^, in foglio) Compilò, di con- 
certo con Ì)odsworth, il Afonaiti- 
con anglicaniim. Dodsworth. il qua- 
le s’occupava più particolarmente 
nel raccogliere i materiali e che 
trascrisse intieramente i dne pri- 
mi volumi, morì avanti la pubbli- 
cazione del primo, che comparve 
nel i655, in foglio. Dngdale aveva 
preso l’assunto della coin illazio- 
ne dell’opeia e v’ aggiunse alcu- 
ni indici, li secondo volume ven- 
ne in luce nel 1G61 ed il terzo 
nel i6"5. Germon, in uno de' suoi 
scritti sopra la diplomazia, pretese 
dimostrare in una maniera evi- 
dente la falsili di parecchie delle 
ateriti inserite in tale raccolta, 
acupo Wrigt pubblicò in inglese, 
nel 1793, nn cattivo compendio di 
tale opera. J. Steven ne fece nna 
traduzione compiuta in 3 volnmi, 
1718, 173» e 1725. Fu pubblicata 
nel ifiia, in 4 'ol. in foglio, una 
nuova edizione del Monaitir.on nn- 
gficnniim, con la vita di Dngdale, 
per Fnlkeley Bandinel, d’ Oxford. 
Il nome di Dodsvvorth non è eila- 
tn, almeno nel frontespizio di tale 
edizione. 

X— 8. 

DUGHET, detto POUSSIN 
( Gr.ssi'BO ), jiìttore, nacque a Ro- 
ma nel i(ii5 d’ nna famiglia ori- 
ginari.! di Parigi. Il Poussin, che 
Sposato aveva sua sorella, gli diede 
alcune lezioni di pittura, e rico- 
nosciuto avendo di buon’ otta le 
disposizioni del giovane Giiaspro 
per dipingere paesi, lo consigliò a 
dedicarsi con esclusiva a tal gene- 
re, il quale bisla per la gloria 
d’un artista che abbia 1' abilità di 
firvisi distinguere . Era in oltre 
piti che il genere storico confacen- 
te al gusto naturale di Dugbet 
per la caccia e la campagna. Que- 
sto pittore, per meglio osservare 
l« bellezze della natura, prese a 
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pigione quattro case nel temp» 
stesso, in luoghi egualmente op- 
portuni a’ suoi studj ; due ne’ siti 
piìt elevati di Roma, una terza a 
Kivoli, una quarta a Frascati. Eb- 
be sulle prime qualche aridità nel- 
la sua maniera; ma quando ebbe 
osservato le opere di Claudio Lor- 
rain, si formò una maniera leg- 
giadra e piacevole. Le tue situa- 
zioni sono belle e di vaghi degra- 
damenti; il suo pennello è facile 
e pieno d'armonia. Dava vita ai 
paese, mostrandovi gli effetti delie 
procelle e del vento, ed infondeva 
cosi il moto nella natura inanima- 
ta. Il Poussin dipinse talvolta le 
figure ne’ quadri di sno cognato, 
il quale per altro le tratteggiava 
pur egli abbastanza bene per un 
plttor di paesi. Il Gnaspro era uno 
de’ pittori più spediti, di cui la sto- 
ria delle arti faccia menzione. Si 
dice che gli avvenisse più d’ una 
volta di dipingere nn quadro in 
un giorno. Mori a Roma nel ibj5, 
in età di 63 anni . Si scorgono 
quattro i|uadri del Guaspro nel 
museo del Lonvre. Questo pittore 
incise egli medesimo otto de’ suoi 
paesi. Vivarès pure incise seco lui 
( F. VtvABis). Siccome Dujghet, 
nacque a Roma, in essa citta im- 
parò ed esercitò I’ arte sua e vi 
passò tutta la sua vita ; viene an- 
noverato fra gli artisti della scuo- 
la romana. 

A — s. 

DUGHET (GiovAinri), fratello 
dell’antecedente, incisore ad ago 
ed a bulino, nacque a Roma verso 
il 1614 e mori nella medesima cit- 
tà sul finire del secolo XVII. Eb- 
be la fortuna d’avere, come suo 
fratello maggiore, il celebre Pous- 
sin per maestro ; nell' oSicina e 
con le lezioni di quel grand’ uo- 
mo li foriiiò all.! bell’arte della 
pittura : ni.! «eppe meno ohe sno 
tr.itcHo ajijiroHttare di .«l prezioso 
vantaggio; riiinn/iò anzi alla pit- 
tura per intendere ttiiicametite 
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4iir ineisione. Le etainM più oonsi* ra atsai debole « fronte dei grandi 
derabili di Giovanni Dughet sono avvenimenti, che tutta l’attenzio» 
tutte tratte da quadri del Pons- ne tenevano assorta. In tale stato 
sin. Vengono ricercate soprattutto di cose e caldo partigiano com’era 
quelle dei quadri che raprcsenta- delle idee della rivoluzione, Dn- 
no i tette Sacramenti, cui Poussin gommier non poteva non prender* 
dipinti aveva in Roma pel coin- vi una parte attivissima. Fece co- 
mendatore del Pozzo e che sono noscere allora, in una lettera inti- 
diversi da quelli che si ammirava- telata : Mia prof euione di fede, i mo- 
no un tempo a Parigi nella galle- tivì del suo amore per la libertà e 
ria del Palais-Royal •, la Scntensa V effuoglianta. Eletto deputato dei- 
di Salomone-, la Nascita di Bacco la Martinica presso la Gonvenzio- 
edìl Monte Parnaso, del medesimo ne, volle piuttosto correre l’arin- 
artista. Questi diversi lavori./Sono go delle armi e fu impiegato co- 
tanto più preziosi, che ci offrono me generale di brigata nell’eser- 
la rappresentazione fedele di qua- cito d'Italia, dove fece in breve 
dri, che nel corso delle turholen- ammirare il suo coraggio e la sna 
ee deir anarchia vennero rapiti abilità, ed ottenne il grado di ge- 
alla nostra aiimiìra/iune e tragit- nerale di divisione. Statogli oom- 
tati in paesi stranieri. messo 1 ’ assedio di Tolone verso la 

A — 6. line del egli diresse tale as- 
DUGOMMIER (Giovak-Fraiv- sedio con molto accorgimento e 
CESCO CoQUiiLE ), generale france- vigore ; ma non s' immischiò negli 
te, nacque a Basse-Terre nell’i- orribili macelli, che tennero dietro 
soia della Gtiadaluppa nel i^SG, e alia resa di quella piazza. Il suo 
cominciò la milizia in elà di i 5 storico, de Cfaàteanneuf, afferma 
anni : v’ ottenne avanzamento e anzi che fece ai rappresentanti, 
meritò la croce di San Luigi; ma ordinatori di tali stragi ( V. Fhe- 
estendo stalo riformato, si ritirò bon ), inutili rimostranze. L’abi- 
alla Martinica, dove aveva potises- liti, che Dngommier mostrò nel- 
sìoni considerabili. Portò nel sno 1 ’ attedio di Tolone, venne snbito 
ritiro il risentimento per le ingin- dopo ricompensata col comando 
stìzic, di cui credeva di dover do- dell’esercito de’ Pirenei Orienta- 
lersi, e tostochò scoppiò la rivo- li; o tosto il mese d’aprile 179$ 
luzione, se ne mostrò uno de’ più attaccò gli Spagnuoli ene minao- 
caldi partigiani. Il comando della ciavano la frontiera di Francia fi- 
guardia nazionale di quell’ isola no alle porte di Perpignano. Il fa- 
gli era stato conferito nel 1789, inoso fortino d; Montesquion fu 
difese per sette mesi il forte S. preso d’ assalto nella notte, ed il 
Pietro contro de Béliagne. Obbli- forte Sant’Elmo fu e.<piignatu nel- 
gaio a cedere alla forza e trovan- la stessa guisa dopo att.acchi san- 
tlosi collocato tra il risentimento giiinosi, in cui Gngouiinier fu an- 
dei coloni opposti alla rivoliizio- che gravemente ferito. Gli 'Spa- 
neria e la ferocità dei negri, cui gniioli evacuarono quella piazza, 
i principi di essa avevano s'» im- dopoché fatto ebbero provare al- 
prudentemente armati, fu molte I’ esercito francese perdite che ai- 
volte esposto a perdere la vita e lora si valutavano poco. Non cosi 
si vide obbligato di riparare nella avvenne a Colliouro, da cui la 
metropoli, dove arrivò nel 1792, guarnigione spagnnola fu riinan- 
sollccitando soccorsi in favore del data sulla parola, come deposto eh- 
partilo cittadino della Martinica, be le armi in presenza del vin- 
L’ interesse delle colonie era allo- citore. La Convenzione, avendo 
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accueato il ininittero spagnuolo di 
non aver mandato ad effetto tale 
capitolazione, decretò nella fo- 
ga che non verrebbero fatti pri- 
gionieri ipagiiuuli; ma il gene- 
rale in capo seppe impedire con 
la sua fermezza che tale barbara 
legge fosse messa in esecuzione. 
Dugommier si mostrò meno pro- 
digo dei sangue de’ suoi soldati 
sotto le mura di Bellegarde, clic 
non lo era stato al forte diSant’EI- 
luo ed a Ckillioure, e fu per la pe- 
nuria, a cui ridusse quella piazza, 
che la costrinse a ce^iitnlare; ven- 
ne però prima con roste spagn no- 
ia, che s'avanzava per soccorrerla, 
ad una battaglia sanguinosa e 
nella quale fu ucciso il generale 
francese Mirahel. Dopo tali van- 
taggi, di molto rilievo certamente. 
Ina compri a caro prezzo e non 
decisivi, Dugommier volle dare a- 
gli Spagnnoli una battaglia gene- 
rale, e già aveva messo in fuga la 
loro aia sinistra presso s. Sebastia- 
no, allorché fu ucciso da una 
scheggia d’obice ai di novem- 
bre >^94' tribuna della Con- 
venzione risonò allora dei piu 
pomposi elogj di questo generale; 
r aiutante generale Boyer inviò a 
quell’ assemblea una notizia sto- 
rica sopra il suo generale e suo 
jiiaestro; e fu decretato che il no- 
.ine di Dugommier sarebbe iscrit- 
to sopra una delle colonne del 
Panteon. Due de’ suoi figli servi- 
vano nel suo stato maggiore; essi 
periroiTO nel coiso della guerra. 
La figlia sua ha sposato il genera- 
le Diimoiistier. L Elogio funebre 
di Dugommier, recitato nella tocielà 
popolare rigenerata della comune di 
Aix, dal cittadino Antonio Spirito 
Gibelin. venne stampato in Ai.v, 
anuo 111 , in 

M — D j. 

DUGUA ( C.VH1.0 Fraiscesco 
GiusF.rrE) nacque a Valenciennes 
nel iy 44 - padre era maggiore 
della cittadella di quella città o 
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cavaliere di s. Luigi. Ebbe la dU- 
grazia di perderlo tino dalla pue- 
rizia; ma la sua educazione non 
fu trascurata. Fece assai buoni stn- 
dj in un collegio di gesuiti . Nato 
con indole vivace e bollente , non 
esitò sulla professione, cui doveva 
scegliere. Fino dall’età di sedici 
anni entrò nel reggimento di Bor- 
bone infanteria, e di semplice ca- 
detto divenne in breve capitano . 
Non si sa per qual motivo cessasse 
dal servizio nel iy^fi, ritirandosi 
in un podere presso Sens. Eletto 
nel 1^90 luogotenente di gendar- 
meria a Tolosa , dove era andato a 
dimorare, parti in qualità di colon- 
nello di quel corpo, per l’esercito 
de’ Pirenei Orientali. Diventò un 
anno dopo generale di brigata. Si 
trovò nel tyq5 all’assedio di Tolo- 
ne. Montò ilei primi all’ assalto e 
fu acclamato sulle breccia genera- 
le di divisione. Nel 1796 fece nuo- 
ve provedi valore nella guerra del- 
la Vandéc. Passò in seguito all’ e- 
sercito d'Italia, comandato da Buo- 
iiaparte che lo prepose alla caval- 
leria. Duglia si segnalò nei com- 
battimenti di Rivoli, della Coro- 
na, di Sant’Antonio, nel passaggio 
di i Tagliamento. Fermata la spe- 
dizione d'Egitto, volle dividerne i 
perigli e la gloria. Appena l’eser- 
cito francese fu sbarcato che Du- 
gua s’ impadronì di Rosetta. Con- 
tribuì molto altresì alla presa del 
Cairo. In assenza di Ivleber, che 
era stato ferito. Duglia comandava 
la divisione di esso generale nella 
battaglia delle Piramidi. Il coman- 
do del Cairo gli venne affidalo, du- 
rante la spedizione di Siria. Quan- 
tunque gli restassero apjiena otto- 
cento soldati, gli riuscì di mante- 
nere quella città nell’ ubbidienza, 
usando a proposito dolcezza e fer- 
mezza. Tutte le opinioni non era- 
no però in suo favore nell’esercito, 
e si trova nei carteggi intercettati 
una lettera del generale Damas, 
capo di stato maggiore di Kleber, 
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c}>« «crWeva a questo : „ Affretta- 
„ tesi di ritornare; il comando del- 
„ la divisione è in mani troppo de~ 
„ boli". Ritornato in Francia, fa 
creato nel 1800 prefetto del Calva- 
dos, in cni aveva già dimorato, do- 
po il trattato di Campo-Formio, in 
qualità di comandante della quat- 
tordicesima divisione militare. Ri- 
stabifi l’accademia di Caen, fon- 
data da Foucault nel tjoS. Le me- 
morie di quella dotta società con- 
tengono l’esposizione di due dis- 
sertazioni di Dugua die palesano 
in Ini cognizioni estese ed uno spi- 
rito osservatore; l’ima tratta del 
carbone delle biade, l’ altra del- 
l’ istruzione religiosa presso gli E- 
giziani moderni. Fu fatto cajvo di 
stato maggiore dell' esercito di S. 
Domingo. Due ferite ed una ma- 
lattia grave, conseguenza di gran- 
di fatiche, lo rapirono in poco tem- 
po. Mori a Capo francese il giorno 
16 di ottobre i8oa. Uelarivière, se- 
gretario dell’accademia delle scien- 
ze di Caen, nella suaiVotfzia sopra 
Dug:ua (idoa), ha osservato ch’egli 
seppe unire i talenti del guerrie- 
ro, deir amministratore e del let- 
terato. Aveva avuto molte occasio- 
ni d’arricchirsi, è morto povero. 

DUGUAY-TROUIN ( Rsicato), 
di cui il nome ò si giustamente ce- 
lebre nei fasti della marineria fran- 
cese, nacque a S. Malo, ai 10 di 
giugno 16^5. Suo padre, prode e 
valente marinajo, comandava ba- 
stimenti armati, ora in guerra, ora 
in servigio, del commercio. La sua 
famìglia possedeva da oltre due se- 
coli, il consolato di Malaga nella 
Spagna. Duguay-Trouin, a cui, de- 
stinato da suo padre allo stalo d’ec- 
clusiastico, fatta venne la tonsura, 
studiò la rettorica aUennes e la fi- 
losofia a Caen ; ma in quest’ ulti- 
ma città non intese che al ginoco, 
alle donne, alla danza ed alle ar- 
mi. La sregolata sua condotta lo 
fece richiamare a S. Malo nel 1689. 
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La guerra era allora refta tra la 
Francia, l’Inghilterra e l’Olanda. 
La famiglia dei Duguay armava 
una fregata di diciotto cannoni ; 
vascello^ su oui Dngnay-Tronin fe- 
ce la sua prima campagna in qua- 
lità di volontario. Un’orribile tem- 
pesta, un naufragio imminente, 
un balzare sul bordo esiziale, un 
incendio nel vascello, tali furono i 
primi spettacoli che, in alcuni me- 
si, sperimentarono il coraggio di 
Duguay-Trouin. L’ anno seguen- 
te s’ imbarcò, ancora come volon- 
tario, sopra una fregata di ventot- 
to cannoni, allestita dalla sua fa- 
miglia. Egli persuase al capitano 
di attaccare una flotta inglese di 
quindici vascelli mercantili ; tre 
furono erongnati, salendo loro sul 
bordo, e Ougnay-Troniii, infiam- 
mando di coraggio tutti gli animi 
col suo, ebbe tutto l’onoro di quel- 
le saimuinose zuffe, In quell’ epo- 
ca d’ Estrées, Dnquesne, Tourvil- 
le, Giovanni Bart, Chateau-Re- 
gnaud e Forbin procacciavano al- 
la marineria di Francia un I astro, 
che non aveva mai avuto. Gl’In- 
glesi e gli Olandesi non dominava- 
no più sull’ Oceano ed i loro va- 
scelli fuggivano o si nascondevano 
a H’a pparire delle flotte di Luigi 
XIV. Questo monarca aveva vola- 
to l’ impero del mare, e Golbert 
glielo aveva dato (V. GoIbebt). La 
famiglia di Duguay-Trouin, me- 
ravigliata del suo coraggio, gli af- 
fidò, nel 1691 , il comando d’ nna 
fregata di quattordici cannoni. Egli 
non aveva ohe diciotto anni. Una 
tempesta lo gitta anlle cast» d’ Ir- 
landa nel fiume di Limcrick; vi 
abbrucia due navi e s'impadro- 
nisce d' un castello, dopo dij^ver 
vinto e cacciato le truppe che io 
difendevano. Ritornato a S. Malo» 
nel 1692, gii vien data da coman- 
dare una fregata dì 18 cannoni. 
Intantochè la funesta battaglia 
della Hogue si combatteva, egli pu- 
gnata sulle coste d' Inglùlterra e 
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s’impadroniva di due fregare ctia 
scortavano trenta vascelli mercan- 
titi : alcun tempo dopo, prese al- 
tresì sei vatoelii. Avendo ottenuto, 
nel 1693 , il comando' d’ una frega- 
ta di ventotto cannoni, fece, cor- 
seggiando nella Manica, molte pre- 
de, di cui la piò considerabile fu 
quella di due bastimeuti armati 
ognuno di voitlolto cannoni . Co- 
mandava nel iG^ lina fregala di 
quaranta cannoni, allorché s'av- 
venne,, presso Sorlingucs, in lina 
squadra di sei vascelli inglesi. E- 
gli volle difendersi e sostenne per 
qnattr’ore una pugna troppo dis- 
ngoele. Un vascello da sessanta- 
sèi l'attacca ad un tiro di pistola. 
La eiurnia atterrita si nasconde in 
fiondo alla stiva. ifiigaay-Trouiii, 
sdegnato, vi fa gittate sì gran nu- 
mero di granate che le più delle 
tue genti sono forraite a risalire sul 
|iuDte. Il suo vascello è disarbora- 
toi il fuoco s’appicca al magar.zino 
della polvere: Duguay-Trouin vi 
discende e lo fa spegnere: ma quan- 
do riinle, trova la sua bandiera ab- 
bassata. Vuole che sia rimessa. I 
suoi nffiziali gli rappresentano clic 
ogni resistenza sarebbe ornai vana: 
egli freme, si dispera ; esitava an- 
cora, allorché mia palla lo colpisce 
leggermente e lo rovescia fnori di 
sé. Il capitano inglese, ammirando 
la sua prodezza, gli cesse la pro- 
pria stanza e lo fece porre nel suo 
letto. La squadra cliede fondo a 
Plymouth. Diiguay-Trouin ebbe 
da prima la città per prigione; fu 
iu seguito arrestato d’ ordine del- 
I’ arniniragliato ; ma aveva saputo 
piacere ad una giovane inglese ; 
„ e l'amore, dice Tlioinas, rese un 
n eiue alla Francia (i) Pochi 
giorni dofio il suo ritorno in Fran- 
cia, prende a Rochefort il coiiian- 

(r) Tale rrallo ^Ila fila dt Do^nay. 
Trooin ht «orrminìfirafn il to^getlo d’ an’ ab* 
ha«i»Q<a brlla rooimnlia di Barre, IVadet e 
Oesibtitaines, che fu rccikalff nel ani tea- 
tro del VanderUie. 
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do d’un vascello del re, e va a cor- 
seggiare sulle coste d'Inghilterra 
ed’ Irlanda. S' invpadronisce pri- 
mamente di sei bastimenti, piom- 
ba iu segnilo sopra una flotta di 
sessanta vele, scortata da due va- 
scelli da guerra ; attacca questi due 
vascelli e li forza ad arrendersi . 
L’ uno di essi era comandato da 
no prutle capitano, il quale nel 
iG 8 ^ av.;va preso, balzando sai bor- 
do, Giovanni Bari e Forbin: esso 
capitano aveva trattenuto i diplo- 
mi di quei due celebri marinai : 
Dngnay-Trouin se li fece restitui- 
re. Non aveva allora ebe ventun 
anni. Tale azione brillante fn ri- 
ferita a Luigi XIV, che inviò una 
spada al vincitore . In pari tempo 
il ministro della marineria ( Pont- 
charlrain ) gli scrisse in nome del 
re una di quelle lettere che sono 
la più bella ricompensa del valore. 
Verso la fine dell' anno i6q4 Du* 
guay-Troiiin ebbe ordine d’anda- 
re a congiungersi, nelle rade della 
Roche Ile, con la squadra del mar- 
chese di Nesmond. Nel ifigS, imi. 
to a de Beauliriant, prese snile co- 
tte d’ Irlanda tre grossi vascelli 
della compagnia delle Indie eon 
ricco carico e che portavano insie- 
me cento cinqnantaqiiattro canno- 
ni. Dopo tale campagna Oognay- 
Troiiin si recò alla corte. Il mini- 
stro (Iella marineria lo presentò a 
Luigi XIV, e quel gran re gli dis- 
se lina di quelle parole lusinghie- 
re, con cui sapeva sì bene eccitare 
i talenti e pagare il coraggio. L’a- 
more del piacere e delle donne 
ritennero alcun tempo Diiguay- 
Trouin a Parigi: ma il desiderio 
della gloria lo toglie in breve al 
sonno delle voluttà. Parte, arma a 
Port'Lonis il Sant-Pareil, vascello 
inglese che ha preso, e va ad in- 
crocicchiare sulle coste della Spa- 
gna, dove non istà molto ad impa- 
dronirai con uno stratagemma di 
due vascelli olandesi. Traversa con 
le sue due prede l’armata inglese^ 
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che, iagannata dalla coalrueione 
del (uo vaacello, crede che lenga 
ad unirsi a lei. Una (regata però lo 
ruol riconoscere, Uuguay-l’rouin 
r attacca al cospetto di tutta la 
flotta, e dopo averla forzata a vol- 
tar bordo, raggiunge i due ba^ti- 
menti,di cui si è impadronito, e li 
conduce a Port-Louit. lu tal gui- 
sa, di ventitré anni, accoppiava al 
vaJore, all’audacia la prudenza e 
la fermezza . Fatta allestire una 
fregata di sedici canuoni, ne con- 
ferì il comando ad uno de’siioi fra- 
telli ed andò con lui a corseggiare 
lungo i liti della Spagna. Il giova- 
ne fratello, iinpetuo-o, aulente, lu 
mortalmente ferito nell’att icco di 
un borgo trincieralo, in uno sbarco 
fatto presso Vigo. Dugiiay-Trouin 
all’annunzio di tale notizia resta 
immobile i ina da 11 a poco, reso 
furioso dalla disperazione, corre 
sui nemici e ne fa una grande car- 
neiìeina. Kaccoglie poscia i suoi 
soldati, va in cerca di suo fratello, 
lo trova liagiiato nel suo sangue, 
cui ti procurava indarno di ferma- 
re. Egli si precipita su lui/ lu ab- 
braccia senza poter dire una sola 
parola, e lo fa portare ani suo va- 
scello, dove due giorni dopo il fe- 
rito muore tra lo sue liraccia. In 
una città |>OTtoghese ( Viann ) Dn- 
guay-Troitin ne fece celebrare i 
funerali, a cui tutta la nobiltà in- 
tervenne. L’ immagine del giova- 
ne fratello spirante lo insegni per 
sei mesi, e nella sua melanconia 
profonda rinunziare voleva al s«r- 
vigìo ed alla gloria. Alla (ine ti 
presentò un’occasione di risveglia- 
re l’attività che gli era naturale. 
Gli fu proferto il comando di tre 
vascelli armati a Brest per andare 
incontro alla flotta di Bilbao. Egli 
motte alla vela nella primavera del 
1696 ; otto giorni dopo a’ abbatte 
nella flotta, scortata da tre vascelli 
di guerra, capitanati dal barone di 
Wassenaer, valènte marinajo, ohe 
fu poi vice-ammiraglio di Olau- 
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da. S’accende la zuffa; Diigiiay- 
Trouin non ne sostenne di più ter- 
ribile mai. Prese, balzando sul bor- 
do, il vascello comandante. Tutti 
gli uflìziali di Wassenaer furono 
uccisi o feriti; Wasseui-ier medesi- 
mo ebbe quattro gravi ferite. Una 
parte della flotta fu presa; Du- 
guay-Truuin perde in tale aziono 
tre de’ suoi parenti e piùdellame- 
tà delle sue genti . A tale vittoria 
sopravvenne una tempesta ed una 
uotie orrenda. Convenne gittare i 
cannoni in mare; ed il pencolo di- 
venne si urgente che le onde pe- 
netravano fino nella corsia. I feriti, 
per fuggire 1’ acqua che li bagna- 
va, si strascinavano sullo ui.mi, 
inandando grida terrìbili, senzacliè 
fosse possibile di soccorrerli. Alla 
fine il vascello arrivò aPort-Louis. 
Duguay-Truuiu trattò il birone 
di Wassenaer con tutti ì riguardi 
dovuti al valore, e quando quel- 
r iilfiziale fu guarito delle sue ie- 
rite, lu prescrslò egli stesso a Lui- 
gi XIV. (Questo gran monarca ac- 
colse Dugiiay -Trouiii come un 
uomo destinato ad esser l’onore 
della sua nazione. Si piaceva ad u- 
dire dalla sua bocca il racconto 
delle sue azioni. Una volta che 
aveva ìncotuiiiciato quello d’ un 
combattimento, in cui v’era un va- 
scello, nominato la Gloria, n Io or- 
»dinaì, disse, alla Otaria di seguir- 
si mi. — -Essa vi fu fedele, soggiun- 
n se il re In seguito alla sua fa- 
mosa pugna contro Wassenaer (nel 
169^), Dugiiay-Trouin passò dalia 
marineria mercantile alla marine- 
ria reale. Ebbe da prima il titolo 
di capitano dì fregata leggiera; e 
soltanto nel 1^03 fu fatto capitano 
di seconda classe sopra un vascello 
comandato dal conte di Haiitefort 
La guerra della iitcce.-sione essen- 
dosi accesa, Duguay-Truuìn andò 
a corseggiare nelle acqua della 
Spagna. Egli incontra un vascello 
da guerra olandese, ordina di al>- 
^idarlo, ed in meno d'uua mezzo 
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ora il capitano nemico è ucciso 
ran tutti i suoi ufiìziali ; il rima- 
nente de’ marinai è tagliato a pez- 
zi ed il vascello è espugnato. Nel 
i”o3, comandando due vascelli e 
tre fregate, Diiguay-Tronin si ab- 
batte per una densa nebbia in una 
squadra olandese di quindici va- 
scelli da guerra. Ne mette uno 
fuori di combattimento, resiste agli 
altri per lasciare tempo alle suo 
navi di fuggire; tostocbè le vede 
campate dal pericolo, fa spiegare 
tutte le sue vele ed in poco tem- 
po s’ invola al tiro del cannone ni- 
mico : di tutti i combattimenti di 
Jlnguay-Trotiin questo è quello 
che piu il lusingava. Non aveva 
perduto che trenta uomini e si 
era difeso solo contro sei vascelli. 
Arrivò ai 5o di luglio dello stesso 
anno sulle coste dello Spitzberg, 
prese, assoggettò a riscatto, o bru- 
ciò più di quaranta vascelli che fa- 
cevano la pesca delle balene. Ve 
ne avca dugetito nel porto di Gro- 
venhave. Diiguay - Trouin volle 
impadronirsene, ma fu gittate dal- 
r impeto delle correnti fino nel 
nord dell’isola diVorland, addi.* 
di latitudine nord, e si presso ad 
un masso di gliiacri, il quale si e- 
steiideva, senzaché occhio ne scor- 
gesse il termine, che poco mancò 
infrante non andassero le sue na- 
vi. Nel i' 0 /{ desolò le spiagge di 
Inghilterra, prese un vascello da 
guerra di ciiiquanfaqualtro canno- 
ni, con dodici bastimenti mercan- 
tili. Nel iyo5 s’ impadronì d’ un 
vascello inglese di scttantadue can- 
noni. In quell’ anno perdi iin se- 
condo Iratello, a cui aveva dato il 
comando d’ una fregala. Ferito in 
nn ruuibuttiniento,il giovane spiirò 
tra le braccia di Diiguay-Tronin , 
e tale perdita, rammentandogli 
quella cne aveva già fatta, riaper- 
se una ferita che non guari mai. 
Crealo capitano di vavcelio , nel 
lyotì, una lettera di Luigi XIV gli 
ordinò d’ andare con tro vascelli 
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alla difesa di Cadice, minaceiatA 
d’assedio. Egli salpò e scoperse al- 
r altezza di Lisbona la ilotta del 
Brasile, scortata da sei vascelli da 
guerra; non esitò ad attaccarla. In 
tale combattimeiitó tropjio disu- 
guale e che durò due giorni, tre 
palle passarono tra le sue gambe ; 
la sua veste ed il suo cappello fu- 
rono bucati da molte palle, ven- 
ne ferito anch’egli di scheggia, ma 
leggermente. Le sue disposizioni 
non erano mai state meglio con- 
certate ; egli non si mostrò mai più 
intrepido ; ma circostanze sinistre, 
cui non aveva potuto prevedere,fe- 
oero andare a mule i suoi progetti. 
Arrivato nel porto di Cadice, vol- 
le occuparsi con zelo della difesa 
della piazza; egli proferse al go- 
vernatore (il marchese di Valdeoa- 
gnas ) d’ andare ad abbruciare 
nel portodi Gibilterra sessanta na- 
vi cariche di viveri e di munizio- 
ni per Tarmata nemica. Ei si fa- 
ceva mallevadore dell’ esito; il go- 
vernatore non volle permettergli 
di rendere tale servigio importan- 
te alla Francia ed alla Spagna. Le 
sue icìahipfMt furono iiisiiilate da- 
gliSpagniiuli ;chiesc giustizia e fu 
messo in prigione. Luigi XIV pre- 
se cura di vendicarlo, richiedendo 
che il governo di Cadice e quello 
d’ Andalusia fossero tolti al mar- 
chese di Valdecagnas ed al mar- 
chese di Villadarias, suo fratello. 
Dugaay-Trouin,eome ritornava in 
Francia, prese una fregata inglese 
con dodici dei vascelli, cui ella 
scortava. Il re lo creò cavaliere di 
s. Luigi. Allorché, nel lyoe, la bat- 
taglia d’Alnianza ebbe raffermo in 
Ispagn.i il trono di Filippo V, che 
sembrava pressoché abbattuto. Dii- 
guay-Truiiin ed il conte di For- 
biii ebbero ordine dalla corte d’ fi- 
nire le loro squadre per fermare il 
convoglio carico di viveri e di mu- 
nizioni, che ringliilterra mandava 
in soccorso dolTarcidiica. Tale con- 
voglio, composto di diigento vcJe> 
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era seortato dal Cumberland, di 82 
eannonì ; dal Dtconshire, di 92 ; dal 
reale Oak, di 76; dal Chester, o dai 
Rubli , di 56. Dagaay-Troiiin si 
impadronì del Citmberland, eh’ era 
il vascello coniandanie; due «’ascel- 
li della sua squadra prendono il 
Ch'Iter ed il fUibii, il Devoniinre è 
in fiamme, e quel gran vascello, 
difeso da 1000 uomini, è inghiotti- 
to dalle onde. Il reale Oak si salva 
col favore dell’ incendio che mi- 
naccia di consumarlo. Sessanta ba- 
stimenti da trasporto sono presi, e 
tale azione brillante termina di 
minare in Ispagna gli aflari dell’ar- 
cidnea. Ma di tutte le spedizioni 
di Dneiiav-Trouin la più celebre 
è quella della presa di Riode Ja- 
neiro. L’Europa ammirò l’arditez- 
za dell’impresa ed il vigore dell’e- 
secuzione . Nel 1710, a Diiclerc, 
partito di Francia con cinque na- 
vi da guerra e circa 1000 soldati, 
era andato fallito l’attacco di quel- 
la colonia. ]^li si era arreso pri- 
gioniero con 600 o 700 uomini, i 
quali, chiusi in oscure carceri, pe- 
rivano di lame e di miseria. I^- 
gnay-Trouin conceplil progetto di 
vendicare la Francia di tale oltrag- 
gio; ma allorché ti presentò alfa 
corte per proporre tale impresa. 
Io stato era rifinito da io anni di 
guerra, dalla sterilità e dalla fame 
che tennero dietro all’inverno del 
1709, o non gli si dare ninno 
soccorso. Si vide allora una comp.*!- 
gnìa di negozianti intraprendere 
ciò, che lo stato non poteva fare, li- 
na squadra fu preparata con pari 
segretezza ed attività, Duguay- 
Trouin parti ai 9 di giugno 171 1 
ed arrivò ai 12 di settembre dinan- 
zi alla baja di Rio de Janeiro. Le 
fortificazioni di quella piazza pa- 
revano inespugnabili : in undici 
giorni esse furono suparate. Ses- 
santa vascelli mercantili, tre va- 
scelli da guerra e due fregate pre- 
se o abbruciate, una quantità pro- 
digiosa di mercanzie saccheggiate 
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o distratto dalle fiamme o traspor- 
tate sulla squadra, ed una contri- 
buzione di seicentodiecìiuila cro- 
ciati cagionarono alla più ricc.a 
colonia del Brasile un danno di ol- 
tre venticinque miliunL Duguay- 
Trouìn rimise alla vela ai i3 di no- 
vembre. All’altezza delie Azere 
una tempesta orribile disperse i 
suoi vascelli; un’ immensa colon- 
na d’acqua cadde sulla parte an- 
teriore di quello, eh’ egli montava, 
e r inghiottì fino all’albero mae- 
stro ; (lue vascelli perin/no; alla fi- 
ne la squadra rientrò nel porto di 
Brest ai 12 di febbrajo 1712. Tale 
brillante spedizione copriva Du- 
giiay-Trouin d’una gloria immor- 
tale. Il popolo s’ affollava sol suo 
cammino, e io salutava con accla- 
mazioni. Una dama d’alto grado 
essendosi fiitta strada a traverso 
la calca per vederlo passare, Du- 
guay-Tonin parve stupito: n Sì- 
» gnore, diss'elia, non siate sor- 
ti preso: io sono molto contenta di 
11 vedere un eroe in vita Le ma- 
dri lo mostravano ai loro figli, che 
apprendevano ad ammirarlo anche 
prima di conoscerlo. Il re gli ave- 
va accordato, nel mese di giugno 
1709, lettere di nobiltà, concepite 
nei termini più. onorevoli. Era 
detto in esse che Dnguay Trouin 
aveva preso più di trecento navi 
mercantine venti' vascelli da guer- 
ra. Le sue armi avevano per mot- 
to ; Dedit haec iruignia virtm. Fu 
fatto capo di squadra nel 1715, 
commendatore dell’ ordine di san 
Luigi e luogotenente generale nel 
1728. Il reggente, che aveva accor- 
dato a Duguay-Trouin nel 1722 
una sede onorevole nel consiglio 
delle Indie, amava d’istrnirsi con 
Ini ed il primo ministro aveva bi- 
sogno di consultarlo. Nel 1751 Lui- 
gi XV, volendo inviare una squa- 
dra al Levante, ne diede il coman- 
do a Duguay-Trouin, che andò 
successivamente in Algeri, a Tu- 
nisi, a Tripoli, a Smirne; sostenne 
>9 
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nel McJite.rraiieo lo epiendore 
della trancei>p marineria, e regolò 
gl’inlercs-i del comir.errio a \an- 
taggio della nazione. Doveva co- 
n)andare, nel la si{uadra di 

Trcst, allorché la guerra a’ .«etere 
tra la Francia e 1’ Impero. 1 pre- 
paramenti erano lormidahili, ma 
la pace lì rese inutili. Erano i5 an- 
ni che laralnle di Dnguay-Troiiin 
sì trovala singolarmente indebolir 
ta. Durò fatica molta a farsi tias- 
jiortare da Brest a Parigi ; i me- 
dici disperarono ben tosto di sal- 
rarlo; egli vide appressarsi la sua 
fine con coraggio e scrisse al car- 
dinale deFleury per raccomanda- 
re la sua famiglia al favore del re. 
Il cardinale ministro, commosso fi- 
no alle lagrime, poich’ ebbe letto 
la lettera a Luigi XV, che ne ri- 
mase intenerito, rispose all’ eroe 
moriente per consolarlo ne’ suoi 
ultimi momenti. Duguay-Trouin 
cessò di" vivere ai aj di settembre 
Era alto di statura e nobile, 
aveva l’aspetto. Niuii nomo mai, 
giunto ad una si grande riputa- 
zione i>er una concatenazione di 
azioni brillanti, ne mostrò sì poca 
ostentazione. Vìsse sempre con gli 
aiitìcbi suoi amici, come te fossero 
stati suoi uguali. Generoso e dis- 
interessato, do|K> d’aver conqui- 
stato le ricchezze del Brasile, non 
lasciò che un asse mediocre. In- 
cliinatoper natimi alla melanconia, 
era distratto nella società, u Se la 
u tua rinomanza segnito non I’ a- 
u Tesse da per tutto, dico Tho- 
u mas, si sarebbe obbliato, iiarlaii- 
)) dogli ch'egli era un eroe*’. Non- 
dimeno vivace aveva lo spìrito o 
giusto; vedeva bene e lontano . 
Progettava con saggezza, operava 
con audacia e temerità. Questo 
grand’ nomo prestava fede ai pre- 
sentimenti. Riferisr.e nelle sue Me- 
moria eli’ egli seguiva sempre tali 
moti dell’animo e che essi non 
I’ avevano mai ingannato. T-a na- 
zione lo pi.inse huiganienle. Non 
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ha lasciato prole. Fu durante l’o- 
zio, a cui lo astrinsero infermità 
pressoché continue, eh’ egli com- 
pilò le Memorie della sua vita. Il 
reggente volle leggerle, ne parlò 
con tanti elogj al cardinale Dubois, 
che questo miuislro, poco tempo 
prima della sua morte, pregi! l’au- 
tore che gliele afiQdasse. UuLoia 
mori e Duguay-Trouin durò mol- 
ta fatica a riavere il suo manoscrit- 
to. Un certo de Villepontoux no 
aveva presa o fatta fare una copia 
furtivamente ed in fretta; la feco 
stampare in Amsterdam, nel ijào, 
3 voi. in 13 ed osò dedicarla a Un- 
guay-Tronin stesso. Tale edizione 
è piena di errori. Villepontonsc 
non sa nemmeno l’ortografia del, 
nome di Duguay-Trouin, cli’cgl^ 
chiama sempre du Gué Trouin.Non 
conosce meglio le sue qualità e gli 
dà il gran cordone di s. Luigi, di 
cui non era che couunendnlore . 
Tuttavoila tale edizione contiene 
sulla gioventù di Duguay-Trouin 
alcune particolarità curiose, cui 
racchiudeva il manoscritto affida- 
lo al cardinale Dubois e che Du- 
guay-Trouìn soppre.-se poi suU'iu- 
vito, che gliene lece per iscritto il 
cardinale di Flenry. Le sue Me- 
morie, ch’egli rifiutò di far stam- 
pare, durante la sua vita, furono 
pubblicate dopo la sna morte, Pa- 
rigi, iy4"> Godard 

de Beaucliamps, che .vi aggìunso 
una continuazione dal i^i5, epo- 
ca,in cui Duguay-Trouin termina 
la sua narrazione, lino al i^36. Do 
Lagarde, nipote dell' autore, so- 
stenne le spese dell'edizione. Ta- 
li Memorie, stampiate altresì a Pa- 
rigi, i74f 3 voi. in 13, ed Amster- 
dam, 1748, ■» >3, vennero tradot- 
te in lingua inglese, Londra 1743 
in 13. Esiste pure la l'ita di Rena- 
to Duguay-Trouin, scrìtta da Hi- 
clier, 178.1, in 18: essa fa parte del- 
la raccolta delle Vite dei piu celebri 
Marim, dello stesso autore. L’ac- 
cademia francese avendo pro[>osto. 
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nel 1760 per argomenfo del pre- 
mio a’ elo quenza t’ Elogio di /) m- 
guay-Trouin, Tfaomat riportò il 
premio e fece stampare 1’ Elogio 
coronalo, Parigi, 1761 , in 8 .vo. Si 
trova nel le atte Opere. Goya di Mar- 
aiglia, che aveva concorso, pubbli- 
cò il auo Elugio lo steaao anno. 

V — VE. 

DUGUERNIER (Luigi), uno de’ 
primi arliati, che hanno coltivalo 
con buon aucceaso la pittura' in 
Francia, nacque verso la metà del 
XVI secolo ; 1’ epoche precise del- 
la sua nascita e della sua morte 
sono incerte. Duguernier si è reso 
celebre nella niiiiiatiira; i suoi ri- 
tratti, sovente ridotti fino alla più 
piccola proporzione d’ un anello, 
conservavano la più perfetta somi- 
glianza^ dipingeva d' ordinario 
sulla pergamena e punteggiava 
senza far uso di traforo; dipinse i 
ritratti dei più chiari personaggi 
del suo tempo. Il duca di Guisa, 
prima di partire per Roma, gli or- 
dinò le figure d’ un libro di preci, 
~in cui Duguernier rappreseutò le 
più belle donne della corte sotto 
1’ emblema di sante. Si sa che la 
pittura in miniatura sulla per- 

f amena fu lungamente usata in 
'rancia, non meno che il costume 
di fregiarne gli nffizj, i breviarj e 
gli altri libri di divozione. Diigner- 
nier ha fatto in tal genere opere, 
che non sono state superate. Que- 
sto artista, nato protestante, lasciò 
molli figli, che, al pari di lui, si 
applicarono alle arti. Alessandro 
il maggiore si trovò, come fondata 
venne l’ accademia di pittura, uno 
degli anz.iani, ma si vide costretto, 
per la rivocazione dell’ editto di 
Nantes, d’ andare a portare la sna 
vecchiezza ed i resti della sna in- 
dustria in un estero paese. Le ope- 
re di questo artista non sono me- 
no ricercate, che quelle di suo pa- 
dre. I suoi ritratti .si vendono ad un 
prezzo considerabile : non è da la- 
cere die hanno conservato nn In- 
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Stro, cbe dà loro un valore sempre 
nuovo. Alessandro Disgticrnier eb- 
be tre figli, che corsero lo stesso a- 
ringo. Il primo fu il miglior pit- 
tore in ismalto del suo tempo; ave- 
va un’abilità particolare per co- 
gliere la somiglianza ; sapeva dare 
a'siioi colori una lucidezza, di cui 
i pittori in ismalto, cbe lo prece- 
derono, avevano ignoratoli segreto 
e elle il solo Petiiot eblve il talen- 
to di dare dopo di Ini alle sue o- 
pere. Duguernier tolse a supe- 
rare tntte le pitture in ismal- 
to, che erano state fatte prima di 
lui e vi rinsd. Nato ai 14 d’apri- 
le i(ii4,mori ai 16 di gennajo iti3p. 
Uno de’ suoi fratelli prometteva 
già di camminare gloriosamente 
solle sue orme, quando fu rapito 
alle arti nel fiore dell'età sua. I 
suoi ritratti in miniatura aveva- 
no già fatta l’ ammirazione de'suoi 
contemporanei. L’altro dipingeva 
il paese con prospero sitcceeso, e 
mori nel i656. 

A — #. 

DUGUESCLTN ( Beothaisdo ), 
contestabile di Francia, il più ce- 
lebre guerriero del XIV secolo, il 
sostegno della Francia ed il lilve- 
ratore della Spagna, nacqne verso 
l’anno i3i4 ( giacché ninno stori- 
co fissa r epoc 4 i precisa della sua 
nascita), nel castello della Motte- 
Broon, presso Rennes. Alcuni ro- 
manzieri genealogisti Io fanno di- 
scendere da un re moro, chiamato 
Aquin, che essi dicono essersi sta-< 
bilito verso l’anno qqS, neH'Armo- 
rica, dove fabbricò nn castello, no- 
minato Gluy, e pretendono che 
dalle due parole Olay ed Aquin si 
formassero i nomi di Gìeoquin , 
Gleeuquin, Gueaclin e Duguesclin : 
aggiungono che esso re d' Africa, 
essendo stato disfatto da Carloma- 
gno ( che non andò mai in Breta- 
gna ), s’imbarcò sì precipitosamen- 
te con sua moglie e cu' suoi, che 
lasciò sulla spiaggia un fanciullo 
dicirqa nn anno,acui Carlemaguo, 
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che lo fece battezzare, impose il 
nome ili Glay-Acqiùn e che ta- 
l’ò l’origine della caia di Dugiie< 
aclin. Altri vogliono die questo ca- 
sato sia nn ramo distaccato da quel- 
lo di Dinaiit, che trasfuse la sua 
illustrazione e le sue ricchezze 
nelle case di Avaiigour e di La-' 
vai. Oi tali due origini l’ima sem> 
hra faldosa .senza essere irapossi- 
liile ; l'altra ha per autorità titoli 
che venivano conservati nel tesoro 
del vesoovado di Dol. Comunque 
sia, la famiglia di Diiguesclin era, 
per la sua antichità e per le sue 
parentele coi Itohan, i Oaon, eo., 
una delle prime case di Bretagna. 
Froissard e d' Argentré narrano 
che due cavalieri liaronetti, Oli- 
viero e Bertraiirlo Dugucsclin, se- 
guitarono nel lo^ Goflredo Bu- 
glione alla prima crociata. Gli sto- 
rici hanno trop|H) spesso collocato 
il maraviglioso nella culla degli 
uomini grandi. Essi hanno appli- 
cato mia pretesa profezia dell in- 
cantatore Merlino alla nascita di 
Diiguesclin e riferito un sogno di 
sua madre, che poteva avereaicun 
significato in secoli d' ignoranza, 
Duguesclin fn il maggiore di die- 
ci figli. Non dimostrò nella pueri- 
zia ciò che esser doveva un gior- 
no. Il suo naturale era duro, in- 
trattabile ; le minacce ed i gasti- 
ghi lo resero piu feroce ancora. Si 
volle domarlo, umiliandolo -, ma 
egli entrava in furore, s'armava 
d’nu iMistone o percnoteva tutti 
coloro che osavano insultarlo. Da 
ultimo tentarono la via dalla dol- 
cezza, ed in breve mostrò più do- 
cilità. Gli fu dato un precettore, 
che lo lasciò senz’ avergli potnto 
insegnare a leggere. Sino dalla 
puerizia non ispirava che combat- 
timenti ; SI Non vi à più cattivo ra- 
» gazzo al mondo, diceva tua ma- 
li drc; è sempre ferito, sempre bat- 
I) teiite o battuto Duguesclin 
era difiìorme; grossa aveva la ta- 
glia, le spalle larghe, la testa mo- 
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strnosa, gli occhi piccioli, ma pie- 
ni di fuoco: 1 * Io .«ono assai brutto, 
i> diceva ; non sarò mai gradito alle 
u dame, ma saprò farmi temerò 
i« dai nemici del mio re ”. Passi) 
molti anni presso suo padre, ap- 
plicandosi indefessamente agli e- 
sercizj militan. Aveva appena se- 
dici anni, che fuggi dalla casa pa- 
terna e si recò a Rennes, dove la 
prima sua prodezza fu di atterra- 
re, alla lotta, un atleta, che rove- 
sciati aveva dodici de’ suoi rivali. 
Nel i558 il matrimonio di Gio- 
vanna, erede di Bretagna, contes- 
sa di Penthièvre, con Carlo do Cha- 
tillon, conte di Blois, fu celehrato 
da un torneo, che i gentiluomini 
lireftoni diedero a Rennes in ono- 
re delle dame. I cavalieri di Fran- 
cia e d’Inghilterra vi furono invi- 
tati. Il signore Renault Diigiie- 
sclin vi si recò, lasciando sno figlio 
nel castello. Aveva condotto seco 
tutti i suoi cavalli. Bertrando iu 
età di diciassett’ anni monta sopra 
lina cavalla da razza, acconcio ar- 
riva nel modo più grottesco, si met- 
te nella folla degli spettatori, ed 
allorché il suono delle trombe o 
degli oricalchi annunzia I’ arrivo 
dei cavalieri, sente battersi viva- 
mente il cuore, ch’era nato jjcr la 
gloria . Guarda le giostre e ge'me. 
Alla fine vede un gentiluomo. che, 
finite avendo le corse d’ ordine, 
esce della lizza e si ritira. Egli lo 
segue fino alla sua casa, si getta a’ 
suoi piedi, palesa il suo nome e 
lo sconginra a prestargli le armi 
ed il corsiero. Il cavaliere lo arm.f 
di propria mano; Bertrando ac- 
corre sulla piazza del torneo, si fa 
aprire Io steccato e chiede di com- 
battere. Tosto al primo colpo di 
lancia porta via la visiera ad uno 
dei tenitori, lo rovescia, e 1’ urto è 
si crudo che il cavaliere sviene. Il 
signore Duguesclin vuol vendica- 
re la disfatta di quel primo cam- 
pione. Si presenta; Bertrando ri- 
conosce suo padre allo scudo ed 
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•U’arinatura; ferma il snopalafre* 
no, abbassa la lancia, corre sopra 
un altro cavaliere, cui atterra, e, 
sempre sconosciuto, finisce dodici 
corse con pari successo. All’ultimo 
gli è levata la visiera in un ulti 
mo oonibattimento; viene applau- 
dito, ammirato, ed il signore di 
Dugnesclin porta suo figlio come 
in trionfo sino all’ estremità della 
lizza. Riceve il premio destinato 
ai vincitori, e s* affretta di offrirlo 
al cavaliere che prestato gli aveva 
il destriero e l’armatura. Annoda- 
va cosi la riconoscenza e la genero- 
sità alla destrezza ed al coraggio. 
Da queir epoca in poi Bertrando 
non cessò di port.ir l’anni e d’illu- 
atrarsi. .Aveva preso per grido di 
guerra: NoTRE-DAME-Gut:»ctiiv, e 
tale grido tremare faceva i nemici. 
Allorché Giovanni di Montfort e 
Carlo di Blois si disputavano il 
ducalo di Bretagna, Bertrando Du- 
guesclin tenne le parti di Carlo, 
cui credeva più giuste, e militò la 
prima volta all’ assedio di Vannes. 
Alla guida di venti uomini arma- 
ti, sostenne, durante la notte, tut- 
to lo sforzo di due o tremila In- 
glesi; ed allorché Carlo di Blois, 
prigioniero a Londra, fu liberalo 
sotto promessa di pagare il suo ri- 
scatto e d' inviare a Londia i suoi 
due figli in ostaggio, Bertrando 
Dugnesclin ebbe commissione, in- 
sieme con Giovanni sire di Beau- 
manoir, Bertando di S. Pern ed il 
cavaliere di Penboet, di condurre 
i due principi a di consegnarli nel- 
le mani d’ Eduardo. Egli osò par- 
lare a quel priiici[« imperioso con 
una nubile fierezza , che poteva 
perderlo : » Noi osserveremo la tre- 
s> gua, diss’ egli, se l’ osservate voi, 
n e la romperemo se voi la rom- 
»» pete ” . Dopoché sorpresoebbe 
gl’inglesi pel suo valore e per la 
sua destrezza ne’ tornei, tornò in 
tria e si segnalò in nuovi com- 
Itimenti, correndo, senza posa, 
dietro a convogli, cui portava vìa, 
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ed a foraggieri, cui faceva prigio- 
ni. Un giorno, travestito da taglia- 
legna, s’ avanzò con altri tre sul 
ponte del castello di Fougerai. Por- 
tava, ngiialmeiiteoliè i tuoi coin- 
|>agni, una carica di legna. La por- 
ta s’apre; Duguesclin piomba sui 
soldati che laaciistodiscono, i suoi 
amici accorrono, si combatte e la 
guarnigione è forzata ad arrender- 
si. A queir epoca ( i5.’i6 ) la città 
di Itenncs era assediata dagl'ingle- 
si. Dugnesclin risolse di penetrare 
in quella piazza e di salvarla. Ra- 
duna cento uomini deliberati e si 
presenta innanzi giorno al l’ingres- 
so del campo nemico. Tutti ridor- 
mono ancora. La guardia avanzata 
sola veglia. Duguesclin piomba su 
di essa, penetra nel campa,' i sol- 
dati tono scannati, le tende incen- 
diate, un convoglio didugentocar- 
ra portato via, e con t'i ricca spo- 
glia il giovane eroe entra in Reti- 
nes. Il duca di Lancastro, che asse- 
diava quella città, era uno de’ p'ù 
grandi capitani del suo tempo. Egli 
volle vedere Duguesclin e gl’ in- 
viò un araldo. Duguesclin si ar- 
rende a tale invito, e mentre Lan- 
castro cerca d’attirarlo al suo par- 
tito, un cavaliere inglese, chiama- 
to Sembro, entra, e, volgendosi a 
Duguesclin, u Voi avete preso Fbii- 
genti, disse; voi avete ucciso Bem- 
>» bro, mio parente, che n’era go- 
» vcrnatore, io voglio vendieare la 
» sua morte e chieggo di fare tre 
»» Colpi di spada con voi : — Sei, 
» risponde vivamente Duguesclin, 
» stringendo la mano del c.ivnlie- 
»v re, e più di sei, se volete ”. Beiu- 
bro godeva presso gl’inglesi la stes- 
sa riputazione di forza e di pro- 
dezza,di cui Dnguesclin tra i Bret- 
toni. Il combattimento è fermato 
pel giorno seguente. Tutto il pre- 
sidio di Reniies é sulle innra, tut- 
to il campo inglese é sotto l’armi. 
Dato il segnale, i due campioni si 
avventano l’ano sull’altro con im- 
peto. Prima il vantaggio sembra 
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uguale, alla fina Dngnesclin, il 
quale crede che «ia eiser vinto il 
non vincere, incalza il auo avver- 
sario con furore a lo rovescia spi- 
rante sul suolo. Gringlesi fremo- 
no di rabbia, e mentre Bertrando 
si affretta di rientrare nella città, 
essi chiedono l'assalko. Il duca di 
Lancastro aveva l'atto costruire una 
torre di legno di molti piani, massa 
enorme, che minacciava e spaventa- 
va gli assediati. Dugnesclin, alla 
guida di cinquecento Ì>alestrieri,ca- 
rìc.hi di fascine intrise in zolfo, in- 
cen<lia quella terribile macchina ; 
sfonda le truppe che l’ assalgono, 
trionfa di Pembrok, inili di Lan- 
castro, ed in due ore riporta tre 
vittorie. Lanc.istio è forzato a le- 
. vare l'assedio, appunto quando auo 
nipote, il principe di Galles, si 
ucrpiistava una gloria immortale 
nei campi di Poitiers. Carlo de 
Bloia andava debitore a Dugne- 
sclin di poter rientrare in Ren- 
nes; lo presentò d’nna ricca terra, 
chiamala la Roohe-de-llien e vol- 
le altresi armarlo cavaliere egli 
stesso. Nel 1 559 Laiicastro assediò 
Dinan, eDuguesclin lo difese. Du- 
rante una tregua, Tomaso diCan- 
torbery,ca valiere'chiaro per nascita 
e coraggio pi ucchè per virtù, gelo- 
so della gloria di Dngnesclin. arre- 
stò uno de’ suoi giovani fratelli, 
che passeggiava solo, non avendo 
altr' arma chu la spada, e lo fece 
prigioue. » Egli ha voluto insul- 
si larvi, fu detto all’ eroe, ed aver 
*» occasione di battersi con voi.^ — 
Il L’ha trovata, ris|>ose bruscaiiien- 
•I te Duguesclio, ed io lofarò peli- 
li tire d’averla cercata Munta a 
(-.avallo ed arriva alla tenda del 
duca di Laneaslro. Il giovane (»n- 
le di Montfort era presente; egli 
odiava Dngnesclin, ina stimava il 
suo (tiraggio. Duguesolin chiede 
giustizia e domanda suo fratello. 
‘Tomaso di Cantorbery sostiene che 
ha avuto diritto di arrestarlo • 
gitia il jiegiio di battaglia. Dugue- 
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solin lo raccoglie, e stringendo cou 
forza la mano del suo nemìix) , 

Il Voi volete battervi, disse; anch’io, 

» e vi farò conoscere per un perfi- 
>1 do ed un traditore Il combat- 
timento avvenne in Dinan al co- 
spetto del duca di Lancastro e de* 
suoi principali uffizisli. Tomaso 
di Caiitorbery fu disarmato, rove- 
sciato, vìnto e cacciato ignominio- 
samente dall’esercito, il quale po- 
co dopo levò l’assedio di Dinan. 
In quell’epoca Duguesclin soste- 
neva solo in Francia la gloria del- 
le anni francesi. Eduardo ed il 
principe di Galles, sno figlio, oc- 
cupavano le più belle provincie 
della Francia. Il re Giovanni, ri- 
tornato sulla parola a Parigi, non 
avrebbe potuto, senza esaurire lo 
stato, pagare il riscatto esorbitan- 
te, ch’esigeva Eduardo, e, fedele al 
l’onore, era andato a ripigliare a 
Londra i suoi ferri. Pareva che le 
provincie divise, senza capi e sen- 
za difensori, offrissero agl’ Inglesi 
nna facile conquista. In A grande 
frangente della monarchia Diigue- 
sclin si mise al servizio della Fran- 
cia. Ottenne una compagnia di 
cento lance ed il governo di Pon- 
torson. Poich'ebbe liiierata la Nor- 
mandia dalla presenza de' suoi ne- 
mici, si recò a Nantes, dove Carlo 
do Blois teneva la sua corte; al- 
lorché fu presentato alla moglie 
del conte, questa principessa si al- 
zò precipitosamente e corse ad ab- 
bracciarlo. Poco tempo dopo Da- 
guesclin sposò Tiefania Raguenel, 
ricca erede d’un’ìllnstre casa. Egli 
coiiibatlè gl’inglesi e lì vinse il 
giorno stesso in cui s! celebravano 
a Poatorson le sue nozze con danze 
ed un torneo. Non molto dopo, 
Carlo di Blois volle infrangere la 
tregua e consultò Duguesclin : 
>1 Quale indegno consigliere, gli ri- 
1» spose l’eroe, ha potuto suggerirvi 
i> untai disegno ? Io vi sconginro di 
Il non comandarmi nulla che oscu- 
li rar possa la vostra gloria. Voi a veto 
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la giustizia dalla vostra parte, a- 
» rete un esercito : tali vantaggi 

non bastano per trionfare de’ vo> 
?j stri nemici? ” Il conte di Bluis 
confessò che Dagtiesclin aveva ra- 
gione ; ma la contessa voleva la 
guerra, e la tregua fu rotta. Du- 
guesclin tornò in Normandia, die- 
de diversi Combattimenti, irei qua- 
li fece prigionieri due capitani in- 
glesi, Felleton e Grevacques, ri- 
nomati pel loro valore ; assediò, 
prese molte piazze; ed era salito 
già in riputazione di gran capita- 
no, allorché Carlo di Blois gli affi- 
dò il comando del suo esercito, 
inviandogli un bastone d’argento 
cosparso d’ermellini. Dnguesclin 
incominciò, assediando Becherol ; 
batté Montfort, che andò ad attac- 
carlo nelle sue linee e lo forzò a 
ritirarsi. Una battaglia era per de- 
cidere, nelle lande d’Evran, della 
aorte dei due pretendenti al du- 
cato di Bretagna, allorché per in- 
tromessione dei vescovi fu conve- 
nuto ohe la sovranità di quello 
stato sarebbe divisa tra i due prin- 
cipi ( F.Gablo db Blois ). Dugue- 
sclin fu uno degli ostaggi dati al 
conte di Montfort. La contessa di 
Blois avendo rifiutato di sottosrri- 
vere il trattato, fu rotta la tregua 
appena incoinìAciata, e gli ostag- 
gi furono resi, ad eccezione di 
Dugnesclin, che, riguardandosi al- 
lora per detento itiginstamente , 
cercò e trovò in breve l’occasione 
di filggtre. II re Giovanni era an- 
cora prigioniero nfcll’ Inghilterra, 
e il delfino (che fu poi Carlo V ) 
governava la Francia in qualità di 
reggente. Diede a Dugnesclin il co- 
mando dell’ esercito, che mandava 
in Normandia contro Carlo il Cat- 
tivo, re di Navarra. In questo men- 
tre il re Giovanni muore e Carlo 
V sale il trono (■654).Duguesrlin , 
volendo celehrarèqaeirepoca,muo- 
ve contro il famoso captai df Buch, 
accampato sulla riviera d’ Eure . 
» Orsù avanti, amici, grida; lagior- 
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ìì nata é nostra. Sovvengavi che ab- 
» biatno un nuovo re in Francia. 
» Facciamo che oggidì la sua curo- 
» na sia regalata da noi”. Egli dà 
la battaglia di Codierei; l’esercitu 
del re di Navarra é vinto ed il ca- 
ptai fatto prigioniero. Carlo V creò 
Duguesclinmaresciallodi Norman- 
dia e gli donò la contea di Lon- 
gueville, confiscata al re di Navar- 
ra. La guerra continuava in Bre- 
tagna e la battaglia d’Aurai era 
per terminarla. Giovanni di Mont- 
fort aveva seco Oliviero di Glissun 
ed il formidabile Chandos, che co- 
mandava gl’inglesi; Carlo de Blois 
contava nell’oste sua duemila cin- 
quecento lance francesi e Dugue- 
sclin. La battaglia fu data ai 29 di 
settembre i3fì4- Armato d’una spa- 
da a due tagli, Clissoa s’apriva do- 
vunque un sanguinoso varco. La 
mazza di Duguesclin faceva lo stes- 
so giia-to tra gl’inglesi. Carlo do 
Blois è ucciso, la sua morte scorag- 
gia l’esercito, egli è disperso e vin- 
to. Duguesclin pressoché solocom- 
batteva sempre. Stava per perire 
con cinque o sei prodi, che non l’a- 
vevano abiiamjonato. Chandos ar- 
riva, ed avanzandosi verso Dugue- 
sclin, ss Arrendetevi, o Duguesclin, 
Il gli disse; questa giornata non è 
» vostra”. Dugnesclin, che altre art- 
mi non aveva che i snoi pugni, ar- 
mati di manopole, si arrese a quel 
gr.tii capitano. La morte del conte 
di Blois ristabilì la pace tra la 
Francia e l'Inghilterra. A quell’e- 
poca tutti i gentil uomini alleva- 
vano i loro figli per la guerra, e la 
pace li lasciava in una inazione 
che loro pareva difficile da soppor- 
tare. Un gran numero di gentil- 
uomini brettoni, inglesi e francesi 
sì radunarono ; i sohlali s'unirono 
ad essi e formarono insieme un 
esercito di oltre trentamila com- 
battenti. Da prima era quello un 
ammasso tumultuoso di guerrieri 
senza disciplina, ma, obbedendo 
finalmente alla voce de’ loro capè, 
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si divisero in compagnie o bande, 
che si |K)»ero a correre le provin- 
cie e a devastarle: erano appella- 
te le grandi compagnie. I popoli si 
lagnavano della loro violenza, e lo 
stato, rifinito d'uomini e di danaro, 
non poteva fornir loro soccorsi. In- 
tanto Dugiiesclin arriva allacorte; 
i suoi amici avevano venduto le 
loro terre per pagare il suo riscat- 
to, fermato in centomila franchi, 
(iarlo V, principe saggio cd illu- 
minato, aveva invitato a sè questo 
eroe e vedeva in esso il solo uomo 
che potesse campare il reame dal 
ilagollo che lo desolava. Mise a sua 
dis|>osizione il suo tesoro cd il suo 
esercito, lo lasciò arbitro di nego- 
ziare o di combattere, e promise di 
tutto approvare. Dngue"clin sape- 
va che i re d’ Inghilterra e di Na- 
varra sostenevano segretamente le 
grandi'compagnie. Egli invia un 
araldo per domandare ai capi un 
salvocondotto ; e, seguito da dugeii- 
to cavalli, si reca nelle pianure di 
Challons sur-Saóne, dove accam- 
pavano allora quelle liande formi- 
dabili. E ricevuti con entusiasmo 
dai capi e dai soldati, che voglio- 
no conferirgli il comando. Ei gli 
aringa in questi termini: n I più 
» di voi sono stati altra volta miei 
I) compagni , voi tutti siete mici 
tt amici. Voi non siete fatti per de- 
si vastare e rovinare provincie, ma 
SI per conquistarle e per conservar 
» le. Io vengo a suggerirvi un mez- 
ss zo, sussistendo con onore, di 
ss combattere con gloria : la Spagna 
» pressoché iutiera ^eiue sotto il 
ssferro dei Saraceni: voi vorrete 
ss piuttosto essere i liberatori d’un 
ss gran |sopolo, che minare una 
ss nazione intiera. Del rimanente, 
ss per aiutarvi a fare questo viag- 
ss gio, il re. vi fa presente di dugeii- 
;> tornila fiorini d’oro. Noi trove- 
ss remo forse alcuno per cammino 
ss che ci dotterà altrettanto, (xiicUò 
s’ io pretendo di essere compagno 
!s nel viaggio ai mici amici I ca- 
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pi ed i fidati giurarono di segni»* 
Io. Carlo X abbracciò Dnguesclia 
in presenza di tutta la corte . 
ss Prode Bertrando, gli disse , io vi 
ss debbo più che se m’aveste con- 
II qiiistato una provincia”. Tutta 
la Francia ammirò e benedisse Du- 
guesclin. Una brillante nobiltà sk 
congiunse a lui . Il conte della 
Alarche, principe del sangue, vol- 
le apprendere la guerra sotto ti 
valente capitano. Le grandi com- 
pagnie partono con gioja ed arri» 
vano alle porte d’ Avignone, città, 
che allora era sede della corte ro- 
mana. Il papa aveva scomunicato 
le compagnie. Esse chiesero l’asso- 
luzione e (Iitgentomila franchi. 
L’assoluzione tu oflérta ed il da- 
naro negato. I soldati, scomunicati 
di nuovo, si ablsandoiiarono ad ec- 
coesi, cui i capi non poterono im- 
pedire. Multi villaggi furono in- 
cenili.iti e già le fiamme minaccia- 
vano i sobborghi d’ Avignone, al- 
lorché il pontefice risolse di levare 
la scomunica e di pagare cento- 
mila franchi. Egli volle vedere 
Dugiieselin e l’aoculie con grandi 
dimostrazioni d'alTetto. Alla fine 
l’esercito entrò nel regno d’ Ara- 
gona (i363) e penetrò nella Casti- 
glia. Diigiiescìin andava a difen- 
dere i diritti d’Enrico di Tran- 
staitiare contro Pietro il Crudele , 
principe macchiato del sangue di 
suo fratello e ohe aveva termina- 
to di rendersi odioso, avvelenando 
Bianca di Borbone, sua moglie, co- 
gnata di Carlo V ( V. Errico di 
Tbarstam.vree Pietro il Crude- 
le ). Duguescliii riprendo tutte le 
piazze, che D. Pedro aveva con- 
quistato neir.Aragona, sottomette 
quelle della Castiglia, saluta pri- 
mo Enrico re di Castìglia , di Si- 
viglia e di Leone, Io conduce a Bur- 
gns e ve lo fa incoronare. La regi- 
na donò all’ eroe brettone la con- 
tea di Transtamare, che aveva por- 
tato in doto al suo sposo. Enrico 
lo presentò della contea di Soria , 
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le creò duca di Molinet e coiite- 
(tahile dei regni di Castiglia e di 
leeone. Toledo aveva aperto le por- 
te, D. Pedro fuggiva di olita iu 
città, o pareva nou si presentasse 
che per annunziare rarrivo del 
suo vincitore. Si era chiuso in Cor- 
dova, ripara a Siviglia o non osa 
aspettarvi Duguesclin. Siviglia è 
espugnata e messa a saceo, tutta 
la Castiglia sottomessa; Pietro il 
crudele si salva in Portogallo, e di 
là a Bordeaux, dove il principe di 
Galles a' induce a combattere per 
lui. Ldnardo raccoglie un esercito 
formidabile, passa i monti insie- 
me col duca ai Lancastro, col Ca- 
ptai di Biich e con Chandos. Du- 
cuesclin tornato era in Francia. 
L’opera sua stava per essere di- 
strutta; «gli vuole conservarla, fa 
leva di nuove truppe in Bretagna, 
si apre col brando il passaggio dei 
Pirenei, disperde i soldati di Car- 
lo il Cattivo, precipita il suo cans^ 
mino ed arriva al campo d’ Enrico 
con un corpo di diecimila Francesi 
e Brettoni. Il re, che disperava di 
vincere i suoi nemici, non dubita 
iù della vittoria. La fortuna però 
u tradiva ancora. Esso principe 
volle dar battaglia contro il parere 
di Duguesclin . u Voi sarete vin- 
» to, gli disse l’eroe, ve lo predico, 
J> ve lo assicuro ; la notte mi trove- 
» rà o morto o iirigioniero, ma non 
» sono io (|iiello che vi perderà 
»più”. I due eserciti, forti cia- 
scuno di centomila uomini, si 
batterono la domane nelle 

pianure di Navarette. Duguesclin 
fece prodigi di valore. Fece retro- 
cedere il aulica di Lancastro, il ter- 
ribile Chandos; ed allorché tutta 
l’oste di Enrico fu dispersa nella 
fuga, solo col maresciallo d’Andre- 
ghen, Gainnuin di Baillcul , Silve- 
stro di Budes ed alcuni altri cava- 
lieri, pareva che Duguesclin, ad- 
dossatosi ad una muraglia, volesse 
Sssareanoorail destinodelle pugne. 
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Egli si difendeva con furia contro 
Eduardo, quando D. Pedro gridò ; 
» Niuu quartiere a Duguesclin 
Duguesclin l'ode, s'avventa contro 
di lui, gli mena un fendente c lo 
rovescia svenuto. S avanza poi ver- 
so il principe di Galles, e dice : 
» Ho almeno la consolazione di 
ts non cedere la mia sp.'ida che al 
npiù^rode principe della terra. 
1 ) — Ebbene, Bertrando, gli disse 
» il Captai di Buch destinato a 
(I custodirlo, voi mi prendeste a 
» Codierei, ed ora tengo io voi ? 
» Sì, ma, soggiunse Duguesclin 
Il con una nobile herezza, io vi 
Il presi con le mie inani a Coche- 
I) rei, e voi non siete qui che mio 
1 ) custode ”. 11 principe di Galles 
fece condurre Duguesclin nella 
sua tenda. D. Pedro, rinvenuto dal 
suo svenimento, trasse la sua daga 
c volle gettarsi sull’eroe disarma- 
to. Eduardo indignato lo ferma, e 
ributtando con disprezzo la prufer- 
ta de’ suoi tesori in premio della 
testa di Duguesclin, ordinò che si 
prendesse cura di questo illustre 
guerriero, come di lui stesso. La 
battaglia di Navarette rese al cru- 
dele D. Pedro Burgos, Toledo, Si- 
viglia e Cordova. Il principe di 
Galles ritornò nella Guieiina e 
Diigiieseliii fu trasferito nelle pri- 
gioni di Bordeaux. Enrico di Tran- 
starnare andò a cercare un asilo ia 
Francia e fu ricevuto a Tolosa dal 
duca d’Angiò, Iratello di Carlo V. 
1 furori di D. Pedro fecero ben 
tosto desiderare la sua cailnta ai 
Ciiisligliani ; cd il suo rifiuto di 
soddisfare gl’ impegni contratti col 
principe di Galles gli alienò que- 
sto ausiliare sì potente. Enrico si 
traveste da pellegrino, si reca a 
Bordeaux per avere una conferen- 
za con Duguesclin, c cena con Ini 
nella sua prigione. Fu d’uopo usa- 
re un sìiiguUrc stratagemma per 
ottenere la libertà dell eroe bret- 
tone Il sire d’ Alhrct disse al 
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Tri ncipe fli Galles ; n V’ ha aironi, 
» rnoiisignurc, che osano tnellere 
questo guerriero al di sopra di Voi. 
» V’ ha altresì persone tanto teme- 
rarie da sostenere che il solo li- 
J’ more v’ iinp disee di rendergli 
71 la libertà. — Io non temo nesm- 
no, gridò il principe, vivamente 
Il roiniiiosso . e tarò tacere lutti. 
Il dando subito la libertà a Diigiie- 
11 sclin : mi sia qui condotto”. Dn- 
uesclin entra, ed il principe gli 
ice: Il V'oi siete libero. Fo questo 
» per provare ch'io vi stimo , ma 
Il che non vi temo. — Non è vero. 
Il monsignor* , risponde Dngue> 
Il sclin, che voi vi pentite d’aver 
»> prestalo soccorso a quel traditore 
Il di D. Pedro , che vi ha tradito 
Il alla sua volta? Poiché sono libe> 
f> ro, fo giuramento die D. Enrico 
Il caccerà quel falso principe e 
» cli'egli risalirà sul trono”. Eduar* 
do avendo nnnnnziato a Duglie-' 
•din, che lo sottoponeva al riscat- 
to, » Vi sovvenga però, disse l’eroe, 
Il che io sono nn povero cavaliere. 
» Ebbene, riprese Eduardo, vi do- 
li manderò poco; cento franchi so- 
li lamente, e meno, se volete”. Ala 
Dngnesdin volle esser trattato con 
più dignità e proferso centomila 
jiorini d’ oro ; n Centomila fiorini 
Il d'oro! esclamò il principe, é 
Il trojipo. — Ne darò dunque set- 
ti ttniamila, e non ne diffalcherò 
Il nulla ; ecco l’ultima mia propo- 
si sta. — Bla, soggiunte Eduardo, 
Il se è vero che siete povero, dove 
ji troverete tanto danaro? — Io ho 
71 amici ; i re di Francia c di Ca- 
si stiglia non me ne lasceraAno 
Il mancare, e v'ha cento cavalieri 
Il hrettoiiijChe venderebbero le Io- 
li ro terre per comporre tale soni- 
li ma I magistrati fecero a Dn- 
guesdin presenti magnifici; la 
principessa di Galles gli donò tren- 
tamila fiorini d'oro, e s' egli aves- 
se voluto accettare le proferte di 
Chandos e di molti altri cavalieri 
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inglesi, avrebbe pagato il tuo ri- 
scatto prima d'uicìre di Bordeaux 
(i). Egli si recò a Parigi, liberò per 
cammino più di quattromila ca- 
valieri e soldati inglesi. Carlo V lo 
colmò d’onori c di benefizj. Volle 
che litui i governatori delle città 
^er dove passasse gli rendesse-^ 
ro gli onori dovuti ai sovrani. D. 
Enrico, appoggiato dalla Frau- 
da e dalle folgori romane, rien- 
trò nella Castiglia sollevata con- 
tro il tuo Uranhò. D. Pèdro chia- 
mò i re mori in suo soccorso . 
La vittoria pendeva incerta tra i 
dne principi, Dngnesdin arriva e 
la fissa dal lato di Enrico. Tutta 
1’ Africa s’ arma per la difesa di D. 
Pedro. Dugiictolin batte i re mori 
presso Cadice. Riporta una vitto- 
ria decisiva sopra D. Pedro ed i 
•noi alleali. Il tiranno é fatto pri- 
gioniero. Duguesdin va a visitarlo 
nella sua tenda con D. Enrico. D. 
Pedro furioso s’ impadronisce del- 
la daga d’ un cavaliere ed attacca 
il suo rivale; questi si difende e 
lo rovescia spirante a’ suoi piedi. 
y. Ekbico di Tiiaivstamabe ). La 
morte di D. Pedro terminò la 
guerra ed Enrico regnò s'uila Ca- 
stiglia. La Gilienna essendosi ri- 
bellata contro il principe di Gal- 
les, Carlo V lo citò alla corte dei 
pari come vassallo della corona ; E- 
dnardo ricusò di comparire (i56p) 
e Carlo gli ruppe guerra. Moreau 
di Fiennes, contestabile di Fran- 
cia, in età di 8o anni si dimise al- 
lora dal suo impiego, indicando 
Duguesdin per suo snccessore, sfe- 
come il più grande guerrieU) del suo 
tempo. Il duca di Borgogna, fratel- 
lo di Carlo V, non acconsenti ad 
adempiere le funzioni di contesta- 
bile che fino all’arrivo di Dugue- 
sclin, che era allora iti Ispagoa. 

(i) Sviste npt rommetlU ( (H Anippld ) 
iatiloUtft , il JUteatto di D^gnttcìin^ o Co* 
diurni d%{ ddtolo Xt1\ rappreseiiUU cd ioiy 
de] t8i4« in 8.to» 
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» To non ho ciato Ja ipa>1a di con- 
ti testabile a mio fratello, disse il 
» monarca a Dugiiesclin, che p^er 
» renderla j>ìù degna di voi To- 
stocliè ebbe assunto il coroatftJo 
dell’ esercito francese, gl’ Inglesi 
cessarono di vincere. Essi erano ar- 
rivati alle porte di Parigi ; il con- 
testabile glinseg ni e li cacciò dalla 
Normandia. Uitornò nella cai>ìta- 
le, dov’ebbe l’onore di essere pa- 
drino del secondo figlio del suo re 
( Luigi duca d’Orléans) . nMonsi- 
»gnorc, disse al giovane principe, 
» mettendogli la sua spada inma- 
» no, io vi fo un presente di questa 
n spada, pregando Dio che vi l'accia 
» la grazia e che vi dia tale e si gran 
t> cuore, che voi siate un giorno 
» tanto prode e tanto buon oava- 
»> liere quanto il fu mai re di Fran- 
>5 cia(i) Poco dopo il contestabile 
entrò nella Cuienna, avendo sot- 
to i suoi ordini i duchj di Serri 
e di Borlmne, i conti d’Alenron 
e dii Perche, principi del sangue, 
il delfino d’Auvergne, i conti di 
8. Poi, di Vendóuie e la più alta 
nobiltà del regno. Dugiiesclin as- 
sediò e prese un gran numero di 
piazze, scorse la Guienna ed il Poi- 
tou; dando continuamente assalti 
e combattimenti. Liinoge.s, Saint- 
Sévcr, Poitiers, Chatelleraut, la 
Rochelle, Fontenay - le - Conte , 
Thonars e Niort si sottomisera o 
furono espugnate. Duguesclin, fa- 
vorito dalla fortuna, amico del suo 
re, rispettato dai grandi, adorato 
dal (lopolo e dai soldati, ammirato 
da tutta l’Europa, aveva conqui- 
stato pressociiè tutta la Guienna, 
il Po itoli, la Saintonge, il Roucr- 
glie, il Périgord, nna parte del 
Limoiisin , il Ponthien, ec. La 
guerra civile essendosi àcrsesa iu 
liretagna, il contestabile entra in 
fpiel ducato alla guida d’ un’oste 
formidabile. Giovanni V { Mont- 

(O Tale aagorio mn $* arvers ; Lolgl 
d" OrìSaiia fn asia,5Ìiiato dal dura di Bereo- 
*"S Ohìak», Luigi d'}. 
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fori) chiani.ifi vi aveva gl’ingle- 
si : Dngiiesiiiii li cacciò e costrin- 
se lo stesso duca a (uggire con es- 
si. Ei gl’ insegni fino a bordeaux; 
il loro esercito, da princìpio forti- 
di 6o mila uomini, si trovò ridutic 
a seimila per la fame, la uiiscri.a 
e pei combattimenti dati, travci- 
sando il Forez, 1’ Aiivergne ed il 
Limousin, passando la Lofre, l’Al- 
lier, la Dordogne ed il Lot II con- 
testabile entrò poscia nella contea 
di Foix ( i5ò3) e per la presa di 
Lourdes forzò il principe a chie- 
dere la pace. Giovanni di Moiit- 
fort essendo ripassato in Breta- 
gna col duca dì Lancastro ed un 
esercito inglese, Carlo V radunò i 
jiari del suo reame, citò il princi- 
pe, e, come questi rifiutò di com- 
parire, dichiarò la Bretagna noìta 
alla corona ; ma i Brettoni erano 
affìezionati alla forma del loro go- 
verno, ed il contestabile li vide di- 
sertare, in truppe, dal l'esercito, cui 
coin.indava. Non andò guari che 
fu risgiinrdato aneli' esso come ne- 
mico della sua patria e l’oppres- 
sore della libertà. I suoi parenti, i 
suoi amici s’allontanarono da Ini ; 
egli non riceveva dalla corte nè il 
danaro nè i rinforzi divenuti ne- 
ccssarj. Per la prima volta si vide 
ridotto all’impossibilità di vincere 
e d’ operare. I suoi nemici, giac- 
ché 1-1 di Ini gloria gliene aveva 
mos-fi nella corte, lo rappresenta- 
rono allora come nomo compro dal 
duca dì Bretagna; il saggio (òirlo 
V prestò fede alla calunnia c si 
lasciò sfuggire alcune lagnanze 
contro il suo contestabile. Dngue- 
sclin, giunto ad età avanzata, co- 
nobbe r ingratitudine dei re e 
non la potè sopportare. Egli lascia 
r esercito, depone la spada di cori- 
testabile, giura che non la ripi- 
glierà più mai, e si reca a Pontor- 
son col disegno di andare a finire 
i snoi giorni in Ispagna presso la 
persona di D. Enrico. Nnlladime- 
no vuole giustificarsi appo il tuo 
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padrone: gli scrive, ed il re rico- 
nosce la sua innocenza. I duchi di 
Borbone e d’ Angiò si recano a 
Pontorson . » Bel cugino, disse il 
ij duca di Borbone, alcuni adnla- 
)) lori avevano ingannato il re, egli 
» vi prega di rimanere al suo ser- 
ìì vigio, ed ecco la spada di conle- 
n stabile, che io vi rimetto da par- 
>j re sua. — Tutto io debbo ai fa- 
ll vori del re, risponde Dugue- 
>1 sciin, ma non ho animo d’ espor- 
li mi ancur.a ad una disgrazia si- 
li mile a quella, che ora mi acca- 
II de. Soverchia un uomo della 
li mia tempra l’ essere caduto in 
Il sospetto una sola volta ; io vado 
Il a moiirc in Ispagna, dove porte- 
li rò la disperazione di non esser 
li morto in Francia un anno pri- 
II ma ! — Ah ! bel cugino, sciamò 
Il il duca d’ Angiò, non fate que- 
ll sto ”. Dnguesclin si nio;>trò in- 
flessibile, ed i principi si ritirarono, 
lasciandogli la spada di contesta- 
bile. L’eroe lasciava la Francia con 
dolore ; volle illustrare la sua par- 
tenza con un’ ultima impresa. Il 
maresciallo di .'ancerre, sno ami- 
co, assediava il castello di Ran- 
dsun ( Chàteaaneaf-Rendon ), nel 
Gevaudan: il duca d' Angiò co- 
mandava l’esercito. Il contestabile 
si conduce a lui; incalza l’asse- 
dio, dà molti assalti, il governato- 
re chiede di capitolare o promette 
d’arrendersi entro t5 giorni, se 
non viene soccorso. In tale inter- 
vallo Dnguesclin infermò e pre- 
sto tatti i soccorsi dell’arte sem- 
inano inefficaci. £' tenuto occulto 
il tuo pericolo ai soldati ; ma Du- 

f uesclin non Io può ignorare . 

reade nelle- tne mani Ta spada 
di contestabili' la considera alcun 
tempo in silenzio, e, con le lagri- 
me agli occhi, )i Ella m’ha aju- 
11 tato, disse,a vincere i nemici del 
Il mio re, ma ella me ue ha pro- 
si cacciali di crudeli presso, la sua 
li persona, lo ve la rimetto, sog- 
li giunse al maresciallo di Saucer- 
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Il re, protestando che non ho mai 
Il tradito l’onore, che il re mi avo- 
li va fatto, affidandomela ”. Allora 
ti scoperse il capo, baciò con ri- 
spetto la spada, abbracciò i vecchi 
capitani che l’ attorniavano, loro 
disse un ultimo addio, pregandoli 
dì non obbliare nche in qualun- 
11 que paese essi facessero la gucr- 
11 ra, gli ecclesiastici, le donne, i 
Il fanciulli ed il povero popolo 
Il non erano loro nemici , ” e spi- 
rò ai i5di luglio i58o, in età di 
66 anni, raccomandando a Dio la 
sua anima, il suo re e la sua pa- 
tria. L’ esercito mandò grida di 
disperazione; pareva che ogni sol- 
dato avesse perduto sno padre. II 

E ìorno dopo la morte del contest.i- 
ile era il giorno, in cui la città asse- 
diata doveva arrendersi^ Sanccrre, 
avanzandosi sulla riva del fosso, in- 
timò al governatore di consegnare 
la piazza. Il governatore rispose 
che aveva data la sua parola a I)u- 
guesclin e che non l'avrebbe con- 
segnala che a lui. Allora Sanccr- 
re confessò che il contestabile non 
esìsteva più : ii Dunque, riprese il 
Il governatore, io porterò le chiavi 
Il della città sulla sua toiuliu ”. Al- 
lora Sancerre ritorna a preparare 
quanto si conviene per tale cere- 
monia straordinaria. La tenda del- 
l’eroe viene sgrorabrata du tutto 
ciò che esservi poteva di lugubre, 
ed il suo feretro è posto sopra una 
tavola coperta dì bori. Poco doi>o 
si vede il goveruutore di Chaleau- 
neiif-Rendun uscire della piazza 
alla guida della guarnigione; egli 
traversa l’ esercito al suono dello 
trombe e giunge nella tenda di 
Duguesclin ; ì principali iifTìziali 
sono in essa radunati in piedi ed 
in silenzio. Il governatore s’ingi- 
nocchia dinanzi al corpo del con- 
testabile, depone le chiavi della 
città sul suo feretro, e dichiara cho 
egli non si arrende che alla memo- 
ria di quel grand’ uomo, affinchè 
fosso sno destino il trionfare sin 
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dopo morte. Carlo V rolle elie gfi 
fosse data a s. Dionigi la sepoltura 
dei re, favore sino allora senza e- 
sempio. Il suo corpo fu trasportato 
dal Gevaudan alle rive della Sen- 
na. Tutte le città uli resero i più 
grandi onori, ed egli fu seppellito 
presso la tomba, che Carlo V ave- 
va fatto preparare )>er aè medesi- 
mo. Nove anni dopo (i58p) Carlo 
VI ordinò per Ougue.<clin nuovi 
funerali; i principiai più grandi si 
gnori del regno ed il re stesso v’in- 
tervennero. Già un omaggio più 
grande era stato reso alta memo- 
ria di quest’eroe; i più cospicui 
capitani avevano rifiutato la spada 
di contestabile, siccome quelli che 
non si stimavano degni di portar- 
la dopo di lui ; finalmente Olivie- 
ro Giisson si decise ad accettarla. 
Venne sovente paragonato questa 
gnerriero a Dugnesclin^ ma non 
gli somigliava cne pel coraggio . 
Crudele e sangtiinario,Clìsson non 
perdonava mai a’ suoi nemici vin- 
ti ; Dugnesclin, terribile ne’com- 
battimenti, era umano dopo la 
vittoria : l’ uno era avaro ed altero, 
l’altro generoso e modesto nel col- 
mo della giuria e degli onori ; l’n- 
no temuto, sovente odiato da’snoi 
coinpagni d'armi; I’ altro amato 
fino da’ suoi nemici. Clisson non 
fu lunga pezza che soldato, Du- 

f uesclin si mostrò prima capitano. 

ìaalmente pugnesclin era il pa- 
dre deimidati ; questo è il nome che 
gli dava l’ esercito , mentre gl’ In- 
cesi non indicavano Clisson che 
sotto il nome di Urccajo. Più equa 
comparazione vi sarebbe tra 'Tn- 
renna e Dngnesclin. Entrambi e- 
guali in prodezza, in modestia, in 
generosità. Se Turenna fu più va- 
lente capitano| è perchè vìsse in 
nn secolo più illuminato ; ma Dn- 
guesclin trovò l’aTte della guerra 
nella sua infanzia e fu di tutto de- 
bitore al suo ingegno. Prima di 
Ini non si sapeva che piombare 
ppn impeto sul nemico, senza 
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si osservare nìun ordine ; egli co- 
nobbe il vantaggio de’ movimenti 
combinati, delle mosse c degli ac- 
campamenti. Il soldato amava n- 
gnaimente quei due grandi capi- 
tani e li salutava col noilie di pa- 
dre. Illustri per le stesse virtù: 
quando il loro esercito si trovù in 
bi.sogno, Dnguesclìn vendè le sue 
terre e Turenna il suo vasellame 
d’argento. Entrambi furono, e Mh 
no ancora i modelli dei guerrie- 
ri; entrambi per luminosi servigj- 
hanno meritato l’onore di parteci- 
pare alla sepoltura dei re, Dngne- 
sclin aveva sposato in seconde noi- 
ze Giovanna di Lavai, figlia unica 
di Giovanni di Lavai, sire di Chà- 
tillon ; non si conosceva di laiche 
un figlio naturale ( Michele Dn- 
guescTìii), che si rese distinto nella 
guerra. Egli desiderava un figlio 
legittimo, a cni lasciare la sna ric- 
chissima facoltà (i)e la sua gloria. 
Ma fu deluso nella soa aspettazio- 
ne, ed Oliviero Duguesclin, suo 
fratello, degno compagno delle sue 
fatiche, divenne suo erede. Si tro- 
va nell.1 Biblioteca storica d't Fran- 
cia Ih lista delle opere stampate e 
manoscritte, che concernono la vi- 
ta di Duguesclin. Tale nota in- 
comincia dai romanzi in versi, di 
cui sembra che abbiano servito per 
base alle prime storie; uno di essi 
ha per titolo: le Rouman de BtH 
trand dii Glaicquin. £' certo che pctt 
la negligenza degli autori cootei^ 
poraiiei, che fanno correre if ’Hiq 
eroe da Breta^a in OnielÓla, 
Poitou, nella Picardiai àc.„ letuÀ 
fissare le date, io lettore si ti^M 
sovente imbarazzato per 
i fatti nel loro ordii^c Cronologi- 
co. Termineremo questo àrticofo 
enumerando lo principali storio di 

fi) ITel i3j3 Csrlo V ttfSM «ItrsA fili» 
predente a Ootgaeselin della contea di Ifonti 
fort-r Amaary. X[ gorerpatora di tale eoole# 
dava al conte»taliiley nelle tue rìceTolcy il rU 
telo di nobiUsìlmo é pcttmUilmo pr/ae/p« , 
Tedi le Pfvt itlìtt Storta di <8 

Du C^astelet* 
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r giicfclin: I. Il tiionfo dei noce 
Prodi, o Staila di Bertrando Dugue- 
ictin, duca di JUdinet, AMlcvilIc, 
Gerard, 14*^7; Pa: igi, Leuoir, iTioj, 
in fogl. i li Storia di lle prodezze di 
Bertrand du Dug«ejc/in,Lioiie i ^29, 
in libro dei fatti d' armi 

di Bertrando Duguesr.iin, in ioglio 
gotico j IV Storia di Mester Bertran- 
do Duguetcldtu, conteitabile di Fran- 
cia, duca di lUolines, conte di T.on- 
gueviUe e di Burgot, tcritta in prosa 
V ansio 1 587 e rnesta in luce ila Clau~ 
dio Menarti, Parigi. S. Cramoisy, 
1618, in 4 -lo. Lo stile è antiqnatu; 
Menard l’ha conservato cosi, come 
era nel manoscritto originale, che. 
fu scritto d’ ordine di Giovanni di 
'Estouteville ; V Storia di Bertrando 
Duguerciin, scritta da Paulo Hay, 
signore dn Chastelet, Parigi, i(>li(i, 
in fogl., e 1893, in 4-to : multe fa- 
vole contiene tale .storia; Vi Anti- 
che Memorie, del XI F secolo, scoper- 
te da poco, contenenti la vita del Ja- 
moso Bertrando Diigtiesclin, ec., tra- 
dotte da (Giacomo) Lefebvre,Do»ai, 
itiga, in 4-to- tutte le particolari- 
tà di tale opera, dice il p.adre Le- 
long, sono curiose ed importanti; 
VII •Storia di l}er(ramio DuguescUn, 
scritta da Guyard de Berville, Pari- 
gi, 1767, 2 voi. in la: opera prolis- 
sa, malamente scritta, ma più vol- 
te ristampata ; Vili Fita dello stes- 
so, negli Uomini illustri di Francia, 
per d’Auvigny, tomo Vili. Si tro- 
va U descrizione dei funerali di 
Duguesclin nel nuovo Tesoro di 
Mortene, tomo 111 ; ed alcune os- 
servazioni sopra questo contesta- 
bile. di O. Vaissette e del padre 
Gl iifet, nella Storia di Litigitadocxa, 
tomo IV, nota 27 ; e nella Storia di 
Francia del F. Danièl, tomo Vili, 
P«S- >79 (')• 

V— VE. 

(i) La caia di Do;^ne9C-Hn i{ diviae m 
ctnqnc rami, che yrr»o la ine del XVllI 
secolo erano ridotti a dnc, quello (T Angi^ 

• di Branss^, rhe si «stinse npl ij83 nel. 
la ppfsoita Hi Enrico Bertrando, tnarrhcse 
Bmgaetcliny brigadiere n«^ eaercìli del re« c 
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DUGDESGLIN (Giclt.sna), so- 
rella del contestabile, era religiosa 
a Pontorson, allorché un capitano 
inglese, chiamato Felleton, volle 
sorprendere quella piazza, duran- 
te In notte, in assenza di Dugne- 
acliii. Già gl’inglesi drizzavano lo 
scale e montavano in silenzio alle 
finestre della camera, dove la so- 
rella e la sposa doli’ eroe dormiva- 
no profond.i mente nello stesso let- 
to, allorché U religiosa, agitata da 
un sogno penoso, si sveglia esterre- 
fatta, impugna una spada, vola al- 
la Bnestra, rovescia tre Inglesi che 
periscono cadendo; grida al Carmi ; 
lì accorre, ed i nomici si ritirano. 
La mattina seguente Duguesclin, 
ritornando a Pontorson, incontra 
Felleton, lo atlacc.i, lo fa prigio- 
niero; e quandoTifania Kaguenel, 
sposa del vincitore, scorse il vin- 
to, M Come, prode Felleton, disse 
SI ella, vi veggo io anrora! è trop- 
>’ po per un uomo di cuore, come 
» voi, d’essere battuto, nell’inter- 
s) vallo di dodici ore, una volta 
ss dalla sorella, un’ altra dal fratel- 
li lo Tale avventura fece riguar- 
dare la religiosa come degna so- 
rella di Duguesclin : ella fn poscia 
abiiadessa di s. Giorgio, a Reiines, 
e mori nel i 4 <> 5 , in età assai avan- 
zata. *’ 

V—VE. 

DUGUET (Jacopo Givseppe ), 
teologo e muralista celebre, nac- 
que a Monibrìson, nel Forez, ai 
9 di dicembre >649. Suo padre era 
avvocato del re nel presidiai di 
quella città e godeva d’ una con- 
siderazione meritata. Sembra che 
sua madre sia stata una donna di 
molto spirito e discernimento. Es- 
si educarono i loro figli con dili- 
genza. Jaco(m Giuseppe, ch’era 
l’ottavo, studiò con frutto nel col- 
legio deli’ Oratorio di Montbrison 

^D<*Uo 41 n«b«riCf di mi la de Gr»r«f > l’nK 
timo rampello. La tomba del «onreotaMle h 
pfeoeotejcwuta a«i llaoeo dot luiwiwmeMli 
«col. 
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ed entrò in quella congregazione 
l’anno 1667. Fu mandato a pro- 
fessare la filosofa a Troyes o ven- 
ne chiamato in seguito a Parigi, 
dove fn ordinato prete- Incomin- 
ciò allora le conferenze sulla sto- 
ria ecclesiastica. La sua situazione 
fu abbastanza tranquilla fino al 
iGtIG. L^scl a queir epoca dell’ O- 
ratorio, in occasione del decreto 
bandito in quel corpo pf r prmcri- 
vere il cartesianismo ed -il giaiisc- 
tiisnio. In tale proscrizione veniva 
con poco accorgimento mescolata 
la filosofia di Cartesio col sistema 
di Giansenio, e fu per certo la de- 
vozione a quest’ ultimo, che in- 
dusse l’abate Diignet a lasciare la 
congregazione. Egli si ritirò a Orus- 
selles presso Arnauld^ il quale ri- 
guardato era come I’ oracolo di 
tutto quel partito. Non rimase pe- 
rò lungamente, e rientrò in Fran- 
cia, dove visse nel ritiro, presso il 
presidente di Menar.*, che gli ave- 
va dato asilo e cui fu sempre ami- 
co. Ivi passò il rimanente de' suoi 
giorni ad eccezione di alcuni viag- 
gi, che fece all’abazia di Tatnié in 
Savoja, in Olanda ed a Troyes. Fu 
astretto a tali assenze in conseguen- 
za del partito, che aveva preso ne- 
gli affari della chiesa; pero che non 
possiamo dissimulare com’egli erA 
ligio oltremodo alla causa di Gian- 
senio e di Qnesnel, e comunque 
fosse uno de’ più moderati di tale 
partito, non rinunziò mai tuttavia 
al suo appello. Appellò anzi di 
nuovo nel 1731 e adoperò con 
molto zelo a persuadere altri a fare 
lo stesso. La sua lettera al vescovo 
di Montpellier, nel 1724, fu con- 
dannata per decreto. Duole che 
Duguet messo abbia in compromes- 
so il suo nome in unp scritto si po- 
co degno di lui. Le altre sue opere 
sono numerose ; ecco le principali, 
per ordine di data: I, Trattato 
la preghiera puhìdica e delle ditposi- 
zioni per offiire i santi misteri, 1 voi. 
iu 12, Parigi, 1707 E' statoristam- 
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pato assai spesso; II Trattato snido- 
peri d' un vescuco, Caen, 1710; III 
Regole per l’ inteUigeazn delle sacre 
Scritture, I Voi. in 12, Parigi, 1716: 
l’aliate d' .Asf>-ld vi ha lavorato. 
Esse sono stato impugnato dall ac- 
cademico Fourinoiit • da un ano- 
nimo; IV Confutazione del sistema 
di Nicole intorno la grazia nnwersa- 
le, in società con I). Leinonnier, 
opuscolo in 12, 1716; V Trattato 
di’cli scrupoli, Parigi, 1717, in 12 ; 
VI Li.-ltere sopra dicersi argom-mtsdi 
morale e di pietà, 3 voi., Parigi, 
1718; sovente ristampale, e porta- 
te fino a IO voi, ; VII Peruieri d' un 
magistrato sulla dichiarazione che de- 
p’ essere portata uel parlamento, opu- 
scolo in 4. lo ; Vili Condotta d' una 
donna cristiana, Parigi, 1725, in 
12 ; IX Dissertazione teologica edam- 
malica sugli esorcismi e sopra altre 
ceremon'ie del battesimo ^trattato dnm- 
niotjco de\C Eucaristia ; cosfutazione 
tf uno scritto sull' usura , Parigi , 
1727, in |2; X Caratteri delta cari- 
tà, con/orme t. Paolo, Parigi, 1727, 
in 12; XI Mas ime cornpcnd'iat e sul- 
le decisioni delia chiesa e legittime 
preoccupazioni contro la costituzione ; 
Sdì Spiegazione del m'istero della 
passione, 2 vol.iu 12, Parigi. 1728. 
Tale opera„di cui sono state latte 
molte edizioni, non è che una por- 
zione d’ uu’ opera più grande, la 
quale Comparve con lo stesso tìto- 
lo, in I4 '■“l'i I735;XI11 Riflessio- 
ni sul muterò della sepoltura o sul 
sepolcro di Gesù Cristo, 2 voi. in 13 
1731; XIV Opera di sei giorni o 
Storia della crtaz’one, 1 voi. in 13, 
1731, sovente ristampata. Questa ò 
ì| cominciameulo della Spiegazio- 
ne della Genesi, che comparve l'an- 
no su.sspguente a Parigi, in 6 voi. 
in la; XV Lo stesso anno, Spiega- 
zicne del libro di Said-, 4 voi. in 1 3 ; 
XVI Spiegazione di molti Snlrni, Pa- 
rigi, 1753, 4 voi. in 12. L’abate di 
Asfeld vi ha aggiunto un supple- 
mento; XVII Spiegazione dei XX P 
primi capitoli d' Isaia, Parigi, 1734, 
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6 vot. in ta: l’abate «l’Ajfeld vi 
ha avnto parte; XVill Trattnto dei 
f>rincipi della fede crirtinna, Parigi, 
1-36, 3 voi. in la; XIX Spiegazio^ 
ne dei lil’ri dei Re e dei Paralipo-^ 
meni, 8 voi. in la, Parigi, i^58: l’a- 
bate d’Aafeld vi ha avuto parte ; 
XX Istituzione tf un principe, l^5g, 
in "4 rittanapata 

eon un riitretto delia vitadell’aa- 
lore, dall’abate Goiijet : tale ope- 
ra fu romposta pel duca di Savoja, 
poi re di Sardegna; XXI Pensieri 
tisgli tpettncoli, senra data, in la; 
XXII Conferenze ecelesi(Utiche,i'^^z, 
3 voi. in 4'to; ti vede da eiò quanto 
Dnguet futae fecondo : lo era an-e 
che troppo. Del rimanente le più 
di tali opere tono stimate dagli ec- 
riesiattici. Vi domina una maniera 
tV unzione che non i comune in 
quella «cuoia, {^e tpiegaaioni della 
«aera Scrittura meritano soprattut- 
to di essere notate ; sono desse il 
frutto delle conferenze, che l’auto- 
re teneva a S. Rocco oon l'abate 
d^AtfcId e che in quel tempo eb- 
bero molta voga e riputazione. E- 
«Ì«to altrcs\ di Dnguet una Lette- 
gli z Van Espen in favore deH’apr 

f ello, la quale i ui| tributo, che 
a pagalo alle preoccupazioni de| 
SUO partito. Eri niiHadimeno lon- 
tanissimo dall'acerbità e dalla pai- 
rione, che dominano negli rcritti 
verso quell' epoca pubblicati. In 
Ui.g lettera dei qdi febbrafo leSa, 
che fu etampata, si scaglia ron 
forza contro lo ffoeeUe esxlesiasH- 
phe , e caratterizza degnamente 
quella miserabile gazzetta ed il 
suo autore. Non biasimava meno 
la follia delie convulsioni, obbro- 
brio di csm partito. Tale modo di 
vedere diininnì il suo credito sul 
finire de’ suoi giorni, e |o espose 
ad alcuni disgusti dalla p.nrte di 
rploro, di cni abbracciati aveva fi- 
no allora gl’ interessi. Egli mori a 
Rarigi, ai a5 di ottobre i^5, sti- 
mato, per le sue cognizioni e vir- 
(ù, da <|aelli stessi che non partcr 
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cipavano alle sue prevenzioni. Av 
veva fatto uno studio profondo 
della Scrittura sacra e |>rofcs$ava 
molto zelo e molta pietà. André , 
antico bibliotecario di Aguesseao, 
ha pubblicato lo Spirito di Duguet, 
o Ristretto della morale cristiana, 
tratto dalle sue opere, Parigi, ty64, 
in 13. 

P— C — T. 

DDHALDE ( Giovaivwi Batti- 
sta ), gesuita, nacque a Parigi , il 
primo di febbrajo 1674 - *na 
assiduità al lavoro lo fece scegliere 
per inccedere al P. Legobien, che 
aveva commissione di raocogliere e 
di ordinare le lettere scritte da di- 
versi paesi dai missionarj della 
compagnia. Fu alcun tempo se- 
gretario del famóso P. Letellier, 
confessore del re. Assalito da acu- 
ti dolori snlla fine de’ suoi giorni, 
li sopportò con rassegnazione esem- 
plare, e mori ai 18 di agosto 174 ^- 
Viene dipinto come iin nomo d’in- 
dole dolce ed affabile. Ha Isuciato 
I. Lettere edificanti e curiose, scritte 
dalle missioni straniere. Ciò, che ha 
pubblicato, comprende dalla nona 
raccolta sino alla ventesimasesta 
inclusa, che venne in luce poco 
tempo dopo la sna morte. Ha pre- 
messo a ciasenna di tali raccolte 
un’ epistola dedicatoria ai gesuiti 
di Francia, che tien vece di pre- 
dizione. Tale opera è stata tradot-r 
ta in lingua inglese a Londra, ed 
in tedesco in Angusta (F. Leco- 
aiEtt). Ne fu fatta nel 1781 nn^ 
nuova edizione, in 36 voi. in 13 , 
diretta da Querbenf, che ha dis- 
posto le lettere in miglior ordine, 
ponendo insieme quelle che trat- 
tano dello stesso paese. Tale rac- 
colta contiene una quantità di do- 
cumenti curiosi ed importanti sui 
diversi paesi dell’Oriente, dell’Iu- 
dia, della Ghiqa e deH’America, 
che i missionarj hanno visitati.V’ha 
altresì insipidezze, particolari d| 
spiritualità, alcuni devoti racconti 
di miracoli e di conversioni ohs 
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non garbano a tulli i lelturi , ma 
cba nqlla tolgpnq al merito intrin- 
■eco dei libro, del quale recente- 
nieate li sono fatti dei compendj , 
in cui scomparve ci6, che lo scon- 
cia. Molti autori, che hanno scritto 
sai paesi, di che si tratta nelle let- 
tere edirìcanti, lianno ampiamente 
approfittato delle notizie che ne 
hanno ricavato, e non sempre eb- 
bero la delicatezza di citarle; li 
Descrixioìv geografica, storica, crono- 
logica, politica e fisica dell’ impero 
della Cfsiaa e della Tartaria chinese, 
ec., Parigi, 4 foglio 

grande, con figure ed un atlante 
m 4a carte, di d’Anville; Aja, i^36, 

4 voi. in 4-to- Tale ristampa con- 
tiene aggiunte importanti ; tradot- 
ta in lingua inglese, Londra, 
a voi. in fogl. , fig. ; in tedesco, Ro- 
stock, i^ 47"49’ 4 4-*c fig- 
Jl traduttore inglese ha fatto molti 
troncamenti. Duhalde ha messo in 
opera, con molt’ abilità, i materia- 
li, che gli somministrava il com- 
mercio epistolare de’ suoi confra- 
telli, quantunque gli sia stato rim- 
proverato che manchi talvolta d'or- 
dine e di critica. Tale opera, la 
prima, nella quale la China sia sta- 
ta descritta si minutamente e con 
tanta esattezza, è in pari tempo un 
bel iBonuraento della tipografia 
francese. La descriz.ione della Chi- 
na, ancora più che le lettere edi- 
ficanti, Ita somministrato soccorsi 
abbondanti agli scrittori moderni, 
che hanno trattato di quel vasto 
impero. Il nome di Duhalde me- 
rita di essere eontinnamente in 
onore presso tutti coloro, che si dan- 
no allo studio della geografia, però 
che i difficile d’aver lavorato più 
fruttuosamente per quella scienza. 

Diversi opuscoli di-collegio in 
Tersi latini, ec. 

E— s. 

DUHAMEL (Jacofo ), avvoca- 
to a Roiien, morto nel principio 
del. XVII secolo, aveva ingegno 
per la poesia drammatica. Seconde 

i6. 
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Tabate Clément, fu il miglioro dei 
poeti di tal genere, che comparve- 
ro da Garnier fino ad Hardy. Ha 
scritto : Acoubar o la Lealtà tradita, 
tragedia ricavata dagli amori di 
Pistione e di Forfttnia, nel loro 
viaggio del Canadà, con cori, Pari- 
gi, i586, in 13 ; Ronen, i6o5 e i6i i, 
in la; se ne trova l’analisi nel to- 
mo I. della Bibliotecadel teatro fran- 
cese, pag. 3^9. Ouhamel ha messo 
in versi, LÙcella, tragicommedia in 
5 atti di Leiart(P. Lktars), Rouen, 
160^, in 13. Gli viene attribuita 
altresì la tragedia di Sichem rapi- 
tore , ma tale dramma è di Fran- 
cesco Perrin, canonico d’Antun. 

W— 8 . 

DUHAMEL ( GiovAimi Batti- 
sta ), membro dell'accademia delle 
scienze, nato nel 1634, a Vire in 
Normandia, era figlio d'un avvo- 
c.-ito stimato pe’ suoi lumi, per la 
sna probità e pel ano spirito con- 
ciliatore ; incominciò gli stadj a 
Caen e li terminò a Parigi. I suoi 
progressi in ciò, che allora s’addi- 
maudava la filosofia, furono rapidi, 
e di diciott’ anni pubblicò una 
spiegazione degli Sferici di Teodo- 
sio, con una TrigonosaeUia, assai 
breve e molto chiara, dice Fonte- 
nelle, due qualità ehe annunzia- 
vano buon, criterio. Entrò l’enno 
164^ nell’Oratoria evi passò dieci 
anni ; eletto in seguito paroco di 
Neuilly-iiir-Marne, ne adempiè i 
doveri contale zelo e carità che gli 
abitanti ne hanno conservata lun- 
ga ricordanza. Continuava però ad 
applicarsi allo studio delle scienze, 
e soprattntto alla fisica, ehe aveva 
per Ini uii’attrattira particolare; 
alla lettura delle opere degli anti- 
chi e dei moderni accoppiava l’es- 
perienze, cui potevano permetter- 
gli la sua aitnazione e gli stro- 
menti che esistevano allora. Due 
trattati, che pubblicò nel 1660, 
r uno intitolato Astronomia pAyiico, 
l’altra de Meteofu et fotsUibus, fer- 
marono sopra di luì Tattenzioms 
5o 

\ 
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dei dotti. Nel i 65 fi*DnVi(line 1 cr» 
stato creato elemosiniere del re; ot- 
tenne, l’anno 1661, la dignità di 
cancelliere della fliiesa di BayeuX; 
in segnilo eljbe ancora alcuni 
beiiofizj , ina*poco considerabili: 
Fontenclle osserva ch’egli non ne 
conservò nessuno e che si spogliò 
di lutti in favore d'niciini amici. 
<^nan>lo venne creata l’accademia 
delle scienze, Colhert elesse Diiha- 
niel segretario perpetuo <liessa, nè 
persona conveniva meglio a quel 
posto: di fatto egli non era stra- 
niero a nessuna delle parli che do- 
Tctano essere trattate in quella 
dotta compagnia; e<l in oltre scri- 
vevi latino con una purezza ed 
un’eleganza notabile, vantaggio 
preziosissimo in un'epoca, in Cui il 
francese non era per anche dive- 
nuto la lingua dell’ Europa. Per 
la facilità ajipunto, cui aveva d’e- 
sprimersi in latino, fu scelto da 
('.olhert de Croissi |>er accompa- 
gnarlo al congrp.sso d’ Aqiiisgrana. 
Fatta la pace, de Croissi fu man- 
dato ambasciatore nell’ Inghilter- 
ra, e IJiihamel s’e ho seguitò. Tale 
viaggio fu per questo filosofo un 
mezzo d’acquistare nuove r^ogni- 
zioni ; visitò lebibliotecho e gl’ isti- 
tuti d’istruzione, frequentò i dot- 
ti, e soprattutto BoyJe. che gli 
aperse lutti t suoi tesori di fìsica 
sperimentale. Visitò poi l’Olanda 
e tornò in Francia, ricco d’nn gran 
numero di fatti e d’osservazioni, cui 
espose in tre scritti pubblicati dal 
16^0 al ifi-jà. Diihaniel si riprova- 
va in sè stesso che, essendo eccle- 
siastico, si applicasse a stiidj mon- 
dani; si proponeva dunque di tor- 
nare alia teologia, allorché ebbe 
ordine di comporre una serie di 
lezioni di filosofia por gli allievi 
del collegio di Borgogna. Se non 
osò eìoluderne i sistemi antichi, 
di cui la debolezza e la falsità in- 
cominciavano ad essere sentite, li 
combattè però, ma con maniera, 0 
gli riuscì là tal guisa di far adot- 
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tare verit;i nuove; senza mettere !fl 
compromessi il ano riposò; Là ttìò- 
logia. che pnbblicà in seguito, ebbe 
tale *oga, clic i stioi superiori ^liéi 
ne chiesero iin compendio ad uso 
dei seminar), dov’è sfato lungo 
tempo ìnseghato. In mezzo a tanti 
lavori Duhamel non era meno as« 
sidnoalle adunanze dell’ accade* 
mia, di cui compilava la storia; il 
suo zelo gli faceva sormontare qua- 
lunque ostacolo; le infermità stes- 
se, che l’avvertivanodella sua fine, 
non poterono rallentare il sno ar- 
dore per lo studio; e meditava an- 
cora nuovi scrìtti, allorché mort ai 
6 di agosto 1506, in età di ottanta- 
due .anni. Le principali sue opere 
sono : I. Astronomin phytica, Parigi, 
1660, in 4-lo; Il de Meteorit et fos‘ 
silihus, ivi, i6fio, in 4-to: si trovano 
d’ordinario unite ; vi si ammira la 
disposizione e talvolta lo stile del- 
le opere accademiche di Cicerone; 

1 1 1 Oe consensu veterU et not-oe pfii- 
ìoiophiae libri /F, Parigi, i 665 , in 
4 -to; Ronen, i66p, in 11; Oxford, 
i66f), in 8.V0 ; Koiinn, i&jS, in 4 -to. 
t,)uesta famosa opera consegui e- 
saltaraente il fine propostosi nel 
titolo, dice Pontenolle; ma, mal 
grado il suo desiderio di tutto ac- 
cordare, l'autore lascia sovente pen- 
dere la bilancia in favore dei mo- 
derni ; IV De corporum affeetionl- 
buSjCum manlfestis tam otxultit, libri 
duo , Parigi, i6jo, in ti; V De 
mente htimana libri /F,Parigi, iS'yi, 
in 12 ; VI De corpore ammato libri 
ly, Parigi, 1675, in 12. Le opere 
filosofiche di Duhamel sono stato 
raccolte a Norimberga nel 1681 , 

2 voi. in 4-lo; VII Philosophia oe- 
tus et nova ad usum scholae accomo- 
data, Parigi, 1678, 4 voi. in 12; 
ivi, 1681, 6 voi. ; ivi, 1700, 6 voi. 
in 12. L’esito di tale opera fu gran- 
de e meritato: ma i progressi delle 
scienze fisiche l’ hanno fatta ab- 
bandonare dn lungo tempo; i ge- 
suiti se ne valsero nelle loro mis- 
sioni dell’Oriente e lo tradussero 
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In lingua tartara per presentare 
all’ imperatore della China il rom- 

S lesso delle opinioni dei filosofi 
eli’ Europa ; NMII Teologia specu- 
latrix et practica, Parigi, i6pi, ^ 
voi. in 8.VO. L’autore, dice Fonte- 
nelle, fece per la t>-ologia ciò, che 
aveva fatto per la filosofia: si vede 
dall’una parte e dall’altra la stes- 
sa copia di cognizioni, lo stesso de- 
siderio e la stessa arte di concilia- 
re le opinioni, lo stesso criterio per 
discernere , finalmente lo stesso 
spirito che opera sopra differenti 
materie. Il com^>endio fu stampa- 
to a Parigi, ihVvi, 5 voi. in la ; IX 
Regine seientiarum academìac histo- 
rio, Parigi i6p8 e l'oi, in 4 -*o ■ I® 
seconda edizione è aninentata. Ta- 
le opera importantissima viene uni- 
ta alle Memorie dell’ accademia 
delle scienze. Si deve altresì a Dn- 
hamel una buona edizione della 
Bibbia in latino, Paridi, 1706, in 
fog., con brevi spiegazioni sotto il 
testo ; egli ne aveva pubblicato se- 
paratamente alenili libri dal i(if)8 
in poi. Ha altresì tradotto in lati- 
no il Trattato dei diritti della regi- 
na sopra molli stati della monarchia 
di Spagna, per Ant. Bilain, Parigi, 
166-, in 4 -to. — IlinvMEL (Bar- 
don ), scrittore del XVIII secolo, 
entrò nell’ortline dei gesditi don- 
de uscì per esercitare la professio- 
ne d’avvocato a Metz ; egli fu can- 
cellato dal catalogo, secondo Bar- 
bier, che non dice la causa di tale 
disgraeia. S’ ignora l’ejioca della 
sua morte. Ila lasciato: Trattato 
sul modo di leggere gh autori con uti- 
lità Parigi, i-j 48 - 5 i, 3 voi. in 12: 
opera che prova come l’autore ave- 
va saputo mettere a profitto il suo 
metodo. 

W— s 

DUHAMEL ( Roberto Giusep- 
!>£), natoa Lilla nel 1700, ha pub- 
blicato: I. r statore suo mal grado 
all' Autore volontario, un volume in 
12, 1747- Tale opera è relativa ad 
un’edizione del Discorso dell’aba- 
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te Flenry sulle libertà della chie- 
sa gallicana, con un Commento di 
Chinine de la Bastide ; II Lettera 
(fun Dottore atl un Filosofo, sulle 
spiegazioni di Buffon, un voi. in 12, 
Strasborgo, 1751 ; IH Lettere fiam- 
minghe, o Storia delle variaz oni e 
contraddizioni della pretesa religione 
naturale, i’j 52 , 2 voi. in 12 picc. , 
Lilla ( Anxerre , Fournier ); IV 
Progetto d’ istruzione pastorale, 1754, 
in 12 ; V hi Perita cattolica sul mi- 
stero di Dio incarnato, 175G, in 12 ; 
Vii Diritti della Carità vendicati, 
175^, in 12; VII Dissertazione sul- 
l’autorità della S. Sede, 1779, in 12, 
pubblicata da Maultrot, avvoca- 
to. L'abate Uuhamel è morto nel 
1769. 

L— V, 

DUHAMEL DU MONCFAU 
(Eivnico Luigi), uno dei dotti più in- 
signi, cheabbiauo illustratola Fran- 
cia nel XVIII secolo, per l’estenr 
sione.la varietà e l’utilità delle sue 
ricerche, ch’egli applicò con felice 
successoai progressi deH’agricoltn- 
ra, del commercio e della marine- 
ria. Dnhamel nacque a Parigi nel 
1700. Non corrispose da princìpio 
alle cure date alla sua educazio- 
ne, e fece pochi progressi nel col- 
legio. Il genere di cognizioni, che 
vi s’insegnavano, non convenivano 
al suo spirito ; ma toslochò si tro- 
vò in balia di sò, obbedì all’impul- 
so che lo spingeva verso le scien- 
ze fisiche, e ricominciò da sé stes- 
so la sna educazione. A tal effetto 
andò ad alloggiare presso il giar- 
dino delle Piante e contrasse in- 
tima amicizia con le persone più 
distinte che vi si trovavano unite; 
tra le altre con Dufay, che n’ era 
il direttore, e Bernardo Jiissieu. 
Nondimeno divideva il suo tempo 
tra la capitale e le terre, eh’ egli 
aveva nel Gatinais. Ma concentra- 
va, diciam cosi, in sé stesso le co- 
gnizioni che acquisirà, sembran- 
do non avesse altro scopo che la 
sua propria soddisfazione. Intanto 
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si preved«Ta già quanto «i dove- ponarlo ; non lolaoiente egli ne di- 
va attendere da lùi, e l’aocade- mostrò l’ esislenr.a, ma ne dedusse 
tuia delle scienee, di cni non era conseguenze utili alla fisiologia 
ancora membro, gli commise di animale. Espose in seguito, in dne 
ricercare la causa che faceva pe- memorie, Tanatomia del pero e di 
rire nel Gatinais il zafferano, altrifrutti.Fece.colceleureBuf- 
principale ricchezza del paese. Ri- fon, numerose sperienze sull’ in- 
s^ose a tale contrassegno di fiilu- cremento e la forza dei legni, ed 
eia con una memoria, nella quale essi annunziarono, oome resulta- 
dimoslrò che la mortalità di tale to, che era vantaggioso scorzare gli 
pianta proveniva da una tubero- alberi tre o quattro anni prima di 
sita parassita che cresceva sopra i tagliarli. Sulla fede di questi due 
suoi bulbi. Egli descrisse con dili- naturalisti era stato adottata un 
genza i suoi progressi e la manie- tal metodo; oontuttociò non era 
m, oqJe ti propagava. Tale lavo- stato messo mollo in pratica, e da 
ro, illustrato da eccellenti figure, quel tempo in poi parecchi scrit- 
fu giudicato degno di comparire tori tedeschi I’ hanno assoggettata 
nelle memorie dell’accademia, e a nuove esperienze ed hanno di- 
ne risultò I’ ammissione del suo mostrato che era più nocevole, che 
autore in quell’ illustre società: utile. Egli ti esercitò tuocessiva- 

ciò avvenne nel i^aS. Da quel mo- mentesull'incrementodel vischio, 
mento fino alla tua morte, acca- sulle margotte, sull* incremento 
duta l’anno 1783, Duhamel som- delle piante fuori della terra, nel- 
fiiiiiistrò a quella raccolta più di l'acqua, o delle spugue continua- 
altre sessanta memorie, pressoché mente umettala ; sul loglio della 
tutte sopra argomenti iraportan- segala. Finalrnenle si mostrò chi- 
li.-sìiui e nelle quali sp'iegò una mico, esponendo I' esperienze, che 
grande varietà di cognizioni. Quin- aveva fatte sulle piante di soda 
di é che Hans Sloane avendogli che aveva allevate in mezzo al Ga- 
comunicato una scoperta singola- tinais, cioè, lungi dal maro, e eba 
re lattasi allora o piuttosto con- da prima viavevanodatodell’al- 
térmata nell’ Inghilterra, cioè, che cali, di cui la quantità era dimi- 
le ossa degli animali, di cni negli niiita annualmente, ed alla fine 
alimenti si mischiava della robhia, scomparsa del tutto. Dal 
divenivano rosse, intraprese una hamel pubblicò tutti gli anni le 
numerosa serie di esperienze, in osservazioni metereologiche, fatta 
seguilo alle quali tenne di potere nella sua terra di Denainvilliers, 
piegare la iurmazione delle ossa, applicate alle operazioni d’agri- 
Di Jà passò a quella del legno e coltura ed ai loro resultati. Con- 
cercò di provare eh’ essa operavasi tribul molto alla confezione del 
nello stesso modo. Avendo, in tuoi- più bel monumento, che abbiano 
te altre memorie, pubblicalo al- cretto le scienze nel XVIII seco- 
cune osservazioni nuove sali’ in- lo. la storia particolarizzata delle 
nesto e sui mezzi di perfezionare arti e dei mestieri. Egli ne oom- 
i frutti, innestando gli arbori più pose più di venti parti, dal 1^61 
volte sopra sé stessi, prese ocoasio- al t^b'6 : tali sono le arti del ma- 
ne da CIÒ per parlare d’ un inne- gnauo, del pannaiuolo, del sapo- 
sto animale, tanto singolare, ch'era najo, del funajuolo, della raifine- 
stato messo in dubbio. E' desso ria del zucchero, l’arte di fabbrì- 
qnello dello sperone d’ un galiet- care le ancore, cc. Pubblicò a par- 
to, impiantato snlla base della sna te gli Elementi deli arcMttltura na- 
cresta, allorché si ttigli^ nel-cap- l'ule, f 7''^, 2 voi. in 4-to, Ma la più. 
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Considerabile di tutte le sne ope- 
re fu il Trattato generale delle pe- 
rche marittime e fluviali, 1 769, 3 ro- 
lumi in foglio. Non furono stam- 
pate che 74 pagine del tomo IV. 
Olirei pesci, quell’opera compren- 
de altresì i ceti e le Ibche, ma non 
tratta della pesca della testuggi- 
ne, nè dì quelle delie perle e del 
corallo. Duole che Duhamel non 
abbia consultato le buone opere 
pubblicate nel nord sopra tale ma- 
teria ; ma quantunque manchi so- 
vente d’esattezza, tale opera è an- 
cora la più compiuta nel suo ge- 
nere ; le figure sono ottime e co- 
piate dalla natura. Gli si deve al- 
tresì un Trattato della fabbrica del 
rurtiame, o l’Arte della Corderia per- 
fezionata, Parigi, 1747) in 4^0, »e- 
conda edizione aumentata, 1769, 
in 4 *0 ; un Trattato della conser- 
vazione della salute delle ciurme dei 
vascelli, eo. Per quanto estesi fos- 
sero tali lavori, Duhamel non li 
riguardava 'che siccome accessorj. 
L’agricoltura lo teneva più spe- 
cialmente occupato, ed intorno ad 
essa raccoglieva numerosi materia- 
li. Incerto ancora quando e come 
gli avreblie impiegati, si trovò de- 
terminato dalla viva sensazione, 
che produsse un metodo nuovo 
d’ agricoltura, immaginato da un 
Inglese ( Jethro Tuli ). Duhamel, 
avendolo assoggettato a numerose 
esperienze, lo adottò e sviluppò in 
un’opera, intitolata: Trattato della 
cultura delle terre, sei volumi in I3, 
ohe comparvero dal 1751 al 1760. 
Raccolse successivamente le osser- 
vazioni di molti agricoltori istrut- 
ti, tra gli altri di Lullin de Chà- 
tean^'I^eux, di Genève, e d’ Ay- 
men. Tale opera fu rapidamente 
tradotta nelle differenti lingua 
d’ Europa, perché vi ti trovò un 
corso compiuto d’agricoltnra. Nnl- 
laditneno il nuovo sistema, ohe gli 
serviva per base e che oonsitteva 
nell’arare più volte al fine di sup- 
plire ai concinii, fu vivamente at- 
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laccato tanto in Francia, quanto 
nel paese che I’ avea veduto na- 
scere, e non si tardò ad accorgersi 
che, siccome avviene, lasciandosi 
strascinare daU'entusiasmo, si era 
quasi smarrita la buona via ; ma 
la sostanza dell’opera di Duhamel 
consìstendo principalmente in os- 
servazioni ed in esperienze positi- 
ve, si trovò independente da tale 
sistema e gli è sopravvissuta. L’au- 
tore ne pubblicò un compendio 
nel 1734, a voi. in la, col titolo: 
Elementi d" agricoltura. Ne furono 
fatte poi molte edizioni, e fu tra- 
dotto in lìngua inglese dal celebre 
Miller. Si possono considerare co- 
me dipendenze da tali lavori il 
Trattato della conservazione dei gra- 
ni ed in particolare del /armento, che 
comparve nel 1753, del pari che 
la Storia d’ un insetto che divora le 
messi neirAngoamois, Parigi, 1763, 
in 13; finalmente il Trattato del- 
la rabbia e della sua cultura. Tali 
sono adunque gli scritti di Duha- 
inel pubblicati sulla cultura delle 
piante erbacee; quelli, checoncer- 
none gli alberi, sono p'iù importan- 
ti; eccone il ragguaglio: I. Trat- 
tato degli alberi e degli arbusti che 
si coltivano in Fratscia all'aria aper- 
ta, Parigi, 1735, I volume grande 
in 4-to : è desso l’esposizione del- 
le ricchezze in tal genere, tanto 
indìgene che esotiche, ohe si pos- 
sedevano in Francia a -quell’ epo- 
ca. Esse vi sono disposte per orni- 
ne d’alfabeto, secondo la nomen- 
clatura di Toumefort ; ogni pian- 
ta è descrìtta con esattezza e la 
sua cultura esposta con diligenza; 
sono rappresentate da figure in le- 
gno, tanto corrette ed eleganti, 
quanto tale genere può permette- 
re. Duhamel annunziò che erano 
quelle stesse, che il librajo Valgri- 
si aveva fatto fare a Venezia verso 
il i56o per la grand'edizione di 
Mattioli, ma non dice per quale 
mezzo riuscito gli era di procurar- 
sele, dopoché state erano sej>olte 
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ila due secoli. Egli ne fece fare al- 
cune altre a Parigi per ^li alberi 
die non erano conosciuti a quel- 
l’epoca j ma sono di molto inferio- 
ri alle antiche. Di più, onde su|>- 
plire ai particolari della iruttili- 
cazione, che mancano, sia perchè 
allora di essi non si trattava, sìa 
perchè i tratti in legno non sono 
abbastanza dilicatì, fece intagliare 
in rame con molla accuratezza i 
caratteri dei generi; si trovano es- 
si posti come fregi fronte ad 
ogni articolo. Tale opera contribuì 
molto a far nascere in Francia il 
gusto per la cultura degli alberi 
stranieri; ma duole che l’autore 
non abbia pubblicata la storia del- 
rintrodiizione di tali alberi, il che 
gli .sarebbe stato facile, prima ci- 
tando i nomi di Mattioli, di cui 
usava lo tavole, ìndi quelli degli 
altri botanici che ne avevano par- 
lato primi. Si è ingannato altresì, 
più d’ima volta, nell’applicazione 
che ha fatta di tali tavole; quindi 
è che riierisce talvolta piante er- 
bacee ad arbusti. Ondo facilitare 
le ricerche, ha premesso. molti ca- 
taloghi,' in cui le mille piante, di 
cui palla, si trovano dispo.sle se- 
conilo dìtfeienti melodi , prima- 
meiile secondo quelli di 1 ourne- 
fort e di l.iiiiieu, indi conforme a 
quelli che sono suoi in particola- 
rità, l’iinosui frutti, e l’altro sul- 
le foglie, niihamcl, cercando sem- 
pre di essere utile più che vii hril- 
lare, aveva voluto rendere tale o- 
pera meno dispendiosa che fosse 
stato possìbile; ina l’edizione es- 
sendosi prontamente sm-altila, è 
divenul.i rarissima e senza prezzo 
fìsso : dal che fu musso un lìbrajo, 
Mirbe.l, ad annunciarne una nuo- 
va. Es«J Ila incomincialo a compa- 
rire nel 1802 ; la distrilm- 

zioiie è comparsa in fctiembrc 
1814. E' cliiaro che vi dovevano 
occorreie numerose addizioni ; si 
peti" a aggiungerle faciliiiente, ma 
non fu osservato un tal limile; l’e- 



secuzione c la disposizione faron* 
totalmente cangiate in mudo che 
è un’opera al tutto nuova, la qua- 
le non ha più di comune con quel- 
la di Duhamel elle il titolo. Le 
sette prime distribuzioni sono la- 
voro di Veillard, ma dopo, cinque 
o sei altri botanici vennero adope- 
rati successivamente dal lìbrajo. 
Ciascuno d’essi, avendo le proprie 
idee particolari, si è allontanato 
sempre più dall’ordiue tenuto nel 
princìpio. E' opinione nostra che 
saiebbe utile di ristampare un’e- 
dizione testuale dell’ opera origi- 
nale,cun le stesse tavole che esìsto- 
no ancora, senz’altri cambiamenti 
che un'aggiunta nella nomenclatu- 
ra ; li Lo finca degli alberi, Parigi, 
i" 58 , 9 voi. in 4 lo, è una conti- 
nuazione dell’opera precedente; 
un trattato compiuto d’anatomia 
e di fisiologia vegetale, nel quale 
si trovano rifusi i lavori di Grew , 
M.ilpighi,Male 3 eBounet; ma l'au- 
tore se li rose proprj pel modo 
ondagli ha dispu'li,e pel gran nu- 
mero d’ esperienze, che vi ha ag- 
giunte, e gli ha sviluppati in un 
gran nuincio di figure, in cinqiian- 
tacìiiipie tavole egregiamente fat- 
te; III Di i irmi c delle piantagioni 
degli alluri e d>ìla loro cultura, Pa- 
rigi, i-fio, in 4-to: è stala tradotta 
in tedesco nel i~() 5 ,ed in i.spagnuo- 
lo, da ('asimìru Gumez de Ortega, 
Madrid, 177'», in 4 -’‘*> Del go- 
verno dei loiehi , o Mmo di trarre 
partito dai hosclù cedui e di atti Ju- 
'ti, Parigi, 17(14» 2 voi. in 4 -to ; del 
Truffìnrlo del legname e della tonier- 
eazione del legname, 17841 * 

4 to. Ominiiqiie sembra che tali 
dive opere non concernano che l’e 
coiimiiia domestica, vi si rinven- 
gono però altresì molte osservazio- 
ni d’ aiiaioinìa e di fisiologia vege- 
tale sull'incremento del legno, la 
sua durata, la sua forz.a ed il suo 
peso 'peclfico, V Tiat'alo degli 0]- 
t eii da /rutta , contenente la loro fi- 
gura , la loro deicriiione e la /orv 
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cultura, Parigi, 1568, a voi. in 4 -to 
grande. Tale opera accoppia la iiia- 
gaiilcunr.a all’ utilità: era la più 
compiuta che Tosse per anche com- 
parsa su tale soggetto. Egli inco- 
nùiicia da principj generali sulla 
cultura di tali alberi; indi parti- 
colarizza le loro difierenti specie, 
e discute solidamente sulla (lislin- 
zione delle specie e delle varietà ; 
e Ta vedere che tra queste ultime 
ve uc ha multe die si propagano 
costantemente ; perciò distingue le 
specie dei naturalisti da quelle dei 
giardinieri, (ierea di determinare 
queste Con eccellenti ligure, e de- 
scrivendole amplamcn le. Tur.v’d nelle 
tru(ipo miiiiitauicnte: si può dar- 
gli la stesa:! tarsia che negli altieri 
arbusti, quella di uon avere scrit- 
ta la loro storia . Comparve una 
contraiTaziuno di tale oliera a Briis- 
selles, in 3 voi. in 8.vo. Michel ha 
uuito tale trattato a quello degli 
altieri ed arbusti, nella sua nuova 
edizione. Turpin e Puiteaii ne han- 
no iucomiiiciato un’edizione ma- 
gnilica; ma per inala sorte il suo 
prezzo fa si che al più gran nume- 
ro degli studiosi sia iui(iossibile di 
Comperarla. Tale è lo schizzo dei 
lavori di Duhajiiel ; la mplti|dicità 
loro dee .lare stupore, supretlutto 
se si consideri die non er mo pro- 
dotti di.vperalaziuni di gahinetto, 
ma iViitlu dell’ esperienza. Jli oltre 
teneva impieghi impurtanli.ciiegli 
coilavanu frequenti viaggi, quello 
soprattutto d’ ispettore generale 
della marina : ]>er a Jempiorue le 
fiiiiziuni. Tu obbligalo ;di visitare 
le diiferenti provineie di^Fraucia 
ond’ esaminare lo stato delle loro 
lureste, dei porti, dei loruarseuali. 
mettervi in pratica i meloili da luì 
indicati e cercare Tuiulmente di 
pcrTeziqnare i loro lavori in tutti i 
generi. Una vita sì attiva doveva 
lasciargli poco tempo per compila- 
re da se i suoi scritti; ma aveva sa- 
puto associarsi de' cooperatori. Ne 
trovò uno svptattuttu degno di lui. 
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nella persona di suo fratello, De- 
nainvillìers ; abitando sempre Ja 
campagna, era in grado di esegui- 
re tutte le osservazioni che gl' in- 
dicava suo fratello, cara di cui sì 
disim[iegnava con zelo e pazienza, 
e gliene comunicava i resultati. A 
lui si deve in parte il trattato de- 
gli alberi e arbusti ; egli fornì pu- 
re la sostanza dì quello degli al- 
beri da frutta, ma fu Leberriays, 
che lo compilò. Bernardo de Jus- 
sicu comunicò a Dnhamcl le sue 
iilt-e sui metodi di liotanica e gli 
diede i caratteri dei generi. Egli 
poi seppe far uso delle critiche che 
fatte gli vennero; per tal modo 
corresse le sue idee sulla formazio- 
ne del legno, confornianilosi alla 
lettere rimaste manoscritte, che gli 
furono ìndiritte da un avvocalo di 
Troyes ( U. Lcncrr). Fa meraviglia 
il silenzio, che osserva Diihamel 
sopra tali ruhacchiamonti; ma la 
stima generale orni’ è stato onorato, 
durante tutta la sua vita, b.ista per 
rimuovere l’idea che tale condot- 
ta sia stala dettata dalia voglia di 
appropriarsi lo fatiche altrui;- so- 
prattutto quelle di sua fratello, 
col quale restò teiieraincntc uni- 
to liiio alla morte, che precesse di 
inulti anni la sua. Ma ogni cosa in- 
duce a credere clieDnìiamel, non 
mirando che ad esser utile, non fa- 
eesse iiiuii' atteiiziono alla gloria 
elicgli poteva tornare da’suoi scrit- 
ti. Altronde iti nessuna parte di 
CS.SÌ si trova queirimpnlio d’ inge- 
gno rJio può solo procacciare agli 
autori una riputazione brillante. 
In gi-neiaie tutte le sue o[iere so- 
no scritte trop|io proHs'-auieiite . 
Duhaiiiel non valuta abi>a<taiiza 
l'intelligenza delsiio lettole, d'al- 
tro canto, avvezzo a tutto assogift- 
tare all’ esperienza, sa decidersi 
di raro; accumula tutte le ohhin- 
zioni e non le risolve quasi mai; 
)ierciò, contuttoché si antrairi il 
suo candore e la sua buona fe- 
de, .si starà contenti ad- attiiigeia 
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ouerrazioiii certe ne’saoi trattati, 
lenza cercarvi un’ istruzione com- 
piuta. Egli godè, mentre visse, di 
grande considerazione; la sua fortu- 
na e la sua nascita vi contribnirono 
certamente; ma più di tutto le sue 
(fnalità morali e la solidità dell'in- 
dole sua. £' noto che nella società 
era d’ una modestia estrema e che 
si era fatta invariabil norma di non 
parlar mai che di ciò, che aveva 
studiato. Si conosce la lezione, che 
diede in tal proposito ad nn gio- 
vane marinajo die lo aveva richie- 
sto più volte. domandandogli; Che 
cosa è questo ? Non lo so, rispon- 
deva sempre Onbamel. Ma a che 
serve dunque l’essere membro del- 
t’aceademia? rispose lo stordito; 
indi t’implica in una discussione, 
nella qtiale finl.imlnogliandosi tal- 
aaeute che restò muto. Allor.v Du- 
hamcf riprende tranquillamente 
la parola, dicendo ; „ Ecco a che 
„ serve l’essere dell’ accademia, a 
„ non parlar mai che di quel che 
„ si sa Si narra altresì che aven- 
do presentato un progetto inqror- 
tante sul porlo di Tolone, fu de- 
riso e posto da banda. Alcun tem- 
po dopo, consultato <hil ministro 
sopra nn progetto che gli era stato 
proposto, rieondilie il suo lavoro, 
di cui uno di que’ die l’avevano 
più sprezzato, si era impadronito. 
Era osservante della religione per 
princip) e ne praticava tatti i do- 
veri con esattezza. Mal grado le sol- 
lecitazioni della sua famiglia, re- 
stò celibe, temendo che gl’ imba- 
razzi domestici non lo distoglies- 
sero da’siioi lavori; ma, riguar- 
dando i snoì nipoti come saoi pro- 
f”*) ^ttstò traessi tutte le de- 
lizie della vita patriarcale. Una 
delle sue nipoti tra gli altri gli 
pnsdigalizzò le cure più assidue fi- 
no alla tua morte, avvenuta a Pa- 
rigi ai aS d’agosto i^8a. li suo e- 
logio fn recitato lo stesso anno ed 
inserito nella storia dell'accade- 
mia delle scienze, di cui era dive- 
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nuto decano. Jacqnin gli ha dedi- 
cato sotto il nome di Hamelia nno 
dei generi, che ha istituiti in Ame- 
rica. Esso comprende belli arbusti 
della famiglia delle rubracee; il 
che ricorda i lavori che Duhamel 
ha fatti sulla robbia, che dà il suo 
nome a tale famiglia. 

D^P— 8. 

DUHAN (Lobzjtzo), dottore di 
Sorbona, nato a Chartres, verso il 
i6'i6, professò per trentanni circa 
la filosofia nel collegio dn Plessis 
Divenne in seguito gran-vicario del 
vescovo d’Autun ed ottenne un 
canon irato della chiesa di Chartres, 
cui TÌiinnziò a suo fratello per ri- 
tornare a Parigi, dove sollecitò i- 
nutilmente d’essere impiegato co- 
me bibliotecario. Si limitò allora a 
ridomandare un canonicato e glie- 
ne renne accordato uno a Verdun, 
Mori improvrisainente in quella 
r città, anno in età di circa 

•jo anni. Dtihan ò autore d’ un’o- 
pera lungamente riputata nelle 
scuole, intitolata ; Phiìotophut it 
utramque partem, 1?ATÌgi , i(>q 4, i» 
la; le edizioni ne tono state mol- 
tiplicate in numero grande. Dah.-in 
ebliecon Dagoumer disonssioni,ehe 
diedero origine dall’ una parte a 
dall’altra ad opnsooli attualmente 
obbliati. 

W— 8. 

DUH.AN (Canto Ecfnio), nato 
a Jandun, nella Cbampagne, ai i4 
di marzo i685, di parenti prote- 
stanti, fa condotto inverd’età a 
Berlino, dove suo padre si era ri- 
tirato per godere del libero eserci- 
zio della sua religione. Terminati 
ch’ebbe gli studj classiei, ottenne 
la permissione di militare coma 
volontario; intervenne in tale qua- 
lità all’ assedio di Straisnnda. La 
sita attività, la sita dolcezza, la sua 
pazienza fermarono l’ attenzione 
del re, il quale commise al conte 
diDohna di assumere informazio- 
ni sul di Ini conto. I ragguagli, cui 
o’ehbe, furono tali quali i( rq 
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li poteva dotiderare , e gli diede 
una prova della tua etirema tod- 
ditfatione, scegliendolo per veglia- 
re all’e<lucaeione del prìncipe rea- 
le (Federico II). Duhan ottenne 
in leguito il grado di consigliere 
della ginitizia tedesca ; ma poco 
dopo fu involto nella disgrazia del 
principe e rilegato in una plcoio- 
la città del Braiidebonrg, con di- 
vieto d* avvicinarti alla capitale. 
Federico, salendo tul trono, si af- 
frettò di richiamare presso a tè il 
tno antico precettore e nulla tra- 
scurò per ricompensarlo di quanto 
aveva sofferto. Duhan fu fatto con- 
sigliere privato nel dipartimento 
degli affari esteri. Accompagnò il re 
nella campagna del 174 * ' fati- 
che, crii provò, indebolirono la sua 
salute; egli non volle astringersi 
ad un governo che avrebbe potuto 
distorlo dalle sue funzioni ; il ma- 
le s’accrebbe, e dopo lunghi pati- 
menti ; sopportati con coraggio, mo- 
ri ai 5 di gennajo 1^4^- Duhan fu 
membro dell’ accademia di Berli- 
no. Ha lasciato alcuni scritti dì 
letteratura , cui la sua modestia 
gl’ impedì di dare in luce, cd al- 
cuni Sunti per servire al la storia di 
Prussia e di Brandebourg , dì cui 
non ebbe tempo di far uso. Il suo 
elogio, scritto da Formey, è stato 
stampato nel tomo V, a. da parte 
della Nuova libi, germanica. 

DUHOUX d’ HAUTRIVE, uno 
dei capi dei partigiani del re nella 
Vandée l’anno l'pa. cognato di 
d’Elbèe, prese le armi in pari tem- 
po che quel generale. Cavaliere dì 
s. Lnigi ed uomo di molta espe- 
rienza militare, essendo stato ca- 
pitano nel reggimento di Cambre- 
tis, infanteria, grandemente giovò 
ai yatìdeisti pe’ suoi talenti. Fu 
membro del consiglio reale, indi 
vicegovernatore del paese insorto 
aottode Donnissan. Egli comanda- 
va a Beanpréan, dove gli riuscì 
d’ iatituire una iàbbrùta di polve- 
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re. Essendosi rifuggito a Noirmou- 
tier con d’Elbèe, vi peti nella stes- 
sa guisa che quell’infelice gene- 
rale, in età di cinquant* anni. — 
li cavaliere Duhoutt, suo parente 
lontano, aveva servito nella caval- 
leria prima della rivoluzione; egli 
prese le armi con molto zelo fino 
dai primi momenti della solleva- 
zione « fu tennto per nno dei mi- 
gliori uifiziali dell’esercito d* An- 
giò. Fu desso che decise della vit- 
toria di St.-Lamhert, prendendo a 
rovescio la posizione dei repubbli- 
canti comandati da suo fratello, 
tanto ligioal partito rivoluzionario, 
qnanto egli alla causa del re. Il 
cavaliere Dnhoux mori da eroe, 
facendo la retroguardia dopo la 
disfatta di Mans; per quante istan- 
ze gli fossero fatte, non volle ab- 
bandonare i feriti, che aveva presi 
sotto la sua difesa, e che già non 
poteva più sottrarre all’ insegui- 
mento dei repubblicanti. Era allo- 
ra ajntante generale dell'esercito 
de’ reali, eilìnetàdi trent'anni 
circa. 

M — D j. 

D0IFFOPRAOCAR ( Gasra- 
Bz), nno dei più celebri fabbricato- 
ri d! violini del suo tempo, naoqua 
nel Tirolo italiano, verso la fine 
del XV secolo. Viaggiò prima in 
Oernianìa per conoscere i difleren- 
ti modelli in uso e per applicare 
ai modelli d'Italia ciò, che aves- 
se potuto crescere loro perfezione. 
Dniffoprugear, desiderando di met- 
tere stanza in Italia, andò a dimo- 
rare a Bologna verso i primi anni 
del XVI secolo. Si trovava in quel- 
la città, allorché il re Francesco I., 
vi si recò, nel i5i5, per fermare il 
concordato coi papa Leone X. £ 
noto qnanto quel principe ninasss 
e proteggesse le arti e quanto desi- 
derasse ai accelerare i loro progres- 
si ne’ suoi stati. Egli ode parlare 
del talento esimio dell’artista ita- 
liano ; si affretta di fargli pri^si- 
aioni vantaggiose per determinarlo 
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a «eguirlo e Csmiare stanza a Pa- 
rigi. DuilTo|icugcar accetta , parte 
e<f arriva. Sienahra che fosse inten- 
zione del monarca francete, di cui 
la musica era composta di venti- 
quattro stromonti, sei bassi, tei te- 
nori, sei quinte e sei sopra violi- 
ni, di far fabbricare gli ttromenti 
nccesiarj al servigio della sua ca- 
mera e della tua cappella in un 
modo degno del suo secolo e della 
sua magnificenza. Sembra altresì 
che il clima freddo e ncbbioto del- 
la capitale non convenendo alla 
salute dell’artista italiano, chie- 
desse ed ottenesse dal re la per- 
missione di ritirarsi a Lione, dove 
probabilmente terminò isuoijjior- 
ni : vi era ancora nel i5ao. L'^au- 
tore di questa notizia possiede due 
bassi ed un tenore di questo arti- 
sta. Essi sono guerniti di sette cur- 
de, che s’accordavauo nella manie- 
ra seguente : La più grave è il Za, 
dalla chiave di fa, posta tra la pri- 
ma e la seconda linea j re, toL, ut e 
mi, la, ré, dalla chiave di tal . Sul 
'fondo esterno del primo è rappre- 
sentata la pianta della città ili Pa- 
rigi, seduta dall’ alto ingiù nel 
secolo, lavorata in legno ri- 
messo e di differenti colori ; sopra 
il piano sta un s. Luca, portato da 
un bue, copiato da un quadro di 
Paffaele. Il secondo Ikisso ha den- 
tro questa iscrizione : GasparJ UuiJ- 
j'opiugrar, à là Coste sainct-Sébastian, 
à Lyon. La tavola di sotto rappre- 
senta il Moih di 'Michelangelo, 
che si vede lul sepolcro del papa 
Giulio IL Sul manico è scolpita 
una salamandra, che era l' impre- 
sa del re Francesco I. Il terzo str«- 
liieiito è un violino che accompa- 
gna il tenore; sui tasti di esso si 
trovano i duo versi latini seguenti, 
ohe quell’artista aveva scelti per 
motto. 

Vtfa (hi In som (fan ocriu ^ 

pumvixi, Ucui) ntoriua Uule« cjiio. 

Venne figurato sulla tavola disotto 



DUI 

S. Luca evangelista di' Raffaello.' 

1 manichi de’ tre stromenti so- 
no scolpiti eccellentemente. Il ri- 
tratto di questo valente fabbrica- 
tore di violini è stato inoiso a’ suoi 
tempi in medaglione della forma 
in 4-to. Il suo motto, che si trova 
in fondo, serve a Carlo riconoscere. 
Egli è rappresentato con una lun- 
ga barba che gli casca in mezzo al 
petto, attorniato da stromenti di 
ogni sorta, tenendo un compasso 
in una mano, nell’ altra un mani- 
co di violino ; sembra che mediti 
sulle proporzioni, ohe gli deve da- 
re. Fayolfe ha fatto’incidere di nuo- 
vo r effigio di tale artista, copian- 
dola dal suo ritratto. 

B— T. 

DUILLIER (G. C. Fatio de). 
V. Fano. 

DUILLIO (Caio), console, l'an- 
no di Roma ( 2 G 1 anni prima di G. 
C. ), verso l’ incoininciamento del- 
la prima guerra punica, ha una 
celebrità che fa epoca nella storia 
romana. Gli fu commesso, insie- 
me con Cn. Cornelio Scipione A- 
sina, suo collega, di costruire una 
flotta per q^iporsi alle forze marit- 
time dei Cartaginesi. Uua galera a 
cinque ordini di remi, presa al 
nemico, servì per modello. Il la- 
voro fu spinto con tanto ardore , 
che sessanta giorni dopo, taglia- 
ti i legnami, ebbero all'ancora cen- 
to sessanta navigli. I consoli non 
posero minore attività ed indu- 
stria per istruire nelle opere e 
mosse navali le genti che doveva- 
no ascendervi. Taluno, confron- 
tando il peso e la grossezza de’ va- 
scelli roiuaui con la leggierezza 
de' navali cartaginesi, iiuuiagiiiò, 
per compensar lo svantaggio della 
costruzione romana, uua macchina, 
la quale aggrapp.ir potesse e fer- 
mare i vascelli do’ nemici; aveva 
cs-a la forum di corvo, e dato le 
ne venne il iionie; poteva essere 
mossa a piacere. Il console Duiilio 
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entrò in mare con tutta la «ua 
flotta. I Cartaginesi^ i quali non 
ravvisavano ne’ Romani che uomi- 
ni nuovi nelle faccende navali, si 
promettevano una facile vittoria . 
Quando videro i corvi appesi alle 
prue delle loro galee, furono sor- 
presi di tale novità; ma ben pre- 
sto, rìdendo l’invenzione grossola- 
na di genti imj>erite, s’avanzaro- 
no con ìmpeto per attaccar la bat- 
taglia. Allora i corvi, scagliati so- 
pra i loro vascelli, vi s’aggrappa- 
rono e li fermarono. In tal modo i 
Romani corsero da ogni parte sul 
bordo ne’ nemici c, siccome erano 
più forti e meglio annali, furono 
agevolmente vincitori. 'J'reiita va- 
scelli nemici, e quello, sn cui era 
r ammiraglio, caddero in balia de’ 
Romani. I Carlaginesi furono in- 
certi se att.iccar do'cs.-ero una nuo- 
va batt.aglia, spaventali com'erano 
dall’ ap[iarato de* corvi. Il console 
li circuì ria tutte le parti. I nemi- 
ci, dopoché tentati ebbero tutti 
gl* ingegni dell’arte, minacciati da 
ogni parte dagli speroni e da’ cor- 
vi delle galee romane, si rìtiraro- 
no.In tale combattimento quattor- 
dici navigli cartaginesi furono af- 
fondali; trentuno erano stati pre- 
si con settemila nomini, e tremi- 
la erano morti nella pugna. Il fat- 
to avvenne jire.sso le isole di Lipa- 
ri. Diiillìo andò in seguito ad as- 
sumere il comando dell' esercito 
terrestre nella Sicilia, liberò Se- 
geste, ch’era stretta da’ Cartagine- 
si, gli sconfisse, prese loto una cit- 
tà e tornò a Roma : ebbe la gloria 
di trionfarvi prima per una vitlo- 
1 la navale. 1 Romani, alteri per 
un evento di tal fatta sopra i do- 
minatori del tiare, aggiunsero par- 
ticolari onori al trionfo del vinci- 
tore. Fu decretato ch’ei potesse in 
iicrpetiio farsi accompagnare, al- 
lorché tornava da cena, da flauti e 
da faci. Il senato innalzar fece a sua 
gloria nel foro una colonna rostra- 
le di marmo Patio, in cui si legge- 
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va il numero delle galee cartagi- 
nesi prese ed affondate , e > l’ itn-? 
mensa somma dì denaro, di che in 
tale occasione fatta avevano preda. 

Il testo di tale iscrizione è uno dei 
più antichi monumenti della lin- 
gua latina, ancor rozza a quell’e- 
poca. 

Q.R— T. 

DUISBOURG o DUSBOURG 
(Pietro di), così detto dal luogo di 
sua nascita nel ducato di Clevea, 
viveva nel secolo XIV. Era sacer- 
dote, e, secondo Wìjenck-Kajalo- 
nick, cavaliere dell’ordine teuto- 
nico. Scrìsse una Cronaca di Prus- 
tia, in latino, la quale s’ estende 
dal i 33 (> al i335; un anonimo la 
continuò fino al i435.Crist.HaTtk- 
nuck pubblicò questa Cronaca, con 
la continuazione, a Jena, nel 1679 , 
in 4-fo. L'editore v’aggiunse note 
erudite e diciannove dissertazioni 
multo pregiate. Nicola Jeroichi- 
nns, cappellano dell’ordine teuto- 
nico, tradusse in versi tedeschi la 
crou.vca di Duisbourg, e Wigar- 
dus di Marbnrg continuò tale la- 
voro fino all’ anno i5q4. 

pUISING (Giustino Gerardo), 
originario del Urabante, nacque il 
di 4 maggio ijoS, a Berlebourg, 
dove suo padre, il quale era con- 
sigliere e balio, morì nel i^ia.Do- 
po studiate le belle lettere nella 
sua città natia, il giovine Duising 
fu mandato, uil i-a3, nei ginnasio 
di trasse! per ivi incominciare il 
corso degli atudj medici, cui andò 
a continuare ueli'universìtàdì Je- 
na. Discepolo e commensale di Gio- 
vanni Adolfo \^ edel, dilese, nel 
sotto la presidenza di esso 
professore, la sua dissertazione i- 
iiaugurale. De inorbis intemperieiy 
ed ottenne il dottorato. Fregiato 
di I.tIc tìtolo, esercilò pel periodo 
d’ un anno la medicina ad Hirseb- 
fcld; ìndi andò all'università vii 
Strasburgo onde perfezionarsi nel- 
l'anatomia, iieHa cliìrurgìj e nella 
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o«te(ricin. Come ne ritorni, fn e- 
letto jirofeiWre straordinario , e 
nel 17M professore ordinario nel- 
l’ iinitersità di Marbnrp ; prese 
possesso della stia cattedra con nn 
discorso, Dt ampliitimo anutomiae 
m tfifioloqia, furitprudentia, medici- 
na et philosopkiii lisa. Nel di* 
venne decano della facoltà e inori 
a’ i 5 di febbrajo del 1761, lascian-* 
dodiversi opuscoli stampati a Mar 
biirg, fra i qnali si distinguono i 
seguenti : I. Commentatio physica 
de lahihritale aèr-s marbuTgrnsit , 
tariis ubtervatìonibas, tum historicis, 
tum oeconomieLi, hm qtme ad poh- 
tiam faciunt, i^SS, in if fo : è una 
raccolta di sedici dissertazioni so- 
stenute (nel corso dell’anno 1753), 
sopra la topografia fisica e medica 
di Marbnrg; IF De methodo me- 
deridi febribm tertianis intermittenti- 
hui, 1755, in 4 -to. Duising disse e 
pubblicò nti gran numero d’ £/o- 
gl funebri, come quelli di Bernar- 
do Duising, professore di teologia, 
1735 ; di Giovanni Federico di 
8 tein, presidente dell’ accademia, 
1755; di Jacopo Groddeck, presi- 
dente di legge, 1755; della regina 
di Svezia, Ulrica Eleonora, 174S ; 
di Filippo Francesco di Danckel- 
inann, 1742; di Giovan Sigismon- 
do Kircbmeier, professore di teo- 
logia , 1740; del soprantendente 
Giovan Niccolò Breidenbanch , 
te 19. Si rinvengono alcune noti- 
zie biografiebe intorno a questo 
medico nelle Pfachrirhlen di Boer- 
ner, nella Storia letteraria dell’As- 
sìa , di Stridier e nel Program- 
ma in obitum Juitini-Gerhardi Dui- 
ring, d'EiiricoOtone Duising, pro- 
fessoree bibliotecario dell’ univer- 
sità di Marbnrg. 

DUIVEN ( GiovAirar), pittore, 
nato a Oouda nel 1610, fu alleva- 
to da Gualtieri Crabetb e venne 
in alcuna fama, dipingendo ritrat- 
ti. Quello d’un francescano, detto 
li P. Simpjernel, gli fece guadagnar 
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molto pel gran numeri) di copiti, 
che gliene vennero chieste. Mori, 
nel i 64 o, in età di soli 3 o anni. 

D — sr. 

DUJARDIN. V. Hokto (Gar- 
cias ab ). 

DUJARDIN (Carlo), pittore, 
nato in Amsterdam, verso il i 64 °. 
Ottimo allievo d’nn ottimo mae- 
stro, ebbe prima lezioni da Ber- 
gbem ed in seguito andò ancor 
molto giovane in Italia. L’ unioner 
accademica Io accolse e gli diede 
il nome di Barba di Becco. Per una 
fortuna non poco rara seppe tanto 
ben conciliare la sua inclinazione 
a’ piaceri con lo stadio, che gl’ I- 
taliani gli diedero la preferenza 
fra quanti de’ suoi compatriotti di- 
pingevano nel medesime genere. 
Qualunque vantaggio gli offerisse 
il soggiorno di Roma, abbandonò 
quella città per tornare nel sno 
paese, e, nel passar per Lione, vi 
fece molti lavori. Quantunque es- 
si fossero pagati benissimo, il suo 
gusto eccessivo per lo spendere lo 
trasse a far debiti e costretto si 
vide a sposare la sua albergatrice, 
donna a’età avanzata, ma ricca. In 
Amsterdam, ove andò con essa, eb- 
be la migliore accoglienza}! racco- 
glitori andavano a gara nel com- 
perare ! snoi quadri, di cui stabi- 
liva egli medesimo il prezzo. Tor- 
mentato da sua moglie o forse do- 
minato dal suo amore per i piaceri 
d’ una vita libera, andò al Texel, 
sotto pretesto d’ accompagnare un 
sno amico, s’ imbarcò e non tornò 
piò. Tornò a Roma e vi rinvenne 
le sue antiche relazioni, isuoi am- 
miratori, e si vide nn’ altra volta 
in grado di fare una grande spesa. 
L’amico, col quale intrapreso ave- 
va il viaggio, tentò indarno di ri- 
condurlo in Olanda. Lasciò Roma, 
ma per recarsi in Venezia, dove la 
fama l'aveva preceduto. Un mer- 
catante olandese, il quale spera- 
va trarre gran profitto dai di lui 
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qnadrì, gli offerse d’ albergarlo in 
casa sua ; e Carlo Dujardin, non so- 
spettando il motivo interessato di 
costui, accettò l’offerta d’nn com- 
patriotta. Ma una malattia, segui- 
ta da una indigestione, perir lo fe- 
ce a’ ao di novembre del 1658, non 
essendo ancora che nel trentesimo- 
ottavo anno dell’ età sua. Quan- 
tunque protestante, gli fu data, 
per un riguardo a’ suoi talenti, u- 
na sepoltura onorifica in una cit- 
tà, di cui le belle arti mandato a- 
vevano sovente vivissimo splendo- 
re. 1 quadri di Carlo Dnjardin, i 
piu nel genere famigliare, sonoor- 
dinariamente composti di pochi 
oggetti, ma tutto è in essi brillan- 
te, corretto e spiritoso. Senea es- 
sere tanto accuratamente finiti, 
iinnto quelli della maggior parte 
e’ suoi oompatriotli, producono 
un effetto sicuro pel tocco fermo 
dell’ artista. E' poco inferiore a 
Paolo Potter come pittore d’ani- 
mali , ed i suoi dipinti in fatto di 
quadri storici davano grandi spe- 
ranze. Spinse l'espressione delle 
sue figure ad un alto grado di pre- 
cisione. Tutti i suoi quadri sono 
ricercatissimi : parecchi di essi so- 
no considerati quali capols^vori e 
pagati cousiderabilmeuté. Di'tal 
numero è quello del (fiarUitano, n- 
no de’ più preziosi ^adri di 
fatto genere, eh’ esistano nel Mu-' 
aeo del Louvre (1). Iv/\|e,ne_sooi»- 
gono pure altri nove, tu m <* ' p>ft o 
meno capitali, fra cui uopo è di- 
stinguere un Caburio, nel quale, 
contro il suo uso, il pittore intro- 
dusse un grandissimo numero di 
figure. La maniera abituale di 
Carlo Dnjardin non gli permette- 
va di dare a tale argomento tutta 
la nobiltà convenevole; il gusto 
del disegno n' è quindi difettoso, 
quantunque abbastanza corretto; 
ma per la composizione, pel colori- 
to e pel chiaro oscuro il lavoro 

{1} Fa ««sai bfUtr «(■«‘ito Ji* 
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merita grandi elogj. Cario, Dujar-- 
din incise con l’ acqua forte, nel 
i 65 a,on libro di paesi in cidqnan- 
tadue pezzi, oqn un gran numero 
di figure e d’ animali ; lo spirito e 
la sveltezza, che formano il carat- 
tere del snp pennello, si ravvisano 
in tali intagli. 

D — T. 

DUJARDIN, membro del col- 
legio e dell’ accademia di chirur- 
gia di Parigi, nato a Neuilly-St.- 
Tront, nel territorio diSoissons, ai 
ò di gennajo del 1 ^ 58 , morto il di 
5 febbrajo del 1775. S’ era accin- 
to a scrivere la Storia della chirur- 
già da'ila sna origine fino a' nostri 
giomi ; la mortelo colse primachà 
potesse compiere tale bella intra- 
presa. Il primo volume dell’opera 
con si fatto titolo fa pubblicato, 
l'^ j, in 4 .to;euo appartiene a Dt|. 
jardin. L' autore si fermò allo sta- 
to della chirnrsìa presso i Roma- 
ni nel tem(k> di Celso. Il secondo 
volume (1780) è dovuto aPeyrilhe, 
il quale compiuto aveva il terzo 
prima di morire. Questo prezioso 
manoscritto esiste presentemente 
nella biblioteca del professore An- 
tonio Diibois, il quale comperò 
quella di Peyrillie. E* opinione 
generale che Ilajardìn non abbia 
Fatto che raccogliere i materiali 
del volume da lui pubblicato e 
•'elle il laborioso letterato Qnerlon, 
j/Vnifa Qabriele Sleunier), ne sia il 
compilatore. 

F— a. 

DUKE (Riccardo), poeta ingle- 
se, nato verso la metà ael XVII se- 
colo, fu amico intrìnseco <i’ Otvray 
e tenne commercio di lettere con 
i più begl’ ingegni del suo teinpa 
Forse più a tali letterarie relazio- 
ni, che a' suoi talenti personali il 
suo nome deve il vantaggio d’ es- 
sergli sopravvis^nto; imperciochè, 
quantunque si rinvengano nella 
sua Uwiita, poema [iolitico,cui non 
compì, alcuni versi abbastanza e- 
nergiri, le di luiopere,per giudizi* 
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di Samnele Johnràn, non s'innaf- 
«ano ift generale «opra la medio- 
crifà. Spira in óltre da esse tor- 
ta la licenza che regnara nella let- 
teratura inglese in nn’opera, in cui, 

C er detto d’nno scrittore di qnel- 
I nazione, chiunque passar volo- 
va per bello spirito arrossiva di' di- 
re le sue preci. S’ ignora nondime- 
no se il suo carattere e i suoi co- 
«tunii partecipassero del contagio 
■del suo spirito. In nn’ età più ma- 
tura prese gli ordini e pubblicò 
alcuni sermoni molto edibcanti. Fu 
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'tnrcessivamcnte prebendario di 
Gloucester, cappellano della regi- 
na Anna e vicario di 'Witnoy nel- 
la contea d’ Oxford. Fu rinvenuto 
morto nel suo letto nel 171 1, la do- 
mane d’nn convito, a cui era in- 
tervenuto Le sue poesie, che for- 
mano un piccolissimo volume, con- 
sistono in gran parte in coinponi- 
inenti /ijggirjcì, ed in traduzioni 
dj Teocrito, di Virgilio, d’ Orazio, 
d’ Ovidio e di Giovenale. 

S— D. 
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